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Si  Hefcrivono  la  Vita  , e gli  errori  de’  medefimi . I Concili 
Generali  » e Provinciali,  ne’ quali  furono  condannati.  Le  * 
Perfecuzioni  della  S.  Chiefa,  eccitate  da’Gentili,  come 
• anche  dagl’  Eretici . A tutto  ciò  aggiugnefi  la  De*  • C ' 
fcrizione  del  'Regno  di  CORSlCA , circa  il 
Reale  , e Formale  di  elTo  fino  ai  tem- 

po  preftnte.  x 

COMPOSTO  DAL  SACERDOTE 

D.  GIACOMO  SlMiDEl 

Dottore  di  Filofofia  , dell’una , e 1’  altra  legge , ed  in  Sagra 
Teologia,  Patrizio  di  Brando , Diocefi  di  Mariana 
nella  CORSlCA. 
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' ,IN  NAPOLI  MDCCXXXVir. 
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SAGRA  REAL 

MAESTÀ* 


E al  riferire  del  Vangelifta  » 
mo  oitfndit  lucernam  y & ponit 
eant  modh  9 fed  fuper  candelabrum  9 ut  .ìuceai 
omnibus  : nel  modo  (te0o  illumiaaco  lo  dà  si 
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ven- 
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veridico  infegnamento  , determinai  in  erporrc.» 
al  Mondo  il  picciolo  cenuinfimo  lume  della«t 
compendierà  mia  Scoria , lu  di  altro  non  ripor*  j 

lo,  che  fu  r Eccelfa  fubiimità  deMa  Maelìà  yo*  ' 

ftra  , ficurilTimo  , che  incontrando  quello  ficvo-  ^ 

le  lavoro  della  mia  penna  il  gradimento  brama-.  i 

to,  non  folo,non  avrà, che  cernere  ogni  fìniflra  ' 

caligine,  ma  molto  più  rifplendcrc,  c folgoreg- 
giare, anche  al  cofpecto  della  prefente  , erudi- 
ta, illuminatilCma  letteraria  Repubblica  . Ven- 
ni animato  a ciò  fare  , in  odervando  con  giu- 
^ bilo  uno  lluol  numerofo  di  Ortododi  Scrittori , 
varj,  non  men  di  clima  , che  d*  Idioma  , re- 
caiii  a vantaggiclìllìma  gloria,  1*  apprefentare  i 
parti  fublimi  delie  illuminate  lor  penne,  a i 
(guardi  perlpicacilTimi  della  M.  V.,  riportando- 
ne nel  tempo  (te(To  1’  onore  dell’  ambito  com- 
piacimento • 11  felice  filcceffo  de’paffati  fpinfe- 
me  al  prefente  di  umiliare  al  Sovrano  Cofpec- 
’ te  di  V.  M.  quello  picciolo  Omaggio  di  gra- 
titudine , fperando  , che  clTcndo  comune  cogli  ^ 

altri  Scrittori  il  buon  genio  , eguale  altresì 
avrei  avuto  , che  fperare  1’  accettazione  , ed  il 
gradimento.  Temo  , é vero  , di  comparir  difa- 
dorno  a sì  fublime  , ed  ornata  prefenza  ; ma 
nel  tempo  ftelTo  mi  animo,  dovendole  llcndcr 
davanti  ,'  confarcinato  in  pochi  logli  , quello, 
che  con  fudore  lavorarono  dice’ , .©-'lètte  , e più 
Secoli'  ^ Mi  arrodìfeo  nel  dono  -,  ma  godo  , 
poiché  confidèrandolo  Eccteliallico  , accomoda*; 

. til- 
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ciffimo  lo  giudicai  al  religiofo  genio  della  M. 
V.,  in  cui  a maraviglia  lirplende  y e T erudita 
notizia  della  maceria  , e molto  più  la  gloriofat 
vantagioliflìma  propenfìone,  e verfo  la  S.  Ghie- 
fa,  e r Ecclefiadica  dignità  . Or  fapendo  , che 
quelle,  ed  altre  infinite  virtù,  che  mirabilmen- 
*te  la  fregiano,  competono  nella  loro  ampiezza, 
e pollanza  col  grand*  Oceano , il  quale , fe  be> 
ne  corcefemente  accoglie  nell’  ampio  fuo  feno  i 
fiumi  reali  , non  dilpreggia  nemmeno  i poveri 
rufcelletti  , che  gli  cffrono  il  tributo  di  poche 
acque  ^ così  fpero  , che  elleno  nella  loro  am« 
piezza  non  ‘isdegneranno  di  accogliere  quello 
picciol  tributo  di  olTequio , che  é il  prefence, 
inculco  , e difadorno  parto  delle  mie  diuturne 
* Vigilie  y quale  nè  altro  merita  , né  altro  defi* 
dera  , che  l’onore  di  portar  imprelTj  nel  fuo 
Frontelpizio  il  pollence  gloriofo  nome  di  V. 
M.  ) né  cos’ alcuna  prefume  dal  Secolo  illumi- 
nato , unicamente  ballandoli  piacere  alla  M. 
V. , conlermandofi  a quel  Filofofo  di  cui  Sene- 
ca fa  menzione  , il  quale  ne’luoi  componimen- 
ti fi  appagava  di  foiisfare  al  giudizio  di  un  (o- 
lo,  e nulla  più  , Ego  non  muìùs  ^ed  uhi  , 
tnim  magnum  Tbeatrumtu  mibi  es; 

Di  V.  M . 

Vmi/iji.  Dtvoiifs.t  td  OJf.  Setvo 
• • Giacomo Simidci  . 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 


TL  Sacerdote  D.  Giacomo  Simidei  umilmente  fupplica  1’  Em.  Vo-  .< 

Ara  , che  dovendo  dare  alle  ilampe  un  opera  compofla  da  lui , intico* 
lata  Cotyptmiio  della  Storia  degli  Erejiarcbi  , con  una  breve  defcrizio- 
ne  del  Pegno  di  Corfica  , di  commetterli  un  Revifore  , che  piacerà  a_i 
VoflraEm. , acciò  poflì  Camparlo  colle  dovute  licenze  y e lo  riceverà 
ut  Deus. 

Rw.  D.  Janmrius  Ventili  J.  Tbtol.  Doti,  if  Mag.  tevideat  y 
i)*  referat.  N*ap.i6.  Sept.nii. 

D. Petrus  Mateus  Gyptius  Can.Deput. 

EMINENTISSIME  PRINCEPS.  ^ 

OPUS  a Jacobo  Simidei  viro  lingulari  eruditione  exculto  elaboratum 
quod  E.  T.  Imperio  ad  Religionis,  morumque  tfutinam  expendi  , 
non  modo  Orthodoxam  veritatem,  & Chriftiana  Ethic»  fandinroniam 
redolet  yfedfanxdoflrinafc  alTerendae  , & Clcricoruni  Juvenum  animi*  I 

irformandis  maxime  conducit  . Hocenimop^e  , quo  via  proxima  ad  i 

Sacras  difciplinas,  & quafi  compendiaria  inftituitur  , impotentem  Ethiii-  , 
corum  furorem  invidia  fideliuni  conftantia  proli ratum  , veram  Chriftia- 
ni  nominis  gloriam  graviffimos  inter  cafus  Ibnge  laieque  dlffufam  , Ha. 
reticorum  perfidiam  Sacris  Epifcoporum  conventibus  contritam  , Chri. 
ftinna  Dogmata  concordi  Patrum  Traditione  affé  ita  fumma  cum  animi 
voluptate  perlegi  j quae  omnia  lingulari  Audloris  induAria  e veterum^ 
monumentisdeproumta  in  novam  veluti  lucem  prodire  videntur  • Qui-  1 

bus  omnibus  Inlulse  Corfica:  Hilloriam  Auflor  ornate  attexuit  . Opus  ' 

witur  volgari  poffe  oenfeo,fi  Eminentise  Tuat  confiliuni  aliud  non  fuerit.  • 

Datum  Neapoli  Calendis  Decembris  Anno  Domini  MDCCXXXVI.  I 

E.  T.  - ' • 

4 ^ 


I 

I 


Obfervantì/ptttUT  Cultot 

Januarius  Perrellus . 


I 

I 
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S.  R.  M. 

SIGNORE. 


IL  Sacerdote  D.  Giacomo  Simidei  poflo  alli  Reali  Piedi  di  V,  M. 

umilmente  la  fupplica  , come  dovendo  dare  alle  flampe  un  opern  . 
compoflada  lui, intitolata  Corr.ptnaio  della  Storia  degli  Erefiarcki  •,  con 
una  breve  deferizione  del  Regno  di  Corlica  , di  commetterli  un  Revi> 
fore  > che  piacerà  a V.  M.  » acciò  pofli  ftatnparlo  colle  dovute  licenze,  , 
e lo  riceverà  ut  Deus. 

Rtgius  in  bac  Studiorum  Vnìverjitate  P.Magifltr JaeobusPbilipptu 
Gatti  S.Tbeologits  Prcfejor  reviueat,  ór  injcrtptit  rtftrat  . Heap.  uie 
yOttob.n\fi. 

C.  GALIANUS  ARCHIEP.  THESSAL. 
CAPPELLAMJS 

Nei  leggereil  Libro  intitolato  della  Storia  degli  fre» 

fiarebi  &c.  compoflo  dal  M.  R.  Sacerdote  D.  Giacomo  Simidei, 
ho  goduto  il  dolce  piacere  di  oifervare  , che  in  sì  fatta  ben  ragguarde* 
vole  Opera  I’ eruditilFimo  Autore  ha  ben  corrifpollo  a due  oblighi  prin- 
cipali , che  flringonoun  Letterato  ,qualor  ne  fuoi  iludj  ed  in  que’parti 
del  Tuo  ingegno , eh’ ei  dà  fuori  alla  pubbiica  luce  , apparir  voglia  , fic- 
com’  c dovere  , ed  ottimo  Cattolico  , e degno  Cittadino  . Imperciocché 
s’egli  è obbligo  del  Letterato  Cattolico  i 1 promuovere  le  glorie  della_, 
SaniiHima  noUra  fede  , e del  Letterato  Cittadino  il  promuovere  le  glo- 
rie delia  Patr  a;tutti  e due  queft’oblighi  ha  egli  fuor  dubbio  pienamente 
adempiutili!  primo  nella  Storia  degli  treliarchi,  con  mettete  in  lumi- 
nofa  comparfa  in  mezzo  ai  tenebrou  fatti  e ai  calìginofi  errori  di  quelli 
la  chiara  e sfolgorante  luce  delle  Ortodoife  Verità  ; e il  fecondo  nell' 
aggiunta  Deferizione  della  Corlica  , con  fare  che  limpida  e pura  , qual  e 
in  fua  ragione  , nelle  dotte  fue  Carte  ne  sfavilli  la  gloria  di  quel  Regno, 
in  cui  egli  ebbe  i Tuoi  onorati  natali . Laonde  , dappoiché  enfa  non  v ha 
in  tutta  1 Opera  , che  apparir  polfa  peravventura  in  nulla  contraria  al 
Regio  Difillo  ed  a' buoni  ed  onefli  cotlumi  ^ anzi  contenendo  ellacofe 
eh  elfe»polfono  di  giovamento  non  leggieri  a’  Giov.ini  ftudioh  dell’Ec- 
clciiaftica  Storia  , ^ di  motivo  eziandio  a’ Leggitori  di  concepire  Tem- 
pre più  di  abboniinamento  ai  Tozzi  errori  sì  degli  antichi  , come  de’iio-  * 
velli  Eretici , giudico  che  uTcir  polfa  per  mezzo  delle  Stampe  alla  pub- 
blio luce.  Ed  io  fede  Napoli  a di  ii.  Aprile  i7}7. 

Tra  Giacomo  Filippo  Gatti, /Igofliniano  Ptcfejfote 
ai  Teologia  nella  Regia  Vniverjità  . ' 
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U Autore  a chi  legge . ■ ' 

r- 

• ^ 

E Sfendo  al  dir  d’Ariflotale  innata  nell’  Uo- 

mo la  volontà  di  fapere  , Omnis  homo  natura  fuafcire 
dejìderut , che  però  bene  fpeffb  fi  vede  da  molti  con  fommo 
fi  odio  efeguirfi  .Ciò  , credo  io  , fofle  il  motivo  del  Dottor 
Mafiimo  ^ Girolamo  di  feri  vere  al  fuo  Amico  Paulino  : 
Leggiamo  (diceva  egli)  nelle  antiche  Storie,  che  molti  viag- 
giarono per  fpa^iol'e  Provincie  ; Vifitarono  nuovi , ed  inco- 
gniti popoli } lufirarono  pericololifiimi  Mari  : Solo  per  ve- 
dere coloro  , de’ quali  avuto  avevano  cognizione  ne’  loro  ; 
libri , ne’  tempi  noflri  fuccede  tutto  all’  oppofio  : fi  girano 
da  molti , quafi  infiniti  libri , per  avere  notizia  degli  Auto- 
ri ; ma  che  accade  ! quando  colla  lettura  di  elfi  , qual  Ape  da 
fiorì , dovrebbefi  ricavare  l’ utile  premeditato  : anno/ati  dal- 
la proJilfità  del  racconto  , o dalle  frequenti  digrellioni  ; o 
pure , non  poche  volte  , atterrito  1’  occhio  dalla  vafìità  de* 
grandi , e numerofi  Volumi , s’ intepidifee  il  cuore  j di  mo- 
do tale  che  , ritirando  la  mano  , fi  contentano  di  meno  fa- 
pere  per  poco  fatigare  . Confelfo , ciò  non  poche  volte  , ef- 
lère  accadilto  anche  a me  , che  incominciato  con  piacere  un 

3ualche  racconto  , poi  annojato  dalla  faragine  , ponderan- 
o quel  detto  del  Filofofo  : ars  longay  vita  vrevis  : 1’  intrar- 
tenermi  gran  tempo  in  quell’  avvenimento  , mi  avrebbe  im. 
pedito  un  più  vantaggiofo  progrelTo  , abbandonando  l’ in- 
cominciato , ad  altro  voltai , e r animo  , e 1’  occhio  , Tutto 
ciò  in  fpecie  mi  avvenne  , allora  quando  cadutomi  in  ani- 
mo di  avere  qualche  notizia  degli  Èreliarchi  , che  nel  lungo 
fpazio  di  diece  fette , e più  Secoli , ergendo  la  tumida  fron- 
te , qual  Lucifero  nell’  Empireo  , così  eglino  nel  miftico 
Cielo  di  Santa  Chiefa  , intorbidarono  per  ogni  Secolo  di 
quella  l’ araenilfima  ferenitk  , avvelenarono  coi  loro  fiati 
maligni , co  i loro  efecrandiifimi  errori  moltilfimi  de’  fuoi 
Fedeli , acciò  alla  vifla  di  tanta  lagrimevole  cecità  poteffi 
acquifìare  vero  lume  per  fapcr  rigettare  » ed-abborrire  il 

male, 
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iDale  , e icguire  , ed  eleggere  il  bene  j come  difle  Origene_j 
{in  "S'iatt.  truQ.  zj.)  admirabilc  piane  fuit  in  bis  (cioè  negli 
Erefiarchi)  Dei  conjìlium , qui  tàmfalj'a  dogmata^  tum  etiam 
improbaia  , atquè  cumtnctuicia Jcripla  , Jic  in  lucem  prudi 
permijit  , tu  iij'dem  agnitis  ab  Lcclcjìa  , utqub  rejeCiis  , qua 
vera  j queque germana  , a(què  legitima  cjjcnt  magis  elucida’^ 
ta  potcfUi'us  innctejccrent  y ^robataque  vcritasjulidiorijìr- 
mitate Jubjijìeret  . Che  pero  ritrovando  molti  Autori  ,che 
di  efli  trattavano  ; ma  perchè  turti  agiravanfì  fra  quefti 
cfiremi  : chi  dicea  poco  , e mi  lalciava  quafi  digiuno  : chi 
clicea  molto,  e mi  rincrefeeva  j niente  di  meno,  facendo 
violenza  a me  lìdio  , m’ incaminai  , efù  tale  il  viaggio, 
che  acceibmi  il  cuore  la  novità  , ftimolò  poi  la  penna  a_» 
tramandarne  l’ avvenimento , con  feguire  però  la  lìrada  di 
‘rnezzo  , come  che  più  gradita  j Sperando  dovere  apportare 
la  lidia  lodisfazione  a chi  leggerà  : accertando  , che  in  tali 
racconti , avrà  la  foltanza  tutta  della  fìoria  de’ più  celebri 
Erefiarchi  refrattarj  ci  S.  Chiefa  ( rimettendo  ad  altra  op- 
portunità J’ infaufla  enunciazione  degl’  efierij  non  però  tut- 
ta la  lèrie  dell’  Erejie  ; dì’endo  che  , l'eropre  mai  mi  è flato 
a cuore  : l’eflère  giudicatomene  erudito  per  comparire,  in 
certe  delicate  materie  , più  cauto  j ottimamente  fapendo  ; 
che  il  Uemonio  , fe  nelle  altre  occafloni  s’  inflnua  nell’  Uo- 
mo per  uno  lòl  lèntimento , nella  pericoiofa  lettura  lì  in- 
tromette per  tutti  . Quefta  è la  cagione  , che  ne  primi  tre 
Secoli , occorrendo  narrare  i dogmi  più  fordidi , ed  inferna- 
li , li  gettai  sù  r ultimo  della  Storia  dell’iniquiirimo  lùo 
Precettore  , variandone  per  fin  1’ idioma  j degli  altri  po- 
fleriori , eflendo  : q più  arcani,e  fpecolativi  : o ^utti  putri- 
di delle  antiche  velenofiflime  Piante  , li  notai  nella  interlo- 
cuzion  della  fìoria  , quali  , fe  non  potei  invefìirli  della  ve- 
reconda latina  favella  , fui  almeno  fi  parco  nella  volgare-», 
che  Ipero  ei'entare  il  mio  cortefe  Lettore  da  ogni , ben  che 
lontano  pericolo  . Con  quelli  rozi  si  , ma  veri  compen- 
diofi  ragliagli , fperai  darvi  in  mano  , in  un  fol  Tomo,  gran 
pai  te  del  la  Ecdelial'ica  Storia  j aflicurandc  , che  di  mio  non 
v’  è altro  , che  la  fatiga  in  cercare , -tradurre  , e combinar 
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gl’ Autori , che  fu  ogni  ftoria  fi  citano  . Condona  > beni- 
gno , e fugace  Lettore  l’ardire  ; e coinè  vedi  , non  è in- 
tento mio  di  volere  comparir  nuovo  ( fe  pure  novità,  in  un 
Mondo  antichilTimo  puh  rinvenirli)  che  mi  Ipinfe  ad  elpor- 
' re  lotto  gl’ acutillimi  fpuardi  della  prelente  Republic^  let- 
teraria l’ inculta  mia  Opera  , fapendo  Icoroc  atteflommi  un 
mio  pur  troppo  amorevole  Critico)  CHE  PER  SODIS- 
FARLA SI  RICHIEDE  PIU’  DI  QUELLO  , CHE 
COMUNEMENTE  SI  CREDE  ; PERCHE  ffeguiva egli) 
LE  MATERIE  SONO  PERVENUTE  AD  UN  AL- 
TO GRADO  DI  PEUFEZIONE  ; ma  folo  1’ ardente-» 
genio  di  facilitare  ad  ogn’  uno  la  lettura  , ed  accendere  gl’ 
animi  allo  ftudio  della  utilillima  Storia  delia  Romana  Cat- 
tolica Chiefa  . Quanto  ciò  conducili  alla  gloria  maggiore  di 
ella  i e quanto  pregiudizio  gl’  apporti , chi  proibifce  » che 
quella  in  ogni  lingua  decorolàmente  li  efponga  j aperta- 
mente r efprelTe  il  Padre  degli  Ecclelialtici  Annali , 1’  Em. 
Baronio  , attcllando  , che  quello  vietare,  lo  Hello  è , che_»- 
proibire  , che  non  li  inalzino  lui  più  alto  del  Santilbrao  , e 
GloriofjUimo  Vaticano  i Trofei  più  fplendidi , eie  fpojglie 
‘più  rinomate  de  Tuoi  più  fieri , ed  ollinati  nemici  , rapite-» 
loro  con  uno  incompàrabil  valore  j è un  negare,  che  le  vit- 
torie non  lì  Icolpifchino  , con  gran  caratteri  , ne  bronzi 
più  lodi , ne  quali  volgendo  tutte  le  Nazioni  io  fguardo, 
legghino  a chiare  note  le  glorie  di  Dio  manifellate  ne)  va- 
lido ,ed  alfiduo  patrocinio  della  Romana  lua  Chiefa  ; onde: 
o ammirate  , e lèmpre  più  confermate  : se  fedeli  j o confu- 
fe  , ed  atterrite  ; fe  inimiche  ; coHrette  venghino  : quelle  ' 
a ravv  èderfi  : quelle  a gloriarli  ; ed  ambe  a predicare  la  glo- 
ria , la  Maefià  , lo  l'plendore  della  Cattolica  Romana  inef- 
fabile, infallibilillima  verità Jeà  quorjum  {dice/  atiquts)  qux 
prqfundo  , perpetuoqtte ftiijjcnl fepeliendcejileruio  bujujhìtidi 
•J'ordes  ìJuo  putore  uercm  ipjum  ccrrumpcntes  , bine  indi-  ex 
induffria  , veluti feopa  colleda  , produruur  in  lucnn  ? Ratio, 
nc  id  qui  di  m multipli  ci  ter  Juadente  . A’jfuluti^hni  enim  Hi- 
jìorici  \Juneris  in  primis  ejje  cenfemus  , qua  ab  bii  in  cbri~ 
Jìium  nomine  ine  ut  balie  am  Ecclejìum  injtirgunt , eiviliabeU 
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« cor,amur  j longe  perìculof/ora  illis  , qua , qua  ab  iisì  qui 
forisjtmt , tnferuntur  . Sanè  quippc  hec  ptatcrijje , maximà 
itibueretur  obfcitantia  . Magnam  rurj'us  ex  bis  quijqueuti- 
ittaiem  capejj'ere  poteji  . Sicut  enim  Apojiolì  l.  Corinti  II. 
Jententia  joportet  barefes  ejfe  , ut  qui  probatifunt , mani- 
fcjitjjant  ; ità  opus  eji  barcjes  propalati  , ut  qua  , qualijve 
Jtt  Ecclcjia  Catbolica  > pariter  innotejcat  j ér  planè  omnes 
intelligant , qui  continentiam  impugnant  , Chrijìi  Crucem^ 
ncgant  , é>*  martirium  ab  Ecclejia  auferunt  ; alia  id  genus 

nefandijjìma  perpuirant  j hos  in  Baji li anorum  clajjem  ejje  re~ 
jeélos  i <ÌS‘  aCatholìcis  feparatos  . Al  quis  injtipcr  negurit  , 
hac  Jpedanda  proponete  , nibil  aliud  ej[je  , quam  puleberrima 
trophea  Ecclejia  , vicioria  ex  hojiium  Jpoliis  compara ta^Jur- 
fum  erigere^  ^ in Jingulis  voluti  quibujdam  notis  injculptisi 
& fignis  prajìxis  Dei  gloriam  de  Ecclejia  patrocinio  pradi- 
care  ì { unno  i 20.  num.  17.)  Se  poi  quefìo  efficaci^  ino  mio 
defiderio  , nobilitato  dal  lublime  parere  dell’  Eminentiffi- 
mo  prenominato,  non  potelTe  fbrtire  il  bramato  fuo  eflet- 
to  , a cagione  : o della  impolitezza  delldfiile  : o quel  che  h 
più  , per  il  numero  degl’  Autori , che  iii  tale  materia  ante- 
cedentemente alla  luce  produlTero  i loro  parti , pazienza^,, 
riroanghi  prefìo  di  me  la  Jaboriola  fatiga  di  molti  anni  5 e 
con  eiii  la  gloria  immortale  de  loro  Indori.  Cibnon  oran- 
te , vi  fupplico  , che  fé  il  Metodo  , la  facilita  , ed  il  com- 
pleflb  delle  varie  , ma  tutte  coerenti  materie  ( tutte  in  un 
Iblo  Autore  da  me  nè  rinverRite  , nè  lette)  non  vi  muvono 
alla  lettura  delle  medefime  , vi  fpinga  almeno  quel  celebre 
detto  di  Plinio  (in  Epiji-  ad  hlar.  ) non  ritrovarla  alcun  li- 
*bro  sì  inutile,  e sì  difettofo  , che  in  qualche  parte  di  elfo, 
non  rifplenda  qualche  cofa  buona , utile  , e dilettevole  ; lo 
lìelfo, con  aurea  lèntenza , confermò  S.  Agoliino  (ad Jmp. 
lib.\.q.z.)  Alius Jìc  , alius  aulem  J,c  movetur  ad  jidem  : ea- 
demque  res Japè  alio  modo  ditta  non  movet , alioque  movet  , 
alium  non  movet  Vivete  felice. 
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SECOLO  PRIMO. 

U£L  formidal  Dragone  veduto  dall* 
Evangelifla  Giovanni , che  infeguendb 
r incinta  Donzella  , quale  , perche_> 
proveduta  di  due  grandi , e velocilTime 
ali  , difperandone  la  forprefa  , vomitò 
dal  profondo,  e putrido  ventre  un  lar* 
go,  e rpaziofo  fiume  di  acque  torbide, 
ed  avvelenate  ; Ma  quando  inevitabi- 
le credevano  il  naufragio  , ecco,  clip  . 
prodigiofamente , fpalancaia  1'  amica., 
terra,  rprofondò  nel  vallo  Tuo  feno  il  lurido , peflilentifTimo  la- 
go : Ónde  fcampata  l’eccelfa  Donna , rimafe  i’infidiatore  per- 
verrò fvergognato,  e confufo.  Figura,  pare  a me,  al  vivo  efprefli- 
va  di  queirOrgogliofo  Serpente  , folle  Simone  , intitolato  per 
l’  arte fagi ilega  , eh’  ei  mai  fempre  profefsò  , il  MAGO  .Que- 
llo inalberando  fette  tede  , quanti  in  fe  vizj  nudriva  , incomin- 
ciò , colle fue  fiiperfliziofe  dottrine,  ad  intorbidare  quella fe- 
renità  , che.allora  la  nafeente  novella  Chiefagodeaj  Ma  quefìa, 
colle  aure  feconde  di  quello  fpirito  fuperiore  , che  perenne  gli 
piomife  lacura  , a maraviglia  efentofTì  da  un  tal  maligno  , ve- 
lenofo  contaggio.  Difperandone  dnali^ente  P imprefa , vomitò 
dalla  fcfrdidifTinia  bocca  un  Oceano , dirò  cosi,  di  dogmi  per- 
vcrlì  , di  dot  trine  nefande,  di  Erede  infernali , in  cui  bevette- 
ro , e si  inebriarono  tanti , e tanti  fuoifceleratimmiPoflerii  ma 
quella  inalterabile  verità  , che  il  tutto  mirabilmente  difccrne, 
Èilvando  la  S.Chiefa  fua  Spofa  , fc  fprofondare  nell’  Abiffo  piò 
orrido  il  Capo  perverfo,e  gli  infamiìfimi  membri . 
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1 Secolo  Vrimo 

Nacque  Slmore  in  Gittón  ignobìl  Caflellfi  della  Provincia 
di  Samaria  , qua!*  da'  primi  fitoi  .thhì  , tiutio  appllcandofi  al  dia- 
bolico lludiodellaMag'ia,  COSI  nelL’. adolefceuìa  m quello  per* 
fetto  divenne  , che  ingombrando  gli  animi  delle  genti , collo 
flupore  delle  fueapp.arenti  virtù  , vennero  per  fino  ad  inalbargli 
leflatue,  e ad  adorarlo  per  loro  Dio.  Fra  loflrepito  de’fuoi 
più  allucinanti  prodigj , allora  quando  quei  infulfi  Popolj  ^ 
altri  aggravati  deller  divife  S.'tcerdotalif  , altri  colle  ginoc- 
chia per  terra  , altri  co’  turribolì  in  mano  , ad  alta__* 
voce,  incenfando,  ed  adorando  l’ Indegpo , profanilTunoSiinu- 
lacro,  facevano  rifuoiiar  rarhi  conilnni-^  e Canzoni  impure,  e 
facrilegbe,  opportunamente  in  q.uel  tuog«.fovravenne  il  Dia- 
cono S.Filippo  per  rarefare  quelle  tenebre , col  chiaro  lume  dell’ 
Evangelo  . Quivi  per  tanfo  incominciò  egl)  a Predicare  l.a  Fede 
d'  quel  Giesù  , che  per  efaltare  gli  \JonViAiy-er»fi  egli  fleffo  umi- 
liato finca  morire  sù  l’obbrobriofo  patibolo  della  Croce  i incon- 
teflazione  di  cui  : col  tatto  convalidava  la-infermsmembradà** 
P-aralitici  : col  cenno  radrizzava  ledefettuofe  partì  de  Zoppi  : 
colla  voceslogiava  da  corpi  oifefit  i Denionj , i quali , con  or- 
ribili Arida  , li  dichiaravano  alla  di  luì  compaifa  , prima  che_j 
veduti , vergognofamente  già  vinti . Ma  l’inaudito  , e forprtn- 
dente  fi  era,  in  vedere,  che  il  Santo  Diacono  , a marav!glia_» 
alfociava  gli  eccelfi  prodigj  , con  un  ecceflb  prodigiofo  di  vive- 
re : auflero  , umile , efknto.  Fra  i"  Aupori  de*  Popoli,e  Tammi- 
razion  delle  Genti  , vedendofi  Simtme  declinare  , e di  fama,  e 
di  feguito  , defiderando  di  renderli  anch’  eflb  j o più  miracolo- 
fo  , ed  accreditato  del  Santo  ? o almeno  a lui  ugualiflimo  do- 
mandò , ed  ottenne  il  Battefimo. 

Uditoli  da  SS.ApoAoIi  il  grato  fuono  della  converfione_s 
della  Samaria  ; giudicandoli  da  tutti  ^ che  per  meglio  Aabilir 
nella  Fede  quella  nuova  granChiefa,  fi  richiedelfe  unafupre- 
ma  autorità?  fù  conclufo  : dover  S.  Pietro  perfonalmente  por- 
larvili,  il  quale  prontamente  vi  accorfe,  confermando  que’ Po- 
poli col  nuovo  Sagrainento  della  Crefima  , nel  qual  atto  vlfibih- 
niente  feendeva  un  iinprovifa  luce  dal  Cielo  diradiando  fui  capo 
del  Crelìmato.(  i ) V idde  ciò  Simone?  ed  o ambiziofo  di  far  feen  - 
dere  anch’ cATo  la  luce  dal  Cielo,  o difublimarfi  nella  Chiefa 
all’ Epìfcopale  dignità  ? « al  diredi  S.AgoAino  : avido  di  com- 
perare un  tal  dono  per  poter  poi  vederlo  ad  altri  : VoUbat  eme^ 
re  Spìrìtum  Sanfhm  , quia  volebat  vendere  Spìrìtum  San- 
ffnwi  : (ì)  Efib'i  danaro  a S.  Pietro  per  ottenerlo.  Al  pri- 
mo fuono  di  una  domanda,  chefeoAefin  d’ allora  il  CriAianeft- 
mo , inorridilFi  il  S.  Pontefice  , conliderando  principalm£nte_s 
1*  empietà  della  bellemia  > e la  sliacciatagine  del  fupplicante,  che 
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tentava  fcr«d^are  , ed  avilire  li  riveriti  doni  del  Cielo,  fotto- 
ponendoli  ftl  vii  mercimonio  di  pochi  foldi  ; onde  aluiiivolto, 
C(WJ  fulminanti  parole, gli  difle;  (i)  Pecunia  tua  tecumjit  in  per- 
fiiiionem,  quoniam  donum  Dei  exijlimajli  pecunia  poljtueri.  No» 
ejìt ibi  pars  infertnòne  iJlo,cor  enitn  tuttm  non  ejì  refiutn  coram 
l)eo.  Peni  tenti  mn  itaque  age  ah  hoc  nequitia  tua  : is"  roga  Deum 
fi  forte  remittatur  tihi  b<cc  cogitatio  cordit , in  felle  enitn  a»ia- 
riiudtnis  , ^3"  ohligatione  iniquitatit  ^ video  te  ejfe. 

jpair  onta  della  repiilfa  , e molto  pili  dal  terror  degli  ac- 
centi irritato  Simone,  e piii  torto  inferocito,  che  ®ppreflb  dal  pe- 
fo  della  condanna  ; in  tal  tumulto,  ed  averfione  dì  animo  fu  egli 
si  lontano  3a  efeguire  i configli  datili  da  S.  Pietro  ; di  fc3nce^ 
lare  con  una  vera  penitenza  la  fceleragine  premeditata  , chei_'* 
appena  dalla  Samaria  partiti  i Santi  A portoli,  comàncìò  fubiio^a 
predicare  dottrine  affatto  a quelli  contrarie,  ingannando  , e fi# 

levando,  più  che  mai,  quei  Popoli,  col  dire  ; effer  egli  la  gran . 

virtù  di  Dio  : Il  poter  fublìmiirimo  ; e folo  pereccertìva  fua^, 
bontà,  foportaie  ,che  gli  Uomini  1’  appcllartrero  Padre  di  tutte 
le  cofci  «011  contento  di  aver  fparfe  si  qualificate  pazzie  fra  fuoi 
Samaritani  > infinucflì  di  poi  frà  Giudei , quali  ortervando  im- 
placabili perfecutori  de’  SS.Apoftoli , che  con  fegni  ammirabili, 
ed  inauditi  prodigi , atteflavano  l’ Incarnazione  , Natività,  e 
morte  deU’ijnigenito  Figliuo!  di  Dio  ; fcrvendofi  dell’  occafio- 
ae , .fi  sforzava  perfuarderli  ; elfer  egli  il  vero  Figliuol  di  Dio, 
per  la  di  loro  falvezza  difeefo  dal  Cielo  ,*  nel  modo  fleflTo  , che 
per  la  falute  de  Samaritani  venuto  era  fotto  la  figura  del  Padre 
Eterno  j e per  gaudio  de  gentili , folto  le  divife  di  Santo  Spiri- 
to. Per  accrefeere , ed  autenticare  le  diaboliche  Aie  dottrine_j, 
conduceva  fero  una  povera  Donna  nativa  di  Tiro  , Città  delljL_, 
Fenieij,  nominata  Tf/rne,  o pur  dicendo;  effer  ella  quell* 

Eroina  per  il  di  cui  intolerabile  rapimento  , eccitofiì  la  guerra , e 
poi  vinta,  arfe,  e s*  inceneri  1’ antica  Troja  . Effa  la  medefiirra, 
che  venendo  ingiuriata  dalle  compofiz ioni  del  Poeta 
accefa  di  sdegno,  colpillo  con  una  foliginofìfllma  cecità  ; Mà  poi 
per  cagionedella  ricantata  Palidoniai  cioè  ritrattazione,  placa- 
tafi  r nata  Donna , torto  reflituigli  il  lume  chiaro  degli  occhi. 
Finalmente  ; dfere  quella  il  primo  concetto  della  fua  compren- 
fione  , Madre  di  tutto  il  creato  5 per  mezzo  di  cui , colla  fi«L  » 
mente.  All  bel  principio  , aveva  creato  gli  Angioli , Arcangioli, 
cd  altre  oftrufillinie  podertà  , avendoli  tutti  applicati  aìlacu- 
flodia  del  Mondo  : ma  poi  offervando,  che  malamente  da  dfi  fi 
governava  j perche  dalla  nobiltà  dell’ impiego  faliti  in  fuper- 
bia  , ogni  uno  incominciava  ad  ambire  la  gloria  del  Principato; 
dall’accutezza  di  tale  ingiuria  colpito  egli  fui  vivo , difeefo  era 
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In  terra  per  gnfìigare  i ril'elli,  ed  il  tutto  foavemvte  moderare, 
e coinpurre  . Ebbero  tale  fpaccio,  fra  quei  mal  fani  Popoli, que* 
fte,  e moltiirune  altre  mporture , che  vetinero , non  folo  ad  eli- 
cere da  elTi  rinal/amento  di  due  Statue  : una  in  onor  dì  Simone, 
folto  le  divife  di  Giove  : Paltra  in  ofTequiodi  Elena  , fotto  la_, 
figura  di  Minerva  4 mà  di  pii»,  ( e fù  , per  efli  loro  il  peffimo  ) a 
fufcitare  nel  cuore  di  ogni  un  di  quei  miferi,  una  tale  audacia  ,e 
baldanza  t di  modo  tale  che , poiìergato  ogni  celede  , e terreno 
Principato,  ^forzarongli  a gettare  tutte  le  loro  fperanze,  e fuper- 
re,  ed  infime,  nel  loro  Monarca  Simone.  Poco  però  pafsb,che  _s 
chiariti  ddP  impotenza  del  loro  Nume , dall’  uno  , e dall’  altro 
vennero feveramentegafligati, e puniti.  Vedendofi  Simone  inai* 
zatoda  Tuoi  paizialifTimì  Samaritani  .<tii  l’auge  del  credito,c degli 
■onori,  profeifandofi,  ad  una  tanta  beneficenza  obligaio  ; per  dar 
falche  regno  di  gratitudine,  impofe  loro,  cfae  il  giorno  prefifTo, 
con  efTo  lui  afcendeflero  fui  Monte  Garizi , promettendo  volerli 
tutti  aricchire , collo  fcavamento  di  quei  prezioli  vafi,  deftinati 
al  fervizio  del  Tempio,  che  ivi  nafcollo  avea  Mose  ; quelli  effe* 
re  rifervati  da  Dio  a lui } e da  Dio  fovraquel  Monte  cuflodit  i a 
beneficio  dofuoi  feguaci  { onde  dover  tutti  ftar  pronti  in  arme 
per  ifcavarli,  richiedendo  l’affare  avedutezza,  follecitudine,  e_, , 
valore.  La  Plebe  facile  a^credere  ogni  drlBcilcofa,  ed  avida  de 
promeffi  tefori  , ritrovofli  ben  toflo  in  atto  di  tentare  l’ imprefa. 
Non  furono  appena  gli  incanti  arrivati  sL  lecimedel  Monte, che 
pilato  Prelidente  Romano  nella  Giudea  avutane  notizia,  già  da 
gran  tempo  ii ritato,  fervendoli  dell’  opportunità  , fc  primiera- 
mente,con  bande  di  veterana  milizia  , occupare  l angufla  flrada 
della  Montagna,  e poi  fonato  a battaglia.forprendendo  quei  mr- 
feri , felli  fcagli:q;ono  contro  s'i  fieramente,  che  non  potendo 
reggcie  all  impeto , polli  in  confu  (lotie  , fi  appigliarono  aduna 
precipitofiffima  fuga,  rimanendo  de’  Samaritani  altri  piagati,  al- 
tri uccifi,  ed  altri  prigionieri^  frai  quali,  prefcìelti  i capi  , furo- 
no altresì  quefli  condannati  a morire  • Simone  intanto  colla  fuga 
falvatofi  , fi  vidde  in  un  punto  Principe  fenza  fuditi  j Capitano 
- fenza  Soldati  j Dio  fenza  .■^doratori. 

Riufciio  a Simone  di  fai  varfi  colla  fuga  dalla  (Iragge  orren- 
da cagionata  da  ì Soldati  di  Pilato,-  Vedendo  quel  Aiolo  effere_ , 
a lui  poco , o nulla  ficuro , confufu  , ma  olìinato  , intraprefe  il 
lungo  viaggio  di  Roma,  ove  pervenne  l’anno  44.  di  Grillo , e 1. 
deirimperador  Claudio,  quivi,  comeche  nella  piìi  ampia  , e no- 
bile fcuola  del  Mondo,  apri  una  famofa  Accademia  di  Magie,  col 
mezzo  di  cui,s'incominclba  conciliare,  prima  rammi razione  del 
Popolo,  e poi  quella  de  Grandi,  che  ugualmente  concorrevano  a 
lui,  come  ai  primo  Oracolo,  e Taumaturgo  del  Mondo  . Ma  Ce- 
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fare  Claudio  atienìfllmo  per  natura , e per  politica  da  quella  no- 
vità-rifolutanrtnte  ordinò, che  defiHefle  il  Mago  da  fuoi  incante- 
Hnii,  nrinacciandoli  in  galligo  l'eflrerra  pena  ^ ma  egli  abbando- 
nato n^  guflo  dell  applaufoie  i^rciò  poco  curante  degli  imperia- 
li comandamenti, incorfe  nella  indignazione  diCefare, da  CUI  ven- 
ne incontanente  coi  dannato  alla  morte , quale  farebbefiefegui- 
ta  , fe  a for7ad'incanio,nonave(refonituito  in  Tuo  luogOyfràca- 
tene , un  Faniarma  tutto  a fé  fomigliante  nelle  fatezze,  e nellà_i 
voce,  fottraendofi  elTo  da  Manigoldi,  con  orrore , e rifa  inheme 
degli  Aflantì  : ciò  non  oflante  farebbefi  differita  si  la  pena  , ma 
non  condonata  , fe  la  fua  fortuna  non  foffe  fiata  , che  prevenuto 
dalla  Morte  l'iniperador  Claudio  l’ anno  di  fua  età  d4.e  deH’Itn- 
pero  I j.npn  avelie  lafciato  lo  Scettro  nelle  mani  di  Nerone. 

Nerone  Figlio  di  Domiziaiio,edAgrippina  ultimo  dell» no- 
biliflimacafa  Giulia , chereffe  le  redine  fui  Campidoglio  del  co- 
nofciuio  Mondo,  era  allora  in  età  di  anni  i8.,dacui,mediante_j 
il  con  figlio  del  fapientiffimo  fuo  Precettore  Seneca  , poteva  fpe- 
rarfi  ogni  felice,e  profperofa  condotta^  fe  non  che  nel  frore  degli 
anni,  sii  l’auge  degli  onori,  allettato  da  piaceri,  acciecato da  viz;, 
dato  non  fi  foffe  in  poterceli  un  vivere  rilaffatiffimo^e  per  meglio 
dibaccare,  fenza  rimprovero  nel  cenodiogni  più  lurida ofeenità, 
fi  tolfe  Seneca  fuo  Maefiro  dagli  occhi,  dandoli  barbaramente 
la  Morte;  qual  impetuofa pianata,  che  fpezzatoognì  argine,ogni 
riparo,  allaga,  ed  affonda  ogni  prato,  cos'i  Nerone  alici  a fù  , che 
fi  vidde  nel  fondo  di  ogni  più  intolerabile  iniquità  ; ond’  è,  che 
lacerato  il  freno  di  ogni  giuflizia,  tutto  applicofli  alla  coltura  de 
Maghi, chefpiio  quelle  lacune,  ov£  s’impinguano  i vizj . In  tale 
occafione  ritornato  Simone  a Roma , con  ogni  facilità  gli  aven- 
ne, che  conofciiito  dal  deviato  Regnante , tanto  più  crebbe  appb 
di  effe  in  altezza  di  flima,  quanto  ogni  altro  formontava  nella—» 
eccellenza  della  Magra  . Dopo  de  complimenti , e gli  onori  , fi 
venqe  alle  operazioni,  furono  alcuni  delli  fuoi  infernali  preflig)'* 
e menzognierc  apparenze  le  feguenti  ; Facea  paireggfare  le  fla- 
tue;  fi  gettava , ed  agitava  nel  fuoco  , e non  fi  abbruciava  : con- 
veniva le  pietie  in  pane:  fi  trasformava  in  Serpente,  ed  in  altre 
ferociflime  beftie:  appariva  alle  volte  con  due  faccie  ; fi  conver- 
tiva in  oro:  apriva  le  porte  chiufe:  fpezzava  le  catene  più  pefan- 
ti:  rendeva  ameniflìmi  I banchetti  facendovi  comparire  ligure 
di  ogni  genere:  facea  movere  ogni  vafo,  come  per  propria  virtù,  ' 
acciò  feviffeal  fuo  fpecifico  Miniftero:  fnceva  precedere  alli  Mi- 
niflri  del  banchetto  molte  ombre , quali  ombre  , diceva  effere_» 
l’anime  de  Defonti  &c.  Fù  tale  il  concetto , il  plaufo  * ed  il  cre- 
dito, che  acqui floflì  preffo  il  fsdotto  Regnante , e Popolocaligi- 
aofo, con  quelle brve,  che  paffaudo  lafiinui  in  venerazione, 

•riiVA- 


Condanna  di 
Simone  alla  j 
morte. 


Nerone  chi 
fofiè. 


m 


Apparenze  in- 
gannevoli. 


Digitized  by  t ìoogle 


V ide  S.JuJì.tt 
har.  to.i. 


FritianI  adora- 
itiiidl  Siinone. 


Volo  del  Ma- 
go- 


Morte  del  Ma- 
go. 

Ad  C^J idatjim. 


DiàioiKj  del 
Sabato. 


ERILORES, 


6 S (Colo  primo 

arrivarono  per  fino  ad  inalzargli  un  nobile  Simulacrouell'lfòla 
di  Efculgpio,  fra  i due  ponti  del  Tevere, che  formano  l’ Ifola  di 
quatro  Capi,  colla  ifcrizione  a lettere  di  oro. 

SIMONI  DEO  S.4NCTa 

Ma  perche  il  calidifTimo  Mago, tutto  il  fuo  credito  riporto  l’a- 
vea  ne  prefligj , e quefli  Tempre  crefcendo  , fpediva  per  araldi , 
acciò  l’Erefia  ritrovafie  gli  Uomini , tanto  piti  difpofli , quanto 
pili  forprefi  dalla  grandezza  delle  maraviglie  ; a tal  fine  millan- 
tando un  giorno  coll’  Imperadore  le  fublimiflìme  fue  virtù  , fra 
molte,  che  applaudì  il  mentecatto  Regnante , l’unica  fù  quella 
del  voloi  che  però  il  giorno  dal  Supremo  determinato  portofli 
il  Mago  sù  l’ ora  di  mezzo  di,  nel  fuperbo  Teatro  , ed  ivi 
adunati , infiem  con  Nerone , i fuoi  feguaci  : rtavano  tutti  in — r 
piedi  fpe  ttatori  dell’  inaudito  prodigio  ( folo  S.Eietro  ,‘iitirato 
indifparte,  flava  i.nginochioni,  pregando  l’.'41tiflìmo  ,che  volefTe 
gafìigarequeir  Inipofloreper  il  difcapito  rimarchevole  , _che_j 
apportava  alla  novella  Tua  Chiefa  ) rapito  intanto  da  Diavoli, 
godea  r Indegno,  vedendoli  premere  quelle  fluvide  vie  ,che  da 
fpiriti  incorporei  vengono  alle  volte  calcate  5 ma  perche  la  gioja 
degli  empi  cangiafi  in  breve  in  luttuofa  trirtezza ; avvenne, che 
nel  più  bello  del  fuo  viaggio,  allora  quando  il  Popolo  tutto  pro- 
rompeva,ad  una  tal  virta,in  viva  di  giubilo,  ed  adoravate  qual  al- 
tra divinità,in  un  punto  cangiofli  lafcenai  poiché  , penetrate  fin 
nel  più  alto  del  grand’  Empireo,  le  orazioni  di  S.Fietro,  viddefi 
abbandonato  il  niifero  da  fpiriti  condottieri  ; e lafciato  in  balia 
deiraria,  cadde  precipitofam^nte  fui  fuolo , e rotte  le  gambe , e 
le  cofcie,^oblÌ£Ò  l’immenfo  Popolo  ad  applaudirlo  col  rifo,  e col- 
leJfchiatej  e Ticcome  cefsòdi  più  caminare,  cosi  nell’anno  ulti- 
mo di  Nerone  fuo  gran  Protettore  , chiufe  ancora  gli  occhi  al 
tempo  per  aprirli  in  eternogiù  neH’Abiflb.  S..4goilino  attefla_» 
effere  tuttp  ciò  accaduto  ir  giorno  di  Domenica, che  però  ilgran- 
de  yipoflólo  nel  Sabato  precedente,fi  era  munito,per  debellare  il 
poffente  nemico,  colle  anni  più  dal  Cielo  gradite,  che  fono  Jc_s 
volontarie  aflinenzej  onde  fin  d’allora,  dice  il  Santo,  s’ introduf- 
fe  nella  Chiefs  occidentale  il  digiuno  del  Sabato  (fe  bene  altri 
voglionoin  onore  della  Natività  della  Santiflima  Vergine  ) Pe~ 
trus  Apojìolus  cum  Sin.one  Mago  die  Dominico  certaturus,pridie 
cu>n  ejusuem  Vri>ij  EccU^fia  jejunaverit  ^ cotifecuto  tatnpro- 
fperOìiy  glorio/oJ‘t  ccfJfu,tufKaemn;oretn  retinuitteumque  imitata  * 
funi  uotinulU  cfcidentis  Ecclefià..!  di  lui  errori  fono  i feguenti  ; 

Sim6n  fui t Auter-e  Pnrens  Simonia^  a quo feSatorcs  Simo- 
v.ìaci  ci  fi  i funi  . Se  Chriltunifuife  offeriti  t , qui  cpparevter  tan- 
tufìi prjfujfuijfei  ivfuaca  -^is  fcut  Ikrij.ifi  it  recnìiere  , aique 
. falvtt- 


Digìtized  by  Google 


degli  Erefiarcbì,  ' 7 

S^tMre^i^ptrìrrat  ; ita  ipfum  Ov/s  perdi tit  Sahatortm  , & 
Mundi  Reuewptortìn  e ffe  cotjfixti.  Et  quemadtnodutn  ad  hoc  C6r/- 
Jìus  venerai  ut  dijfoiveret  ^ quod  Apofìolus  ni t^  opera  Diaholh 
eodemmodo  illum  adverfus  pravos  Angelos  ■,  qui  Seltnem  Ma~ 
erew  otntitun  Oslo  expuhj^ent  ^ bellum  affurutn  in  hanc  Mun- 
Jutn  vetiijpe . Mundumab  Angeli  tfafhtm  effutiebat  i qui  bus  bar- 
bara nomina  prò  libito  impofuit  . Carni s Refurrefiionem  ne^a- 
pit . Seeundum  illiusgratiamjalvarih^mints^jed  nonfeeun- 
àumoperajvjia . Pian  enim  effe  naturaliter  opera  jujla  , fed  ex 
Mciuetrti  fallaciier  Jimulavit  tic.  S.  Ireneo  . S.  Epifanio  . 
Baionio,  ed  altri. 

S iccome  nel  reciderfi  della  pianta  fpuntano  i germogli, parti* 
cipando , coiromore , il  reato  della  medefima  j cosi  morto 
Simone,  recifoT  indegno  capo  dell’ Idra  Infernale,  fpuntòun- 
altro , non  inferiore  air  eOinto  . Fli  quello  Cernito  patrizio  di 
Efefo  , il  quale  abbagliato  dall’  infinità  de’ ilrepiiofi  prodigi, 
che  nell’  Augufliffimo  nome  di  Giesb  Nazareno  , operavano  i 
Santi  Apofloli , abbandonato  l’ Ebreifmo  , fi  fc  Crirtiano  5 ma  . 
perche  quel  Sagro  giuflificante  lavacro,  forfè  ricevuto  con  obice 
di  colpa  grave , non  cagionò  in  effo  quella  grazia  , che  àper  fe- 
delilTima  fua  compagna  i quindi  accadde , cheufcito  appena_j 
dall’  onda  fagra  , venne  rapito  da  un  farifaico  zelo  , facendoli  le- 
cito ripretìdere , e rimproverare  S.  Pietrocapo  vifibile  della_3 
Ghief3,ed  il  motivo  fìi  il  feguente. 

Dopo  avere  1’  Apollolo  Principe  introdotta  la  ftlute  nella 
Samaria,  per  la  flefla  cagione, l’anno  terzo  dell’  Imperador  Clau- 
dio , e di  Criflo4i.  portolTi  nellaCittàdi  Joppen,\ncv\  , me- 
diante la  celebre  vifione  del  fublime  lenzuolo  , ripieno  di  ogni 
fpecied’ immondi  animali  , veniva  dal  Cielo  invitato  ad  intra- 
prendere la  CUI  a del  Paganefimo  ; a maraviglia  verificandofi  : 
che  s’  egli  ricevuta  aveva  dal  Redentore  una  chiave  per  aprire 
a tutti  r Empireo  , 1’  altra  ottenuta  l’avea  , acciò  tutto  il  Mon- 
do , colla  predicazione  della  vera  Fede , a queIIo,lieto , e glorio- 
fo  aviafife  . Dimorando  egli , come  dicemmo , in  Joppen , prefe- 
deva  a cento  Romani  foldati  il  loro  Centurione,  chiamato  Corne- 
lio nella  Città  di  Cefarea , Uomo  di  voto , pio  , ed  elemofini^ 
re  ; ma  perche  quelle  si  rare  virtò  obligavano  (dirò  cosi)  Iddio 
a riconofcerle  , e rimunerarle , a tal  effetto  fpedi  un  Angiolo, 
con  efprefTo  , che  avifalfe  un  certo  Uo  no  dinomlnato  Simon — » 
Pietro  » che  gli  avrebbe  fuggerito  quello  far  dovea  per  rendere 
ineritone  le  accettifllme  fue  lìmofine  , ed  orazioni^rpedà  egli  du- 
bito meffaggieri  , e nel  tempo  flelTo  prevenne  anche  l’Altiflìmo 
ilfuo  Apollolo  coir  accennato  rapimento  di  fpirito  j dichiaran- 
do* 


CERINTO. 
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doli  t eh’  era  fuo  volere  la  con verfion  di  Cornelio  f e de’  fuoi,  e 
confeguenfementer  infimtazione  nel  Gentilefimo  . Intraprefe 
velocemente  S.  Pietro, co  i MelTi  di  Cornelio  il  viaggio  di  Cefa» 
rea  , ed  entrato  nella  cafa  del  Centurione  , quivi  più  che  mai  li 
palerà  il  divino  compiacimento;  calando  vifibilmentesù  di  ogn’ 
un  di  quei  ottimi  congregati  gentili  lofpirito  delSignore^d  una 
tal  villa  , rivolto  r Apoilolo  a Tuoi , rifoluiamente  esclamò  : e 
chi  mai  potrà  vietarmril  tìattefimo  di  colloro  , fe  lo  fteflb  Cie- 
lo di  ein,5Ì  voglioA)  sì  manirefla  ì ed  in  così  dire , avendoli  pri- 
ma catecbizati, nel  nome  dì  Giesù  Salvadore  li  Batterò  , qual 
efeguito,  drizzò  le  piante  verfo  Gierufalemme  . Quello  , che__» 
ivi  avenne  lo  delcrilfe S.Luca:  ( i)  Cum  Atnem  afeendiffet  Pttrui 
HiertJ’olj/matK  , dijeeptabant  anverfus  illuni  , qui  erant  ex  Cir- 
cun.cìjione  , dicentes  •.  quareintroijtis  ad  viros  praputium  ha- 
tentesi  manducajHs  cum  illis  ì portatoli  a falutare  i difeepo- 
li , venne  dà  alcuni  di  eflì  riprefo  ; perche  avefle  converfato , e 
definato  co’ Gentili  ? chi  forte  l’ inventore  » ed  ifligatore  di  si 
( 2)  Bar .4/7.41,  temeraria  riprenlìone,renz’alcun  dubio , fù  Cerinto  ( 2}  quello  fù 
»7.2.  il  primo  tumulto , che  l’empio  eccitò  nella  Chiefa . Nè  qui  fer- 

mcin  r indiferetezza  del  Tuo  farìfaico  zelo  , ma  tant’oltre  avan- 
zorti , finche  ritrovati  del  Aio  diA>rdinato  rigore  compagni , tut- 
ti li  fparfe  per  1’  Alia  j onde  altri  in  Antiochia , ed  altri  in  mol- 
tealtre  popolate  Città  , andavano  predicando  a novelli  difcepolì 
(che  tal’  era  il  nome  de’primitivì  fedeli:  ) non  poterli  ■ veruno 
falvarefenza  la  circoncilione , ed  efatilhnia  olfervanza  della_» 
'■  Mofaica  legge.  Quelli  fi  ollinatamente  lì  oppofero  aìgloriolì 
progi  erti  deH’Apofìolo  delle  genti  S.Paolo , e del  fuo  compagno 
S.iìaniaba,  che  per  fedar  lecofcienze , e le  dilTenlioni , che  alla 
giornata  pallulavano  frà  convertiti  , e pei^confondere , ed  amu- 
tolire  Cerinto, e fuoi  Sattelliti, furono  collretti  i due  Santi  Apo- 
lloli  far  ritorno  in  (iìierufalemme , per  ivi  confultare  col  Princi- 
pe della  Crilliana  credenza  fovra  sì  premorofo  , egeloùflìmo 
• punto.  Appena  arrivati  in  quellaCitta,  comunicato  il  dubio. 

. per  la  dogmatica  rifoluzione  del  quale,  llabilirono , doverfi  tutti 
i Pi  imati  della  nuova  comunità  unire  in  una  adunanza  , olia_» 
PrimoConcilIo  Concilio;  e febene  non  v’intervennero  tutti  gli  Apoltoli , perche 
andati  per  il  Mondo  a Predicare  il  Vangelo  , intervennero  , non 
(3)  //(?.  15.  dimeno, come atiellaS.Luc3,(3)S.Pietro,S,Giovanni,S.Giacomo, 

S.Paolo,  e S.Barnaba,  da  i quali  rimafe  a pieni  voti,  riprovata,ed 
^ efclufa  la  fua  fentenza-  Da  cui  nè  rifultò  il  Canone , continente 

rabolizìone  della  Mofaica  legge  , circa  la  Circoncilione.  Vedu- 
toli Cerinto  recifo  , e fegregato  dalla  Chiefa  , acciecaio  dal  fu- 
110  delle  proprie  pallioni,  incominciò  .1  precipitare  da  un  AbilTo 
in  un  altio,  dettando,  ed  infegnando dogmi  perverfi , e dottrine 

infa- 
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infamlfflme  per  fediirre , e rovinare  i Popoli  Batfe7af  ! . ve- 
dendo il  poco  frutto , che  germogliavano  i Tuoi  fudoi  i , avendo 
per  oflacolo  lafantità,  ilcredito  , la  dottrina  dell’  Evangclifla_» 
S.Giovanni?  a tal  effetto,  duro  di  cervice  , ed  oflinato  di  cuore  , 
com’egli  era , fuperbamente  portofTì  nslla  Città  di  Efefo , in  cui 
il  Santo  eletto  avea  il  fuo  foggiorno,dopo  il  tranfito  felice  della 
Gloriofìflìma  Vergine , per  difputare  con  elfo  lui  ; quivi  giunto, 
ardi  temerariamente  entrare  nel  Bagno  , ove  ri  trovava  fi  il  S. 
Apoflolo.  Alfoloegli  vederlo,  rivolto  a fuoi  difcepoli , diffe  lo- 
ro . Fejìivate  Fratrei-.  tgredidmur  bine , »e  cadat  B'alntwn.  Ed 
appena  ufeiti,  fi  rovinò  Tedifizio  del  Bagno , rimanendo  1’  Ere- 
fiarca  prima  fepolto,  ch’-eflinto.Così  S.Ireneo,Eufebio(i),Teo- 
dorcto  (*)  &c.  altri  però  vogliono,  che  morilfe  in  età  decrepita 
&c,  gli  errori  di  lui , e de  fuoi  compagni  manifefiolli  primiera- 
mente il  Martire  S.Ignazio  fcrivendo  alli  Tralliani.Epiil.s.r 
PartutK  Virginis  caluir.niatu^-.  if  cumpudent  illot , Crucis-, 
Pajjìonetn  negant-,nec  FtfurreSionttn  credunt,fed i^notum  Deum 
introdueunt . Cbrijlum  ingenitutn  efe  cenfent  ^ ^piritum  vero 
Satiffum,nec  ejfe  confitentttrJE  S. Ireneo  lafciò  fcritto;(  j)  In  pri- 
mis Chtrintus  ntgavit  a Deofaffum  effe  Mundum  , o virSutt 
^uadam . Jefum  natum,  ut  c<eteros  homines -,  fed difcendijfe  in^j, 
tum  Chrijlum  poft  baptifimum  in  figura  Columbi  . Chrijìutn  tem- 
pore PafitonisreceJJijfe  a Jtfu^fieque JefumtantumpaJfvin  ejfe  , Ò* 
refurexiJfe^CbriJtum  verbi mntortalem  perfeveraffe-.,  tfe*  plura  alia 
tum  Praceptore  Simone ejì commentatus.  Vedi  S.  Iren.S.  Epif.', 
Bar.  ed  altri  - 

NOn  ballò  a Cerinto  l’aver  aperta  a fuoi  fettarj  una  porta  co- 
tanto fpaiiofa  per  la  falute,qual  crcreder  bene  , ed  operar} 
male;  ma  volle  di  piò  fperanzarli  co  lordi  rolazamenti,anche  do- 
po la  morte  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni. 

Ma  prima  per  rerudizione  premettiamo  la  ferie  de  Roma- 
ni Regnanti,  che  mediarono  fra  l’ Erefia  di  Cerinto, e quella  det- 
ta de  Mitlenarj,o  Cbilliajii,  di  cui  egli  fimilmete  ne  flil’Autore. 

Ivìon  ritrovando  Nerone  meglior  Tiranno  contro  fefleffo, 
che  la  propria  fua  delira . Vedendoli  per  le  fue  intolerabili  cru- 
deltà,odiato,  ed  abborrito, anche  da  fuoi  domeliici,  profugo  dalla 

Regia  , rifugiolTi  in  un  Giardino  fuor  delle  mura}  quivi  da  un , 

diflblvente  timor  fovrafatto,  non  potendo  piò  reggere  alle  inte- 
fline  battaglie  della  fluttuante  cofcìenza,  in  etàdi  anni  p.dopo 
i}.di  Regno,  ceftòi  tumulti  dell’animo  , colla  celTazione  della 
propria  vita,  recidendofela  colio  Ueflb  fuo  pugno.  Eftinta  con  lui 
la  cefarie  progenie,  fò  da  Soldati , che  prefedeva  , all’Impero 
acclamato  Servio/olpicio  Galba, quale  ammìnillrò  fole  mefi  fet- 

fì  te, 
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tc-  fd  altre  tanti  giorni , dopo  de  quali  venne  nel  foro  uccifo  da 
/azionanti  Soldati  in  età  di  anni  7j.  Morto  Galba,  violentemen* 
te  dalla  milizia  fi  fè  elevare  alfoglio  M.Stlvio  Ottoneima.  il  Ro- 
mano efercito  , che  dal  publico  Erario  veniva  alimentato  nella 
Gernianiai  non  potendo  ijpportare  l’ efaltamento  di  Ottone,  creò 
contro  di  effe  un  altro  Imperadore, chiamato  A.  Vitellio.t  quale 
aguerritodi  difenfori , trafportoflì  a Roma  per  debellare  il  Tuo 
£molo,  e facilmente  ^li  riufci , elfendoche  Ottone  Uomo  di  pa- 
ce, volle  piò  tofio  privar  fé  flelTo  di  vita  , che  la  quiete  involar 
dairitalia/m  età  di  anni  38.,  e di  dominio  poco  più  dimeti  6. 
V itellio  Uomo  torbido, e fanguinario,amanie  di  novità  , fuper- 
bamente,  e tirannicamente  maneggiava  lo  Scettro  ; quando  P'e~ 
Jpo/iaro  condottier  valorofo  delle  t ruppe  dell’oriente, avendo  pie- 
tà di  Roma  , comunicò  a Tuoi  Soldati  l'ardente  genio , che  in  fé 
nodriva  di  togliere  dalla  Città  il  Tiranno  , e render  tranquilli 
gli  affari  dell  Impero , da  gran  tempo  in  tempefla  . Piacque  il 
pen fiere  a Tuoi, e toflo  (1  pofero  in  marchia  verfo  di Roma:appena 
quivi  arrivati,  valororamemeefpugnaronol  iniquo opprelfore, 
trucidandolo  I ottavo  inefe  delfuo dominio  , in  età  di  anni  54. 
Dopo  V itellio  , con  animirabil  confenfodi  tutti , fù  inauguralo 
Havio  "Vefpafiano , quale  amminillrò  il  commeifoli  fuólini'’ 
impiego,  cirra  anni  9., e mezzo  Quello  il  primo  anno  della  Aia 
regenza,  e dì  Grillo  7».  vidde,  coll  acquilo  di  Gientfatemme  , il 
fine  di  quella  olìinaiilfima  guerra  , che  tanto  l’avea  travagliato. 
Morto  Vefpafiaiiolù  efal tato  al  foglio  Tito  fiio  FigIio,quaIe  per 
la  pace,  ed  amorevolezza  con  cui  governollo  due  foli  anni, e meli 
due,  fù  appellato  ; la  aeli z.ia  uel pevere  umano . Mori  in  età  di 
anni.  41.  Nel  dilui  luogo  fubeiurò  DomizJano  vicino  di  fan- 
gue  perche  fratello , ma  remot  iflimo  di  operazioni,  e coflumi  . 
Qiielio  violentemente  ufurpato  1’  lmpero,tirannicamente  relTe- 
]o,  t governollo.  Correva  l’anno  del  Salvadore  97. , quando  in- 
fierito contro  deCriiliani , efiliò  nel  Ifola  di  Patmos  TApofloIo 
S.Giovanni,  quivi  il  Santo  menando  i fuoi  giorni  ; in  ammaellra- 
mento,  e confolazion  della  Chiefa,  rivelò  al  Mondo  r.^pocalilTe, 
la  di  cui  fpiegazione  è altretanto  ofeura  , e difficile,  quanto  l’im- 
prefa  a darla,  c temeraria,  ed  ardita^  poiché  ella  riferifee  vifionii 
proferifee  oiacoli^  prenunzia  cofe  fuor  deirumanacapacitàionde 
i’inteiocomplimeiuo  della  profezia  può  lòlo  mettere  in  chiara__, 
luce  tutta  la  ofcurità,ch'effa  contiene.  Una  trovatine  fra  effe  re- 
gjfirata  nel  cap.20.  dove  de  beati,  dice:  che  non  avendo  adorata 
la  bellia.eladi  lui  ìmagìne  regnaverunt  cum  Chrijiomilte  anni. 
Cdteri  mortuorum  nonvixerunt , donec  confutneniur  mille  anni. 
Ha-C  eji  refureHio prima.  Bratus,ij  SanStts , quibahet  partewu» 

' in  Refureàiont  prima  i ìnbiijtcunaamors  y non  habet  potejia» 
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rem  : fed  traitt  Saeerdotts  Dei  ^ ir  Ckrrflì  ■>  éf  re^nniunt  cum_s 
ìlio  mille  anni  . Letta  rofcurifiima  profezia  Cerimo  , nè  mede- 
lìmi  fentimenii,  divulgò  un  gran  libro  forprendente , e maravi- 
gliofo  , anche  nel  titolo  , che  fìi  : Revelationei  ApofloU  Me- 
gni  : dove  millantava  rivelazioni  incognite, commerci  con  Dio, 
apparizioni  di  Angioli,  ed  eflafi  prodigiofe,  nel  qual  libro  prete- 
fe  interpretare  il  fenfo  ofcurifiTimo  dell  A portolo  , fenza  riflette- 
re, nè  all’indecenza  delJ’aflunto,  nè  alla  profanazione  della  bea- 
titudine, ne  alla  fomigiianza,  in  cui  riduceva  i Hcati  colle  Be- 
ftie,  efponendo  a proprio  capriccio  il  fegreto  miflero  di  DÌ04 
fcrilTe,ed  infegnò  : che  Giesù  Crifto  nel  giorno  finale , dopo  la 
morte  dell’Anticrirto,  dovea  rtabilire  un  Regno,  in  cui  gli  elet- 
ti viverebbero  nella  Giudea  in  continue  delicie  fenfual  i , per  lo 
l[pazio  di  mille  anni,  e chi  di  erti,  per  far  cofa  grata  a Dio,  avertè 
abbandonata  la  mogiie,oento  mogli  in  quei  mille  anni  ricevereb- 
be in  premioda  Dio^  onde  alla  fine  faz) , come  fordide  fiere  di- 
lubrici  dilettamenti,pa(farebbero  a gli  anni  più  nobili, e più  eter- 
ni, efprenì  dallo  rtelfoS.  Giovanni  nella  feconda  Refurezione. 
Li  feguaci  di  queflo  Regno  Cerintiano,  furono  allora  à&nì: Mil- 
lenari , e Cbiellijii  voce  greca  , che  in  latino  fignifìca  Mille. 
Quali  viffero  Tempre  fegregaci  dall'  antichità  , come  animali 
Tozzi,  e carnali. 

Quanto  folle  falfo  , ed  ingannevole  un  tal  figmento  , in 
queflo  modo  comprende^ . Due  fono  le'  perfezioni  degli  Uomi  • 
ni  : naturale,  e fpirituale.  Alla  prima  appartiene  l' integrità  di 
tutte  quelle  parti  , che  alla  natura  competono  . Alla 
feconda  il  pieno  , e perfetto  portfedimento  del  Tuo  ul- 
timo fine  per  cui  l’uomo  è creato  . La  prima  perfezione  può  go- 
der r uomo  folamente  nello  flato  della  vita  prefente  , per  lo 
efpedito , e follecito  efercizio  di  tutte  le  caufe  naturali , come 
generare  j mangiare  $ vegliare^  dormire  &c.  azioni  che  tutteu 
tendono  alla  propagazione , o confervazione  della  vita  animale. 
La  feconda  c affatto  oppt^  alla  prima  , quale  tutta  confifle  nel 
pieno,  e perfetto  polfedimento , e fruizione  del  Tuo  ultimo  fi- 
ne a eh’  è Dio . La  prima  perfezione , eifendo  nella  fola  natura, 
colla  morte  fparifee  . La  feconda,  confiflendo  nel  folo  Iddio, 
dopo  la  morte  incomincia  . Or  eifendo  la  refurrezione  unica- 
mente iflituita , acciò  il  corpo  unito  coll’  anima  venghi  ad  otte- 
nere quel  fine , eh’  c Dio  , qual  nella  vita  naturale  , e tempo- 
rale fovra  ogni  altro , ed  amò  , e fervi  : non  potendo  Ilare  allie- 
me  refurrezione fovranaturale  , ed  operazioni  naturali  ; efpe- 
cialmenie , circa  la  generazione  , venendo  tal  verità  confirniaia 
pe^bocca  dello  flelfo  Grillo  ; in  Regno  Calorum  nequt  nubent^ 
neque  nubentur  j ed  in  fi.  Luca  : neque  nubaut  , neque  Vxoret  ■ 
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dt'cunt . Neceflarlamente  comcluder  cteve/I  t Che  dopo  il  fovra 
naturale  riforgimento,  non  avranno  verun  luogo  le  naturali  per- 
fezioni, ed  operazioni . Illuminati  da  tale  ragione  : il  Regno 
terreno , e carnale  di  Cerinto  durevole  nella  Giudea  lo  Tpazio 
di  mille  anni  , dopo  la  morte  dell’ Anticrido  , e riforgimento 
de’  corpi  fortunati , non  può  in  conto  alcuno  fu/fìnere.  (i) 

Altri  poi  ( che  non  devonfi  confondere  colli  antedetti  )Ve- 
ner.abili  per  fantità  ; come  S.  Fapia  Vefcovo  di  Jerepoli  di- 
fcepolo  di  S.  Giovanni  .^podolo  , S.  Ireneo , S Giuniiio  mar-  ' 
«ire  . O rifguardevoli  per  dottrina,  come  Tertulliano,  Lattan- 
zio, Vittorino  , .Apollinare,  Severo , ed  altri, alferifcooo  ,che 
dopo  la  morte  dieir  Anticriflo  dovralftdal  Redentore  (labillrp  « 
un  Regno  di  mille  anni  , nel  qual  fpazio,legato  Satanalfu  ; cioc 
perdendo  afìfat  co  ogni  forza  nelle  fue  fugeftioni,  tentazioni  , ap- 
parenze, e lufinghe,  avrebbe  goduto  la  Chiefa  pace,  e tranquil- 
lità per  mille  anni . Qual  fentenza  in  varj  mudi  viene  fpie- 
gata  da  predetti  Dottori.  Altri  dicono,  che  il  fe;lo  mille- 
nario doverli  compire  col  fine  , e dillruzione  del  Mondo  , che 
in  tanti  giorni  fìi  creato  i onde  dopo  la  morte  dell’ Anticriflo 
dover  incominciare  il  fettimo  millenario  , come  un  Sabato  di 
pace  , e di  quiete  j nel  quale  millenai  io,  uel  modo  Deiro-  , che 
1’  Altiflimo  nel  creare  del  Mondo  , riposò  nel  giorno'fectimo  , 
COSI  i Santi,dopo  i fei  niiHenarj,rifplenderà  loro  il  fettimo , nel 
quale  avrebbero  ripofato , e goduto  sù  la  terra  ì e quella  è Ia_j 
prima  refurrezione  j ed  alloia  per  lo  fpazio  de  i mille  anni  ac- 
cennali, r San  ci  avrebbero  regnato  con  Grillo  nella  Giudea,  non 
come  empiamente  dille  , e predicò  il  fovradetto  Cerinto  , nelle 
carnali  , e corporali  delizie  t ma  bensì  in  delizie  fpirituali, 
beate . Compiuti  i mille  anni  dì  naturai  godimento  «dovere  im- 
mediatamente feguire  T ottavo  millenario  t nel  quale  votareb- 
bero  i Santi  alla  gloria  , ed  eterna  beatitudine  ; e quella  dover 
eflère  la  feconda  refurrezione . 

L.1  fin  qui  deferitta  fentenza , dopo  il  lalTo  di  quattordeci 
Secoli  della  Chiefa,  più  del  dovere , difefe  il  Fontehee  Giovan- 
ni XXII.  non  delìnenda  però  cos’alcunaex  Cathedra  ^ e dì  fede 
da  crederli  da’Fedeli  ; ma  folo  infinuandola  per  via  di  privata 
interlocuzione  ; febene  avanti  la  morte  efprelfe  il  vero , e fin- 
cero  fuofentimento.  (a)  Tutta  vìa  fu  s\  onella  degli  accennati 
Autori , r aiferzione  , e rillretta  ne’termint  della  CriAiana  ve- 
recondia , che  oltre  l’effere  Aati  efenti  da  ogni  taccia  di  Ereti- 
ci , nafeendo  1'  Erelia  dalla  pertinacia  dell’Intelletto  , qui fen- 
tentiam fuani , quatnvisfalfam  , atque  perverjam,  nulla  pettina^ 
ci  animofitale  uefenUanl^  quarant  auttm  cauta fallecitudine  ve- 
ritalew,  corrici  parati  , cum  inveneriut , nequaquaw/unt  ìntet 
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H^tiìeo!deputmiìi.(  i)  Non  elfendo  in  quei  tempi  definita  dal^ 
la  Chiefa  la  queflione  ; Se  le  anime  , cbe  niente  li  rejìa  da  pur- 
garefoffero  ammejfe  alla  gloria  avanti , o dopo  il  Giudizio  > po- 
tendo ogniuno  appigliai  all’una delle  due  feutenze , delle  quali 
per  molti  feooli  fé  ne  tollerò  il  dibattimento  ; non  cosi  al  pre- 
fente , effendo  l’ afferzione  y e la  fencenza  dannata , ed  anate- 
matizata  dalla  S.  Chiefa,  e primieramente  dalfommo  Ponte- 
fice Benedetto  XII.,  d'indi  nelò'inododi  Firenzafe(f.ult. Vie- 
ne altresì  riprovata  da'  Sami  Padri,  efpreframentedicendu,che 
le  anime  feparate  da  i corpi,  nonbifognevoli  di  Purgatorio,  fu- 
bito  volarfene  alla  gloria,  cos'i  S.  Bernardo,  (i)  di  S.  Malachia, 
ove  dice  , che  quello  Santo  dopo  la  morte  venne  fubito  intro- 
dottoalla  gloria  i Non  immeritò  badie  SanSus  Malacbias  in 
confort ium  Angelorumreciprtur,  quando  pari  cum  Angeli s glo~ 
Ttuj  felicitate  Utatur . Cos'i  lo  lleflb  Grido  al  Ladrone. 
Hodie  meeum  erisin  Paradifo  {i)  - Dunque  da' Pontefici , da’ 
ConciI),  da’  Santi  Padri , e dalla  Sagra  Scrittura  veniamo  obli- 
gati  condannare , come  falla,  ed  apocrifa  1 antica  fentenza  de’ 
mil lenar). Rimane  ora  folamente  fpiegare  ilTeflo  di  S.Giovanni. 

La  vera,  e comune  fentenza  del  fovr’ addotto  Tefio  dell’ 
Apollolo  corroborata  da’  SS.  Padri.  S.  Agodiuo.  (4.)  S.  Grego- 
rio. (5)  Lattantio.  16)  .Andrea  Cefarienfe.  S.  Ambrogio  , ed 
altri,feguiti  comunemente  da  tutti  li  Sagri  Interpreti,confernia« 
no  che  quelli  mille  anni , ne'  quali  diceli  da  S.  Giovanni, che  fa- 
rà ligato  Satana (To  fi  devono  computare  dalla  morte  del  Reden- 
tore Grillo  Giesù  fino  all’ Anticrillo  ^ che  allora  per  poco  tem- 
po, cioè  tre  anni,  e mezzo-faràdifciolto . Nò  alcuno  mi  di- 
ca , che  dall’  anno , che  io  ferivo  ni6.  fono  oltrepalfati  i mil- 
le anni,  e pur  l’.Anticriflo  non  fi  vede  2 Si  rifponde,  che  S. 
Giovanni  pofe  un  numero  di  anni  finito  per  un  indefinito,  det- 
tcrminatoper  rindeterminatoi  iniperoche  fovra  mille  anni  non 
vi  è altra  fuperiore  computazione , le  di  bel  nuovo  non  fi  ritor- 
na a ripetere  : ond'c  che  fignificando  un  tal  numero  vera  pie- 
nezza. , e complimento  di  tempo , per  quella  cagione  fuole 
fagra  frittura  efprimere  fotte  il  numero  di  mille  anni  eden- 
fione , lunghezza , e durazione  di  tempo  , cosi  nel  Salmo  90. 
n.  1.  Cadent  a latere  tuo  mille  e nel  Salmo  89.  n.  4.  Mille 
anni  anteoculot  tuos  tamquam  diet  externa  , qu<c  prtcterit.  Ol- 
tre di  cib,ebbe  S.  Giovanni  fpeciale  rifguardo  al  motivo  per  cui 
di  tale  odrufa  frafe,  e disi  indeterminato  numero  fi  fervi;  per- 
che non  eradi  bifogno  fpiegare , quanto  folfe  il  tempo  , che.» 
dovea  interporli  fra  la  venuta  di  Grido  , e quella  del  fuo  inimi- 
co l’Anticrido,nel  qual  tempo  elfer  dove.t  l’ anticoLucifero  pre- 
fciolio  dalle  fue  catene  ; perche  altrimenie  avrebbero  faputo  g!i 
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Uomini  la  venuta  dell’Anticrirto,  quale  venuta  volle,  con  alto 
configIio,la  divina  regolatrice  Previdenza  a noi  celare.  Dun- 
que concludafi  r che  il  primo  incatenainento  , ed  incarcerazio- 
ne del  feduitort  Lucifero  accadde  nella  morte  di  Grillo  Reden- 
tore eSalvadore  del  Mondo, avanti  di  cuidifciolto,  e libero  per  il 
IQgofpaziodi  fei  etàdelMondo,c5po{le,colfìar.(i)o  pureco’pili 
rosemi  (2) Regnando, e facendoli  adorare  ne’Simolacridegl’ Ido- 
Ii,di  cui  chiaramente  parlò  Grillo  allorché  diffe:  Princeps  hujur 
Mundi  (jcietur/orat.  ( j ) yenit  Princeps  bujus  Munai , ir  in  tne 
non  baiti  quidquam  (4),  qual  lungo,ed  indeterm inaro  tempo  ef- 
prelferEvangeliUa  nello  fpazio  determinato  dì  milleannì,*  ma 
poi  morto  il  Redentore  riempiuto  per  mezzo  de’ 6'agramenti 
della  divina  Tua  grazia  il  Mondo  tutto  ^ onde  dicefi  : Inom- 
nem  terram  exivit fonus  eorum , ire.  Venne  allora  l’Infernalp__j 
Serpente  legato , e flrettofra  pefami catene, efprofondato  nel 
fuoabilTo,  avendo  forza,  e potere  dice  S.  Agotlino(5)  , di 
abajare,  ma  non  di  mordere  { di  vincere  , e trionfare  dp_s 
lepidi  , e negligenti  , che  di  cuore  vero  non  temeno  , 
e fervono  il  Aio  Signore  , e non  i forti  , pij  , ed  amanti 
del  benigno  lor  Dio  ; Pojt  Cbrìjium  pruvalet  fatanas  tepi- 
dis , ir  negligenti  bus  ; iy  Deum  in  veritate  non  titneniibnt 
dosninatur  : ed  ecco  la  prima refurrezione  , ed  o quanto  beata  ! 
perche  lullrati  gli  Uomini  colle  onde  battefimali  , ed  unti  col 
Sagro  Grifma,  divengono  tanti  Sacerdoti , Miniflri  , e Goeredi 
dello  lleflb  Dio  per  mille  anni  , cioè  fino  alla  venuta  dell’An- 
tichriHo  sb  quella  terra  , cosi  S.Giovanni  nel  fopr’addotto  cap. 
20.:  apprebctidii  Draconew  Serpentem  anttquum  , qui  ejì 

Diaholus  , ir  Satanas , ir  ligavìt  eum  per  mille  annos , ir  mijit 
eum  in  abijfum , ir  claufit  j ir  fignavit  fuper  illum , ut  non /e- 
df  cat  ampliut  gtntes.  Cateri  mortuorum  non  vi>-erunt  donec  con- 
Juynentur  mille  anni.  Htcc  eJÌ  refurreflio prima  : Beatus,4y  Jan- 
qui  babet  partem  in  rejurrefìiont prima  : in  bit/ecundas 
mors  non  babet  potejiatem^fed  erunt  Sacerdotes  Dei  , ir  Cbri- 
Jli  , i>‘  Regnabunt  cum  ilio  mille  anni . Dopo  la  prima  refurre- 
lezione  dal  peccato  alla  grazia  , dall’Inferno  all  Émpireo  , me- 
diantei  meriti  della  Pacione  , e morte  di  Giesii  Redentore, 
fà  paffa^io  l’EvangeliUa alla  feconda  refurrezzione,  e cosi  in- 
comincia . PalTati  nel  determinato  numero  di  mille  anni  un  nu- 
mero indeterminato  prelTo  noi,madeterminatiflimo  preifoDio, 
di  fecoli , finalmente  ritornerà  a fcloglierli  Saianalfo  , ma  la 
fua  libertà  durerà  poco  tempo  , prendendo  le  Aie  mifure  d.'illa 
vita  deH'uomo  di  perdizione , uomo  di  peccato,  uomo  tutto 
invafato  dal  Demonio  rAnticriAo  , qual  tempo  farà  di  tre  an- 
ni , eMezzo , in  cui  coll’ajuto  de'  fuoi  due  gran  Capitani  Guf,  e 
- • blagog 
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Ma^Og{tiw\  1 e prevaricherà  tutti  gli  uomini  del  Mondo  , af- 
fediando}  edangufliando  laCictàfanta  , ed  i Santi  della  me* 
defima  , che  Riamai  vollero  portare  in  fronte  il  fuo  Cartello } 
dopo  le  gravilTime  afflizioni , ed  angullie  del  tempo  fudetto  , 
uccifo  da  colpo  fuperno  l’Empio  Antichriflo,  efuoi  Capitani  , 
farà  r All ilTimo  piovere  sii  la  terra  voracifTime  fiamme  dal  Cie- 
lo,quali  divoreranno  l’miqui  cadaverine  fprofonderanno  l’empie 
lor  ceneri  neirabilfo  profondo  , in  cui  unitamentecol  Diavolo 
peneranno  in  eterno.Af/ji/  Diabolum  in  abìjfumydonec  conf unteti» 
tur  mille  anni , iy  pojl  bec  oportet  illum  folvi  modico  tempore  iy 
eum  confumati  fi  erint  mille  annifolvetur  Satanas  de  carcere  % 
fuo  , <9*  exibit , ly  feducet gentes , qtucfunt  fuper  angulos  terr<e 
Gog , ér  Magog , iy  afcenaerunt fuper  latitudinem  terra,  iy  cir- 
tuierunt  ca/trafan&orum , & civitatem  dileffam  , 4y  afcendit 
ìgnis  ae  Ccelo , iy  devotavi t e ot  : iy  Di abolus  , quifeducebat 
tot  mijfiis  eji  in  Jtagnum  ianis , ubi  iy  Bejiia,  iy  Pfeudo  Profeta 
cruciabuntur  aie  , ac  noSe  , in  fecula  feculorum  . Infomma 
brevemente  . La  prima  refurrezionefli  dell’ anima  alla  grazia; 
la  feconda  faràsinHem  coll’  anima,  ancor  dal  corpo  alla  gloria  «. 
Il  primo  Regno  per  gli  Uomini  , il  fecondo  per  gli  flefli  Uo- 
mini ,ma  Beati  ; i Primi  mille  anni  per  Santamente  vivere  sii 
quella  terra  , gli  altri  mille  anni  per  vivere  eternamente  nel 
Cielo  . Ecco  le  due  refurrezioni  . i due  Regni . I due  millenarj 
efprelTi  dall’EvangeliUa  S.  Gio:  nel  cap.zo.  della  fua  Apocalilfe. 

MOrto  l’empioCerinto,e  qual  ferpe  ingannevole,rìmaflo  op- 
prelfo,  ed  infranto  fono  f orrendo  incarco  del  rovinato 
Bagno^quandocredevafi  da  palfati  ondeggiamenti  alquanto  re* 
fpirare  la  S.  Fede  , ecco , che  fra  odoroli  cefpugli  vede  ferpeg- 
giare  un  formidabil  Dragone  , che  a poco,  a poco  aggirandoli 
nell’  Oriente  intorno  alla  Culla  della  nafcente  fua  Chiefa,  ten- 
ta avvelenarla  col  fiato  ; onde  gli  convenne  di  bel  nuovo efpqr- 
li  al  riparo , e col  riparo  procurar  de’  fuoi  Emoli  l’ eflerminio. 
Era  fino  a quel  tempo  la  novella  Religione , talmente  vilfuta_» 
in  amor  sì  fcambievole,che  giullamente  potè  da  S'.Luca  { i ) ap- 
pellarli un  cuore  folo  , ed  un  anima  , quando  inforfe  ne’  Greci 
lo  zelo  delle  lor  vedove;  perche  da  gli  Ebrei  inutili  fi  reputaf- 
fero  al  miniilcro  della  comune  lor  Menfa  ? folleciti  occorfcro  a 
tal  tumulto  gli  Apofloli  ,edil  tutto  con  quiete  comjwfero  , ele- 
gendo  fette  Diaconi  ebri  di  Santo  Spirito  , acciò  invigilalle- 
ro  alia  dii! ribuz ione  del  pane  . Ma  o gran  prodigio  ! Siccome 
fra  un  numero  innumerabile  di  Angioli  vi  fti  un  rubelle  Lucife- 
ro . Tra  Figli  di  Adamo  un  fratricida  Caino  • Fra  i difcenden- 
ti  di  Davide  un  fuperbo  AlTaloiiiie  ; e fra  gli  Apofloli  del  Re- 
dento- 
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dentor  umanato  un  Giuda  traditore,  cosi  fra  fette  Diaconi , 
eletti , con  tanto  Audio,  da  Santi  ApoAoli  vi  fù  un  ApoAata  , 
un  fceleratìAìmo  Ercfiarca  . Rimanendo  Tempre  piìi  verificato 
Eccl.t^,  suddetto  dello  Spirito  Santo;(t)De:.j<7^  ivìtioconjiiluìt  botili^ 
ntnt , éf  reliqnit  illum  in  tnanu  confila fui  : adiecit  mondata^^f 
& prace^ta  ,fi  volueris  mandata feoere , confervabunt  te  ; appo* 
fuit  tibt-tttfumK,  iy  ignem  ad  ^uod  volueris porrige  ntanum  tuam. 
JL’  eterna  falvezra  , non  dipende  totalmente  dalla  vocazione , o 
elezione, ma  infieme  dalla  cooperar  ione, e finale  perfeveianra. 
Luogoovenac.  Fii  queflo , come  affermano  S.  Ireneo  , Tertulliano,  S-IIa- 
que,  . rio,  S.  Epifanio,  S.  Girolamo , e moltiffìmi  altri  , N' icolao  pa- 

trizio di  Antiochia  , quale  da  gentile  fatto  Ebreo  profelito  , li 
aggregò  poi  al  Colleggto  Apofiolico  ; e ficcome  per  le  ottime__» 
fue  qualità  venne  da  Santi  ApoAoli  collocato  nell’  ordine  de* 
Diaconi , e difpenfiere  dell*  elemorfine , cosi  dal  Demonio  per  i 
viz; , e principalmente  per  le  intolerabili  fue  laidezze  , eletto 
venne  di  poi  capo  , ed  antelignano  dell’infame  fetta  de  Nico- 
laiti , che  nati  da  vili  principi , crebbero  fin  nel  tempo  de’San- 
ti  ApoAoli  formidabili  al  CriAianelimo,  Come  il  fatto  avenil^ 
fe , cosi  defcrivefi  dalli  prenarrari  Autori. 

Ordinato  , come  dicemmo , Diacono  , ad  imicazion  di  co- 
loro, che  tutti  applicati  (i  erano  al  divin  culto  , gli  fù  incarica- 
to , che  fifeparaffe  dalla  coabitazion  della  Moglie  , chefpecio- 
fa , ed  elegante  di  volto  pofTedeva  . Ma  perche  non  a tuttti  rie- 
fce  , come  che  al  fole  di  poter  rimirare  il  fango  fenza  lordarft , 
non  potendo  riufcirea  Nicolao  di  rimirar  la  conforte  fenza_» 
chel’avenenza  , nonio  coIpifTe  nell’animo  , e piagaffe  nel 
cuore-}  onde  avenne,  chedalla  paflìone  predominato  , non  cu- 
rante degli  ApoAolici  divieti  }dicefi  , che  viveffe nell’ attuale, 
impiego  , che  richiedeva  1’  alienazione  totale  dal  Mondo  , ia 
quello-,  colle  fue  incontinenze  , più  che  mai  inimerfo  , e fe- 
polto;  che  però  conofeiuto  da  Santi  ApoAoli  il  divifo fuo  cuo- 
re ,venifTerlprefo  : che  avendo  abbandonata  fa  Moglie  , avelfe 
a quella  , contro  fa  volontaria  promefià , fatto  ritorno.  Al  fuo- 
no  di  queAi  accenti , vergognofo  Nicola© , o della  publiciià  del 
fallo, o pure infofferente  della riprenfione  , attribuendo  adi- 
fonore  quello , eh’  era  unico  ogeMO  dì  fua  gloria , e falvezza_?, 
fpezzato  ogni  freno  di  verecondia , difperatamente  fi  diede  ad 
infegnaie  : nel  modo  AefTo , che  i d ifcepoli  dovevano  avere  il 
viver  comune,  pari  mente  comune  effer  dovea  il  conjugio  } ed 
egli  che  ritrovò  Tindcgna  dottr  na,fù  41  primo  ad  efeguirJa,pro- 
Aiinendo  , ed  accomunando  la  fua  fonnofa  compagna  } dopo  di 
(t  ) X.  jvc^,a4.  cui,  perche  ab  ipfis  egredìetur  impietas  , .(  x)  avendo  Tempre  mai 
n I4-  avuta  fedele  alle.'tnza  l’empio  coll’ empietà,  predicava  :etrere 
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lecito,  anche  a quei  unici  a Dio  con  vincolo  di  perpetua  illiba- 
tezza , e di  mente,  e di  corpo, potevfi  unire  col  Mondo, tnediaa- 
te  rultiino  de'Sagramenti  &c. 

Vi  fono  altri  Autori  di  oppofla  fentenza,  i quali  affermano  , 
che  febene  tali  Eretici  foffero  detti  Nicolaiti  dal  Diacono  Ni- 
colao  j ciò  non  ollante  , vogliono,  che  Nicolao  foffe  immune 
affatto  da  tale  impoflura  5 cosi  l’antico  Mari.  S.  Ignazio,  Teo- 
doreto,  e Clemente  , l’Alef.  (i)  queffo  ultimo  palesò  il  moti- 
vo , ch’ebbero  gli  impuri  Fedifranghidi  attribuire  a Nicolao  T 
invenzione  di  tal  Erelia.  Avea  Nicolao,  come  difovra  tiotammo 
un  avellente  Moglie, or  gl’invidi , e di  effo  malevoli  , vedendo 
ch’effo,mediante  il  Santo  Battefimo,  erafi  aggregato  aH’ColIeg- 
gio  Apoflolicotin  cui  tutto  a Dio  dedicato,  più  non  poteva  ri- 
tornai;^ alla  priflina  convivenza  della  Conforte , prefero  da  ciò 
notivo  d’  inventare  contro  di  dio  quella  calunnia  : che  dopo  1’ 
Afcenlione  del  Salvadore  al  Cielo,  abbracciato  lo  flato  celile _j 
de  difcepoli,  non  potendo  più  ritornare  al  conjugio, flato  era  for- 
zato a produrr  nel  mezzo  la  formofa  Conlbrte,  permettendo , 
che  la  fpofalfe  chi  voleva.  Itupoflura  , e calunnia  neriinma  ; 
per  tale  accertandoci  S. Ignazio,  fcrivendo  a Tra'liani:  Pulite 
iwpuros  Nicolaìtas  Jibi  notr.cn'aj^utr.entes  ; ed  alli  Fila- 

delfi  ^fnem  btatìtudìnis  conjììtuat  vol.^ptatem.,  ut  hi,  qui  f alfa 
nomine  Nicolaitte  dicuntur . Lo  flelfo  leggefi  preffo  Clemente 
(a);  Aia  inverecunde,  quod  nuncfaciunt  falji  nomi  ni  s Nicolai - 
t<t  : antico  coflome  degli  Eretici , di  volete  cooneflare  le  loro 
licenze  coll  altrui  oneflà  , e rendere  fpeciofe  le  iniquiflìme  lor 
dottrine  folto  il  colore  della  vita  celibe  , ed  innocente  de’San- 
ti.  L’Em.  Bar.  (;)  talmente  inclina  in  quella  fecotida  fenteii- 
za,  che  la  ftinia  veriflìma,  cosi  dicendo  ; Cccterum  Nico/aum_t 
Diaconum,  ut  virum  Fine  cattolica  prohatijjìmum  au^ujliori  au~ 
ifum  tonare, faflumque  ab  Apojlolis  Epifeopum  Samaritanorum: 
Jic  tìipofjitus,  ét*  DorothJn  Synopjì . 

Due  cofe  nello  flendere  la  Scoria  de’  Nicolaiti  ò io  accen- 
nato, dallequali  flimo  non  potermi  efentare  fenza  fommini- 
flrarne  utiafufficieiue  notizia;  acciò  cofs’alcuna  non  manchi  al- 
la  piena  erudizion  della  Storia  . Erimieramente  , come  fi  chia- 
malfero  le  Moglie  di  coloro,  che  afeendevano  a fagri  Ordini , e 
quale  folfe  lo  fpecilico  lor  minillero  ? Secondariamente  quando 
s’imrodulfe  tulle  Eccleliaflica  Gerarchia  l’ufo  del  celibato  ; cioè 
la  totale  tniancip.azioue  del  matrimonio  ? 

LeD<;ni:e  ,chedicomun’ confenfo  fifperavano  da  i ioro 
mariti , eltgendo  ambi  lo  flato  di  perpetua  caflita  , defumevano 
la  loto  diitominazionc  dal  gì  ado  Eccleliaflico,  a cui  afeendevano 
i Conforti  : fè’quelli  fi  inlgninodell’  oidinc  del  Diaconato  le 
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Chiefa  Greca . 


18  S ecoìo  Vrimo 

Moglie  chiamavanri  ; Dfccoveffe,  fé  di  Prete  : Fttthhtrefft , fé  - 
di  Wrcovo  ; Fpifcoprjfe  &c.QuaIe  folfc  nella  Chiefa  il  loro  of- 
ficio, e ininifleio  i Dee  erano  l’impieghi  1 de’ quali  fanno* men- 
zione gli  antichi  Autori:  uno  degli  Domini, ‘•l’altro  delle  Don- 
ne , quello  degli  Uomini  laici,  e fccolari,chiamava(i  lahorantts^ 
o con  altro  nome  FvJJ'.'ìrii  : avevano  eglino  la  cura  di  fcavare  le 
foffe  per  fepellire  i Santi  Cadaveri , velarli,  e covrirli  3 cosi  S. 
Epif.(i)  LaBcrantts  corpora  for;(».’,7«/  ob(lov»!Ìerutit,obvolvunt^ 
èy  cooperiitiit.  L’altro  impiego  era  quello  delle  Donne  , dette 
, quali  non  avevano  altro  di  fagro  , che  il  femplrce 
nome  : era  queflo  d’invigilare  alle  porte  delle  Chiefe  ,afregnate 
airingreflbdelle  Donne,che  non  vi  entrafTero  Uomini. Nel  mo- 
do ileffo,  attendevano  gli  uomini , din'ìj/vìitor^s  , ^ niìrir//\ 
che  per  quelle  non  vi  eiitraffero  Donnei  acciò  un  feffo  feparaio 
dall’altro  potelTe  piu  di  propofito  attendere  alla  orazione  . Co- 
fiume  antichifTimo,  che  prdfo  gli  Ebrei  pur  ora  fi  offei  va  ; pcr- 
feverò  nel  modo  flefTo , non  poco  tempo  ancor  nella  Chiefa  di 
Grillo.  Oltre  l'accennato  impiego  delle  Diaconelfedi  invigilare 
alle  porte  del'e  Chiefe  ,fervivano  per  portar  T e'emoline  alle 
Donne  povere, ed  inferme  acciò  eliminare  da  i rimiranti  ogni 
ombra  di  ammirazione ,0  di  fc.andalo.Cosi  leggefi  nelle  Coll,  at- 
tribuite a S‘.  Clem.  (2)  Flige  quoque  DfaconiJ^tvK  fiilelem  ifan- 
ffa»i,ad  miUierum  minijlcrìa  : tinnì  acci  di  t alì  quando  curr.  in  ali- 
quorum  dontiisDraconutn  ad  mulieres  mittere  non  potei  , propttr 
infideles-iniìtte  igitur  niu/ieremDinconiJfnm.propter  improboruiH 
cogitationes  \ nnm  ad  multos  ufus  tr.uliere  Diaconica  inuicetr.us  . 

Secondariamentequando  fi  intioJucefTe  nella  Chiefa  il  ce- 
libato? manifeflarono  i Padri  del  Concilio  Cartaginefe  ( 5)  ave- 
re il  celibato  de'Sacerdoti  ricevuta  la  primeva  fua  iftituzione  da 
Santi  Aportoli  ,e  talmente  eflTerft  la  continenza  radicata,  e pro- 
pagata nel  fagro  Clero,  che  di  fvellerla,  e denigrarla,  gli  Ereti- 
ci implacabili  perfecutori , fempre  mai  difperarono.  Ma  perche 
in  quei  primitivi  tempi,  non  era  .si  facile  rinvenire  uomini  di 
nj'provata,  e lodevole  vita,  e cortumi , liberi  dal  vincolo  conju- 
gale,  a tal  effetto  pemiifero  , e promoffero  , non  poche  volte  i 
Santi  Aportoli , e fucceflivi  Principi  di  S.  Chiefa  , uomini  alle 
dignità  Ecclefiartiche,  conjugati,con  querta  legge  però, che  ciò 
fi  faceffe  col  confenfo  della  Moglie  , quale  permettendo,  rima- 
nelfe  affatto  dilfoluto  l’ufo  del  matrimonioj  ed  una  tal  legge  fìi 
.s'i  rigorofamenteoffervata  , che  S.  Leone  (4)  proibi  alli  rtcffi 
Sudàconi  Greci  il  più  fervirrt  delle  Moglie  . Molto  più  negli 
ordini  fuperiori  . 

Con  tutta  l’antichirtìma,  ed  inveterata  confuetudine  nella 
Chiefadel  celibato  de’ fuoi Minirtri  fino  nel  tflnpo  de’ Santi 
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Apofloli,  confermato  da  mille  canoni, incominciando  da!  primo 
gran  Concilio  Niceno,  fino  all’  ultimo, ch’è  flato  il  Tridentino, 
(i)  come  anche  per  teflimonian/a  de’  Santi  Padri  addotti  dall’ 
Eni,  Haronio, tutti  atteflando,  chegli  amog'iaii,cheafcendjva- 
110  di  comun  confenfoa  i fagli  ordini,  dovevano  neiravenire 
olTervareuna  perpetua  , ed  inalterabile  continenza  . Nel  modo 
fleffo,  che  i fagli  canoni  regolavano  l’antioo  Clero  , proibivano 
al  più  moderno,  che  gli  amogliaii  più  non  fi  doveffero  nel  me- 
delinio  includere,  e fe  mai  li  promoflì  agli  ordini  fagri  , ciòien- 

talfero,  fofle  un  tal  matrimonio,  irrito,  e nullo  ^ con . 

tutto  queflo  rigorofo  divieto  i Greci  nell  lmpero  di  Giuliano 
adunarono  un  certo  conciliabolo  nel  Trullo,  che  è lo  fleffo,  che 
fotto  la  cupola  del  Cefareo  Palazzo  , ne!  quale  illegitimo  Con- 
cilio fi  fegregarono  daU’antica  legge,  econfuetudine,  coflituen- 
<Jo,e  decretandoieffere lecito  a i Chierici  promofli  agli  ordini  fa- 
gri continuare  la  coabitazione  delle  Conforti  , che  di  già  ave- 
vano fpofate  avanti  J fagri  ordini,folamente  efcludendoli  i*Ve- 
fcovi,ed  i Chierici, li  quali  ricevuti  avevano  i fagri  ordini  avaii  • 
ti  che  avelferp  Moglie  , quefli  folfero  affatto  inabili  alle  mede- 
Cme, confetti  ad  olfervare  una  perpetua  callità  j tal  coflitu- 
2Ìone,  nonfù  giamai  efpreflamente  abrogata  dalla  Chiefa  Ko- 
mana,  acciò  facilmente  contiuuafle  l’unione  fra  la  Chiefa  occi- 
dentale, ed  orientale  fa). 

Nella  Chiefa  occirlentale  però  fù  Tempre  per  ogni  Secolo, 
confervato  l’ufo,  e confuetudine  antica  j cioè,  che  i conjugati 
pronicfli , come  dicemmo,  a fagri  ordini , Tempre  fi  aftenelTero 
dalla  coabitazione  delle  abbandonate  Moglie.  Cosi  leggefi  nel 
Conc.  Eliberitanof  5)  celebrato  nel  maggior  fervore  dell’ ulti- 
ma perfecuzione , contro  la  Chiefa  ; Placuìt  tu  totum prohite- 
re  £ptfcopts,  Preshyterit , Dìaconìs  , i?*  Subuiaconis  abjliuere 
fe  a<ou}»gati:Juis^  Ò'  uou generare pliiti , quicutKque  fece~ 
rit  bonore  clericatus  ejc/erw./nemr.Cosi  neirAielatenfe  celebra- 
to, dopo  il  Pontificato  di  S.  Silveflro,  in  cui  linovofll  la  fudetia 
legge  : iijfumi  aiiquem  ad  S'^ceruotium  in  vtnculo  conjueii  con- 
Jtiiutum  tuìfifuerit protnijfit  converfio  t ncu  oportet . (4)Cos’i 
S.Gregor.Dialog.  (5)  enconiinando  Orficino  Piete:H/c  ex  tem- 
pere orciucìtlotiis  ftut  PresbyieTan:  ftunn,  ut  for-rem  Uìiif^entfeU 
quali  boJieiK  cavens.  aa  fe  propriits  accet-ere  numquam  finebat . 
Lan.que  ftrt  af'pnpìj.quare  mdla  occafione pertniuens-^ab  eafiht 
comv:uniohc»:juiiùitiis  faìniltatitatìs  abfciaerat.  Dopo  guida- 
ti in  lungo  i Tuoi  giorni  queflo  venerabile  conjugato  Prete  , for- 
prefo  da  ardem  illìiiia  febre  , e poi  ridot  to  uH’  eflrtmio;  avut  atte 
notizia  la  fua  Presbiiereirasiriollaa  compaflione  , vogliofa  di  af- 
lillerio  in  quegli  ultimi  periodi  del  vìver  fuu;h  portò  alla  di  lui 
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20  Secolo  primo 

ahiia/ione,  07e  Vedendolo  un  giorno  mancante, defllruto,  ed  ab- 
bandonato di  forze,  fenza  moto,e  lefpiro, credendolo  già  morto, 
avicinò  le  fue  orecchie  alle  narici  del  venerabile  Sacerdote  per 
fentire  fe  più  refjUrava  , accorgendofene  e^Ii , avendo  ancor  un 
tenui(Timofpirito,queflo  avalorato,  efclamo,dice  il  S. Pontefice: 
D/fceàe  a me  mulrer,/iabuc  if  tiicului  vivrtipalenm  /o//f.Da  que- 
flo  efemplo  veda  ogniuno,con  qual  rigore  fi  ofiervalTe  il  celibatp 
e la  continenza  da  gli  antichi  Sacerdoti  fegregati  dalle  Moglie. 

S.  Ignazio  dice  : (i)  ipfos  neppjfe  Cbrtjium 
Deum  ì fed  in  eo  Deum  habìt&Jfe,  e S.  Ireneo  (»).  de  Ni- 
cola tìs.)  Cbrtjii  aivitiitatem  negantìhus  f quos  Joanties  Apo- 
fioltiSfà)'  Evauge  fjìa  Kque^  atque  Cerintbianostjcritetido  Evan- 
gelium,  confutavìt,  aggiugne  Si.  Ignazio:  eorumUem  ejfe  ajfertio- 
iiem,  ut  docerent  : iilegitimQS  coneubttos  botium  eJfe  } ijdemfi- 
nem^ac  beatitudinem  conjtituerunt  voluptatem,^c. 


MENANDRO 

f 


Luogo  dove 
nacque. 


Proprj  errori. 


M Elitre  Cerinto  difcepolo  del  Samaritano  Simone  , qual 
cont agiofo cencio  amorbava, e funeftava  quei  luoghi, ove 
portava  fi.-gli  altri  della  flelfa  fequela  fino  allora  vifiiiti,qual  fuo- 
co nafcofio  fra  cenere, che  col  nG  apparire, più  efficaci  atimentale 
fiamme, dopo  inventate  altre  dottrine, altri  dogmi,incominciando 
ad  infcgnarlijappiccarono  nuovo  fuoco  alla  S.Chiefa,  pretenden- 
do fiotto  il  nome  pallialo  di  legittimi  fuoi  figliuoli , propinare  a’ 
veri  fedeli,  dentro  Calice  di  oro,dirò  cosi,  fìtniprate  lelor  befle-  ^ 
mie, le  loro  malv.agita,onde  in  tal  modo  potelfe,fe  nò  annientar-  ' 
la,al  certo  ficolorirla,e  finicbrarla.Fù  un  di  cofioro,e  forfè  il  Pri- 
mogenito delTerapio  Simone,  detto  Menandro,  a luiconfimile  } 
ficcome  nella  Padria, cosi  ancora  nella  nequizia.DiquefiofcrilTe 
il  Mattile  S.  Giuflino  pur  egli  Samaritano,  che  fu  nativo  di  un 
luogo  detto  Caparetaja,  quale  ben’  educato  dal  fuo  Simone , co- 
si venne  dal  Demonio  predominato  , che  portatoli  nella  Città 
di  Antiochia,  ivi  colla  iniquiffima  fua  arte  magica  , fedulTe  , ed 
ingannò  molti  di  quei  ottimi  Crifìiani,de’quali  lafciò  ficritto  S. 
Ignazio  all!  Trallenfiielferfi  egli  tuitooccupato  in  fvelìere,  ed 
incenerire  1’  alia  micidiale  zizania  , che  il  Seduttore  fovrafiemi- 
naio  aveva  neH’Ecclefiaflido  fino  dominiojF/'^/'re  Meuandnmt , 
Ò’  tota»:  coHeAiouem  malignantis  ère.  • 

Vedendofi  Menandro  per  mezzo  de’  fuoi  prefiigj , e dottri- 
ne in  gran  credito  prelTode’fiuoi.annojato  di  più  predicare  le__» 
maflime  del  fuo  Precettore  ( effendo  che  ogni  uno,  anche  nella 
iniquità  ,delidera  comparir  nuovo , fe  ben  colla  depreflione  de- 
gli altri  , ) qtiindi  avenne, chesù  lerovine  del  Maefiro  pretefe 
edificare  il  proprio  edificio. Infegnò  Simone,  ed  egli  fino  a quel 
tempo  avea  predicato,  ch'elfo  era  la  gran  virtù  di  Dio, egli  quel 
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poter  Tubi wniflimo, da  cu»  riconofcevano  ogni  bene  i viventi 
or  Menandrorinovandu  l'antica  dottrina,  nell'  avenire  infognò; 
eh'  egli , e non  Simoneera  un  tal  potere  ; elTo quella  virtù  fu- 
blimilTinia,  fpedita  dal  Cielo,  da  quei  barbari  Dei  (dà  eglino  in- 
ventati, e.denominati  ) per  la  comune  falute  j e per  maggior- 
mente accreditare  le  inupide  Tue  impoHure  , alTtcurava  a Tuoi 
feguaci  ( dopo  averli  abluti  col  fuo  Battelimo  ) la  perpetua_i 
permanenza  Su  quefla  terra  , efentandoli  alTatto  dalla  naturale 
morte  del  corpo.  Ma  fele  altre  fette  poco  durarono  , perche  (i 
oppofero  alla  naturale  ragione  , quella  fcarfa  di  feguito , durò 
pochiflìmo,  perche  immediatamente  opponevafi  alla  quotidia- 
na oculare  efperienza  4 da  ciò  prefe  motivo  di  egregiamente 
burlare, e deridere  l’Impoflore  il  dottiirimoTertulIiano:( 
bocMenandri  balneum  comicum  credo'.fed  curtam  infrequens^tam 
occultum  qiwpaucitjìwi  lavant  i fujptdam  enrm  faciatn  tanlam 
rarìtatem  fectirijjimi  , ntque  tutijpmi  Sacramenti  : poi  conclu- 
de 4 Publìcam  totius  j^eaeris  humani fententiam  mortem  natura 
debitam provttnc/amut^  boefpopondit  omne,  qmd  najcitut  4 qme- 
nam,&  ubi  nam  ifiafelicitas  aquaru7n  Meìiaiidri,qitastiecJoan- 
nes  Baptizator  pra  miniftravit  ^ nec  Cbrijius  ipfe  difcipulisde- 
monjiravit^quod  hoc  Menandri  Balneutnì translatum  eji  Euob,\T 
£/ias,  nec  mors  eorum  reperta  eJì^cilicettCtilerum  morituri  re- 
Jervantur,ut  Aiilicbrijlunifuo  fanguir.e  eJiinguant.PoJìremo  ubi 
Junt  ali  quos  Menander  ipfe  per/ udii  ? Veniant  ApojloU  peren- 
nes^ac  immortales  iyc.lfi  effo  fcrilTero  S.Giudino  mart.S.Igna- 
zio,  S.  Ireneo)  S.  £pif.,Tertul.,Bar.,ed  altri  antichi, e moderni. 


{i)Lih.de  ani. 

Cdp.^O. 


NOn  c Jlato  glamai  si  fcarfo  di  mollri  l' Inferno , che  fe  tal 
ora  pianfe  la  morte  di  uno, non  rifloralTefubitocoI  rifor- 
gimento  di  cento  altri , le  perdite  . Riufeito  era  alla  Chiefa  , 
colle  eiScacilTime  fue  orazioni  di  efentarfi  , efgravarli  dagli  in- 
fegnamenti,  e peifonadel  Mago  Simone,  Idradi  fette  te(ìe*,che 
• tentò  avelenare  col  fiato  gran  parte  della  medefima,  ora  veden- 
dofi  infiacchito,  fpedifee  un  altro  fiero  ferpente  non  inferiore 
aireflinto  , che  preiefe  collo  flefTo  fuo  fiato  tutto  infettarlaie 
benché  queflo  foffe  un  moftruofo  compoilo  degli  Eretici  già 
nominati;  ciò  non  oflante,  non  fu  eflb  s'i  debole  di  talento,  che 
non  fapeffe,  o altri  errori  inventare,  0 confolidare  , e corrobo- 
borare  gli  antichi . A guifa  di  chi  aflutamente  formatofi  un 
abito  interficato  dì  pietre  varie,  e rifplendenti  4 o pure  di  varj, 
e vagheggianti  colori,  pretenda  attrarre,  0 sforzare  gli  animi  y 
non  meno  a rimirarlo,  chea  feguirlo.  Talefù  Ebione  , di  cui 
fcriffeS.EpÌf.(  quidquid  horrendum,iy  perniciofu»:,Ì)‘  abo- 
minabile^ informequt-)  ac  incredibile  , ò"  (^io plenum,  id a fin- 
- gulit 
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gulìsfetth  aecepìt  , (y  in  AJia  prccdicattorem  batuk,  ac 
Eli  egli  parlo  iiifaniedi  tutti  gli  Erefiarchi  j effendoche  tutti 
per  mezzodì  elio  attefeioad  infettare  il  Mondo  tutto  , potendo 
egli  dire  con  verità  : Pau/ò  »:inus  verfatm  fumin  onmi  malo  i 
in  tr.eaio  Ecclejiti,  ir  Siaagogie  (i)  Ebione  dunque,  che  in  lin- 
gua ebrea  lo  Aelfo  fuona  ,che  Mendace  , fìi  iiaiìvo  di  Cocoba  sì 
corrotto  di  coAurai  ,fi  iAabile  di  credenza  , che  conrerfando  poi 
coll’ efecrando  Cerinto,  facilmente  divenne  di  Eilofofo  Stoico 
un  peAimo  Erefiarca  . Incominciò  egli  a predicare  i fuoi  eri  ori 
l’anno  di  CriAo  tj.  dopo  1’  eccidio  di  Gierufolima  in  Pella  piin- 
cipaliAiraa  fiale  dieci  Città,  checomprende  la  Erovincia  De- 
ca polii.ana, di  cui  fa  menzione  S.  Matteo  , ( 2)  ed  ebbe  la  fua  dia- 
bolica piedicazione  sì  felicefucceAb,chevarj  altri  Erefiarchi,  al 
certo,  più  felicemente  la  propagarono,  o più  maliziofamente 
la  foAennero;nioAroflì  così  parziale  degli  Ebrei, che  pretefe  uni- 
re il  muro  vecchio  , ed  il  nuovo  fenza  quella  lapide  angolare,.» 
che  connette,  e concorda  una  legge  coll’altra  , ch’è  CriAo  Giesù 
nel  modo  però  lo  crede  , e predica  la  Santa  Cattolica  Romana 
Chiefa,che  però  meritofiì  Ebionequella  condanna,  che  fulmi- 
nò il  MaAìmo  Dottor  S.  Girolamo  : ( j)  Dum  volani  , irjuaei 
ejfe  i)'  Chrijliani , nee  Jttdei funi , nec  Chrijiìani  . Volle  di  più 
cogli  Ebrei,  ne’tedelì  battezati  la  Circoncilione  { ed  acciò  con 
efsi  confervare  r.antico  coAume  di  celebrare  in  azimola  Pafqua, 
alfolutamente  riprovò  il  fermentato  nel  fagrilìcio,  per  non  con- 
correre ne’ riti  deU'altra  fazione  degli  Ebionitifuoi  Emoli;  vol- 
le nel  modo  Aelfo,  che  fi  riguardane  il  giorno  di  Sabato,  e quel- 
lo della  Domenica,  ambidue  come  FeAivi , per  unire  anche  nel- 
la fulennità  de’giorni  i Riti  Ebraici,  e CriAianì . « 

Si  opponevano  in  tanto  ad  Ebione  l’EpiAole  diS.Paolo,e  gli 
argomenti  fortifsimi, che  r.'ìpoAolo  adduce  contro  la  comunio- 
ne delle  due  leggi,  queAc  cran  cagione,  che  da  CriAi.ani  fiailrin- 
geva  l’Eretico,  o all’abjura,o  alla  rifpoAa  j-allorafù  che  diede 
egli  a divedere  di  operare  più  da  difperato  , che  da  contradit- 
lore  5 poiché  non  Iblamente  rigettò  l’EpiAole  di  S.l’aolo , come 
apocrife;  ma  di  più  , contro  lo  AeAo  Samo  vomitòbeAemieda 
innorridire  fino  il  pen fiere.  Chianiolloper  difpreggio  Tarjenje^ 
perche  nativo  era  diTarfo  nella  Cilicia,&c.manon  tanto  perche 
dimoArofsiS.l'aolo  contrario  alla  fuaerefia,  quanto  per  ecci- 
tamento d’ invidia  arfe  contro  di  elfo  lo  sdegno  di  Ebione  . Era 
in  tanto  credilo  prelfo  i CriAiani  laperfona  di  S.Paolo , che  de- 
lideròSenecìi feejus  loci  ejj'e  apuufuoSìCnjuj  eratPaulus  apiMCbri- 
Jliauos  ; (4)  onde  volendo  Ebione  infinuare  tra  fedeli  i fuoi  er- 
rori, e prevedendo  vigorofa  oppolizione  dìi’ fcritii  fap, ri  dell’ 
.‘ìpu:lolo,vitiuperavalo  colli,accemiati  ditierj,per  /ereditare  la,o 
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fama  del  fuo  Averfano  col  difcredito  della  perfona  ;■  a tal  fine 
un  libro  compofe,  che  intitolò  Affa  Apcjtolorun: , in  cui  deride- 
va il  dilui  Apofiolato,  edottrina  5 nel  mede  fimo  reni  poj  per  non 
alienarli  totalmente  da  Crifliani,  efaltava  alle  ftelle  , ed  appa- 
pafTionatamente  veneravaS.Pietro, avanti  i di  cui  piedi, egli  di- 
ceva  eirere  (lato  uno  di  quei , che  avevano  gittato  il  prezzo  de 
loro  averi  per  feguirne  i configli,  e la  fede  j perciò  chiamavafi 
Ebione,  che  in  lingua  Ebrea,  ( mentivaegli  ) voleva  figninca- 
te  Miserabile^  e nudo  ^ onde  andava  di  lacero  manto  ricoverto, 
mendicando  anche  dall’auflerità  della  vita  , avra  , e feguaci  j e 
coineche  contradicevano  al  fuo  intento  , non  folamente  1’  Epi- 
flole  di  S.  Paolo,  ma  generalmente  tutti  gli  Evangslj,  ei  pren- 
dendo dalla  necefTità  configlio,  nonne  ammelfe  alcuno  , ad  ec- 
cettuazione della  fola  Geneologiadi  Giesù  Grillo  fecondo  la_» 
carne,  narrata  da  S.  Matteo,  colla  quale,come  con  armepoten- 
tiflime,contrr.diceva  aTuoi  contrarj, econtrarj  furono  molti  de’ 
fuoi  feguaci  inedefimi,  tutti  ugualmente  riprovati  fin  d’  allora, 
e condannati  da  S.  Giovanni  nella  fua  feconda  lettera  , in  cui 
chiamacoRoro,  Seduttori,  ed  Anticrijii  , Vole  S.  Epif.  (t)  eh’ 
Ebione  foffe  quello, che  non  potendo  foportare  le  maledizioni 
comminatele  dal  grand’  Evangelifia  fi  portalfe  nell’  Alia  per 
fpacciar  ivi  contro  del  Santo  le  fue  avelenanti  dottrine  , ma  in- 
contratolo egli  in  un  Bagno , comandò  a’fuoi  difcepoli  che  di  là 
fi  partiffero,  perche  l’edificio  non  potea  più  Ibdenere  dentro  di 
fe  un  uom  si  malvaggio,  ed  ecco  , che  nel  licenziarli  da  quello 
S.  Giovanni  co’fuoi,  cadde  precipitofamente  il  Bagno, rimanen- 
do Rottole  montuofe  rovine,  lacero, morto,ed  infranto  1 Erefiar- 
cat  ma  prima,  che  la  terra  vivo  Io  fepelli(re,ravea  già  il  Cielo 
per  mezzo  de!  Pont.  S.  Lino  fulminato  co’  fuoi  più  penetranti 
anatemij  onde  daH'uno,  e dall’altro  rigettato,  e percolfo , difpe- 
ratamente  piombò  nell’abiffo.Seguono  i di  lui  errori  . 

Eufeb.  ( i )ii  Deo  eniw  duos,  dicebatfuijje  ad  rerum  dominiunt- 
ordinatosi  Cbrijìum,videlicet Diaboli  illumq^accepijfe  in  for- 
temfuturumfeculum^buic  vercMundumSuiJfe  concreditum:  porrò 
iìlum  velut  unum  ex  Aneelis  ,fed  cateris  majorem  ejfe  ereatum  { 
^ quod pertinet  ad  camem  ajfumptatr.,  ex  virilifemine  procrea- 
tum  ; eumdemque  Adamprimofe  induijj^.nc  pofiea  exuiffeiitc. 
Mentre  da  una  parte  tutti  fi  occupavano  i Simoniaci,  i Ce- 
rintiani,  Nicolaiti,  ed  Ebioniti  in  corrompere  , ed  alterare  colla 
pervefità  de’loro dogmi  il  Criflianefimo  , l’Imperadore  Domi- 
ziano dall’altra  parte  faceva  ogni  sforzo  per,non  folo  alterarlo, 
e corromperlo,  ma  per  fcancellare  , e fvanire  con  un  diluvio  di 
fangue,  col  nome, per  fin  la  memoria  -,  ma  chi  ingiuflamente  1’ 
altrui  fangue  diffufe,  non  rimafe  cosi  impunito  U delittO;che  al- 
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tri  non  fi  prende  fiero  a cuore  di  vendicarlo,  colla  merìiexrole 
• efrufione  del  fangue  barbaro,  uccidaido,  e truciando  nella  fiefia 
fua  Regia  Tintolerabil  Tiranno  , bagnando  di  torbido  fa nguc_j 
quel  p.'ivin’einc  sii  di  cui  l’iniquo  , coll’efecrande  fentcnze  tan- 
to ne  aveva  fparfo  limpido  , ed  innocentifiiino,  in  età  di  anni 
, 45  d'Imp.  15.  condegno  gafligo  de’ fanguinarj,  che  quel  ferro, 
che  ad  altri  apr'i  il  varco  alla  morte  , lofpalanchi  più  fieramen- 
te a’inedefiini . Tolto  dunque  violentemente  da  vivi  Domizia- 
no, non  potendofi  prefervare,  neiradirata  Città  , di  lui  nò  pure 
il  nome  incifo,  0 ne’bronzi  , o ne’  marmi , fu  con  applaufo  uni- 
verfale,  e dd  Senato,  e del  Popolo  fublimato  a!  Soglio  NervcL,* 
Cocceo,  L'omo  integro  , e piufio  5 in  queflo  godè  Roma  , gioì  il 
Mordo,  e refpirò  la  Santa  rede,  permettendo  , che  ogniuno  vi- 
vefie  nel  pi oprio  culto,  ed  adoratfe  il  fuo  Diojma  ficcome  in  un 
rigido  inverno  poco  dura  del  marcia  calma  , cosi  in  un  Secolo 
corrottifiìmo  poco  quiettflì  la  iniflica  navicella  di  Chiefa  Santa, 
eflèndo  che  mono  Nenia  dopo  un  anno, e quattro  meli  d’impe- 
ro in  età  di  anni  65.  V iddefi  di  bel  nuovo  agitata  da  flutti , ec- 
citati dalla  Pei fecuz ione  dell’Imper.  Trajano . Ma  prima  colla 
quiete  del  Mondo  apportata  da  Nerua  Cefaie,  che  compì  il  pri- 
mo centenajo  dalla  morte  del  Redentore  , e primo  Secolo  della 
Chiefa, prendiamo  ancora  noi  qualche  quiete, per  poi  con  più  lena 
poter  intraprendere  il  lungo, e difafirofo  viaggio  di  nofiraStoria- 

PERSECUZIONI  DELLA  SANTA  CHIESA. 

«r 

La  prima  Peifecuzione  quella  fu  degl’Ebrei,dì  cui  fà  men- 
zione S.  L uca,  ( I ) dicendo,  che  nel  giorno  al  Cielo  nata- 
lizio del  gioì  iolifiìmo  Protomartire  S.  Stefano  : foaa  fjìperfe- 
cutio  intigna  in  Ecclejiat  tjuic  €rat  Hterufo(ymiri  ér  onin^s  U/f-  * 
ptrfi funi  per  Regiones  pYteier  Apojlolos  . Vi  è chi  aflèrifce,che 
in  quel  giorno,  talmente  avanzofiì  1’  odio  de’  Giudei  contro  de* 
Difcepoli,che  martirizarono  S.  Nicànore  uno  de  fette  Diaconi, 
c più  di  }oo.Crifiiani,numerandori  l'an.  ;4.della  com.  faluie.(  1) 

La  feconda  fìi  tanto  più  fiera, quanto  più  barbaro  fù  il  Tiran- 
no che  fufcitolla.Fù  quefloNerone,il  quale  negli  ultimi  anni 
del  fuo  Impero,  lacerattrogni  umano  ritegno  , fuperò  in  barba- 
rie per  fino  le  fiere  più  infociabili  delle  folitudini.  Dopo  aver 
l’empio  uccifo  i SS.  A poftoll  Pietro , e Paolo , vedendo, che_j 
quanto  più  con  efquifiti  tormenti  , inveiva  contro  de  Crifiia- 
iii , tanto  più  la  fede  avanzavafi,  infinuandofi  per  fino  nella  fua 
Regia,  confagrando  molte  Donne  a Dio  quei  talami  , che  flati 
ciano  finoa  quei  tempo  lo  sfogo  delle  nefaudiflime  fue  fozzure, 
ed  iiicflando  col  Cielo  quei  cuori,  che  Miniflii  erari  flati  più  in- 
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timi  della  Tua  tirannide  y fpumando  egli  per  bile  , e fremc^ido 
per  ralla,  incrudeli  primeramente  contro  de'fuoi  domefHci,fià 
ciuali  iJ  p« imo 5». Torpeto , 1’ altro  Enellio , come  fi  leggerei 
j^oin.  Martirologio , ignei  andofi  il  nome  degli  altri  principali , 
che  patirono  il  fortunatìflimo  naufragio.  Paiiionoaltresì  nella 
lielfo  tempo  li  due  valorofi  cufiodi  del  carcere  Proceflb,  e Mar- 
tìniano,  poi  Balilifca,  ed  Anafiafia  difcepole  de  SS.ApofioIi,  ed 
altri  moltiirmit . 

Non  fi  contenne  il  turbine  diflipatoi  e nella  fola  Roma , ma 
volando  collo  flelfo  furore  in  lontane  Provincie,  e Città,  cagio- 
nò lo  llelTo  eflerminio.Quali  foffero  i Martiri, che  rinacquero  al 
Cielo  in  quel  tempo,non  fovravifiero  a noi,  che  pochi  nomi, non 
fenra  gran  prodigio , fcampati  dall’  infano  furore  dell’  empio 
Diocleziano  , che  tentò  di  eiìinguere,anche  col  fuoco , la  di  loro 
veneranda  mentoria  ,de’  quali  fi  fà menzione  nel  Reni.  Mart.  il 
giorno  *5.  Aprile.  Fù  ammirabile  la  pietà,che  campeggiò  in — ► 
quella  Perftxuzione  nelle  due  rantoline,  e nobililTiiiie  Madrone 
Romane  Lucina , e Perpetua , le'^Sli  tutte  fi  impiegarono  in 
Tovenimento  della  comune  indigenza  dell’ondeggiante  Cri- 
ilianefimo,  vifiiando  i Carcerati  fedeli , ed  invigilando  alla  fe- 
poltura  de’Martiri , facendoli  portare  nelle  Catacombe  a loro 
fpefe  fcavaie  . Nè  mai  defifiè  la  Furia  incoronata,  finche  dalla 
tomparfa  de  Sò'.Pietro,  e Paolo,  non  rim.afe  atterrito,  c man- 
cante di  forza,  e di  animo;  da  cui  avveime  , che  odiato  da  tutti, 
Vedendoli  ribellato  l’Impero,  e ne  mei>o  ficuro  fra  fuoi  domefli- 
C),  rifugiofli  fuori  della  Ciiià  in  un  Orto  , quivj^feramente,e 
difperaiamente  fi  diede  da  fe  flelfo  la  morte, inr'eta  di  anni  j».,  e 
d Impero  ij.  Bar.an.  70. 

La  terza  fìi  quella  di  Domiziano  , che  incominciando  a poco 
poco  , venne  poi  col  progrelfo  del  tempo  a cotifummare 
un  Mondo  quali  di  uomini  . Mandò  primieramente  iu  cfiliol’ 
Evangelifla  ò.  Giovanni  ntH’lfola  di  Patmos  , in  cui  anno  57. 
Oiflo  i del  Pont.  S.  Clemente  5.  di  Domiziano  14.  Revelò  al 
Mondo  1 Apocalilfe,  dopo  la  quale  , ritornato  dall’efilio , dimo- 
rando nella  Città  di  Efefo,compofe,e  publicò  il  AioVangelo, cor- 
rendo Tanno  priiiio  delTImp.  Nerva  ,-e  di  Criflo  99.  Crefeendo 
di  poi  Ampie  più  la  fiamma,  venne  Tiniquo  Cefare  3 rttider 
vittime  del  cicco  Aio  .edegno  i propinqui  più  amabili , ed  alTiai 
alTlmperiale  fuo  Auigi.e,che  furono  Clementefuo  Zio, e la  di  luì 
Moglie  i fua  Nipote  i la  via  Domitilla,  ed  infiniti  altri  .Per  ca- 
gione di  cui  fù  imiiolaio  T erede  toial  di  Nerone  . Cosi  lordo 
di  fangue  innocenre  , eAdò  Tanima  ìmmoda.  Tanno  45.  della  fua 
eiàj  venendo  trucidato  da  Tuoi. 
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SECOLO  IL 

Continuando  a tutto  potere  la  laboriofa  , gelofiflìma  noflra 
Scoria  ; e vje  più  apprefentandofi  a nofli  i fguardi  cofe  , 
non  meno  nuove,  che  implicatifTime  , dalle  quali  ottimamente 
intendiamo , quanto  ardua  fia,  ed  oltre  modo  eccedente  alla  de- 
(t)  PtùVitl  » ® noftra  capacità  , quella  fatiga,  in  cui  da  gran  tempo  fudia- 

' ' £ chi  pub  , dice  il  fapientifTtmo  fra  Monarchi  (i)  defcri- 

vere  del  ferpenteil  moto  sù  quella  terra  ? co^'icon  tutta  ragio- 
ne , polfo  dir  meco  flelTo  : e chi  farà  giarnai  fornito  di  tal  fa- 
condia, e fapere,che  polTa  enunciar  colla  lingua,  e fpianar  colla 
p^na  i tortuoll,  obliqui,  impIicatilTimi  rivolgimenti  de’callì- 
dilTimi,  ed  oflinatHlìmi  Erelìarchi  , de’  quali  ridundò  in  quello 
Secolo  la  Santa  Chiefa  ? onde  parve  fcatenatol’Inferno  tutto  a 
danno,  ed  ellermiuio  della  niedelima,  fe  avivato,e  fperanzato  1’ 
animo  da  quello  fpirito  fuper  iore,  che  ad  ogn’utio,che  umilmen- 
te lo  fupplica,  i Tuoi  valevoli  ajuti  , fen/.a  rifparmio , compar- 
te,  non  li  fentilTe  da  interior  movimento  fpignere  a profeguire 
r incomiiKiato  ifperando,  mediante  il  valido  patrocinio  , pote- 
re, con  pie  vigorofo,  premere,  e conculcare,  ed  Afpidì  , e nali- 
lifchi,e  perfino  li  fiefii  Leoni  più  foribondi  , che  furono  i Re- 
gnanti fuperbi,  edi  velenofi  Refrattari  di  nollra  fede  , che  ten- 
tarono avelenare  colla  dottrina,  o annichilare  colla  polTanza  la 
fpofa  prediletta  del  Redentore. 


E S L A O 


(s)  AhVef.Lu’ 
crf. 

Luogo  ove 
nacque. 


VOlgea  dalla  vera  falute  Pan.t05.del  Pontefice  S .‘Anacleto 
III.,  delPImperadore  Trajano  VI . Allora  quando  , dice 
l’Em.  Baronio.  Inftante  in  Chrijìianos  Pe>yff.'<//onf,prev.'tricatO 
Celare  da' falfo  culto , j^rche  coltivato  P animo  da  prevari- 
cante divinità  , pensò  rinovare  P efecrande  premure  contro 
de'Crifliani  . In  tal  tempo  dunque , acciò  da  due  venti  contra- 
ri venifTe  la  Santa  Chiefa  agitata  , vollePInferno , che  inau- 
rando Traiano  in  Roma  capo  del  Mondo  le  pallate  Perfecuzio- 
ni,  rinovalTe  Eslao  in  Gierufolima  , ove  del  Mondo  operolTi  1’ 
eterna  Redenzione,  le  palpitanti  erefie  de’Simoniaci,  de’Cerin- 
tìani,  de’Micolaiti,  e degli  Ebionitij  onde  il  mifero  , qual  Crea- 
tura infelice  ofelTa  da  più  fpiriti  tormentatori.per  bocca  di  lui , 
tutti  li  palTati  operando,  venifTero  di  bel  nuovo  , dice  S.  Girci. 
( i)  \ii  funtiqtii  Evangeli  a Inni  aver  unt  a 'acerare , per  cosi  dire 
la  velie  inconfutile  di  Giesù  Criflo. 

Nacque  quello  in  Nabureà  Regione  fituata  di  là  della  v.allc 
Salfajche  ancora chiamafiA/m'e»;cir/e5e  fe  bene  nato  egli  nelle  vj- 

cìiian- 
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clnanze  della  Giudea,  fh  niente  dimeno  ,encl  corpo,  e nell'ani* 
ino  pi  il  Giiideodelli  fleflinazionali^  ed  avegnache  rarefatte  imsè 
volta  le  tenebredel  fuo  caliginofo  intelletto  da’ lumi  veri  dell* 
Evatigelo,  abbracciaffe,  mediante  il  Hatterimo,!a  Santa  Religio- 
ne, fù  in  elfo  s’ incollante  ,che  alla  fin  fine  abbandonandola,  ri- 
tornò a quelle  prilline  malTime  farìfaiaibe  , nelle  quali , fin  dalla 
infanzia  fiato  era  nudrito  ; in  quelle  tanto  egli  avanzolTi , che  m 
fine  divenne  un  mollro  ammirabile  nella  nequizia  ,peiditiflìmo 
ne’collumi  ,e  rinomatiflìmo  nell’  impcllure  ; fàdi  luitefliaio- 
nìanza  S Epif.  ( i ) Fuit  autem  hic  homo  erontus^  ac  perdi  tus  »:o‘ 
ribM^fraiHioUnti<c  fnevtis,  atqut  ìfrpojior . Era  egli  amante  de- 
gli Ebrei;  da  ciò  avenne,  chefatto  Crilliano,  pretefe  introdurre 
nel  Crillianefio  TEbreifmo.  Era  egli  accreditato  in  Gierufalem- 
me,  ove  ritrovavafiil  Tempio  di  Dio;  onde  infegnò  che  l’ora - 
2Ìone  dovea  fol  farfi  verfo  del  Tempio  di  Gierufolima  . In  que- 
llo modo  : che  gli  Orientali  voIgelTero  il  volto  verfo  l’Occiden- 
te, e gli  Occidentali  tenelfero  le  pupillevolte  neH’Oriente  ; che 
però  concludeva,  che, e l’animo  , e l'occhio  per  rendere  accetta 
la  orazione , doveva  elfere  Tempre  mai  in  villa  di  quella  venera- 
ta Città.  Oltre  il  farla  da  Legislatore,  pretefe  ancora  farfi  ono- 
rare, come  Profeta,  in  confermazione  di  cui  compofe  un  libro 
ripieno, com’egli  fimulava  di  un  certo  profetico  fpirito,  chiama- 
to da  lui  Xo/i/enaii  (t/v/nn,  quando  che  veramente  era  unfolen- 
nifiimo  Seudo  Profeta,  ripieno  efib  col  libro  di  Albagia,d’ingan- 
ni,  d’iniquità.  Gli  riufcl , con  quelle , ed  altre  molte  avelena  te 
dottrine,  fedure  niolti,ritirandoli  dalla  delira  della  falufeecon- 
ducendolfalla  finillra  della  perdizione.  Quello  non  potè  egli  in- 
fegnare  in  viiaa’fuoi  Settarj  ( elfendoche  gli  anni  degli  einp} 
riduce  rAltiflimo,  in  brevi  momenti,)  perche  prevenuto  da  una 
milerevole  morte  , lafciò  loropofiuno  ; ed  in  fatti  poco  dopo 
fi  divulgarono  tra  fazionanti  certi  commenti , o liano  fogni  a_j 
guifa  di  rivelazioni  di  profondifiimi  Arcani , a quali  prefilTe  il 
Titolo:  Libro  dell' dpocalijfe  La  di  lui  dottrina  non  poten- 
doli efprimere  in  volgare  , la  confegniamo  alla  latina  letteratu- 
ra.Ma  prima  occcorre  dar  pabolo  alla  comune  erudizione  , col- 
lo fpiegare,  quale  folfe  l’antico  collume  de’Crifiiani,  circa  il  mo- 
do di  orare  . 

' Aftern-ia Tertulliano, (2) che  iCrifliani del Secol  fuo, che 
fu  il  Terzo  , per  tiadizione  derivata  da  Santi  Apofioli , erano 
confueii  orare  colla  faccia  rivolta  verfo  l Orien te-- forfè  alluden- 
do aquefto  cofiume  gli  .4niichi,edificavano  le  Chiefe,  collocan- 
do gli  Altari  Maggiori,  verlo  deirOrizonte  , non  quello  per  fu- 
perllizione,  coiiie  i Gentili,  ed  i feguaci  di  Pitagora,  de  quali  fà 
menzione S.Clein.  Alelf.  ( j)  ma  con  fondata  ragione;  perche_5 

D a ficco- 


(i)  Hicr.  if. 


Strano  modo 
di  orare. 


Libro  d’Eslao. 


(2)  Apoh.t.tb. 

Antico  collu- 
nic  di  orare. 

(j)  SlroJib.'ì. 
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( t ) V'ide  J*. 
JtiJi’  qt*.  Il 8. 


(2)  S.  Cirillo 
Miji-i. 

(jjf  Vide  fer. 
iMenativit, 


IRROREf. 


GNOSTICI. 


(4)  H^r.S. 
Capo  della—* 
fetta. 


1 2 S tcòìofeconàu 

ficcome  per  tradizione  Apoftolica  fi  facevano  il  fegno  della_» 
Croce  colla  delira  maiio,  come  membro  più  nobile  della  finiftra, 
COSI  oravano  rivolti  all  Orìente,  ut  pra^Jiantìor  creatura: pars  ad 
De»»;  orandum  defignata{^t)s,  e perciò  nella  collazione  del  Bat- 
tefimo,  allora  quando  il  Sacerdote  pronunciava  quelle  parole; 
abrtnuncias  DiaMoì  Rivolgea  il  Cattecufneno  verfo  l’Occiden- 
te, geroglifico  del  Regno  di  Satanaffo  Principe  delle  tenebre; 
ed  al  contrario,  quando  recitava  il  Credo , ponevalo  verfo  l’ O- 
riente,  qu<£  lucisejì  Regio,  e Siralwlo  di  Giesù  Criflo.  (2)  Qiial 
ufo  degenerando  poi  ,"percorruzioned’ Idee,  in  abufo  , fù  dal 
Pontefice  S.Leone  affatto  tolto  dal  Crifiianefimo,  e bandito.  ( 5 ) 
Effendo  che  convenivano!  Fedeli  di  buon  matino  nella  Bafilica 
di  S.Pietro  , e quivia  gara  attendevano fovra  i più  alti  gradini 
la  villa  de  primi  raggi  del  Sole  nafeente,  inginochiandofi  curva- 
tis  cervici  bus  in  bonoremfptendìdi  Or  bis  , ibidem  . Q.13I  collu- 
me fù  si  affatto  dalla  Chieia  involato,  che  ora,  non  vive  in  altro 
luogo  la  memoria , che  sù  le  carte. 

Gli  errori  di  Eslaodefcritti  daS.  Epif.  fono  li  feguenti.7«- 
ter  alia  perfalem  , ae  terram,  pantm,  cslum  , atbera  , ventum- 
quevelut  bimana  dejerare  jujftt.  ì/irginitatem  odrt  . Continen- 
ti am  damiiat  j & ad  ineundas  nuptias  compelli t , àrfuosjimula- 
iores  ejfe  docuit.Cum  ulhm  negaret  ejfe  crimen^ft  quis  perfecntio- 
nis  tempore  Idola  veneraretur  , dumodo  minimi-  id  ex  anìmofa- 
fiati  aiit  fi  quisoretenvs,  nonitem  animo  proficiaiurfc. 

SE  guerra  già  mai  più  interna  , e più  temuta  inforfe  nella  re- 
denta comunità,  quella  al  certofù,  chefufcitb  la  fetta  abo- 
minevole , ed  infame  de  GnoP.ici , millantando  in  tal  nome  gli 
Illitutori eccellenza  , cognizione  , ed  intelligenza  di  ogni  polfi- 
bile  letteratura;  acciò,  con  tale  fpeciolità  di  vocabolo  , potelTerci 
facilmente  tirare  gli  incauti  alla  olfervanza  de  i loro  Dogmi; 
ed  infatti  venne  si  applaudita,  ed  accolta  rindegnifiìma  fazione, 
che  ariolò  fotto  Tingamievoli  fue  bandiere, adanno  della  Catto- 
lica verità,  un  ampia  parte  dell’Alia  , Africa  , ed  Europa  . Chi 
folfe  ilcapo,  o Gregale  primario  della  medefima , vole  S.  Epif. 

effere  flato  un  certo  Uomo  per  nome  Carpocrate  , a quo 
Ripagata  il/a  perprram  di  Ha  cognitio , qu<c  gnojticorum  nome» 
finis  omnibus  afinxit . Moflro  orribile  ufeito  dalle  profonde  ta* 
ne  di  Egitto  per  infettare  il  rimante  del  Mondo . Cofeefecran- 
de  leggonfi,  e del  capo,  e defeguaci,che  la  flelTa  penna  sfugireb- 
be  lofcriverle,fe  il  defcriverle,  non  ridondaffe  in  egregia  laude 
della  Chiefa  , ed  in  alta  ammirazione  della  divina  Onipoffanza, 
che  intatta  confervò  la  prediletta  fua  Spofa  dalle  lordure  predi- 
cate  da  gente  vituperolilfima  face,  e fecce  del  Criilianefimo- 

Nac- 
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Nacque  Cafpocrate  in  AlelTandria  -,  e cogli  anni  talmente  Luogo  ove_> 
in  lui  crebbe  ogni  vizio, che  poi  nella  età  pili  adulta  divenne  de-  nacque, 
perdite  di  corcienza,rilaflTato  nel  vivere,efovratuttoM3gOiefe- 
crandiflìino  di  profelTione,  gioì iandofi  di  aver  fogetti  al  libero 
fuo  comando  tutto  Tlnferno.  Uomo,  con  tutta  ragione,  carat-  ^ 

terizato  da  S.Epif.roidldo  d’ingegno, ed  inclinatifTiino  fenza  ver- 
gogna ad  ogni  pili  intolerabìle  sfacciatagine.  Carpocras  extitit^ 
qui  ex  mendaci  infeniofuam  propri  am,  quamquam,  (Jy  nefariam, 

J’effam  excmitavit , i^fomnihurmorumfuit  pravi  tate  deierior. 

(i)  Ebbe  egli  per  Moglie  una  Donna, dice  S.Clem„4Ieflr.  (2)  di-  Ffrr.8. 

nominata  AlefTandra,che  diedegli  alla  luce  un  figlio  chiamato  (i)  Strom.  \ 
Epifane,viirequefloanni  17.,  dopo  de  quali,venendo dalla  mor- 
te  forprefo.  lafciò  di  fe  fama  fi  celebre  nell’  empietà  , che  i eie-  Hpifane  figlio 
chi  Cittadini  di  ?ama.  Cittadella  Cefalonia  Padria  della  di  lui  di  Carpocrate- 
Madre  Alefiandra,  gl’ inalzarono  , con  g-an  difpendio  , un  ma- 
gnifico, e fontuofo  Tempio,  compoflo  di  pietre  grandi,  e ben , 

polite,  ed  Altari,  e Mufer , tributandogli  onori  , e venerazione, 
come  ad  un  Dio . Hic  autem  Epifanes , cu)’4S  etiam  /cripta  fe- 
runtut,  Filiuserat  Carpocratis  , & Ma  tris  Alexandr<t  nomine^, 
ex  Patre  Alexandrintis,  ex  Matte  Cepbalaneos . Fixit  autem fo- 
lum feptemdecim  annis,  iy  Sama,qu<£  eji  Vrbs  Cepbaneniie  , ut 
Deus  bonore  a^effus  . Quo  in  loco  T emplum  ex  ingenti  bus  lapi- 
dibus  , Altaria  , Delubra , Mu/eum  rcui/catvm  eJi  , ò' conjer- 
vatum . 

Precorrerò  a Carpocrate, conte  Araldi  di  fceleragmi  Simon  Propagazione 
Mago,  Cerinto,  Nicolr.o,  ed  Ebione  jondegli  animi  de  Fedeli,  della  fetta- 
come  forprefi  da  due  pofienti  nemicij  cioè  ; dall’  inclinazione  al 
fenfo,  edairefentplode  Fazionanti,  ondeggiando  fra  l’ appetito 
del  diletto , ed  il  rofibr  del  peccato  , ritrovavanfi  , o perfuafi  al 
male,  o titubanti  nel  bene.  Tal’ era  lo  fiato  de Crifliani,  princi- 
palmente in  quei  luoghi , ove  incominciò  Carpocrate  adilTemi- 
narelafua  Erefia,  e li  riufet  difleminarla  con  felicità  tale  di 
credito,  e lucro  di  Afcoltatori , che  avanzandofi  , vie  più  de  Fa- 
zionanti il  numero  , vennero  in  fine  a fp.argerfi  vagabondi  per 
le  Città  ì acciò  , quai  ciechi , togliendo  ad  altri  il  chiaro  lume 
della  Religione,  poteflTero  a quelli  accomunare  il  lor  precipizio; 
ed  in  fattiattefla  il  mentovato  S.  Epifanio  di  aver  nell’ Egitto 
udito  di  cofioroeccelTi  tali  di  laidezza,  che  alla  fola  rimembranza 
glie  fe  nè  arroflìva  il  penfiere,  et  ingraziava  il  Signore  , che  dalla 
contagionedi  fimil  pefie  l’avtffe  prefervato  libero, e lontano.Da 
tale  inondazione  non  fù  efente  ne  meno  Roma,  eflendo  che,  do-  ^ - 

po  avere  l’iniquo  Carpocrate  allagato  l’Egitto, e 1’ Africa,venne  ta 

quivi  ad  aprir  fcuoIa,ed  inalzar  cattedra, di vulgàdo  libri  apocrifi, 
ed  efecrandijfra  quali  annoveravali  quello  inutolatO;Reue/<tr/o- 

«i 
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nidi  "Zoioafìife-.é  ffc  tale  il  credito, chef  feguaci  profefTarono alle 
di  lui  impoflui  e,  che  de  i libri  fagri,cioè  delVccchio,e  nuovo  te* 
flamento,ad  imitazione  de  i loro  Maeftri  altri  ammettevano,  al- 
tri efdudevano.  Antico  coflume  de  Malcontenti  di  noilra  Fede: 
prendere  dafagri  volumi  quello  , che  fà  per  loro  , erigettare__> 
ciò  che  ad  elTi , ed  alli  lorodetti  è contrario.  Colpabilmente_s 
ignorando  non  potere  la  verità  ammettere  divifione.  Fò  tale 
J’elTicacia  della  riadottrina , e talmente  accomodata  al  corotto 
genio  degli  Uomini,  che  fh  baflevole  nella  Città  a predicarla,  e 
renderla  plaulibile  per  fino  le  ftefle  donnej  di  modoialeche  : fe 
uba  Donna  chiamata  Èva  fù  baflevole  ad  alterare  ledeliciedi 
un  terreftre  Paradifo,quivi,diceS.£pif  parimenteunafol  Don- 
na, denominata  Marcella  pervenutavi  nel  Pontificato  di  h. Ani- 
ceto,  baflevole  fò  ad  avelenare  una  parte  di  Roma  capo  del)a_j 
Sede,  e depofitaria  delle  chiavi  della  perenne  felicità  , ed  a fpi- 
gneila  al  ultimo  precipizio  . Tempore  Anicetì  Pont.  Mareellcua 
Romam  veniente  iy  Carpocrafian<£  tioflrinte  virus  evomens  mul- 
tos  illic  errore  fuo  depravatos  in  exitium  imputi t : tale  è T in- 
«eriia  violenza  del  fenfo , che  fìi  Tempre  mai  valevole  a fnerva- 
re  i Leoni  robirfli,  e piò  forti  ( fenon  che  troppo  ar4ùi  )della_< 
crifliana  credenza.  Cosi  vedendo  Carpocratefmifuratamente__» 
crefeere  la  fua  fazione,per  diflinguerla  dalla  comune  degli  Uo- 
mitii,  volle,  che  ogni  uno  de  fuoi,  per  divifa,  per  teflera,  per  di- 
flintivo,  portafle  un  piccolo  anello  pendente  dalla  delira  orec- 
chiai e che  incontrandoli , in  fegnodi  fcambievole  amorevolez- 
za, fi  dovelTero  falutare  con  un  reciproco, ma  muto,  titillamen- 
to di  unghia  nella  palma  della  mano,  flringendola. 

Finalmente , forfè  dicofloro  fcrifle  S.  Giovanni , (x)  xa 
Jordibus  ejt^ordejcat  auhuc  : palfando  da  fordidezza , in  lordi- 
dezza-Da  ecceffo,in  ecceflb  Da  abilfo,in  abiflb  arivarono  al  fom- 
ino  della  sfacciataggine,  deirinumanità,degli  errori , ch’ò  1’  Ido- 
latria ; pretendendo,  come  i Filiflei,digìuflaniente,e  lecitamen- 
te poter  adorare  l’Arca  di  Dioj  eroe  l’imagine  di  Glesli  Grillo, 
dipinta,  com’eglino  affermavano  da  Filato,  confufa  colle  Inia- 
gini  profane,  e gentili  di  Pitagora  , di  Platone , edi  Arinotele. 
Cosi  S.  Ireneo  Im.agines  quosdam  quidem  depi&as^  quasaam  <j«- 
tem,  ist  de  reti  qua  materia  fabrìcatas  habent , aietntes  form.am 
ChriJiifaBam  a Piloto  in  ilio  tempore^  quofuitjejus  cumbom.i- 
ni  bus,  iy  kas  coronant , i)' proponunt , e<7J  videlicet  cum  imagi  ne 
Pitagor/c  Ò’f.  ombreggiati  il  oro  coflumi,  vengo  ora  , in  fcorcio, 
a deferivere  l’infinito,  direi  cosi, de  i loroerrori^ma  perche  deli- 
deio  in  tal  fogetto  meglio  l’elfere  intefo  , che  farm’  intei  dere, 
pereciò  , con  accorto  conliglio  , detterminai  efporli  nello  llelfo 
Idion  .3,  con  cui  da  i'anti  Padri,  ed  altri  gravi  Autori  gli  ò fe- 
delmetite  traferitti . Ò.Eptf. 
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S.  Epif.  (i  ) XfJ  ut  ad  Carpocratem  Yiileamui , is  fupra  »io-  p^RKOH  Ef. 
àum  quìdem ptìncipìum  uhmk  ajferit^  tumdtmqut  Parentem  om-  ( i ) Hrff.S. 
niumi  Ò"  ìnco^itunii  tiec  ullo  nomine  Ji^nificatum.  Mundum  vero^ 
iy  qute  Mando  contìnentur  , ab  Angelis  ejfefaéia  , qui  vero  inco- 
gnito ilio  Parente  lotige  inferiorem  dignitatis  ordinem  tenent. 

Jefiim  Dominum  nojìrum  ajnfepho  genitum , ut!  cateti  mortales^ 
vita  /ohm  genere,  ac  temperantia  , & virtute  , ac  jujiitia  pra- 
Jìitìjfetfe.  Tenu\Van\iis\i)GnoJlici  quidetn  , quorumnon  erat  (2)Deeofona 
exiguuj  nutnerusybis poti ^mam  perfecutì ani s temporibus pertur-  Milit-cap.t. 
babant  admodum  Dei  Ecclejiam,patjìmviigantes,  atque  dicentesi 
non  ejfe  fubeundum  martyrium  : quod  fi  fiat , contro  Dei  xnlunta- 
tem  fieri, cujus  non  ejfet  voluntas  mors peccatoris.E  S.Clein. AJeff. 
connazionale  di  Carpocrate  ^ j)  preflb  il  Baro.(4.)  Trau/w/^a-  Strom. 
tionem  animarum  Carpocrattsfcola  docebat . Omne  deli&am,  non  lib.% , 

Jolum  apud  eoj  vetitum,/ed  imperatum  : ujqae  adeo , ut  pana  di-  (4)  Anno  no. 
gnus  effe  diceretur  , qui  fua  ipfius  quacumqve  cupienti  adverfa- 
retur  voluntati.  Ac proinde,qui fua  adverfaretur  concupifcentiay 
tranfmigrationefore pleSendum  , ac  rurfutalia  , nifi  ea  omnia. 

Mundi, iy  concupijcentiafunt  operaprava, expleverint-.qui- 
bus^am  confumatis , fiore , ut  tune  libere proficifcantur  ad  illutn 
Deum,  qui  ejì  fiuper  Angelos  Mundi fiabricatores  C/f. 

DErcendenti  dalia  vergognofa  progenie  de  Gnoflici , e figli  ADAMITL 
Tozzi  di  fordidiflìmi genitori  furono  gli  Adamiti,  quali  S. 

Epifanio  (5)  ogni  un  di  elfi  afiTomigliò  alla  Talpa.  La  Talpa(  (i  (5)  J »• 
afcolti  il  Santo  , che  ne  tefsè  i racconto  ) è un  animalequadru-  Defcrizioti — » 
pede  , che  à eletto  per  ficuriirtino  fuo  abitacolo  i nafcondigli  della  Talpa, 
pili  cupi , ereconditi  della  terra , à quello  fimiliflima  la  fpecie 
ad  un  cagnolino,  limile  nell’afpetto , eguale  nella  proporzion — * 
delle  membra  , folo  dilTimile  nella  villa  degli  occhi  , elTendona 
affatto  privo  . Crederà  ognuno , ch’elTendo  un  cieco  , ed  invili- 
bile  animale  abitator  fconofciuto  delle  piìi  orrende  profondità, 
fe  non  aporta  utile  alle  campagne,  nè  fovenimento  all’uman  ge- 
nere, ne  meno  farà  loro  di  verun  detrimento,  e danno.  S’ingan- 
nachi  cosi  la  difeorre.  ElT^doche  , e devalta.le  pratarie,  e ren- 
de inutile  la  laboriofa  indullria  degli  Uomini  ; poiché  inquieto 
nel  vivere,  maligno  nell’  operare , non  contento  del  proprio  ni- 
do, divorando  d ogn’  intorno  Toppolla  terra  5 talmente  a poco,  a 
poco  dilata  , ed  amplifica  i confini  della  ofcurtirima  fua  caverna, 
che  viene  a llerilir  le  campagne,  ed  impoverire  i polverofi  Ara- 
tori, collo  fvellere  dalle  radici  quelle  tenere  piantarelle  , il  Te- 
me di  cui  fparfero  con  tanto  fudore  fui  Tuolo  . In  tal  modo  1’  in- 
quieta Talpa,  tutta  intenta  all’altrui  danno,  e niente  al  fuo,  vie- 
ne airimpeufata  a manifellarlì  a gli  occhi  dell’  Agriculiore  Tuo 
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Emuloj  a!Ia  di  lui  vifìa,  come  alla  coni]n»rra  del  più  odialo  nemi- 
co, {limolato  dail'onte,  ed  infuriato  dal  danno  , Córre  foilecito  x 
predarla  , quindi  riufcitoli  flringnerla  fra  dure  ritorte,  glifi 
icmitare,  fe  non  colla  edere  morte  , al  certo  con  diuturno  ludi- 
brio le  rice%'ute  fue  perdite , rendendola  ridicolo  fpettacolo  de’ 
CoM  degli  £.  i-imiranti  , -Cosi  pare  doverfi  dire  degli  Erefiarchi  prefenti,  che 
re  fiarchi . ciechi  di  niente,  ed  oflinati  di  cuore , per  la  {leffa  vaflità  della  . 

reproba  lor  nequizia,  di  cui  eran  ricolmi , venivano  da  loro  {lef- 
fi,  non  folo  a dillriiggerfi,  ma  di  più  a cagionare,  colla  perniciofa 
malvagità, negli  uomini  lorfeguaci  la  ftefTa  rovina;  tanto  egli- 
no cagionavano  di  nafeoflo , riportandone  però  palefamenie  da 
gente  di  fenno,  rifo,  ammirazione,  e villanie  ; ond’«  che  ficco* 
me  il  fovra  detto  minimale  , elTendo  llolido  , e cieco  veniva  da 
tutti  avilito,e  fchernito,  cosi  la  fordidilTima  Erefia , ed  infamif- 
{imi  Propagatori  della  Setta  degli  Adamiti,  come  ciechi , edin- 
feiifati  vtnneio  in  tutto  il  tempo, che  viffero  fprezzati , abbor- 
titi,  e derìll . 

Quale  fofTero  Nel  modo  flelTo  delle  Talpe  avevanoquefti  Eretici  feava- 
ie  .oro  Chiefe.  te  le  loro  Chiefe,  o liano  latiboli,  o per  parlare  con  più  proprie- 
tà , caverne  , dagli  Eretici  appellate  conventicole  , in  luoghi 
balTi,  e Ibtterranei  ,coinpo{lea  guifadi  Fornaci, alim.ntandovi 
folto  il  pavimento  un  continuo  fuoco  per  rifcaldare  , e prefer- 
vare  dal  freddo  coloro , che  nudi  vi  entravano,  ed  alTiflevano  al- 
li  diabolici  lorooificj,de^fitando  nell’  ingreffo  , nelle  mani  de 
cuflodi , le  vefHmema  . In  tal  modo  dicevano  imitare  Adamo  j 
ed  Evanel  Terreilre  Paradifo,  avanti  il  naufragio  della  inno- 
cenza, fedendo  qui  vi,  e Uomini,  e Donne  sù  de’banchi  fecondo 
I il  proprio oidine,e  qualità,  fenza  alcuna  confunone,  o difcoidia. 

DitmintTantiutnquiJ'que  tam  vir  y quamfemina  fovìs  vtjiibus 
txitens^totocorpore  iproinde  ut  ex  utero  Mairi  s exivìt  nudus 
itìgreditur.  Sed  qtd  Frìtuìpes  inter  illos  babentur,  isr  Magijtri^ 
per  eque  nudi  confidenti  alti  in  Superiore  loco,  alii  in  inferiore , 
Ì2'c.  Con  tal  rigore  cercavafi  imitare  Adamo  iaroceme , chefe 
mai  i Settari  venivano  in  cognizione  , che  alcuno  de  razionanti 
aveffe  in  qualche  colpa  inciampato , veniva  ineforabilmente  del 
unto  efclufo  dalla  comune  lor  conventicola  , chiamandolo  per 
difpreggio  : mifero  Adamo  sbandilo  dal  Paradifo,  giudicandolo 
Pena  contro  5 per  tal  delitto  degno  di  eflerminio,  e di  morte  - Tutto  ciò  ope- 
colpcvoli-  lavano  tenendo  pei-  infallibile:  che  la  loro  Chiefa  , o ha  Tugu- 
rio, {offe  il  Paradifo  , Padria  della  terreflre  fellicità  : gli  uorai- 
mi,  tanti  Adami  , e le  Donne  , tante  Ève  . Nam  Ecclefiam 
fuani  ifegite  S.  Fpìf.  Paradifum  efieJialMuntife  ipfos  Ai-aniufn-, 

Ò'  Èva»:.  Ma  quanto  felle  palpabile  la  loro  pazzia  dimcflrolla 
Paccennato  Samo.  Se  foitol’  edificio,  ( diceva  egli  ) alimenta- 
no 
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no  li  fuoco,  fegno  b che  tale  flanza  non  è H terreflre  Paradifo , 
in  cui  non  era  birogiievole  tal  eleinenio . Secflìciò  fanno  per 
tipararfi  da  rigori  del  freddo  ,eglinp  non  feguono  Adamo  , ed 
Èva,  i quali  ; inique  ardore  ullo,  atque  eftate pruir.tbantur  , nec 
ullum  tìs  frìpuserat  moleflum  . Ma  benfi  fruivano  un  aria'pu- 
rilTima , miiabilmente  temperandola  lo  flefft  Dio  , alienilTima 
da  ogni  rincrefcievol  rigore,  e di  freddo,  e di  caldo.  Imbandiva* 
fi  la  loro  menfa  di  Ambrofia,  preparata  dal  lor  Creatore  , e gli 
«bit!  erano  la*flefTa  innocenza,  colliquali  creati  gli  aveva;  era  in 
£ne  tal  luogo  a bella  poHa  creato  , acciò  foffe  raggregato,l'em- 
porio  di  ogni  bene,  di  ogni  delicia  di  ogni  piacere  , di  ogni  con- 
tentezza ; or  non  elTendo,  conclufe  S.  Epifanio , tali  le  conven- 
ticole degli  Adamiti, nc  tali  gli  uomini  ; forzato  fon  confeflare, 
che  fijno ciechi,  fiolidi,  ed  infenfati  Refrattari  della  vera  Reli- 
gione  . Ct^n  igitur fubter  cubtculum  ignem  excìtarent  ne  frlgo^ 
re  ÌpfejlarentuY  ? etenìm  Adamus , él"  Èva  , tieque  in  typocauflo 
degebant,  neque  ardore  ul/d,  atque  eftu  pramebantur  ; nec  ullum 
*isfrigus  erat  molejiuw.fedpurilfttno  aerefruebantur^ac  miri  fi- 
li a Deo  temperato , qui  nec  jrtgarit  atroci  tate  vebementìor  , 
nec  molejlijfinto  incemii  ardore  violentus  immineret . Eiffut 
eifdem  Ambrofiaerat  voluptatem  jucunditatemquefaAus  ; itaut 
neque  algori^  neque  ejlui^  quemadmodum  diximus,  eff'ent  obnoxiii 
at  illi  cum  ijiiujnudi  vìtiS  necejfitatibus  expofiti /ntiOmnino  ri- 
diculijunt . 

DIfpreggievole  fìi  il  difcapito,che  alla  S Chiefa  reccarono 
le  leggerezze  degli  Adamiti  in  comparazione  del  danno , 
che  gli  apportarono,  colla  loro  nequizia,due  uomini  ripieni  di 
ogni  prefligio,e  malvagità,  che  avendo  bevuto  i ! rio  veleno  da 
Menandro, quale  già  moftrammo  fuccefTore  del  Mago  Simone,  a 
guifa  di  formidabil  ferpenie  di  due  tede, eruttarono  due  diverfi 
veleni,  ambi  faiali.di  dogmi , di  m.-ffime,  e di  dottrine.  Fò  uno 
di  cofloro  chiamato  Saturnino,  e Taltro  Bafilide , de  quali  efTen  • 
do  flato  uno  il  Maeilro  , rimane  ancora  fub Judice,  chi  di  effi  piìi 
E avanzale  neH'empia  Scuola . 

Ffi  bafilide  patrizio  di  AlefTandria,  quivi  ebbe  Moglie,  ed 
un  figlio  per  nome  Ifidoro,  fenon  più, al  certo  a lui  egualilTiiuo 
nella  nequizia  . Ma  forfè  vedendo  la  poc’  avra  con  cui  volavano 
per  quell'ampla  Città  le  fue  menzogne,  abbandonata  la  Padria, 
fi  infinup  nell’  Egitto,  ed  ivi  apri  fcuola , dettandovi  errori  ri- 
pugnantifTnni,  ed  a Dio,  ed  alla  Criflmna  pietà  . Confifleva  il 
dogma  nel  limulato  aprimenio  , e rivelazione  di  certifecreti , 
edoflruli  miflerj,  e portentofe  favole  ripiene  di  efecrande  inipo- 
ilure,  che  con  tutto  impegno  cercò  amplaoieme  diflendere  fra 

£ quei 


i- 


Delizie  delPa- 
radJfo  teme- 
nte. 


BASILIDE. 


Luogo  cve 
nacque. 


Digitized  by  Google 


(t)  Lìb,  t. 

cap.ii. 


Favolofa  crea- 
zione del  Cie- 
lo. • 


(2)  Cap.  t. 


Sicilia  crea- 
zione della 
l'erra. 


Anni, e motto. 


24  S ecoìo  fecondo 

quel  mentecatti  credenti  squali  foflTero  lafciolle  iti  gran  parti?_j 
regirtraterantichinìmo  S.  Ireneo,(i)  e dopo  lui  S.  Epifanio  in 
tal  modo  .£'r<i/  igenitum  unum  priiiciptum,  qui folus  e fi  omnium 
Parens  ù’c.V i era  in  quel  primo  tempo,  che  fù  de’tempi  il  pi  in- 
cipit un  eterno  ingenerato  principio  , quale  unicamente  è il 
Creatore  di  ogni  cola , da  quefto  diceva  egli,  veniva  procreata 
la  mente, dalla  meqte  il  verbo,  dal  verbo,  Ja  prudenza  dalla  pru- 
denza la  virtù  , e fapienza  5 da  quelle  due  derivarono  i Princi- 
pati, le  Podellà,  egli  Angioli  . Finalmente  le  virtù  , e gli  An- 
gioli fabricarono  il  primo  , e fupremo  Cielo  i altri  poi  Angioli 
fabricarono  il  fecondo  j e gli  altri  il  terzo,  e dopo  del  terzo  , al- 
tri Angioli  edificarono  il  quarto;  e cosi  l’un  dopo  l’altro» 
vennero  acofiituirnefino  al  numero  di  ^65.  Cieli,  tanti  egli  nè 
numerò  dal  fuperiore  al  inferiore,  e la  ragione  , che  alTegnava 
di  SI  eforbitante  raoltiplicità  fi  era  , perche  diceva  egli,  elTendo 
r anno  compoflo  di  565.  giorni , era  di  dovere  ,che  ogni  giorno 
COI refpoiidelfe  al  proprio  Cielo  , dagli  Angioli  in  quel  princi- 
pio fabricaii..  Non  leggendo  l’Infelice  , o pure  non  volendo  in- 
tendere ilfenfo  apertamente  efpofìo  dalla  divina  Genefi(i)  A 
fuoi  fogni  contrario,  dichiarando  achiare  note  ; efTere  il  Cielo  , 
e la  Terra  , e tutto  il  creato  opera  del  folo  , unico , ed  onni- 
rolfente  Dio . In  principio  creavit  Deus  Calum,Ifg  Terram  lye. 
Won  potendo  competere,nè  a gli  Angioli,  ne  a tutti  i Cori  Bea- 
ti la  virtù  creativa  . Dopo  avere  liaiilide  a fuo  capriccio  , det- 
tata la  creazione  del  Cielo  , voltò  gli  occhi  alla  Terra  , e così, 
prefe  a dire  : quei  Angioli , che  fabricarono  1’  ultimo  Cielo,  che 
da  noi  fi  vede  , coflituirono  nel  tempo  fleflb  tutto  quello  , che 
nel  Mondo  contemplafi , facendo  in  primo  luogo  la  Terra  , e_j 
coiifc'cutivamente  tutte  quelle  cofe , che  alle  genti  appartengo- 
no ; efTere  però  il  Principe  fupremo  di  eflì  Angioli  quello  ilelTo, 
che  diceli  il  Diode’  Giudei  , e perche  volle,  che  le  altre  nazio- 
ni a gii  Ebrei  foggiacefTero  , quali  nazioni  contrafiando  , e refi- 
flendo  alti  voleri  dell’  innato  , ed  innominato  fupremo  , fù  que- 
flo  sforzato  per  riparare  le  rovvine  delle  niedefime  , inviare  in 
terra  il  fuo  Primogenito  chiamato  N«n.  ò*  bunc  ejftf  qui  tìicituf 
Chrijìus  in  li  ber  totem  credenti  um  ^ et  a potevate  eorum  , qui 
Mundum f atri c aver unt  iic.fed  b<cc  fiementa  , finifee  S.  Epif. 
non  nifi  infipientej  allicere pojfunt . Riufc'i  a Bafilide  preverti- 
re  con  quelle  fue  favolette  , gli  uomini  più  legieri  del  volgo  , e 
non  quelli  illuminati,  e di  sfera  fuperiore.  A quei  mifer^dunque 
impofe  il  precetto  di  rigorofo  fileuzo  per  lofpazio  di  anni  5.00- 
me  Pittagora,  col  motto  allufivo . Ta  omnes  agnofee  , te  autem 
verno  cognofeat, ed  anche  volendolororifparmiare  quefle  laconi- 
che , e cóncife  parole , per  cunofeerfi , fominifirolli  alcune  ima- 
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gìnì  di  olirufe  fignlficazioni,  acciò  l’uro  coniunicardol$  all’  al- 
tro, veniflero  con  quelle  a fpiegare  la  fazione  , in  cui  militava- 
no.E  chi  non  deplora  la  cecità  di  coiloro,  proilcndoli  per  dargli- 
fio  ad  un  uomo  impoflore  anche  di  quella  fplendida  difcorliva 
facoltà,  che  con  tanta  grazia  comunicò  loro  un  Dio  crcarrre, 
diflinguendoli  con  tal  carattere  dalla  ciurma  viledeBruti?Oue- 
llo  è il  danno  , che  à fenipre  mai  cagionato  TEi  efia  : impoirifTa- 
ta  una  volta  del  cuore  , venne  poi  facilmente,  co  denfi  fuol  fu- 
mi ad  ecclifTare  la  chiarezza  dell’  intelletto  . Fra  quelle  tenebre 
€ calìgini  menò  i Tuoi  gior  ni  Bafilide  , finche  fervi  di  trafforio 
alla  giudicata  Tua  anima  una  morte  ignominiofflìma, avvenutali 
su  i principi  deH’fmperodi  Adriano  . 

Non  rimafe  con  lui  eflinia  la  fetta  , avendo  poflumo  lafcia- 
to  Ilidorofuo  figlio,  erede, e propagatore  della  paterna  empie- 
tà ; ond’è,  che  fe  il  Padre  arrivò  a tal  fegno  di  arroganza,  dice 
O' igeile  (i>  di  comporre  in  fuo  nome  un  Vangelo  . Il  figlio  al- 
tresì , attefia  S.  ( elerente  Aleffand.  ( *)  ardi  dar  fuora  certi  in- 
fegramenti  morali  icollumhperò  tutti  ufciti  dalla  Cloaca  del- 
la piti  flcmachevole  impurità . /1i>  eo  mornlia  ejfe  fcripta  , ejute 
ian.etì  funt  on.vium  itrpurìtatum  Cloaca  . In  tal  modo,  rimafle 
dopo  la  recifione  del  Tronco,  vegete  le  radici  , rigermogliaro' 
no  , e colla  fatale  lor  ombra  continuarono  fuccefiìvameiite  ad 
avvelenare  quelle  mifere  nazioni  fino  al  Secolo  quinto  ; dopo  di 
cui  recifo  di  bel  nuovo  l’amaro  legno  , e fvelte  le  profonde  fce- 
leiateradici , l’ uno  ,eraltro  col  fuoco fvanirono  - 

Pretefe  Bafilide  colla  fua  Erefia  diflruggere  1’  economia  . 
tutta  del  divin  Redentore  Critlo  Giesù  , dicendo  di  lui  S'.Ireiteo. 
MI  /apra  . Hkiic  Nufi  fjje  , tjui  drcitur  Cbrtjìus  in  * li  ber- 
totem  creaentium  ei  a poteflote  eorum  , qai  Mundttmfabrìcave-, 
runt . In  eeniibue  ipjorum  appnrtiijfe-eum  in  terra  hominem  , tf 
virtutes  perfeci(fe  . Qjtaprrpterneque ptjfum  eum  effeifeu  Simo- 
ttem  quemilam  Cyrcnedm  an^ariatum  portajfe  Crucetn  ejuspro  eo, 
& huncfecumlum  ignorantìam  , iy  errore»!  cruci ^x  im , transji- 
guratum  ab  eó,  ut  putaretur  ipfe  ejfejefvt , Ó"  ipfum  autemje- 
Ji-m  Simonis  accepijfe forma»:,  ér Jiatuem  irrifjje  eos  , quontam 
virius  incorporalis  erat  /(terna  innati  Patrie  , trans  figuratum 
quemaumotium  vellet,  tf  fic  afcem.ijfe  au  n n: , qt  i » tjit  ei<n:  t.e- 
riuentem  eos  c«m  teneri  non  pojfet , è'  invìjibilis  effet  omnibusi 
cosi  S.  Ireneo  , parlando  pur  troppo  apertamente  contro  di  elfo 
la  divina  Scrrittura.  ( 3)  Cbrijlus  fadus  ejt  obeuiens  ufque  ad 
morte»!.  Noe predicamus  l bripum  cr:~cijìxun;  ? coll’ Apo- 
flolo  unanime  c il  cciifenfo  di  tutti  gli  Evangelifii  , quali  fe  be- 
ne afiernutiio , che  il  Cirineo  Simone  iolfe  angariato  della  Cro- 
ce, gi.amai  cadde  loro  ì»  Ptn  liete  , che  elfo  aiiarCroce  venilfe 
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aRifro  ; onde  appare,  che  quefla  ombra  Tqualida  di  Bafi’ide  fof- 
fe  certamente  una  flomachevole,  ed  orrenda  beftemia  . Or  dalle 
ombre  di  Balllide  palTiamo  alle  funulazioiiì  di  Saturiiliio . 

GEnievano  già  da  gran  tempo  folto  r incarco  di  nefandiin- 
mi  dogmi,  diffidi,  t dilatati  dagli  antedetti  Impoflori , le 
due  gran  Chiefe  dell’  Africa,  e dell’ Egitto  , quando  llnimica 
infernale,  o prevedendo  la  rovina  de’  fuoi  fettarj  a cagione  del- 
la debolezza  delle  lor  maffime  5 oprefagendo  lo  sbandamento 
della  sfacciataggine  delle  dottrine,  non  fiiffiftenti  alla  ragione  « 
nonconfacevoli  alla  verecondia  , non  convenienti  alla  civiltà  « 
non  comportabili  alla  falute,  eziandio  materiale  del  corpo,  in- 
ventò nuovo,  e forfè  piò  forte  attacco  , inducendo  contro-  la  . 
Chiefa  di  Criflo  l’Erefia  mafcheraia  di  divozione,  e perciò  tan- 
to piò  pofTente  nemica , quanto  piò  occculta  . Saturnino  fò  il 
primo,  che  per  coniradire  al  male  divenne  peggiore  , e codi- 
tuiffi  capo  di  Ereliaper  troppo  voler  avanzarli  contro  quella  de 
Gnoflici . * 

Fò  Saturnino,  nativo  di  Antiochia,  contemporaneo  a Ba- 
filide  ; onde  l'uno  comunicando  all’aitro  la  propria  malvagità  , 
qual  afpide,  dice  S.  Epifanio,  prendendo  In  preilito  dalla  Vipe- 
ra il  Tuo  veleno  tamquamAfph  a (Vipera  muttto  vivut  aecipient. 
Servà  a Bafilide  per  infettare  l’Bgitto,  ed  a Saturnino  per  fune- 
date  tutta  la  Siria  . Uomo  egli  era  aullero  di  genio  , inimico  do 
piaceri , e tutto  inclinalo , non  per  virtò  , ma  per  natura  allf 
afprezza , e nell’  afprezza  medefima  femore  dedito  alla  novità, 
e nelle  novità  fempre  inclinato  alle  peggiori  . C>air  avverlione 
alla  fdhfualkà,  alledelicie  , allacarne  traboccò  nell'  edremo  dì 
odiarla  piò  di  quello  comanda  , e la  natura  , e la  legge  t ond’  ò 
che  eccitato  dalla  vita  disdicevole,  e brutalede  i Gnoflici  fenza 
freno  di  moderazione, getiolTi  in  preda  alla  rigidezza  deH'immi- 
tabii  fuo  fpirito,  paffando  tant’  oltre , non  foto  adetedare  i foz- 
zi  dogmi  di  Carpocrate , ma  di  piò  a riprovare , come  U'ecita 
U matrimonio,  ed  illecitoeziandiol’ufo  della  carne  degli  anima- 
li, confjderando  in  effa  un  principio  di  appetito  generativo  ,-eci 
incentivo  del  fenfo . Di  lui  fu  quell’  empia  bedemia  , che  regi* 
Arata  ne  tramandò  ne’  fuoi  Monumenti  l'antichidimo  S.  Ireneo 
( I ) NuberCt  iy  venerare  a Satana  effe  dfteret.  E quando  fembnv* 
va,  che  un  tal  dogma  lì  doveffedà  tutti  rigettare,nientedi  me- 
ro vedilo  di  quede  apparenti  larve  di  fantita  , e fimulariow 
di  virtò,  gli  riufeì  fedur  molti, e tutti  alienarli  dalla  vera  Reli- 
gione  ; cos'i  fegue  a dire  S.  Ireneo  : qua  quidem  virtutìs  fpeete 
velati  fanffitatit  ìtr.pojita  larva  multos feduceret , tl'c.  Gli  alti! 
errori  crefeendo  fuor  di  mifura,  abbiam  bifognodl  piò  fudeno- 
ta  loquela  per  palefarli.  Dice 
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D»ceS.rreneo(x)y«?r;<rn/n«j'  Menandro  ìnbdfénttjìe Dr.m 
fairtm  omnium  Uixit  e^e  Creatorem,  ut  tamen  Mundus  a feoiem 
jìn^elis  creatum  ; bominemque  volutrit  An^elorum  eJfefaSuram 
rurfusjudeorum  Deum  unum  ex  Angeli s ejfe  uixit  : quodque  ad~ 
verfus  Patrem  rebeltajfet,  in  ejus  dejlrufiionem  mijfutn  effe  Cbri- 
fium  , ^ infalutem  credentium  eumaem  natum  incorporalem^  & 

^ne  figura  putative  tantum  vifum  eJfe  hominem  . Duo  iafuper  bo- 
tnioum genera  ab  Angelis  ejefa&a  tradebat  ; altex  'um  quidem-t 
nequam , a/terum  vero  bonum  , isf  quod  hoc  d<emanes  ptjfimot 
adjuvaret,  mijfum  ejfe  Salvatorem  adperditioaem  malorum  ■,  in 
Jaìutemvero  bonoium  . Rurfus  Propbetias  ab  Angelis  , quafdam 
vero  a Satana  tradebat  efie  revelata  . A tutto  il  fin  qui  detto  , 
aggiugne  Tertulliano  : Saturninum  negajfe  refurreSionem  fu- 
turam  ifc.  di  Saturnino  fcriflero  S.  Iren.jS.Epif-]  Teod.|FiIaf^ 

S.AgoQino,  ed  altri  moltu 

SE  mai  vi  Hi  parte  del  Mondò,  In  cui  fotto  il  medefimo  tetto  V A L B N • 
abitane  U vizio*, e la  pietà,  rErefla,  e la  fantità  , la  grazia,  TINO 
e l’Inferno, eflrerai  fra  fe  incompedibili  , e repugnaiiti  , fu  al 
certo  l’Egitto  ; quivi  con  rarofpettacolo , lì  videro  le  rolicudi* 
ni  ripiene  di  Anacoreti,  e le  Città  ridondanti  di  vizioil . Sianv- 
mirarono  le  Tebaidi , terra  di  GelTen  denominata  dalla  Scrittu- 
ra, in  cui  per  lo  fpaziodi  anni  zoo.  abitò  il  Popolo  d’ Isdraele  , 
germogliar  Santi  di  fantità  lìngolare,  e nel  tempo  flelfo  (i  olfer- 
varono  Aleflandria,e  le  altre  fubalterne  populate  Città  ricolme 
di  uomini  fceleratiliimi . Uno  fra  fingolari  di  queQa  razza  mal- 
vaggia  fi»  Valentino,  nativo  di  Fetonìtide celebre  Città  ne’  lidi  Luogo  dove 
di  Egitto  preflb  del  mare  . Uomo  inimico  del  bene  # tutto  aflu-  nacque, 
(aulente  deditoal  male  . Fii  quello  sù  primi  anni  applicato  al-  ^ 
le  facoltà  di  Platone,  in  cui  ne  divenne  Filofofo  rinomatilTimo, 
cflèndoche,  attefta  di  lui  Teitullìano  (2)  elTcre  egli  flato  pof-  it)Depre}crip\. 
lente  nell’ingegno , e feraciflìmo  nel  parlare  . Huncfuijffe  Pài-  ^Jp.xv.  ^ 
lofofum,fefia  Platonieum,  iy  ingenio  panerai  yjy  eloquio  ì eoa 
quella  ammirabile  vivacità, venendo  accolto  fraCriflranr  , pre- 
dicò felicemente  , efruttuofamente  la  vera  fede  (i)neU’Egit~  /.y  g'  JTp^ 
lo,  e quel  ch’è  piò  nella  flelfa  Roma  : in  jEgypto pradieqffe  ca~  £rer'it, 
iholieam  fiaem,  itemque  in  Ecclefia  Romana  j come  poi  un  Aflro  d • 
di  tanto  fplen^re  anattofmarrilfe  ogni  lume,  ne  fanno  teilimo- 
jiianza  Tertull.,eS.  Epif.,cos\  dicendo:  fi  accefe  ecceflìvamen- 
le  nel  cuore  di  Valentino  la  voglia  di  un  Vefeovado  ì mà  o per 
deficienza  di  meriti  ,o  peraltro  premurofo  motivo,  venendo- 
ne dal  PontefìcqS.  Telesforo,  efclufo  ; Ipinto  da  cieco  sdegno 
Goiitrodel  Papa^,  e da  invidia  contro  del  Competitore,  voltò  al- 
lora iòrfeuittamenie  tutta  la  pofiiuua  del  fuo  iP£cgno  , c 
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deUa  fu3  lingua  ( com’c  foliio  , dice  Tertulliano  degli  animi 
oltrair.rdo  cupidi  delle  fublimiià  in  vedendofi  i miliaii , accen- 
derf]  di  una  icmeraria  profunzicn  di  vendetta  ) alla  oppugna- 
zione de'la  cattolici,  vel  ila  , tutto  applicandoli  allo  Audio  , e 
rinovanienio  di  eronee.ed  antiquate  fentenze,  lafciando  dopo  dr 
fe-  corre  il  fei  pe  , delineata  la  via  per  cui  fi  fpinge  ; ond’  c che 
coO  ii’fern  pdi  mente  , perche  corrotto  nell’  animo  , partilTt  da 
Jlcira  per  far  ritorno  nel  nativo  fuo  fuolo  ; ma  poi  divertendo 
il  via/ £Ìo  nell  Ifola  di  Cipro, (juivi  il  mirerò  patì  il  total  nau- 
fragio della  vera  fua  fede , appigliandofi  a fogni  vani , ed  allu- 
ciniinii  menzogne  ,-y:(Oworfo  anttrr.ftt  lapjus  in  hxrefim  ( Ter- 
tulliano ne  alfegna  la  cagione  ) /pernverat  Fpifcopntum  Valen~ 
tiniis  : fed  alium  ex  martyrii  prero^ntiva  loci  pofitum  , indiana- 
iu!  (.e  Eceltfia  oulbentica  rerula  aèripìt , ut  folent  aninìi prò 
prioratu  exciti priffun-.ptione  ultìonis  accendi  y nd  expugnan- 
Jnm  convtrj ut  verìtatem  , iS'  cuju fdaw  veterit  opinìonis  femìni 
afiu  colubrojovicm  (Iclìneavìt . ES.  Epifaqio  : eurr.demin  Cy- 
prun-.venfentew,  pojfimì  ejfefdeì  naifrngiim  . In  Cipro  dunque 
per  foirma  fua  difgiazia  pthtenufo  ; o che  ei  quivi  aderifle  a 
Bafilide  nel  punto  della  generazionede  Dei  ; o come  dice  S. 
Epifanio  (i)  verfaio  nello  Audio  de  i libri  Greci , apprendere 
da  Efiodo  la  Teologia  , e da  Platone  1 Idee, venendo  dal  fodet- 
10  Tertulliano  chiamato  Platonico  , quindi  ne  avvenne , ch^_» 
fovra  la  Teologia  ,ed  Idee,  come  fovr’alto  fondamento,  inal- 
zò una  machina  d’invenzioni  piti  loAo,  che  di  Erelie  , e dilTe  di 
Dio,  e di  Giesù  CriAo  cofe  tale , che  al  ceno  Ovidio  le  intefo  1* 
avelfe  , avrebbe  abbrugìate  le  fue  favolofiflime  Metamorfofi  . 
Ou/V/«r, dl?eTtrtu!Iiano  : Metan:orphofeos  fuos  uelmj'c  t fi  bo' 
die  ir-ajorem  cognovijfet  . AmmelTe  , com’  tfiodo  trenta  Dei  : 
qu indeci  mafehi,  ed  altretante  femine , e da  loro  per  via  natu- 
rale, ed  uniatia altri  minori  fecoli  pi ogenerarfi, credendo  ,che_a 
dalla  perfezione  di  quelli  fecoli  cKere  fiato  compoAoGiesìi  Cri- 
ilo  con  una  formazione  afiatto  inenarrabile, e divina.Dqpo  aver 
fognato  di  CriAo,  pafsò  a delirare  degli  Uomini , i quali  tutti 
in  tre  clafiì  diftingueva  : Carnale  : Animale  : Spirituale . Effo , 
ed  i fuoi  fegunci  erano  nella  fpecie  de’fpirituaii  , che  però  efen- 
ti  dalla  nècefiità  di  Irene  oprare  , elfendo  eglino  appoggiati  a! 
fomiiio  della  peifezioite,e  confeguentemente  alla  certezza  dell’ 
eterna  beatitudine  . Gli  Animali  poi  per  divenire  fpirituali  y 
doveano  di  propofito  attendere  alle  aAinenze , ed  alla  continen- 
za, per  mezzo  delle  quali  fi  farebbero  falvati , non  però  i corpi, 
ina  lòlo  le  anime  : quelle  nell' altra  vita  fi  unirebbero  in  ma- 
trimonio cogl’ Angioli  - Solamente  i ini  feri  carnali  venivano 
afiaiio  efclufi  dalla  perenne  felicità  : nulla  facendo  1 itieAlone  , 
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,che  fe  nell|  Inferno  vi  fono  gli  Epuloni  tutti  dediti  alli  piaceri  j ■ > 
a banchetti,  alla  carne,  vi  fono  altresì  gli  Angioli  tutti  fpirito  > 
della  qual  fpecie  effer  egli  fcioccamente  fi  gloriava  . Gli  altri  (i) 
errori,  ch’ei  difTeniinò  , non  potendo  godere  colli  antedetti  la  cantra  gentes 
flelTa  luce,  li  confegniamo  ad  un  altro  carattere  ► cap.  \o. 

S.  Epif.  Docuit  impiè.  DJefum  Qhrijìum Jic  natum  de  Vir~  ERRORE^ 

gine^ut  exeanibilacceperit^fedperipfamvelut  per  canalem  (i)  Adverf. 
tranjierit^  carnem  e cesio  Pecun^devex.trit  •.  a quello  errore  rifpo-  Valent.cap.i-\. 
fe  da  fuo  pari  S.Tom.(  i jÌTertulI.(  »)  Ne^avitt  ò*  refurredionem  ò*  de  car. 
ejufuem  carnir.fed  ér  aliud  effe  ex  alio  corpus  componendum  : ed  Chtifl. 
in  fineconclude  : mirafuit  Ealentinianorumprocacitas-.convinci  (3)  Ann.  145; 
poj^untyfedfuaderi  non  pojfunt.  Vberius  videapud  Bar.  (-j)  n.j.Ò’yVj- 

ORchiavrebbegiamai  creduto,  che  nel  Secol  prefente ri-  O F I T I 
forgeffe  dalle  aghiacciate  fue  ceneri  1’  adorazione  del  Scr- 
^ pente  , comandata  da  Dio  a Mose  nel  Deferto  num.  zi-  per  ri- 
parare la  nazione  commefla  dal  veleno  micidiale  de’medefimi; 
con  quella  però  differenza  ; che  gli  Ebrei  moriìcati  da  vi  vi  Ser- 
penti nel  rimirare  Inalzato  fui  Taù  il  morto  , e freddo  Serpente 
di  bronzo ricevevan  lavila;  all’oppollo  colloro.,  adorando  il 
vivo  Serpente,  uccidevano  le  loro  anime  , e privavan  di  vita  lo  ’ . 

fpirito.  Fii  quella  fetta  intitolata  degli  elfendo  che  0/^ 

greca  parola , nella  nollra  Volgata  lo  llelTo  fuona  , che/<rpe«/«  , 
ehe^E:(^l  inalzavano  per  ogetto  delle  loro  venerazioni.  Cosi  S. 

Epif.  Opbitas  ìhoc  ejì  anguineos^b  Angue  ilio  quem  celehrabant 

appellare f eleni  ; folto  1’  ombra  di  tale  religiolità, orrende  , ed 

inenarrabili  erano  le  cofe,  che  mormoravano  : Horrendafunt  y ' • 

MteQa  S.  Ep\£.  qu<e  bom/nes  ijii  y ut  ita  dicam  y etudant  i 

dendo  da  per  tutto  un  pellifero  odore  cagionato  dalla  loro  meri-  ", 

tecatta  credenza  : ex  ilio  efuveluti  qitodam  odore  referti , che_> 

però  riponi  con  merito  da  S.  Girol.  (4)  nel  numero  di  coloro  i (4)  Adverf. 

qui  Evangelia  laniabant . Ebbe  origene  una  tale  mollruofa  im-  Lucif. 

pollura.come  vogliono  alcuni, fra  i quali  S.Ireneo(s)dalla  Scuola  {f)Lib.\x.\\^ 

ria  di  Valentino  ,e  de'Gnoftici , derivandola  da  quel  Serpente, 

che  nel  TerreUre  Paradifo  fedulTe  Èva , ed  Adamo,  per  mezzo 

di  cui  fi  diffufe  negli  uomini  la  fapienza,  e 1’  univerfale  cogni- 

zion  delle  cofe . Ealentini  Scola.,  ^ua  & Gnojiicorum  progrejfa 

eli  bsrejis  opbitarumi  quifapienttamferpentemfadamdicunty 

6*  a^nitionem  in  bominibus  immijfa  . Altri  però  difentenzadi- 

verfa  adducevano  per  principio  le  parole  di  S.  Matteo  xo.Ejlo- 

teprudenteSìfeutferpenter , sù  l’una,  e Taltra  mal  intefa  , e_» 

peggiofpiegata  Scrittura  inalzò  Eufrate  ( volendolo  Origene  ,^.7^ 

(6)  Patriarca  di  tal  Erefia)  tutto  il  profano  edificio  della  fua  fe-  [J^)Btb.6.cont, 
de;  ma  poi  col  progreffo  del  tempo  dividendoli  in  fenfi  varj  i fa- 

zio- 
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• Secolo  fecondo 

■zlonanti  : atfri  quePo  iHuflre  Signor  delle  tenebre  efaltn^no 
fovra  i meriti  de!  Redentore  . Altri  meno  iiifani  fi  contentava- 
no adorarlo  per  Gie^ìi  Criflo  medefimo  trasformato  inquella.., 
figura  fin  da!  tempo,ch’Evafedotta  venne  nel  Paradifo^di  tal 
parere  fu  S.  ^gollino  sddotto  dal  B.  r.  ati.  14  j.  Hanc  ferptntts 
adorai ionem  ortum  kahuijfe  a Gaojìtch,  vel  Sfeofartir.  ferpen- 
lem , qui  Jìvam  ikcepit,  Cbrijluvt  effe  ajferenits , Qui  in  furm* 
S^pc*  tis  apporueritì  per  tuir.dem,imfrijfamfuijfe fapientinm.,  iy 
torniiionem^ Jotr.niaruvt . Quindi  aveniva,  che  per  magiche  fut 
Au  rate  noteda  un  certo  maliardo  Sacerdote, sbucava  il  venera- 
to Serpe  dal  tetro  Tuo  rntro  , e conducendofì  sii  de^li  Aitai  i in 
fuo  onere  inalrati  , quivi  mpurgitava  le  copiofe  vivandealui 
ofierte  fdiflrituendo  poi  eglino  I un  l'altro , e cibando^  degli 
avanzi  delleoblazioni , credendofi  eiTerfi  con  tali  reliquie  comu- 
nicati : per /rco»/<ir/<7»7mrci(f»yÌ7<im  Saterdoiit  *Kqgieis  artiPus 
dediti f evredieèatur  ex Jpelunca ferpens-od  libandttm  oblata  yCy  , 

ea^quie  exoèlatisfuperarant  invicem  di4iribu*ntes  y Ettore» 
Jiiam  ejfe  blaterabant  ì vtpotteibosaEbri/iofanGiifUatot.  in 
tal  modo  fari? la  l'orrenda  bellia  , ed  empiamente  ramificati  li 
fagri leghi  Adoratori , flrafcinavanlo  nell’  antica  caverna,  ia 
cui  Io  nodrivanooon  efquifitezza  di  vivande , cuflodendolo  con 

{rompa  di  guardie , acciò  ferapre  preparato  folTe , edifpoflo  al- 
adi  loro  ramificazione  ; echi  non  ammira  la  cecità  diqueQi 
Settari,  confiderando,  che  fé  gli  altrierraiono  in  cofiituif  fi  la 
divinitàa  modo  loro  , quelli  fovra  tutti  fpropofi careno  , addu- 
cendopei  urne  fupremo  unabefìia,  e fràlebefiie  unfchifofif- 
fimoferpe:  Cofa  deplorabile!  a tal  fegno  arrivò  la  loro  demen- 
za, che ^flei gaio  rÉmpireo,  tutti  fi  applicarono  a venerate , ed 
adorare  luride,  orrendifiìme  tane,  unico  ricovero  de'  moilri  del- 
le forefìe  . Attefìa  Origene,  che  vifife  nel  terzo  Secolo  , che  nel 
tempo  fuo  qualcheavanzoancor  rimaneva  di  quella  fetta  . 


C A J A m ’ Proprio  di  coloro  , che  viaggiano  fra  le  tenebre  di  notte 
JTi  ofeura,  in  cui  aggravato  il  Cielo  di  denfe  nubi , negai^o 
ad  efli  o^ni  lume  dì  amica  fielhi,  quanto  più  incautanienies'in- 
•oltrsno  in  folta  felva , tanto  più  TpelTe  rinvengono  le  .caligini, 
talché  follemente  inolcrandou,  vengono  in  fine  a mifurare  tm  t 
loro  paffi  l’altezza  del  precipizio . Lo  nefib  pare  a me  avvenilfe 
a mileri  Erefiarcht,  di  cut  ci  fiamo  incaricaci  tefierne  la  luitga^ 
Storia  , che  viaggiarono  fri  le  tenebre  di  volontaria  caligine. 
Dicemmo  già  degli  Ofiti,che  militando  in  tal  modo,fcjocc^eii- 
te  inciamparono  nell'orrido  culto , ed  adorazione  di  un  vile  , e 
fchìfofo  fei  pente , rimane  ora  trattar  de  Cajani  ,che  calcando  la 
iUffa  via , ed  inoltiaodou  nelle  ftelTc  caligini , finalmente  da_« 

quelle 
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<juelIeaccìecatì,oilìnatamente  rovinarono  nella  venerazione,  ed 
adorazione  di  Uomini  indegni , di  gente  fagrilega  , di  divinità 
profaniflìnie . Germogliò  quell’  amara  ,ed  avvelenata  cicuta  nè 
campi  fpaz lofi  dell’ Oriente  , della  quale  molti  di  quei  iilabili 
Crifliani  cibandoli  rimafero  avvelenati. 

Furono cofloro  volgarmente  appellati  Caiani^  perche  prefe- 
rendo l'empio  al  pio;  il  reprobo  al  prefcito^il  giufloal  peccatore, 
fradici,  ed  incadaveriti,  e di  corpo  , e di  fpitito , mormoravano 
pili  toflo,  che  predicavano  : C.ajno  effere  generato  da  virtìi  Tan- 
ta, e poffente,  Abde,  all’oppoflo,  da  fpirito  infermo,  e tartareo. 
Veneravano  Giuda  traditore  , credendolo  benemerito  dclCri- 
ilianefjmo  per  avere  accelerata  la  fuperna  redenzione  . Oltre  di 
ciò,  efaltavano  ogni  fagrilego  più  difperato , e di  mente,  cdi 
corpo,  ed  altri  della  llelfa  genia.  A ll’oppollo  odiavano  , ed  ab- 
fcorrivanoogni  viituofo,  ogni  Santo  piùcofpicuo  in  Religione, 
e pietà.  Generazione  perverfa,  ed  indegna , a cui  le  palTioiii  pre- 
dominanti talmente  tolfe  ogni  lume  chiaro  dagli  occhi , ed 
ufo  retto  della  ragione , che  ciecamente  gettclU  a giudicai  e il 
bene  male,  ed  il  male  bene,  avendo  Tìncarnata  verità  contro  di 
elfa  nel  Tuo  V angelo  palefato  ( c)  a chi  debbanlì  efclufivamente 
le  adorazioni  . Dominum  Dtum  tiatm  adorabis  •,  is  Hit  foli 
.vies . Or  dico  Io:  le  le  adorazioni  principalmente , e propria- 
mente tutte  devonli  al  folo  ed  unico  Dio  , anche  ad  efclulione 
de  Santi,  che  calcarono  le  fue  vefligie,  e nè  imiiaron  l'efemplo, 
non  comperendo  ad  elTi , che  rifpeitiva  . Veda  ogni  uno  quale 
■dotazione  jwlTa  competere  ad  Uomini  empj,  malvaggi , fratri- 
cidi, inquieti,  tumultuanti,  e fceieratilTimi  Deicidi . Ne  fìa  ma- 
raviglia; perch’  ellendo  i Fondatori  deU'enipia  fetta  germoglia- 
ti da  repudiata  fenienza,cercarono  cooneflare  le  inique  loro  azio- 
ni collo  flabilimento  di  Dei  formati  dalla  HelTa  farina  . Con  ra- 
gione dunque  riportarono  cofloro  dall’ antichità  venerabile  il 
vanto  di  fcelerati  frà  pefiìmijche  a guifa  di  chi  fomincrfo  in  pro- 
cellofo  pelago,  viene  rifpinto  al  lido  infiem  co  flutti  micidiali,  il 
cadavere  gonfio,  e trasfigurato. 

Nana  S.£pifanio  (2) , che  frà  l’ ingente  cumolo  de  delirj 
eglino  divulgarono  un  libro  intitolandolo  Apocaliffe  di  Àbra- 
mo, in  cui  defcrivevano  un  fognato  contrailo  frà  gli  Angioli  d’ 
iniquità,  e quei  di  giullizia,  che  combattendo, difputavano  fovj  a 
la  falvezza  d’Àbramo,  e che  nel  calore  della  contefa,  uno  degli 
Angioli  afl.'inti , dal  furore  acciecato,  e colpito  di  geloiia  , ca- 
valle un  occhio  a h'asc  , che  , come  Giudice  prefedeva  di  con- 
Ircverfia  si  formidabile  . Delirj  torno  a dire , di  chi  fogna  ve- 
gliando. Si  afcolii  S.£pif.  (.iijtìtìi apotentfori  quaaam  viriute,  ac 
taltjii  au3uriiate  aerivatuiK  ejfe  Lahium predicatiti  tiec  non,  ^ 
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Cere  eumfuis'^Abelum  vtrò  ab  imbecillìoti  virfutepfo» 
Quamobrem  omnes  illot  opinio  ftta  laudandosi  ac  feeum  nt- 
celjitudine  coniuitfìos  ejfe  afferunt  à;c.  di  elTi  fcrliTeto  Filafìrio.  S. 
Agoflino,  ed  altri  molti  più  moderni. 

Siccome  frà  ifpiriti  di  AvernoneirinvaTare  decorpi,vi  fechi 
c flato  pili  umano  dell'altro  : occupando  s'i , manonfempi'ey 
e nello  flelfo  modo,  alterando  le  imagini  intellettuali  de  miferi 
Ofefli.Cosi  frà  gli  Erefiarchi,  Affecli  fedeliflimi  de  medefimi  fpi- 
ritì,vi  c flato  uno  più  rifguardevole  deH'altfo  nell'  infulTiflenza, 
cd  indegnità  delle  maflìme  . Furono  i Settiani  fimili  allì  Cajant 
nella  invenzione  del  dogma,  diflìmiliflìmi  neil'indecenza  del  di- 
re,- ond’  è,  che  fe  quelli  in  Cajno  fondarono  la  lor  credenza , que- 
flì  fovra  Set  di  lui  fratello  terzo  genito  dì  Adamo  , di  cui  fà 
menzione  la  fagra  Genefl  (i)  inalzarono  la  babillonica  machins 
della  lor  Fede  . Sette  perche  fcarfe  di  feguito , non  ebbero,  ficco- 
me  la  forte  di  unire  i due  fratelli , tosi  di  accomunare  i Settar]. 
AflermandoS.Epif , nonfolo  non  rinvenirfi  da  per  tutto  ; ma  di 
più  eflere  e^li  fleffo  indubio , non  fentendofene  a tempi  fuoi  il 
fetore, fe  più  viveffero  . Setbianorum  harejìs , ac  Cajanorum-» 
. . . nefeio  a»  radicitus  extirpattc  fini . Niente  di  meno  ; chi  una 
volta  fù,  non  può  dir  fi, che  mai  enfle(Te,che  però  ragion  vo!e_j, 
che  pure  di  efla  fi  apprefli  qualche  notizia.  ' i 

Infegnavano  per  tanto  i Settarj  quella  ridicola  favoIetta_j. 
Due  Uomini  effere  flati  creati  fui  princìpio  ; da  uno  fù  genera- 
to Caino;  daU’altro  .Abele,  quali  fatti  adulti , e fufeitata  frà  loro 
contefa , fubito  calarono  gli  Angioli  in  difefa  loro  , e formata 
anch’eflì  fazione , eccitofli  gran  tempefla  , e battaglia  , ma_, 
nel  calor  della  pugna  , rimanendo  uccifo  Abele  , termi- 
nò con  tal  perdita  il  formidabìl  tumulto.  .Allora  fù  che  {limolata 
dal  duolo  dell’  uccifo  fuo  figlio  la  gran  Virtù  , ( acuì  attribui- 
vano il  principio  delle  cofe,  e la  Maternità  dì  Cajno  , ed  .Abele) 
difeefe  dal  Cielo,  e dopo  aver  pianto  Tefanimato  cadavere,  forti- 
uà  in  fuo  luogo  Set  puro,  ed  illibato,  efente  affatto  da  ogni  ma- 
chia , e vizio  , integri  confervando  in  luì  , e finceri  i femi  dell’ 
Umana  propagazione,  rigettando,  e rìpudiando,e  Caino,  e la  Aia 
difceiidenza  . A Xr/ dunque  unicamente  , ed  alia  fua  progenie, 
credevano  competerli  per  natura  la  felicità,  e la  gloria.  In  con- 
provazìonedi  tutto cìò,confargìnarono  gran  numero  dì  pefanti 
volumi,  adornandoli  dì  titoli  niifleriofi  : di  Revelazionii  di  Mi~ 
Jìfriy  ed  Alieniffeni  . In  quella  fuddola  rtoria  inferivano  altre_» 
flomachevoli  infipidezze , empiamente  i accogliendole  da  campi 

Imri, ed  odorofi  della  fcrittura  . Conclude  il  Santo  deridendo  la 
oro  melenzagine.E  chi  non  sacche  il  Creatore  un  folo  Uomo  in 

quel 
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t^e!  principio  treò,  da  cui  furono  generati  Cajno,  Abele,  e Set? 
Convinti  dunque  i Setiarj  deirinfuOiflenzadel  dogma  , onde  ri- 
■ dotti  in  pochi,  non  c di  uopo  contro  di  efTì  pili  fiancare  la  penna. 
Vtrum  (jtMm  Jlolida^  tjuam  porro  imbecilli  a,  acvann  finti 
ipfisiaGanturi  nett  o non  vicet  . fieque  duo  covditijunt  bonùnet 
fieli  unur  /idattiur,  a quo  Caini  AbeluSi  Sei bufque  frenili . rerunt 
ct‘tn  badie fiutmnam  ad  paucilatetn  b^refis  ifiaredaffafit  . No;z_> 
neeefise  bahui  ulteriore oratione.Tìapo  avere  i Fartiianii  predi- 
cata lallolta  impoflura  , volendo  comparire  eruditi,  attribuiva- 
tio  al  loro  Fati  iarca  Set  la  invenzione  de  caratteri,tenendofi  co- 
TOUfiCniente, che  fofle  Mosè.Ciica  però  l'antichità  deiridioma, 
attetla  S.Girol.(i)  ,che  Dioparlalfe  con  Adamo, Adamo  con_» 
Èva,  Èva  col  Serpente,  ed  egli  con  Èva,  con  fuono  di  voce  arti- 
co'ata  in  Idioma  Ebraico;  di  tale  lingua  , dice  il  Santo  . Initium 
oriti  & communis  elogiì  omnium  lin^uarutn  Matrix, 

NOn  fole  i Cedri  piò  fpeclofi  del  libano  , perche  vollero 
troppo  inalzai  fi  contro  del  Cielo;  ma  ancora  li  rpiiiài 
pili  inculti  della  Campagna,  perche  pretefeio  troppo  affì!are_» 
! controdi  quello  le  loro  fpine  , rimafero  da  colpo  firperno  ince- 
neriti ,edirperfi . Hi  uno  di  quelli  inculti , ma  acuti  fpini  , Ce- 
«Irone,  uomo  vile  di  nafeita , fprovedutodi  feienze  , e folo  per 
dote  f.ngolare  deH’animo  , inquieto, maligno, ed  incontentabile. 
Quello  non  per  altro  mezzo  , che  per  quello  delle  publiche  agi- 
Cazicni  , che  per  lo  pib  anno  per  abito  efcluderle,  procacciavafi 
dignità,  credito,  e ricchezze  ; ma  per  Tua  difgiazia  , quando  pib 
anelante  correva  in  traccia  delle  n edefm.e  ,Tncbmpò  , e cadde 
nel  prcfondodtlle  miler le  •.  mijerr ima  quippe  , dice  pur  bene 
S.  Epifanio:  Hitc  eji  bominum  natura  et  m L ei  viam  relinqt  enti 
éy  O't.ivinaje  vocalionefiefreganti  longius  aberrai  . lo  flefTo  c 
ftgregaiTi,  ed  allontanarli  dalla  legge  di  Criflo  , cheallontanar- 
fi,  e ptrdereper  f n di  villa,  e Dio,  ed  il  fuo  Faradìfo  ; fimili  a 
quel  cane,  che  in  rimirando  nell  acqua  un  cilozflr  i u.aggjt  re  di. 
quel'o,  che  avidamente  llrigneva  fia  denti , ingannalo  dall  om- 
bia  vàiia,  che  effigiata  feorgeva  in  quella  chiara  coirtnte  , ab- 
bandonato il  vero,  flefe  la  bocca  per  pigliar  1 apparente,  ma  il 
mifero  dell’  uno,  e dtll’altro  rimase  privo  : re!  modo  lltfli'  fe- 
cero gli  Eiebarchi,  ingannati  dalle  fugaci,  ed  appa;enti  menzo- 
gne dc.1  Secolo,  abaudonarono  la  vcia  , e fai  a Itelii.iore;  orde 
avvenne, che  non  folo  perdcrono  tutto  il  bene,  ed  il  frutto  di 
quella , ma  di  più  fi  lavorarono  da  loro  flefìi  gli  flrun-enti  del 
eterno  lupplicio  ficillei  fegue  a dire  il  Santo,  reperta  viaidum 
ejui  umbrtt  quam  infa/Ja  opinione  circtr.fierunt  compoter  fe- 
ti Jiuuenti  non  modo  uiviniUu  concejfum  illùa  , quod  ore  , ut  ita 
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étxerimfefunf  alitnentum  amiferantifed  eiìàm  txtiumjihì  ipfit 
aitulerunt . Cedrone  in  tanto  per  divenir  empio  non  eleffe  alla 
rinfufa  la  fua  eiefia } ma  bersi  a quella  appigliofli,  che  più  fem- 
brogli  accomodata  al  genio  di  quella  età  , e perche  in  quei  tem- 
pi calamitofi,  gli  incantelimi , e le  magie  ergevano  più  fublime 
le  fronte,  a quella  ricoiTe,e  talmente  applicovvi,  che  in  breve  « 
riportando  da  Lucifero  la  laurea  del  Magillero , inalzò  primie- 
ramente Cattedra  neU’Oriente  , e quivi  ritrovati  gli  animi  dif- 
poflilTimi  sù  di  quelli  dilTeminò  la  fua  infernale  zizania;  ma  per- 
che piccolo  giro  fembrava  all’ empio  fuo  cuore  il  folo  Oriente  , 
accalorato  dal  comun  plaufo  , fi  accinfe  al  lungo  viaggio  dell’ 
Occidente  : pervenne  in  fine  nella  fofpirata  Roma  nel  Ponte- 
fìcato  di  Igino, ed  in  effa  inalzò  la  lolita  Cattedra  di  pellilenza , 
dettandovi  gli  orrendi  Tuoi  dogmi^e  perche  la  vallità  della  ma- 
teria richiedeva  compagni , li  uni  con  Valentino  , che  però  ef- 
fendo  fimiliirimi  di  animo  , ugualilTimi  in  poco  tempo  fi  refero 
nella  perverfità,  e degli  infegnamenti , e de’coflumi  i cosi  due 
furie  r una  animando  l’altra,  c incredibile  a dirli,  come  nel  pro- 
prio ovile  difpergeflero,  ed  occideffero  la  fcielta  gregge  del  Re- 
dentore 5 fe  non  che  poco  pafsò , che  da  i haliti  delle  oflfefe  pe- 
corelle accortili  li  cullodi  di  quelle  , che  era  il  Clero  Romano , 
fubito  diede  contezza  del  danno  allonimo  Pallore  Igino,  da  cui 
ini  mediatamente, colla  impugnazione  di  quella  fpada  dall’una,  e 
l’altra  parte  accutilfima,  fi  viddero  dalla  comun  de’  Fedeli  oii- 
niiiamente  recili,e  col  corpo,  e coU'aiiima  5 da  un  tanto  colpo,  o 
che  fi  atterrilTero  i Refrattari  Lupi,  o fimulaffero  lofpavento  j 
dicelì  che  più  volte  decantalfero  la  palidonia  , o fia  ritratta- 
zione , finche  alla  fine  nella  di  loro  illabilità  , miferamente  lì 
llabilironoia  lagrimevole  eterna  Sede  . Si  aggiungono  gli  infa- 
mi dogmi  • . , 

Dice  S.Epì£.che.Duo prtticipta  Jlatiùt^ae  DeoiiVÌdelicet  duot,, 
Bonum  , alterum  tnalum , ò*  ignotum  omnibus , quem  fy'  Patrem 
Jefu  nomi  navi t ; alterum  Creaiorem  malum , Ò*  sogni  tum  ; qui 
eji  in  lege  loeutus,  iy  Prqfetis  apparuit,  acfe  videndum /epe  nu- 
mero pr<ebuit  . Chrijltim  negai  a Pir^ine genitum^aut  carne  te- 
vera  fufje  vejlitum  : fed  ejufmodi Specie  tenus  extiiijfe , & ap- 
paruijfe  talem  , ac  Specie  Sola  univerSa/eciJfe  , ifc.  hoc  ipSum 
a0rmat.  Tertull.  (i) 

M Elitre  da  Santi  ,ezelantiinml  Ecclefiallici  del  Clero  Ro- 
mano, con  premura  , e calore  invi^ilavafi  sù  la  purità 
della  legge,  e fantitàde’collumi , avendo  già  fveigognati  , 
oonfufi  tutti  gli  Frefiarchi  nemici . Allora  quando  eglino  pro- 
mettevanli  il  godimento  di  unatranquillilTuna  calma  , forfè  all’ 
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jmprovlft)Marcione,  che  la  turbò,  e fconvolfe  ; mane  pure  iii_» 
queflo  riufci  aU’Inferno  di  trionfare , poiché  da’  mede  fimi  Ec- 
olefìaflici  difenfori  venne  fublto  valoiofamente  fulminato  , ecf 
qppreffo.  Era  Marcione  nativo  di  Ponio  figlio  di  un  fantilTimo 
Genitore  Vefcovo  di  Sinppe  Città  del  inedelimo  Regno  ^ e fe 
il  vero  dobbiam  confelTare,  fù  pili  zelante  Ecclefiaflico , che_» 
Padre  prudente  5 elTendo  che  in  lui  tanto  prevalfe  1’  af^prezza 
del  genio,  che  potè  dirli  : avere  ben  piantata , ma  mal  coltiva- 
ta nel  figlio  l educazione  Crifiiana  j poiché  crefciuto  fra  refem* 
pio  del  Padre  con  prodigiofa  continenza  , ed  ammirabile  fanti- 
tà  , in  elTo  con  gloria  rilucevano  le  divife  di  un  vero  Cattolico. 
Macafo  poi  folTe,o  troppa  fidanza  di  volere  combattere  , anche 
nella  età  più  bollente  , con  un  callidilTimo  nemico , che  folo  fi 
vince  fu^endo, s’intrattenne  a converfare  con  una  Donzella  an-  , 
cor  vergine, e paf&ndo  a poco  a poco  la  converfazione  in  dome- 
fiichezza  , degenerò  la  domellichezza  in  amore, e l’amore  final- 
mente precipitollo  nella  cffettuazion  del  peccato } fuccedendo 
poicomefuol  accadere  alla  Gioventù  ben  educata , al  peccato  II 
rolTore  , ed  allo  roflbre  lo  zelo  rigorofo  del  Padre  : quelli  due_j 
. prelTanti  motivi  fecero  divenire  irremediabile  a Marcione  il 
ravvedimento,  ed  alla  Chiefa , ed  al  Crillianefimo , deplorabile 
un  tal  mancamento  ; Poiché  avutane  contezza  il  Vefcovo  Pa- 
dre, toflo  rimettono  dalla  Chiefa , efcludendolo  affatto  da  elTa  , 
fe  ben  fupplicato  del  perdono  . Il  confufo  Giovine,  irritato  dall’ 
onta  dellarepulfa;  e vedendoli  rovinato  alla  prima  caduta  , av- 
vilito dal  calo,  confufo  dicofcienza,  e difperato  di  animo  , co- 
minciò ad  aprire  il  cuore  a quelle  riibluzioni , che  fono  pi  ù dif- 
ficili a penfaiTi,chead  efeguirfi . Era  egli  verfato  nella  lezione 
de  i libri,ne’qualì  leggevau  la  dibattuta  quellione  de  i due  prin- 
cipi > ® vedevane,  non  menofeminata,  che  copiofa  la  melTedell’ 
infame  zizania,  gittata  nella  Siria , e nell’Egitto  dall’  indegno 
Cedronej  quindi  su  tali  principi,  buono,  e cattivo,  deduirequell| 
indegna,  e si  decantata  confequenza  : che  il  Dio  cattivo  degli 
Ebrei  fofle  il  Creator  della  carne,e  del  Mondo  ; ed  il  Dio  buono 
Padre  di  Giesù  Grillo  Conditore  della  Legge  Vangelica  j e per- 
che la  carne  era  opera,  e Creatura  dei  primo,  fubito  s’ induue  s 
negarla  nel  Redentore,  aderendo  , come  i padati  Eretici  &c. 
avanzandoli  per  fino  a rinfacciare  la  debolezza  de’  Cattolici  in 
credere,  che  un  Dio  fode  llato  rinferrato  nel  utero  della  Madre, 
or  di  un  anno,  or  di  due,  or  Bambino , or  Giovine , or  adulto,  e 
per  fino  morto  sù  di  un  infamidimo  legno  ; e fe  avveniva , che 
tal  uno  Io  ridarguidedi  tal  pazzia  ì francamente  rìfpondeva  : 
Io  non  dicomale  di  Crillo,  ma  bens'i  pretendo  dionorarlo,  efen- 
tandoloda  tale  viltà  . S.  Giovanni  Crifoflomo  Icriife  deMar- 
. doni- 
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tieniti,  che  ad  efemplo  di  Cerinto  battezavaiio  i motti  y fptf- 
gcndo  l’acqua  della  viia  sù  di  chi  già  ne  era  privo  . • 

Comideraiido  Marcioiie  il  gran  danno , in  coi  l’aveva  fatto 
incorrere  il  fenfo,  fìi  di  poi  inimiciinino  del  Matrimonio,  ed  in 
confequenza  di  dar  viia  ad  altri  , ed  elfo  vivere  nella  poflerità  . 
Dopo  avere  con  dottrine  si  rie' avvelenato  fe,  ed  una  buona  par- 
te del  Mondo,  fc  vedendofi  ptrciòfempie  pili  odiato  dal  Genito- 
re, e fegregato  da  Cattolici,  divorato  dall’  implacabil  finderefi  , 
che  àfempie  per  indivifa  compagna  un  fedel  Refrattario,  (ì  por- 
tò finalmente  a Roma  per  impiotale  dal  òommo  Pontefice  Igi- 
no l’aifoluzione,  quivi  giunto,  prefentò  la  fupplica  al  Clero  per 
effere  fiato  tolto  da  vivi  Igino, udito  l’efecrando  delitto,  fù  dallo 
fieflo  Clero  rigettato,  ed  efclufo;  ond’  c che  d allora  in  poi  qual 
^torbido  fiume,  che  rotti  gli  argini  allaga,  ed  afionda  ogni  prato» 
*cosji  eglijfpezzato  ogni  freno,fuperato  ogni  inietno  rimorfo.  non 
fi  quietò,  finche  non  affondò,  e confinò  nell’  L.ferno  con  effo  lui 
non  poche  Provincie  dell’Afja. 

Gli  errori  di  Marcione  compilò  il  Bar.  (i'  Refpuìt  Mar- 
cìon  vetus  TefiameniutH,  tatr.quatn  a Deotua/o  ptolatutr.  ; tiovum 
vero  txanir>:i fui Jenientìa  muti. ’avìt  : quippe  qui  cumCbrijii  . 
carr.em  negarei,qua:  Fvatipelijtit  uè  eo  e^repicjepaii  funtynet»- 
pe  Motthai  EvùKgeliu»'..,Ìf  par tem  Zuc<t  retteit  s aemuni  omvet 
inquit  IrenÌus,(j)  qua  funi  ue^eneratioiie  Domini  tonf cripta 
auferens.iy  ue  dofìri naferfnonuìn  Domini,  in  quibuì  manifejtif- 
finù-  Conuitorem  fiujut  univerjitatisfuum  Pai  rem  conjiiens,  nomi- 
vus  confcriptus  eji  ifemetipfum  ej^evercciarem,  quamfur.t  bi,qui 
Evahpelium  trauiuerunt  Apojioli  ^ftuifit  uijcipulis  fuit  i non 
Evangeli um,feà par ticulam  Evangelii  trauens  eis  . Similitet 
autem,  èf  Pauli  Apojioli  litteras  abfciuit  , mfereus  quacumque 
matiifejlc  ai3afunt  ab  Apojlolo  ueeo  J>eo  , qui  Minuurr.fecit  ; 
quoniam  tic  Pater  Domini  nojirijefu  Cbrijtt , éf  quacumqite  ea 
Profeti s memorans  Apojlolus  aocuit  , pranuneiantibut  adventum 
Deiyjic  S.ireneusytf  jC (iteri s copiojius  Tettai.  { j) 


OSfervafi  tutto  giorno  nelle  ìnculte  campagne  , dìceS.  Epif. 

che  quelle  piante,  che  piò  le  fecondano  fono  i fruttiferi 
fpini  { effendoche  non  fr  avanza  mai  pianta  ,ched’  intorno'in- 
finiti  altri  , vegeti  , e luifureggianti  getmogli  nenforghino  , 
quafi  adulando  1'  antico  tronco  di  nuova  vita  , in  una  lunga  , ed 
indeflettibile  poflerità , quemaumouumfapejit  , utfpincjifru- 
Brices  multi  ex  unarauice  luxuriantespullulent  . Erall  già  in- 
canutito ne’fuoi  ertoti  Marcione  , egiàdi  giorno  in  giorno 
alpetiava  colla  propìa  deficienza  I'  efierminazione  di  quelli , 
quando  viddcJi  con  gloria  ringiovioire  j abbsacciajjdoii , e fe- 
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pictidolt  gli  intelletti  già  eruditi  di  quella  età . Fra  la  colluvie 
3e*  traviati  uno  fli  Apelle  giovine  accorto  di  fodiniino  ingegnO) 
che  qual  innocente  Agnellino  , cadde  in  bocca  diaflaniatilììmo 
Lupo  . Fìi  l’infelice  in  quella  bionda  età  aferitto  fra  i difcepoli 
di  Marcione  ; ma  il  mi  fero  in  quei  anni  pericolofi  navigando 
«el  ceno  di  mille  perverlità  sdrucciolò  in  un  fenfuale  peccatoi 
accortofi  dì  ciò  Marcione  , effendoche  ammaeilrato  dal  pro- 
prio fallo , era  ineforabile  in  tal  materia  ; onde  avvenne  , che 
f{i  prima  acremente  rimproverato,  ed  alla  fine  , comeincorre- 
gibile  , licenziato  dalla  Aia  fetta  , con  ingiurie  , emlnacciedi 
rifentimento.  Si  parti  Apelle  , e tutto  ripieno  di  vergogna  ,e 
di  fdegno  , dimoflrando  nel  rolìbre  del  volto  quello  già  machi- 
nava  nelcuore:Ìn  tal  modo  entrò  in  AlefiTandria;  poco  pafsòxhe 
quivi  fc  vedere  a Marcione  ,che  nel  rovinare  di  un  Edifizio  li 
fcolari  piò  deboli , non  poche  volte,  fuperano  i proprj  Maellri 
nel  linovare,  ed  inventare  altre  Erelie. 

Ma  perche  temea  Apelle , che  i nuovi  fuoierori  non  ave  A 
fero  fpaccio  , fenza  la  valida , ed  in  quei  tempi  plaufibile  tefli- 
tnonianza  di  una  qualche  accreditata  perfona  ; perciò  conduce- 
va feco  , come  Simone  la  Aia  Elena  : cosi  efiTo  un  altra  donna_> 
per  nome  Filoìtitna  ,che  predicandola  ProfetefiTa,  da  effa  affer- 
mava aver  apprefa  quella  fetenza  col  lumechiaro  di  cuicompOk- 
ilo  aveva  il  fuo  dogma.  Diceli , che  la  Donna  fofife indemonia- 
ta , o pure  illufa  , e che  ora  gli  comparifiTe  il  Demonio  in  fem- 
fcian?a  di  Auiciullo  , affermandole  : elTo  effere  Grillo;  ora  in  for- 
ma di  S.  Paolo  : afficurandola  della  Santità  di  ApelIc}  acciò  elTa 
•poi  pot effe  autenticare  quali  folferole  ammirabili  qualità  del 
fuo  Apelle  ,*  e la  verità  de’fuoi  detti  (i)  Non  potiamo efentar- 
C)  di  non  j-egiflrare  la  degna  riffeffione  ,che  il  Maffìmo  Dottor 
S.Girolamoregiflrò(i):  non  elTervìgià  mai  inforta  nella  Chiè- 
fa  Erefia  , che  da  qualche  ria  feminanon  rteevefle  , o vigore , o 
patrocinio:  Simon  Magus  hdrefnn  condì  dì  t Helenie  Meretrici! 
adiutus  auxìlio.  Hicolaus  Antiochenus  omntum  immmditiarum 
repertor  chorot  duxit  femineos . MarcionRomnmprtemiJit  mu- 
lierem  liiua  decipiendos  fibì  animo!  prdpararet  . Apellesfua~ 
rum  comitam  babuit  dofhinarim  Pbi/omenam  , e cosi  fegue  n » 
dire  delle  altre,  che  nel  corfo  leggieremo  della  compendiofa_» 
noflra  floria  . In  tal  niifero  flato  guidò  Apelle  i fuoi  giorni  fino 
al  ultima  decrepita  età  , nella  quale  rlferifce  Rodone  preffo 
S.Eufebio  ( jlche  in  una  difputa  lo  co;1ringefre  a confeffare,che 
chi  poneva  la  Aia  fperanza  in  Giesò  Grillo  vero  Dio  , e vero 
Uomo  per  noi  crocififfo,  farebbe  falvo , purché  con  opere  buo- 
ne cooperalfe  da  canto  Aio  alla  falute  . Maflima  già  fin  d’ allo- 
ra , e fempieper  l’ inanzi  ricevuta  dalla  Chiefa  Cattolica  in- 
gegnata. 
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(t)V'ìdefaJius 
S.Aug.dè 
cap.  J4. 

Degna  riflef- 
lione  di  S.  Gi- 
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legnata  , ed  Inculcata  da  Dottori  , e pratticata  in  ognietàda 
-Altri  feguaci  Fedeli  . Fra  feguaci  di  Marcione  , oltre  Apelle , numeravaiili 
délI’Frciico.  Pontino,  Pafililco,  Lucano,  Prepone,  Pitone,  ed  altri  molti.  Ma 
^ dj  tedio  a noi,  e dinien  utile  al  Lettore  farebbe  Tenumerarne  le 

pazzie  più  toflo  , chel’Erefie  . 

Z TRCJì SS.  Dice  S.Epif.che,A<rc  conàiàit  dogfr.ata  conttaMag/Jìrum:  nom 
" principia  tria-,  ncque  duo,  f ed  unum  ejfe  bonum  Dejim.Ab  boe 

univerfa  condita  flint:  Caslum,  videlicet,  ac  terram,cateraque—jy 
( t ) Depra-  qua  in  hoc  Munuo  cernimus  . Et  T ertullianus  (1)  hic  introduxit 
Jcrip.c.6.  apud  tmum  Dei<»i  ivjinitisfiperioribus partibui.  Hunc  potejìatesmul- 
karc.  an.  146.  tas,  Angelofqi  efecife:  prcpierea,  & aliam  vìrtutem,  quam  dicit 
7.  • dominum  ,fea  Angelum  pmit  . . Legent , èr  Profetai  repuaiaty 
Chrijlwn  ncque  in  Pbantafmate  dicit fuijfe,jicut  Marcio»,  nenipe 
infubjtantta  veri  corporii,  ut  Evaneelium  docef,fed  in  eo,  quod  ^ ‘ 
exfuptricribui  partibui  defcendat , ipfo  defcenfu  fdereamjibi 
carnem,  aerea»:  contexufjfe  . Htwc  inrefurreéionefingulis 
quibujqi.e  eJen.entìi , qua  in  defcenf  ufuo  mutatafuijfent , iru» 

- afcenf ^ reddiaijfe  ò’c. 


ERMOGPNE 


( 2 ) repra- 

Jcrip.  cap.n. 
Qualità  dell’ 
Li  etico. 


Quello  ìnfe- 

Lttò. 


NEImodo  fleflbjche  dalMare  tuftiderivano  i fiumi,cosi  fetti» 
bra,  che  -AlclTandria  fofle  un  gran  Pelago  da  cui  tutte  de» 
rivaflero  1’  Erefe  . Afciutata  con  gran  fatiga  la  fetetite  lacuna, 
che  quivi  -A pelle  formata  avea  , colla  peftiferafua  dottrina  , in» 
cominciò  fubito  a fcourirfeneun  altra  , a quella  non  difuguale, 
minacciando  alla  mifera  dominante  naufragio , e rovina . Fu  1’ 
.Artefice  indegno  di  quella  immonda  cloaca  un  Uomo  di  nazio» 
ne  -Africano,  chiamato  Ermogene.  Uomo,  dice  Tertull.  ( 2)  flu» 
diorilììmo  della  pittura,  di  fomma  facondia  nel  dire,  e talmente 
polito  ne’  fuoi  concetti, che  pareva  depignelfe  col l’eflerne paro- 
le rinterni  concetti  dell’animo  • Dalla  fcuola  de  Crilllani  iti  cui 
fù  aferitto,  mancando  di  giorno  in  giorno , per  colpa  fua  , di  ca- 
lore, e di  zelo,  talmente  attenuolli  nella  credenza , e nel  bene, 
che  in  line  , abbandonata  la  compagnia  de  buoni , gittolTi  tutto 
in  potere  del  l’ Jtifedeli  Filofofi  lloici , che  lo  guidarono  al  preci- 
piz  io . Ermogenei  pi8ur<£  ftudiojijfmui  ex  chrijtianis  tranfit  ad 
Phi lofqfoi Jtoicoi,  quindi  avvenne  ,che  laureato  nella  falfa  dot- 
trina, pretefe  poi  propagarla,e  lìabilirla  nella  inalterabileCatto- 
lica  Chiefa.  Emorgenei  ex  chrijiianii  tranfit  ad  Philcfofoijtoicos 
ex  qui  bui  inferre  conatui  eji  in  Ecciefia  ue  materia  ingenita  opi* 
%ìiove,ist  ab  aliii  turpitudine  morum.DìITe  per  tanto,ed  infegnò: 
lamateria  ingenita  competere  fino  allo  llefTo  Dio  j e liccooiP  » 
quefia  coflituivalo  principio  del  bene  , cosi  nel  modo  flelfo  del 
n ale  , da  cui  era  flato  compoflo  il  Lemonio , ed  in  ella  reproba 
niaieiia  dovevafi  finalmente  ridurre.  Cunvenuein  molte  malTi- 

me 


Digitized  by  Google 


degli  Ere/ìarcbf.  4 9 

«Ile  co  Manichei*»  fole  con  inaudita  » ed  ammirabile  invenzione 
«degnofi  credere  » ed  adorare  il  vero  corpo  del  Redentore  qua 
giii  fra  noi,  ma  in  alto  elevandolo  fguardo  , volle  riennofeer'o 
ed  adorarlo  nel  Sole,  nella  di  cui  sfera  infegnava  menare  i mor- 
tali glieterni  lor  giorni^  come  che  una  pupilla  d’ inferno  ,qual’ 
era  la  fuapotefle  più  fpaziarir  nel  Cieloiche  ne' valli  confini  del 
Infondo.  Su  quello  aereo  fondamento  delirava  , dicendo  : che  le 
«iiime  ragionevoli  erancompofledi  fuoco  , e difpiriii , la  di  cui 
sfera  era  pofleriore  allo  dello  Sole  i e nobilitando  gli  Angioli 
col  degradare  lo  fteffo  Dio  , ad  tifi  attribuiva  la  creazione  eelle 
creature,  empiamente  ignorando:  non  potere  la  creatura  creare 
la  creatura,  ma  tutto  ciò  competere  al  folo  , ed  unico  Creatore, 
Verità  inalterabile, oltre  il  lume  della  natura  , chiaramenie  ef- 
prefTa  nella  Sagra  Sciiuiira  . {^i)  In  principio  creava  Deus  C<p~ 
ium , <Sr  Terram . 

Cosili  niifero  fra  tanti  doni  della  natura  frà  quali  rifplen- 
deva  con  gloria,  confinò  la  ilelfa  individua  fua  naiuia  a i il'pien- 
der  con  giuria  di  nialJicenza  , tra  fiamme  devoranii  di  eterno 
fuoco.  In  quello  modo  'J  et  tulliano  terminò  1 orazione  di  Et  ino- 
gene  ( a)  , e noi  poniamo  con  tifo  lui  fine  alla  di  lui  floria  . Prie- 
tereapirgit  iicitt^  uubil  ajjiuui.  tlegem  Dei  in  libiuinemueffen- 
oit,ìnartemcinte>nnit,  bisfaijarit<ì,ex  Canierio,  Jtj lo  totus 

«uulterìiS' prauicationis,  Cf  carnis  ò’c. 


Deliri  deir 
Eretico. 


(i)  Geaejts  r. 

Fine  mifer» 
deirEieiico, 


( i ) In  coni- 
meni,  in  tier~ 
mo.cap.i. 


CHe  un  morto  tiri  a fepellire fotte  il  lurido  incarco  de  fuoi 
fradiciumi  un  alno  morto  , e verità  fugellata  dall’  Evan- 
gelo: cos'i  Mateiune  tiiò  Apelle:  Apelle  Ermogene  , &c.  Ma  . 
poi  che  un  Cielo  imptdifta  CeH’ahio  il  velocilllmo  moto  » che 
una  Stella  tolga  all  aliia  la  chiaiezza  delfuofplendure  , fono 
quelli  moilri  atnniirabili  , perche  eccedenti  gli  ordini  regolati 
della  natura  i e pure  quello  non  li  vede  , ne  può  accadere  nel 
t ielo,  Lio  voìelie,  che  bene  fpello  non  u ollervalfe  nel  Mondo. 
Fuiono  due  chiari  Cieli,  e riipleiiueutro  in  quello  fecoJo,  come 
due  luniirol.nime  òieile  nel  inniameiuu  della  Cattolica  Chiefa 
h^oniano,  e 1 aziano:  ma  che  1 o fiilanao  il  Denioniu  1 ordinato 
loiun.oto,  ed  abbagliando  il  loro  ipieiidore  ^ o pure  acciecati 
dalia  ptopi  ia  cap:iciid{  che  però,  o dal  pruno  ini',annaii , o dalla 
^tairoa  ii.aiann.uie  peiJuali , in  breve  uiveimero  Ereliarchi 
eguali!  ente  aLonunevoii  al  Criliianelimo.  Orand’elemplo:quati* 
tu  temei  il  debba  lai'antua  nicueuma  ogni  qualunque  volta  fi 
dilunga  dalla  duitrn  a approvala  dalla  comune  ùiauic  la  Chiufa. 

hù  Mu  iit.<uo  .'fiat  o oi  nazione  , di  un  pìccolo  C aiteiloin 
Miflia  nella  t ligia  , chiamato  .oj..zidn;, , quivi  circa  l’auno del 
Keuencoie  ibo.  vidde  la  prima  voltala  luce  , quale  avanzato 
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nb  gli  anni,  fi  tnoflrb  sì  ammirabile  nell’apparenza  di  opert_» 
efteriori  (che  per  lo  più  fogliuno  abbagliare  gli  incauti)  prefTo 
quei  popoli , che  in  poco  tempo  acquiiloflt  il  nome  di  Santo  ; 
continenza  nel  fenfo  : auilerita  nella  vita  : credenza  cattolica: 
afliduitàdi  preghiere  ; volto  còm pollo , e grave;  e ciò  che  dalla 
Santità  bene  fpelTo  proviene  , e con  grado  inalza  prelTo  gli  Uo- 
mini la  virtù  . Profezie  ,1  e miracoli  erano  in  lui  cosi  familiari, 
che  di  altro  non  fi  parlava  , che  di  Montano  , come  di  Uoaio, 
nato  a gi-an  cofe  , e più  atto  ad  infimiare  ammirazione  , chr  _» 
efemplo,cosi  di  lui  Jafciòfcritto  Eufebio  l^i)profetcnut  optnfo’ 
nttn  aputi complurts  adeptus  ejt , per  multa  er.ìm  uivinn  P'rafia 
iarpìente  miracula  opera  Jlupenda  aa  tllud  ujque  temp  't  per 

ViiYÌas  Ecclefias  euita  ,fiuem  multisfaciebat , da  ciòavenne__j, 
che  non  folamente  avea  feguito  di  plebe  , che  è facile  id  at- 
traerll  alla  maraviglia  della  novità  , ma  di  gente  quali ficata__», 
atta  a diilinguere  il  vero  dalfalfo . In  tale  flato  di  elevazione, 
o vera  , o finta  , apri  il  miferabile  , come  Lucifero  il  cuore  all’ 
ambizione  di  non  sò  qual  dignità  Eccleliaftica  ,(  2)  dalla  quale 
vedendofine  efclufo , o pure  non  conliderato  ; ebbe  origine,  pri- 
ma un  certo  amareggiamento  di  animo.qiiefto  poi  dalla  paflione 
fomentato,  e divenuto  finalmente  fenlibile  , proruppe  predo  in 
aperto  rifentimento.  Accadde,  che  doveva  egli  recitare  un  ora- 
zione al  popolo,  nella  quale  aireverantemente  efpofe  , che  egli 
fra  le  molte  grazie  dairAltiflimo  ricevute,  una  lì  era  quella , e la 
più  rifguardevole  di  avercTicevuto  loSpirito  Santo  con  pienez- 
za maggiorede  Santi  Apoftoli  ( caratteri  propr}  de  fuperbi  mil- 
lantatori) fi  avanzava  poi  nel  direiefleregli  lo  Spirito  Santo 
Quefle  malTime  appartenenti  alle  cofe  fagre  , e divote,predicate 
da  un  Uomo  maravigliofo,  ed  accreditato,  a perfone  gii  forpre- 
fe  dallo  flupore , e dedite  alla  pietà  , fecero  cotanta  imprellione 
in  molti,  che  flimarono  fare  affronto  alla  verità,fe  non  gli  avef- 
fero  ciecamente  ogni  credenza  appreflito,riputando  i di  lui  detti 
di  autorità  irrefragabile,edivina. 

Frà  quei  che  rimafero  abbagliati  dallo  fplendore  di  quello 
nuovo  Paraclito  furono  le  più  difj  ofle  ad  eflere  ingannate  , cioè 
due  donne  della  Milfia,  quali  prima  egli  : /luro  corrupii,  deinde 
birejì  pollili  ti  (3)  poiché  così  tenacemente  in  effe  impreffe  qiie- 
fli  due  delirj,  ch’elleno  , o credule  , o delufe,  o ubriache,  o mal^ 
gne,con  maraviglia  comune  , fi  dichiararono  ProfetelTe ripiene 
del  medefimo  fpirito  di  Montano  i ed  o foffe  debolezza  dell’ Ere- 
tico, o afluzia  delle  donne,Ie  Profetelfe  non  profetavano  paro’a, 
non  afi'ei  mavano  miftero,  che  egli  non  Tapprovaire,  fottoponen- 
do  il  fuo  Paraclito  alli  fentimenti  deboli  di  due  femine  Prifcilh 
chiamavafi  l’una  ,e  falera  Quintillia  ) ambi  due  , e fagaci  fovrs 
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il  loro  fefTo»  e che  arguendo  dalia  Filofofìa  , e dalli  rincontri  le 
revelazicni,  e li  fuccefli,  Tpcfli)  aveniva  , che  rivelairero  , e pre- 
dicelferOjO  a quello,  o a quegli , o il  pafTato,  o l’avvenire  , con 
quella  grande  aniinirazione  , che  funi  rtccare  I’ avvenimento 
deH’augurio.  Divenute  perciò  audaci  dalla  credulità  fcoveria  del 
loro  Maeflro  , vantavano  fenipre  nuove  ,cd  eftcrate  rivelazio- 
ni, predicandole,  come  baccanti  per  le  città  . Oltre  di  ciò  vaga- 
vano per  li  Templi  in  atto  di  efiatiche  con  lampare  accefe  iti » 

mano,  col  feguiiodi  fette  Veigini , dichianueda  effe  inierpre- 
trici  autentiche  delle  loro  piofezie  . Il  buon  i’cmano  non  fola- 
mente  tutto  credeva,  ma  di  più  volle  , che  le  rivelazioni  loirero 
venerate,  come  fagre  , comandando  per  ciò,  che  nelle  funzioni 
Eccleùafliche  in  egual  prcegio  fi  an  tnettefero  le  donne,  che  gli 
Uomini , abbandonandon  in  lal  guifa  nel  gullo  dell  app'aufo  , e 
neH’impef  nodella  fua  nuova  doiirina  , cominciò  Mcniano  a far- 
la da  Dio,  col  formar  leggi,  e rinovare  coflumi , fecondo,  che  il 
genio  gii  dettava  , egli  infegnavano  lefue  veneiate  profezie. 
Vedi:  Errores. 

Si  uirivatio  in  lui  con  ammirabile  metamorfofi  la  fantità  , 
con  una  iiifaziabile  avarizia  ( tarlo,  che  rode  , e macera  ber.p  , 
fptffo  atxhe  ucmiiii  di  gran  vaglia  ; ) ma  il  calIidilTimo  ottima- 
mente fapendo  : non  eliervi  cofa  j-iù  cppofla  al  buon  credito, 
che  la  fagra  fame  deiroio,  che  pero  per  non  c fendere  gli  occhi 
del  Popolo,  che  lo  rimiravano  qual  altro  N i me, coloriva  l'efor- 
biianti  fue  efazicni,  che  ritraeva  da  fuoi  divotì , collofpeciofo 
pretefìo,  che  (ali  obbzicni  erano  neceffarie  per  lo  fofteniamen- 
to  del  nobilifliirofuo  l’arac! ito;cost  di  lui  dice  S.Apolljnare.(i) 
ì mpticrum  (.ivcrtia perticcet  , (jui  novas  jejutììi  It^ts Jetitit 
4^c.  qui  peciniarutr.  exaéfores  cotìjiìtuit  ^ qui  oblationum  nov.ine 
ntit.era  tìcapieiua  praiexit  r qui ueniquefui  verbi praaicatio- 
nibts,ut  eiuji.ew  verbi  uofirituiforuido  ventri s obuomine  ■,  iy 
it.pltiVte  robot aretur.f alaria  fuppeaitabat  <b'e.  Scoglio,  che  rare 
volte  li  sfugge  anche  da  chi  ct'n  prerpero  vento  naviga  il  mare 
della  ptrlezione  Critliaiia  , e paiagtiiie  verace, che diftinguel’ 
notilo  fimo  dal  bur  no  . 

Quelle  procedure  di  Montano  : ficcome  a fe  tiravano  am- 
mirazione da  quelli , che  corrono  al  romor  detuiìacoli,  ed  all’ 
appaieiiza  della  divozione; cosi  gran  materia  di  dubiofi  fofpet- 
ti  recai  01  o a i \ efeovi.  che  prt  ledevano  alla  cura  delle  anime, 
ed  iiivigilavaiio  agli  imercRì  della  Religione  . la  novità  di  un 
altro  laraclito:  1’ imiecciaiure  difemine  con  Moniano,  e di 
Momaiiocon  Dio  ; la  loro  laldanza  nelle Chiefe;Iecoiiveiuico- 
leftcretei  li  digiuni  irragionevoli  impelli  fenza  autorità  j le  ao 
cennate  centi  ibuzioniiufoilemamenio  delio  Spirito  fatuo , at- 
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traevano  ogni  pìt  feria  rifieffìone  Quefliinufitatunfegnamen»  - 
ti  divenuti  fofpetti  a quei  degnifllmi  Ecclefiaflici , induffeio  in 
tire  n-olii  Vefcovi  dell’Afa  a convocar fj  i iinodo  per  difcute- 
re  riniforiantÌ/rimoaffare,qualifubitoapparveronon  folamen» 
ieconfiderevoli,ma  fcandalofi,  ed  eftcrabili  ; e dopo  moiri  ^ e 
ponderati  congrelli,  ritrovata  abboniinevole  nella  fua  difcuffio- 
ne  la  nuova  dottrina , fìi  da  Vefcovi  condannata  , e fcomniuni- 
cato  r Autore  ; Fiueles.,qiii  in  Afta  incolehant,  attella  S.  Apol- 
linare Vefcovo  diHieiopoli  ; (\)  Sape numero  , is  m.i  Itis  in 
Iccis  in  unum  convenerant^iy  doffrinam  recenf  induffam  explora~ 
veruni,  ea/n profanom. , ac  àettjìabilem  ojtenwerant , ir  erro^ 
rem  ipfum  im.probarant  . Quale  condanna  fecondò  poi  il  Pome- 
fìce  S.  Aniceto;  Poco  tempo  pafsò,che colpito  dal  Papa-venne 
altres'i,  a cagione  deirintollerabilifuoi  ecceffi,  fulminato  da  Dio 
con  una  difperatifTima  malinconia,  e difprezrando  di  più  vive- 
re, fe  la  vir»-acconipagnata  efler  doveva  da  una  tanta  ignomi- 
nia, quella  violentemente  fi  tolfe  appiccandofi  ad  un  trave,  fe- 
giiendo  la  difperata  di  lui  morte  le  due  temine  Profeteflluonde 
col  laccio  al  collo,  come  Giuda  tutti  e tre  i Capi  principalilfimi 
della  fazione  terminarono  miferamente  la  vita  , ed  incomincia- 
rono 1’  eterna  morte  dell’  anima  ; cos'i  S.  Apolinar  . Gli  errori 
di  lui  lafciò  ferini  primieramente  S.  Epif.  Har.  48. 

MotUartut fe  ipfum folum  elvrificabat,  uicit  f t effe  Pairent 
cmnipotentew  , ir  in  bomine  habitare  . Secunuas  nuptìas  , ut 
fornicationem  damnavit  ^ infuper  nuptiafum  tiocuitfolutionem.\ 
ad  hac  etiamjejunia  quadam  nova,  ir  peni  tur  inujitata  in  EccLe- 
fiam  conalus  ejì  introducete  . Ed  il  Baronio.  Ajunt  primum  ejut, 
ac  m.axim.umfuijfe  errorem  a quo,ut  c fonte fluxer uni  Ca.terì,quod 
diceret  effe  Faracletum  illuni fpiritum  verilatis , quem  Patet 
pollici tus  erat fe  daturum  Apojiolis , ac  proinde  ipfum  ne^aje__f 
Apojiolos  accepi  ffe  Sp.  Paraefetum . Conclude  S.Giro:  nos  unam 
Quadra^ejimamfecundum  tradi (lionem  Apojiolorum  , foto  anni 
tempore,  nobit  congruo  jejunamus  : illi  tres  in  annofaciunt  qua^ 
dragejimas,  quaji  trespaift fint  Salvatores  ÌJ*c. 

Quando  da  un  alta  perfezione  precipitò  Montano  negli 
abifli  dell’Erefia  , fi  eflinfe  l’altro  gran  lume  della  Chiefa 
Cattolica  Taziano,Stella,che  ecclifsò  altra  Stella, Morto, 
come  dicemmo,  che  fembra  tiraffe  alla  tomba  un  altro  morto , e 
con  eccIifTe,  e morte  infaulla  al  bel  Regnodi  Grillo,  recò  danno 
a quel  fecole,  e fpavento  a futuri  . Nacque  Taziano  nella  Siria 
Filofofo  di  profelHone  : riputato  grande  dallageniilità  quando 
viffe  Idolatra,  e dal  Criflianefimo  , quando  pafsò  alla  Religione 
Cattoljc9>  ? dagli  Eretici , quando  poi  miferamente  cadde  nelp 

' Ere- 


Digitized  by  Google 


degli  Ereparcbì.  5 j 

Ere  Ha  d!  Marcione . Crefciuto  frà  i fludj , ed  addottorato  nella 
fcuolade  Platonici,  con  vituperofo  pellegrinaggio  avea  gran 
parte  fcorfo  del  Mondo , quando  , come  fuole  accadere  a Pelle- 
grini , che  vogliofi  di  novità  , vanno  da  Foraftieri , con  fudore, 
accattando;  or  virtù;  or  vizj;  or  ricchezze;  ormiferie;  or  falute; 
or  perdizÌone;neI  fuo  vagare  incontrolTi  ne  Settari  di  Marcione, 
o pure  in  eflb  medefimo , da  cui  udita  la  fpiega  della  ria  dottri- 
na, grandemente  l’allettb  quella  della  materia;  e poi  Pallettatì- 
vo  corrompendoli  là  lagione  , arrivò  ad  afTerire  mille  freddiflt- 
nie  leggierezze  . Finalmente  conofciuta  l’ infutlìflenza  del  dog- 
ma, econvintodalla  verità  irrefragabile  della  Cattolica  Reli- 
gione, fi  ridufle  all’ottimo  fentiere  della  perfezione,  aflerendo, e 
credendo:  che  un  Dio  folo  regnaffe  nel  Cielo  arbitro , e Monar- 
ca del  Mondo;  ed  effere  verace  quella  legge , che  fi  beneconfa- 
cevafi  co’  dettami  della  regione . Ond’  è , che  da  Uomo  grande 
da  tutti  fu  conofciuto  , e riverito , come  compagno  fedele  di  S. 
Giuftino;  quindi  avenne, che  inalzata  in  Roma  Cattedra,  in  efifa 
compofe,  dettò,  e poi  divulgò,  con  gloria  , un  eruditiflimo  libro 
contro  i Gentili . Oasi  S.  Ireneo  (i)  ipfum  cum  ejfetjujiini^au- 
ditor-.quamdtu  Hit  vixtt^  nè  latum  ungittm  ni>errajfe,fea  ex! mite 
pretatis  fpecitKtndediJfe.  Romsquevivens,  docutt,  acfcrìpfitpro 
Cbrijìinnis  adverfus  gentes  egrtgìum  volutnen , cumadhucjibi 
conjìaret.  Ma  dopo  pochi  anni , rinato  al  Cielo  col  mezzo  di  no- 
bil  Martirio  S.Giuftino,  nè  gli  anni  più  vegeti  , non  pafTando  di 
fuaetà  , anni  jo. , ochecredefTe  Taziano  difuccedere  nel  po- 
flo  di  Maeflranza  di  quell’  infigne  Dottore  , e perciò  fi  inalzalfe 
in  fuperbia  ; o che  in  Roma  troppo  fi  inoltrale  neH’amicizia  di 
Valentino,  e di  Marcione,  pece  d’inferno,  che  machiavano,  e_j 
piagavano  tutti  colori,  che  feinplicemente  toccavano.Cominciò 
a dar  di  volta  al  cervello , e cosi  invalido  , a delirar  nella  Fede. 
Iviente  dimeno,  dice  Eufebio  (2)  nel  tempo  , che  intraftennefi 
in  Roraa,forfe  atterrito  dagli  occhi  perfpicaciflimi  de  rimiran- 
ti, o moltopiù  dalla  fatuità  di  quella  Chiefa,  che  ancora  effica- 
ci confervava  i fiati  puriffimi  de  Santi  Apofioli  Pietro , e Paolo, 
che  l’avevan  fondata,  non  ardi  palefare  i fuoi  delirj , nè  a profe- 
rire paiola  contro  le  maffime  fantiffime  della  Cattolica  Fede.Ma 
da  quefla  prefo congedo,  e portatofi  neH'Oriente,  ivi  fniarrito  il 
dritto,  e vero  fentiere,  avioffi  in  quello  invio,  e fallacifiimo,  che 
à per  meta  rabiflb,  obligando  molti , mediante  i fuoi  errori , a__» 
feguirlo.  Sedcumin  oriente  profeaus  ejfet  ipfum  a redo  fide! 
tramite  deviajfe,  dy  alias  in  errorem  induxijfc.  Tali  furono, e non 
pochi  ,gli  abitatori  di  Antiochia  , della  Ciìicia  , e della  Pifidia, 
che  furono  i primi  a ricevere,  ed  ad  altri  comunicare  il  ricevu- 
to veleno  . Gli  errori , eh’  ei  dettò  tutti  derivarono  dalla  pro- 
pria 
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pria  alterata  letferatui  a ; era  egli  tutto  applicato  alla  Fllofofia, 
ed  in  confeqiienza  ininìicininio  de  piaceri  del  feiifo-  anrhe  leci» 
ti.-  cuindi  avvenne,  che  acciecato  da  tal  fuligine  , alfer'i  , e pro- 
palò: che  il  Tomo  vietato  ad  Adamo,  non  era  fìato,torre  crede  fi 
ccmi't  tni-  lite,  frutto,  ma  bensì  il  Matrimoniot  e le  vtflì  di  pel- 
le, defcritie  nella  fagra  Genefi  ( i)  delle  quali  cornpofe  rAliifTi- 
ITO  a traviai  i le  velliirenia,  erano  fiate  la  carne  umana  , di  cui 
fi  veniroiu;  i noflri  pi  imi  rrogenitori  dopo  il  peccato  . In  com- 
piovazime  di  ciòadduceva,  non  sò  qual  falfb  Vangelo /ecan- 
tìtiW  iyiptìot.  Da  quello  altresì  inferiva  , che  Adamo  per  ave- 
re prop.-'gata  rumana  generazione,  era  flato  da  Dio  condannato, 
( 2)  che  però  per  delellare  la  rubelle  ccncupifcenza  , quale  da_, 
noi  già  mai  fi  divide,  ne  eflb  , nè  i fuoi  compagni  già  mai  ciba- 
vanli  di  carne , nc  bevevano  vino  , nc  altro  condimento  , anzi 
maledicendoli , dicevano  ; eifere  tali  cibi  opeia  inventata  dall’ 
ingannatore  Demonio  . Fra  il  bollore  di  quefli  torbidi, venendo 
egli  promoflb  al  fublime,  e complimento  de  fagri  ordini,  Tempre 
fi  afl.enne  dal  fagrificio  della  Meflà , e fe  pure  tal  ora  la  celebra- 
va, inimico  giurato  del  vino  , confagrava  nel  Calice  la  fola  ac- 
qua; onde  la  bevanda  dell  abondanza,  effendo  collo  fleffo  fapore, 
fcorfa  ne  pofleri,  daciò  furono  nominati  , ed  aditati  da  Fopoli 
col  tiome  di  Acquar}.  Erefia,  che  fe  bene  nata  fra  l’acqua,  lù  ta- 
le il  fuoco,  che  accefe  nel  Mondo,  che  in  fpecie  nell’  Armenia, 
fi  n antenne  s’i  poderofa  , che  ci  volfe  il  diluvio  durevole  di  cin- 
que fecoli  per  aflaitofmorzarla  . Lettala  Storia  continuano  al- 
cuni de  principali  fuoi  falli.  Vide  ubtrius  apud  S^Fprf  àì'  Prat. 

S.Epifanio.  PrhKiornegat  Adamum  ejfc fa/vutr.^  ueitiue  con~ 
tìnenlìatK^  celibtwqut  vìtam  prtcdìcat  j tiuplias  adulterium  ejfe^ 
tr.ercum,ac  corri  pitlom  exìjìimat\  j "Squa  quiucìK.Coniìntntia..,  ac 
puuicitiii  fpecie  veluti  illecebra  propojita  tomo  vafer  obrepit  ^ 
tair.quam  rapax  Zupuspel/em  ovetti  itmuevs , eoque  cultu  quem  ad 
ietr.pusf ufceperal  mijeros  bottiines  inf  raitaetr.  pelli  ci  ens  , ère. 

Da  Taziano  ebbe  origine  la  fetta  dalli  fon//Ken//,appelIata 
da  i Greci;Xf///i  uegli  Etieraciti.  Menavano  quefli  miferi 
Martiri  deirinferno  una  vita  ceIibe,unifòrDiando  l aflinenzadel 
corpo  con  quella  de’cibi  ; ammettevano  al  miniflero  dell’  imba- 
fìaidite  loro  Chiefe  le  Temine  , alle  quali  daU’alto  de  Pulpiti 
commettevano  la  lettura  de  libri  apocrifi  , intitolati  Ada  An- 
dr<£.  /ida Joamis.  Ada  Ttotr.a  6 c-  L’ammirabile  fi  era,  che_» 
frà  tanta  coinmiflionedi  carne,  eflì  Tempre olfervavano  un  peri 
petuo  digiuno.  Quefli  furono  quelli , che  ampliarono  1’ orrore 
dell’acqua  nel  fagrificio  , dettato  da  Taziano, e 1’  abborrimento 
de.  vino  ì materia  ueceilariadd  medeliOio  i che  però  furono  de- 
, nomi- 
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nominati  daS.  AgoIHuo  (i)  Acquarii  qui  aquiim  tantum  in fa- 
crijicio  offerent.  Si  ritirino  pure  fi  ritirino  colla  loro  erefia  Ta- 
ziano , e gli  Eneracitì  Tuoi  Affecli  y non  avendo  ne'  tempi  nofiri 
nc  pollo  nè  plaufo,  nò  difcepoli . 

CHi  fragli  Eneraciti,  o fiano  difcepoli  di  Taziano  (Ingoia- 
rizoffi  fino  a rendei  fi  fra  le  legierezze  ammirabile  , fU  a 
mio  credere,  Giulio  Cafiiano, di  cui  fà  menzione  S.  Clemenie_» 
AlelTan.  ( 2)  da  efib  derivò  la  fetta  de  Docili . Era  coflui  uomo 
di  fortiinma  impreffions  , e quale  femplice  donniccuola  lo  lleffo 
alloggio  affegnava  alli  fogni , che  alle  vifioni , che  ancora  ve- 
gliando vedeva , e vedendo , e fognando  empiamente  credeva, 
e quel  ch’ò  peggio  ad  altri  infegnava  , ed  infegnando  preclude- 
va a fuoi  credenti  T eterna  Incedei  Cielo;  ma  parche  Dio  c il 
Signore  della  verità,  e non  delle  folle,  e fantaftiche  Idee  , per- 
ciò in  breve  ridulfe  le  f uè  imagini,  e falbcillimi  fogni  in  niente, 
ed  in  derilione  de  Popoli . 

Ecco  il  lume  dell’Inferno,  che  erto  fra  quei  cicchi  fazio- 
nanti  fpargeva  .Julium  Ca^tanum  ;cosi  E\x^sbio,l/ aleni  ini  h/e- 
refiarchc-i  Uifcipulus  in  eam fenlenliam  confpirajfe  cum  Talinnoi 
fuijfeqiit  lune  Principem  ba.rejis  Docilarum^  qui  di xerunt  Chri- 
jìum  Corpus fumpjijfe  pbanlajiicum  ; fed  ad  roborandum  Taliani 
danna fcripjijfe  ìibrum  de  conlinentia  , ÓT  cajìilale  àie.  , 

VIdde  non  poche  voltechi  elefifel’ abitazione  prefTo  ilkli 
del  mare,  nobile , e ben  corredato  Vafcello , a cui  la  fo- 
dezza  de  legni,  che  lo  componevano  ; la  fimetria  , ed  ordinan- 
za del  garbo,  che  lo  fingolarizzavano  ; la  varietà  de  coiori,che 
vagamente  rornavano  ; il  difpendio  dell’  oro , che  mirabilmen- 
te "freggiandolo  , nobilitava  infiem  con  lui  quell’  elemento,  che 
umile  appi  eilavali  il  dorfo;  tante  , e si  nobili  prerogative  fli- 
molarono  i Mercadanti  ad  affidar  sii  di  effo  le  loro  merci  piò 
preziofe;  e per  fino  li  Perfonaggi  piu  cofpicui , ed  adorni  di  ti- 
toli , e di  Maeftà  ad  incaricare  il  trafporto  delle  prezioliflìme 
lor  perfone,  ma  che  ! appena  farpati  i ferri  , edifciolte  dalla 
teriale  vernine,  fidando  a fecondi  venti  le  vele,  dopofelice_j 
viaggio  , allora  quando  alla  vifla  deldefiato  Porto , edell’ame- 
nillima  Padria  , nell’atto  ( dirò  cosi  ) di  flrignere  , e lagrimanti 
pergioja,  abbandonarfisò  gli  omeri  de  i loro  congiunti  ; ecco 
iorgere  impruvifa,  e forìbonda  tempefia  ,che  tolta  al  giorno  la 
luce,  al  Cielo  la  quiete,  al  mare  lacalnia,s'increfpa  l’onda  , e fi 
gonfia,  e formontando  un  canuto  bollore,  fi  roverfeia  per  impe- 
to fui  nobil  legno  , e fattoli  ora  mai  di  quello  padrone,  lo  rende 
un  miftro  berfaglio  de  venti  , ed  avanzo  defluiti,  venendo  da 
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em  irreparabilmente  refpinto  sii  duri  , ed  affiliati  fcdgii  ,sfi  de 
quali  gli  adulatori  elementi  dividendoli  proporzicnatamente  la 
ricca  preda,  li  prende  l'aria  per  Tuoi  i fofpiri,  ed  i voti  de  Mari- 
nari, e de  PalTaggieri  ; il  vento  le  vele  i il  mare  le  preziofe_» 
merci  ; e la  terra  gli  avanzi  infranti  del  nobil  Vafcello.  L’  alle- 
goria è del  celebre  S.  Epifanio  (i)  defcrivendo le  qualità  nobi- 
biliiTimedi  Bardefane  : Similìter  at^ue  e?rt^ìa  nnvìs , qua,  in- 
Jnitis  onujla  mercibus  txd  Portum  ilhja , non  tncuo  jaffi.ram  re- 
rum omniutnfccit^fed  èt  vedoribut  exitium  aufert. 

Nacque  Bardefane  nella  Siria  , uomo  di  qualità  sì  pregie-  - 
voli,  che  merìtolTi  da  molti  elevatilTuni  ingegni  di  quei  tempi 
gli  £logj:  Fìrin  omni  ao8rin<c genere  exquijiiilfmut  (3)  Non 
avendo  potuto  rinfernofuperare  1 argine  robulìiinmo,  avea  di- 
ripata  la  torbida  puzolentepianara  deirEtefia,  e di  giorno  in 
giorno  crefeendo  , minacciava  eftei  minio , e naufragio,  a quella 
beata  Città,  che  acc  iò  fi  conofcelfe elfer  eli  a tutta  di  Dio  voli’ 
egli  farla  calare  dal  Cielo,  onde  nuli  avendo  di  Mondo,  non  po- 
telfe  il  Mondo  da  tartan o furore  accalorato  , lufingarfidi  otte- 
nerne in  verun  tempo  l’acq utile  . .Allora  fìi  che  bardefane  la- 
fciata  la  nativa  Mefopotamia,  elfendo  uomo  rquifìiiirimo  in  ogni 
genere  dì  dottrina,  appìicoili  a far  argine  co’  Tuoi  ferirti  in  lìn- 
gua Siriaca  alla  ptilirtra  eretica  illuvione , p.incipalineute  fla- 
gellando gli  Emuli, ed  imitatori  dì  Marcione,  e varie  altre  fette, 
che  difendevano  le  loro  impoiiure  . 

hit  egli  c vero  su  primi  anni  educato  nella  Scola  di  Valen- 
tino , ma  appena  conobbe  la  mal  fondata  dottrina,  che  rollo  noti 
folo  deteflolia,  ma  di  più  tutto  li  diede  , con  egregj  monumenti 
a 1 ipiendere,  e condannare  le  fognate  favole  del  fuo  Maeflro  $ 
con  tal  net  vo,ed  ellìcacìa,che  lo  flelfo  S Girolamo  i llupefatto 
efclamò  ; Si  tonta  vis  eji,  iuterpreiatione,  quatam 

putamus  in  Sermone  proprio  . laieva  con  tali  premure  elferfi 
egli  ridotto  a fenli  doveroli  di  una  retta  creJenza.ed  il  luo  buo- 
no odore  elTere  perpetuo  , e non  efinieio  i fe  non  che  troppo  Q 
allentai  a chi  s impegna  ftguir  le  apparenze  5 ellendocenilfimo, 
che  I arte  può  variate  il  colore,ma  non  la  follanza delle cofe:poi- 
che  Bardefane  giamai  purgò  afiatto  il  cuore  da  quelle  fordide 
macchie,  colle  quali  nell’  infanzia  loidoilo  , tanto  è vero , che 
richìedeli  un  giandc  impegno  , acciò  non  b verifichi  : che/emeC 
imbuta  recensfervat  Ouorem  tejta  uiù  : cosi  di  lui  lafciò  Jcriito 
Euftbio  : ibidem  , vìuebaiur  oitn.elioremjcntemianjetran- 
Jlu/iJfe,caterh»:  veteu s error is  jerues  non prjefic  eU.erot  j ond* 
è che  il  miitro  piecipitò  neirei^Ua  , dopo  aver  ferino  un  vola 
me  contro  di  elfe,  e contro  i Gentili  , e principalmente  il  rÌno- 
liiato  JPri/ci;VoUitiU  a' Attica  lamulO;  ma  (.mpiuAfUonomo,  qua}  ' 

vo- 
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volume  dedioball’Imperadore  Marco  Antonino;  dopodi  <]ueflo 
aprì  Scuoia  in  EdefTa,  e fu  tale  la  gloria  , che  riportò  , che_» 
ivi  molti  uomini  di  elevatilTimo  ingegtw  , bene  ipelTo  fi 
portavano  ad  udirne  la  facondia^  e lafapienza  : fra  i quali  il 
mcdefinio  Abagarp  ( giache  così  tutti  dinoniinavanfi  i Princi- 

{»j  fucccflìvi  di  quella  reale  Città,  ) e talmente  reflò  prefo  dal- 
o fplendore  della  dottrina  , che  non  sdegnò  di  arrolarfi  fra 
fuoi  fcolarijbene  fpeflb  portandofi  colà  in  perfona  ad  udirne,  ed 
ammiramela  fiipienza;  anzi  di  piti  lo  fleUbCefareMarco  An- 
tonino Pio,  (limò  recar  vantaggio  a fuoi  Dei,  fe  ave/Te  potuto 
fiaccare  dalla  Religione  Cattriica  un  tanto  wmo',  ed  indurlo 
all’  adorazione  degl’idoli;  a tal  effetto  gli  fèfcrivere  dal  fuo 
proprio  Maeflro  Apollonio  di  Calcedonia,  ed  allettarlo  con  re- 
gie offerte  , fe  acconfaitiva  , e con  minaccìe  fe  ricufava  . Al- 
ici a fò,  che  Bardeface  con  memorabil  fentenza  rifpofe  : »;or- 
ienife  ncnformidart,  tjuum  necefs^fit  off  erre  , etiam  Jì  Kegi  voti 
contraàìceret  ; ma  quello , che  collante  fi  dimollrb  all’  impeto 
di  un  Cefare, cadde  poi  all’ iodio  di  pochi  fiati  , efalati  da  un 
mifero  profugo  ; e quelIo,che  refifìc  ad  Antonino,  offerendo  la 
propria  vita  in  proteflazione  della  Cattolica  fede,  fi  arrendb  poi 
allefuggeflioni  dell’  infamiffimo  Valentino , e perde  volonta- 
riamente l’eterna  vita  indifefa  della  di  lui  Erefia  ; ond’è,che 
da  gran  Cattolicb,  divenne  ,com’  c folito  de’  Grandi  mal  confi- 
gliati, ungrandiiiimo, efconfigliatinimo  Eretico. 

Di  lui  fcrifle  S.  Epifanio.  Hitr.  56.  Itatllevìrpf<£clariJ- 
Jimis  ornameniispradìtujfuit , dover  infelici  Fato  fuum  illud 
in  errorem  incidi/  : nam  cum  ad  ^'alentinianos  n:iferrimefefe 
applicaret  ex  eorum  itnprobitatepejìiferum  illud  virus,  ac  Io- 
li um  contraxit  ; multa  pive  deinde,  alia  principia , ix  proda- 
éliones  invexit  i mortuorum  refurredionemfujlulit  . Itaquepri- 
vatam  barefimcondidit  ixfc.  bominem  non  habere  liberum  nrbi- 
triumfed  efejlellis,trfaélii fubjeffum  ér’e.contro  principalmen- 
te l’ultimo  errore  inveirono  i Santi  Padri  colla  Scrittura,  e co’ 
detti . £cclefiafl.t5.  Deut  ab  iniiio  conjìituii  bominem , iX  reli- 
quit  illum  in  manu  confila  fui  fyc  e nel  Sai.  94.  Hodie  fi  vocem 
ejus  audieritisnolite  obdurare  corda  vejira  àXc.  S.Gio:i5-^«f  nte 
nibil poJeJlit facete,  e S.  Aug.  (i)  trabit  fua  quemque  voluptas 
nullo  i,etTÌv:ento  voluntatit , <ix  aemum  ( j J cur  interdicitur  nii- 
bifurtum  fi  atif urta  fata  impellunt  ? fi  propterea  auifquam  res 
butr.anat  fato  tribuit,  quia  ipfum  Dei volunt aleni,  éx potejìatem 
fati  nomine  appellai  fevtentiam  teneat , éx  lìnguam  corri gat  . 
Lungi,  dunque  lungi  da  tal’errore  ; 1’  arbitrio  libero  • e non  il 
fato  neceffario,  conducano  ad  una  vera  ; e perfetta  converfione, 
ed  eterna  fruizione  del  fummo  bene  . 
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Oliando  gli  elementi  Irritati  fi  eccitano  frà  di  loro  a btrtta- 
glia  non  fi  contentano  della  divifione  di  una  fol  preda  ; 
ma  recano  lo  (lelTo  eccidio  ad  ogni  altra  cofa  , che  tenta  op- 
porfi  all’  incorregibile  lor  furore . L’  Erefia  di  Valentino, che 
furono,  dirò  cos'i , quattro  fieri  elementi , che  pnfero  in  tempe- 
fla  il  conofciuto  Mondo.  Dopo  aver  naufragato  Bardefane , por- 
tarono la  flefla  rovina  a Tolomeo,  che  pretefe , com’  efegui  di 
divulgare  per  l’Afia  le  favolofe  Idee  de  fecoli  Valentiniani;tn3 
con  quel  folito  tarIo,che  devòta  gli  invidiofi  e fuperbi,di  volere 
fcavar  novità  , e dalle  novità  plaufo  fra  Popoli  dalle  pafiTate  , 
e già  abborriteErefie  .Queflo  non  contento  delle  flolidezze  di 
V alentino  in  aver  aggiunto  idee,ad  idee;  in  aver  coacervato  fe- 
coli fovra  fecoli, volle  ^li  di  pili  uno  di  quelli  fecoli  còdecorare, 
donando  al  primo(da  elio  fcioccamente  creduto  il  fommo  Dio)  il 
chiaro  nome  di  Batton,  ad  eflfo  concedeva  due  mogli,  chiamate 
aifezzioni  : l’una  per  nome  Cognizione  , e l’altra  volontà  ; la_j 
prima  fìi  fempre  prelToil  fuo  Batlon,  mediante, cui  col  penfiere 
qualche  cofa  produlTei  l’altra  però  piti  giovine , dalla  quale  al- 
tri fecoli  progenerarfi  . Cosi  S.  Epif.  (t  etenim  T>eo  , qutm  ille 
Batton  appelUt , infanas  duas  conjuget  a fe  inventai  attribuita 
quas^  iy  affefiiones  vocavit , cogitai ionem  fcilicet , acvolunta- 
Um  ; quorum  prior  in  ilio femper  exijiens  , ae  cogitans  , alìquid 
produxerit\  alteravero  pojteareceniior  ex  qui  bus  alias  generare 
deos  dicebat  ; onde  S.  Ireneo,  che  vivea  In  quei  tempi  , alla  vi- 
lla delle  fciocche  impoflure,  piagnendo  , e fofpirando  la  cecità 
di  coloro  , che  le  credevano  ad  elfi  rivolto, cos'i  tutto  fuoco  efcla- 
mava  : a chi  devefi  preflar  fede  alla  medefima  veracità  , ed  a 
fuoi  Apofloii , 0 a Tolomeo  , che  non  folo  non  vidde  l’umanato 
Signore  , e fuoi  Apofloli , ma  nc  meno  giamai  fi  fognò  calcare 
le  di  lui  vefligie , ed  imitarne  l’efeinplo  ? Quibus  magis  oporiet 
credi  ì bis  ne  tali  bus  (cioè  agli  Apofloli)  an  Ptolomeo,  qui  Apo- 
Jìolos  numquam  vidit,vejiigium  autemApoJloli  ne  in  fomnis  qui- 
dem  ajfecutus  ejì  ? Ma  poi  forfè  conofcendofi  infermo  di  forze 
perfòflenere  il  grave  incarco  de  fecoli , che  di  giorno  in  giorno 
moltiplicava,  cercò  ajuto,  e facilmente  Io  rinvenneielfendo  che 
niuna  cofa  pili  facile  , che  trovar  crollo  nelle  rovine  , e fli  que- 
flo Epifant  figlio  iniquo  dell’  empio  Carpocrate  , coll’  ajuto  di 
cui  aggugnendo  alli  fecoli  ogni  più  flomachevol  fozzura  , nau- 
frago ne’  vizj  , arrivò  finalmente  per  sfogo  delle  fue  mal  nate  , 
e peggio  allevate  paflìoni,ad  eruttare  quefla  inaudita  beflemia  « 
Deusfuis  credentibus  impoffibilia prtccepit , contro  cui  tutta_, 
voltofli  la  fagra  inalterabile  fcritta  verità  ; intonando  S.  Gio: 
(1)  Mandata  ejus  gravia  non  funt  i e S.  Matteo  Jugmn  meum 
Juave  tjlf  ^ osws  meum  leve  j di  più  nel  Deuter.  jo.  Mandatum 
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4 ucd  *po  Pr Atipie  ttt$  bodte  notifupra  te  ej!  « ne^M  procul pofi^  Scritture,®  SS. 
iutr.^uxlaie  tjì  fermo  valde  in  oretuo  ^ in  corde  tuo  , ut  fa-  PP.controTo- 
cias  illud.  Cioè  Tuediaiue  la  grazia  di  Diojquindi  è che  rApoflo-  Ionico, 
lo  fcrivendo  a Filippefi  t^.Omnta^  (diceva  egli  ) po^um  in  eo  qui 
meconfcTtat . E che  forfè  non  vi  furono  moltiflimi , si  nell’An- 
tico,  come  nel  nuovo  Teflamento  j che  perfettamente  adem- 
pirono li  divini  comand.nmenti?non  fi  dice  diGiofuc:(*.  )non pre- 
teriit  de  univerfj  manàùiis^nec  unum  quidem  veréum^uod  ji:Jfe-  (i)  Jofiìè  f.ii.  ' 
rat  Domìnus , c nel  lib.  de  Re  , (a)  nonfuijìijìcutfervus  meus  f.4, 

Davia^ui  cujloaivit  mandata  tnea.  Oltre  di  ciò,  non  leggefi  nel  ( 2 ) Cap.x\. 
nuovoTeflamento  ( 3) de  Santi  Zaccharia , ed  Elifabetta : «’<»«/  ( 3)  Zuc£  1. 
*mto  jujti  ante  Deum,incedentesin  omnilxiS  mandatii  Domini:  (4)  Cap.i^, 
ed  in  S.Gio:(4l  parlando  Crifto  de’fuoi  Apofloli:t«ì  erant  Pater, 
ir  mijki  eos  aedijti , ir fermonem  tuum fervaverunt . Or  fe  tutti 
quelli  poterono  olTervare  li  comandamenti  di  Dio  3 dunque  li 
medefioii  non  fono  imponibili  ad  olTervarfi  . ElTendo , che  Id- 
dio acuifommamente  preme  la  falutedefuoi  Redenti  non  im- 
pofe  precetti  iniprlTibi!i , altrimente  farebbe  paruto,  non  giullo, 
emifericordiofo  , nja  ingioilo  , e crudele  . Molto  più  imponeti- 
do  a trafgreflbri  graviflìmi , ed  eterni  fupplicj.  Guardi  il  Cielo, 
guardi  il  Cielo  1’  umano  intelletto  da  tale  inalvaggia  ira- 
pollura. 

L’ Altro , che  pati  naufragio  nella  tempefla  fufeitata  da  Va-  ERACLIO- 

lentino  fu  Eraclione, cosi  Tertull.(5 )£"*///#/ prtf/erM  He-  UE  . 
raciion  alter  Hareticus , qui  cum  Pa/entino  paria fentitife  non  (5)  De  pr<c- 
che  5 dice  S.  Epifanio  all’  originale  delirio  de  moltiplicati  leco-  fcrip.cap.:^^. 
li , aggiunfe quello  , non  men  freddo  degli  altri,  infegnando  , 
ed  efprelfamente  comandando  , che  fovra  i moribondi  corpi  de-  q. 

gli  Domini  fi  invocalfero  orribili  nomi  di  podellà  incognite,®  m^Hamento' 
terribili , ungendone  poi  li  cadaveri  con  olio  , actjua  , e balza- 
mo  , per  rendere  incognite  con  quelle  mille  materie  , invifibili, 
ed  incomprenfibili  le  loro  anime  alli  Principati  fuperiori  del 
Mondo,  ed  altre  infipidilTime  leggierezze , di  cui  farebbe  pili  ro- 
llo fiancare  , che  erudire  r altr<ui  pazienza  . Così  S.  Epifa- 
nio termina  la  Storia  di  Eraclione  . Porro  quisquis  judicio 
va/et  , ut  inanijf.mas  ijìas  nuifas  audierit , fic  tamquam  Mi-  p-nnj-.ij-ii» 
nwsfabulajqueriueiìrt  .AÀXonùgWsnàoXo  alla  Tarantola  , che  tarantola 
non  potendo  oflènderecol  morfo  , dicefi,  che  avveleni  cogli 
eferementi  della  fua  tocca. ille  nominari  poteji  jlellio,qvi 
cum  tr.orjit  nihil  admotium  noceat  ,fputum  ipfum  ji  in  ci  bum  , aut 
potum  eliuerit  ,prafens  iis,qui  aubibuerint  exitiumefferre  dici- 
turi  ejufmoai  pjt  illiut  dodrina  . 

U a Cala- 
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CAlabafio  però  rìdendoli  dalli  delir}  di  EracIIune , nefando 
affatto  la  di  lui  fantcnZa  , ripofe  l’anima , e la  pe^fe^^one 
tutta  dellaCrifììana  credenza, nella  fol3,unica  perfetta  intelligen- 
za delle  lettere  deH’AlfabetoGrecOjafferendo:  efferfì  CrHlo  aflb- 
tniglìato  all’  /}ija  , eU  Omega,  perche  detto  Alfabeto  contenen- 
do due  lettere , prima  che  è Alfa  \ ed  ultima , eh*  è Omega  , ri- 
flrigneva  il  principio,  ed  il  fine  di  ogni  fantità . Degno  anch’ella 
di  quei  rimproveri,de  i quali  incolpava  l’Anteceflbre:  non  aven- 
do veruna  comparazione  V AlfabetocoirAnìnaa  ; l’ Alfa , e<f 
Omega,  ombre  femplici  degli  attributi  di  Dio , con  quella  perfe- 
zione, che  rende  l’Uomo  grato  allo  flelTo  Dio,  e degno  dcH’im- 
niortal  godimento.Letta  la  breve  (loria , rimane  fot  d’ ammirare 
quanto  lìempralTero  il  cervello  que’ miferi  in  cercare  di  compa- 
rir nuovi  nelleloro  empietà,  arrivando  per  Uno  a collocare  l’im- 
materialimma  divinità  nelle  due  materiali  lettere  del  Greco  Al- 
fabeto, prima  , ed  ultima  : Alfa , ed  Omega.  Condegno  «galliga 
di  chi  chiude  gli  occhi  alla  verità , che  non  rinvenga  poi  lume 
per  divifare  i veri  principi} , che  tra  fiamme  eterne  dell’  abillb 
profondo.  . 

Fin  tanto,  che  l’Erefia  ville  fra  i fogni  de  Ì fecoll  moltiplica- 
li, o fra  la  materialità  de’Greci  caratteri, furono  tutti  tuoni, 
che  fi  agirarono  frà  le  caligini  di  quei  Secoli  , dimollrando,  è * 
vero  il  lampo  afla  Santa  Chìefa , ma  già  mai  fcoccando  il  fulmi- 
ne . L’Erella  però  degli  Afeonditi , o pure  Areonticot , ( i ) noa 
foIo.lampeggiò , e tonò  , ma  di  piò  fcoccò  i fuoi  fulmini  con- 
tro gl’ hifegnamenti  veridici  della  cattolica  Religione. 

Vivea  quella  mandra  di  afeondite  belve  in  luoghi  ermi  , e 
felvt^gi,  lontani,  ed  affatto  remotrda  ogni  umano  conforzìo,pet 
concii  larfi , com’  efli  dicevano  , fra  quelle  abbandonate  folitudi- 
ni,  alieni  da  ogni  tumulto  , la  ceiebie  cognizione  della  giulVilì- 
cazione  di  fovra  narur.*ile  giuffizia,  unicamente  attribuendo  a_» 
quella  cognizione  l’eierna  falute  degli  Uominiicome  fe  un  natir- 
ral  mentecatto,  che  giugnere  non  poteva  a tale  cognizione  , già 
mai  potelTe  renderli  degno  di  gkiflrficazione,  ed  in  confequenza 
di  vita  beata.  Avevano  ad  effr , come  Patriarchi , preceduti  due 
Uomini  di  fovra  fina  ipocrilla , fimulatori  di  Santità  , e divo- 
zione , abitatori  fimHmente  di  quelle  bofeaglie,  chiamati  l’una 
fiaziale , e l*  sino  Marzi  mo , quelli  eglino , con  ogni  olTequio, 
e rifpetto  veneravano,  fcioccamente  dicendo  , ed  affermando:' 
elTere  quelli  fiati  Uomini  Eccellentiffimi  in  ogni  genere  di  per- 
fezione,avendo  potuto^  cagione  de  i loro  merhi  , gran  tempo 
foggiornarenel  ParadifoTerrellre.Quivi  dunque  gli  Afeonditi 
£ra  «quelle  ombrofe  compagne  in  compagnia  delle  Bellie  mena- 
vano 
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vano  i loro  giorni  attuati  continuamente , e fiiTi  nella  lezione  di 
libri  afìratti , che  da  effi  fi  intitulavano  . Revelazioni  , Proftzle^ 
e Sinfonie  liivine  . Q^uefto  fìi  il  motivo  per  cui  furono  detti 
Afconditi , e con  verità  ì poiché  fe  celati  dimoravano  a gli  oc- 
chi degli  Uomini , affai  più  remoti  vivevano  dal  divino  compia- 
cimento . Le  di  loro  più  gravi  impolìure  palesò  Tertulliano.(i) 
Dicebant  iidtm  reoofitam  ej'e  redemptionem perfeftam  in  co- 
fnitione-^yocabant  redemptionem  univerfotum  cognitionem.  In^ 
juper  dominum  Sabaoth  blajpbemaxe,  quod  dicerent  ipfum  in 
Jeptimo  calo  exercuijfe  tirannidem  ^ ab  eodemque  genitum 
Diabolum  5 ex  quo  per  Evamy  Cain  y Ò*  Abel  propagati .He^ajfe 
hot  quoque mortuorum  eorporumrefurreSionem  . Item  Afcondi- 
tos  dareticos  y atque  Arcbonticos  , qui penitus  abjciunt  divina 
Sacramenta,  dicentes  non  aportere  ejfe  divina  mìjleria  ipc. 

NOo  tutti  gli  Afconditi  viffero  fi  al  Mondo  nafcofii , che 
qualcheduno,  annojato  de  bofchi  non  sbucete  dalla  fua 
tana, e non  confondeffe  la  cognizion^della  propria  giuftizia  colla 
fetenza  perverfa, diretta  all’altrui  datmazione.  Fò  unctìcofloro 
chiamato  Marco,  Uomo  nato  al  Mondo  , per  ingannare  lo  fteffo 
Mondo,  e fotto  il  manto  della  fpiritualità  Valentiniana  covrire 
ogni  più  abominevole  Gnoflica  fozzura  . Era  egli  per  natura,  e 
per  vizio  doppiameme  maliziofo?  ond’  h , che  con  tali  mezzi  « 
giunfe  alfommodeiripocrifia,  nel  conciliarli  la  fama  diSantoper 
mezzo  di  opere  diaboliche  . Per  più  francamente  ingannare } al 
di  dentro  era  Lupo , al  di  fuor  i appariva  innocente  Agnellino  f 
al  dì  dentro,r  anima  tutta  in  tumulto  j al  di  fuori,  il  corpo  *ot- 
tocom pollo  nell'abito, tutto  Santificato  nel  portamento.Tutto  il 
fuo  parlare  fi  riftrigntva  hi  cofe  fpirituali  , tutto  ritiratezza* 
tutto  aullerità  : Tempre  in  orazione  ; Tempre  in  luoghi  remotis 
tutto  ipocrifia  , e fimulazioni  per  far  rifaltare  la  Tua  diabolica 
malvaggità.  Ciò  ammirando  la  Plebe  ( che  Tempre  ama  le  cofe 
rare  , e li  compiace  feguirle)  veneravalo,  ed  adorava  lo  qual  al- 
tro Santo, difeefo  qua  giù  dalle  (Ielle  . Era  egli  Ecclelialtico  di 
profeffjone  , ed  in  luogo  di  recitare  il  divin’  officio  , coofagrava 
tutta  la  Tua  ritiratezza  alla  lettura  dell’ efecrabil  Magiaj  incus 
alla  fine  dopo  tanta  applicazione , divenutone  Maelhot  non  ef- 
fendovi  cofa  più  facile  per  diventare  peryerfo  , che  la  lettura 
de’libri  malvaggij  poiché  negli  altri  modi  il  Demonio  fi  infinua, 
.oper  uno,  o per  più  fentimenti;  nella  lettura  però  fi  intromet- 
te per  tutti . V edendofi  per  tanto  già  in  poffeffo  della  materia* 
incominciò  a dar  efecuzione  all’  empia  dottrina.  , , , 

Scorfe  la  fama  per  quei  contorni  dell’  ammirabile  fantitadi 
quello  empio  j ond’  e , che  fi  affollavano  i popoli  per  vederlo,  o 

mol- 


(i)  Advtrfh» 
Palentinianotw 

EJIRORES, 


MARCO 


Callidifflma 

Ipocrifia. 


Pericolo  nell^ 
raalvaggra  let» 
tura. 
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FslQ  ptodìgj.  molto  pili  per  udirlo^  ed  eflb  a tutti  quei  flupidi  francamente  » 
oflentava  i Tuoi  falfi,  ed  adulati  prodiri . Fra  l’illiade  miferanda, 
forprendeva  le  donne , come  che  le  piu  levitiche , col  fcguente 
allucinamento.  Dava  loro  in  mano  un  calice  pieno  di  vino, quale 
ps*"  magica (acevalo  divenir  fangue;poi  veflivale  degli  abiti 
2>acerdotali,  e face%^  loro  celebrare  la  Mefla,e  proferire  le  figni> 
ficative  parole  sii  di  quel  vino,  magicamente  in  fangue  trasfigu- 
_ rato.  Ma  avanti,che  elleno  lo  confummairerOjuTciva  egli  fuora, 
con  un  altro  pili  ampio  calice,e  verfando  1’  apparente  fangue  del 
calice  piccolo  delle  Donne  nel  grande  fuo  calice,  con  flupore  di 
quell’ infipido  volgo , diveniva  pieno  ; richiedendoli  ciafcuna 
la  cagione?  egli, che  già  fcorgeva  gli  animi  preoccupati  dallo  flu- 
ppre,  con  allettata  divozione,  rifpondeva^  ofciocca  pazzia!  quel 
vino  eflere  il  fuo  fangue  ftillato  ne’ calici  per  opera  della  grazia 
fovravenutali  da  luochi  inconipren libili , ed  invifìbili  ;a  tal.ef- 
fettodefideiava  egli  comunicarla  a tuui,in(ieme  col  dono  dèlia 
p . profezia.Quindi  tanto  maggiormente  crefce va  nelle  curiofedon- 
1 1 ^agazion  ne  il  defiderio,  die  infondeife  loro  tal  grazia  , quanto  maggior- 
aell  errore.  mente  erano  perfuafe,  che  5larco  pienamente  la  polfedelle.  Ve- 

f \ 7’A  4,  (t) 

fi  Non  folo  per  l’A  lia  portò  Marco  quello  fuo  nuovo  dono  di 

®-CS/y.  profezia , ma  per  l’Africa  , Egitto , e d’ Europamede/ìmaj  di 

. . modo  tale  che  moltiflìmi  poi  con  publica  abjura  nè  efecrarono 

(2;  Tert.  Bar.  j’  erefia,e  ravvedo  ti  nè  pianfero  acerbamente  l’inganno  ; di  lui 
M».  t75.17a.27.  fcriffe  TertullianojBar.  (2)  edaltri. 


TEODATO 

COJUARIO 


(3)  Hrff.54. 


Perfecuzione , 
e caduta  di 
Teodato.* 


C Onofduta,e  daogn’uno  dannata  l’ impoflura  infernale  del 
fagrilego  Marco, che  aveva  infettato  due  parti  del  Mon- 
do, forfè  altro  male  , apportato  da  Teodato  Coriario  , che  ten- 
tò novamente  rovinare  quelle  convalefcenti  Provincie.  Nacque 
Teodato  In  Eizanzo,  quale  fe  bene  applicato  al  vile,  e laboriofo 
«pilìcio  di  conciatore  di  pelle,  ciò  non  ollante  fù  egli  al  riferi- 
re diS.Epif  ( })uomo  apprim'e  litteris  er«<///«jja  mai  aviglia  no- 
bilitato da  una  luiTiinofa  letteratura  j fe  non  che  quella  virtò , 
che  m^giormente  dovevaio  nella  fede  corroborare  , gli  fervi 
piti  tolto,  per  cagion  fua , ad  infiachirlo , ed  a perderlo . Bolliva 
in  quei  tempi  nell’  Impero  la  Perfecuzione  fufcitata  dall*  Imo. 
M.  Aurelio  5 onde  ancÀ’  egli  inclufo  nella  moltitudine  de’  Cri- 
Itiani , fb  da  Minillri  Ceiaiei  Brafcinato  alle  carceri  i ma  fe  co- 
gli altri  venne  invitato  al  felice  combattimento  , non  ebbe  però 
lo  llelfo  valore  di  acquiilarli  co  medemi  la  palma  j elfendoche  * 
atterrito  dalle  riprenlioni  dell’  Idolatra  Prefetto , miferatnente 
fi  indulfe  ad  abbandonar  Dio  col  negarlo  , gittandoli  difperata- 
meute  nel  partito  degli  Iniedeli  ; cum  aliit , fegue  a dire 

S.Epi- 


Digitized  by  Google 


degli  Ereftarchi,  6 3 

S.  Epifanio,  ineunte  perfecutione  eomprehenfut  ifed  tutti  ab  Ur- 
bis Prctfeffo  pluribus  correpius  , tutti  de  omnibus  quajlio  ob 
Chrijìi  iiotnen  baberetur^  cateti  quidem  Dei  famuli  , reportata 
vifioria,  ccelejìe  pramiuiK  confecuti  funt  martirio  prò  Chriflo 
perfunfti  ; at  iUe  Cbrijium  ne^ans,  & a /topo  veritatis  excident 
tranferejfor  ejì  faffus  5 dopo"  s\  vergognofo  abbandonamemo 
non  potendo  egli  la  ignominia  de  proprj  Padriotti  foffrire, com- 
parendoli la  caduta  tanto  vergcgnofa,  quanto  piti  era  montato 
prefTo  loro  in  gran  (lima  di  uom  virtuofo  , e valente?  onde  per 
viver  lontano  da’  conofcenti , e dalli  rimproveri,  vergognofo,  e 
confuro,  fi  partì  da  Bizanzo , e portoflì  a Roma  ? ma  perche  T 
ignominia  e compagna  fedele  del  Malfattore , ritrovollo  tanto 
più  fenfibile,  quanto  il  Teatro  era  più  efquinto,  e l’improperio 
più  publico  ? elTendo  che  in  Roma  riconofciuto  per  dello,  e ri- 
convenuto del  fallo,  fù  da  Romani  abbonrito , come  uomo , che 
da  confini  dell’Europa  avefTe  feco  in  Italia  portato  funeflifll- 
nia  pefli lenza  ; non  è credibile,  quanto  vivamente  Teodato  fi 
rifentilTe  dell*  affronto,  e quanto  gli  calefTe  di  purgare  il  Aio 
nome,  o colla  fcufa  , o colla  emenda^  dell’  enorme  peccato  ? m» 
fuperbo,ch’egliera , fdegnandodi  dichiararfi  colpevole,  vol- 
le crefcere  la  reità  del  misfatto  con  una  difcolpa  fuffe- 
guente,  che  fù  peggiore  del  primo  ma  le  j poiché  , come  fe  niim 
ribrezzo  dell’errore  commefTo  1’  agitalfe,  con  ferenità  dì  volto, 
e di  parole  diffe  : Feotion  Deuttt,feJ  botninem  negavi  . Interro- 
gato poi  qualfoffequeflo  Dio  uomoìrilpole-.CbriJlum  Dominum^ 
negavi . Da  quello  fuo  modo  di  dire,  prefero  a Uri  occafione  di 
feguirlo  nello  fteffo  mal  dire,  e peggio  credere  , onde  venne 
ad  aver  feguaci  peggiori  di  fe  mtdelimo  . Fù  un  dì  colloro 
chiamato  Artemone,  che  elevando  più  fuperbamente  l’ingegno 
eruttò  erefie  più  abbominevoli  : Hit  prtcdicanda  /alfa  bujut 
opiniottis  accepit  oceajìotiem  , ^/  Ò*  Tbeouoffiani  ? quorum  ille 
(cioè  Teodotto)  Aufìor  extit , qui  nudumejfe bominetn  Cbrijium 
ajferuit,  atque  ex  butnanofemitie  genitum  ? addebat  nultumfe  in 
eopeccatum  admifjfe,  quod  Cbrijium  negajjet. 

Ad  un  conciatore  di  pelle,fuccelfe  un  Argentiere  parimen- 
te chiamato  Teodaro  • Ma  prima  di  manifellare  l’errore, 
prendiamo  la  cofa  dal  fuo  principio  . 

Fù  celebre,  ma  fenza  verun  fondamento,!!  parer  deg'i  An- 
tichi, circa  Melchil^dec  RcdellaCittà  di  Salem^  a cui  antepo- 
Uovi  poije^Mxcon  un  fol  nomefù  appellata  Jerw/rt/ew, e volgar- 
mente Gierufalemme  , eh’  elfendo  Sacerdote  offerente  all’  Al- 
tìlTimo  Dio  pane,  e vino, ad  elTo,dopo  la  prodigìofa  vittoria  de  i 
Re  della  Cananea, prefentò  in  rendimento  di  grazie  Abramo  le 


Caduta  deiCo- 
riario. 


Teodato  a Ro- 
ma. 


Suo  Errore 
S.Epif.  utfup. 


S.  Epif. ibidem 

Artemone  fe- 
guace , 


MELCHISE- 

DECHIANL 

Gierufalemme 
perche  così 
detta. 
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{%)  Vedi  Gen.  fue  oblazioti!  ; (t)<rr (judlo  gran  Sacerdote  Rè , ed  onorato  d’ 
ilbramo^efcriveiidoloS,  Paolo  (i)  figura  efprefliva  di  Giestt 
(JJ  Ad  ìltb*  CriflOf  vero  e redle  Sacerdote  del  nuow  Teflamento^Ifliiuto- 
^ap.  7.  ,e  del  noflro  fagrificio  '.fine  Patre^fint  Madre, fine  Geneolo^ié, 

fteque  initiumàierunt,neque finemvitte  baktns , affini iat uè  au- 
iem  Vilio  Dei,n:anet  Sacerùot  inptrpttuum>,  quale  parole  let- 
te» e ponderate  » ma  pefììmamente  fpiegate  da  Origene,  e Didi- 
'*tio,  furono  di  parere , che  quello  Melchifadec  non  fofle  un  pu- 
^entcnza  di  *o  uomo;  ma  bensì  un  ^ngiolojcontro  de  quali  fcrilTe  il  Malli- 
Or  Jgene  fovra  mò  S.GiroIamo  ( j ) Melchtfadecb  hominem  fuifie  Cananeum  Re- 
Melcnifadec.  gen:  VrbisJ erufalem,  qua.  priusfalem,poJìeajeèus,ad  extremum 
- * y Jerufalemappeiiata  ejì,  nec  mirumfi  Sacerdos  Dei  Attifilmi  de- 

Cd  Evagnum  . Jeribatur-,  abjque  circumcifione,  àr  legalìhus  cerimoniis , ir  ge- 
nere Aroni  cum  Abel,  quoque  Enocb,^  fide  placuerìnt  Deo , ’tsf 
vìBìmas  obtulerint  ire. 

Ma  poi  crefeendo  degli  Orientali  1 ’amenzia  , fenza  veruno 
riflelTo  alla  divina  Scrittura,  arrivarono  a dire,  ed  infegnare,ed 
uno  di  quelli  fb  il  fovra  detto  Teodato  Argentiere, che  Melchi- 
fWee  non  era  nè  uomo , nb  Angiolo , ma  bensì  lo  flelTo  Criflo, 
-dicendoli  di  eflb  nel  Salmo  109.  elTer  egli  Sacerdote  fecondo  1’ 
ordine  di  Melchifadec,  quale  ritrovando  poi  nella  inipollui  a fe- 
guacijVenneacaratferizarli  la  fetta  col  nome  di  MeUbìfade- 
cbiani  .Setta  di  poco  feguito , e di  meno  d orazione  , che  fè 
vedere  al  Mondo  , ne’  prolTunl  periodi  del  fecondo  fenolo  ; che 
quanto  sbagliavano  ab  utero , cioè  dalla  verità  coloro , che  par- 
o - JavaTO  si  iniquamente , altretant»  corroboravano  i Fedeli  Cat- 
. omaiofon-  telici  nella  loro  credenza,  quale  perche  vera  Jor  prometteva  il 
rog  I treticj.  poffello  della  perenne  felicità.  Contro  i Melchifedechiani,oItre 
' ri  ^5*^  ^"***  Autori,fcrilTe  l’Angelico  Dottor  S.  Tom.(4^  cosi  di- 

Ad  w h * bdelebìjedecb  diSus  efi  fine  Patre,  fine  Maire , ò* 

ilep.T.  fine  làeneologiadsf  quod  non  babet  initìum  dierum,neque  finenti 
non  quia  ita  non  hacuerii,fed  qtJa  in  Scrìptura /aera,  ijia  de  eo 
nonleguntur,4y  per  hoc  affimi  tatui  efi  , { cioè  per  figura  ) Filio 
Dei,  qui  in  terris  efi  fine  Paire , ig  in  calis fine  Maire , ó"  fine 
Ceneolo^ia  ^c. 


QUATOR . 

mciMAm 


Perche  cosi 
detti. 


A Lli  Melchlfedechiani  finalmente  fi  aggiungono  i Quator- 
decimani,checo’  i loro  errori  ; gli  uni  prepararono,  gli 
altri  miferamente  compirono  le  calamità  del  prefente  lècondo 
fecole . Furono  eglino  cosi  detti,  fecondo  il  parere  di  alcuni  da’ 
i4.Sommi  Pontefici,  che  tutti  uno  ore  , fe  non  explicitlizl  certo 
//è  anateniatizarono  il  loro  errore  ; o come  altri  voglio- 
no ; perche  il  giorno  14.  della  Luna  di  Marzo  celebravano  co  - 
gli  Ebrei  la  Pafqua,de  i quali  richiede  il  noilro  ifiituto  , che 
ne  inielTiaino  la  Storia . Fù 
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;ap^  gli  £brei,  efpref 


^5 

Fìi,ed  è il  coflumeap^  gli  Ebrei,  efpreflb  nel  Eflbdo  ( i ) di 
celebtare  la  Vafqua  nel  giorno  14.  della  Luna  di  Marzo  qualun- 
<iue  fiafi  il  giorno,  in  cui  cada  quel  Plenìlunlò  ; ma  la  Chiefa  . 
Romana,  e quelle  dell’Occidente, per  tradizione  de’Santi  Apo- 
floli  celebravano  la  Pafqua  , non  in  qualunque  giorno  fofTe  ca- 
duto il  Plenilunio  di  Marzo,  ma  nella  fufleguente  prolTima  Da- 
ttienica  all’  accennato  Plenilunio  j nè  come  atteda  Euftbio  (1) 
era  quefla  tradizione  mendicata,  ma  bensì  {{abilita  4 elTendoche 
non  folo  in  quegli  anni,  che  fcorfero  dalla  morte  di  S.  Pietro  a 
S.  Pio,  che  fede  l’anno  t s 8-, il  quale  per  affatto  togliere  1 unità 
de  i Riti  nella  Chiefa , che  confondevala,  in  un  certo  modo,coN 
la  Sinagoga  , impofe  con  Apoilolico  decreto  a tutte  le  Chiefe 
del  Crìnianefimo,  che  nella  prima  Domenica  dopo  il  giorno  14. 
della  Luna  di  Marzo  , fi  celebraffe  da’i  Fedeli  la  foleimità  della 
pafqua . (3  ) Ma  di  pih  fìi  in  Roma  Tempre  collante  la  fama, che 
tale  tradizione  ^roveiiilTe  da  S.  Pietro  ; e S.  Pro:herio  Vef;o- 
vo  di  Aleffandria,  (4)  atteda,  che  S.  Pietro  ne  imponelTela  of- 
fervanza  a S.  Marco,  quando  nell*  Egitto  mandollo  alla  fonda- 
zione della  Chiefa  AlelTandrina  ;e  S.  Ignazio  uomo  veramente 
ApoflolioojChe  fù  il  terzo  fuccelTore  dopo  S.  Pietro  nel  V efeo- 
Tado  di  Antiochia,  ne  inculcò  la  continuazione  , con  ognifpe- 
cialità  di  fentimenti,  e di  paroIe,cosi  efprimendoli.  (5)  Si  quis 
CumJudeisPqfcba  celebrai  i particeps  eji  eorum  , qui  Cbrijlum 
ucci*ierunt  4 lo  (lelTo  fcrilTe  alli  Magneli  : ( 6 ) Appoggiavali  an- 
cora la  tradizione  a gran  ragioni  : si  per  non  concorrere  cogli 
Ebrei  nelle  loro  antiquate  cerimonie  4 come  anche  perche  il 
giornodella  Domenica  venne  Tempre  nella  ChieTa  riputato  per 
, giorno  rifguaidevole  , ripieno  di  eccelli  niiflerj  i (7)  e perciò 
degno  di  elfere  onorato  colla  diiìinzione  della  più  rinomata  To- 
leiinità  dell’anno:  e benché  la  premuroTa  ,edegniOimaPiana_« 
EontificiaCoflituzionenon  poteffe  allora  fortire  il  pieno  Tuo  ef- 
fetto; ciò  fù  convenienza  de'Papi,  che,o  diflratii  dalle  PerTecu- 
zioni  de'Gentili,o  perTaali  dalle  rìmoAranze  Tupplichevoli  degli 
Aliatici,  per  bencdella  pace,  tollerarono  perloTpaziodi  40  an- 
ni la  continuazione  di  qucU  abuTojmi  elTendo  fra  i Popoli  nata, 
e crefeiuta  l’erelia  di  Montano , che  celebrava  la  Pafqua  nel 
giorno  pieTcritiodagli  Ebrei , ed  elfendo  tal  Pelle  palfaia  dall’ 
A lia  in  Europa,  ed  entrata  {indentro  Roma , giudicò  il  Sommo 
pontefice  V ittore,  che  Tedeva  rannoi94.di  non  più  tacere , 
acciò  la  taciturnità  non  palfalfein  conTeni'o  , la  tolenmza  in  ne- 
ceflita,  e la  permiflione  in  precetto  ; onde  fi  accinTe  vigorofa- 
inentealla  eTecuzionedel  Tuo  penlìere,  quale  acciò  venilfe  più 
applaudito  dalla  uniformità  delle  voci , volle  che  lì  umifero  in 
tanti  comodi  Sinodi  tutti  UVeTcovi  del  Mondo  4 acciò  Pop. 

1 ' polif 


In  qual  giorno 
debba!!  cele- 
brare la  Paf. 
qua . 

(i)  ti.».  9. 


(j)  Vedi 
ìió.Rom.  Pont, 
in  vita  Pii. 

(4)  iq  f'pijh 

au  l eonem  Pa- 
pam  apud  be-, 
(iam  de  rat. 


te»:p.cap.^i. 
(s)d  Filippefi 
Epiji.i.  ’ 
tpiji.6. 


(1)  Vide  ìrua 
Pont.  Vf9. 


1 


AbuTo  nelle  -, 
Chiefe  orien- 
tali condanna- 
to da  Vittore. 
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SinododI  Ge* 
rufalemme . 


Sinodo  dì  Ro> 
ma. 

[t)Vtde  in  lib. 
#?ow.  Pont,  in 
Via. 

{l)Lìb.^x,ii.. 


Tumulto  dell' 
Oriente. 


5.  PoL'carpo  a 
J(oroa . 

(4)  Not.Conc.. 
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^ofizione  preveduta  dalle  ChiefeAfiatiche  aveflV;  minor  forza 
sella  oppugnazìon  del  decreto  { fpeaì  dunque  commifTioni , ed 
ordini  per  la  convocazione  de’ Vefcóvit  ed  alIeChiefe  della  . 
Francia  prepofe  S.  Ireneo  V efcovo  di  Lione  j a quelle  di  Pon- 
to il  Vecchio,  e Venerabile  Palma.&c.  fciegllendoa  tutte  fra  i 
megliori  gli  ottimi  Ecclefiaflici,  aliorum pene  infinìtOTum , dice 
£urebio(t)dal  che  dedurre  fi  pub, quanto  fi  ìmpegnafle  Vittore 
in  queflt^unto  ; mentre  per  concluderlo  tenne  in  moto  allora 
tutte  le  Chiefe  del  Criltianefimo.  Ma  con  pili  inculcata  rimo- 
flranza  volle,  che  fiadunaffe  un  Sinodo  in  Gierulalemine,  accib 
l’affare,  in  quel  medefimo  luogo  fi  definilTe  , dove  Giesù  Griffo 
apparuto  era  fotto  le  reali , vifibiliffìme  divife  di  carne  umana, 
ed  onde  a pofferi , per  mezzo  de’ fuoi  Santi  Apofloli , aveva  » 
tramandata  la  tradizione.  Nò  Vittore,  che  a tante  Chiefe  avea 
inculcatosi  grave  affare,trafcurò  nella  Aia  di  difcuterè  diligen- 
temente la  materia  ; poiché  a tal  fine  aveva  anch’  effb  con  voci- 
to  in  Roma  un  Sinodo,  (1)  al  quale,  terminato  quello  di  Gieru- 
Arlemme,  volle,  che  fi  portafle  il  medefimo  Teofilo  Primate  di 
PaIeffina,come  teffimonioprefente  defentimenti  de’ Vefcovì 
di  quella  gran  Criffianltà . £ufebio  in  poche  parole  rapporta.» 
tutti  li  decreti  delle  Chiefe  di  Roma,Paleffiua,  Grecia , Ponto, 
Francia,  e di  altre  moltiffime;  ciò  è,  che  tmica  conttxtududicio^ 
que,  eadem  de  illtusfejìi  obfervationelufere^ententiam  { j ) pre- 
fcrivendone  l’offervanza  nel  giorno  determinato  da  S.  Pio,  ed 
inculcato  da  S.  Vittore  : mentre  rimafe  appreffo  tutti  fovrab- 
bondantemente  approvata  la  realtà  della  tradizione,  e la  necef- 
/ità  di  foffenerla  con  toglierne  rifolutamente  la  inoffervanza . 

Quanta  commozione  recaffè  a tutto  1’  Oriente, prima  il  de- 
creto di  Pio,e  poi  quello  piò  premurofo  di  V ittorej  e quali  tor- 
bidi follevaffero  in  tutte  le  C5hiefe  dell’Afia,  ben  s'i  conobbero  , 
allor|quando,poffergataogniPontificia  coffituzione,  lacetato 
ogni  frenodrdoveriibrifpetto  al  comun  Padre  del  Criffianefi- 
nio,  viddefi  di  bel  nuovo  fufcitare  in  quelle  le  pafTate  tempeffe 
dell’ercfie,  fegregandofi  offinatamente  gli  Orientali  dagli  Occi- 
dentali .formando contraria  fazione  ,che poi dinominoffì:  £ie- 
fia  de.' QiMtoniecìmani . Ne’  i primi  tumulti  rufcìtati  dal  de- 
creto diì&.  Pio,  portoffì  a Roma  per  la  difefadel  loro  Rito  , e 
ti adizione, queU’uomo  ammirabile  S.  Policarpoi  difcepolo  di  Si 
Giovanni,  e Velcovodi  Shiirni,  quivi  pervenuto  l’anno  167.  di 
Criffo,  del  Pontificato  di S.  Aniceto  t.,e  dell’Imperadore  Mar- 
coAurelio,eLucÌovero  5.  cos'ilcrifle  il  CabalTuzio  (4)  Nm/- 
nem  latet graoìsilla  Ecclefiarum  yjam  inde  a printojeculo  ciré» 
dìem  Pajchatfs  ifc.  cujui  eonfuetudini  ritus  grafia  S.  Policat^ 
pus  SiomaaveBit Fontifee  Aniceto^.  £fe  benefoTa’  egli  lofieffì. 
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t>ile  nell'  Afiatìco  fuo  parere,  circa  tal  punto , nTente  di  meno 
■ttefla  il  fudetto  Storico, efTendo  le  Tentenze  diverfe  in  cora,che 
non  tendeva  alla  fede,  potè  eifer  vario  il  fentimento , ma  non  1» 
fcambievole  amorevolezza,  confervandoft  fra  eiTo  , ed  il  Som- 
mo Pontefice  una  ferventilTima  carità . /</  c/rco  perfe&a  vìcuit 
ebaritasinier  Anicetum  Romanum  PontiJIcem  , ér  admiraudunt 
iiluruPolìcarpuftt  Smìrntt  Antijletem  , quantvìs  ijte  AJinticum  i 
Hit  vero  Romanum^  tmtvetfale  circa  dìem  Pafcb<e  ritum  con^ 
Ue&arentur . 


Al  pofleriore  decreto  di  S.  Vittore,  come  capo  de’  Vefco- 
yì  malcontenti  dell’  Afta,  coflituifTì  Policrate  di  Efefo,paIeran- 
do  i rirentimenti  del  violato  antichiflìmo  lorcodume , edaddu* 
cendo  le  ragioni  in  contrario  , in  una  lunga  lettera,  al- 
tre tanto  riverente,  quanto  forte  , e rifentita . (i)  Le  ragioni 
erano  le  feguenti.  In  primo  luogo  provava  in  nome  delie  Chie- 
fe  dell’Afia  la  continuazione  della  loro  coftumanza  per  due  fe- 
coli  ; in  fecondo  luogo  la  oppolla  tradizione , che  riferivano  all* 
Apoflolo  S.  Giovanni,  checolà  aveva  predicato  l’Evangelu *;  di 
pili  la  difefa,che  ne  avevano  Tempre  fatto  uomini  riTgua>devo- 
li  in  fantità,  e dottrina  t e finalmente  la  connivenza , o il  con- 
fenfodi  14.  Papi,  che  a lui  precederono  nel  Pontificato  . Letto 
Vittore  il prolmo foglio,  fortemente  agitò  il  di  lui  animo  , 
la  contraria  rifoluzione  prefa  da  quelle  Chiefe , e dopo  lagri- 
mata  la  lorooflinazione , moffo  dallo  zelo  della  caufa,  ecaufa  di 
Dio,  rifolvcdi  voler  effere  più  toflo  Papa  fenza  quelle  Chiefes 
che  Papa  di  quelle  Chiefe  machiatedi  Erelia  , avendo  foloa^ 
cuore  la  unifoi  miià  della  fede , eia  ofTervanza  delle  tradizioni; 
quindi  avvenne,che  ritrovandole  Tempre  più  filfe  nella  contra- 
rietà della  Cofiituzione  di  Pio,  e della  Tua , ed  indefiibili  nel  lor 


Letteradi  Fo^ 
licrate. 

{t)Vide  Ji  pia* 
cet  a pud  Eu* 
Jeb.lib.^.  f.a  j. 
aut  £erni.tom,. 


parere  : fi  fervi  in  fine  di  quel  fulmine  , che  pofeli  in  mano  il 
clivin  Fedeniore  per  foflenere  unita  sù  di  una  fol  pietra  tutto  1* 
edificio  della  Tua  Chiefa  ; ond’è  , che  colla  enunciazione 
di  una  formidabil  fentenza,  nel  tempo  fleflb  , che  atterrì  uni- 
Can  ente  gli  innocenti  , ed  i colpevoli , fcommunicò  , ed  anate-  Scommunìca 
matizò  quelle  rifentite,  ed  oppofie  Chiefe,  finembrando,  e reci-  gli  Orientali, 
tiendo  dalla  comunione  de'Cattolici  tutta  l'Afia  , che  era  in  quei 
tempi  una  delle  rifguardevoli , ed  accreditate  parti  del  Crifiia- 
ne(iuio(  50-beneefTervi  parere  , che  minacciaffe  la  feommuni- 
ca,  e giamai  la  fulminane}  ed  altri,  chelafulniinafTe,  mache  (»)  Fedi  Ber, 
poi  la  ritrattaffe  (a) non  appwiiene  a me  Tinvefligare la  verità  to-x 
di  un  tal  fatto , venendo  io  pienamente  perfuafo  dSl’  antichiflì- 
mo EccleliaiUco  Scrittore  Eufebio,  (j)  che  cosi  lafciò  ferino,  (j)  Zib.ixap. 
EiSorfratret  incolentes  Rteìones  Afia  , pror/uj a communione  14.  addotto  aal 
Mw/jciò  fattoli  Ponteficeferiifeieuete  circolati  Em.  Bar.  an, 
1 s a tot- 
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Giorno  della 
Fafqua . 

(t)InEpìJl.6j\. 
ad  Marci onem 
Ji»p- 

(»)r<in.t.fcrì- 
Vendo  al  Con- 
cilio Arela- 
lenfe. 

<})  ^.Can.'ì. 

(4)  4.CaB.i. 

(5)  i.Can.9. 


Quarta  Pcrfe- 
cuzione  eccit. 
dall’Irap.  Tra- 
ino . 


Prodigio  di  S. 
Clemente . 
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i tutti  li  rimanenti  Vefcovi  del  Mondo  per  I’  ofTerVanza  della 
tradizione,  e decreto  di  Pio,  e dopo  aver  ientenziato  , vigorofa- 
.mente  per  quanto  vilTe  foftenoe  l’impegno . Dopo  Vittore  ven- 
ne Io  flelfo decreto  confermato  da  fuccelfivi  Pontefici , obligan- 
do  univerfalmente  tutto  il  Criftianefimo  alla  fedele  ofTervanza 
di  quello  . t inche  ne!  gran  Concilio  Nicenò  I.  venne  da  tutti 
quei  Padri  non  folo  confermato  un  tal  rito,  e sì  giuda  tradizio- 
ne, ma  di  più  comandarono  al  Patriarca  di  Aleffandria  , che  « 
faceffe  invigilare  gli  Aflrologi,  (de’i  quali  quella  gran  Città  in 
quei  tempi  abbondava  ) acciò  accuratamente  fegnalfero  il  gior- 
no del  Plenilunio  di  Marzo,  e fubito  di  tal  notizia  ne  ragua- 
gl  iaffe  il  Romano  Pontefice;  a cui  poi  apparteneva  lo  fpedire 
lettere  per  tutte  le  Chiefe , indicative,  come  attefla  S.  Leone_» 
Magno,  (i)  di  tale  folennità  ; di  modo  tale  che,  fatte  confape- 
voli  tutte  le  Chiefe  , era  pefo  de'  Parrochi  di  far  annunziare  a 
tutto  il  Popolo,  come  anche  oggi  fi  fa  , inter  mijfarumfolemnia 
per  mezzo  dell  airidente  Diacono  nella  feda  della  Epifania  con 
alta- voce  il  folenniflimo  giorno , in  cui  quell’  anno  occorreva  la 
Pafquajcosì  veniamo  eruditi  dal  Pontefice  S.Silvedro.  (*)  Pri- 
mo loco  de  obfervatione  Pajch<e  Domini,  ut  uno  die,  ér  uno  tem- 
pore per  orbem  onmem  a nobit  celebretur  , ir  juxta  'confuetudi- 
nem  litteras  ad omnes  dirigas  ; così  nel  Cartaginefe , (})«/ 
dies  Pafcb<eformatarum fubfcrìptione  omnibus  intimetur  ; così 
nelPAurialenenfe  (4)  ,e  Bracarenfe  (5). 

PERSECUZIONI  DELLA  SANTA  CHIESA. 

Quarta  Perfecuzione  fù  quella  di  Trajano, eccitata  nell’an- 
no 5.  del  Tuo  Impero.  A cagione  deiriniquifllmo  Tuo  de- 
creto fù  tra  i primi,  S.Clemente  Papa  trafportato  di  là  del  Ma- 
re Pontico  in  una  Città  difetta  detta  Cherfona,  e ritrovati  qui- 
vi  molti  Cridiani  a laboriofe  fatiche  applicati , fcambievole  fù 
il  piacere  in  vederli  ; onde  il  S.  Padore  per  recar  loro  qualche 
follievo  nel  fuo  arrivo,  conducendo  eglino  , con  gran  fodere  1’ 
acqua  per  bevete,  fatto  il  fegno  della  SS.  Croce  fui  terreno,pro- 
digiofamcnte  fe  fcaturir  acqua  limpididirna.  Alla  vida  di  tal 
prodigio  , ed  all’edicacia  del  fuo  eferoplo,  e parole,in  breve  tut- 
ta queirifola  li  arrolò  fotte l’infegna del  Redentore;  cibfapu- 
(ofi  in  Roma,fìifpeditalafatalefentenza,  quale  efeguita,  con. 
fumò  il  gloriofo  martirio  nel  mare , dopo  elTer  vilTuto  in  quel 
penofiifimo  efilio,  anni  a. Era  tale  il  rigor  dell’Editto  , che  i Ro- 
inani  Cridiani  ne  meno  potevano  converfare  frà  loro  per  con- 
folarli  della  perdita  del  Santo  lor  Padre.  In  quel  tempo  accad- 
fle } che  fJUyia  JDQmitiUa)  eti  i fuoi  Eunuchi  Nereo } Archileo^ 

ed 
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ed  altri  dì  fua  famiglia , come  Eutiche  j Vittorina  , &c.  furono 

con  grande  ignominia,  in  piti  luoghi  trafportati  j e finalmente 

la  fielfa  Flavia  Domitilla,  con  Eufrofia,  e Teodora  , incendiata 

la  loro  abitazione  , purgate  in  quel  fuoco  , quali’  oro,  volarono  , . 

al  lor  Signore  . Per  la  fleffa  cagione Sulpizio,  e Ser villano,  col 

reciderli  delle  lor  tede , fi  imbiancarono  nel  loro  fangue  le  ve- 

llimenta  beate  j ed  altri  moltiflirai  feguirono  il  loro  gloriofilTimo 

efemplo  i onde  potè  con  ragione  appellarli  la  prefente  tiiannide 

ron  inferiore  a quella  di  Nerone, e di  Domiziano  Vedi  Bar.(i)  jlrwo  C^r.toa. 

La  quinta  Perfecuzione  fh  fufcitata  l’anno  171.  della  comu» 

ne  riparazione  da  M.  Aurelio , e Lucio  Vero  l’anno  2.  de  Quinta  Perfe- 
loro  dominio  . Quelli  fe  bene  non  rinovalTero  alcun  decreto  cuzione  eccit. 
control  Fedeli , niente  di  meno  perche  troppo  addetti  al  falfo  dalli  Imp.  M. 
culto  de  loro  Dei,  vedendo  Tempre  pifi  avanzarli  il  numero  de’  Aurelio , e L- 
Criflianì,  nemici  di  tal  fallita , flimolati  dalfagrilego  zelo , ri-  Vero . 
nuigor irono  le  premure,  e riaccefero  il  furore  della  perfecuzio- 
re  ; perciò  fpediròno  lé  indegne  commilTioni  per  tutto  il  Mon- 
do. Sul  principio  del  turbine  rimafero  ellinti , e vigorofamente  4 

trapiantati  nel  Cielo , perche gloriofamente  recife  le  loro  vite 
in  terra,  tre  Sommi  Pontefici  Pio,  Aniceto,  e Sotero,  poi  con — , 
egual’impeto  da  per  tutto  fcorrendo.In  Smirni  fu  portato  alTi- 
ranno  un  Giovine  , chiamato  Germanico,  quale  lullngato  a vo-  CoHanza  di  un 
lere  pofporre  il  Cielo  alla  vivacità  di  quei  anni,  che  gli  promet-  Giovine, 
levano  ogni  vantaggiofo  progrelTo,  elfo  però  con  crilliano  valo- 
re il  tutto  difpreggiando , lieto  fi  portò  a fiimolare  la  ferocia  di 
quelle  fiere,  alla  difcrezion  delle  qualiera  fiato  gittatojonde  per 
mezzo  de  loro  demi,  fi  fpianò  la  viadel  Cielo  . Quando  l’efem- 
pio,  ecollanza  di  un  tanto  Eroe  dovea  animare  quei  popoli  fervi 
all’oppollodi  fiimulo,  edi  fomento  alla  loro  empietàjpoiche,cIe-  ' 

chi  fcorrendo,prefeio  S.Folicarpo  loro  Vefcovo , e lo  ftrafcina- 
rono  al  Preconfole,  da  cui  invano  tentata  l’eroica  fortezza , illu- 
flrò  il  Martire  gloriofo  della  fede  Romana  , quella  Chiefa  col  Martirio  di  S. 
proprio  fangue  j infieme  col  Prelato  rinijifero  troferi  di  lieta  Policarpo , ed  • 
morte  ; Metrodoro  abrugiato  vivo’;  Peonio  Prete , ed  altri.  {2)  altri . 
non  cefsò  il  turbine  foribondo  finche  non  venne  efaltatoaU’Imp.  (i)  Baie,  anno 
Comodo  figlio  di  Aurelio,  quale  fe  bene  idolatra , nientedimeno 
punì  molti  de  Senatori,  e dePrefetticoli’efilio,  ed  ultimofupli- 
cio  , per  elTerfi  sì  fieri  j ed  inumani  mofirati  co’  feguaci  di 
Crifio . 

TINE  DEL  SECOKDO  SECOLO . 


SECO- 
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TER  TU L-  A Urora  pii»  lieta,  e piti  liinunofa della prefirnfe , pi?6 dirli, 
L I A N O.  J\  non  forte  fino  allora  apparata  sùrOri/onte.-effendochenel 
tempo  fleflb,  che  apportò  ? 1 Mondo  l'anno  200.  della  univerfale 
riparazione,  nobilitò  il  inifiico  Cielo  diS.  Chiefa  di  tanti  foli 
(dirò  COSI  ) quanti  furono  ruei  difenfori  ,e  propa^tori , che--» 
‘ co'prodigj,  e dottrina  mirabilmente  la  magnificarono , edillu- 

(Irarono  7 ma  ficcome  i grandi  fi^hi , quanto  più  in  alto  alzan 
le  fianime,  tanto  più  preflo  fieflinguono  . Lo  fleflb  avenne  ad 
alcuni  di  cofloro , quali  col'a  fleifa  dottrina , che  ad  altri  fervita 
era  di  lume  per  rinvenire  la  verità  , ad  eflìferv^  di  guida  per 
fniarirla,  e ^r  perderla . Uno  di  dfijche  tanto  difpiacque  alla 
Lvogo  oVe_»  Chiefa  fìi  Tertulliano  . Nacque  egli  in  Cartagine  di  fami» 
nacque  . glia  nobile,  e preconfolare , dotato  dalla  natura  di  ingegno  sì 

elevato , e perfetto,  che  la  dove  il  Mondo  gli  artegnò  per  Geni* 
core  un  Idolatra,  la  vivacità  dell’ ingegno,  eia  elevazione  del* 

10  fpiriio , Io  riduffe  in  breve  alla  cognizionedella  verità  ,C_» 
leggedi  Criflo.  Era  egli  allora  Giovine  di  anni , e non  tanto  ap* 
plicato  allo  Audio , che  alquanto  non  inclinarte  alle  converfa* 
zioni  di  feflb  ancor  var  io,  ( fra  le  quali  ogni  grande  ingegno,  b 
fottoporto  ad  un  disdicevole  naufraggio  ^abbagliatoalla  fine , e 
vinto  dalle  apparenzedel/ecolo,  fi  iudufle  a ftringere  parenta* 
do  col  medehmo,  econ  perpetua  indirtblubilitàad  unirli  con — • 

Piaceri  del  Donzella  fua  pari  ; ma  pafsò  poco  ( come  fuol  accadere  a 

Mondo  inean*  del  Mondo,  ne’qualicrefce  nel  tempo  fleflb, col  gurto  la 

nevoli.  ° naufea,  ecollanaufeapoi  un  ingiuflo  difprezzo)  che  pentilTi 
egli  di  tal  trafeorfo,  cfprimendo  il  pentimento  in  quel  famofif* 
fimo  libro  ( di  cui  ferivo  fempre  mai  ne  ignorò  la  dottrina  ) in* 
titolato  ; aemolejlits  nuptiarum  i fe  non  che  i o che  gli  premo- 
riflfela  Moglie  :o  che  egli  civilmente  alla  medefima  morìlTe  { 
^rto  è,  che  mutò  condizione  di  flato,  dedlcandofi  ad  un  vive* 
re  conforme  al  fuo genio  : tutto  Audio,  ritiratezza,  e divozione, 

11  Demonio  però,  che  fra  tante  lampane  accefe  di  dottrina  , ed 
ottima  Religione , non  mancava  di  ben  luminofa alimentare,  la 
fua . A venne  , che  elTendo  palfato  il  Triregno  di  S.  Pietro , da 
Eleuterio  Greco, a Vittore  Africano,  la  elevazione  del  Patriot- 
to, fù  ladi  lui  depreiTionef  tantoè  vero, che  l'invidia  , quella 
b maggiore,chenafce  fra  lo  recinto  delle  flelfe  muraglie  { e le 
glorie  di  un  grand’  Eroe,  tanto  più  declinano , quanto  più  paf* 
fano  perle  bocche  de’fuoi . ) Vedendo  dunque  Tertulliano  la 

Miferie  degli  fua  dottrina  in  tanto  credito  preflb  i Gentili , e poco  conlidera- 
Ambiziofi . ta  , ed  onorata  da’Crifliani  j avendo  avuto  per  fino  la  repulfa 

del 
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del  Vefcovado  di  Cartagine  , quedaporpoflzlone  Ri  l'ultima-j^ 
nube  , che  ecclifsò,  e finalmente  eflinfe  ogni  lampana  di  carità  • 
e fb  il  fatai  fulmine,  che  diflrufle , ed  incenerii  il  rìfguardevo- 
le  edificio  di  quelle  rare  virtb  , che  con  gloria  inalzato  l’aveva- 
no nel  giro  laboriofo  di  tanti  anni  . Smarrito  per  tanto  quel 
Crifliano  fervore , che  fìn’allora  tenuto  l’aveva  applicato  nel- 
la converfazione  de'Santi,  in  quel  punto , fi  diede  a prendere_> 
cori  lfpondanzacon  Froculo,  da  lui  ben  conofciuto  , come  fau- 
tore deirErefiade’Monoteliti.  Fb  tale  I’  ulHciofa  amicizia,  che 
npoco,  a poco  venne  a fargli  intepidire  , e perdere  quello  zelo 
Crifliano , che  fino  dalla  fanciullezza , profeffato  aveva  con_^ 
tanto  merito  ( e chi  non  ammirerà  ,e  paventerà  la  forza  de’  tri- 
lli, e mal vaggi  Compagni  ; che  le  arrivarono  a fchiodare  dal 
£rniamento  della  fede  le  Stelle  pib  filTe  che  faranno  dell’  er- 
tami ? ) quindi  avvenne,che  poco  dopo  diede  fuori  un  libro  inr 
titolato  Anima  : in  cui  provava,  che  TAnima  foffé  corporea, 
tenera,  e lucida  di  color  di  aria , e dì  forma  umana , e fi.  tradu- 
CefTe,  0 generaffe  da’Parenti,&c.  Niente  di  meno,  fe  ben  guado, 
e fetente  al  di  dentro , per  qualche  anno  , forfè  per  vergogna  , 
la  fece  da  Eretico  occulto  , 

Erano  note  al  fommo  Pontefice  S.  Zeferino  tali  debolezze 
di  Tertulliano,  ciò  non  oflanté  tolerollo  per  lungo  tempo  j ma 
Vedendo  poi  che  l’ incendio,  colla  tolleranza,  vie  pib  inoltra- 
Vafi  : confiderando , che  fa  Chiefa  non  à bifogno  di  Lupi  rico- 
Vertì  di  pelle  morbide  di  Agnellini  ; venendo  cofioro,  non  po- 
che volte,  pib  infefli  , e fatali  al  Criftìanefimo  ,che  li  fcover- 
ti , e palefi  luoi  Emolr;  che  però  non  avendo  altro  zelo , che_j 
quello  deir  onore  di  Dio' , e delta  S.  Chiefa  fua  fpofa  , col  ful- 
mine della  fcommunica  , palesò  al  Mondo  qual’ egli  era  da__» 
gran  tempo  agir  occhi  di  Dio.  Dal  rigoredi  un  tal  fulmine  col- 
pito fui  vivo  Tertulliano  , dichiaroììì allora publico  , elenfi- 
bilniemecontradittorede’Crifliani  , e de*  Papi  f comedifledi 
vn altro  S.  ’Euchtrw.nontamcapiteJfequadnonerat  , quanta 
perdidit , quod  lattbat  : La  fua  natura  Africana  rifentita,  efu- 
perba,  che  fin  al  fora, forte  avevafofoflenuto  nell’  impegnoj  non 
(blamente  cattolico,  ma  Impugnatore  di  chi  mai  ardiva  impu- 
gnare la  Cattolica  Religione  , queiramedefima  lo  preverti  in 
tal  modo  , che  inorrkiiice  la  penna  , e piagne  l’animo  alla  fola 
rimembranza  dì  dover’ ef porre  i fuccefli  , Li  Cattolici,  cheij- 
aveva  finoallbra  difefi  fot  to  lo  feudo  infuperabile  del  Vangelo, 
cotnìnciò  a morderecon  quella  (aidire  di  S.  Girolamo^famna 
Jacuìtuia  , dando  loro  nomedi  animali  , appropriando'  contro- 
di efìi  quel  detto  di  S.  Paolo  (i)  animalis  homo-  non  ptreìpit , 
quajunt-  ; perciò  fciiffe  nel  libro-’  contro  Praflèa  , 
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Kor  quulemapùtto  ’Pavacliti^atque  utfenfo^difutìfit  a Pfchtctt 
(cicc)  av.in  atìbuf. 

fra  r inique  prcpofirioni  di  Montano  due  erano  !e  pifi  efe* 
crate  dal  Pontefice  2eferino  5 ciò  è , quella  , che  proibiva  le  * 
fecende nozze  ; e l’altra  , che  per  rigore  di  legge  , offervarft 
di'vevano  le  tre  propofle  Qiiarefime  j e come  che  ambedue_j 
furouo  molto  f-adite  da  Tertulliano  , il  di  cui  animo  , eflendo 
più  inclinato  all' afprn  , che  al  giuHo, avvenne,  che  la  condanna 
delle  medelinie  riufcendoli  doloiofa  , allora  fìi  ,che  in  sfogo  di 
sdegno  , compofe  i libri  : dejejuniis  , ér  Monogamia  ; ne’  qua- 
li , ora  li  Cattolici , ora  li  Pontefici  rimproverava  : o lulTurio- 
fi  perche  ammettevano  le  feconde  nozze  j o come  ingordi  per- 
che rimproveravano  i digiuni:  Af/Vflre  (empiamente  diceva_a) 
Pfcbicos  tjìosfi fola  luxuria  ttnerentur,fi  etìam  ingluvie  duce- 
rentur  , quiajeiunia  oderant  . Egli  fii  il  primo  , o almeno  fra  i 
primi , cne  afTerì  ; l’  anima  del  Giulio , dopo  la  morte  del  cor- 
po , intrarttenerfi  in  alcuni  feni  reconditi  dell'Arabia  > nè  per-» 
venire  alla  fruizione  del  fommo  bene , fé  non  dopo  il  giorno  del  1 
Giudizio,.  Mon  contento  di  aver  fparlato  dell'  anima  arrivò 
per  fino  a dire  : che  queflo  fommo  bene  ■,  eh'  è Dio  era  di  forma 
corporea  d^'C.quali  dottrine  corotte  , maligne,  e pregiudicie% 
voli,  come  un  fafeio  di  dannata  ^izanìa  furono  dal  fommo  Pon- 
tefice benedetto  XII.  efprefTamente  dichiarate  ereticali , e_j 
col  fulmine  della  fcommunica  fprofondate  nell’ abiffo  per  ac- 
crefeer  pabolo al  fuoco  eterno . Per  le  accennate  , e molte  al- 
tre ,che  la  penna  non  ardifee  trafcriverle,  indegne  fuperflizio- 
fe  premeffe , nè  fia  maraviglia  fe  il  Pontefice  S.  Gelato  dichia- 
ralfe  Apocrife,  edannevoli  le  opere  di  Tertulliano  . DiceQ , 
che  alimentando  gli  anni  la  fua  oilinazione,  nell’ultima  vecchia- 
ia li  abbandonane  (cioè  1*  anno  *13.  di  fua  età)  nel  feno  di  una_s 
nuova  erefia  , i di  cui  feguaci  fi  appellarono  : Tertullianifij 
per  la  quale  cagione  prefentemente  fra  gli  Eretici , nè  gli  an- 
nali della  Chiefa  viene  annoverato . Cosi  iflabile  nel  fuo  crede- 
re ; nato  gentile  , per  fingolar  dono  del  Cielo , aggregato  fra_» 
Cattolici  4 poi  dalle  fue  fluttuanti  pafTioni  predomini  to , quelli 
abbanonati,  fi  appigliò  alla  deteflaia  dottrina  de'  Montanini , 
e quell’  ancora  poflergata , imputridi  finalmente  nel  proprio  er- 
rore, oflinatamente  morendovi . Condegna  pena  di  chi  , non 
dall’  amorevole  fua  Madre  la  S.  Chiefa  Romana  ; ma  beni!  dal 
proprioinordinato  capriccio  lafciafi  dominare.Seguono  due  prin- 
cipali fuoi  errori, gli  altri  ponno  leggerfi  prefrob'.Ag.'i  1 )S.Tom. 
(2jPrateolo,edaltri  attendedonoi  più  allaStoria,che  alle  Erefìe. 

Chrifianuni hominem^  fide Jalva  f militem  agere  à^c.fce- 
leratorum  bomimm  aniinas pofi  mortem  verti  in  Demones  , ^ 
in  quecumque  ani  malia  àrutaj uis  meri  ti s congrua  Ani- 
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AMmirammo  fin  ora  reccliflè  totale  di  un  Afiro  luminofo 
di  Chiefa  Santa  , ora  bifognarebbe  piagnere  , e fofpirarc 
h perdita  di  un  Aftro  tanto  pib  folgoreggiantedel  primo,  quan- 
to più  cofpicuo  in  dottrina , in  pietà  , ed  in  merito  . Fù  quello 
Origine,  chiamato  dall’ appadìonato  Tuo  Didimo  : Secundum-» 
pojt  Apojìolos  Eicltfiarum  Mngijlrum  : O come  dide  S.  Atta- 
nafio  : F/der  ttfitm  locvpUùfftmum  .•  Fù  quello  nome  egual- 
mente applaudito  , ed  aborrito  dalla  Chiefa  , e tanto  celeb^rp  » 
nella  qualità  della  perfona  , quanto  riprovato  nellaqualità  degli 
errori.Di  lui  lafciò  fcritto  CalTiodoro  ; ubi  bene  : netr.o  tnelìus  j 
■ubi  male-,  nemo pejusi  e quel  che«  d’ ammirarli  : molti  Dottori 
(con  dannata  però  propofizione)  vollero  più  tollo  con  Origene 
errare  , ^uaen  eum  aìiis  bene fentire  . Diceli , che  non  palTalTe  1’ 
anno  17.  di  fua  età , quando  fù  creato  Pontefice  ^eferino,e  che 
vivefle  fino  all’ anno  69.  Tutto  il  fin  qui  premedb  del  grand’ 
Origene , veniamo  ora  alla  Storia. 

Africano  fù  Origene  di  nazione , ed  AlelTandrino  di  Pa- 
dria , &inea  domo  natus  ejì^  qua:  futi  illujìrata  martirio  4 poi- 
ché LeOnidafuo  Padre  nella  perfecuzione  delI’Imp.Severo  me- 
ritò per  la  confelfion  della  Fede,  coila  recifion  della  teda  , la 
gloriofa  Aureola  di  Martire . Dà  cosi  degno  Genitore  ebbe  al 
tempo  la  vita  , e la  educazione  Origene , il  quale  fe  fi  folTe  con- 
tentato di  faper  meno  , avrebbe  fenza  dubio  fuperato  Io  delTo 
Genitore  nell’  eccellenza  della  fama  , ed  uguagliato  nella  pre- 
rogativa della  fantità  . Dellinollo  Leonida  , e pofelo  fotto  Ia__» 
difciplina  di  due  famoli  Maedri  : il  grande  Amonio , e Clemen- 
te , detto  l’ AlelTandrino  . Fù  tale  T ingegno  ; tale  il  progredb, 
che  in  quella  età  ancor  frefca  modrò,che  in  breve  vinferafpet- 
tazione  del  Padre , e la  credenza  de’  Tuoi  inllgni  Maedri , quali 
per  frenargli  il  bollore  dell’ ingegno,  benefpelTolo  mortifica- 
vano, e riprendevano  4 onde  Leonida  , che  non  poche  voi te_j 
tacito  giojva  , e continuamente  lodava  Dio  di  cos'i  nobile  Pro- 
le, dicefi , che  trovandolo  un  giorno  adormentato  nel  letto, 
gli  fcuovriffe  il  feno , e come  Tempio  di  Dio  , riverentemente 
lobaciade,  eche  beato,  e felice  fi  chiamalTe  di  un  tanto  Fi- 
gUo.  Ardeva  allora  contro  de’  Cridiani  la  perfecuzione  , ecci- 
tata  (come  afcbiam  detto)  dall’  Imp.  Severo  4 onde  Origene_j, 
che  fpellb  vedeva  condurne  truppe  al  Martirio  , fi  lagnava  del- 
la fua  difgrazia  ,che  elTendo  Criltiano,  non folTe  aggregato  fra 
loro , e forza  non  avelfe  fuificiente  per  acquidarfi  la  palma  4 che 
però  alla  Madre  più  volte  convenne  ritirarlo  co’i  prieghi  , ac- 
ciò conlufo  fra  la  raoltirudine  de’ i prigionieri  , non  rapide  a 
Gentili  la  palma  deliderata . In  quedo  fervore  del  Figlio  aven- 
ne , che  Leonida i'ù  prefo , e dopo  brieve  prigonia  condannato 
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dagl’  Idolatri  a!  fommato  fupplicio  j non  e credibile  , come__» 
avampafle allora  Origene  di  faiito  zelo,  {limolato  dalla  felice  ri- 
membranza del  Padre , zelo  di  vera  fede , e non  eccitato  da  na- 
turale dolore . Accefo  di  una  tal  fiamma , più  volte  fi  incaminò 
al  carcere  de’  Martiri  per  farli  partecipe  delle,  loro  glorie  , e_» 
certamente  non  farebbe  rimafto  defraudato  il  fuo  ardore , fe__* 
r amantilTima  fua  Genetrice  , denudatolo  delle  verti , col  moti- 
vo della  verecondia,  non  l’ avelTe  ritirato  dal  fiflTo  proponimen- 
to. Tutta  via  in  quei  pochi  giorni  che  Leonida  di  lui  Padre  da 
Barbari  difumanati  angufUavali , fcriffeli  lettere  cosi  fervorofe, 
che  non  Figlio  dolente , fra  quelle  fue  pene,  feinbrolli,  ma  ben- 
11  confortatore  Invitto  della  fua  morte  . Confumò  gioì  iofamen» 
te  il  martirio  Leonida  , e dopo  effo  la  Moglie  , rimanendo  Ori- 
gene  nella  medefima  perfecuzione  , eperloÀefló  motivo  ab- 
bandonato , ficcome  da  Genitori , e da  fette  fuoi  Fratelli  , cosi, 
anche  affatto  privo  di  tutte  le  paterne  follanze  e quando  la  , 
perdita  de’ fuoi  più  cari  dovevali  reccar  dolore  , apportol  li  giu- 
bilo , e contentezza , ardendo  egli  fempre  più  di  un  elTicacifli- 
mo  deliderio  di  feguirli, che  di  difpiacenza  di  averli  perduti. 
Allora  fù  , che  preferifoluzione,  quale  fembrarebbe  temeraria, 
a chi  non  fapelfe  quanto  fuoco  accender  polfa  in  un  cuore  Io  ze- 
lo della  Fede  . In  quella  fiera  perfecuzione  ogni  Crilliano  in_* 
Aleffandria  viveva  nafcoflo  nelle  caverne  , fuggiva  l’ incontro 
orribile  de’  Gentili  , Origene^  all’  oppoflo  giovine  allora  di  foli 
anni  i8.  apri  publicafcuoladi  fcienze  nel  mezzo  di  quella  valla 
Città  j e non  contento  delle  fcienze  comuni  , lì  applicò  alla  . 
fpiega  della  Sagra  Scrittura^ , edelli  Milleri  più  rifguardevoli 
della  Cattolica  Religione,  in  cui  per  T ammirabile  Santità  , e 
dottrina  ebbe  concorfo  non  folo  di  auditori  quafi  infiniti  , ma_, 
di  più  lafuafcuola  potè  veridicamente  appellarli  : jlccademia 
de'  Martìri. 

Frà  I comodi  di  quella  ben  fiorita  fortuna  , non  poteva 
darfi  pace  Orbene  , che  frà  tanti  carcerati  , e condannati  al 
martirio  , eglifolo,  che  lo  cercava  ; non  li  riufcilTe  trovarlo . 
Si  portava  di  giorno  alle  carceri  de’  Crilliani , ed  infiammava!! 
nella  fede,  e confortava! i colla  fperanza  del  premio.  A i luoghi 
de' Martiri  , e baciava  la  terra  , e quel  eh' è più,fe  venivali  in- 
contro alcun  per  la  Urada , che  condotto  folTe  alla  priggione,fer- 
mavalo , ed  abbraccia  vaio , e per  Dio  fcongiuravalo  a conofee- 
re  la  fua  gran  forte , ed  a follener  valorofamente  quei  tormenti, 
che  prima  per  lui  fopportato  avea  quel  Dio , la  di  cui  fede , in 
queir  atto  attellava  . Poco  mancò  , che  un  giorno  non  venilTe 
opprelTo  il  fuo  fervore. da  un  nembo  di  falTi  fcaricatili  da  crude- 
lilTimì  Manigoldi . £ra  la  fua  vita  tanto  conforme  alla  dottri- 
na, 
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uà , che  infegnava  ^ e con  tanta  docilità  , e modellia  fapeva  ef-  Ottime  quali- 

fer  dotto,  che  qual  iimpatica  calamita , col  Tuo  tratto , attrae-  «à  di  Origene. 

va  , e dominava  ogni  cuore  j baftava  fol  conofcerlo  per  amarlo; 

ed  udirlo  per  ammirarlo , Cosi  attefla  Bufebio , che  ne  defcrif- 

fe  la  vita  . Per  lacuale  cagione  una  nobilinima  vedova  addot» 

tollo  per  figlio , e volle , che  alTolutamente  da  AlelTandria  par- 

tilTe  , per  non  vederlo  , co’  proprj  occhi , truccidato  da  Barbari. 

PartifTì  dunque  dalla  fua  Padria  , accompagnato  da  grandi  fufli-  Si  parte  .da  A- 
dj , e di  dan."ro  ,edi  raccomandazioni  , e portofTì  da  Giuliana  leirandria,e  vi 
erudita  , e famofa  Dama  di  Cefareain  Cappadocia  , nella  di  dn  Cefarea  . 
cui  cafa  dimorò  lo  fpazio  di  a.  anni -,  dando  | e ricevendo  do- 
cumenti rari  di  virtù  , e di  fcienze  . Ma  come  che  il  grido  del- 
la virtù  , e la  fama  della  fapìenza  , eccitava  Uomini , e Donne 
di  ogni  età  , e condizione  a convenire  di  giorno,  e di  notte  nel- 
la di  lui  fcuola , facilmente  aveniva  , che  egli  nella  parte  ri- 
belle del  corpo  fentifT.  alle  volte  molti  movimenti  da  lui  me- 
defimo  abborriti  , -che  fopportavali  : onde  il  folo  dubio  di 
poter  elfer  forprtfo  dall  inimico  fra  tanta  miiìura  di  genPp__5, 
zeccava  al  Tuo  animo  timorofo  di  Dio , agitazione  , e dìflurbo; 
per  tutto  ciò  ovviare -,  fiapplioòun  Emplaflroa  genitali  per 
cui  divenne  vero  Eunuco  , ed  impotente  - Diede  ftimolo  alla_t 
rifoluzione il  tefìo di  S.Mattco  15.  Sunt  Eunuchi  ■>  -^uìfe  cn» 

Jtruverunt  propter  Regnum  avendo  troppo  letteral- 

ménte  prefo  quel  fagro  pafTo,di  cui  prima  detto  aveva  S.  Pao- 
lo : ////era  acf/V// , e poi  S. Girolamo  Scriptur<e -,  non  in  le-  ^ 

gtndo  conjijluni-ifea  in  int eludendo  ( i ).Da  un  tal  efemplo,ebbe  { * ) verf. 
principio  la  fetta  infame  de’ Valefiani  nell’ Arabia-,  doveef- 
fendon  portato  Origene  , a compiacimento  del  Prefetto  Impe- 
riale , che  volle  vedere  di  prefenza  colui , che  la  fama  rapre- 
fentava  fi  glande  .In  tale  occafione  ebbe  aggio  di  apprendere, 
un  certo  uomo  chiamato  Valefio , l’ indegno  rimedio  del  callo  yalefìo,efua 
vivere  ; e quel  che  crefce  la  maraviglia  li  e , che  tanto  prevai-  tufame  Setta, 
fe  in  un  animo  arabo  le  crudeltà  , che  non  folamente  effo  fi 
ibttopofe al dolorofiirimo  taglio,  ma  trovò  applaufo , efeguito 
de’  compagni;  licche  in  breve  crebbe  una  fetta,  che  infegnava: 
non  poterli  alcuno  falvare  fenza  la  erivazione;  quindi  accadeva, 
cheibrpreli  da  un  barbaro  zelo  , quanti  loro  ^enivafatto  di 
prendere,  o palTaggieri , o Ofpiti , tutti  eunuchizavano  ;e  fe  il 
mifero  paziente  nell’atto  dolorofo  , innorridivalì , ofcuoreva- 
fi , eglino  lo  legavano  con  llrette  cordicelle  a genitali , obligan- 
doloa  foccombere  a fi  accerbo  martirio  ; poi  con  gran  cur;ì_,  Accerbltà  di 
cullodivanlo  , e fefovravivea  , lo  nodrivano  con  efquifitezza  Maitirio. 
di  cibi , e colla  efen/iune  da  ogni  digiuno  , ed  ailinenza  di  car- 
ne . Altri  però  vogliono  , che  non  debbalì  ad  Origene  atti  ibui- 

K.  2 re 
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re  una  tal  fetta,  avendo  avuto  il  fuo  piincipio  prima  di 
lui . ^ . 

Facciamo  ritorno  ad  Origene  ^ che  lafciammo  nella  Cefa* 
rea  . Divenuto  egli  colla  feinplice  virile  apparenza  nella  cafa  . 
della  nobile  Giuliana , in  cui  avendo  ritrovato  trattamento  con- 
forme al  fuo  genio , fi  diede  tutto  all’ efpofizione  de’  Sagri  li- 
bri , in  cui  poi  ne  divenne  ammirabile . Deplorando  intanto  , e 
piagnendo  ÀlefTandria  la  deficienza  di  un  tanto  Figlio  . Deme- 
trio , eh’  era  il  Vefeovo,  ceUàta  la  perfecuzione  de’  Gentili, con 
efficaci  preghiere , Io  richiamò , inviando  per  fuo  compagno  un 
nobil  drapello  di  Diaconi  i accettò  egli  1’  offequiofo  comanda- 
mento , e ringraziata  r amante  Orpita  , da  efìa  lì  accomiatò, 
prendendo  il  viaggio  verfo  Aleffandria  . Fu  il  fuo  ritorno  a_j 
guifadiun  trionfo  { poiché  quei  Cittadini , prendendolo  sU  le 
biaccia  , lo  introdulfero  nella  prifliiia  fcuola  , ove  afeefo  su  la 
fol ita  fua  Cattedra , come  prima,  continuò , aguifadiun  lieto 
fole , a rifplendere , e felicitar  la  fua  Padria . Era  tale  la  facon- 
dia ,e  tale  la  vaftità  dell’  ingegno , che  fette  copidi  non  pote- 
vano giugnere  afcriverequello  , che  egli  dettava  ; onde  dicefì: 
aver  comporti  fei  mila  libri . Da  si  inumate  pretnefle , ne  aven- 
ne , che  si  fmifuratamente  lì  propalò  la  fua  fama , che  Mammaa 
2iadi  Eliogabalo,  eMadre  di  Alertandro  ambi  due  fuccertìva- 
mente  Imperadori  di  Roma , lo  invitò  in  Antiochia  , dove  elfa 
rìtrovavali , e feco  in  Roma  Io  condulTe , in  cui  dal  Papa  Zef- 
ferino  fli  ricevuto  con  dimortrazioni  fingoIarilTime  . Platino 
Lettore  di  feienze  lì  alzò  in  piedi  nell’entrare , ch'ei  fece  nella 
fua  fcuola , e dicelì , eh’  ei  fi  vergognalTe  di  più  parlare  avanti 
si  famofo  Uditore  . Era  tale  l’ ambizion  delle  gente  in  ve- 
derlo , ed  udirlo  , che  bene  fpeflb  veniva  rapito  , e portato  sii 
le  braccia  : tanto  avenne  , fra  le  altre  volte,  quando  fù  trafpor- 
tato  dalla  Grecia  a Napoli  ì onde  i popoli  {limando  indegni  i 
giumenti  per  portare  un  si  gran  teforo  di  feienze  , erti  flelT»  lo 
vollero  condurre  , con  fudore  , sù  le  lor  membra. 

Numerava  ora  mai  Origene  anni  <0.  della  fua  età  ; allora 
quando  infierendo  più  che  mai  la  fettima  perfecuzione  contro 
la  S.  Chiefa , fufeitata  dall’  empio  Decio  fmperadore  j onde 
avenne  , che  r incendio  dopo  aver  incenerito  più  , e più  luo- 
ghi , penetrò  per  fino  in  Alertandria  . Era  quivi  ben  conofeiuta 
dagli  Idolatri  la  fana , e celerte  dottrina  di  Origene,  da  cui  pre- 
fero motivo  di  accufarlo  al  Prelìdente  \ ma  deliderando  quello 
più  di  vincerlo  (acciò  colla  fua  caduta  rendelTe  più  ferace  de* 
traviatila  mefle)  che  di  martirizarlo . Comandò  1’ efecuzione 
della  cattura  j fù  quella  con  tanta  inumanità  efeguita  , che  lira- 
Xcinandolo  per  la  lUada  j lacerandolo  colle  percolfe  , ed  ingiù- 
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rìandolo  colle  parole  , cos'i  livido , e mal  conccio  , per  cornati-  *Coflaii7.a  di  * 
damcnto  del  Giudice , loconduffero  3I  Tempio  fagrilego  di  Oiigene  . 
Serapide , e fi  Tatolo  sii  la  foglia  di  elTo  t quivi  gli  fìi  dato  nel- 
le mani  un  fafcio  di  palme,  imponendoli  , che  tali  palme  di- 
UribuifiTeachi  entrava  all’ adorazione  dell’Idolo.  . 

L’ accolfe  Origene  , ma  nel  porgerle  agli  Adoratori  in- 
gannar i, diceva  : «on  Idoli gtrmtn  ff ed  Qhrìfti  : ac- 

compagnando 1’  offerta  con  nobilifiìmi  fentimenti  di  vera  fede, 
e di  penfieri  puriffimi  • Inafpri  t Manigoldi  un  mi  dire , che^j* 
però  prorompendo  in  vituperi , e villanie,  barbaramente  quivi 
lo  tolfero  , e lo  firafcinarono  in  un  orrido  carcere  . Infiniti  fu- 
rono i cruciati,  co’i  quali  alfalirono  il  forte  cuore , e l’ inflelfibil 
cofianza  j ma  poi  dover  fpiegare  per  qual  cagione  non  termi- 
nane fi  gloriola  carriera  ; 0 come  dalla  prigione  foffe  licenziato? 

0 non  fi  sà  , o il  faperlo  , è cofa  molto  lagrimevole  a rammen- 
tarla.S.  Epifanio  dice  (i)  che rinegafle  la  fede  per  evitare  gli  (1)  Ra-r.é^.. 
infulti  libidinofi  di  un  Etiope  , e che  quella  mano  , che  fei  mi-  Caduta  di  Ori- 
la libri  aveva  fcritto , e gran  parte  di  effì  in  efaltazione  della_,  gene. 

S.  Chiefa , la  dedicafle  poi  vituperofamente  ad  incenfare  i Nu- 
mi di  Averno . Soggiugnelo  flefTo  S.  Epif.,che  partito d’Alef- 
fandria  vergognofo , e confufo , errando  , e vagando  per  le_» 

Città  , arrivane  alla  fine  nella  Paleflina  ,eche  neirapprelTar-  Nella  Palefìi- 
fi  a Gierufalemme  , ufcinegli  incontro  il  Clero , ed  il  popolo  na  . 
ignari  dell’avvenuto  fuccenb  , edalfolito,  elevatolo  sii  le_» 
braccia  , alla  Chiefa  lo  portaffero  per  udire  la  confueta  fua  le- 
zione . Ma  afcefo  fui  Pergamo,  e quivi  aperto  il  fagro  libro  de’ 

Salmi  per  efporre  , ed  interpretare!  davidici  fentimenti , gli  fi 
offerfe  il  Salmo  49.  con  quelle  parole , che  lo  traffilfero  : Pec- 
catorì  dixit  Deus , quote  tu  enarras  juflitias  meas^  & ajfumìs  te- 
Jlamentum  tneum  per  os  tuum  ; quefie  appena  lette  , e pondera- 
tone brevemente  il  fenfo,  dicefi,  che  fi  impalidiffe  , e fi  inorri- 
diiTe , e giti  dal  Pulpito  fcendeffe  , prorompendo  tacito  inque- 
ni  dolorofi  lamenti  : Tu  nojii  Domine  , quia  invitus  cecidi  i 
Valens  alios  illuminare^  me  ipfum  oif curavi  : nitens  alias  </e_» 
morte  rd  vitam  reducere , me  ipfum  ad  mortem  perduxi  iffc.  ed 
indi  à due  anni  i cioè  nell’anno  diCrillo  254.  chiudeffe  in  Ti-  ^ ..  ^ 

ro  l’ultima  volta  gli  occhi  alla  luce,in  età  di  anni  69  ;e  volef- 
fe  il  Cielo , che  ficcome  refla  notizia  delfuo  peccato  , cosi  re-  6®"®' 
flaffe  fperanza  probabile  della  fua  falvezza.  Ma  che  fperanza!  p n 

fe  creder  vogliamo  quello  lafcib  fcritto  Sofronio  ( 2)  il  quale  ri-  y{  .*  *’  ' 

ferifce  la  rivelazione  di  un  Monaco  Neiloriano  , chiamato  * • 

Teofano  , il  quale  pregando  ogni  giorno  il  Signore  acciò  con 
qualche  vifibile  fegno  li  moflrafiTe  la  vera  fede  , in  un  fubito  : 
afpexit  quondam  aflanUmpbi  afpeSu  terriiilcm  j ac  dicent em 
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Vinone  di  un' veni ■,  if  vide  vetìtatemi  aJJ'utnenfijue  eum  ^ duxit  in  locum  te- 
Monaco.  nehrofum  ^ ac  fetidum  ignem  evaporante»:,  atque  in  tpjìs  ieni- 
bus  videt  Nejlorium , Eutichetem , Apolli narem  , Diofccrum  , 
Sel  eni»: , Otigenem  ^ Cf  alias  quojdam  ^Jt/uplicium  ijiud,  ait , 
exptriri  non  vis,  accede  ad  Sonda»:  Catbolica»:,  i/  Apojìolieam 
, Ecclejiam  •,  di  coti  hi , quia  fi  omnes  virtutes  homo  operetuv  , if 
' non  redi' credat  , in  hoc  loco  cumfupra  didis  cruciaiitur  . Se 

ciò  è vero  , la  falvezza  di  Origene , fenz’  alcun  dubio  , c difpe- 
rata  . Gli  Autori  ^ ed  argomenti , che  lo  vogliono  /alvo  , fi  pof- 
fono  leggere  prefib  Matale  ab  Alef.  (i)  circa  gli  errori  , ch’ei 
ne’fuoi  volumi  inferì  , ò io  prefcielti  i più  feletti  , che  fono 
feguenti. 

Filiun;  in  divinis  non  ejfe  natum,fedfadu»:-,eJJ'e  Potrei 
ininorem,  0“  inferiorem,Ìfc.  2.  Animar  bominum  ante  corpora 
creatasfuijfe,  & ccelefiesfii  ijfe  virtutes,  qua  ob  peccai usn  in  ani- 
mas  converfa  funt,&  in  corpora  veluti  in  career esfi-uppli di  cau- 
fia  immifiasj'uijje.  i.  Animam  Chrijii  praexijtere  Deo  , verbo 
unita»:  ante  incarnati onem  . 4.  (Zkrijti  Pajjionen:  PXamoniàus 
prafuiuram  : ita  ut  Dirmonìorum  , & bomtuum  impiorum  fiup- 
plicia  finem  babitura.  ^.Ealicitatis  calejtis  tempus  eJTe  circum- 
ficrìptum  j ita  ut  Animarurfus  a virtute  in  vitium pofiint  de/le- 
dere, & iterum  debeant  corpora  informare  . Adam  pojl  pecca- 
tumimaginem  Dei prorfus  perdidijfe . T.  Corpora  pojtrefurre- 
dionem  futura  iterum  mortalia  , 43  multisfeculis  tranfadìs  in 
nihilum  redigendo  . 8.  Cmlum,  Salem.,  Lunam  , Stellar  , aquas , 
qua  fuper  celo funt,animatas , Ì3  rotionales  quafdam  virtutes 
eJfe  dicebat.  9.  Quodin  refurredione  corpora  rotunda  , orbi» 
(ì)  Vide  S Nidori  fpecie  excitabuntur.  IO.  Quod  prò  Deemonibus  quoque  « 
Ebif.  Proteo-  dlhrifiumcrucifigì',  atque  idipfumfo^ius  Jeculis  futuris  , pati 

limile  * (,*) 


BERILLO 


Detti  impropri 
dell’Anima. 


FU' contemporaneo  ad  Origene  Berillo  Vefeovo  di  Boflro 
nell’Arabia,  quale  perfuafo,e  convinto  da  Origene,  fi  ra- 
vidde,  e deteflò  la  propria  Ereliaife  non  che  accadde  a lui,  quel- 
lo giornalmente  al  fuoco  fuole  avvenire  , che  fe  bene  non  li 
eflingue,  in  breve  fi  riaccende  { così  elfo  ravveduto,  nel  modo 
ilelTo  non  il  ravvidde,  e pentì  il  Popolo  fcandalizato  , a cui  ag- 
giugnendofi  altri,  o avidi  di  novità  , e difperati  di  cofeienza^,, 
che  confondendo  l’ Erelia  coll’  Epicureifmo  , divulgarono  con- 
cetti impropri , circa  rimmortalità  dell^anima  ,alTerendo  ; mo- 
rire ella  col  corpo,  e col  corpo  riforgere  dopo  il  giorno  del  Giu- 
dizio j ma  a tale  incendio, foUeciti  occorfero  i Vefeovi  dell’  A - 
labia  , ove  il  era  inoltrato;  e con  laude  di  Origene , allora  in  - 
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tatto  di  fede,  che  fìi  il  gran  Promotore,afr3tto  fi  edinfe  ; cor- 
rendo l’anno  di  Crifto  i42.(i) 

ALIì  Berilliani  proclivi  alle  Inique  mafTiitis  di  Epicuro, ac- 
crebbero nuovo  fuoco  gl’EIcefeiti , aderendo  : edere  loro 
trafmedb  dal  Cielo  un  libro  per  le  mani  di  Eleeo  ( da  cui  prefe 
il  nome  la  fazione)  Uomo  tenuto  predo  di  edi  in  gran  credito, 
per  la  integrità, e fantità  de’codumi,e  per  la  fagacità  nellofpie- 
gare  la  S'crHtura  ; credendo  eglino  : con fidere la  pienezza  tut- 
ta della  gradua,  e la  remidione  de' peccati  nella  lezione  di  quella. 
Qiiedo  ed  altri  errori  leggond  di  cortoro  predo  gli  Autori.Non 
contenti  del  proprio  morbo,  andavano  vagando  per  le  Città  a 
piedi  nudi  per  infettare  gli  altri  coll’ apparenza  della  fimulata 
pietà  ; e fa  tal  ora  ofTervavano,che  le  apparenze,  e dmutazioni 
non  facevano  la  defiderata  Iinpredìone  ne’ Popoli , in  talcafo 
ricorrevano  alla  Magia  , in  cui  eran  Maeilri , sforzando  l’Infer- 
no ad  operare  alli  loro  cenni,  portentofe  apparenze  j viaggiaro- 
no tanto,  tanto  fimularono,  ed  empiamente  operarono,  finche 
vennea  fingularizarli  l’ErefiacoInomedi  famp/ei  ^ da  Sam- 
pfco  propagator  celeberrimo  delle  inique  impoflure  , di  modo 
tale  che  divenne  poi  fetta  numerofidìmaje  feraciflima  di  fegua- 
ci,  edierrori.Di  quefla  Erefiafcride  Origene , (a}enè  fe  men- 
zione S.  Agoft.  ( j)  Filad.  (4)  fiaronio  (5)ed  altri . 

Fin  qu\  l’Erefia,  per  lo  più  fembra  fi  contentade  di  adedia- 
re  la  Chiefa,  enon  di  adalirla  ; lacerando,  uccidendo,e  di- 
laniando i fuoi  Figli  . Ora  però  dato  da  vicino  l’attacco, giunfe 
ad  approdimarfi  alla  medefima  , col  prevenire  , degradare,  ed 
in  fine  avvelenare  i fuoi  Minidri , cagionando,  come  fuole  av- 
venire, tanto  più  incurabile  la  ferita  , quanto  più  al  cuore  vici- 
na. Feliciflìmo  chiamoflìdi  nome  un  Pretedella  Chiefa  di  Car- 
ragine,  quale  potea  dirli  : cuore  di  quella  Chiedi  per  le  rare  « 
virtù,  e qualità  fingolari  , che  atto  Io  rendevano  alle  dignità 
più  cofpicue  della  medefima,  fe  degenerando  poi  co’ codumi 
dalla  felicità  del  fuo  nome , non  fi  fode  refo  infelicidìmo  Pa- 
triarca di  queir Erefia  , da  cui  Tempia,  ed  ampia  fetta  forfè  de 
Kovaziani,  e Donatijii . Era  quello  uomo  Ecclefiadico,  ma  in- 
quieto, ed  ambiziofoi  a cui  talmente  acciecò  la  padione  del  pri- 
mato di  quella  Chiefa  , che  vedendofi  pofpodo  a S.  Cipriano, 
ardendo  di  fdegno,  fi  un\  col  "Vefcovo  di  Lambefa  , che  bolliva 
anch’edb  dello  delTo  furore, contr’  alcuni  zelanti  Vefcovi  Catto- 
lici, da’l  quali  non  sò,  per  qual  fallo  era  dato  fcommunicato  . 
Incominciò  primieramrnte  Felicìlfimo  a lacerare  la  fama  di  S. 
Cipriano,e  poi  a deriderfi  della  Scommunlca . Dalla  libertà  del 
dire  , fattofi  lecito  , Toperare  , adunando  conventicole  in  di. 
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fcredito  dell’EccIefiaftica  dignità  , fi  cofiltul  capo  di  molti  Sa» 
cerdoti  infetti  di  fimi!  pefle  , e preflb  Cartagine  , afcerofovra 
un  Monte  , difpenfando  quivi  atlbluzione,  e perdono  a Caduti; 
pei  con  temerario  ardimento, dì  propria  autorità, ereffeAItari, vi- 
brò cenfure,  e convocate  truppe  di  uomini, preda  della  mercè , 
fonò  il  primo,  come  da  Rocca  fatale  al  Crifiianefimo  la  tromba 
infaufia  di  due  Erefie  . Occorfe  velocemente  S.  Cipriano  a fup- 
primere  quel  fuoco  , che  minacciava  un’orribile  incendio  , ma 
indarno  j efiendo  che  quei  Refrattari  rigettarono,  con  violen- 
za , ogn’  invito;  onde  oflervando  unita  la  temerità  colla  per- 
tinacia , colpi  col  fulmine  della  fcommunica  , il  capo  , con  tut- 
ti i Tuoi  fautori , ef^uacì  . In  tal  confufioue  di  Ecclefiaflici,  fi 
dlvife  la  Chiefa  di  cfriflo  : chi  aderiva  a S.  Cipriano  , e chi  pre- 
vertito, alla  parte  di  FelicIlTimo  j fiche  l’empio  Eretico  preva- 
lendo da  una  parte , ardi  radunare  cinque  Vefeovi  infetti  de’ 
fuoi  errori  , e formato  un  Conciliabolo, dichiarò  intrufo  il  San- 
to nel  Vefeovado  dì  Cartagine , foflituendogli  un  di  quei  Ve- 
feovi A poflatj  per  nome  Fortunato;dopodi  ciò  , e Felicilfimo, 
e Fortunato , con  follecito  viaggio , fi  portarono  a Roma  per  U 
confermazione  della  dignità,  credendo  potere  preoccupare  col- 
le loro  calunnie  contro  S.  Cipriano,  la  mente  del  Summo  Pon- 
tefice . Ma  S.  Cornelio , che  allora  appunto  reggeva  le  redine 
della  Chiefa  , dal  fiato  guafio  di  cofioro  , riconofeendo  le  foz- 
zure  del  cuore , velocemente  li  rigettò , e-da  fe  li  refpinfr 
dì  modo  tale  che,ltimando  inutile  ogn’  altro  tentativo  , fver- 
gognati , e confufi  ritornarono  in  Africa , ove  coli’  efficacia  del 
Sre , e molto  più  colla  deflrezz.a  del  fapere  dir  male , a tempo, 
e luogo  , tanta  impreffione  fece  principalmente  Felidffimo, 
nella  Plebe , e nel  Clero  fieffio  di  Cartagine  , che  molti  ne  gra- 
dirono il  difiuurfo,  e poi  ne  applaudirono  rafifunto. 

Nei  tempo  fleflb,che nell’Africa  fi  agirava  un  tal  contaggio 
(e  quel  eh’  è più  lagrimevole  , fraMìiiifiri  del  Santua- 
rio; l’ Europa  altresì  lagrìmava  a cagìon  di  un  tal  morbo  . Onde 
fe  il  Clero  di  Cartagine  fofpirava  per  la  caduta  di  Feliciffimo  , 
il  Clero  Romano  piagneva  per  la  falute  di  un  altro  Prete  , per 
nome  Novaziano;  e quelle  due  dominanti  del  Mondo,  che  un 
tempo  non  poterono  convenire  per  divider  fi  lUniverfo  abitato 
ora  pare  che  convenghino  della  diffonanza  dei  credere  , ma  folo 
per  mìferamente  precipitarlo  . Era  quello  Romano  di  Padria , 
lloico  di  profeffione,  altero  di  natura  ; e per  una  fua  fol  verbofa, 
e gonfia  loquacità,  più  tollo,  in  ammirazione  , che  in  flima  da’i 
Grandi  . Avea  fin  allora profelTatodiverfe leggi  ;efecondole 
congietture  : fù  Idolatro  per  natura:  CrilUano  per  neceffità:  ed 
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Eretico  finalmente  perdifperazione;  poiché  in  Gioventù  .quan- 
do era  adoiatore  degl’idoli, invafato  dal  Demonio,  fi  afcrifie  fra 
Crifliani , venendo , mediante  la  forza  fpirituale  degli  Eforci- 
fmi  Cattolici,  liberato  : fe  bene  il  batteliino  non  ricevelTe,  fi»  < 
non  quando  viddeli  opprelTo  da  pericolofiffima  maIattia:dopo 
del  quale  venne  efaltato  al  fommo  grado  del  Sacerdozio  , e con 
tal  promozione  incorporato  nel  Clero  . Il  primo  faggio , che 
ei  diededella  nuova  fua  dignità  , fù  un  atto  di  efecrabile  codar- 
dia j quando  nella  Pcrfecuzione  dì  Decio  richieflo  dalli  Diaco- 
ni cattolici  ad  accorrere  alla  fallite  de’Fedeli, colla  predipa/ioiie 
della  parola  di  Dio  , dirpettofamenterifpofe  ; non  curai  fi  di  ef- 
fer  Prete,  quando Telfer  tale  , coflar  li  poteva  la  vitaj  ma  fe 
non  fi  curava  diefler  Prete  , quando  pericolar  doveva  nella  . 
X ita  , flimò  però  affaHTimo  l’eliere  Sacerdote  per  ambire  l’efal- 
tazionedel  Presbitifmo,  e foli)  per  guidare  la  vita  lungamente 
più  lauta  . Era  flato  di  frefeo  efaltato  al  Pontificio  Soglio  Cor- 
nelio uomo  fra  tutti  gli  Ecclefiaflici  il  più  degno  , ad  una  tale 
jnafpettata  elevazione , incominciò  ad  arder  d’invidia  lofpi- 
rito  fuperbo  di  Movaziano , e tanto  di  giorno  in  giorno  crebbe 
la  fiamma  , che  alla  fine  proruppe  in  quello  ccceftb  d’iniquità. 
Radunò  molti  del  Clero  , e feguaci  di  Novato  , ed  Emoli  di 
Cornelio  5 e fatto'venire  Nevato  da  parti  lontane  tre  Vefeovi, 
dopo  averli  lautamente  trattati  nella  cafa  mcdefima  di  Nova- 
2Ìano  , dove  era concorfa  tutta  la  fazione  amicai  fralaefupe- 
ranza  del  vino  , 1’  ingordiggia  delle  vivande  , e la  crapola  del- 
la cena , venendo  facilmente  da’i  difeorfi  all’  allegria  j dall’  al- 
legrezza a faluti , e da  faluti  alla  dilTolutezza  , fin'i  il  ban- 
chetto colla  chimerica  efaliazione , ed  appellazione  di  Nova- 
zianoal  Papato  , perciò  veflito  delle  infegne  Pontificali  , e_s 
collocato  sù  di  alto  Soglio  ( Primo  , e nuovo  moflro  di  feifma 
nel  Pontificato  Romano)  i maperche  il  capo  non  può  refpirare 
aure  vitali  fe  non  c unito  a!  uto  corpo,  tutto  ciò  effo  ottima- 
mente prevedendo  , colli  infe  con  giuramento  i fuoi  feguaci.cor- 
po  della  congiura , a mantenerlo  nel  pollo  . Co.^umavali  iti— • 
quell’età  , che  i Fedeli neirapprollimarfi  alla  Meiifa  Eucaritli- 
ca  , fottoponevano  la  finifira  mano  alla  defil  a informa  di  picco- 
le nave  , e quivi  ricevendo  la  fagra  p.aiticola,  il  Sacerdote  coti 
voce  moderatamente  alta,  diceva  : Corpus  Chrijsi  j ed  il  coaru- 
nicando  decentemente  rifpondeva  : Àmen  ( cosi  fcrilfe  S. 
Cirillo  ) il  che  non  perraettevali  alle  Donne  ,(i)  alle  quali  non 
era  lecito  toccare  colie  mani  nude  la  fagrofanta  particola  , ma_5 
bensì  ilendevano  fovra  la  mono  defila  un  mondilfiino  lino, qua- 
le chiamavafi  Domhiicale,(i)  e tre  volte  l’ anno  era  il  precetto 
a JUici  della fagraaienule  Comunione  ; Natale  : Pafqua  : 
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Pentecofle  , qual  obligo  riflrinfe  poi  Innocenzo  ITI.  al  folo 
giorno  di  Pafqua  ; or  dunque  Novaziano  nel  porgere  la  coinu* 
nione  , levando  in  alto  la  fagra  particola  y llringeva  colla  fini- 
flra  ambi  le  mani  del  genuUeflo  Fedele  : jura  mtbi  ( dlcevali  } 
per  corpus^  Ò*  fangainemjefu  Cbrìjli  te  numquam  me  deferturum 
nec  ad  Corneltum  reverjurum  ? nè  lo  comunicava,  fé  non  rifpon- 
deva  quelle  parole  : non  deinceps  ad  Corneliim  revertar  . 

Ma  chi  sii  l’arena  à fondato  r edilizio,  a momenti  deve 
afpettar  la  caduta  , che  peróne  il  giuramento  , nè  gl’  impegni 
a lui  fervirono , che  di  ignoininiora  rovina  5 poiché  ilrimorfo 
dell’  offefa  verità  , e l’ abborrimento  , che  naturalmente  ogn’ 
uno  concepifee  del  male  oprare  , cagionò  , che  molti  ritorna* 
rono  al  lor  dovere  ; onde  in  breve  viddefi  Novaziano  Paflor 
lenza  Gregge , e Papa  lenza  Chiefa  . Nevato  Autor  primario 
dello  feifma  , avvedendofi , che  quanto  elio  pili  affaticavafi  nel 
proniovere  la  fazione , tanto  meno  favorevoli  correfpondevano 
all’intento  gli  avvenimenti,  variò  pen  fiere  , o per  meglio 
dire,  a^giunfe  nuova  colpa  al  fuo  credere  ; determinò  da- 
re 1’ ultimo  palio  ; 'cominciò  per  tanto  a predicare  da  difpe- 
rato  : non  effere  nella  Chiefa  Cattolica  la  precefa  autorità 
delle  chiavi:  arro^arfiial  privilegio  Cornelio  contro  rìllitu- 
zione  di  Giesò  Crifio  , contro  i canoni  degli  Apolloli , e con* 
troll  comune  confentimento  della  Griftianità  ; ellere  non  folo 
nuova  , ma  fcandalofa  la  definizione , e remiflìon  de’ peccati  j 
elfendo  che, aprendo  s'i  larga  porta  dell’lndulgenze  , mancareb- 
bero  i Martìri , e colla  fperanza di  facil  perdono  ,rinegarebbell 
la  fede  ad  ogni  inchieda  de’  Gentili  ; II  folo  Battefimo  fcancel* 
late  le  colpe, e non  rimaner  altro  a chi  naufraga  nel  peccato,  che 
la  fola  mifericordia  di  Dio . Cosi  egli  iniquamente  , e fuperba* 
mente  difprezzava  ogni  parola  dì  Crino  : Accipite  Spiritum 
Janfhim  •.  quorum  remìferitìs  peccata  remìttuntur  ei  ^ ed  ogni 
antica  tradizione  .Seri Ife,  e divulgò  molte  fcritture  per  la  Cri* 
flianità  , imponendo  a tutti , che  dal  Simbolo  Apollolico,  can* 
cellaflero  il  decimo  articolo  remi/fsonempeccatorum  . .Alcuni  pe* 
rò  fuoi  feguaci  convinti  dalla  ragione , fi  riflrinfero  a dire,  che 
la  Chiefa  à avuta  la  fola  podeflà  di  fancellare  i veniali  ; cosi  S. 
Amb.  (i)  da  ciòavvenne , che  reputandoli  Novaziano  , o ira* 
peccabile  , o mondo  da  ogni  peccato  , non  ammetteva  fra  fuoi 
alcuno  , che  incolpato  folle  di  piiblico  misfatto;  per  la  qua- 
le cagione  ufava  andar  egli  veflito  di  candidiHiineveflì , con 
pompa  di  ellrinfcca  candidezza  , anche  ne’  feguaci , diftiiiguen* 
doli  da’  i Laici,  da'i  Monaci,  edal  Clero  . Cornelio  avuto  di  tal 
difordine  notizia  ; al  primo  difprezzollo  , ma  poi  vedendo 
inforgere  l’ Licfia  j con  qualche  ombra  di  futura  rovina_»  { 
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fpedi  per  tutte  le  Provincie  MefTì  con  letterè, acciò  ogni  Vefco- 
vodecid;_'fre  fovra  un  affare  *ì  premurofo  • Eflb  in  tanto  radunò 
nella  Città  6o.  "Vefcovi  ^ ed  altri  tanti  Diaconi  , con  tanta 
follecitudine , che  in  un  folo  anno,  avuta  relazione  favorevole 
dalle  Provincie  , ed  Intervenuto  egli  fleiro  al  convocato  Roma- 
no Concilio , udendo  unanime  de’Padri  , e del  fiore  del  Cri- 
flianefjino  il  confenfo , condannò , ed  anatematizò  Novaziano, 
con  tutta  la  fua  Erefia  i dopo  aver  fulminato  T Erefarca  , fla- 
bil'i  , che  i Penitenti  godelfcrodel  fruttodel  pentimento  . 

Difperando  allora  Novaziano  di  potere  egli  folo  fpianare 
gli  inforti  ofiacoli  { all’  impulfo  di  Novato , rifolvc  di  fpedire 
nell’  Africa  molti  Legati , anzi  per  capo  dell’Ambafciaia,  man- 
dò lo  fteffo  Novato  ( uomo  a lui  limile,  ficcome  nel  nome,  cosi 
fimiliffimo , e nel  credere  , e ne’coflumi  ) col  fuppofio  ch’efTen- 
do uomo  Africano,  Vefcovo  malcontento  , e Minillro  pt attico 
di  diffenzioni  contro  Cornelio  , avrebbe  al  meno  fra  tjuei  Po- 
poli rifiorato  il  fuo  già  rovinato  Impero  ; ma  i configli  degl’ 
£mpj , perche  malamente  nati , peflìmamente  concludono  i lo- 
rogiorni;  onde  avenne,  che  colla  partenza  di  Novato  , che 
era  tutto  il  fomite  dell'  Erefia  , fi  eflinfefubitamente  l’ incen- 
dio , cd  in  breve  ritiovoflì  Novaziano  in  Ronta  fenz’  appoggio, 
fenz’avra  , e fenza  guida  5 e cosi  dellituto  , ed  abbandonato 
da  ogni  compagno,  miferamente fini  , caduto  dal  più  alto  So- 
glio della  fantita  fino  neH’abbifTo  di  un  eterna  , ed  abborrita  . 
miferia . Spedili  Pontefice  Cornelio  per  maggiormente  da  per 
tutto fprofondare  gli  iniqui , e la  loro  iniquità,  lettere  nell’A- 
frica a S.  Cipriano  , nelle  quali  con  premura  gli  incaricava  la 
vigilanza  alla  unità  della  Chiefa  Romana  : e fìi  tale  la  vigilan- 
za , che  in  breve  da  un  tanto  Eroe  , atterrato  altre  si  Novatoj 
nell’  una  , e nell’  altra  parte  del  Mondo  , rifplendè  più  che  mai 
il  primato  di  Piero^  la  unità  delia  Fcde5  eia  fuperiorità-della 
Romana  Cattolica  Chiefa . 

J 

COme  che  l’Erefìa  è un  contaggio  , che  fi  dilata  col  fo!o 
udito  , e fà  colla  fola  fama  penetrare  il  veleno  ne’J  cuo- 
ri ; ron  fi  contentò  dj  limitarli  in  uomini  , o Plebei , o puie 
de!  ft  mpl ice  Clero  ; ma  per  fin  volle  infinuarfi  ne’ cuori  degli 
uomini  più  titolati  della  cattolica  Chiefa  , che  fono  i Patriar- 
chi, ediVefeovi;  e tale  fù  il  veleno,  che  propinò  , che  in- 
fettata l’Afja  , e l’Africa  , giunfe  finalmente  a Ruma.  Si  era 
per  Tavanfi  dagli  Eretici  prenominati , fparfa  1’  empia  zizania 
di  mille  errori  i ma  quella  , o per  fcarfezzadi  umoie  , appena_* 
fpuntò  fui  terreno  , che  fubito  li  inarriJ'i  ; o pine  con  felice_» 
vantaggio  fi  acctxbbe  in  albore  ; fe  non  che  : e l’una , e 1’  altra 
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dal  gran  Padre  di  famiglia  , difpettofamente  fti  confegnafa  al» 
lefiauiiiie^  ma  perche  non  aHatto  fvelta  dalle  radici , riger- 
mogliò di  bel  nuovo  nel  prefente  fecole  > folto  l'ombra  di  que- 
lla contefa;  fe  quelli,  I quali  flati  erano  battezzati  dagli  Eretici, 
venendo  alla  vera  cattolica  fede  , doveflero  di  bel  nuovo  ribat- 
tezarfi  i Moltiflimi  furono  i Prelati,  e Paflori  de’  Popoli , che 
foflenevano  la  parte  affermativa  , quali  furonopoi  detti  Ana~ 
battijìi  . La  Chiefa  perca  cui  furono  tanto  noti  degli  Apoflo- 
li  gli  infegnamenti , per  tradìzion  de’  medefimi  mantenne  fera- 
pre  illibata  la  oflfervanza  di  non  ribattezare  coloro  , ogni  qua- 
lunque volta  eglino  foffero  flatibattezati  colla  intenzione,e for- 
ma prefciitta  da  Criflo,efTendo  unodi  quei  Sagramenti,  noo 
reiterabile  5 per  la  qualecagione  convenne  , che  decretaffe  Pa- 
pa Pio  : che  folamente  fi  baitezalTeroquei  Eretici , che  riduce- 
vanfi  alla  fede  cattolica  dalla  Erefiadi  Cerinto,!!  quale  non  ufa- 
va  conferire  il  batteflmo  nella  conformità  della  Chiefa  Roma- 
na . Talcontroverfla  si  premurofa  aH’union  de’  Fedeli  , diede 
motivo  al  Pontefice  Stefano  di  emanare  quel  decreto  precifivo; 
Si  cjuis  a (juacun-.que  b<cfeji  venerit  ad  nos , »//’//  innovetur , «/. 
fi  quoti  tradìtum  ejì  ^ut  manus  ìlli  ttr.pottatur  ad  pieni  tenti ant  ^ 
cut»  ipfi  baretici propria  alterutrum  adfe  venientes  , non  bnpti- 
xent  ì fed  cotnmunicent  tantum . Qual  decreto  diede  motivo  a S. 
Cipriano  , elfendo  di  nazione  , e di  genio  Africano,  oflinato,  e 
rifentito  , di  manlfeflare  le  fue  doglianze  , anche  con  parole_j 
alquanto  ecceflìve , al  Sommo  Pontefice  : come  che  daUè  ma- 
no al  fentimento  degli  Eretici , &c.  Dice  S.  Agofliiio  i ( r ) che 
fe  beneaveffe  S.  Cipriano  afferito  ; che  gli  Eretici  fi  doveffero 
ribattezare  , non  per  quello  egli  impugnalfe  la  tradizione  Apo- 
flolica,  ma folo  negaffe  1 effere  tale  comandata , 0 condannata 
dagli  Apofloli  i che  però giamaiJeggefi  negli  Autori  , cheS- 
Cipriano  rimanefle  vulnerato  da’  Pontifici  anatemi  comminati 
contro  coloro,  che  temerariamente  in  tale  inutile  reiterazione 
fi  oflinarono . 

FRà  la  moltitudine  degli  oppugnatori  della  Cattolica  Chie- 
fa, che  nel  fecol  prefente  fcefero  nell’  arena  per  tentare  la 
loro  forte , uno  affai  nifi  peggiore  degli  Anabattifli  fb  Sabellio. 
Queflo  non  fi  contento  di  oppugnare  le  prime  fortificazioni  dì 
qucllajiTia  volle  fpinger  raffalio  fino  nella  più  fublime  fua  Tor- 
re; ma  l’empio  ben  preflo  conobbe  la  fodezzadi  quel  feudi , che 
d’ogn’  intorno  pendendo,  valoiofainente  la  difendono.  Fù  coflui 
nati  ivo  della  Città  àWolemajda  nella  Libiajfpefe  l'infelice  ma- 
lamente il  vigore  de  primi  fuoi  anni  nella  malvaggia  fcuola  di 
fieoto  aiftnirni,  in  cui  imbevuiofi  dell’errore  dei  fuo  Maeftro, 
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dopo  pochi  nnnt,  incominciò  a publlcarlocnia  poi  vedendo  di  non 
poterlo  fondare  sù  le  veraci  mafiime  dell'Vangelo  , riccorfe  all’ 
appoggio  di  un  altro  ,efù  il  feudo-Vangelo  degli  Egiziani,  ed 
altri  apocrifi  libri.Sù  quelle  pietre  fomminiilrateli  da  Lucifero, 
fondò  riiìabiliflìma  mole  del  perverfo  fuo dogma, eruttando  efe- 
crabilibefiemie  contro  il  mifiero  augufiifiimo  della  SS.  Trinità^ 
trafportandofi  prima  , uomo,  com’egli  era,  ignorante, e fuperbo, 
a dubitare,  e poi  impugnare  queireccelfo,ed  incomparabil  mifie- 
ro,  che  tanto  meglio  (i  crede  , quantomeno  fi  intende  . Contro 
lui  , ed  i Tuoi  feguaci  temprò  la  penna  Dionilio  Aleff. , e dopo 
effo,  afCai  meglio  raffilarono  i Padri  del  Concilio  AlefiandrinoT 
in  cui  prefede  , a nome  del  Papa  , il  celebre  Ofio  Vefeovo  di 
Corduba  in  Sp-agnafi)  tutti  dannandoli  colla  fcomrnunica. 

AJ^erebat  : nullam  ejfe  dtjiiniiontm  inter  diuinas  perfonaSy 
fed  unam  , eamdem  babtre  jubjijientiam  , diverjis  nominibus 

nuveupatam.  Liemque  Santijfimam  Trinitatem  unam  trinomensy 
dicebat  effe  perjonam , qu£  tn  veterì  teJlamentOy  veluti  Pater  le- 
gem  dedìfy  in  novo  quaji  Filiui  eji  incarnatuSy  veluti  Spiritus 
ffanSusad  Apojhlosvenit  tte. 

Ne  fìi  folo  Sabellio  l’Ofle  maligno,  che  tentò  affediare  Ia_j 
parte  pili  eccelfa  dell’alta  Rocca  della  crifiiana  credenza; 
mavì  fù  altro  Filifteo  gigante,  che  armato  di  forte  fpada  , d’im- 
penetrabil  corazza,  di  giorno,  e di  notte  per  quanto  vifie,  non — , 
cefsò,  con  ingiuriofe  parole,  e con  nefande  befteromie,  tentare  la 
refa  delia  validilfima  monizione  ; ma  in  un  tanto  bifogno,  non 
mancò  il  divino  Davide  di  follevarla  , e foccorrerla,  e con  un — » 
fallò,  non  immediatamente  fcagliato  dalla  fua  mano  , che  iu  tal 
cafo,  non  folo  l’aurebbe  iiccifo,  ma  profondamente  fepolto,;  ma 
bedsi  dal  vigilantilfimo  fuo  Vicario , eh’  è il  Sommo  Pontefice, 
rimafe  morto  , e feonfitto.  Fi»  quello  Paolo  Sa molhteno celebre 
Ecclefiaftico- perche  nobil  Prelato  della  Chiefa  Antiochena;  no- 
bile c vero  di  dignità,  ma  vitiflimo  di  nafeita,  perverfodi  gento^ 
ed  empio  di  cofiumi;  onde  di  Vefeovo  altro  non  avea,che  il  pu- 
ro nome;  ambiziofo:  ufurajo  ; lafcivo  ; e precipitato  in  un  mifio 
tale  di  vizjjche  rende  ancor  fofpetta  la  verità  della  rtoria,defcri- 
Vendolo  un  mofiro  di  fceleragini  ; e liccome  un  abilTo  precipita 
in  un  altro,  fi  gittò  alla  fine  , non  contento  de  proprj  vizj , nell’ 
Erefia  di  Sabellio  , negando  ladifiinzionedelledivine  perfone  ; 
di  modo  tale  ch’elTendo  fuperiore  nella  dignità  a Sabellio, volle 
altresì  avanzarlo  nell  invenzione  delle  beìlemmie.  Ma  perche  l’ 
empietà,  non  avendo  alcun  fondamento  , à bifogno  di  patroci- 
nio, che  la  follenga,  portò  il  cafo  , che  la  nobil  Regina  de  Pal- 
mireni  Zeuobia,  avendo  prima  apprefe  1 e lettere  greche  dal  ri- 
nomar 
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nomato  Longino, pafTaffe,  ancor  vivo  Odonate  fuo  marito , dall* 

£breifmo,  in  cui  era  nata, alla  Fede  Catto! icaj  fé  non  che, con r 

pe0ìmo  avvenimento  , elelTe  per  fuo  Maeflro  Paolo  Sainofate- 
no  , fperando rottola  difciplina  di  un  tanto  Prelato , poter  cre- 
fcere,  e nel  merito  della  pietà  , e nello  fplendor  delle  lettere. 
Non  b credibile  tjuanto  ,con  tal  Maglftero  , ergeffe  la  fronte  l' 
Erefiarca,  ciedendofi,ehe folto  l’ombra  di  si  nobile, e poHente 
Eroina  avrebbe  potuto  fpaiKare  a fuo  modo  fenza  ribrezzodi 
ofl'efa,erenie  da  ogni  rimprovero,  e finalmente  , fenza  timor  di 
rovina.  Ma  li  ingannò  ; poich’ elTendo  pervenuta  la  notizia  al 
Sommo  Pontefice  degli  empj  funi  fentimenti , applicò  fubìtoal 
tronco  la  fcure  per  recider  l’indegna  pianta  oi dinardo  a ral  ef- 
fetto,che  il  convocafTe  in  Antiochia , in  faccia  di  elfo  , un  Con- 
cilio, acciò  ivi,  colla  uniformità  de  i voti,e  col  fulmine  della_j 
condanna,  difcrediiaflero  r£ref]arca,e  fegregaliero  dalla  comu- 
nion  della  Chiefa  la  perfona.  Alla  vifla  di  tanti  Vefeovi,  al  ter- 
ror  della  pena  , fottoferifle  il  Samofateno  pacificamente  quelle 
formolè,  chegli  erano  Hate  mandate,  ed  abjurò  la  fua  eielia.Ma 
perche  lecofe  violente  non  fon  durevoli , in  breve  ritornò  all’ 
antica  dottrina.  Previddeciò  Leonzio  Vefeovo  di  Andra,  allo- 
ra quando  palpeggiando  colle  m.ani  un  cagnolino  di  bianco  pelo, 
che  nella  fala  del  Sinodo  era  a forte  entrato,  fofpii  ando  dille  : 0 
fjuantoloto  iì  dofarequejia  neve  dopo  lanojira  partenza  ! £d 
averclTi  il  detto-  poiché  rifaputafi  l’abominevole  ricaduta,  e la 
detteflanda  finzione  di  Paolo;  il  fomnio  Pontefice  ordinò,  che  li 
convocane  la  feconda  volta  il  Concilio  nella  flelfa  Città  di  An- 
tiochia, ed  ivi  giudicialmenteqiiei  Padri  condannallero,e  depo- 
iielTerodal  Trono  , l’obbrobrio  della  dignità  factrdoiale;  ed  il 
Papa  ne  convocò  un  altro  in  Roma,  acciò,  si  nell’  Oriente  ,che 
neirOccidente,  apparilfe  efecrabile,  e formidabile  l’erella  , e la 
perfona  del  Saraof^atcno;  quindi  il  tutto  felicemente  efeguito,  fò 
1 Olìinatiirimo  recidivo  depollo  , ed  in  fuo  luogo  eletto  Domno 
da  tutto  il  Concilio. 

I di  luì  errori  li  defcrilfe  il  Card.  Baronlo  (i)  . Aliqm  ex 
parte  a SakeWo  Paulus  tKutuatus  ejl /uum  venenum  durn  nullam 
admìttebat  in  divinis perfonarum  dijìinftionem  ; JetlJicut  unum 
JJeum,  ita  parìter  imam perfonam Jiatuehat^  totuinfatìStt  Fede- 
Jtic  tratti  tu»!  cultum^atquefantijjima:  Trinitatispenìtus  aujere- 
bat , alias  vide  in  num.  J.  ejujaem  Audoris . 

NOn  appena  rimafe  fpogliato  di  fede  , privato  dì  Padria^*, 
diferedato  del  Cielo  Paolo  Samofateno,  che  vedutofi  de- 
bilitato r inferno  da  unagran  parte  de  fuoi,  ufeì  fubito  in  cani, 
po  coH’aJtra  per  rinovare  l’alTalto  aliaChiefa.  i ù quella  parte, 
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ed  ò quanto  vigorofa  ! refecrabile  erefia  de  Manichei , nata_i 
appunto  in  quei  tempi,  in  cui  ritrovandogli  Uomini  dìrpodiflì- 
mi  ad  ogni  vizio , fi  fmifuratamente  ne  razionanti  ingrandiifi  in 

?[ueU’eià,  che  poi  divenne  formidabile  alle  future.  Di  una  tanta 
ignoreggiante  erefia  fu  l’Erefiarca  un  fchiavo  vililTimOì  fchia- 
vo  SI  fortunato  neU’empietà, che  venne  callidamente  a predomi- 
nare gli  ingegni  più  elevati  di  t^uel  fecolo  ( tanto  per  far  male 
ogn’ uomo  è buono  ) Corbico  chiamolTi  Io  fchiavo',  di  nazione 
Perfiano,edi  fede  nè  Gentile, nè  Ebreo,  nè  Criiliano,niafol  Ca- 
tecumeno. Rimafe  quello  Erede  di  una  vedova  ,da  cui  gli  per- 
venne una  gran  copia  di  danari,  e di  libri.  Così  S.  Cirillo  (i)  ed 
- il  modo  con  cui  una  tale  eredi  tàgli  pervenne  fìi , che  un  Sara- 
ceno nominato  Schiziano,  Uomo  non  men  vago  di  lettere , che 
avido  di  ricchezze,  procacciatoli  collo  Audio  della  Filofofia  , e 
colla  mercanzia,  gran  copia  di  danaro , fi  diede  poi  tutto  in  ab- 
bandono alla  vita  comoda , ed  alla  contemplazione  delle  fcien- 
ze,  aprendone  fcuola  in  AleAàndria  , in  cui  infegnò  l’antiquata» 
e riprovata  opinione  de  due  principi , publicando  oltre  di  ciò  da 
queAa  quattro  fagrileci  libri,  intitolandoli:  EvangeUorunf.  capì- 
turni  Mfjlerìotum:  6*  Tpefaurorumi  ( fe bene  gli  ultimi  furono 
attribuiti  a Manete)  ; ma  ritrovando  pocofeguito,  e meno  plau- 
fo  in  AIefTandria,pafsò  inGierufaIemme,ovemireramentemorì» 
lardando  erede  di  una  gran  fomma  di  oro  , e di  moltilAmi  libri 
un  tal  Terebinto,  Uomo  impanato  della  AeAa farina  , il  quale  a 
cagione  delle  fue  fceIeragini,sbandito  da  Gierufalemme,vidde(i 
collretto  a rifugiarfi  nella  Perfiaje  per  non  incorrere  neli'ultimo 
infortunio  della  morte,  gli  convenne  mutar  nome  di  Terebinto 
in  quello  di  tìudda,  fe  bene  con  poco  venturofo  fuccefTo;  poiché 
rinvenuto  airimpenfata  dalla  vigilante  GiuAizia  , nella  cafa  di 
una  Vedova,  quivi  egli,  per  evitare  il  fupplicio , gittoflì  difpe- 
ratamente  da  una  fenelÌra,ovecon  lagrimevole  fine  , invocato 
il  Diavolo  , terminò  l’ indegniffima  vita . La  Vedova  erede  di 
Terebinto,  o fia  hudda, dubitando  della  fede  de  Tuoi  domeAici» 
fi  addotto  per  figlio  un  A:hiavo,che  fft  ilfovra  mentovato  Cor- 
bico, che  rimafe  alla  fine  erede  di  unaquafi  infinità  di  libri  i e 
di  un  cumulo  copiofo  di^danari. 

Era  Corbico  giovine  allora,  e fovra  quella  frefca  età,  e vi- 
le condizione,  cauto , e fagace  , e tutto  dedito  sili  Audj  per  va- 
ghezza d’ingegno , e per  ambizione  di  fcienze  ; onde  crefciuto  a 
poco  a poco  colla  fcienza  neU’erefia,  venne  a rifcuotere  plaufo 
da  moltiidopodi  cui,come  che  vogliofo  di  fuperare  la  nazìa  con- 
dizione , mutoffi  il  nome  di  Corbico  in  quello  di  Manti , che  in 
lingua  Perfiana  Io  AeAo  fuona  , cbt  ottimo  disputante  i fe  bene 
abborrirouo  poi  i fuoi  dìTcepoU  un  tal  nome  i effqodoche  in  lin- 
gua 


Corbico  capo 
della  Setta. 

(i)  Catecb.6. 


Libri  lacrllegi . 


Qualità  diCor- 
bico,e  mutazio- 
ne di  nome . 
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R'orfe  crudele 
di  Jilanes. 
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gua greca  Io  fleffo  dlce,che  Infania^  che  però  nelTaweiiìrenon 
vollero  chiamarfi  Alanichei,  ma  con  dupplicata  N.  Mamuchet^ 
^udfi  tnantìafuiiaentestToz  perche  Tiniquità  non  può  lungo  tem- 
po regnare  sii  quefla  terraj  l’ardire,  e la  prefunzione  formaiono 
a Alanes  Fultiino  eccidio. 

Languiva  oppieflb  da  fatai  malattia  i!  figlio  di  Sapore  Rè  di 
l’a  lia  , fenza  fperanza  di  falute  ; che  però  il  Padre  inconfola- 
bilmente  ne  fofpirava  la  perdita  . Nella  confufione  di  tale  acci- 
aiente, fi  fb  avanti  Monete,  e con  prefuntuofo  ardimento  fi  elibl 
al  Rè  di  renderli  falvo  il  figlio,  fe  dalla  di  lui  cura  allontant^ffe 
i Medici , ed  unicamente  tutta  la  ^ua  fiducia  la  riponelle  nella 
verità,  che  elio  predicava.  La  fama  deirUomo  , ed  il  concetto 
comune,  mofie  l 'affetto  paterno  a dar  orecchio  a tali  millante- 
rie; e ne  avenne,  che  un  tal  imperito  Medico, non  folo  non  fanò 
l’infermo  Principe,  ina  in  un  fubito  lo  tiiò  a gli  ultimi  effremi, 
che  però  quel  giorno  medefimo , che  fu  mutata  la  cura  , mutò 
anche  Tlnfermo giovine  la  vita  temporale  coH’eterna  . Tardi  fi 
avidde  Taftiitto  Padre  di  errore  s'i  emergente  , e per  refrigerio 
del  fallo,  comandò,  che  l’iniquo  folfe  tiretto  fra  ceppi, e poi  fat- 
to morire;  ma  riufc'i  a Manete,  colla  morte  de  cuftodi,  fpezzate 
le  pcfanci catene  , profugo  rifugiarfi  nella  Mefopotamia  ; dopo 
aver  quivi  dimorato  gran  tempo,  credendofi , che  il  lungo  fpa? 
zio  tolto  avelTe  dalla  memoria  del  Princfpe  ogni  arder  di  ven- 
detta, ritornò  in  i^rbona  città  di  quel  Regno.  Saputo  ciò  il  Rè 
Io  fe  prigione;  ed  eflTendo  legge  di  quelTImpero:  che  chi  avelTe 
machinato  contro  la  vita  del  Rè  , ne  ricevelTe  per  guiderdone, 
l’effere  vivo  fcorticato  con  canna  tagliente , e gonfiata  la  di  lui 
pelle  in  utre,foffe  efpofla  sò  di  un  rialto  alla  villa  de  i riguardan- 
ti, in  orrore  del  gran  delitto.  .4  tal  pena  fb  condannato  Manete; 
onde  S-Eplf. , checiò  fcriffe  , attefla  aver  veduto  lo  fpettacolo, 
cioè  la  pelle  di  Manete  ancor  gonfia,  quale  pendè  molto  tempo 
per  fino  cento  anni  dopo,come  reliquia  efpofla  alla  fetta  de  Ma- 
nichei;quindi  è,  che  i Settari  di  Manete  li  indulTero  avenerare 
le  canne,  con  culto  difiinto  , e di  coricarfi  la  notte  sii  le  medefi- 
me, perche  in  vece  di  ferro  fervile  erano  per  fcorlicare  l'indegno 
lor  Patriarca;  perciò  furono  chiamati  da  Scrittori  Mattar}-,  dalle 
matte  , o fiano  fiore  formate  di  canne , sù  le  quali  prendevano 
ì divini  lor  fonni.. 

Non  ebbe  Manete  animodi  efiere  Eretico, come  gli  altri  di 
una  fol’erefia  , ma  di  fconvolgere affatto  tutto  il  fiflema  dclla_j 
Chiefa  . Siccome  la  vera  Chiefa  difiingue  due  forti  di  Uomini. 
Ecclefiafiici , e Laici , cosi  egli  nella  fondazione  della  fua  fetta  ’ 
divife  i fuoi  feguaci  in£letti,edAudi  tori. Gli  Eletti  erano  i Ghie’ 
xici;  gli  Auditori  i JUici;  a isfi’  effetto  ifiitui  dodeci  Maefiri,  ed 
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\mdeclmo  teraj  fuperiore  , e capo  di  tutti,  come  Principe  , e 
Papa.  I MaeflrijCome  Apofìoli  ordinavano  i Vefcovij  I Verco- 
vi  i Preti;  ed  i Preti  i Diaconi,  ì qtiali  conferiv.ino  il  Battefimo 
in  forma  diverfa  da  Cattolici.  Il  fagrificio  de  Preti,  altre  tanto 
orrido,  che  nefando,  effendo  che  riputavano  oliera  del  demonio 
il  pane,  purificando  la  farina  per  le  oflie  colle  immondezze , ed 
efcrementi  In  quello  modo  imbevuti  di  fcienze,  e fublimati  di 
grado,  vagavano  per  leCittà,  predicando  la  falfa  Erefia.  AlTeri- 
tee  S.Agollino,  che  fìi  un  tempo  macchìatodi  tal  pece  (i}qual- 
niente  avenne  ad  un  Manicheo  , che  ritrovato  un  Uomo  punto 
da  una  Mofea, quale  dolendoli  di  tal  puntura, dilTe  al  Manicheo: 
non  pollo  fopportaie  la  inolellia  di  quelle  MoicheiChi  le  à crea- 
te ? interrogò  il  Manicheo;.non  ardi  il  Cattolico  dire  : Diole  à 
create  . Soggiunfe  follecito  il  Manicheo  ; fe  Dio  non  le  à fatte, 
chi!'  Io  credo,  conclufe  l’empio  Manicheo,  che  le  abbi  create  il 
Demonio.  Il  Cattolico  replicò:  fe  la  Mofea  il  Demonio,  le  Api, 
chi  ? la  politura  delle  qualiè  piti  dolorofadelle  Mofehe.  Rifpo- 
1e  il  Manicheo  il  Demonio . Il  Cattolico  cosi  palTando  dalleApi, 
alle  locuHe;alli  ucellì,  alle  pecore;  poi  al  Bue, poi  alle  Elefante; 
elfinalmenie  all’  Uomo , tutto  rifpondea  il  Manicheo  , perche 
o^ni  uno  di  quelli  capace  è di  offendere:  il  Demonio  : il  Demo- 
nio gli  a creati;  in  tal  modo  venne  a perfuadere , e poi  fciocca- 
mente  concludere  con  quel  Simpliciano Catt.,che  l’Uomo  non 
era  flato  creato  da  Dio  (finifee  il  S.  ) //a  iUe  mijer  cum  tedium 
p tjfus  ejfet  a tKufcitì  mujcafaSut^  qutm  Diaholuj  pojfidtretur, 
Sofleneva  Manete  i due  decantati  principj;  ed  al  buono  ri- 
feriva il  bene,  al  malo  il  male;  quindi  avenne,che  ngn  potendo 
nonconfelfare  neU’Uomo  la  razionalità,  che  inclina  al  bene  , e 
la  concupifeenza,  che  incita  al  male,  da  ciò  violentato  arrivò 
ad  ammettere  neH'Uonio  due  anime:  la  ragionevole  creata  dal 
Dio  buono;  e la  concupifcibiledal  Dio  cattivo.  Di  piò  : le  ope- 
re buone  provenire  dal  principio  buono,  e le  cattive  dal  cattivo; 
onde;  nè  l’une  erano  meritorie , nòie  altre  colpevoli,  lafciando 
privo  rUomo  di  quello  coflituifceil  niedelimotciò  è della  liber- 
tà dell’arbitrio;  edel  inerito  della  elezzione  ; che  però  de  Mani«' 
chei,  dilTe  S. Girolamo;  Manìtkeorum  ejt  iiberum  arbitrÌMn  aa-> 
/erre.  ( *)  Circa  l’anima  ragionava  cosi  ; la  cattiva  ( qual  egli 
chiamava,  anima  di  concupifeenza  )fe  non  operava  fecondo  gli 
infegnanienti , che  Dio  li  porgeva  per  mezzo  della  Tua  nuova 
dottrina  , morto  il  corpo , rimaneva  per  longhiflinio  fpaziodi 
tempo  pieda  de  Demonj,  e trafniigiando  poi  in  altri  uinaui  cor- 
pi, ritornava  per  ravvederfi  della  Tua  reità  in  quello  Mondo  , il 
che  fe  avveniva,  diventava  beata  ; ma  fedi  nuovo  quel  mifera- 
blle,  fenza  ravvediiueuto,oioriva,fe  ne  andava  iireiuiifibilmen-. 
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te,  rantnia  all’  Inferno.  Le  buone  ( ed  anime  buone  erano  tutte 
quelle  de  Manichei  ) non  foggiacevano  ad  alcuna  pena  , quindi 
avveniva , che  dopo  la  morte , da  fé  medelime  elleno  purgate 
nell’aria  fra  il  fumo,  tenebre,  e fuoco,  e Vento , cinque  elementi 
della  natura,  nelle  quali  purificate,  traTportavanfi  alla  Luna , e 
dalla  Luna,per  mezzo  della  re^ia  Barchetta, trafportate  al  Sole, 
€ dal  Sole,  eh’  era  di  figura  tnangglare  , come  per  feneflra  del 
Cielo,  entrando  nella  cafa  del  Dio  buono,  fi  univano  alla  di  lui 
fofbnza  , come  in  proprio  contro  di  eterna  fruizione  4 e perciò 
afferivano:  or  apparire  piena  la  Luna,  or  femipiena  , fecondo  la 
maggiore,  o minore  quantità  de  Manichei , che  ivi  trovavanlL 
Quefia  Barchetta  quando  per  defiicienza  di  pafTagieri  non  era  . 
occupata  dal  desinato  viaggio(il  che  avveniva  una  volta  ilMefe 
nel  tempo  della  declinazion  della  Luna)  ricoveravafi , come  in 
porto  ficuro  nel  Sole,  e quindi  ufclva  di  nuovo  al  folito  fervig* 
gio, quando  richiedevali  la  folla  dell’anime , chefovragiugneva* 
iio.Odiavano  al  fommo  ogni  diletazione  dì  carne,  anche  lecita  ; 
per  il  medefimo  motivo  proibiva  bere  vino  , quale  chiamava  . 
fiele  del  Demonio  ; mangiar  carne , latticini , e tutti  quei  cibi, 
che  in  qualche  modo  fono  irritativi  del  fenfo  . Proibiva  la  col- 
tura de’campi , e ciò  fìi  da  Manete  vietato  per  folo  motivo  dì 
far  bene , e per  sfuggire  un  gran  male  ; e gran  male  chiamava 
Toccidereun  animale,  carpire  una  pianta,  ed  un  erba  , perche 
ritrovandoli  in  ciafeuna  di  effe  un  anima  , per  tal  cagione  rende- 
vafi  reo  di  gran  delitto;  ed  infiniti  altri  delirj , che  inventò,ed 
infegnò , quali  tanti  furono  , che  Gualtero  (i)  nota  85  Erefie 
natedall’Erefia  de’Manichei . Dal  fin  qui  narrato  ebbe  l’orìgi- 
ne, che  dà  Cattolici,  contro  l’Erefia  di  Manete , che  proibiva 
i cibi  ( come  fovra  ) , prefentemente  cofiumafi  far  benedire  da 
Sacerdoti  nel  giorno  di  Pafqua  le  carni  , le  frutta , e le  ova  , 
&c.  Dopo  che  quella  pelle  fatale  impinguato  aveva  co’  funerali 
di  una  gran  parte  di  Mondo  , 1’  ingordo  Abiffo  , col  rinovare 
de’tempi  incominciò  a migliorarli , colla  rovina  dell’  Erefia  , 
r umano  giudizio , il  quale  per  lo  piò  l'uomo  non  acquìlla  , che 
ne  gravi  travagli.  Tanto  è vero , che  l’Erelia  h come  la  notte  , 
che  fuir  imbrunire  femprecrefee  , ma  poi  crefeiuta  al  fommo 
da  femedefima  fi  porta  alla  declinazion  delle  tenebre:  onde  poi 
piò  folgoreggiarne  rifplende  rinalterabile  verità  . 

Svelta  , inalidita,  efprofondata  nella  parte  piò  torrida  dell* 
Abilfo  dal  gran  Padre  di  famiglia  , rinfame  zizaniade  Ma- 
nichei, checrefeiuta  nel  Vangelico campo,  aveva  alimentato 
o per  dir  meglio  , avelenato  , non  folo  gli  uomini  piò  popula- 
ri , ma  di  più , il  fiore  della  nobiltà  piò  cofpicua  in  fplendore  , 
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MI  rublmiltà  , In  talento  di  tutta  rAfrica  ; Tfenon  clte  quando 
’credevanfi  adatto  inceneritele  inique  piante , di  modo  tale  che 
non  ne  rirnaneffe  ne  pur  la  Temenza,  viddefi  all’  improvifo  for- 
gere  nella  Provincia  dell’  Egitto  ( luogo  ferace  dì  novità  ) tm 
velenofo  rampollo  dell’ efterminato  Manicheifroo,che  aggiun* 
fe  nuovo  male  a quelle  mal  fané  contrade  . Jerace  fù  quefìo , 
Uomo  di  infigne  erudizione , c peritiflìmo  nello  Audio  della_j 
medicina,  Filofofia  , _e  Mag'ia  , di  cui  fcriflTe  S.  Epif.  (i)  nac- 
que egli  in  Leonzio  Città  dell’  Egitto,  ove  fli  educato  da  Ge- 
nitori nella  fede  CriAiana  i ma  di  tanto  in  tanto  colla  infamif- 
limaapplicazioneairappreÀi  Magia  , perdendo  il  chiaro  lume 
deir  Vangelo , venne  alla  fine  nel  modo  Aeffo  degli  altri  Ere- 
fiarchi , ad  inciampare  nel  fondamento  malvaggio  de  due  prin- 
cipi 5 nè  contento  di  queAo  , eflendo  che  la  fuperbia  degli  em- 
pì nemici  di  Dio  , edellafua  Ghiefa,  dice  il  Salmifla  non  cre- 
fce  in  un  fubito  , ma  a gradoagrado  : Juperhia  eorum  , qui  te 
odtmnt  ojcenait JetKpert  fi  diede  a foAenere  le  pazzie  di  Mar- 
cione  , infegnatido  : effere  fqlamente  a celibi  defiinato  il  Regno 
de’Cieli , ( »)  e poi  gittandoli  a confiderare  la  grazia  : non  am- 
metteva falvi  li  Figliuoli  defonti  avanti  l’ufo  della  ragione, ma- 
lamente adductndo  il  Tello  di  S.  Paolo  a Tito  2.  Non  corona - 
hi  tur  ^ nifi  qui  ligi  i ime  t eri  averti . IntroduATe  ancora  una  di - 
verfità  fuperfiiziofa  di  cibi  i aflerendo  elTere  alcuni  prodotti  dal 
Dio  buono  ; altri  dal  Dio  cattivo  5 come  anche  1’  ufo  del  vino, 
benché  confelTafle  1’  uva  creata  dal  Dio  buono  . Ql'cAo  deride 
S.  Atanafio,(j)  che  volendo  fpiegaie  P augufio  miAero  della 
Santilfima  T rìnità,  adduAe  la  lìmilitudLne  della  lucerna  di  due 
lumi,  applicando  runa  al  Padre , e l’altra  al  Figlio . Hncjiul- 
titìtc  butr.ana  errar  invexit^  dum  quodjapiunt  exfe  potius,  quam 
exDeofapiunt . Volle  Origene  , chemoriffe  vecchio,  e come 
inveterato  nel  vizio  ,e  confeguentemente  oAlnato  piombaire_j 
neU’Inferno  per  incominciare  la  fua  eternità  fra  tormenti  nel 
fine  dell’anno  joo.  del  Redentore , e principio  del  Quarto  Se- 
colo della  Chiefa  . 

PERSECUZIONI  DELLA  SANTA  CHIESA. 

La  fella  perfecuzkme  fù  quella  mofifa  da  Severo  comodo, 
fuccelfore  di  Pertinace , l’anno  io.  del  Aio  Impero , e di 
Grillo  102. , quale  regenerò  al  Cielo  gran  Santi . In  AlelTan- 
dria  Leonida  Padre  di  Origene,In  Londra  Ireneo  • In  Roma_» 
Vittore  Pontefice.  Nell’Africa  Perpetua,  e Felicita  nobiliflime 
femine,  ed  altri.  Appari  finalmente  la  fofpirata  tranquillità,  e li 
gode  per  lo  fpazio  di  anni  21.  fino  aH’Mpero  di  Mafiimino. 
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La  fettima  pcrfecu2Ìone  fù  eccitata  da  Ale/Tandro  Caracaf- 
la,  il  quale,  benché  folfe  amante  de  i Criftiani,  ed  adoraflG» 
Criflojinfieme  cogli  altri  fuoi  fagrilechi  Dei  i nientedimeno 
ftimolatoda  UlpianoGiurifconfulto,  mimico  del  nome  dt  Gri- 
llo, il  quale  eflendo  {lato  decorato  della  dignità  Pretorjana , ed 
ad  eflb  appoggiata  la  cura  deH’Impero, quello  vanagloriofo.  e_» 
fuperbo,  vedendoli  nel  modo  {lefTo,  non  adorato  da  Criftiani , di 
quello  veniva  da  Gentili,  decretò  , e comminò  1’  ultimo  fuppli- 
cio,  contro  chi  profeflTava  la  legge  di  Criftoj  e priniierpiente_» 
lo  efegui  contro  due  SommiPontefici,Califto  buttato  in  un  poz- 
zo, ed  Urbano  , e con  elTo  lui  Cecilia  Vergine , ed  il  fuo  fpofo 
Valeriano,  Tiburzio  fratello}  ed  in  oltre  illuftrarono  la  S.Chie- 
fa  i valoroli  Soldatidi  Crifto,Calepodio  Prete,  Manina  vergine 
Romana,Aurea  vergine  nella  Città  di  Odia  ;ed  altri,  quali 
furono  oggetti  di  empietà  fotto  l'Impero  di  un  urnaniirimo,eRe- 
ligiofilTimo  Principe.  Tanta  è la  forza  de  Miniftri  perverli , che 
arriva  non  poche  volte  a machiare  la  gloria  de’fuoi  Sovrani . 11 
tutto  legge C in  CabafTuzio  not.Concì‘l.pag.%% . - «/.,.■ 

OTtava  PerfecuzionealTai  pili  crudele  delle  altre , fuiufci- 
tata  dallTmperador  Maflimino , dopo  avere  barbaramen- 
te uccifo  l’ottimo  Imperadore  Aleffandro } fotto  dunque  quell 
empio  tiranno,  per  mezzo  del  martirio  volarono  a trionfar  nell 
Empireo  due  Sommi  Pontefici  : Ponziano,  ed  Antere, a cui  fuc- 
celTe  Fabiano,  ed  altri  innumerabili } breve  fù  la  tirannia , per- 
che breviftìraa  fù  la  vita  del  Tiranno}  effendo  Tempre  mai  della 
brevità  principio  componente  la  rigidezza;  e liccome  occupo  1 
Impero  colla  morte  di  un  buono  , araminiftrandolo  c»n  alfidue 
flraggi , e barbarie , terminollo  con  pellìnio  fine  ; poiché  come 
infopport  abile  fù  uccifo,e  trucidato  da  fuoi.  Cabaffuzio  &c. 

Ij*  U la  nona  eccitata  da  Decio  nativo  di  Pannonia,ò  ua  l alta. 

Germania.  Coftui  appena  prefe  in  mano  le  redine  dell  Im- 
pero, incominciò  a declinare  alla  fmiflra,c<dfulcitaregh  ingia- 
lli decreti,  contro  la  Chiefa } onde  fui  principiocangio  la  fua  fe- 
de di  temporale  in  eterna  il  Sommo  Pontefice  S.Fabiaiio,e  tale 
fù  il  furore  deU’empio  , che  venne  a vacare  per  più  di  un  anno} 
fù  mari irizata  nel  tempo  ftcflbS.Riparata  in  Paleftina,ed  in^ 
Cattaniadi  Sicilia,  S.Agata, ed  altri  quafi  infinrti  (i)  la  divina 
vendetta  però,  che  il  tutto  vede , e condegnamente  compeala> 
lo  tolfe  in  breve  da  vivi,!’anno  i.  del  fuo  Impero. 

Succelfe  la  violenza  quali  in  eredità coll’Imperoa  vjaUo,e 
Volufiano,  quali  fra  lo  fpazio  di  foli  due  anni , fù  tale  la  barba- 
rie con  cui  l’efeguirono , che  oltre  aver  coronato  il  Pontehee 
Cornelio, donò  la  ileffa aureola  ad  altri  quali  infiniti } e li«ome 
fmembrò  laChiefa  de  Tuoi  fedeli, cosà  populò  l’Empireo  di  uiù- 
niti abitatori  ìsar.an-2^^.  Ue- 
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DEcima  fti  la  perfecuzione  di  Valeriano, nella  quale  fui  pri-  Decima  eccit . 

mo  fu  martirizato  S.Stefano  Papa, e S.Cipriano  mandato  dall’Imp.Vale- 
inefilio(i)  e dopo  un  annodi  penofiiTimo  efilio  ottenne  la  pai*  riano  . 
ma  delle  fuegloriofe  fatiche  coll’  afcilTione  del  capo . Di  più  T (l)  L'Anno 
anno  a^9.  S-Sillo  Papa  I.  fu  dannato  alla  morte,  e dopo  4.  gior* 
dì  fegui  le  gloriofe vefligie  S.  Lorenzo fuo  Diacono,  e poi  Ip- 
polito. Non  troppo  pafsò,  che  il  Cielo  fe  ben  godeva  nè  i Citta- 
dini, che  tutto  giorno  acquidava , nientedimeno  abborriva  la_s 
inumana  carnificina  del  barbaro  Pi-incipe , che  però  vendicò  le 
fue  oifefe,  permettendo,  che  V aleriano , perfa  la  battaglia , con 
Sapore  Re  della  Perfia,  fode fatto  prigione  , e rinferrato  in  una 
gabbia  di  ferro,  in  effa  era  coHretto  fervir  di  fcabello  quando  il 
Perdano  vittoriofofaliva  a Cavallo,  e non  badando  queda  igno- 
minia lo  fc  alla  fine  fcorticar  vivo,e  fattolo  Talare  come  un  por- 
co,fini  con  tal  fcempio  l’indegna  vita.Da  un  tanto  efemplo  am- 
maedrato  Gallieno  fuo  figlio , e fuccedbr  dell’Impero, li  dimo- 
flrò  più  umano  co  i Cridiani  Baron.  cowefwra.  r TnJp-jn-, 

La  undecima  fù  moda  da  Claudio . Era  egli  Capitano  dell’ 

EfercironellaDacia,  allora  quando  annoiato  della  viltà  di  ^ 

Gallieno  alni  fi  ribellò;  onde  uccifo  il  Regnante  , ed  occupato 
col  fangue  l’ Impero , col  fangue  , e con  flragge  pretefe  in  prò 
fuo  dabilirlo.  Rifufcitòfubitoraddormitata  perfecuzione,  in^ 
virtù  di  cui  appena  entrato  in  Roma  , fè  fcorrere  a torrenti  il 
fangue  per  le  contrade  della  dominante  del  Mondo;  dopo  droz- 
zata  la  Vergine  S.Cecilia,  qual  frenetico, fè  uccidere  con  orren- 
da carnificina,  tutti  quei  Soldati  pretoriani  con  tutte  le  loro  fa- 
miglie, de  quali  ebbe  notizia  folfero  adoratori  del  vero  Dio , ed 
infiniti  altri;  finalmente  fù  uccifo  dalla  orrendiflìma  pelle , che 
in  quei  tempi  Infettò,  e fpopulò  il  Mondo  tutto  (a) continuò  la  (1^  Bat.an.iT 
procella  Numeriano,fotto  di  cui  in  Roma  cadderono  vitiime__> 
fortunate  S.Eutichiano  Papa,  Crifanto,e  Daria  conjugi,ed  altri 
molti;  fù  alla  fine  tradito,  e trucidato  da'fuoi  far .an. 2 84.  ^ Duodecima  ec- 

DUodecima  fù  la  tempeda,  ed  o quanto  init^tu!  che  fufcita*  j,„pgr. 

tono  DiocIezàno,e  Madìmiano  contro  gli  innocenti  Cri-  niocleziano  « 
ftiani;  poiché  avanti  che  publicalTerOfil  barbaro  Editto  » fecero  ’ 

martirizaie  S.Sebafiiano;  uccidere  tutta  lareligiofilTima  Legio- 
ne Tebea,  con  Maurizio  fuo  Capitano  ; efeguirono  si  orrenda 
draghe  nell’  Egitto,  che  arrivarono  fino  al  num.di  i44.mila  Cri- 
flìani  martirizati; alla  fine  fvergogoati  della  loro  perfidia;  ef- 
fendoche  quanto  più  uccidevano  Cridiani,tanto  più  fi  accrefcea 
il  felicilTimo numero;  bel  detto  di  Tertulliano  in  rimprovero 

deUaempietk:  Aue;emur^onmetìfmtryfe>nen  eJiJauguhCbrtJiia-  , y „ 

Ror:<M;coofufi,  e fvergogoati  cedettero  fpontaneamente  Tlm-  (?)  orfT. 

pero.(j)  • FINE  DEL  SECOLO  TERZO.  nn.  J04. 
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A R K X O A V vezzi  ora  mai  a piagnere  le  cadute  degli  «Ari  piti  lumi* 
.iwfi  dell’Ecclefiaflico  Cielo,  e fatti  berfaglio  del  giudirJo 
piti  difquinto  delle  divine  vendette , non  piti  ci'recaranno  ma- 
raviglia le  cadute  delle  Aelle  piti  inferiori  j ficcome  chi  avezzo 
«far  fronte  a gravi  perigli,  avviene, (che  poi  non  (lima  i leggie- 
ri. Così  noi,  che  deplorammo  la  perdita  di  Tertulliano,  e di 
' Oricene, Uomini,  che  potevano  giuflaniente  appellarfi  , ed  in 
fantità,  e fapere  fanali  luminofitTimi  della  Chieia,  non  ammira- 
remo  nel  prefente  la  caduta  di  Arrio,  ed  altri  Uomini,  che  nella 
ilelTa  Chiefa,  di  altro,  per  Io  piti,  non  la  iilii{lrarono,che  di  am- 
bizione, di  fellonia,  ed  inflabilità  . Sia  per  tanto  il  primo fuget- 
todel  fecol  prefente  Arrio,  continuando  poi  con  ordine  l’aveni- 
T fttro  mento  de  fuflcguenti . F5  Arrio  Africano  di  nazione , di  quella 
naccue  parte  della  Libia,  che  coll’ Egitto  confina  . Era  Uomo  filfo  di 

* mente,  tenace  di  opinione  , e dedito  allo  Audio , ma  col  folito 

tarlo,  che  rode,  c macera  anche  gli  Uomini  di  molta  vaglia_j« 
pieno  di  anibizìone,e  di  fuperbia,  perloche  non  trovando  pafco- 
lo  adequato  al  fuo  orgoglio  nella  Provincia  nattiva , pafsò  in — , 
Alelfandria, città  che  in  quei  tempi  fioriva  in  fcienze,e  Patriar- 
cato il  piti  fublime,  dopo  il  Romano.  Da  Achille  Patriarca  , ftt 
ivi  pronioflb  al  Sacerdozio,  quale  dipoi  conferilli  la  dignità  di 
Paroco  nell’ottàva  Parochiadi  quella  valla  Città,  di  piti  dichia- 
rollo  profelTore  di  lettere  fagre  nella  Cattedrale  della  Metropo- 
li; ma  all'animo  ambiziofo , altro  non  cagionarono  tali  dignità, 
che  come  al  fuoco,  a cui  accrefcendo  le  legna , gli  fi  accrefce  la 
fiamma.  Così  coAui  veduto , dopo  la  miorte  di  Achille,efaltato 
Ambizione  , e al  Trono  di  Aleffandria  Alefandro  , vedendofi  pofpoAo , inco- 
«aJuta  di  -4rrio  minciò  l’ambizione  a prevertirlo,  ed  ad  eccliffargli  ogni  chiaro 
lume  di  retta  ragione.  Avvenne  che  un  giorno  il  S.  Patriarca  . 
fpiegava  al  fuo  Clero  l’alto , e profondo  miAero  dell’  inefabile 
Trinità,  quale  liccome  c indivifibile  nell’ unità  , così  fono  di- 
Alnte  le  perfone  , Arrio  ciò  udendo  forfennatamente  efclamò  : 
queAa effere  fiata  folto  altre  parole  l’Erefia  di  Sabellìo , che  per- 
ciò non  poterli  fofienere  tanta  unità  nell’efiTenza  ,'fenza  con- 
Enore  di  Ar-  fondere  le  perfone  ; e come  che  era  ancor  frefca  la  indegna  nie- 
•tio,  e feguaci.  moria  , el’ Erelìa  di  quell’ infamifllnio  Erefiarca  , nel  modo 
AeAb  vivea  in  molto  concetto  la  dottrina  di  Arrio  appreAbgli 
Alefandrini  ( remora,  che  non  poche  volte  fà  refiarei  navigli 
pili  ben  corredati  ) efù  tale  il  concetto,  che  poi  venne  ad  ap- 
plaudirli da  miolti  la  malfima , e talmente  di  molti  cattivofli  1’ 
applaufo  , che  viddeiì  inforto  l’ impegno  per  fofienei  lo . Fra  le 

filo- 
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fiorie  del  plaufo  . ed  il  vigor  delfoflegno  acciecsto  Arrio  nell’ 
ntellctco , ed  opinato  nej  fuo  parere , fi  gittòad  -infegiiare,  dì» 
ceS.  Epif.,(i)  che  il  Figlio  di  Dio  non  era  della  medefima  fo-  (*)  S. 
llanza  col  Padre , e che  perciò  per  propriamente  parlare , il  folo 
Padre  era  vero  Dio , egli  folo  eterno , faggio,  buono  , polTente, 
ed  immortale  ; Egli  Dio  ab  eterno,  ma  non  già  fii  sterno  Padre, 
incominciando  a divenir  tale , allorché  produfTe  il  Figlio , o il 
fuo  verbo  interiore . EfTo  era  ben  figlio  di  Dio  , e di  Dio  me- 
defimo  per  participazione , fuperioreagli  Angioli , ed  agli  Uo* 

mini , di  natura  però  inferiore  a quella  del  Padre,  capace  in » 

fua  e^enza  di  pafTaredal  bene  al  male  , fe  il  divin  Padre  non  la 
. «vefferifolutamente, datai  fiacchezza  efentato  , avendolo  ab 
sterno  prodotto , altrimente  fino  ab  sterno  farebbe  flato  fotto* 
pollo  ali’ incoflanza  del  bene  ; quindi  difcendendo  allo  Spirito 
Tanto  :alferiva  anche  egli  Creatura,come  il  divin  figlio,&c.Ri* 
prefelo  afpramente  S.Aleffandro  di  tante  efecrande  bellemmiej  RiprenfKMe  d^ 
ma  Arrio  vago  di  comparire  autorevole  nell’empietà , difpre-  S.Aleff.ed  ofti- 
giandoogni  giovevole  riprenfìone , tutto  precipitato  nell’avan-  nazione  di  Ar- 
zamento  deir  empio  fuo  impegno  , fi  diede  a far  gente  , gua*  rio* 
dagnò  fra  primi  trs  altri  Parochidi  Alefandria;  concorfero  poi 
ne’medelimi  fentimenti  due  altri  Vefcovi  : il  primo  detto  Se- 
condo di  Ptolomajda  nel  Pentapoli , e Teoma  di  Marmaica_» 
nella  Libia , e come  che  egli  era  di  afpetto , e di  fpirito  avve- 
nente , e maeiìofo , e di  una  fovrafina  loqueiiza , compolladi 
SHlogifmi,  e ben  tirata  da’argomenti  fottiliffimi  , ed  appa- 
renti ; con  quelle  apparenti  ragioni , non  folamente  fedulTe  Pa- 
rochi , e Vefcovi,  ma  di  più  molte  Donzelle , che  andò  di  cafa 
in  cafa  allettando  fino  al  num.  di  700.  alcune  delle  quali  fedotte 
nell’animo,  e prollituite  nel  corpo  , fervivano  di  augumento 
fagrilego  al  Clero  alterato.  Veduto  il  S.  Patriarca  , che  il  mor- 
bo non  curato, già  già  incominciava  ad  infettare  la  Gregge  tut-  Concilio  in . 

ta,  li  rifolvc  dì  fegregare  la  pecora  infetta  j a tareffettoradu-  AlelTandria—,, 
nò  un  Conciliodi  100.  Vefcovi  delle  Provincie  dell’  Egitto , e condanna,e  de* 
della  Libia , in  cui  condannò  l’alTerta  Erelia , e fcommunicb,  e pofizioae  di 
depofe  Arrio  dal  Sacerdotio , fcacciandolodalla  Chiefa  ,e  dal-  Arrio . 
la  Città  con  tutti  queifeguaci , che  fi  erano  arrolati  nell’  em- 
pia fua  fcuola . Condannata  la  dottrina  , parve  che  maggior- 
mente r Albagia  di  conti-adizione , la  malvagità  delle  Genti  in 
luogo  di  confonderli , e ravederfi  più  fi  imperveflaffe , ed  oiìi- 
nalfe  a feguirla  ; poiché  allora  appunto  maggiormente  aumen- 
tofTì  la  fazzione,  coll’ accrefcìmento  di  molti  altri  feguacitcon- 
tutto  ciò  fe  bene  vedelfe  Arrio  s\  numero  fo  lo  fluolo  de’fuoi,non 
fi  teneva  ficui  o per  competere  col  Patriarca  ; pofe  per  tanto 
tutto  il  fuo  impegno  in  procacciarli  vigpioCi  appoggi  , e prin- 

cipal- 
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clpalmente  di  quel  più  efficaci,  perche  più  imiti  all’amichia 
di  Cefare . Dirigeva  allora  l'aniina ,«e  le  rifoluzioni  di  Coffan* 
za  forella  di  Coffantino  Imperadore , e moglie  di  Licinio  com- 
partecipe del  vallo  dominio , EufebioVefcovo  di  Berito,  pic- 
cola Città  della  Fenicia  , fcel  lo,  e con  fiderato  da  effa,  comp  i 
Uomodabene,  edotto;  benché  nè  dottrina,  nè  bontà  poffe- 
delTe(  così  accade  a chi  de*  Sepolcri  offerva  la  fola  efleriore_> 
bianchezza.)  RirrovavalialloraCoffan  za  inNicomediadiBittinia, 
dove  Diocleziano  aveva  fatto  inalzare , poco  avanti  la  fua  mor- 
te, un  magnìfico  Palazzo  , nel  quale  aveva  prefcelta  la  Aia  abi- 
tazione ^cinio  Imperadore  dell’ Oriente  ; or  effendo  morto 
Euflachio  Vefcovodi  quella  Città  , Coffanza  contro  ogni  ra- 
gione, introdulfe  Eufebio  Vefcovo di  Berito, fenza  permiflìo- 
ne  del  Papa, in  Nicomedia  ; vedendofi  il  malvaggio  a tal  pollo 
inalzato  per  mezzo  delle  fue  arti  politiche , in  tanta  eflimazio- 
ne  poi  a poco  a poco  avanzoffì  preffo  Collantino , dopo  la  disfat-*^ 
tadì  Licuiio  , che  elTo  quali  difpoticamente  regeva  le  rendine 
dell’Impero  . Zìrrio  a cui  era  ben  notala  di  lui  poca  cattolica 
fede , circa  la  divinità  di  Gietù  CriAo,ebbe  in  animo  guadagna- 
re un  tanto  Uomo , dal  quale  dependeva  la  credenza  , e la  fede 
dello  ffelTo  Coilantino  , non  molto  penò  per  rendeiTelo  non  me- 
co feguace,  che  pi  otettore  della  ruaErefia;  onde  talmente  fi 
unì  con  Arrio  in  vincolo  di  amicizia , e di  fentinienti,  che.» 
parve  TErefia  di  .Arrio  inventata , e propagata  da  Eufebio,  ta- 
le  fti  il  vìgoie,  che  con  quella  protezzione  acquillò,  che  coll' 
autorità  , e comando  venne  a dilatar  A in  moltiffime  parti  deli* 
Affa.  Ricevè  il  Pontefice  S.  Silveflro  le  ietterediAlelTan- 
dro  Patriarca  di  A leffìandria  intorno  sì  importantiflimo  aliare, 
cfpedì  di  pronto  OAo  Vefcovo  di  Corduba  in  Spagna  Uomo  di 
provata  fantità  , e dottrina  , il  quale  giunto  in  Nicomedia,  ed 
ivi  efpoffa  la  fua  legazione  a Cofìam  ino  , non  potendo  in  altra 
modo  ovviare  rinforzo  incendio  , determinarono  convocare—» 
un  generale  Concilio  nella  Città  di  Nicea  , comoda,  e delizio- 
fa  , Atuaia  nella  Bittinia  , acciò  definìATe  circa  tal  punto  . In— 1* 
efecuzione  di  ciò  fcrilfe  Coffantino  a tutti  i Veicovi  lettere 
convocatorie , ed  a fuoi  Miniilri  generali  delle  Provincie  co- 
mandò non  raancafrtro  nelle  proviAoni  neceffairie  sì  de  i viveri, 
comedi  trarporco  ; onde  in  breve  A vidde  onorata  la  Città  di 
3x8.  Angulariffìnii  Padri,  e per  fantità^  e per  dottrina  , e per 
merito  . Si  aprì  quello  dunque  nella  gran  &la  dell’ Imperiale 
Palazzo  in  Nicea  il  giorno  1 8.  Giugno  dell'  anno  3 >5.  della  no- 
flra  falute , in  cui  fatto  federe  in  mezzo  l’ empio  Arrio  ; furo- 
no così  abbattute  Teinpie  fue  ragioni  , e particolarmente  dal 
Diacono  S.  AttsnaAo,  ivi  condotto  dal  fuo  Patriarca  AleAan- 

dro, 


DigitizfKi  bv.CoogU 


JegTt  Erefiarcbì.  , 97 

dro  , che  fin  d’allora  incominciò  ad  effere  odiato  dagli  Arriani . 
Convinto  iiitaiuo,  econfufo  Arrio  da!  connine  conrentodi  più 
di  joo.Vefcovi.Uici  allora  la  celebre  forinulajche  nella  S-Mef- 
fa  n dice  : Credìmut  in  Deinfi  Patrem  o»:nipotentem  , fa- 
Gorem  ortiìum  vìfibilìum , ìnvìJfbìliutn,Deum  verum  de  Deo 
vero  , eeniinm  nonfaftum  conjubjtantialem  Patri,  ^!V.qiial  for- 
inola fìi  da  tutti  fottoferitta  ; e febene  alquanto  fi  oninaflero  li 
due  Eufebj  Niconiedienfe  , e Cefarienfe  , Teogone  di  Nicea, 
ed  altri  pochi  Vefeovi , ricufando  di  fottofci  iverla  col  termine 
di  confufianziale  ; niente  dimeno  per  effere  flati  depodi  dalle 
loro  fedie,  e di  poi  vergognofarqente  fcacciati  dalle  loro  Ci«à: 
in  tal  modo  ritrovandofi  , e fenza  onore,  e fenza dominio,  fi 
viddero,aloro  mal  grado, forzati  ad  accettarla,  e per  fino  lo  flef- 
fo  Arrio  , fremendo,  approvolla  5 onde  venne  l’Erefia  total- 
mente dalla  verità  proferitta , condannata , ed  abolita anche 
dallo  flefToAio  Eiefiarca;  ed  allora  appunto  ebbe  origine  quel 
vei  Tetto:  Sicut  trai  in  principio,  iy  nunc  tffentper,  iy  infe- 
cula  ftculorum , fe  bene  il  Gloria  Patri  -,  è"  Fi  Ho  « 6'  Spiritai 
fanGo,  fi  dice  aver  avuto  principio  per  finoda  i S§.  Apofloli, 
elfendo  fiati  tutti  li  dueverfetti  aggiunti  al  fine  di  ogni  Salmo 
dal  Pontefice  S.  Daniafo  ad  ifiaitza  di  S.  Girolamo  . Oi  più  lo 
zelo  del  Magno  Cofiantino , ordinò  che  fi  confegnafiTero  alle 
fiamme  1 5 . \ olumi  di  Porfirio  con  quelli  di  Arno,  effendo  tut-' 
ti  macchiati  della  fielTa  pece . 

Fu  Porfirio  Apoflata  della  Pfligione  di  Crifio,  e reflau- 
ratore  della  Idolatria.,  che  fiotto  enfiammo  procurò  introdurre 
nel  Ciifiianefimo  j che  però  aveva  divulgato  un  libro,  in  cui 
afieriva  Creatura  il  divin  Figlio,  ed  indi  inferiva  : che  ficco- 
me  era  lecito  a'Criltiani  adorare  l’umanità  diCrifio, benché  ella 
foffe  creatura  : cosi  da  mcdtfiini  potevafi  adorare,  come  Dio  il 
divin  Figlio,  benché  egli  folfie  creatura.  Indegno  errore  ! poi- 
ché i Fedeli  non  adorano  fiemplicemente  1’  umanità  del  divin • 

Verbo , ma  bensì  perche  unita  ipofiat icamente  colladivina  per- 
fona  , coftituenti  ambedue  unfiol  fuppofio , cioc Crifio,  il  qua- 
le è vero  Dio,  e vero  Uomo . Conclufa  lacaufia  di  Arrio  fù  da- 
to mano  ad  altre  caufie  contrafiegnate  col  iiinilifiimo  infainp._» 
Marchio^  onde  con  eterna  ignominia  rimafiero  dannale  , e pro- 
fcrittele  infufliftenti  follie  de  (^uattordecimani, di  Melezio,No- 
vaziani , Paulianifii , tutti  farina  dello  fiefifo  frumento  . Sta- 
bilita dunque  1’  unità  della  fede  > paffarono  di  più  a fiabilire  il 
giorno  della  Pafqua  tanto  dibattuto  d.agli  Erefiarchi , che  però 
acciò  la  diverfità  del  computo  , non  c.igionaflre  diverfiià  del  fiu- 
detto giorno,  fj  impofe a!  Patriarca  dì  Aleffandria  , comea_» 
Primate  degli  EgizianijUoininì  efquifitinimi  nelle feienze  delle 
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flelle , di  far  ogni  anno  il  calcolo  precifodel  plenilunio  di  Mar- 
zo , alle  di  cui  regole  fi  Miifnrjnafprn  tutte  le  Chiefe  del  Cri- 
fìianefinio  , in  ciafcuna  delle  quali  un  Di acono, nel  giorno  delj’ 
Epifania,  ne  intimafTe  al  Popolo  adunatala  notizia  • Oggi  da 
Diaconi  c palTato  lo  ftefTo  olTìzio  a Paiochi  delle  Chiefe  , che 
annunzino  alla  lor  Gregge  la  Settuagelima  , la  Quarefiina  ,e 
lefo’enniti  Pafquali , Àc.  Per  agevolare  a Patriarchi  Alelfan- 
drìni  raccennato  computo  , con  fommo  (lud'O  fi  cofiitu'i  dal 
Concilio  quel  numero  di  nove  anni,  che  dicefi /iwreo  i acciò  da 
ella  riceveffe  norma  , e mifura  il  calcolo  Pafquale  . Dell’aureo 
numero fervifiì ’a  Chiefa  fino  all’anno  1582. , nel  qual  tempo 
Gregorio  XIII.  fofiituilli  1 Epatta  nella  riforma  , che  fece  del 
Calendario . . r 

Gli  antidoti  fovradetti  foramìninrati  ad  Atrio,  e Tuoi  com- 
pagni,ebbero  virtù  di  alquanto  acquietare  gli  Infermi,  e non  af- 
fatto di  fpellere  il  morbo,-  poiché  la  cofianza  di  S.AttanaIio,ch« 
era  la  colonna  della  fede  in  Oriente  t quale  comunque  fi  nggi- 
raffe  1’  affare , circa  le  calunnie  appoiìele  da’  fuoi  Éinoli  , cer- 
to’e  che  fii  da  Cefare  confinato  in  Treveri  , dove  Co.lantino  li 
Giovine , cfie  ivi  teneva  la  fua  Corte  , lo  ricevè  con  dimoflra- 
zioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  si  grati  Prelato  , con  trat- 
tarlo alla  grande  In  tutto  ciò  che  bifognava  5 la  fudeita  coflan- 
za  dunque  dei  Santo  rif vegliò  negli  An  iani  quei  primi  fpiriti  di 
baldanza  , che  nutrivano  avanti  la  ricevuta  Nicena  condanna, 
con  cui  promettevafi  di  bel  nuovo  intronizare  la  di  loro  pro- 
fcritta  Erefia  , fp  il  Cielo  con  evidente  prodigio  non  avelTedi- 
fperfocolla  morte  delloró  Eréfiarca  i malvaggi  penfieri  . Tutto 
l’impegno  de  Partitanti  fi  aggirava  in  implorare  da  Cefare,  che 
Arrio  fofi!e  incorporato  nella  Chief» , e come  cattolico  publica- 
mente  fofle  da  cattolici  ricevuto  , appo  de'quali  egli  era  confi- 
derato  , come  Uomo  finto  , e di  confefTione  fofnetta  r e fimula- 
Ca  . Ma  la  rifoluzione  di  Cofiantino , eifendo.  iilfa  in  fofienere 
nella  fua  fermezza  i decreti  del  Concilio , e la  confufìanzialità 
del,  Verbo  ; onde  con  tanti  preghi  altro  non  poterono  ottenere, 
che  un  imperiai  beneplacito , che  Arrio  facelfe  ritorno  in  Alef- 
fandria;  tanto  ballò  perche  rieniraffe  trionfante  in  quella  Cit- 
tà d onde  egli  aveva  efiliato  il  fuo  Emolo  S.  Attanafio  , ed  il 
fuo  ritorno fù  in  guifa  di  un  Invafore  ; ma  perche  l’iniquità  , e 
la  perfidia  ne’i  popoli  addottrinati  non  annogìamai  a lor  volere 
Ugnoreggiato , perciò  gli  Eccleiiaflici,ed  i Cittadini  bene  iflrut- 
ti  nella  fede,  vituperofamente  lo  fcacciarono  dalla  porta  di 
quella  Chiefa  , e dal  recinto  di  quelle  mura';  la  qual  cofa diede 
motivo  a Cefare  di  richiamarlo  a Collant  inopoli  per  porlo  alla 
tortura  piacevole  delle  preghiere , e bifognando  a quslle  più  vi- 
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gorofe  del  rnmnndo , arciò  feriamente  , ed  apertamente  fenza 
equivoci , e finzione  fidifponefiTe  ora  mai  a confeffate  la  fede 
Is'icena  , e con  effa  ponelTe  termine  a tante  nojofe  liti  , che  » 
tenevano  agitato , efconvolto  il  Mondo  tutto,  ma  l'iniquo 
ingannatore,  benché  Tempre  mai  sfugiffe  di  profeffarla  fchiet- 
tamente , tutta  via  perfutifo , che  fenza  una  tale  profelfione  fa- 
rebbe fiata  vana  ogni  fua  intraprefa,  determinò  di  farla  .,  ma 
con  fraudolenza  tale,  che  internamente  non  pregiudicaffe  alla 
dottrina  della  fua  perverfa  cofcienza  . Avvenne  un  giorno,  che 
volendoli  Cefare  chiarire  sh  quello  fatto  , lo  firinfe  in  modo  ta- 
le , che  altro  Arrio  far  non  poteva,  che,  o fottofcrivere  la  fo- 
fianzialità  del  Concilio , o dlchiararfi  di  burlare  la  Maefià  dell* 
Imperadore  ; onde  con  allegro  , e pronto  volto  fubito  rifpofe; 
che  per  togliere  a Cattolici  Tuoi  malevoli  ogni  dubiezza  della^ 
fua  fede  , era  difpoltilfimo  di  fottofcriverla  femplicemente,  co- 
me parlava  il  Concilio  fenza  refirinzione  , o ritenzione  alcuna 
nell  animo  4 e nel  medelimo  tempo  diinofirandoli  il  Monarca 
ia  gravezza  del  giuramento,  che  farebbe  fiato fovra di  lui  ven-, 
dicalo  da  Dio , fe  folfe  fiato  equivoco , o falfo  . Arrb  , che  li 
era  premonito  all’  incontro  , aveva  nafcolto  fotto  il  Gippone  un 
formulano  , o profelTione  di  fede  , fcritta  di  Aio  carattere , quale 
coiitenev.'  la  fua  en’pia dottrina,  e ponendoli  fovra  il  petto  la 
mano,  giurò  che  elfo  credeva  linceiamente  , e fchiettaniente 
quanto  aveva  fcritto , e fottofcritto  fenza  alcuna  diminuzione, 
dando  con  ciò  ad  intendere  la  fedeMicenada  elfo  futtoleritta 
rei  f Concilio  , ma  premendo  colia  mano  quella,  che  ten-.v.i  cel  i- 
ta  nel  petto  j fovra  di  che  Collant  ino  rifpofe  ; fe  la  tua  fede  a 
Cattolica  , il  tuo  giurameuio  farà  buono,  ma  fe  la  tua  fede  non 
è conforme  a qiieiia  di  Micea  , il  tuo  fpei giuro  fara  punito  da 
Dio  i e CIÒ  detto  mandolloa  i Vefcovi  acciò  folfe  anmielfo  Jlla 
comunione  tc.leliailica,  ed  introdotto  nella  Chiefa  . Saputo 
ciò  il  S.  l'airiarca  Aleifandro  , dubitando  londaiamente  di  sì 
proma  coiitcfiione, avrebbe  volzpto  da  fe  refpignerloi  niente  di 
meno, iioii  potendo  reliilere  alle  minacele  di  tufebio  , lalciaie 
le  difputcitra  quei  ottogiorni  affegnaitli  dal  Necomedienfe  fcu- 
febiu  , acciò  deliberaife  circa  la  reCundliaziune  di  Amo , tutto 
Voltclli  ira  quelle  anguflie  verfo  del  Citlo  , e per  più  fervorofa- 
meiite  implorarlo  li  portò  altempio  della  pace,ed  ivi  co  lagrime, 
e lolpiri  liumaiidava  da  Dio  la  liberazione  della  fuaChiela  da  un 
aaiino  cosi  grande  , con  qualche  colpo  llraorainai  io  della  lua_, 
pollanza,  già  che  quella  de’i  fuoi  nemici  prevaleva  contro  l’im- 
potenza uè  lervi  tuoi . Gli  ièufebiaiii  intaiiio'iapiii  dalla  gioja 
in  vedei  Ir  già  giunti  alla  V igilia  del  loro  irionlo  , alpettaiiao 
con  impazienza  il  proUimo  giorno  di  Domenica  defiinatu  ali’en- 
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(rata  di  Atrio  nella  Chiefa  de’  Cattolirì , ridendon  vane 
oppofizioni  f con  cui  pretendeva  S.  Aletfandro  di  foflenere  1’ 
impegno.  Il  Santo  però  quietamente  afpettava  il  fuccelllj  della 
f;i3  preghieriajed  eiTeiuioal  diredi  S.Ambrogio  l’orarione  pref- 
fo  di  DioelTicacifTiiiia  (i)  Zonpiui vulnerat ^(/uamfaprtta,  operò 
che  non  lungi  andalfe  rademplimento  della  fperanza  , nc  lungo 
tempo  il  foccorfo  de!  Cielo  differif.te  la  contentezza  del  fuo  fer- 
vo . La  feguente  mattina  dunque  Eufebio,  accompagnato  da 
flnolo  grande  di  feguaci , andò  a prendere  Atrio  allafua  came- 
ra , che  gli  era  fiata  alfegnata  in  un  appartamento  del  Palazzo 
Imperiale  , e lo  conduffe  come  in  trionfo  a traverfo  della  Cit- 
tà , verfo  la  Chiefa  maggiore  , per  renderli  publicamente  la  . 
comunione  fra  gli  altri  hedeli  nella  prefenza  di  tutto  il  Popu- 
lo  coDcorfu  quivi  alla  novità  della  funzione  j ma  Iddio  a quello 
palfo afpettava  l empio  per  farne  apparire  più  vergognofa  , e 
celebre  la  vendetta  j poiché  giunto  egli  in  mezzo  della  comiti- 
va de’feguaci  nella  Piazza  dì  Coflaniino , dove  quello  Impera- 
do:  e aveva  fatto  inalzare  una  gran  colonna  dì  porfido  , fù  for- 
prefo  il  itiiferabile  dà  orrore  cosi  improvifo,  ed  orrrìbile  del  fuo 
fpergiuro^ndeS.  Aitanalìo(2)attella  , che  con  pronto , evio- 
lento  effetto  movendqlili  una  necelTità  naturale  al  corpo  « fò 
necelTitato  di  ritirarli  dal  publico , e mentre , che  in  quell’  at- 
to era  applicato-,  mori  fubiiamtnte  con  una  terribil  forte  di 
mone,  tramandando  dalla  via  comune  l’ interiora.  Eufebio, che 
colla  comitiva  eiafi  fermato  per  afpettarlo,  dubiofo  , chela 
tanta  dimora  potelTe  S.  AlelTandro  occupare  le  Porte  della  . 
Chiefa  , invio  alcuni  Melfi  a folleciiarlo , ma  la  conlufione  fìt 
fpaventevole  in  tutti , quando  rìfeppeli  il  fatto  , e fvelatamen- 
teanchele  circollanze  di  elfo.  Tutti  gli  Eufebianì  ripieni  di 
alta  vergogna  , e dolore,  nafcondendoli  più  tolto,,  che  ritiran- 
doli , tornarono  confulì  in  dietro  alle  loro  cafe  ; e non  fi  vidde 
giamai  Umil  difordine  , e collernazione  in  quella  Città,  quanta 
ne  apparve  allora  per  si  fpaventofoaccidente  i la  fama  fi  fparfe 
fubito  in  ogni  contrada  , e quindi  volò  come  di  cofa  iuafpettataj 
e grande  per  tutto  l’Oriente . Collantino  mollronne  prima  am- 
mirazione , e poi fommo  contento  , adorando  la  divina  giulli- 
zia  , eh’ eflb  medefimo  aveva  invocata  contro  Arrio,  fe  lo  in- 
gannava collo  fpergiuro . 11  luogo  ove  mori  1’  Ereliarca  rima- 
fc  in  efecrazione  per  molto  tempo  a tutto  la  Citta,  e lungamen- 
te moflrolTi  a dito  alli  Forallicri  , come  monumento  terribile 
dell’  empietà  Arrìana  , in  fin  tanto  che,  dopo  il  corfo  di  molti 
anni  un  Ricco  Eretico  , avendo  comprato  dal  Publico-quel  lito 
fecevi  fabricare  una  magnifica  Cafa  per  abbolire  la  mtmoria_j 
obbrobriofa  di  quel  fuccelTo  i cosi  fini  Arrio , e cosi  fìnifce_> 
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Dopo  la  morte  miferevole  di  Arrio  fuccefle  nel  pollo  Po- 
tino , 0 come  altri  vogliono  Scolino  , e liccome  più  emi- 
nente nel  grado  , COSI  0 quanto  pili  fublime  nell’ empietà  ! Pii 
egli  Ancirano  di  Padria  , e Vefcovo  di  Smirno  nell’  Illirico,  do- 
tato dalla  natura  di  lingua  s'i  pronta,  e feconda,  di  cuifcrilTe 
il  Lirinenfe  : Loquax-,  ^ iingu<e  : qualità  egregie  quan-' 
do  fi  indirizzano  ài  benejma  quando  degenerano  nell’altro  eflre- 
mo,  fono  niaraviglìofamenteatte  a formare  un  grande  Ereiiar- 
ca  i ed  in  vero  , elfendofi  abufato  di  un  s'i  bel  dono,  ffi  non  può 
negarli  piò  empio  Potino  di  Sebellio  , del  Samofateno , di  Ar- 
rio ; poiché  non  folamente  negò  la  dilliiizione  delle  Perfone  del- 
la SS.  Trinità, e laconfullanzialità  , ma  di. piti  anche  la  fimi- 
litudine  del  djvin  Figlio  col  Padre  eterno  ; e non  fempliceinen- 
te  come  Cerinto , ed  Ebione,  ma  con  efecranda  temerità  gìun- 
ie  per  finca  negare  la  medefima  naturale  divinità  inGiesli  Cri- 
flo  , aflerendo  : ab  ini  fio  Cbrijìum  non  ejje  , verum  a Maria-» 
ipfum  exi fiere  y e e quo  Spiri tuf  j\nflus  fupervenit  in  ipfum  ; 
onde  dall*  afferire,  che  elio  fece;Giesìi  Crilioeflere  puro  Uomo 
i Tuoi  feguaci  furonochlaniati  Vomoncionijii  j poco  pafsò  , che 
tal  pedifero  morbo  nianifellatofi  allaChiefa , torto  da  un  Sino- 
do privato  di  Vefcovi  in  Smirno  fi  condannò  1’  Erelìa  , fi  ana- 
te matizò  l’Eiefiarca  ; e poi  con  pieno  Coro  da  tutto  il  Criftia- 
nefimo  radunato  in  Sardica  fi  udì  diffamato , deporto,  e publica- 
to  ]’  Iinpoftore  di  falfilTimi  dogmi  ; e liccome  la  condanna  fìi 
piena,  cos'i  pienilTimo  fì<  il  lago  , in  cui  affogato , efommerfo 
rimafe  l’iniquonel  fuo  veleno . 

SE  bene  di  tal  ferro, non  però  di  tal  tempra  fìi  Audeo;  nacque 
quarto, come  atterta  S.  Èpif.  ( t ) nella  Mefopotamia , e fe  la 
fantità  forte  compatibile  coll’  Erefia  potrebbe  egli  dirfi  un  Uo- 
mo fantilTimo  : Tuit clarus  in  Patria  ( cos'i  il  Santo)  propter 
Jinceritatem  vite  , ^ zeli  erga  Deivn  , bdem  . Era  1’  efeni- 
plare degli  Ecclefiartici:  tutto  fpiritojfincero,  ed  Apollolico;  fre- 
quentava le  Chiefe  j e fe  in  elfe  alcuna  cofa  vedeva  men  fanta, 
che,o  disdicerte  al  culto  di  Dio,o  contradicerte  a canoni  de’Con- 
cilj , tutto  zelo  rimproverava  i Miniftri, tramandando  nelvol- 
to  quel  fuoco  di  cui  fembravaardclfe  il  fuo  cuore.  Ma  non  pia- 
cendo cotanta  aurterità  agli  Eccleiìarti  di  quel  Paefe  , traboc- 
cati nel  lezzo  delie  immondizie , ed  invifchiati  nella  nera  pece 
della  fimonia , ed  altri  nefandilfmii  vizj,  fii  Audeo  da  elfi  cfclu- 
fo  colla  fcommunica  deiringrertb  della  Chiefa,  e poi  per  vio- 
lenza degli  Avverfarj , rilegato  da  ColUiiizo  di  là  da  monti  del- 
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laitiria.  Una  fo'a  enfi» ^9*^  lama,  e 
tii,cne  ditTc,e  mantenne  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  cotanto 
lodevolmente  menata. che  Difl  folFe  corporeo  cogli  occhi,  mani, 
e piedi, e cuore  umano  , come  ogn'altro  uomo  ; e provaval’af- 
ferzicne  con  una  infinità  di  palTi  della  fagra  Scrittura , ne’ quali 
fi  attribuifeono  a Dio  le  proporzioni  dell’uomo,  non  con/ide- 
randoquel  p.nirodi  Giofuc,  ove  afferma;  Spiritus  tjì  Deut: 
colpabilmente  ignorando,  che  bene fpeflb  ne’ fagri  fogli  fi  at- 
tribuifcoiio  a Dio  le  parti  umane  , e materiali , per  renderlo  per- 
cettibile allanofira  limitata , e fragile  intelligetza  . Così  non > 

volendo  il  mifero  inalzar  l'anima  per  riconofcerlo  un  Dio  purif- 
fimo  , é femplicifiìmo  fpirito  , laureato  di  meriti , fi  imputridì, 
cd  abifsò  nella  matèria , e nella  carne, che  falfamente  credeva . 

IN  quello  flato  di  cofe  fi  era  intrufo  nel  Vefeovadodi  Carta- 
gine , dopo  la  morte  di  Majorino  un  altro  traditore  , di  no- 
me Donato,  dal  quale  propriiijncnte  prefe  nome  la  fazione, 
che  ebbe  Tempre  in  difpreggio  quel  Donato  di  Cefarene  per  1’ 
obbrobrio  del  la  ccndanna  ,'  in  cui  egli  incoi  fe  in  Roma  fiotto  il 
Tont  ficato  di  Melchiade  . Ora  aifunto  qutflo  fecondo  Donato 
alla  dignità  di  una  Chiefia così  cofipicua,  qual  era  Cartagine, 
per  rendere  più  podeiofio  il  fuo  partito , unilli  cog'i  Anabatifli, . 
e cogli  Arriani , e flabilito  un  iniquiflimo  triunviia’o  , introni- 
zarono  in  quella  illuftre  Città  un  Erelia  peggiore  degli  Anaba- 
tifli , e di  Arrio,  fioflenne  : So/utr.  Cbrljìi  kccUftam  hi  Africa^ 
ejfe  , tieejue  t fqutitn  alibi  , niji  ijtbic  verun:  ejfe  bopiijtr.i.n:  5 cjpe- 
vebat  tr.iiiorem  Patre  Filium  , if  mln-ren>  pi  Ho  bpir/luw  jan- 
dunurebaptìzans  ea  de  cauja  CaikoHcos  , qui  ah  F.cclefia  ad 
ejusfe8ain  deficiebant , dicent  eos prius  non  fufcepijfe  verum  ha-  • 
, (i)  quindi  aflicurato  nelf  empietà  colla  concorrenza 
di  molte  Ereliet  per  effer  egli  non  msen  pronto  di  lingua  , che 
acuto  d’ ingegno  , ed  affabiledi  tratto  , montò  in  tanta  efliraa- 
zionepreffoi  Tuoi  Settarj  , che  dice  S.  Agoft.  (2)  Donattm-» 
Donai iJU  prò  Chrijio  habehant  ^Ji  auaìent  aliquem  Paeanorum 
deirabenteiK  ChriJto,forJitan  patienterferunt  , quamfi  auaiant 
dftrabentem  Donato  i onde  eglino  furono  fioliti  di  non  mai  giu- 
rare nelle  liti  per  ilnome  di  Dio  , ma  fioloperquel  di  Donato, 
riputatoda  efli  più  venerabile , che  il  medefimo  Dio  ; S Agolf. 
Donatiti  oravit  ( cflì  dicevano)  ér  refponidt  ei  Deus  de  cesto  . B 
perciò  volle  il  fiuperbo , che  tutti  i Cattolici  , mutato  nome  fi 
chiamaflero  Donatifti  j fra  le  altre  belle  opere  di  sì  indegno  £c- 
clefiaflico  , una  fù  , che  effio colla  più  cfieci abile  « e diabolica.» 
maniera  iflituì  una  Congregazione  di  Uomini,  Poffìcio  de  quali 
folfe  vilitare  le  Chiefe , iflruire  gli  Idioti , ed  eflTere  come  Giu- 
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dici  in  ogni  caufa  , in  ogni  controverfia  ? efTo  medefìmo  gli  ini- 
pofe  il  nome  di  Afnojìtct  , ed  a loro  Prefetti  , o Superiori 
quello  di  Ducei  Sanéforum  .Ma  S.  ingollino  con  più  adattato  li- 
gnificato chiamolli  Ctrcumcellìones  , perche  a guifa  di  vaga- 
bondi palfeggiavano  per  ogni  contrada  , ed  entravano  in  ogni 
cafa  i non  fungi  però,  andò  , che  dimofirandofi  veri  Monaci  di 
Donato, pretendevano  lo  flclToeirere,che  veri  Fedeli  di  Dio,ef- 
fendo  veri  Satelliti,  e furie  del  più  cfecrabile  traditore  , che  già 
mai  abbi  avuto  la  Chiefa;  poco  pafvò,che  fparfo  1’  abbominevole 
nome  per  quelle  vaUiflìme  Regioni , in  breve  pervenne  a Roma, 
de’i  quaIi,con  ottimo  inchiollro, avvisò  il  Pontefice  Giulio  I.all’ 
Imperadore  Coflante  , r.apprefentandoli  al  vivo  il  mifero  flato 
della  Chiefa  di  Cart.agine  , e dell'  Africa  tutta  : primieramen- 
te defolate  dalla  perfecuz  ione  di  Diocleziano,  ed  ora  qiiafi  ab* 
battute  dalla  violenza  de’ Donatifli  ; onde  appreflandoli  giuilo 
titulo,  lofupplicava  di  opportuno  , e celere  rimedio  , acciò 
con  quel  medelìmo  vigore  di  Coflaotino  fuo  Padre  , attendelfe 
alla  unità  della  Chiefa  Romana^  udito  ciòcon  fommo  compia- 
cimento il  religiofo  Coflante  diede  i Puoi  ordini , e fped't  colà 
Paolo  , e Macario  Cavalieri  di  pietà , e di  fenno , con  ampla_> 
copia  di  danaro  in  fovvenimento  de’  bifogni , e con  ampia  po- 
dellà  di  Giurif  lizione  per  la  riforma  de’coflumi  i ma  Donato,  o 
che  per  la  malizia  penetralfe  il  difegno  del  Principe  , oaccie- 
cato  dalla  fuperbia  , difdtgnando  quelle  amorevoli  dimoflranze , 
baldaiizofameme  fi  fe  lecito  riprendere,  come  temerario  lo 
fleflb  Cefare,e  poi  uotnitando  elTo,ed  i Tuoi  feguaci  be-flemmie,  e 
minacciando  percofle  , come  nulla  curanti  1’  imperiale  pólfan- 
za  i de  fonte  levitatisfu<£  ( dilTe  S.  Agolllno  : ) multa  maladi- 
Sa  effudìt  5 oijde  facilmente  avvenne  , che  dalle  querele  paflttn- 
do  ai  fatti,  rotto  ogni  freno  di- riverenza  , e di  timore,  oliò 
primieramente  colla  forza  , quindi  armati  tutti  i fuoi  Circum- 
cellioni  , che  non  erano  , ne’  pochi  in  numero  , ne  difpreggie- 
voli  in  audacia,  riduffe  in  termine  di  fanguinofa  guerra,  ciò  che 
non  aveva  altro  fine  , che  la  carità  , e la  pace  . I Legati  per  af- 
ficurarfi  , ed  infienie  opporfiaH’aidir  temerario  implorarono  1’ 
ajuiodel  Conte  Silveflro  bene  affetto  a Romani , e ricevute  da 
elfo  alcune  bande  di  Soldatefche  , co.s'i  ben  flipati , e ficuri,  ani  - 
moti  profeguirono  il  lor  viaggio  ; appunto  fovragiunfero  allora 
quando!  Donatifli  ponevano  a fiamme,  e fuoco  ogni  abitazione, 
/>gni  villaggio  , ed  avere  de’Cattolici  , e di  chiunque  loro  ve- 
niva alle  mani,  dibaccando  , infuriando, rovinando  , ed  incene- 
rando da  per  tutto  ogni  fe  ben  più  pingue foflanza  i ma  al  ful- 
minar dalle  fpade  , a!  grandinar  delle  frezze  , al  diluviare  del 
fangue,  che  da  fufeitati  Donatifli  p!:»gatl , morti , e tagliati  a 
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Totale  eftin-  pezzi  gron(*ava, lofio  rìmafegafligata  , ed  oppreTa  fa  lor  baWan- 

7ÌOII  della  Sei-  za  , tardi  avvedutofi  il  medefimo  Donato  di  avere  accefo  un > 

in..  ' fuoco , non  ahrimenteefìintOjche col  fangue  de’miferi  Tuoi  re- 
gnaci . In  tal  modo  terminata  1’  albagja  , rimafe  annichilita  fa 
betta  , non  rimanendo  altra  memoria  de  Donatifli  flrannmente 
trucidati,  chela  aureala del  fogn.ito  martirio, venendo  eglino 
tutti  aPcritti  da  Donato  con  Carbone  d’inferno  nel  Catalago 
de  b'anii , abitatori  però  deldolorofilfimo  Abbilfo  . 

A E Z I O Rucidati  , e di.vfatti  dalle  arme  cattoliche  i Donatirtìfu- 
J.  perbi  , vergognofamente  fugato  Lucifeio  da  tutta  l Afri- 
ca  , non  potendo  più  intrattenern  nè  pur  neU’Egitto  , alla  fine 
meflo , ed  addolorato  lefugicfli  neH'Afiaj  e ftccome  Dio,  e De» 
monio:  Chiefa  , ed  Erefia  5 Santità  , ed  empietà  giamaianno 
potuto  viaggiare  sii  la  flelfa  barchetta  , e ne  meno  foggiomare 
fotto  il  medefimo  tetto,  cos'i  avvenne,  che  calmata  la  tempe- 
fla  in  Cartagine , ed  arrolata  queU’ampla  Città  fotto  1’ oinbr» 
del'e  vittoriofe bandiere  Cattoliche  , fi  fufeitò  nuova , ed  impe» 
tuofa  procella  in  Antiochia  ; ond’è,  che  fe  ivi  un  Donato  uomo 
£ccldiani'‘o  , qual  altro  Gieroboamo  traviò  il  Ropulo  dal  culto 
del  vero  Dio  , e gli  fofìitui  leggi  indegne,  numi  bugiai  di,  avan- 
zi di  A verno  5 co.^i  quivi  un  Aezio  Orefice  di  profelDone , qual 
altro  Aionne  nel  deferto  , gettò  nel  fuoco  l’oro  puriflimo  , ene 
ufci  un  lordo  , e fchifofo  giovenco , che  proftituendo  il  vero  Po- 
pol  di  Dio , lo  refe  vittima  fanguinofa , fagi  ificata  dal  zelante 
furore  del  lor  Condot tiere  Mose  ^ non  altriraente  Aezio  gittò, 
dirò  così. nel  fuoco  di  sfrenate  ferventifTime  pacioni  la  vera,  e 
fama  cattolica  fede , ed  ufcì,  e formò  una  legge  indegna, empia, 
e fagrilega  , con  cui  proflituì , e deperdè  una  gran  parte  di  quei 
Fedtli , che  furono  i primi , che  fregiarono  la  Santa  Chiela_, 
Empietà  diAe-  del  pregiatiClmo  nome  di  CriCiano  . Fu  quello  iniquo  con  pio- 
_ zio  . prìetà  intitolato  da  S.  Attanaf.  de  Sinop.  V Empio  per  le  orri- 

bili béflenimie , che  ei  vomitò  contro  Dio,contro  gli  uomini , óf 
etiandio  contro  fe  medefimo  . Tolfofi  dall’  arte  meccanica  per 
albagia  di  lìbdio  pili  nobile,  e perciò  divenuto  più  fuperbo, 
credeudofi  con  una  vita  fagrilega  , con  un  creder  da  empio  po- 
ter guidare  le  anime  per  la  via  del  Cielo,  come  per  l'avanti  gui- 
d.ito  aveva  l’oro  fra  1 confini  del  fuo  crucciolo  come  eccitator 
di  tumulti , e legali  fedizioni  fu  ben  per  due  volte  viUanamen- 
te  refprnto  dalla  Padria  , nella  quale  dal  benigno  fuo  Vefeovo  . 
Leonzio  era  fiato  promofib,poco  prima  all  ordine  fagro  del  Dia- 
conato i e ficcome  i vincoli  qu.anto  più  dupplicati, tanto  più  di- 
vengono indiffolubili  , così  effo  per  rendere  la  fua empietà  più- 
ficura  cercò  compagni , ma  perche  in  quello  Mondo  niuna  cofa 
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riefce  men malagevole,  che  ritrovar  einpj,  fubitogli  fi  fe  avan* 
ti  un  certo  chiamato  Eunomico  difcepoIos\  fedelifllmo  , che  ri- 
jnaneiu  duòlo  chi  di  e(Ti  fi  rtdefTe  più  detefiablle  nelle  dottrine, 
opiìi  vituperevole  ne’coftumi;  poiché  ambeduefurono  fondatori 
della  medelima  fetta, che  zppeUoffiAeziana^ed  EunotKÌana.lnfe- 
gnarono  quefli  empi, che  la  perfezzione  dell’Uomo  virtuofo  non 
confiflefie  nella  operazione  degli  atti, ma folo  nella  imelligenza, 
e contemplazione  di  tKxiopinabanuir  ut  Arius  corditum  , è"  ex 
non  exijlentibits  ^ atque  inequalem  Patri  Fitiumejfe  , & Fi/io 
Spiri tumjaiidfum  ; injuper  nullum  peccatum  quamtumlibet  gra- 
ve, imputnri  in  Fine  manenti  bus  , folamque  Fidem  abfqut  uUo 
alio  opere  ejfejatis  ad  vitam  fternam  tonfequenaam.Affirmabant 
ea  qu<£  Deus  baéfenus  celajfet  Apojìolis  ,fibi  revelata  fuiffe  ifc. 
(i)_Propofizioni  alfretanto  empie,  perche  difcordi  dalla  Sagra 
Scrittura,quanto  pazze  perche  repugnaiiti  alla  tagionc.Soilene- 
vano,  che  l’intelletto  umano  naturalmente  potelfe  conofcere 
Dio^e  fe  alcuno  convincevali  colla  teflimonianza  deSS.Profeti, 
© degli  /Ipofloli,  rifpondfrvano;averegIino  fcritto  come  Uomi> 
ni  fouopofti  all’errore,  ò per  ignoranza,  ò per  fraude  . Indicibi- 
le e l’onore  che  imprimevano  nelle  menti  di  tutti  , vedendo 
nega  rfi  da  Aezio,  e compagno  la  veracità  di  quei  Sagri  Scritto- 
ri,de  t quali  non  nè  avevano  voltate  ne  meno  le  prime  pagine  . 
Oltre  gli  errori  predetti,  vennero  di  più  a negare  laefillenza 
del  Purgatorioj  inutili,  e vane  giudicando  le  orazioni , che  per 
le  anime  purganti  fi  ofierifcono  a Dio  &c.  Erefia  fin  a quel 
tempo  nuova,  ed  apertamente  contraria  alla  fagra  Scrittura,  in 
CUI  legge!!  (a)  : Si  ablutrit  Dominus fordes  fiiiorum  Sion  ì»  « 
Jptrnujudicii,  p'  Sp.  ardorit  : parole  interpretateda  S.Agofl. 
(sii  e daeffo  riferite  al  1 urgatorioj  e cosi  i SS.  Padri , e Con- 
cilj  : benché  difterenti  fijno  le  opinioni  del  luogo  (4) . Dalla 
negazione  della  Chiefa  purgante  , pafsòAezio  alla  negazione 
della  tcclehaflica  Gerarchia,  e difTe,  che  i Vefeovi , ed  il  Som- 
mo Pontefice  erano  eguali  ad  un  femplice  Sacerdote , e nella  . 
dignità,  e nell  ordine  , e nella  prerogativa  della  giurisdizione, 
errore  già  condannato  nella  fltfTa  eia  nel  Concilio  Neo-Cefa- 
f I3  Tua  indegnità  incorfoAezio  nello  sdegno 
diCefare,fu  da  Ci  ilanzo  rilegato  negli  ultimi  confini  della  Fri- 
gia, ove  come  rifiuto  del  Mondo  averebbe  terminato  infelice- 

mente  1 Tuoi  giorni,  fe  1 empio  Giuliano  apollaia  non  l’aveffp , 

mlienie  co  Donatifii  richiamato  dall’elilio  alla  Regia.Cofa  non 
ammirabile  appòdi  quell  iniamiflìmo  Principe,  indegno  Nipo- 
t^e  del  Rdigioaflìmo  Conantino  , che  avendo  affitto  voltato  le 
fpalle  a Grillo,  ed  allafua  Chiefa,  efaltalfe  nella  fua  Regia  quei 
UoiniiiJ  a fe  umiliirnnij  ma  non  pallaruno  più  di  tre  anni , che 
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Giuliano»  ricovero  de  mal  viventi , piagato  da  mano  invifibile, 
fpremeiido  dalla  ferita  il  torbido fangue, e raccoltolo  nel  pugno, 

^ Io  balzò  veifo  H Cielo,  dadirperatoefclamando  : vhìjiì  Ga% 
ii/ee,  COSI  nominava  Criflo,  pafTando  eflTo  con  tutti  i fuoifegua- 
ci  imperverfati  nel  male,  ad  abitare  da  una  Regia  di  delicie  mor- 
tali ad  un  altra  di  eterno  affanno. 

MEntre  Aezio  tutto  ciò  teneva  » ed  infegnava  in  Antio- 
chia, Eutatto  dice  Socrate  (i  ) fpropo  fila  va  alla  cieca  . 
nell'Armenia^  e riducendo  la  fede  ad  un  puro  arbitrario  giudi- 
zio, nel  modo  fiefib  la  credeva,  e predicava,  come  dall’  alterata 
fua  volontà  venivali  rapprefencata  ; da  ciò  (cred*  io)  avvenne, 
che  queflofagrilego  condannava  il  matrimonio , e per  rimovere 
ogni  occafione»  ed  ogn’infulto  moleflo , vietava  il  cibo  delle_s 
carni,  le  mode,  pur  troppo  Tempre  più  pregiudizievoli  alla  pudi- 
cizia, delle  vefti  feminili , e voleva  che  effe  converfaflero  cogli 
Uomini  con  tutta  domefiichezza  , ma  in  abito  virile  i cofiume 
efecrato,  echlamato  da  Dio  nelDeuter.  ( »)  abbominevole  ; e 
fiotto  pretefio  della  libertà  Evangelica  non  ammetteva  fubordi- 
HBzionede  i figlioli  a loro  Genitorijde  i fervi  a Padronijne  tam- 
poco tollerava  le  orazioni  nelle  Chiefe,Ia  venerazione  alle  reli- 
quiede  Martiri  ; detefiavai  Sacerdoti , quali  avanti  il  Sacerdo- 
zio TofiTero  fiati  coniugati  ; e pubi ica va, come  i Manichei  il  quo- 
tidianodigiuno, fuorché  il  giorno  della  Domenica  » ed  infiniti 
altri  fogni,che  fpargeva.il  malTimo  però  de  i delirj  li  era, il  van- 
tarfi  di  vedere  cogli  occhi  materiali  » e corporei  la  SS.  Trinità, 
per  tutto  ciò  autenticare  » diceva  : chi  de  fuoi  fettarj  elfere  un 
Frofeta:  chi  un  Apoflolo:  chi  lo  fiefib  Giesù  Criflo, pofcia»come 
frenetici  con  un  fiacco  indolfo  ; onde  da  Teodofio  furono  chia- 
mati li  fazionami  Saccqfarr.  prorompevano  in  falti  incoinpoftx, 
e con  un  deto  flefn  in  atto  di  ferir  1’  aria  , dicevano  : allora 
faettare  Ì1  Demonio,  ed  ucciderlo.  Negavano,  che  alcuno  potef-  I 

fe  validamente  divenir  Sacerdote,fe  prima  non  fcendevalifovra 
la  tefla  vi  fibilmente  lo  Spirito  Santole  non  potere  alcun  Criflia» 
no  rimanere  perfettamente  giuflificato,  fe  non  ufcivali  ,dalla_* 
bocca  una  Scrofa  co  fuoi  porcelli,  ed  in  luogo  dielTi  non  fuben- 
trava  una  fiamma  dì  fuoco.  ( j ) .Se  ciò  fofle  vero  » lagiufli- 
ficazione  avrebbe  per  argine  !’ irapoflibile . Concludevano  poi  i 

la  loro  dottrina  quei  mìferabìlì  : che  gli  Uomini  inclinali  all* 
orazione, fi  fcar  icavano  de  Demonj,  per  mezzo  de  fputi,  ed  altri 
efcrementi  naturali  » che  dentro  di  elfi  rìfedevano  5 privilegio 
fol  concelfo  a i Maflelianl,  ed  agli  Oranti  , che  Tempre  o avaiio. 

AI  contrario  altri  alferivano:  elfere  gravilfimo  peccato  mandar 
fuori  volontariamente  dal  corpo  ogni  qualunque  efcremento; 

dot  tri* 
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dottrina  meritevolrnente  rlprefa  da  S.  Atanaflo  ad  Awor;» 
morjachun;,  col  noine  di  flolti  i e S.Epil.  narra  di  alcuni  monaci) 
quali  in  età  provetta  fi  recidevano  i genitali  con  un  fol  taglio 
per  moflare  l’intrepidezza  Crifliana.  Di  altri , che  di  le  medefi- 
mi  fi  confagravano  Vefcovi  i e di  molti  , che  ribattezzavanfi 
'fcambievolniente  , tutte  fciocchagini  per  piombare  ad  occhi 
aperti  la  giù  neH'abiiro. 

tal  confufione  di  mali  in  cui  ogn’  empio  prevaleva,  fù  fa- 
cile, come  avvenne , che  (limolato  Macedonio  dalla  fua  fu- 
perbia,  e malvagità,  non  contento  di  far  numero  gregario  nelle 
fette  degli  Ei  etici,  ilabilifie  di  farfi  capo  di  una,  non  men  nova, 
cheefecrabi!eerefia,inforgendo  contro  la  divinità  dello  Spirito 
Santo, nel  medefimo  tempo  che  impugnavano  gli  Arriani  quel- 
la del  figlio:  Era  Macedonio  Prete  della  Chiela  Coflantinopo- 
Jiiana,edi  età  piovetta,  quando  incominciò  a vomitare  il  vele- 
no de  fuoi  errori,  e perciò  fù  chiamato  da  S.  Atanaf.  ( i ) Uomo 
di  anni,  e di  coHumi  fradicio  . Dopo  la  morte  di  AlefTandro  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli,  prevalendo  la  porzione  Cattolica  , fù 
efaltatoalla  dignità  Paolo,  reflando  delufo  Macedonio,  qual  di- 
gnità Paolo  pochi  giorni  godette,  perche  rilegato  per  la  fede,in 
Ponto  da  Cofl:  nzo,fe  ben  di  nixrvo  per  rintercelTione  di  Coflan- 
te,  ambi  figli  del  magno  Coflantino , foffe  reintegrato  del  pollo; 
ma  dopo  morto  rodante,  di  bel  nuovo  fi  viddedaCodanzode- 
podo,  ed  a quella  dignità, che  da  gran  tempo  anelava,  per  com- 
piacimento degli  Arriani  vi  fù  intrudo  Macedonio.  Orrido  però 
fu  il  di  lui  ingrefiTo  in  quella  Chieda  ; effendo  che  parve  non — » 
ottenuta  da  un  Vefcovo,  ma  invada  da  un  Capitano  ; Vi  fi  p.or- 
tò  in  fuperbo  cocchio, non  co  fuoi  Preti,  ma  col  Prefetto  Impe- 
riale a lato,  cinto  da  Soldatefca  armata  a terrore  del  popolo  ; ne 
folo  la  fua  entrata  fermoflì  nel  rerroro;  poiché  quei  Soldati , ò 
comandati  dal  Vefcovo,  o temendo  tumulto , fi  fpianaron  la_i 
drada  colla  draggedi  tremiIa,cetito,e  cinquanta  Uominidiquel- 
la  Città,  ed  in  paffando  , dicefi  , fi  vedeffe  fra  tanta  uccifione 
l’empio  Patriarca  ridendo.Frà  ilfanguedunque,  e macello  del- 
la fua  Gregge,  falitoal  foglio,  non  diè  altro  faggio , che  di  cru- 
deltà , e di  vendetta  ; cominciò  primieramente  a perfeguitare  i 
favoriti  di  Paolo  , col confifcarli  gli  averi,  e mandarli  in  efilk), 
e qualcuno  inarcò  nella  fronte  per  renderlo  infame , con  quella 
moneta,  nota  di  vituperosa  tanti  fagrileghi  eccedi,  nè  aggiunfe 
pur  allora  un  altro,  che  per  lui  fù  molto  funedo,  perche  fù  l’ul- 
timo,ch’ei  commi fe.Sedendo  nel  foglio  diquell’auguda  Chiefà, 
era  ivi  tumulato  da  fuopari  il  corpo  del  magno  Codantino  ; or 
l’empio  Macedonio,  chi  sà  per  qual  cagione  , con  temerario  ar« 
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dlmcnto,  fi  fc  lecito  didiflTepellire  il  fudetto  corpo  y trasferen- 
done le  ceneri  da  un  Sepolcro  , ad  un  altro  di  propria  autorità, 
fenza  participazione  del  figlio  regnante  ; ciò  faputofi,  talmente 
irritò  l’anl.Tio  di  Coflanzo,  che  di  fubito  Io  depofe , e Io  fè  bal- 
zare dal  quel  foglio  iniquamente  occupato,  come  indegno,  e fol 
capace  per  i fuoi  abbominevolicoflumi  di  regnare  piò  torto  fri 
barbari  della Scizia,  che  fra  Sacerdoti  del Crillianefimo  >,  depo- 
rto dal  Trono,  non  potendogli»  comparir  grande  fra  gli  Eccle- 
fiartici,  volle crefcere  frà gli  Erefiarchi , ondedivenne capo  di 
una  nuova  fazione;  ecome  che  dagli  Erefiarchi  Tuoi  antecertbri 
era  rtato  bartantemente  offefo  il  divin  Padre,  ed  il  divino  figlio- 
lo, volle  egli  il  primo  invertire  la  terza  perfona  deirAugurtirti- 
nia  Triade,  acciò  tutto  Dio  rimanerte  efporto  alla  malvagità 
degli  Erefiarchi,diflTe,  e con  poche  parole  adunò  un  gran  cumu- 
lo di  errori  Spirìtum  Sanffum  ejfeminorem  Pn/re,  Ó*  F/V/'o , if 
non  tjiddem fuòjiantìa  cum  Vatre  ^ fedele  rntramtTeaturam^>m 
Traffe  in  quertafuafagrilega  fetta,  che  fìi  chiamata  in  lingua 
GrecaPneneumatomacii^cìoe  contraria  allo  Spirito  Santo, alcuni 
•Vefcovi,  quali  dopo  ladi  lui  morte  infamirtiina  fi  sforzarono» 
ma  con  inutil  fudore,  di  olTervarlai  coltivarla, e-propagarla. 

DAH'Afia  facciam  volo  ritrogrado  nell*ltalia,e  dalla  Chie- 
fa  di  Cortantinopoli  , in  cui  vedemmo  con  fomnio  orrore 
efaltato  un  infamiflTimo  Macedonio, nella  nobililTmia  città  di  Ca- 
gliari dominante  del  Regno  dì  Sardegna  , in  cui  contemplare- 
mo  un  Lucìfero  Prelato  della  medclima.  Uomo  per  altro  fupe- 
riore  ad  ogni  eccezzions,  in  fanlira,  integrità,  e cortumi , fe  fra 
tante  glonofirtime  doti, che  grineflavanoluminofa  corona,  l’au- 
rterità  della  Religione  , non  Tavefre  fatto  urtare  in  un  fortifli- 
mo  fcoglio,che  còvocando  nuovo  fcifma,fcompaginò  frà  la  cal- 
ma, la  dibattpta  navicelàa  di  Chiefa  Santa . Era  Lucifero  di  na- 
tura, e di  genio  inclinato>all’aurterOied  in  tutte  leazzioni  afpro, 
eziandio  nelle  cofe  ben  fatte;alla  naturalezza  aggiugnevafi  una 
porzione  di  quello  zelo  , chiamato  da  San  Paolo  non  fe- 
cundumfcienliam,  col  quale  moderato  dentro  i termini  del  ra- 
gionevole, aveva  per  l’addietro  intraprefe,  con  fomma  lode_j, 
molte  legazioni  in  diverfi  Conci! j ; onde  poteva  giurtamente.^ 
chiamarli  Ecclefiaflicodi  nome,  e di  oificio;ma  comeche  l’Erefia 
Arriana  era  fiata  Tincemivo  del  fuo  furore , e per  erta  fi  era  in- 
canutito ne'travagli , che  peiò  lan’olaodiava,  che  benché  pen- 
titi imploralTero  mifericordia  , diceva  non  ertere  degni  di  per- 
dono, e mifericordia  . .4 ccadde che  avendo  egli , comelegato 
Pontificio, efclufo  Meleziodal  Vefcovado  di  Antiochia,  perche 
una  volta  fcguito  aveva  il  partito  degli  Arriani»  e foÓituìtoU 
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Eufebio  fuo  coHega  nel  poflo , dopo  di  cui  tutto  dledefi  in  pre-  Efaltazione  di 
da  al'a  fua  rigida  inclinazione  , ritirandofì  dalla  comunione  di  S.Eufebio  . 
elio  Melezio,  e di  tutti  quei  Vefcovi,  che  pentiti, avevano  fatto 
ritorno  alla  Chiefa  Cattolica , ancor  con  publica  diinoflrazione 
di  penitenza  della  lorcolpa^della  quale  alienazione  diinodrò  po^ 

Lucifero  chiariflimi,  e manifeftiflìmi  fegni  in  Napoli,  ed  in  Ro; 
ma  d'onde  gli  convenne  paflTare  per  il  fuo  ritorno  alla  Chiefa  di 
Cagliari,  in  cui  giunto  quello  Tempre  credette  , e mentre  vilTe 
con  impegno  follenne  ? cioè  doverfi  onninamente  sfugire  la  co- 
munione cogli  Arriani,  feben  ravveduti,  e convertiti  da  dove- 
ro  alla  fede  di  Crifto,  ed  Union  della  Chiefa;  che  poi  rìtrattalTe  „ p.  , .• 

avanti  la  fua  morte  quella  fua  dannata  opinione,  rimane  in  cos'i  uirolamo  di 
alto  dubio  prelTo  i Scrittori , che  S,  Girolamo  chiama  Lucifero  Lucifero. 
col  nome  di  Beato:  elTer  egli  flato  ; Bonu!  quidem  Paflor  , fed^ 
nuiltam  prsdam  belìtis  rellnqutns  ; eflendo  che  la  fama  flelTa  di 
cos'i  rinomato  Ecclefiaflico,  convocò  feguaci  al  fuo  errore,e  pro- 
diifle  dal  fuo  nome  la  fetta  de  Luciferiani , che  piò  toflo  fcifoia 
vien  appellato  da  S.Girolamo,  che  Erefìa. 

GRan  peccato  è flato  Tempre  mai  quello  dello  fcandalo,efe-  APOLLI- 
crato  per  fìnodalla  bocca  della  verità  incarnata  , v'emun-  N A R E. 
do  afcandalo  ; poiché  gli  altri  peccati  mojono  col  morire  de  i lor 
principali,quello  aH'oppoflo,  non  poche  volte, tanto  piò  fi  avan- 
za, quanto  piò  crefce  la  pollerità  ; come  il  mare , che  fufckato 
da  inpetuofo  Aquilone,  avviene  che  cefla  il  vento, ed  i flutti  per 
qualche  tempo  continuano  inpetuofe  le  lor  maree , con  flraege, 
e rovina  de  legni,  fe  bene  corredati  j così  fe  i fentimenti  di  Lu- 
cifero, al  dire  del  maflìmo  fra  Dottori, dopo  la  di  lui  morte  conti- 
nuarono a popolare  l’inferno  , molto  piò  avvenne  in  Apollina-  poiemio  fegua- 
re,  il  di  cuifeguacefbPolemio  , il  quale  dal  bene  apprefod^l  ^jj  Apolli- 
Maellro,  il  compoflo  fen’anima , egli  vi  aggiunfe  un  altro  coin-  uare. 
porto;  e fe  il  Maertro  Tammife  fenza  p^rti , quefto  le  medefime 
rinvenne,  ma  perche  non  avendo  giudizio  per  difcernerle,  flol- 
to,  ecolpabilmtnte  fcementito,  aguifa  del  fuo  intelletto confu- 
fo,  e torbido,  confufe  altresì , ed  intorbidò  gli  attributi  del  ver- 
bo, e con  riprovata  comunicazion  d’Idiotpi , venne  ad  appli- 
care all’  umanità  i predicati  in  artratto  della  divinità  j,  e quei 
della  divinità  aH’umanuà;  e come  fe  proprio  di  chi  fe  cieco  non 
faper  difcernere  fra  la  notte,  ed  il  giorno  , così  coflui,  convinta 
dalle  fregolate  paflioni  la  volontà  , obligava  la  lingua  a proferi-  Stolida  enun- 
re,  lecita  la  enunciaziazione  : divinità  itìortale , umanità  im-  ciazione. 
mortale  : divinità  creata  : umanità  increata . Altri  poi,  lafciato 

il  Redentore  , difcendevano  a confondere  i preggi  della  Santif- 

fima  V ergine , predicandola  di  natura  divina  j e perciò  la  ri- 
puta- 


Digitized  by  Google 


Eretici  Colliri* 
dioni» 

(i)  Hxr.nt. 


Eretici  Antldi- 
ci  Mariani. 


MACAKIO. 


Prifcilliano  ) e 
fue  doti. 


(j)  lii.i. 


(j)  Iti.  de^ 
HiT.cap.10. 


Errori  di  Ma- 
cario, e defuoi 
fe^uaci. 


HO  Secolo  quarto 

putavano  Incapace  di  ogni  pena , ed  efente  dalla  morte  5 onde 
come  a Dio  gli  offerivano  in  Sagrificio  alcuni  pani  dalla  quale 
cerimonia  prefero  il  nome  di  Eretici  Collìrtdionì,  così  S.Epifa- 
nio,  (t)  Altri  al  contrarlo  con  averfa  beflemmia  impugnarono  la 

di  lei*Santiflitna  verginità  , dopo  il  parto , ammettendo  con > 

fagrile^a  temerità  , commercio  di  effa  con  S.  Giufeppe  ,e  nuo* 
va  figliolanza.  La  fleffa  beflemmia  con  pili  premuiofo  impe- 
gno promoffeElvidio  in  Roma  . Gioveniano  in  Italia  , tutti 
poi  riportarono  l’ infamia  del  nomedi  Eretici  Antiditi  Maria- 
ni i qual  razza  infamiffima  ;ol  fulmine  Ecclefiaflico  j e divino  ' 
fli  condannata  da  S.  Damafo . 

VI  furono  in  queflo fecolo  non  folo fidellfllml  difcepoli,che 
fi  gloriarono  di  ricalcar  le  vefligie  dei  loro  Maellri,ma  di 
piti  chi  fi  induflriòfar  rifufcitare  le  antiquate  Erfie,  (come  fe  li- 
mitata l’empietà.non  avendo  altre  frenefie,che  inventare  alla  fi- 
ne difperata,per  procacciarfifplendore,TÌcorfeallealtrulfozzu- 
re:)unodi  quelli  fti  dettoMacario  zelantiffimo  rinovatore,epro- 
pagatoi-e  dell’  eflinta,ed  incenerita  Setta  de’Gnoflici.  Quello  do- 
go sbandito  dall’ Egitto,  edair  Africa,  ricoveroflì  alla  fine  in 
Francia,  e poi  in  Spagna  : fece  quivi  colla  efca  dolcilfima  de’ 
piaceri  acquillo  ben  grande  di  Clienti;  fraquali  Agape  donna 
di  condizione  ,ed  illufire  ; e per  mezzo  di  effa  un  profelfor  di 
Rettorica  chiamato  Elpidio  , quelli  due  ciechi , con  indegno  at- 
tendato flrafcinarono  nella  folla  della  loroErefiaVrifcilliano  uo- 
mo di  famiglia  nobiJe,e  ricca;  e quel  cheè  piti,di  ingegno  pron- 
to, polTente , e felicifllmo  in  facondia  di  dire  , fottiliflimo  nell’ 
attedi  difputare  , e dotato  dalla  natura  di  quelle  parti,  colle 
quali  egli  poteva  degnamente  renderli  commendabile  frafuoi 
eoequali  ; così  Severo  ,che  gli  tefsè  in  bitve  il  Panegirico  ( 2) 
Ammaeflrato  egli  dunq;  nella fcuola  di  Marcodi  Agape,e  di  El- 
pidio , ne  apprefe  ampiamente  l’ errore  , e da  grande  uomo  , a 
cui  1 aveva  deflinato  la  natura , degenerò  in  un  nioflro,che  in- 
fettò di  errori  la  Spagna  , e gran  parte  del  CriflianeUmo  dice 
S.  Agollino i (i)  che  a guifa  de'  Manichei  ufavano  abiti  rozzi , 
e vili , digiunavano  la  Domenica  , predicavano  1 Anima  di  fo- 
llanza  divina  , alferivano  ne’  Cieli  alcune  Arale  per  le  quali 
afcendendo  , e defcendendo  i Principati  celelli  facevano  guer- 
ra al  Dio  cattivo  Crer.tore  del  Mondo , e d ella  carne , ammet- 
tevano nella  Trinità  , come  Sabefiio  , i’  identità  nell*  elfenza  , 
fenza diflinzionedelle  Perfone , riducevano  gli  uomini  necef- 
fariamente  foggetti  al  fato  , come  Eardaffane  , fottoponendo 
forzofamente  ciafcuna  parte  del  loro  corpo  al  predominio  di  un 
fegno  celelle  , cioè  il  capo  all’Ariete , il  collo  aJ  Tauro  , le_» 
fpaiie  a Gemini  f il  petto  a Cancro  ;cd  i piedi  a’Pefci  ; sfugi- . 

vano 
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vano  l’ufo  delle  carni  in  cibo  ; ed  in  odio  della  generazione  to> 
glievano  violentemente  le  Moglie  da  i Mariti  ; con. poca  fuflì- 
nenza  ne  i loro  principi , e minor  fondmento:  odiavano  Dio,co<- 
me  Creatore  della  carne,  ed  amavano  la  carne  come  lor  Dio  y 
lafciandoli  libero  il  freno  ad  ogni  più  dilToluta  immondezza  in 
notturni , e fegreti  congrefTì  di  uomini,  e di  donne , fra  i quali 
congrelfi , per  lo  più  , Tempre  mai  è nata , e mirabilmente  im* 
pinguata  l’Erefia  . Durò  la  di  loro fregolata  fmoderatezza  fin- 
tanto che  tutti  in  un  fafcio  furonocondannati  nel  Concilio  con- 
vocato in  Saragoza  , e finalmente  da  MaiTuno  Imperadore  fù  1’ 
empio  Patriarca  , o pure  promotore  di  tali  laidezze , come  « 
inquieto,  e tumultuante  condannato  alla  morte,  quale  efegui- 
ta  , corfero  i Tuoi  feguaci  ad  inbalzamarne  l’ infame  cadavere , 
ed  adorarlo  come  Martire , confervando  ogni  Tua  reliquia  ; 
e talmente  era  venerato  da  loi^o  il  fuo  nome , che  dandoft  l’oc- 
cafione  giuravano  in  nome  di  luì  più  che  in  quello  di  Dio  , tan- 
to è vero , che  il  Demonio  à Tempre  mai  pretefo  arrogarli , ma 
inutilmente  , le  glorie  dovute , ed  a veri , eSanti  Martìri , ed 
al  gran  Dio  de’Martìri . 


Concilio  di  Sa- 
ragoza. 


Morte  Infame 
di  Macario , c 
Tua  empia  ado- 
razione. 


Quando  lì  credeva  colla  fciflione  del  capo  di  Mecario  elTere 
recifa  , ed  eliminata  ogni  Erelia  dal  Mondo,  ecco  che  all* 
improvifo  germogliar  viddefi  un  altra  , non  men  feiace  di  fe- 
guaci,  che  fcandalofa  per  fama  dell’ Erefiarca,  e per  qualità 
di  foggetti , onde  in  un  certo  modo  la  refero  applaudita,  ed  ac- 
creditata ne’ Tuoi  Autori  . Abbiamo  altrove  narrato  con  quan- 
to merito  di  riputazione  fcorrefle  il  nome  di  Origene  per  pro- 
digiofo  , ed  ammirabile  in  ogni  parte;  e quali  , e quanti  folfe- 
ro , che  veneralfero , come  oracoli  le  di  lui  fentenze , e pareri. 
Ma  il  di  lui  troppo  credito  degenerò  finalmente  in  infedeltà  del- 
la cattolica  Religione.  Nell' Egitto,  ove  Origine  era  nato , e 
dove  nellaCattedra  dìAlefiTandrìaavea  fatto  maggior  pompa  del 
fuo  ingegno , colà  ì Tuoi  libri , ed  erano  in  più  alta  flima  , ed 
in  maggior  copia  divulgati  ; onde  eHendo  eglino  facilmente—» 
pervenuti  nelle  mani  di  Rullino,  e di  Melania,  uno  di  Aquìleja, 
e l'altro  di  Roma(  che  li  eran  portati  a quelle  folitudini , vaghi 
di  rimirare  d’apprelTo le  virtù  eroiche  deglìAnacoretì)dai  quali 
facilmente  avvenne  , che  colla  di  loro  lettura , talmente  n af- 
fezzionarono  a i fentimenti  dell’  Autore  , che  poi  da  quei  fen- 
timenti  poco  cattolici  alterato , e corrotto  il  loro  animo,  nell’ 
avvenire  non  ballò  per  rimoverli  dalla  loro  perverCtà  ne  me- 
no le  paterne  , e dolci  ammonizioni  del  fommo  Pontefice  . Per 
maggior  loro  difgrazia  li  incontrarono  in  Palladio  Gelata, Eva- 
grio  Pontico , e Didimo  cieco , inùelTibili , ed  acri  Orìgeni  Vi  : 


RUFFINO,  B 
MELANIA 
ed  altri  Grige  - 

nini. 


Libri  dì  Orige- 
ne , e loro  er- 
rori. 


Padria  di  RulF, 
e Melania,  e lor 
viaggio. 


Palladio , Eva- 
grÌo,e  Didimo. 
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Libro  di  Eva- 
grio. 


lode  di  Di* 
djnio. 


(2)  Zib. 

Civìt  Dei  lib, 
2.cap.i'j. 


Ertoti  de  i Set- 
tari. 
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li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  grandi  in  fantìtà,  e 
dottrina  ) e particolarmente  E vagrio , che  appunto  allora  ave- 
va compoflo  un  libro  in  cui  formava  il  modello  di  un  vero  Cri- 
fliano,  imperturbabile  ad  ogni  moto  dì  palTione,  infen  libile  ad 
ognicontrarietàdi  fenfo<  ed  il  terzo  cioè  Didimo  uomo  così 
raro  in  predio  dì  fcienza , che  paffava  in  quelle  parti  non  tanto 
per  maravjgliofo  , che  miracolofo  j poiché  fe  ben  cieco  fin — r 
dall’età  di  5.  anni  pur  tuttavla*gran  progreflb  aveva  fatto  nel- 
lo Audio  de’  libri , onde  da  S.  Antonio  l’Abate , che  l’udi  pre- 
dicare in  Alefifandria  fù  egli  chiamato  beato , e da  S.  Girolamo 
(1) , che  frequentonne  la  Scuqla  . l^idente  ; nome  fol  dovutoa* 
fagri  Profeti . Da  quefii  gran  MaeAri dunque  confirmati  negli 
errori  di  Origene,  gli  incauti  pafiTaggieri  Ruffino  , e Melania  , 
paffarono  nella  PaleAina  , nel  qual  luogo  facilmente  li  riufc'i 
feminare  i loro  errori , ma  il  ielo , che  alle  volte  à permelTo 
ondeggiare , ma  giamai  perire  ‘a  navicella  di  noAra  fede  , allo- 
ra più  che  mai , fecondo  l’impeto  delle  procelle , con  altiAima  • 
previdenza, videll  fui  fine  di  ^ueAo  fecole  nel  medelimo  tempo, 
m tutte  le  tre  parti  , conofeiute  del  Mondo  , difefa  la  R»- 
gione  cattolica  da  tre  valorofi  campioni  ; cioè  S.  Ambrogio  in 
Europa  contro  gli  Arriani  ; S.  AgoAino  in  Africa  contro  i Do- 
natiAi  ,e  Manichei  ; eS.  Girolamo  in  Alia  contro  gli  Origeni- 
Ai , e Pelagiani  j di  modo  tale  che  ovunque  l’I  inferno  molfe  le 
fatali  fuearmi , ivi  Dìo  occorfe  colla  poffiente  milizia  de’  fuoi 
Dottori , per  render  tanto  più  gloriofa  la  fua  Chiefa  nella  fe- 
licità de'fucccAì  , quanto  maggiormente  ella  ne  era  meritevole 
nella  bontà  , e giuAizia  delia  caufa  . Quali  fofiTero  queAi  fenii- 
menti  perverfi  tramandati  da  Origene,  td  imprefll  in  Rufino, 
e Melania  alcuni  ne  affierifee  S.  AgoAino  ( 2 ) primieramente  le 
molte , e diilerentiffime  opinioni  circa  il  punto  dell' eternità  , 
tutte  dedotte  da  quel  famofo  libro  intitolato  Per/Vcjiion.  Circa 
le  pene  alcuni  dicevano  , che  tanto  gli  uomini  dannati,  quanto  i 
Demonj,doveflero  in  tempo  incognito  , e non  Aabilito  elfer  e li- 
berati dairinferno  per  il  merito  del  Sangue  di  Giesù  Criilo.Al- 
tri  dicevano  non  includerli  fra  queAi  i Demonj , ma  bensì  i foli 
Uomini, col  principio;  che  donabìt  eos  mifericort  Dei  s pr.tcibut 
interceffsotiìbuj  Sanfforum.  Altri  affierivano  , che  non  tutti 
gli  uomini,  ma  quei  foli,  che  avrebbero  ricevuto  il  batieùmo  , 
o Eretici , ofcelerati,  che  foffiero,  folo  perche  eglino  cibati  u 
erano  nella  Metifa  EucariAica  di  quel  pane,  qui  de  Carlo  uefeen- 
dii , iy  fi  quis  ex  ipfo  manducaverit  non  tnoriatwr  . Altri , che 
negli  Eretici  ne’i  partecipi  della  Santa  Comunione , ma_i 
precifamente  i Cattolici  , benché  Pec  atori  , perche  eAì 
non  folo  nel  Sagramento  , fied  te  ipja  numducaverunt 
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Corpus  Cbrijìì  in  ipfo ejus  Corpose  conjìituii . ( t ) Altri  , che_j» 
non  generalmente  tutti  i Cattolici  , ma  quei  folamente  ) che 
fino  alla  morte  collanti  viveranno  nella  profeflione,  e fede  Cat- 
tolica , propter  isi quoti feriptumeji  1 qui  perfeyeraverit  ufque 
in Jinem  bì< falvus  erti  , finalmente  foggiugne  il  Santo.  Compe- 
ri ^uofdamputare  eos  tantum  arfuros  igne  illius  eterni fupplicii 
^ul prò  peccati s fuis  facete  àignas  eleemofinas  negli gunt , juxta 
tjluiijoi  Apoc.  s.Jutiicium  auiem  fine  mifericordia  illi  ^ qui 
nonfecit  mifericordiam  , qui  ergo  fecerint , inquiunt  mi  feri» 
fordiam  quamvit  mores  in  nseliuj  non  mutaverint  ^fed  inter  ip- 
fas fuas  eleemofinas  nefaril  .,  ac  nequiter  vixerint  judlcìuin  illis 
cummifericordiafuturum  ejl , utaut  nulla  punitione pleflantur^ 
aut  quoa  aliquod  tempus five  parvum,  fiveprolixum  ab  illa  dam- 
eiatione  li berabuntur  , cos'i  S.  Agoil.  Quelli  alTerivano  il  fuoco 
deirinfernò  , e non  già  il  tormento ellfere  eterno  • Ma  chi  dilfe 
il  fuoco  deirabilTo  (i)  eterno , ed  inellinguibile  affermollo  an- 
cora eterno  ( })  nel  fupplicio . Cosi  conclude  il  Santo  . (4)  fie- 
que illua  càci  pie  poterit  ignem  a^ternum  difium  , non  ipfam-> 
combujtionem  (tternam  « utviaelicet  ipfe  ignisaternus  fit,  ope- 
ratio  vera  ignis  non fit  in  eos  <eterna,  cum  àt  bae  pravidens  Do- 
minus , fententiam  illam  eontulit , ita  dicens  Mattb-  ^^-fie 
ihunt  illi  in  combujìionem  >eternam,  ergo  erit  tcterna  combttjiio 
fitut  ignis  . Efe  tolfe  Origene  al  fuoco  dell’Inferno  Teternità, 
non  om  minore  a fìafeinamento  tolfc  alleanime  nelgiorno  dell’ 
univerfale  riforgimentd  la  nuova  conjunzione  co’  i loro  corpi) 
foileneiido  la  loro  iraTmigrazioiTe  nel  gioruo  delGiudizio  in  al- 
cuni globi  lucidi  fomiglianti  al  fuoco  , e conregucntemenie  non 
con  membra  materiali  dillìnte  di  figura  gli  uomini  dalle  don- 
are, e pei  ciò  gli  Origenilli  ridevanll  de’ Cattolici  , eperdif- 
preggio  cbianiavanli  Felufiotti  , come  quelli  , che  ammettendo 
la  refurrezziune  della  carne  , erano  parimente  necelTitati  ad 
ammettere  quella  de’ peli  , e di  ogni  altra  fuperfluità  del  cor- 
po . Scorfeanche  per  Xoma  con  gloria  per  le  mani  de'iRoniani 
il  Periarcbonftxo\&RÓo{\  innocentemente  eretica  alla  villa  di 
quelle  lintulate  dottrine  quando  dopo  la  morte  di  Siricio,  che 
non  bene  ne  conobbe  il  velenojfu  efaltato  al  foglio  Analtadof 
Onde  il  nuovo  Pontefice  ritiovando  lacerata  la  Città  da  quelle 
moltruolità  di  nuove  doitriiie,cnndannòRutrmo  come  propaga- 
tore ) e fautore  di  tali  dicerie  , rimanendo  tutte  le  propofizio- 
ni  del  Eeriaichon  con  Apollolico  decreto  anatematizate,  ed  ac- 
ciò comune  folfe  rabbomitiazione  , trafmife  lettere  per 
le  Chiefe  , le  quali  con  uniforme  approvazione  tutte  applaudi- 
rono all’oracolo  del  Sommo  Pallore  . Contemporanei  a Rulli- 
no  , e Melania  furono  due  Monaci  del  Monallero  di  S.  Saba  in 
. P Pale- 


rò S.  Aug. 
ibidem. 


(»)  Matb.c.i^. 
(3)  Matb.c.x.t. 
{4)  Aug.  de fi- 
ue  fiy  operi  bus 
cap.t^. 


Libro  di  Orige- 
ne in  Roma , e 
fua  condanna , 
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errori  dì  Non- 
no , e Leonzio. 


Decimaterza_* 
Perfec.  eccit.da 
Marmino. 


Decimaquarta 
eccit.  da  Lici- 
nio . 


40.Martirii  do- 
po de*  quali  fìi 
martirizaio  5. 
Biagio. 
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PaleUIna  ,1’  uno  chiamato  Nonno  , e L’altro  Leonzio  di  Bi- 
zanzo.  Cortoro  fparfero  per  tutto  l’ Oriente  errori  graviflìmi 
racolti  dalle  opere  di  Origene,  quali  erano,  primieramente; 
che  l’anima  flava  nel  Cielo  prima  dì  flarenel  Corpo,  e nel  Cie- 
lo aveva  commeffo  de’peccati . Secondo:  che  il  Cielo,  e la  Lu- 
na erano  certe  virth  animate  . Terzo  , che  nel  giorno  dell’ 
Univerfale  Refurrezzione  i corpi  deg'i  Uomini  farebbero  ro- 
tondi, come  globi.  Qiiarto  , chele  pene  tanto  de'i  dannati  , 
come  de’ demonj  dovevano  finire,  (^into  , che  gli  Uomini 
empj,ed  i demonj  dovevano  efTere  reflituiti  allo  fiato  primiero, 
della  loro  creazione  . Sefio  , che  Giesù  Criflo  doveva  efTere 
di  nuovo  crocififiTo  per  la  falute  de’i  demonj, e che  tutto  quefio 
doveva  patire  dalli  Spiriti  maligni,  che  erano  nel  Paradifoj 
ma  perche  tutti  gli  errori  fin  qui  addotti  furono  come  membra 
di  un  medefirao  corpoj  che  però  rimafero  sù  gli  eftremi  dique- 
Ao  Secolo , con  un  Ibi  colpo  , tutti  proferittì,  e derifi. 

PERSECUZIONI  DELLA  SANTA  CHIESA. 

La  decimaterza,con  nuovi  editti , fufeitò  Mafiìmino.  Coflui 
non  potendo  fopportare,  che  i fuoi  Dei  folfero  avviliti , e 
vilipefi  da  Crifiiani,  intimò  ad  efii  crudelilTima  guerra  t fotto  il 
di  cui  furore  caddero  vittime  quali  innumei abili  fedeli . Vide 
Bar.  to.\.  Coéajf.  noi.  conc.pag.di.  num.\. 

La  decimaquarta,  ed  ult  ima  eccitata  da  Gentili  fìi  quella  di 
Licinio,  che  in  quello  modo  principiò  Cruciato,  e ridot- 
to aU’efiremoda  interni  dolori  nella  Città  dì  Tarfo  Maifìmino, 
e refafinalmente  l’anima  indegna  in  mano  di  quelle  Deità,  del- 
le quali,  con  zelo  si  inumano , ne  aveva  propagato  il  fagrilego 
culto . Succelfe  nell’  Impero  Licinio , quello  tofio  fufeitò  l’ in- 
termeira,per  qualche  tempo,Perfecuzione.  Tale  inumanità  die- 
de motivo  al  pijfiìmogran  Cofiantino  di  movere  le  religiofe_s 
fue  armi,  contro  l’indegno,  onde  in  breve  riportate,  e per  terra, 
e per  mare  gloriofe  vittorie,  ridufle  finalmente  l’empio  Licinio, 
a chiedere  al  Vincitore  la  pace,  e quella  ottenne,  mediante  però 
il  matrimonio  di  Collanza  forella  del  gran  Cofiantino  ■ Dopo  di 
cui  fi  divifero  fra  di  loro  iTmpero.Collantino  fi  prefe  l’Occiden- 
te,e  Licinio  rOriente^ma  perche  al  dir  del  Profeta  Impius  tati- 
quam  marefervent . L’empio  è fempre  in  tempefia  , rotta  , e la 
parentela,  e la  pace  , di  bel  nuovo  incominciò  ad  incrudelire-, 
contro  de  Crifiiani,  da  cui  rimalero  innumerabili  fedeli  empia- 
mente martirizati , frà  ì quali  i più  infigni  furono  , 1 quaranta 
martìri  confinati  nel  più  rigido  inverno  in  laghi  di  acqua  gela- 
ta nell’Armenia,  di  più  in  Seballa,  fù  trucidato  S.fìiagio,  ed  al- 
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tri  moItifTinir.  Quale  barbarie,  pi t che  mai  (Hntolòil  magno 
Codantino  a prendere  la  feconda  volta,  contro  l’ iniquo  , ed  in* 
fedele  Licinio  le  armi,  da  cui  di  bel  nuovo  vinto,  rotto,e  fuga* 
to4  alla  fine,  come  inquieto , ed  indegno  di  ulteriore  perdono 
fb  fatto  morire  da  Codantino  in  Tefaionica  Città  della  Grecia. 
Bar.  an.  j a j.  CataJut.fol.i^,n.6. 

FINE  DEL  QUARTO  SECOLO. 


SECOLO  V* 

NOn  poche  volte,  a maraviglia  , verificate  fi  viddero  lepa* 
roledel  Dottor  MadìmoÀ'.GiroIamo  j allora  che deplo* 
rando  le  vicende  della  Chiefa  di  Dio  , didè  : Eflerfi  efla  coll’ 
avanzarfi  de  fecoli  aumentata,  è vero,  in  pofTanza,  e ricchezze: 
ma  poi  vìrtutìbus  minorem  eveijij'e , e nè  affegnò  la  ragione  (t) 
Otium  enìm,  pTofperìtasfuperbiam  , atqut  btcrefim  invetexe~ 
Tttnt,  a qui  bus  rtUqutc.  anitnorum  p tjles^  omniaqut  generis  vitia 
propugata/ufif  : l’oda  oramai  in  calma  la  fin  qui  agitata  Ma* 
vicella  di  S.Chiefa  col  prodigiofo  inalzamento  all’Impero , e_j 
pacifico  podVdb  del  Cattolico  Codaniino,  e morte  delledremo 
fuo  Emolo  Licinio  { quando  coll’  ederminio  de  i fieridimi  fuoi 
l’crfecutori,  credevafi  refpirare  dalle  padTate  procelle,  ecco,  che 
l’Ode  di  A verno, avendo  fin  allora  guerreggiato  , edaffafciatc 
per  mezzo  degridoli,numerofe  le  palme:al  prefente  pelò  fmar* 
rita  afìaito  ogni  fperanza  di  novello  riforgimento,  abbandonan* 
do  gli  antichi  Idoli,  come  inutili  all’ulteriore  perverfione  , he* 
mendo  di  sdegno,  con  nuova,  e fui  ibonda  tempeda,  concitò , ed 
infuriò  i Cattolici  contro  i Cattolici. Aveva  egli  fino  nel  fecol 
padato  una  tal  niLTchia  principiata  per  mezzo  dell’Erefie , ma^ 
quelle  rimade  fcredi tate,  ed  eliminate  colla  fulminazione  de' 
Pontificj  anatemi  fcagliaticontro  Tertulliano,  Origene,  Arrio, 
ed  altri,  egualmente  inligiii  fedeli  , che  capi  di  efegrandifliini 
errori;  fé  non  che  quando  comminata  -e  fcreditata  vedevafi  ogni 
dottrina  infernale,  convenne  ad  Innocenzo  Sommo  Eont.ricor- 
rere  al  riparo  della  gran  Torre  Romana  , eh'  è la  Chiefa  , qua 
adipeata  ejl  cumpropugnaculis^  milU  Clipei penuent  ex  ea,  om- 
r7Ìsar>Kaiura/ortiun\{i)Son.ìr\\tìilhfHìdo  prontamente  due  De- 
cretali fovra  la  continenza  de  Chierici , e la  penitenza  de  Rei  ; 
il  numero  de  libri  Canonici  3 e fovra  ogni  più  gì  ave  Lcclelradi* 

E a ca 
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ZIO. 


(t)  InvJlcus 
MeUb‘ 


(t)  Can/.eap.j^. 

Decretali  del 
Pont.  Iniioc. 
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Luogo  ove  nac- 
que y£  fue  qua* 
iltà  . 


Trafporto  del 
Cadavere  di  S. 
Gio;  Criroflo- 
mo. 


( I ) Btfr,  anno 
i^}S.n.n.Ìrfeqq. 

Preghiere  dell’ 
Inip.  Tecdofio. 


Orrìbili  fcuotl- 
menti  cagiona- 
ti dal  Cadavere 
della  Imp.  £u- 
dodia. 

(i)  lié.  14. 
cap.^r. 


1 1 6 Secolo  quinto 

ca  materia, impugnata  dal  nuovo  inodro  ufcito  allor  dairAbiflTo, 
detto  Vigilanz  io. 

' Nacque  Vigilanzio  in  Gr/aorra,  città  della  Sp.igna,  il  quale 
dopo  elTere  flato  educato  per  qualche  tempo  nella  Francia, ven- 
ne afcritto  nel  Clero  , e poi  annoverato  fra  i Sacerdoti  delln  . 
Chiefa  di  Barcellona.  Campeggiava  in  eflb  con  luflro , in  quella 
età  ancor  verde  , quel  fublime  carattere  , che  li  nobilitava  Io 
fpirito  , quando  vogliofo  di  maggiormente  avanzarlo  in  pietà, 
ed  in  merito  , intraprefe  il  lungo  viaggio  di  Terra  Santa  , ac- 
compagnato con  una  lettera  commendatìzia  di  S.PaoIino,  diret- 
ta a S.GiroIamo  in  quel  tempi  abitatore  di  quei  SS.  luoghi , da 
cui  il  S.Dottore  prefe  motivo  di  rifponderecon  fenfl  teneri,  ed 
obliganti  all' amico  Prelato  : vìgHantium  Praiéyterum  , qua 
aviailatefufceperim  mtlìut  ejì,  ut  poti  ut  vtrbii , quam  meii  di~ 
fcas  litterit:  Ma  accadde, con  pelTimo  avvenimento, che  mentre 
loSp.agnol  Sacerdote  frequentava  quel  lungo  Pellegrinaggio, 
incontroffl  inCoflantinopoli,alloraquando  il  Patriarca  di  quel- 
la Città,  chiamato  Proculo  unitamente  colTImperador  Tcodo- 
fioil  Giovine,  l’un,  e l’altro  ben  affetti  alla  meinoriadi  S.  Gio: 
Crifoflonroj  quegli  perche  teneva  , come  fuccelfore  la  di  lui  Te- 
de, quelli  perche  era  flato  tenuto  dal  Santo  nel  fpnte  battelima- 
le,  avevano  flabìlito  il  trafporto  del  Santo  cadavere  , venerato, 
ed  adorato  fin  allora  in  Cumanaiì  Ponto  . Vigilanzio  per  tanto 
alla  villa  della  moltitudine  delle  Guardie,  de  Senatori,  de  Prin- 
cipi, de  Sacerdoti,  de  lumi,  della  pompa , il  tutto  caldamente-» 
avviato  a formare  pib  tollo  un  maefloTo  trionfo,che  il  traTporio 
del  preziofo  teforo.(i)In  olfervare  di  più  lo  Hello  Imperadore, 
chei‘upplichevole,e  piagnete, gittato  a piedi  del  Santo, ricovren- 
do l’amato  tumulo  colla  imperiale  Tua  clamide,Tupplicare  con_< 
foTpiri,econ  lagrime  il  perdono  de  Tuoi  Parenti , morti  già  , ef- 
Tendo  egli  in  età  ancor  pupillare^  e molto  più  accalorandole—» 
fuppliche,  ed  accreTcendo  i ToTpiri  per  la  Tua  Madre  Eudoflia— ,, 
che  si  ingìuflamente  l'aveva, in  vivendo,  anguflìato,  ed  oprelTo, 
e per  hno  sbandito  dalla  Tua  Tede,  confìiutolo  in  un  lunghiifimo, 
e peiiofiflimo  efigUoiin  cuida  peTfimi  trattamenti  confummato,e 
ridotto  aU'eflremo, ivi  fra  tirannidiTumanati  terminato  aveva  di 
vivere,  martire  Tenzafangue,  ConfefTore  invitto  della  Cattolica 
Religione  , ed  Idea  Tublintede  Prelati  di  Coflanza  , e di  zelo, 
accibegli  per  pietà  fi  voldfe  degnare  di  dar  quiete  a quel  mi- 
Terabil  cadav'ere,  giache  per  il  lungo  Tpazio  di  anni  udivafi 
nell'  urna  ,che  lo  rinchiudeva  un  motosi  Tpaventofo  , e vario, 
che  Tempre  mai  faceva  Tcuotere>e  tremarecon  orribil  rimbombo 
la  Chiefa  tutta.  T'^/  /«j/trra/or  (cosi  Niceforo)  {i)facru»s  tu- 
mnlum  chiaìniue  tc3o  , ìc fronte  , oculit  Urna  itr.pofttts^ 
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communtmfiipplex  prxcationem  prò  partntlbusfecìt . Dudum 
enim  tllì  mortili  futr ani  in  pupillari  <ttatetum  ttnerum  adbuc 
relinqutntts . Seorjim  vero  prò  Maire  pnecàtus  eft^ut  tumuli 
ejuj  motus,  atque  Jìrepitus confijìeret  \ Triginta  enim  duot 
annosjam  is  qiMtiehaiurt  quo  tempore,  fcilicet , é>“  ipfam  Eccle- 
fiam  concutiebat  Neqiie  ille  id  non  exoravtti  confejlim  namque 
Vrna  ejusconjìitit.  Atque  ubi faeer  Proculus  virum JanSum,  in 
tumdemfecum  Tbronum  coUocavit , Ples  circumfufa  uno  ore  ex- 
elamavit:  recipe  Tbronum  tuum,  o Pater  \fertur,  ipfe  quoque^ 
tum,qu4e  dudum  elaufa  f.*erant,labiis  rurf  \tm  apertis,ad populum 
dixijfe  i PAX  POBlS  , ficut  id circumjiantei  bominet,  iff  Pro  • 
culus  Patriarcba  fé  audijfe  tejlati  funt  ipc  faSum  id  J7.  menjit 
Januarii  die,  anno  458.  così  Nicefaro  del  ritorno  del  Crifollo* 
mo  in  Coftantinopoli. 

Vigìlanzio  dunque  alla  Vida  della  poi^a  , e fplendore  del 
Maeftofo  trafporto,  alle  fomniirftoni  di  un  Cefare,  al  grato  Tuo- 
no de  Populi  tutti  applicati  in  enunciare  con  giubilo  1 flrepitoli 
prodig],co’i  quali  ad  ogni  pafTo  aveva  nobilitato  ratnatiffimoPa* 
triarca  il  ruogloriofo  ritorno  nellafua  Città, corrotto  già  il  Ma- 
ligno nell'anima,  che  però  maledico  nella  lingua  ; acciecato  ne- 
gli occhi,  e molto  piò  nell’Intelletto  dal  fumo  del  numero  innu- 
inerabile  de  cerei,  e degli  odori , che  lieti  llruggevanfi  in  quel 
maeflofo accompagnamento,  incominciò  ad  eruttare  al  di  fuori 
quell’atra  bile, che  da  gran  tempo  covato  aveva  nel  feno  , e con 
nuovi  errori, o collo  llabilimento  dell!  già  predicati,quivi  efcla- 
niò  , e poi  ovunque  palTava  prorompeva  ne  raalvaggi  feguenti 
ditterj  : che  giova  la  venerazione  de  Santi?  ìjoro  miracoli  non 
fono  miracoli,  ma  incante/imi , e reprefentazìoni  inutili  al  Cri- 
nianelìmo,  eflendo  già  illuminato  da  una  vera  credenza  , 0 fo- 
llmente atti, a render  credente  uno,  che  non  crede  . Da  Santi,  e 
da  miracoli  fè  il  fuperbo  paffaggio  alle  fagre  imaginl, negando- 
li ogni  edrinfeco  viiibil  fegno  di  fagro  culto , bialìmando  di 
più  i’ufu  antich  irli  modi  accender  lampane  avanti  gli  Altari, ed 
orare  per  i Defonti.  Oltre  di  ciò  riprovava  le  vigilie  de  Santi. A 
quella  bedemia  rifentiffi  l’ ardente  zelo  del  maflimo  Dottor  S. 
Girolamo,  ridarguendo,  e con  difpreggìo,  chiamandolo:  non  vi- 
gilanzio,  ma  dolidu  dorraitante  i elfendoche  vegliando  dormi- 
va, e coti  dormendo  fcriveva  : non  vigilantius  , feddormitan- 
tiuj . . .Tu  vifrìlans  dormii,  ér  dormteni  feri  bis-,  oltre  il  fin  qui 
detto,  prefe  ad  abajare  contro  i riti  Ecclefiafiici  e fovra  tutto 
avea  in  orrore  la  povertà  Evangelica  praticata  da  Grido , che 
poi  tale  indegna  Zizania  fù  di  bel  nuovo  coltivata  da  Lutero. 

Contro  Vigìlanzio fcrifleS.  Gii ol.  (i  ) ed  in  una  lettera  in- 
viata a Ripario;ed  a Defiderio  ambi  E{eti  ; cosi  /igilantius  oi^- 

tus 


Parole  ufdte_s 
dal  Cadavere 
di  S.  Gio:  Cri- 
fodomo. 


Maldicenza  > dì 
Vigìlanzio. 


S.  Girolamo 
contro  Vigì- 
lanzio. 


(0  Contro  Vi- 
gilantium. 
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S.Toirafo  con- 
no Vigilanzio- 


Danni  cagiona- 
ti dagli  errori 
di  Vjgilanzio. 
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ius  ejlfuhito,  qvS  eontta  Chri  ni  Spiritimi  ir.artyfum  negai fepui- 
tbraveneranda^damnatque  San&oriimVigilias ì exquofit^  ut 
dormi tantiuj potila  ^ quamvigilantius  vocari  deòeat  ^ contro 
V igilanziofcrifle  ancora  S.Tomafo  contro  impugnante!  ~Reli- 
gionem . VigUantiat  bic  veritatem  fidti  impugnabat-.pudicitiam 
odio  babtnSì  Ò*  in  convivi it/ecuiarium  contro  jejuniadeciama- 
hot  y nullo  quippe  barefis  unquam  cenili  tufo  tjì , nifi  propter 
gulam^is^  ventrem^/educent  Mulierculas  onerotot peccotisi  con- 
clude S.  Girolamo . Hieretici  ajfumunt  fi  hi  lingaosfuos , ut  cor- 
di! vtnena  ore  pronuntient } ò prafeindendom  itoque  linguamiiy 
inpartem  « Ì3rS)ruJira  locerondom  : meom  injuriam  patitnitt 
tuli  , impietotem  contro  Deumferre  non  volui  &c. 

La  prefente  deXcriita  V igilanziana  Erefia  , compendio  di 
molte  Erefie,  benché  difpreggievole  nella  fua  mcdefima  mal- 
vagità , pur  non  di  meno  , a guifa  di  un  vii  cencio  avanzo  lo- 

fubre  di  un  appeOatO)  baflevole  fb  ad  infettare , e funeftare_s 
'rovincie , Hegnì , e Popoli  della  Francia , o fedotti  da  Vigi- 
lanzìo , o pure  da  loro  fleifi  precipitati  in  enormiffime  fcelera- 
gini  ; poiché  fh  tale  il  flagello , che  provarono  le  fudette  mi- 
fere Provincie  mandatoli  dal  Cielo  ; e flt  tale  la  difperazione 
con  cui  fov ravi fiero  , che  per  molti  fecoli  <}ueHe  angufliate_» 
nazioni , e Provincie  » non  più  per  effe  lì  conobbero  « in  tal 
modo  punite  rìmafero  da  Dio  col  flagello  fpaventofo  de’  Van- 
dali , Alani , Svevi  , e Goti , Popoli  per  l’adietro  , o non 
conofeiuti , ofol  per  fama  temuti  ■ Non  efente  ne  meno  Ro- 
ma da  tale  invasone  ^ ed  eflerminio  ; perche  in  effa  pili  appa- 
riva fcandalofo  1’  efemplo  del  Aio  peccato. 


PELAGIO 


1 


\ 


(t)Regj.e,tv 


Tutte  le  fin  qui  addotte  contrarietà  di  Religione  fembra- 
rono  picciole  zuffe  pili  toflo  , che  combattimento  al  con- 
fronto deirErefia  di  Pelagio  , parto  infauflo  delle  Erefie  degli 
Origenifli',  che  fatta  grande  nello  flefTo  fuo  nafeere  , infettò 
fubito  una  gran  parte  del  Criflianeruno  , con  accidenti  così 
flrani  , che  nel  principiarne  il  racconto , rimane  chi  fcrive,  in 
un  certo  modo , confuio  , ed  avvilito  dalli  raggiri  dell’  Ere- 
fiarca)  dalla  fotiigliezza  della  m.iteria,  e dalla  moltitudine  de 
fucceffi,  che  aggirarono  tre  Pontefici , affatigarono  due  Dotto- 
ri S.  Girolamo  , e S.  Agoflkio , ed  attaccarono  in  fine  la  Chie- 
fa  nella  fua  pili  forte  rocca,  qual  è la  grazia  di  Dio  , e 1’  arbi- 
trio dell’Uomo  ; ma  chi  sii  di  fodilTima  pietra  à inalzato  le  mu- 
ra fi  burla  degli  aquiloni  ; così  la  ò'.Chiefa  al  valido  foflìo  della 
Erefia  Pelagiana  ben  potè  ella  rifpondere  col  robuflo  Davide 
Dominus,  qui  eripuit  me  de  manu  heonit , ò*  X)rfi , ipfe  me  li- 
berabil  de  moHu  Pbilifiei  bHjuj.  (i^  Era  Pelagio  Scozzefe  di 
. nazio- 
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nazione  i Religloro  di  profeflìone  , vagabondo  dì  genio  , e tal- 
mente atto  per  natura  alle  fazioni,  air  Ipocrita,  ed  agli  ingan- 
ni , che  pafTato  dall’Inghilterra  a Roma  , e da  Roma  in  Egit- 
to , dall'Egitto  in  Sicilia , e da  Sicilia  a Rodi , e da  Rodi  di  bel 
nuovo  a Gerufalemme  , Teppe  , ovunque  pafsò  , lafciarediTe 
fama  di  uomo  pio , e cattolico,  ma  i fatti , fentimenti , e paro- 
le erano  di  pellimo  Eretico  , dideminando  da  per  tutto  le  maf< 
Time  di  Origene  , e di  Ruffino  , cioè  che  T uomo  colla  Tua  vir- 
tli , e forza  , e libertà  jfenza  grazia  prevenlentedi  Dio , pote- 
va renderli  infenfibile  alle  paffionì  , impallibile  alle  traveiTie, 
invincibile  alle  tentazioni , ed  in  fìne  impeccabile  nel  male  ì 
tutto  ciò  deducendo  dal  famoliffimo  libro  del  Periarcon  di  Ori- 
gene  • Quelle  inafllme  infinuava  Pelagio  ne’PopuIi,  per  li  qua- 
li vagava  , adducendo  tutto  ciò , come  per  modo  di  quedionet 
e non  di  alferzione  i onde  tanto  pili  facilmente  veniiTero  ap- 
prefe  , quanto  più  malizioTamente  propolle  . Per  riconciliarli 
riputazione  dall’apparenza , vediva  di  panno  rozzo,  e grolfola- 
noj  cosi  con  affettata  odentazione  di  rigoreapodolico  , inculca^ 
va  a tutti,  ed  a Monaci  particolarmente  la  povertà  delle  vedi, ed 
il  difpreggio  di  ogni  abbigliamento  , Tervivali  di  Araldo  nell’ 
abominevole  ImpreTa  di  un  tal  Celedio  Monaco , tagliato  fui 
proprio  modello , Tcandalofo  , ed  effeminato , il  quale  vagan- 
do per  le  Provincie,  e Regni , lafcìava  da  per  tutto,come  che  il 
ferpe , la  Tua  Tpoglia  dell*  Ereda  ; elTendo  dopo  lungo  vagare, 
edilfeminare  di  tali  ei  roti  giunta  la  notizia  ad  Innocenzo  Som- 
mo Pontefice , Tubito  pofe  fotto  il  Torchio  la  dottrina  , per  oT- 
Tervare  quello  ueuTciva  , quindi  riconoTciuto  il  velenofo  liquo- 
re , e la  Tal  fu  à delle  malTime  , virilmente  le  rigettò  , e con- 
dannò , come  Eretiche  ,fenza  però  anatematizare  gli  Autori , 
come  che  incogniti,  perche  ritoverti  tutti,  e nafcodi  Totto 
gli  involucri  della  finzione , della  malizia  , e dell’inganno . 

Alla  riprovazione  Pontificia aggiunfero  l’acutezza  delle 
lor  penne S.  Agodino dall’ Africa,  e S.  Girolamo  dall’ Aliai 
ma  non  è cosi  facile  riparar  la  fiumara  , quando  à incomincia- 
to a diripare  dall’  alveo  . Quali  Tollero  T Erede  , che  P empio 
Pelagio, ed  loTceleraio  Celedio  malizioTamente  Tpargevano  fra 
il  Fopulo  Cridiauo  , noi  le  deTcriveremo  raccolte  da  diverd 
Autori , come  zizania  d’inferno  , Teminata  ne’  puri  campi  del- 
la ChieTa.  1 1)  Il  Condì.  diTpodiauo  1 2.  annovera  le  propofizio- 
n'i , che  tutte  Tono  le  Tegueuii . 

I.  Cum  diceret  Adam  mortaltmJaSum  , qui Jive ptccaffet , 
jfoe  non  , mortuusejfel.  a.  Qwdpectatum  ipjius  ipfumfoium  /e- 
Jerìt  ^ Ór  nongenus  bumanum  . j.  Quod  Irìfantts  nuper  nati  in 
ilio  j}<Uu ^ttt)i n quo  Adam fuit  ante  pnvartcaiionttn  . ^.Q»i  ‘ 

per 


Luogo  ove  nac- 
que Pelagio , e 
fua  qualità. 


Maflime  per- 
verfe  di  Pela- 
gio, 


Celedio  Aral- 
do di  Pelagio. 


Condanna  del- 
la dottrina  di 
Pelagio. 


(x)  Bar.  anno 
41  j.n.22. 

Errori  manife- 
dati  dal  Conc. 
DloTpolitano. 
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' ■ ftr  ptf  pravarìeaiionem  Ad<e  non  orme  ,gfnus  bu~ 

tnanumnoriatur^t^  quoàptrrefurreSioneniChrìJliinonomne—» 
gtnus  bumanum  r*furgdt , 5.  Infantts  ttiam  fi  non  baptt ztntur^ 
vitam  dttrnam  bahtrt pofiunt . i.Divfies  òaptizatoi  ^ nifi  ab 
omnibus  obrtnvntient , tf  quid  boni  vi  fi  fuerint facere , non  r«- 
putari  illiuSt  ntc  tos  bab*re  PegtTun:  Dei  . 7.  Gratiam  Dei  at'- 
qne  adjulorium , non  adfingulos  a&us  danari,  fed  de  libero  arbi- 
trio ejfe  , vel  in  lege  , at^ue  doffrina . S.  Gratiam  Dei fecunaum 
menta  nofira  dari.  9.  Ftliot  Dei  non  pojfe  votari , nifi  omni  mo- 
iio,abJque  Omni peccatofuerint  effefii . io.  Et  non  ejje  liberum 
arbitrium  ,fi  Dei  inaigeat  auxilio , quoniam  in  propria  volun- 
tate  babet  unujquifqu  e facere  ali  quia,  vel  non  facere . ii.Et  vi- 
fforian:  non  effe  ex  Dei  adjutorio  ,fea  ex  libero  arbitrio,  i ».  Et 
quod  petentibus  veniam  non  datar  fecundum  gratiam  ob  miferi- 
cordiam  Dei ,fedfecundum  merita  , iy  laborem  eorum  , qui  per 
panitentiam  digni fuerint  miferieoraia  . 

Altri  errori  ri-  . Concilio  Diofpoliiano  dell’  Erefia  di  Pelagio , S. 

feriti  daS.  Gi>  Girolamo  nel  riferirle  fi  inoltra  ancora  eoo  pili  proflimo  attac- 
rolamo.  ' contro  i Pelagiani  j e di  loro  dice  ; Tollunt  orationem  , 

liberumarbitrium,novbominespropri<evolur.tatis,fedDeipa- 
tentiafa&osfe  eJfe  ja&itant,qui  Hullius  ope  indigenti  toUan- 
tur,  ifjejunia  , omnifque  continentia  . Ma  la  obiezione  , che 
• parve  a S.  AgoflinO)  il  maglio  pili  durevole  contro  i Pclagianii 

di  difficile  foluzione  , fu  il  peccato  originale  , che  Pelagio  ne« 
Obiezione  de  i S^va  ne’  i dìfeendenti  di  Adamo.  Pueros  nullum  ex  primo  Paren- 
Pelagiani.  te peccatum  contrabere  . Dimoi! roflì  Tempre  Pelagio  infleflìbile 
in  quello  punto  , che  i figlioli  non  folTero  rei  del  peccato  del  Pa- 
dre , perche  l’anima  ragionevole  non  potendo  elfere  Hata  crea- 
ta da  Dio  in  flato  di  peccato  , p^erciò  nel  giorno  della  Tua  crea- 
zione participar  non  poteadel  reato  di  Adamo  . Avrebbe  egli 
bene  argomentato, fé  il  peccato  originale  folfe  colpa  da  noi  com- 
' melTa,  e non  contratta  . Replicava  Pelagio,  che  fai  li  dove- 
va de’i  fanciulli  morti  avanti  il  batterimo,fe  in  efli  amniettevali 
il  peccato  originale  ? non  poter  egliono  entrar  in  Cielo,  perche 
gli  fi  opponeva  la  colpa  originale  j non  giudicarfi  degni  d In- 
ferno , perche  efenti  eglino  dal  peccato  attuale  ; poiché  egli  di- 
ceva : quod  Infantes  nuper  nati  inillo  ftatu  fint , in  quo  Aaam 
fuit  ante pravaritationem } onde  inferiva  , come  nel  cafo  , che 
fe  Adamo  folTe  morto  avanti  il  peccato  , farebbe  andato  fra 
beati  nel  Cielo , cosi  i figlioli,  che  nafeono  non  arrivati  al  bac- 
(t)  De  ammif.  tefimo  , morendo , erano  falvi  i il  Card.  Bellarm.  (i  ) in  tal  ca- 
graiÌ£  lib.  c.i.  focita  S.  Agofl.  non  baptizarentur  Pelagiani 

(a)  Cap,  %.  de  promittunt  eis  extra  regnum  quiuem  Dei  ,feJ  tan.en  aternam  , 
Har.88.  beatam  quoindarnvitam/uam  ^ e fpiegando  quale  fiaquefla 

bea- 
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beatitudine  , conclude:eflrtr  ella  al  parer  di  Pelagio  , una  natu- 
rale beatitudine  ,Jìtie  ulla  n:oltJtìa.&  dolore  extra  H.‘eynut>:  bca^ 
iorum-itf  procal  atavctrt  àarr.natoium  . Se  tale  folfe  ilfenti- 
mento  di  Pelagio , molti  fi  riprenderebbero  di  Pelagianifmo 
Cattolici,  cd  accreditati  Dottori , che  anno  apertamente  Toile- 
nuto  Topinione  della  beatitudine  naturale  ne’i  figliuoli  morti 
avanti  il  battefimo  , il  che  certamente  non  può  dirli , anzi,  in 
tanto  appreffo  ilfudetto  Bellarni.f.  rende  meno  probabile  il  pa- 
rere di  Catarino  , ( i ) e Savonarola , ( i)  in  quanto  dTi , npn  fo- 
lamente  dicono  : Irjlwtes  fine  baptijrno  n;orientes  futures  pofi 
fudicium  beatos  naturali  beatìtuaine  , if  in  quodam  velati  Pa- 
radifo  terrejtri perpetuò  feliciterque  vidurot  i ma  di  più  fog- 
giungono  : p/enosfapientia  , & virtutibusDeum  tota  corde  di- 
iigentes  , imo  is"  An^elorum  con  fottio,  èr  r eve  lati  oni  bus  ftpb 
f ruentes , contro  de’quali  fi  oppone  la  penna  di  S.  Agofl-  efclu- 
dendo  afiatto  da’!  fanciulli  ii»n  battezzati, non  folamente  ogtil 
beatitudine,  ma  ancora  ogni  fiato  medio  fra  le  beatitudine  , e 
la  pena  ^ onde  infegnò  ( j ) Sulius  relidus  ejl  loeus  medius  , ubi 
povere  queas  Infantes  : olii  eruvt  ad  dexieram  , olii  ad finijìram 
nullum  alium  locumin  Evangelio  noviir.us,  Ecce  indextera  Pte- 
gnum  calorutti  eji , qui  ibi  non  efi  in finijlra  eft , qui  non  in  de~ 
xtera  ,procul dubio  in finijira-,  ergo  qui  non  in  Rejnoiprocul au- 
bio  in  igne  a terno  Altri  poi  fono  di  parere  diverfo  coll’  Abu- 
lenfe  , dicui  fono  le  feguenti  parol«:(4}  éT/' fot^derf/t<r /e»/>.vT 
pojtjudicium  , refutnevt  anitr.te  Ulte  puterorum  cerporafua  , non 
quiaem  talia,  aut  tanta,  qualia , Ór  quanta  babuerunt  curri  dece- 
tìerent , quia  bi  orr.net  erant parvuli  infra  annos  aifcrcticnis , 
quando  decejferunt , quando  autem  ref  urgent , erunt  corpora  eo- 
rum  ad tantam  magnitudinem , in  quanta  erant  futuri  in  anno 
30.  vitti,  fi  illue pervenijfìnt , ut  tenet  Magijter  fententiarum  ? 
(5)  ideo  non  erunt  fune , ut  parvuli  ,fed  ut  viri  integri, & fune 
rejumptis  corporibus,  proterunt  habere  eognitionem  a fetifu  ,Jed 
pauea  erit  ecrum  cognilio  , quia  rr.anebunt  fen per  in  tenebri t 
Jnferorunt , nifi  adpundum , vel parvum  tempus , quando  fitjlen^ 
tur  cor  am  Domino  in  Judicio  3 nam  viaebunt  tunc  calum  , ier~ 
ram,  ór  dementa  , ór  alios  bomines  beatos  , ÓT  damnatos , fiat  i in 
verò  retruaentur  in  tenebris  Inferorum  , ubi  nulla  erit  lux,  ó'  d. 
Ó5  dato  , quod  fit  ibi  illa  parva  luxfujca , qua  potius  tenebra  , 
quani  lux  Itici  tur , non  poterunt  per  Hlc.m  vìuere  nifi  alios  dain- 
natos  , quijecurnfunti  peralics  etiamfenjus  pauca  ccgnoJcevS  , 
fed  eafola,qutc  ad  ptenarum  infiidionetr. pertinent  aliorutn  aa»:- 
natorum  in  gebeennafifiutr.  n.aiutr.  tenebunt  in  aternum,  ut  nuti- 
quarr.  aff'.ignntur  aliquo  exterivri  Uftvoferr.per  tav.cn  teueantuv 
in  loco  levebrarum  , ór  vifione  Dei  careant , ue  qua  trifiantur  ; 

Q_  * iic 
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nè  piò  può  cagionar  meraviglia  , fe  Dio  può  fare , che  tutti  i 
dannati  flijno  nel  medefimo  fuoco  j e pemvo  a proporzion  del- 
le colpe)  perche  poi  non  potrà  oprare  , che  i Bambini  morti 
col  foló  peccato  originale  i provino  nello  ftefTo  luogo  la  fola 
pena  di  danno  proporzionata  al  loro  peccato  ? ed  in  tal  modo 
ed  in  tal  luogo  fijno  per  Ilare  in  eterno.  Per  la  confelTione  de- 
gli errori  fin  qu'i  addotfti , Celeftio , e Ruffino  furono  dichia- 
rati Eretici)  e condannati  da  Aurelio  , e da  tutta  la  Chiefadi 
Cartagine.  Una  tale  condanna  , talmente  irritò  l’animo  di  Pe- 
lagìO)  che  in  avvenire  fvelatamente  la  fèda  Eretico dichia-  . 
rato  , moftrando  publicamente  anche  nel  volto  quel  male,  che 
molto  tempo  prima  fi  era  impofTeffató  del  cuore,  e la  prima  im- 
prefa  fu  la  tanto  deliderata  da  tutti  gli  Erellarchi  di  divulgare 
per  Romalafua  Erefia  , eciòcon  una occafione opportuna, che 
fioffeife.  Ritrovavafi  profuga  in  Cartagine  colla  Madre  , p » 
Ava  la  nobile  Vergine  De.metriade  dell  antica  famiglia  degli 
Anicj  Romani , rifugiata  da  Roma  in  Africa  per  la  defola- 
zione  , e fiacco feguiio  da’i  Goti.  Or  la  c.a(la  donzella,  nel  gior- 
no fieflb  prefifTo  da’i  Parenti  al  fuo  fpofializio  , defiinato  a pili 
degna  imprefia  il  penfiere  , mutò  fiato , ed  abito , e refefi  Mo- 
naca ; ondeS.  Girai  (t)  omnefH  earpm's  cultum  , & bihitutn 
feeularem  ^ quafi  proporti  fui  impedì  mentum  proiecit  ifc.  .411a 
fama  di  tal  eroica  rifiolùzione  , applaud'i  da  ogni  fiua  parte  il 
Chriiliaiiefimo;  e S.  Innocenzo  da  Europa,  e S.  Girolamo  dall’ 
Alia  , e S.  Agofiino  dall’ Africa  , fpedirono  colle  loro  lettere 
encomj  , e congratulazioni  j fra  il  concorfo  di  quefii  figliuoli 
di  Dio,  volleal  fuo folito far comparfia ancora Satanalfo s poi- 
ché Pelagio  fpedi  anch’  egli  alla  nuova  fipofia  di  Criflo  , i fuoi 
caratteri , de’  quali  uno  ficbrcio  ne  tramandò  a noi  S.  .Agofiino; 
Spiri tuales  divìtias  nullus  libi  pr<etA  te  cortferre poteritdn  bit 
er£o  jure  laudaadadn  bis  meritò  caleris  prteferenda  es  , qutc  nifi 
e3cre,é‘  in  te  ejfe  non poJfunt.'PMìcb  Deraetriadequcfta  lettera, 
e non  appena  la  ebbe  publicata,che  concorfiero  i tre  Santi  accen- 
nati ad  apportarne  l’ antidoto  , col  fvelare  alla  S.  E>onzelIa  il 
veleno  > che  fra  quei  fogli  naibondea.  Scorgendo  Peb^io  , non 
folo  inutile  l’attentato , ma  quel , che  è piìi , vedendoli  da  ogni 
uno  refipinto  , econfufio,  portofll  ih  Gierufalemme  centro  del 
Mondo,  e quivi  in  ogni  parte  di  efifo  continuò  a tramandare  li- 
bri infetti  delle  fue  Erefie  , fin  tanto  che  divenuto  ora  mai  in- 
fopportabile  fi  adunarono  in  Concilio  14.  Vefcovi  nella  Città  di 
Diofpoli,  ora  detta  Lidda,chefìi  l’antica  Rhama,aquali  prefiedb 
Eulagio  Metropolitano,  e Vefcovo  dì  Cefarea, quivi  Pelagio,  co- 
me che  reo,  vi  fìi  citato, e comparendo  tutto  gravido  di  raggiri  • 
venne  da’iPadri  riconvenuto  di  quei  i «.capi  di  Erefie,che  fiovra 

abbiam 
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abbiam  detto;  gli  fh  minacciata  la  fentenza  , aftìiicheegli  oli 
condannalfe,  o aItrimenterinianeflecoiidannaio;ad  un  tal  lam* 
po  atterrito  Pelagio,  riprovò , come  non  fue  quelle  propofizio- 
ni , modraiido  altrettanta  difmvoltura  in  rigettarle  al  di  fuori, 
quanta  pertinacia  nel  feno  covava  nel  Toflenerle  | delle  quair 
l’abjura  a capo  per  capo,  fii  la  feguente . 

I.  QtioU  Adam  nifi  peccajfttinovfuij^et  ir.ortuus , i.Qnod 
peccatum  ejus  nau  ipfumfolutn  Uferit , Jedgtmis  humanum  . j. 
Qttpd  Infanies  nuptr  natiy  non  fint  in  ìlio  fiatu  , in  guo  AdanL.% 
futi  ante prcLvaricaiionetH.  4.  Vtadipfos  etiampertineat.<^uod 
PrevUer  aìt  Apofi.  Corint.ii. , guod per  unum  hominem  mort  , 
ér  per  hominem  refurreSio  mortuorum  ; è*  ficut  in  Adam  omnes 
moriuntutìfic  ò"  in  Cbrifio  omnes  vivificabuntur  . 5.  Quod  In- 
fantes  non  baptizatit  non  folum  Regnu»;  Celorum , veruns  etiam 
vita;»  aternam  habere  non pcjfunt . 6.  X)t  confiteanlur  divites 
baptizatos , etiamfi  uivitiis  fiuis  non  careant , non  eat  a Regno 
cceiorumpcjfe  privare  . 1.  Vtfateantur gratìam  Dei,  ir  adiuto- 
ri un;  etiam  au fingulos  aftus  dari,  eamque  non  dari  ^ fecundunt-j 
merita  nofira.  8 Vt  revera  fit  gratin,  iaejl  gratis  data  per  tjus 
tr.ifericoruiatn  , 9.  Vtfateantur  effe  liberum  arbitrium,  etiamfi 
divino  inUigeant  adjutorio  . io  Vtfateantur  filios  Dei  vocari 
pcjfe  iiios,  qui  guotidie  aicunt  uimitte  nobis  debita  nojìra . ii. 
Vtfateantur  quando  cantra  tentationes  , ac  concupìfcentias , di- 
can.usnon  ex  propria  voluntate , fea  ex  adjutorio  Dei  provenire 
vidoriani . 11.  Vt  fateantur fecunuum gratìam  j éf  mifericor- 
diam  Dei  veniatr  petentibus  unri,non fecundum  n:erita  eorum. 

Seguita  tale  abiura,  fù  ricevuto  Pelagio  nella comonionc 
di  quei  Padri,  come  Cattolico;  ma  nel  modo  fteflb  che  l amala- 
to,  fé  bene  non  rifana, predo  ricade  nella  niedefima  malattia_,, 
Evenendo  aliai  peggiore  la  recidiva,  che  il  principio  del  morbo, 
cosi  Pelagio  , perche  non  henefanato  nell  animo  , jpocopafrò, 
che  ritornò  all  antico  vomito,  ed  affai  peggiore  , edodinato  di 
pr'iT.a:  ciò  faputoli  da  Innocenzo  SommoPontefice  gli  fulmi- 
nò da  Poma  la  condanna;  ma  perche  prevenuto  dalla  morte,  fh 
pubiicata  da  Zolimofuo  luccelfore  . AI  fulmine  Pontificio,  ben 
predo  ftguì  quello  di  Attico  Vefcovo  di  Codantinopoli , e poi 
quello  in  pei iale  dì  Onorio  ; onde  da  tanti  validiffimi  ventiti 
miferabile  agitato,  cadde,  e piombò  in  quel  fondo  di  mali , che 
à per  confine  1*  Inferna 

PErduta  la  caufa,  con  irrevocabile  , e dupplicata  fentenza  di 
condannazione,  e dì  elilio  ; non  c credibile , come  a!  folito 
dcgrEretici  publicati , e puniti , traboccafTero  i Pelagiani  in  ri- 
fu*! intenti  impeiuofi  di  querele,  e di  fatti,  contro  i Papi , e ge- 
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n era  1 mente  contro  tutti  i Cattolici. L’antefìgnano  de  primi, che 
lacerarono, co fcritti,  la  fantità  del  Pontefice,  fù  l’empioGiu- 
liano,  che  fcoirfmunicato  anch’egli,  con  Pelagio  , e Celeftio» 
Torfe  afpramente  contro  Zofimo,  calunniandolo , colla  taccia  di 
prevaricatore.  Ma  chi  foffe  quello  detrattor  della  fama  de’i  pri- 
mi Ecclefiaftici  del  Criflianefinio  5 e donde  ufcifle  tal  velenofo 
Drago,  a danno  univerfale  della  Chiefa  di  Oriente,  ed  Occi- 
dente , h di  uopo  porgerne diftintt  notizia  , per  piena  infor- 
mazione, ancor  de’i  futuri  fucceffi  . Fh  Giuliano  nativo  di  At- 
tel!a,(i)  picciola  terra  della  Bafilicata,  figlio  di  Memorie,  Uo- 
mo erudito,  efavio,quale  meritò  di  regere  , come  Vefeovo  la__» 
Chiefa  di  Capoa,  ma  che  ! trafeurato  , ò difgraziato  nell’  edu- 
cazion  del  figliolo , invaghitoli  del  di  lui  ingegno , applicollg 
allearti  men  caute  delle  feienze  profanejrichiedendo  a tal  effet- 
to da  S.  Agollino,  di  cui  era  amicifrnna,che  gli  trafiuetteire  ì Tei 
libri,  che  il  Santo  in  età  giovenile  aveva  compolli  nel  Phytmo. 
MaS.Agollino,checonoiCÈvanel  figliolo,  un  attitudine  mara- 
vigliofa  di  potere  egualmente  divenir  grandenei  bene  , che  nel 
male,  avendo  in  vano  pregato  Memorio  a volerglelo  mandare 
in  Africa,  forfè  per  educarlo  piò  nella  Criiliana  difdplina;final- 
mente  rifpofeli  , e nella  rifpolla  aprigli  i volumi  delle  fagre_» 
Scritture,  e delle  Ecclefialltcheflorie  , e non  quelli  di  Cicero- 
ne, e di  Virgilio,  che  ponno  recare  ornamento,  e non  fcienza,ad 
un  Ecclefiaftico,  qual  era  il  Figlio , poco  anzi  promolTo  dal  Pa- 
dre iil  fa^ro  ordine  del  Diaconato  j ma  ò nonconliderati , ò ne- 
gletti gli  avvertimenti  del  Santo,  montò  il  Giovine  in  tanta_# 
fuperbia,  per  qualche  arte  apprefa  in  Rettorica,che  poi  elfendo 
in  frefea  età  fucceduto  .al  Padre  nel  V efcoyado  , per  mancanza 
di  verafeienza  venne  a traboccare  nel  precipizio  di  quella  Ere- 
fia,  che  in  quei  tempi  impinguavaC  fra  Crifliaui^ond'c,  che  con 
> tutta  ragione  potè  Giuliano  appellarli  il  fecondo  Celellio  di  Pe- 
lagio i elfendo  il  Jleo  vicino  ben  predo  venne  a Roma  la  noti- 
zia del  fallo,  e toflo  ne  ricavò  da  Zofimo  Som.  Pontefice  il  ful- 
mine della  fcommunica^  ma  giocandoli  elfo  della  medefima  , 11 
gloriava  fuperare  il  Maeflro  neiPErefia,  e malvagità}  e di  fatto 
gli  riufclfuperarlo  nella  mordacità  del  dire,nella  irriverenza  de 
fcritti, e iielPempietà  delle bedeinmie.ScrilTe  due  lettereiuna  in 
^eiieiale,  contro  tutti  i Cattolici:  l'altra,  in  particolare  , contro 
il  Clero  di  Roma;  una  di  effe  divulgò  per  Roma , el’altiala-j 
trafmife  a Salonichi,  per  eccitar  l’Oriente,e  rOccidente  ad  una 
foUevazione  generale  contro  il  Pontificato  Romano:  con  quelle 
due  lettere:  dice  S.Agodino  {%)Orbem  catholicum,  quoniam per- 
vertere  ncqui t ^faltem  cofnmovere  conatur  i quali  lettere,  per- 
venute in  mano  del  S.Pcntefice Bonifacio  , nò  diede!’  impiego 
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B S.AgofUno  , che  leconfuta(re:coiuro  lequali  il  Santo compofe 
quattro  ciottifiiini  libri,  altrettanto  degni  dieflimazione,  per  la 
fublitnità  de  concetti,  quanto  commendabili , pei  refeinplaritk  Altri  libri  dì 
della  fommiflione.  ScrilTe  l’empio  Giuliano  altri  libri  contro  S.  Giuliano  con- 
Agortino  de  nuptih , iy  concupifcentiis  j quali  tutti  furono  de-  fmati  da  S.  A- 
preffi  da!  gran  Dottore  ; ma  perche  Tempre  inquieto  di  moto,  (lino, 
e di  cofcienza  ( cai attere  infeparabile  degraviinmi  peccatori) 
precipitò  finalmente  in  quegli  abbifli  d’ empietà  , donde  già 
mai  foìlevoin  i finendo  miferamente  i fuoi  giorni  con  quel 
veleno, che  in  vita  voMead  altri  comunicare.  Seguono  alcune 
obiezioni  inviate  da  Giuliano  a S.  Agollino  , circa  il  peccato 
Qiiginale,e  le  rifpolle  delle  niedelime  fatte  dallo  llelfoS.Dottore.  j. Obiezione 
Argomentava  in  I.  luogo.  L’anima  non  fi  produce  da  i Pa-  ,!  p 
renti  pervia  di  naturale  generazione , ma  bensì  creafi  da  Dio  cU  LillUian  . 
dal  niente  j ond’è  , che  fe  nafcendo  contraelTe  peccato  , quello 
dovrebbefi  attribuire  a Dio , come  Autore , perche  quello , che 
alla  natura  conviene  fin  dal  Tuo  principio , ed  origine  , fi  at- 
tribuifee  alla  caufa  producente  della  medefima  : così  TpeiTo  in- 
regna  il  Filorofo  : Elementa  moverl  aj^eaerantei  ma  quello  non 
può  dirli  dì  Dio , che  fia  , nè  polTa  elTere  Autore  del  peccato  j 
dunque  &c.  Quello  argomento  talmente  ditlìcìle  parve  a S.  Argomento 
Agoll.,  che  per  qualche  tempo  lo  tralfe  a dubitare  , fe  l’anima  difficile, 
folle  ej« /ra<i»(7/one , o pure  immediatamente  da  Dio  fi  crealTe,  •>  r <» 

(i)niente  dimeno  non  rimane  alcìl  dubio,elfendo  certiflimo,che  {})Vtde  Ep.is. 
l’anima  ragionevole  fi  creac/e  navo  da  Dio:  nel  felTo  mafculino, 
dicefi , nel  giorno  40.  nel  femioino,  nel  ?o.  allora  quando  le  par- 
ticapaci fono  ad  elTereorganizate  . Si  rifponde  : l’anima  ben-  Si  rifponde  . 
che  immediatamente  venghi  creata  da  Dìo  fenza  alcuno  reato 
originale , lo  flelTo  contrae  nell’atto , che  al  corpo  fi  unifee  , ve- 
rificandoli in  queir  illante  in  elfo  Uomo  la  naturale  difeeudenza 
di  Adamo,incoininciando  fin  da  quel  punto  a dinominar  fi  Figlio 
del  r aiit  ichifiìmo  Protoplalla , in  cui  come  in  radice  fìi  corrot- 
ta  tuttala  umana  natura:  così  S,  Agoll.(»JadduceDdorerempIo  {ì^Lìb.ycont. 
del l’acqu.1 , la  quale  benché  provenghi  da  limpidiQìmo  fonte , Julianum  c.  i. 
niente  di  meno  fe  fi  riilringein  un  vafo  immondo  contrae  le__» 
fordidezze  di  quello  j cosìfe  bene  l’anima  lia  purifiìma  creata 
da  Dìo,  niente  di  meno  unendofi  alla  carne  immonda  derivata 


da  Adamo  per  via  di  naturale  propagazione  , in  tale  unione.» 
contrae  r originale  reato  in  carne  ^ Jicut  aqua  in  vajevitiata 
• corrumpitur . 

Infillevano  Pelagìo,e  Giuliano  (j)come  và  Inon  pecca  quel- 
lo , che  nafee  ; non  pecca  quello , che  generò  ; non  pecca  quel- 
lo , che  creò  j fra  tante  guardie  dunque  per  quale  adito  fi  in- 
finua  il  peccato  ? a quello  argomento  grazioraxoeiue  , e dotta- 
mente 


2.0bjezionc 
(5)  Apnd  S. 
Agojl.lt 0.1.  tie 
nupt,  Ó’  cchcu- 
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pìfe.Càp.ti.^fy  mente  rirpofe  il  S.  Dottore  Quia  tjuaris  loitntem  rìmam^ 
in  lib.^.cont.  cum  hateai  aptrtìJf.fKam  januam.  Per  unum  hominem  tmn  , ait 
Julxap.Zi^.  Apojl.^per  unìus  aeliSum^  aìt  Apcfi.per  unius  hominis  inobe- 
dientiam,ait  Apojì.quid qiMris  ampliusì  quid qudris  apertìusì 
quid  qutiris  ineulcantius  i 

3. Obiezione  Argomentava  di  piii  Giuliano  (i)  fenel  Battefìmo  fircan- 

celiano  tutti  i peccati,  non  ponnoi  Bambini  di  frefco  nati  con* 
(t)  Apud S.  traere  l’originale  peccato  da  quei  Parenti , che  tal  peccato  non 
Aupujì.  Uh.  j,  anno  , eflcndo  già  flato  fcancelJato  nel  battefìmo , dunque  6cc. 
ccntJpJum.  rifpondeva  S.  Agofl.  ficcome  il  grano  diligentemente  purgato, 
genera  l'altro  grano  non  purgato,  ma  bens'i  avvolto  fra  erba, 
e paglia  , benché  puro  , e mondo feminato  , così  perche  i Pa» 
ren  ti  fono  nati  da  Adamo  col  peccato  originale  , benché  per 
mezzo  del  battefimo  lijno  rimafli  purgati , niente  di  meno,  con 
quello  , eh’  eflì  fon  nati  generano  , e nafeono  i loro  figli  .Iflava 
TEretico  : quello, ch'tflì  non  anno,non  polTono  trasfondere  ne’i 
loro  Figliuoli  5 dunque  &c.  Rifpondeva:  fe  bene  i Genitori 
quando  generano  fljno  puri , e mondi  realmente  dall’  originale 
diffetto , l'anno  però  virtualmente  \ cioè  per  virtutem  feminit 
éf  concKpifcienttd  naturd  comptd  , elfendo eglino  iflrumenti' 
della  generazione  , e caufa  della  unione  dell’  anima  col  corpo , 

. per  mezzo  di  cui  contraefi  r originale  peccato  . 

4.vJbjezione  Infifleva  Giuliano,  fe  il  peccato  originale  fi  trasfondeflTe 
per  via  di  generazione  ne’i  Pofleri,da  ciò  feguirebbe,  che  l’ufo 
del  Matrimonio  foffe  illecito , perche  cagion  di  peccato  1 mn  « 
quefìo  c falfo  , come  pertinente  all’eielja  ^’i  Manicheitdunque 
&c.  In  quefìo  argomento  aveva  Giuliano  ripoflo  le  Tue  fperan- 
ze  , per  cui  già  incominciava  a decantare  le  glorie , fuggeren- 
doio  ad  Agoflino  una  volta  infetto  della  lue  manichea  ^ a cui 
facilmente  il  Santo  rifpofe  , negando  la  fequela  , a cagione,  che 
. il  peccato  originale  don  deriva  dalla  generazione  carnale/eca«. 
dum fe fumptam  ; ma  bens'i  in  quanto  proviene  da  Adamo  , da 
cui  priniieramente  è derivato  il  feme  , ch’è  l’ iflrumento  della 
generazione  ; onde  il  diffetto  originale  fi  deve  attribuire  ad 
Adamo  , come  caufa  ,enon  a i fucceflbrl  , e Parenti  . Ideilo 
. 'fleflbmodo:  benohe  Dìo  muova  alla  materialità  del  peccato, 

non  per  queflo  fi  dice  caufa  del  peccato.Così  il  matrimonio  &c. 
5.0bjezÌOne  Replicava  di  pìfi  contro  la  efiflenza  del  peccalo  originale, 
con  quello  argomento  difficile.  Ogni  peccatoè  volontario:  ma 
I il  peccato  di  origine  nei  Bambini  non  può  effere  volontario,* 
non  avendo  eglino  l’ufo  della  ragione , e confeguentemente  l* 

• arbitrio  liberojdunque  non  è peccato  . foggiugnea  Giuliano: 
come  può  tflerefoggetto  al  Demonio, chi  poco  prima  venne  da 
Dio  creato  ? Rifpondeva  S.  Agoft.  per  mezzo  del  peccato  , e 

non 
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non  della  natura . TJinovava  la  iflanza  T Eretico.  Se  Ja  colpa 
originale  , per  te  non  può  ftare_^ne fetifi bus  , fieni fetus fitte 
neratìosie^nd  modo  fleffobifogna  dire, che  fenza  la  volontà  non 
può  effer  peccato.  Con  quelli  raggiri  di  brevi  parole , talmente 
angufliavalo  rpazifilTimo  ingegno  di  Agoftino  , che  ingenua- 
mente  confefsò  : elTere  difficili  a fpioglierfi  ; niente  di  meno  al 
primo  fi  deve  rifpondere  : il  peccato  originale  , non  è necelTa- 
rio  , che  proceda  dalla  prima  cognizione,  e volontà  , ma  ben- 
sì bada,  che  proceda  da  Adamo,  elTendo  egli  flato  il  prin- 
cipio  deir  umana  natura  , e noflro  capo  , non  folo  natu- 
rale f ma  ancora  morale  . Al  ».  fi  deve  dire  ; la  propria 
volontà  deve  elTer  in  libera  podeflà  di  colui  , cujut  volun- 
tarium  dici  tur . Il  volontario  però  del  capo  folo  effer  de- 
ve in  pjtefiate  voluntatis  capitts  continentis  moralìter  mem~ 
tra  5 per  la  quale  cagione  il  peccato  originale  non  effen- 
do  volumai  io  a’  i Bambini  , fecundum  volmtntem  perfonct  j 
ma  folamente  voluntatem  capii is  naturce  puman<e  , non  fi 
ricerca  , che  cada  in  loro  potere  babtre  banc  defe&um  , 
vel  non  babere  , ma  bensì  folo  baflò  , che  foffe  in  po- 
deflà di  Adamo  il  peccare  , o non  peccare . Cosi  S.  Tom. 
(t)  Vbi  fin  pcccatum  originale  , cum  non  fit  vhium  perfo~ 
n<e , ut  perfona  eft  , fed  quafi  per  aceidens  , in  quanluntjt 
perfona  babet  talem  naturam  ; ideò  non  oportet  , quod  fit 
in  potefiate  bujufmodi  perfon<e  hunc  defeéum  babere  , vel 
non  babere  , fed  fiuffieit  , quod  fit  in  potefiate  alicujus  , qui 
efi  taput  in  illa  natura. 

Al  Terzo  , che  il  peccato  originale  fla  volontario  a 
gli  Uomini  voluntate  capitis  , non  fi  ricerca  , quod  ipfi 
voluntatem  , <*f  confenfum  fuum  quo  ad  confervati onerh  ^ vel 
amilfionem  jufiiti<e  originalis  in  A lam  tranfiulerint  ^ ma 
bensì  bada , che  Dio  confiituens  illum  caput  nofirum  nata- 
tale  y morale  , pofuerit  in  ilio  omnium  nofirum  volunta- 
tes . Imperoche  , effendo  egli  fupremo  Signore  di  tutti  noi| 
tna^is  babet  in  fua  potefiate  voluntates  nofiras  , quam  not . 
Elfo  dunque  jure  fuo  , ed  a fuo  beneplacito  potò  ftabilire» 
che  b volontà  di  Adamo  foffe  noflra  volontà  , in  ordine 
alla  conferva zione , o perdita  della  originale  ^iufliziainon 
confiderando  la  perfbna  in  fingolare  , poiché  in  tal  modo 
Ogni  uno  à la  propria  volontà  , ma  bensì  in  quanto  fiamt» 
parte  ,.e  membri  di  tutta  la  gran  moltitudine  degli  Uo- 
mini , avendo  ricevuta  la  umana  natura  del  primo  Paren- 
te Adamo.  * 


\ 
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PREDESTI-  T ’ Erefia  di  Pelagio,  dopo  refeguita  condanna,  Leiiche  ne!- 
IvA2IAKI.  I I la  Scozia,  come  in  Paefe  nativo, con  i fuoi  Autori  fi  riti- 
lafle,  niente  dimeno  vinta,  e domata  dalla  dottrina,  e miracoli 
S.  G ennaro , e di  S.Gennaro,  e di  S.Lupo,<‘pediti  colà  legati  Apofiolici  da  Ce- 
S.  Lupo  legati  leflino,  non  ebbe  pili  ardimento  di  affacciarfi  nel  volto  di  alcu» 
del  papa-  no  delle  Regioni  di  Occidente  , fe  nonché  fot  to  una  mafehera 
del  tutto  fatita,  divota  , e Cattolica  : particolarmente  allora__* 
quando  fcacciato  Celeflio  da  tutta  1 Italia, avendo  il  novo  Pon- 
tefice Celeflino,  notabilmente  infan  ato  è la  dottrinatela  per- 
fona,  ed  il  nume;  niente  dimeno  , in  tal  guìfa  fi  fc  ella  vedere 
trasformata  in  Angelo  di  Luce  , in  quella  parte  della  Francia* 
che  dictvafi  Aquitania-,  dove  molti,ò  invidiofi  al  merito  di  S. 
Agofiino,  ò pigliando  di  mira  il  Santo,  per  colpire  in  lui  tutta 
la  Chiefa  di  Criflo, malamente  intendevano, e peggio  fpiegava- 
(x)  De  Zitto  no  alcuni  pafn  del  S.  Dottore;  onde  S.Profpeto(i)  chiamò co- 
crtr.  fioro  col  i>ome  di  Predeninaziani,efTendo  che  eglino  afferiva- 

no:  fieepii  vivetitióui  prodejfe  bonorum  operv.ni  iabortm  fi  <i 
Deo  ad  dan:mtione>K  prafeiti  ejfenty  nec  itr.piis  oèejfe  , etianfi 
improbi  viverent,fi  ìi  Deo  pradejìitiati  fuifient  ad  vitam.  Be- 
fiemmia  enormiflimateflrendofl  apertamente  Dio  dichiarato  per 
bocca  di  S.Paolotefiergli  a cuore  la  falutedi  tutti  . Deus  vu/t 
emues  bomìnes  fa/vos  fieri,  che  però  pofuit  ignem,  aquam  ad 
quod  volueris  porrige  manum  tuam.  Éccl.15- 


SEMIPELA- 

GIAM. 


ScuoVrimento 

All’Errore. 


ALli  predeflinaziani  fi  oppofero  direttamente  i PelagTani» 
perche  il  tutto  attribuivano  al  libero  arbitrio,  e non  alla 
grazia;  fi  à rama  difuguaglianza  di  fentimenti  pure  vi  fò  , chi 
pretefe  riportar  vanto  nell’empietà  ,da  quelle  enormifllme  fet- 
te, con  unirle  fra  loro,  e fu  fondamenti  difuguali  fondare  un 
compiutifiirno  edifizio  4 e frà  i repugnati  eflremi  rinvenire  un 
adequatifiiiro  mezzo  ; e da  due  nomi  contrarj  derivare  un  foJ 
nome.  Furono  quelli  detti  Semipelagiani  ; fetta  non  meno  ere- 
tica, che  più  empia,  edeteflanda  d<  ogn’altra.Confeffavano  que- 
lli indegni  la  grazia,  e la  di  lei  efficacia  ( ma  con  lunghi  gjri  di 
parole  la  rendevano  al  fine  vii  ferva,e  feniava  del!’arbitrio;nic- 
tedimeno  ne  i loro  principj , ò confufi  fra  gli  Eretici  nella  loro 
malv.agità;  ò non  abili  à dimoflrarla  fvelatamente)  come  fpeffo 
accade  nelle  nuove  invenzioni, che  prefio  l’ijomo  leconcepifee, 
non  però  cosi  predo  à animo  di  palefarle;  ond'  è che  non  fapen- 
fpiegarfi  per  poter  edere  apertamente  convinti , e perfeguitati# 
come  inimici  aperti,  e palefi  della  fede  Cattolica,  folo  fui  prin- 
cipio diedero  un  lampo  di  quel  gran  tuono  , che  finalmente  » 
feoppiò.  Erano  molti  anni  da  ch^alenò  nella  Chiefa  il  lampo 
fovranomato,  quando  col  favore  dell’Evaiigelica  verità  , crede- 
va fi 
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vafi  afatto  eftinta  ecco  che  dalle  fue  ceneri  dì  bel  nuovo  ri - 
forfè  fatale  a fecoli  futuri , e micidiale  alle  iniferande  Provin- 
cie, nelle  quali  da  i fuoi  principj  rinacque.  Non  ofìante  della_- 
condanna  dePelagi.ani  fulminatali  dal  pili  alto  del  Vaticano  dal 
PonteficeS.Celellino,ri  erano  i S'emipelagiani  talmente accieca- 
ti  ne  i loro  errori,chefcotendofi  ogni  timore  Apoflolino,!!  diffu- 
fero  , e rinvigorirno  per  la  Gallia  Narbonefe  in  tal  modo, che 
nel  lungocorfodi  55  anni,  vantavanofeguaci  non  difpieggie- 
voli,  tanto  in  numei  o,  che  in  qualità  . Uno  di  efTì  fli  un  tal  Lu- 
cido, chiamato  dal  Baronio(i)  »,w«/wow/n/J'Pr<c/^//er,ilqua-  {t)  459. 

le  non  folamente  fofleneva  con  fottiliflìmi  argomenti  , ma  an-  umk.i'}. 
cora  propagava  , con  poderoh  mezzi  per  la  Francia  la  fazione.  Lucido  capo  de 
Sedè  dopo  S.Profpero  nel  Vefeovado  di  Riez  Fauflo  Ecclefia-  Semipelagiani. 
flico  dottiffinio,  che  feorreva  famofo  per  il  merito  dell’antecef- 
fore,e  per  il  proprio^  palfato  dal  governo  del  celebre  Monaflero 
Urinenfe  a quella  Chiefa?  e come  che  S.Profpero  nella  fua  età 
fù  il  debellator  de  Pelagiani , cosi  Fauflo  prendemlo  di  mira  i 
Predelìinwiani  fcriffe  una  degnlCìma  lettera  a Lucido,  cosi  be- 
ne intefa  in  confutazione  defuddetti,che  meritò  gli  encomj,  e 
Tapprovazione  dì  dite  Concil)  j forti  la  lettera  il  defiderato  ef- 
fetto, onde  riconofeiuta  Lucido  la  verità  da  cui  era  mancato,  Ravvedimerno 
abjuiò  publicamente  il  fuoerrore,edell’abjurarè  fcriffe  a molti  di  Lucido. 
Vefeovii  ma  la  fuperbia  , che  è un  fumo  , che  per  l’ordinario  fi 
aggira  intórno  agli  occhi  de  virtuofi:  la  teflimotiianza  delli  due  ♦ 

a»idotti  Concili  fecero  itifuperbire,e  pervertire  talmente  Fauilo, 
che  dice  Adone  {^)  Faujius  Pelag'Janorum  doema  ùejirutre  cotia-  ^?.  ) In  ckvou. 
tuSi  in  errorem  lahttur  j poiché  ò gonfio  del  fuo  alto  fapere  , ò an.  4J2. 
faper  più  volendo  di  quello  all’Uomo  fi  devejcompofe  un  libro, 
quale  divife  in  due  corpi, contra  due  differenti  nemici  della  gra-  Libro  di  Fauflo 
zia  divina,  cioè  contro  Pelagio , che  nulla  a lei , eoontro  i Pre- 
defliiiaziani,  che  tutto  ad  elfa  attribuivano.  Nel  qual  libro  lun- 
gamente ftendendofi  fovra  la  prefeienza,  e predeflinazione  divi- 
na, eoo  tale  apparente  fudezza  di  fentimenti  , e fottigliezza  di 
concetti,  che  Sidonio  Uomo,  per  altro  fapiente , e religiofo  non 
penetrandone  l'occulto  veleno efaltoJlo alle  Stelle,  chianiando- 
looput  operatìjfmum  muUipltx  acre  , ^ Jubiìme  . Ma  qual  na- 
fi^lla  erelia  fi  celaffe fra  quei  fogli,  Gennadio  ( j)  pretendendo  (5)  De  Script, 
di  lodarne  ralfuiito  , cosi  non  volendo,  nè  riferifee  gli  errori.  Fccl.cap.Z^. 
FauJius  eaitìit  opur  e^refiumue  gratta  Dei,  quajalva/nur  ^ in 
quo  opere  docet  gratiam  'beijen-.per  , èf  imitare , & precedere, 
h aujuvare  voiuvtuietn,fy‘  quinquid  ipja  libertas  ar bitrii  ue^ 
labore  pix  merceuit  acquijierit,  non  ejfe  proprium  meritum,J'c.{ 

domo/:;  Adone  14)  fcuovre  l’ijiganno,  e maniftlla  l’erro-  C4)  In  cbfcn, 
re.  J-iterum  arbitri um.t am  Augujtinin  , quaincxttri  Caihotici  an.^^z. 

R in 
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(i)  Bat tallivo 
part.i.an.^^i. 

Errori  de’  Se- 
mipelaguni . 


Condanna  del 
libro  di  Fauflo* 


Mifera  morte 
di  fauHo. 
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hi  F.ccle(in  Dei  docent,  ut  ìllumìnatio.  virtus,  t*)* /it/ui  illl  a i 
ChriJÌOy  tt  per  Cbrijium,ist  cum  Chrijio  fit.  Taujhu  ita  Itberum 
arbitrium  Ckriftianum  doeere  conatur , ut  ìlhimìnatio  ejus  vir- 
tus,  (Jy  falus  non  a Cbrifto^fed  a natura  fit . Dimodo  tale  che  in 
foflanza  Fauflo  voleva,  e concedeva  la  grazia  , ma  non  gratti., 
fed  merito  boni  defiden  a libero  arbìtrio  nnturaliter  eliciti^ 
che  Io  (lefTo  Tuona,  quanta  l’allegate  parole  di  Gennadio.  Quid- 
quid  ìpfa  libertai  arbitra  de  labore  pia  mercedis  acquìfierit. 
Un  nobile.ed  erudito  Autore  (i)  Epilogagli  errori , ò afferti- 
da  Fauflo,  ò da  Semipelagiani  (Seguaci  di  Fauflo  in  queflo  teno- 
re  : Elfere  la  predeflinazione  una  promiffionc  delle  opere,  le 
,,  quali  dipendono  interamente  da  noi , e non  dalla  divina  gra* 
zia,  fenza  la  quale  l’Uotno  col  fuo  arbitrio  poteva  pervenire 
,,  alla  giuflifìcazione.  I Bambini,  che  morivano  prima  deU’ufo 
della  ragione,  giudicarli  da  Dio  fecondo  leopere,che  avereb- 
boro  fatte,  fe  fofTero  viffuti.Non  elfercerto  il  numero  de  pre- 
),  deflinati.  II  dono  della  perfeveranza  poterli  acqui(lare,e  per* 
,,  dere  col  folo  merito  umano  . Effer  nell’  Uomo  molti  atti  di 
buona  volontà,  non  provenienti  da  Dio,  ma  dagli  illinti  della 
,,  nacura,che  ci  indrizzevano  al  merito  della  gioì  ia  eterna- Ada- 
),  nto  non  aver  perduto  per  lo  peccato  la  fcienza  del  bene,e  del 
y,  male  ; £ lìnalmence  la  grazia  di  Dio, proporli  indiflintamente 
),  a tutti,  e da  alcuni  pigliarfi , e da  alcuni  lafciarfi  a fuo  bene* 
placito  &c.Fauflo intanto  vanagloriofo  deH’erapio  parto,deU’ab- 
bominevole  fuo  volume,  ad  altro  maggiormente  non  attefe,che 
a divulgarlo  ; onde  facilmente  potelfe  giugnere  nelle  mani  del 
Vefcovo  di  Arles  S.Cefario:  Uomo  eccelleiitiflimo  in  fatuità, ed 
in  dottrina  . LelTelo  il  Santo  ,eben  penetrando  l’empietà  dell’ 
alferzione,  compofe  un  elegante  libro  de  gratta,  Ò*  libero  orbi. 
tr/o  contro  le  maffimedi  Fauflo,  qual  vo/»we  fìi  approvato  dal 
Pontefice  Felice  III.  Convinte  dunque , ed  annientate  le  faU 
fefentenzedi  Fauflo,  riinafe  finalmente  il  libro  riconvinto  di 
tanti  errori , che  pienamente  frà  gli  apocrifi  fìi  condannato  da  > 
Gelalio,  Ofmida,  Felice  IV.  , ed  altri  Pontefici , e di  poi  non 
I folo  il  libro  , ma  ancor  l' Autorej  cosi  fvergognato  , econfufo. 
I Viaggiò  per  tutte  le  tre  parti  del  Mondo , come  Uomo  infradi* 
cito  neirerefia^  morendone  alla  fine  fenza  gloria  il  nome,  e fen* 
za  onore  la  perfona  ; sfuggita  , ed  abborriia  da  fuoi  medefimi 
conpatriotti- 

ESaltata,ed  enconniaia  la  grazia  colla  depreffionedi  chi  ten  • 
tava  deprimere  Tammirabile  fua  eilicacìa  i quando  crede* 
va  il  Cattolichifmo  di  refpirare,  fù  di  uopo,  che  accorrelfe  ari* 

parar  di  bel  nuovo  in  Crifio  Qiesb  la  naiiurale  divinità.  Non , 

eoa* 
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contento  r Inferno,  di  aver  fino  allora  impugnata  allaChiefa 
quella  gra?Ì3,  che  alla  Fadria  la  guida  , fe  ora  prendendo  fiato , 
non  inforgeva  , con  nuova  lena  per  fpogliare  lo  fpofo  della  me- 
definia  fua  divina  natura,  con  cui  Io  fielfo  fi  rende  , co  rAItiffi* 
mo  fuo  gran  Fadre;  nè  è nuova  la  debolezza,  poiché  T antica.» 
fcuola  de  primi  Eretici , fra  i quali,  come  laureati , pwfederono 
Cerino,  ed  Ebione,  la  fpacciarono  francamente  ; ond’  è,  che  lo 
flello  fu,  che  negare  a Grillo  la  divinità,  che  indirettamentp  , 
involare  a fi'  aria  il  bel  pregio  di  effer  Madre  veriffima  del  Re» 
dentoret  ma  perche  nel  nafcer  degli  eoipj , con  loro  nata  è mai 
fempre  l’empietà, cosi  nel  decorfodel  tempo,  mortagià  co  pri- 
mi originalila  orrenda  befiemmia,  rinacque  , e la  proferirono, e 
Joflennero  Paolo  baniofateno.  Fotino  , ed  altre  infaminjme_9 
coppie,  che  con  divel  li,  ma  tutti  efecrabili  raggiri  inpugnarono 
aCiifio  la  divinità,  e confeguentemente  la  maternità  di  Dio  in 
. Maria^  quindi  propagcfiì  infLiiliòilmente  quella  ria  maflima^,, 
fintantoché  per  renderla  men  orrida,  Teodoro  laricourì  con  in- 
vol  uppi  dì  meno  abominevoli  panni , facendola  di  nuovo  com- 
parire al  Mondo,  con  non  dinimile,ma  con  men  odiata  fembian- 
za.  Fb  Theodoro  ^nome  infaufio  al  Crillianelimo)  Uomo  dedi-  gj, 

lo  fili  dalla  fua  prima  età  ad  una  certa  incoihmza  liravagante  di  ^ 

vita;  onde  meraviglia  non  è , che  anche  morto  tenelfe  agitata,  ^ 
come  fi  dira,  colia  fua  memoria,  per  duefecoli  laChiefa;  poiché 
nella  fua  gioventù  profefsùil  Monachifmo  negli  Eremi  del la_, 

Siria.  FvtJla  virilità  ambi,  ed  ottenne  il  Vefcovado  nella  Città 

di  Mepfuezia  della  Cilizi:',  nella  cui  dignità  vilfe  cosi  fporco  di 

collumi,  fc  cosi  dedito  al!  Erelie,  che  divenuto  ormai  infoppor- 

labile,  fi.  degradato  da  i V efcovi  Comprovinciali , e rafo  il  fuo  lettera  del 

nome  da  i Irgl  i L'iptici  . Sci  ilfe  a lui  la  celebre  lettera  intito-  CrifoUomn  a 

lata  <iu  7 Ijeot.jxu».  iapjum  . S.  Gio:  Crifollanio , quale  li  legge  'j'pqJqj.q 

(t;  in  cui  ct  inpiagne  la  caduta  di  quello,  che  era  fiato  fuo  coni-  - » 

jagiin  nelli  Koinitorj  j e tanto  egli  operò  coll’ aureo  fuo  ciré,  Stradi 

che  gii  riiifci  di  tarlo  in  fe  ritornare  , ma  con  quella  mutazione  ^ ‘ 

di  vita  , che  a lui  folamente  fervi  per  ricadere  più  precipiiofr- 

mente  di  p ima  nel  lezzo  delle  fozzure  , e nell’  abboiui- 

nazione  *de:ia  dottrina  i Elfcndo  che  fempre  cofianie.^  Incofianza  nel 

nell  incoilanza  , or  forgendo  , or  cadendo  } finche..,  credere . 

terminò  i fuoi  giorni  con  dubia  fama  della  fua  falute  (a)  (2) 

Fin  qui  la  parola  fu  de’cofiumi , pafiiamo ora  alle  mafiime.  Ei  ri- 
cavò  dalla  letida  cloaca  di  Ceiiiuo,  e di  Ebione,  ogni  più  puz- 
zolente iondo  , ed  Ogni  più  efecianda  materia  , contro  ladivi- 
iiità  di  Giesù  Chrifiu  : dilfe,che  l’ammirabile  congiungimento 
delle  due  nature , non  fecefi  con  elicttiva , e reale  uiiioiie,ma 
ÌQÌ&\Titì\W  ptr  òonam  XKiluatatem^quaJi  quod  placuit  Liti  verbo 
' k > homo 
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homo  , eo  ejuod  hencv/f:im  efl  et  de  ipfo^fed  non  fecundumfui- 
jìantiam  Dei  verbi  ad  carncm,  qua  fi  feparatim  unaquaque  natu- 
ra Juam  babente fubfijlentiam  : ond’egli  deduffe  : alium  ejfe  Dei 
verbum^  Ò*  alium  Cbrijìum  a toajjionibus  anim<e  , fy"  defideriit 
tarnis  molejlias  patìentem  > o*  exprofeéfu  operum  melioratum 
iy  baptizàtum  in  nomine  Patrie  , ér  Filii  « kf  SpiritUt fanffi  , 
éj*  per  baptifmum  frati  am  SpiritusfanSi  accepijfe , appari- 
tionem  ‘meruijfe,^^  ad Jimilitudinem  imperialis  ìmaginis  in  per- 
fomm  Dei  verbi  adorari  , ò*  pop  refurre&ionem  immutabilem 
in  cogitationibut  « & impeccabilem  omninofa&um  effe  ; & ite- 
rum  dixit  ; TalemfaBam  ejfe  unionem  verbi  Dei  ad  Cbripum  f 
qualem  dixit  Apojl.  de  viro,  Ò*  muliere,  erunt  duo  in  carne  una. 
Egli  poi, come  Corollarj  della  fua  afierzione , fogglugnea,che__» 
quando  inf:.f davi t Dominus  difcipulisfuis , occipite  Spiri tum 
Janffum.  (\)  non  dedit  eie  SpiritumfanHum,fed figurative  tan- 
tumodo  infufiavit . E che  per  fin  S.  Tomafo  quando  palpando  le 
mani , ed  il  lato  di  Crifio  dilTe  : Dominus  meus , iy  Deut  meus  ; 
non  intefe  di  confelTare  la  divinità  di  Giesìi  Crifio  , ma  che  > 
comeeflatico  perlo  ftupore  di  veder  rifufeitato  un  defonto 
efclamafTe  ammirativamenre,  o Signor  mio  1 o Dio  mio  ! glori- 
ficandolo , che  SI  bello  , e gran  miracolo  egli  avelfe  operato;  ed 
altre  note  di  abominevole  cecità  ; quelle  niaflìmedi  fagrilega_» 
Teologia  ampiamente  , ed  empiamente  publicò  Teodoro  nelln 
fua  diocefi , e colla  predicazione, e co’i  libri;  fh  cosi  fortunato  ia 
trovar  credito  , efeguaci  nel  male , che  in  breve  infettò  mol- 
ti Sacerdoti  ancor  vif^uardevoli. 

QUellojChe  Teodoro  non  ardi  direttamente,  ed  immedia- • 
tamente  alferire  contro  la  gran  Madre  di  Dio  , ballandoli 
folo di  prenderfela  contro  del  liglio,  con  temerario  ardi- 
mento , direttamente , & immediatamente  lo  ardi  proferire  V 
uomo  del  peccato  , l’aggregato  delie  fceleragini , ed  il  tipo  di 
tutti  i vizj , Padre  può  dirli , e Principe  di  tutti  gli  Eretici  Ne- 
Jìorio  . Egli  l’ iniquo  con  bocca  d’inferno,  con  lingua  di  Diavo- 
volo , proferì  l’orrenda  beflemmia , che  Maria  Vergine  non  fìi 
Madre  di  Dio  . Ritrovavalì  NeAorio  annoverato  fra  1 Sacer- 
doti del  Clero  di  Antiochia  , quando  da  Antiochia  venne  da_» 
Teodolìo  chiamato  alVefeovado  diCoHantinopoliXa  fama  del- 
la di  lui  virtò  , e la  efpettazione  , dice  Cafllano  (a)  di  trafpor- 
tard’Antiochia  un  altro  Crifoilomo  , eccitò  quel  pijilìmo  Prin- 
cipe alla  rìfoluzione,  che  fìi  giudicata  ancor  confacevole  alpu- 
blìcobene  da  i Vefeovi , i quali  approvarono  , con  gran  plaufo 
la  elezione.  Temperanza  nel  vitto , zelo  nelle  parole,  aullerità 
sella  vita , afpeito  grave , vocefonora  , ed  atta  alla  predicazio- 
ne; 
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fie  ì lingua  feconda  , e rozzezza  di  vedi  tutte  cofe  , che  lo 
fero  degno  di  paflfar  prima  dal  Monaftero  di  S.  Eupreprio , in 
cui  Monaco  era  viifuto  molti  anni , al  minidero  della  Chiefa  di 
Antiochia  , e quindi  a quella  di  Codantinopoli . Nel  primo  in- 
gredb  del  Vefcovado,  tale  dimodroffi , quale  il  Popolo  lo  de- 
cantava, con  lungo  difcorfo  efortollo  alla  detedazione  di  qua- 
lunque Erefia , e rivolto  all’ Iniperadore  , che  concorfe  al!a_t 
funzione, con  tuono  formidabile  di  voce  , quede  memorande  parole  di  Ne- 
paroledilTe:  Mibì  o Irnperator  terram  fxcretieh  tu  purgatati!  {^orio  all’  Im- 
trihue  , ^ ego  ti  hi  celutn  trìbuam.Tuir.ibi  in  protliganiiit  b<e-  peradore  . 
reticìifubveni^  Ò"  ego  ti  hi  in  profiigandis  bdreticit  fubveniami 
e palfando  lodo  dalle  parole  a i fatti,  demolì  il  quinto  giorno 
una  Chiefa,che  ancora,come  di  nafcodo , tenevano  gli  Arriani, 
animando  effo  mede  fimo  con  tal  elTlcacia  di  parole  i Minidri 
della  demolizione  , che  furono  veduti  li  deflì  Arriani  fomminì- 
flrare  materia  aU’incendio . Daquedo  fatto  fìi  poi  Nedorio  co- 
gnominato il  Buttafuoco  , tanto  per  la  fua  ardenza  nell’operare,  pg^  J0  ^gjo  ffi 
quanto  per  la  conflagazione  già  efeguita  . Tale  egli  fh  contro  But taf uo~ 

lutti  gli  Eretici , per  le  quali  glorie,  e fante  operazioni , meri- 
todi  di  ricevere  congratulazioni  per  fino  dallo  fteffo  Pontefice, 
chefcriffeli  contai  tenore,  e giubilo  di  parole  (t)  hetificavit  gaf.  anno 
animam  nojlram  venientium  narratio  nunciorum  &C.  tanta  enim 
ante  opinione  vixifti,  ut  tuis  te  aliena  Civitas  invideret  ; cosi 
Celedinoa  Nedorio  . Ma  poco  paAò,  che  degenerando  dall’am- 
mirabil  fuo  zelo  , fmafcherò  alla  fine  la  finzione,  e prevaricati.  i r 1 fi 
do  la  bontà  , fi  fè  egli  conofcere  Padre  , ePromotoae  di  abomi-  P^lefa  la  fin- 

neyole  Erefia,  come  già  era  dato  conofciuto  per  nipote  , ed  zione  . 
oriundo  di  fchiatta  di  Eretici  : poiché  dicefi , che  egli  fofTe_3 
nipote  del  fagrilego  Paolo Samofateno  (2)  arabi  oriundi  della  (2)  Bar.  anno 
Soria  ( tanto  è vero , che  alle  volte  i poderi  paffano  al  podef-  ^%i,num.io. 
fo  , non  nien  dcireredità , che  de’i  vizj  de  lor  maggiori , aven- 
do una  innata  aderenza  il  fangueco’  i codumi  ) cosi  difcenden- 
dendo  l’empio  dall’  empio  , rErefiarca  daH’Erefiarca  , imbrat- 
tarono tutti  due  colle  loro  bedenimie  duefecoli,effendo  uniti  di 
fangue,  cosi  parimente  furono  nell’ unione  deir  Ererie,folo  di-  r ' r\ 

verli , che  Nedorio  negò  ogni  participazione,  anche  edrinfeca,  ^ ‘ j •, 

e non  Ipodatica  di  divinità  in  Grido  nell’  utero  folaniente  del-  Neltono , ed  1 
la  SS.  Vergine  . Ma  Paolo  lo  federato,  fempre  apertamente  Samorateiio. 
dide,cnme  Teodoro  ,che  la  divinità  era  fovravenuta  in  Grido 
per  merito  delle  fue  buone  azzioni,  e non  altrimente  con  unio- 
ne Ipodatica,  ma  aguifadi  abitazione  come  in  fuo  tempio  4 dal 
che  Nedorio  inferiva  ; che  Maria  Vergine  non  era  , 

cioè  Madre  di  Dio  5 ma  di  Grido  ; Tocon,  cioè  Madre  di  Uomo 
Di^ifero . Nel  tenore  dunque  di  quedi  concetti  enticaii , predi. 
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cò  un  giorno  nella  Chìefa  Catedrale  un  Veicovo  per  nome  Do-* 
roteo  , il  quale  nel  terminare  laCcncione,  con  nuovo , ed  ira- 
petuofo  sforzo  di  voce  « quali  richiedendo  dal  Populo  nuovai  e 
più  attenta  udienza , dilTe  « ed  intonò  rorribil  bedemmia  ,con 
quelle  parole:  Si  t/u/t  Mariam  Dei  par  am  dixtrit  anatbema  fiu 
inorridì  tutto  il  populo  la  novità  fcandalofa  di  un  Erefia , che 
toglieva  dal  capo  della  SS.  Vergine  , la  più  nobile  corona  della 
iua  grandezza  T e con  vario,  e tumultuofo  moiniorio  diede  le- 
gno manifello  di  abominazione  . AH’  oppoflo  Nellorio  acco- 
gliendo il  fagrilego  Oratore  con  maniere  cortei! , ed  ;obliganti 
condulTelo  con  pompa  dal  Pulpito  all’  Altare , e quivi  in  fua 
prefenza  feceH  celebrare , approvandone  la  dottrina  , e ratilì- 
candone  l’ alTunto.  Nè  li  contenne  nell’avvenire  Nedorione’i 
termini  delle  fole  difpute , ma  rifoluto  di  promover  l’imprefa , 
anche  a forza  di  braccia  ( l’ira  de'grandi , ma  einpj,è  a guifa  di 
quella  de’i  fulmini, quanto  più  fodo  è Todacolo , tanto  più  ve- 
veemente  è il  loro  impegno  perfuperarlo)incominciòapalefare 
figna  tnalorum  , col  maltrattare  il  Populo , con  maniere  barba- 
re ,non  che  indecenti, ed  indegne  ad  un  Pallore  di  animei  quin- 
di avvenne  che  di  lui  1!  parlava  per  leHrade  , perle  piazze, 
come  in  sfogo  di  conceputa  averlione  ; andavano  cantando  i 
fanciulli,  uomini , e donne  , quelle  parole  : Regu/um  babemus 
Fpìfeopum  non  babemui , quali  parole  da  lui  fapute,  ciecamento 
l’obligarono  ad  indegne  refoluzioni , che  allatto  lo  fecero  rovi- 
nare dalla  priHina  eHimazione;  onde  Tempre  più  inperverfan- 
donell  alfunto  5 venne  per  fino  a comporre  molti  libri  in  difefa 
della  falliflima  fua  dottrina , e divulgolli  per  molte  Provincie  , 
Racconta  Sofronio  ( i)  , che  un  certo  Abate  nominato  Ci- 
fjacojprendt'iidoneHa  fua  Cella  ripofo  , viddeuna  nobililfima 
donzella  , quale  ralftgurò  per  la  gran  Madre  di  Dio,  con  due_» 


La  Ve  ■ in  abito , ed  in  volto  venerandi)  l’uno  il  Battilla  , e 1* 

non  volle^^^n  :^ItroGiovannH’ Évangelilla  , parevali,  che  elfo  ufeito  dalla 


la  di  un  Mona- 
co per  elTervi 
un  libro  di  Ne* 
fiorio. 


tiare  nella  Gel"  invitalTead  entrarvi  ,£d  ella  rifpondeva  , con  atti,  c_» 

‘‘  ‘ piioledìrpreggievoìì-.  Habesintra  te/iam  inimicum  meum  , ir 

vit  ut  ingrediar  ì lafciando  con  tal  rimprovero,  conf ufo  il  buon 
Romito . Sveglioin  allora  Cirjaco , e non  fapendo  quale  foffe 
quefio  inimico,  che  aveva  divertita  l’entrata  della  Regina  de’ 
Cieli , forfè  dal  fuo  letto  -,  e conofciuio  elTere  1’  inimico  del- 
la SS.  Vergine  il  libro  compoflo  da  NeHorio , contro  la  fua_» 
divina  maternità  da  lui  ritenuto  nella  Cella,  difpettolàments 
prefoJo  per  Tellremità  delle  due  dita  , econfegnolloa  chiglie 
l’aveva  impreflato  , da  cui  poi  fù  confegnato  alle  fiamme  ; dan- 
do chiaramente  a divedere  la  fublime  Signora  , con  tal  vilìone, 
quanto  al  fommo  gli  difpiacefle  l’indegno  attentata  dell  infa- 

miìfi- 
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raUTjmo  , ed  ìniquìflìmo  Patriarca  • Alla  flrepitof.t  dichiarazio- 
ne  dall’ EreCia  Nedoriana  follevofli  il  Mondo  tutto  CriAiano  in  ’ • 

difefa  della  Madre  di  Dio  , edella  divinità  di  Giesù  CriAo.  Se- 
deva allora  opportunamente  nella  Cattedra  Patriarcale  di  Alef- 
fandriaS.  Cirillo,  Dottor efimio,  edatodaDio  in  quei  tempi 
per  maggiormente  confermare  il  miAerio  dell’  Incarnazione  del  5°"* 

Verbo,  fcriffe  per  tanto  in  difefa  di  effo  lettere  di  Tana  dottrina,  NeAovio. 
dopo  di  cui  colli  AeAì  fentimenti  accorfe  il  Papa, aprendo  al  Reo 
la  Arada  della  ritrattazione,quando  mai  foAe  egli  ilrcojn.a  chi  (i 
oAiua  nel  makjperdendo  ogni  lume  di  vera, e fana  dottrina,  giu- 
dica bonutn  i>onum,coi\  disdegnando,e  prendendo 

NeAorio  per  rimprovero  quei  configli  amorevoli  , invaghito  di 
fe  medefiiiKi , e del  proprio  capriccio  fi  fè  lecito  difpreggiare 
ogn’  altro  , che  procuraAe  il  fuo  bene  ? cosi  andava  tacciando 
S.  Cirillo  di  oppreflbre  di  poveri , e di  ladro,  quegli , che  amo  - 
revolmente tentava  inalzarlo  dal  lurido  lezzo  { infomma  fi  oAi- 
nò  così  di  propofito  nella  male  imprefa  carriera  , che  in  vano 
Audiò  pofcia  tutto  il  CriAiancfimo  per  divertirgliene  il  corfo  . 

Certificato  del  fatto  il  Pontefice  CeleAino,  fenza  fraporre  altro  ' j*.  x, 

Indugio  di  rifpoAe  , convocò  in  Roma  un  Sinodo  de’i  proflTimi  Smodo  di  Ro- 
Vcfcovi , pili  per  togliere  ogni  fcufa  agli  Avverfarj  , che  per  Mndanna 
difcutere  il  punto  , per  altro  incontroverfo  , e Tempre  invio-  NeAorio  . 
labilmente  follenuto  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Efaminati 
gli  aigomenti  , e con  tutta  attenzione  , ben  ponderate  le  ra- 
gioni ; onde  ritrovate  Tempre  piò  falfe , temerarie,  ed  Ereti- 
che le  propofizioni  dì  NeAorio  folamente  lo  condannò  ; e depu- 
tato in  tutto  l'Oriente  per  fuo  legato  a Utert  S.  Cirillo,  gli  die- 
de facoltà  di  ti  afmettere  a lui  il  monitorio , e fe  del  medefimo 
abufandofi  , fcominunicarlo  ; e quando  nel  termine  aAilfo  di 
dieci  giorni  , dopo  la  prefentazione  dalle  lettere  egli  non  d^- 
Aalfe  l’Erefia  , e ritrai  tafife  gli  errori , lo  fpoglialfe  della  digni- 
tà, e ne’ inveAiffe  miglior  foggetto  jqueAo  è Aato  il  motivo  , 
che  la  Cattolica  Chiefa  à veduto  tante  le  volte  fciffo  il  bello 
fuo  manto , perche  gli  empj  laceratoti  eflTandofi  rifugiati  folto  il 
mantode'i  grandi  allucinati  dal  Secolo,non  à potuto  a fuo  arbi- 
trio punirli, che  però  l'empietàlmpunita  fi  è refa  Tempre  piò  bai-  Teodofio  I 
danzofa , così  NeAorio  ricorfe  a Teodofio  , in  cut  ben  Tape-  nfotettor  d* 
va  efifere  altamente  imprefifa  la  Tua  fantità  . Gli  riufcV  , NeAorio  « 
che  Cefare  da  tali  ombre  abbagliato  lo  prendeiTe  a prò- 
teggere  ^ ma  poi  vedendo  fra  gli  uni  , e gli  altri  partitan- 
ti,Tempre  piò  crefcere  le  difcordie,fpedì  a Roma  Vetronio  Uo- 
nro  celebre,  che  poi  fò  Vefcovo  di  Bologna, al  Pontefice  per  ot- 
tenere il  beneplacitodi  convocare  un  Concìlio  ; applaudì  il  Pa- 
pa al  penfiere,  e tramandonne  favorevole  il  jrefcruto  • Fò  fcel- 

ta 
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ta  a queflo  fine  la  Città  di  Efefo  , come  pi  fi  comoda  agii  Orien- 
tali, fra  quali  maggiormente  bollivano  le  dilTenzioni , e I’  Ere- 
fie.  Giace  Efefo  nelle  code  marittime  dell’ Alia  minore,  Metro- 
poli dellaSoriajCittà  celeberrima  appreffogli  antichipagani  per 
il  famofo  tempio  di  Diana,  che  palfava  ogn’altra  meraviglia—, 
del  Mondo,  qu;ile  poi  fb  aiTo,con  irreparabile  incendio  da  quel 
temerario  EroHrato  , chefù  vago  di  rendere  immortale  con  tal 
rovina,  il  fuo  nome,  rifpondendoa  chichiefelo  : perche  tale  at- 
tentato aveffe  commeffo  j ut  qui  òen^  non  potera»;,tKale  on:nt^ 
bus  innotejcerem-,  nu  molto  pili  rifguardevole  rendevafi  quella 
Città  nel  Criflianefimo^  per  la  lunga  dimora,  che  ivi  fece,dopo 
la  morte  di  Giesb  Criflo  la  SS.  Vergine,  in  compagnia  di  S.Gio; 
l'Evangelifla  (r)  quale  Chiefa  lo  ftelTo  Santo  relfe  ancora, come 
Vefcovoj  e per  i miracoli,  e per  la  predicazione  di  S.  Paolo  per 
lo  fpaz io  di  tre  anni  , facendola  divenire  una  delie  pili  illuflri 
Chiefc  deirOriente  . In  Efefo  dunque  fi  unirono  da  tutte  le._» 
Provincie  i Vefcovi,  frà  i quali  fìi  invitato  nominatamente  da 
Teodofio,con  un  melTo  S.Agofìino,  dal  quale  fii  ritrovato  mor- 
to di  frefco.  Il  Papa  vi  fpedi  tre  legati , acciò  rapprefemaffero 
la  Chiefa  dell  Occidentc } AUa  fine  200.  e pili  Padri , fenza  il 
numero  de  zelanti  Rei igio'fi  il  giorno  22.  di  Giugno  aprirono 
nella  gran  Chiefa  di  effa  Città  , dedicata  al  culto  lem  we  vene- 
rando della  eccelfa  madre  dì  Dìo  il  Concilio  , in  cui  fubito  in- 
cominciarono le  feflionì.  Il  giorno  avanti  alla  prima  ftlTione  fu- 
rono fpediti  4.  Vefcovi  a Neilorio  per  citarlo  a comparite  . Ma 
egli  luttoarroganza  , c fallo  rifpofelL;.  conJJuerabo  , ir  vìaebo-. 
Altri  trefurono  di  nuovo  mandati , ma  1 empio  framifchiando 
minaccie,  cfcufe,  furono  altresì  quelli  coilrettì  a patire  fen- 
za alcuna  rifoluzìone . Fb  la  terza  volta  per  ob.dire  in  tutto 
a i^gri  canoni  , citato  a comparire  , con  pretella  , che  avreb- 
bero altrimente  proceduto  alla  condanna  i ma  per  la  gran  calca 
de’Soldatì  , che  lo  guardiavano  , non  potendo  in  verun  conto 
penetrarci  legati  nella  fua  flanza  , con  infamie , e vitupei^  fu- 
rono per  la  terza  volta  i Santi  Vefcovi  da  quei  ineforabili,cd 
infoienti  cudodi,  refpinti  { a tal  notoria  oilinazione  depoila  i 
Padri  ogni  fperanza  dì  ravvedimento  nei  Reo,  dopo  recitato  ad 
alta  voce  il  fagrofanto  Simbolo  Niceno  , da  tutti  , con  unifor- 
mità di  voti,  fb fentenziato  contro  Ne(lorio,con  quello  te- 
nore : Quicumque  Kejlorium  non  anatbematizat , anatbtìna  fity 
quicumqu*  cum  Isejlorio  comnmnicat  anatbema  fits,  omnts  fiejto- 
riì  Fpijtolas , ^ aogmata  anatbetr.atizami^  , omnes  qui  cum 
fiejìorio  comtKtrcium  babent  anatbematizamus  ; quicumque  kunc 
non  anatbematizat  anatbemajit  ixc.cos'i  i Padri  Divulgata  ia 
condanna,  non  è ciedìbile/]uanio  gioilfe  quel  Popolo  diletto  di 
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Maria  , e dì  quanto  gaudio  rimaneire  piena  quella  Città  ,che_3 
dallf  proprie  cafe  era  tutta  ufcita  per  attendere  alle  Porte  del- 
la Chiefa  l’efito  del  fucceffo  : atteflaS.  Cirillo  ( i ) Per</Mr<iv// 
univerfus  Populus  a tr.ane  ujque  ad  vejperam  Sanfi/e  SjiHodi  ju~ 
dìcium  expiffans , ut  autem  audUrutit  injeltcem  illum  eJJ'e  de- 
fofitum  , cdprfunt  ottmes  una  voce  fanffam  predicare  Sj/nodum  •, 
Ò*  Deutr.  glorificare^  quod  ceciaijfet  fide!  inimìcus , Egredientet 
nos  ab  Ecclefia  deduxerunt  cum  lair.padibus  ufgue  ad  dtverfo- 
rium  Kojiru»!  ( erat  enim  jam  vefpera  ) & /affa  ejì  multa  Uti~ 
ita , luminaria  in  Civitaie pofita  , itaut  mulieres  quoque 
adolentes  tbymìamata  cum  turibulìs , not  pracederent  » ojtenait 
enim  Salvator  blajphemantibus glorlamfuam^quod  omnia pofiiti 
Ne  la  letizia  fermoflì  in  Efefo , ma  d’indi  pacata  a Roma,  arte 
con  fuochi  dì  così  viva  gioja , che  correndo  il  Populo  per  le_s 
flrade  , e per  le  Chiefe  y come  Ebi'o  di  dovuto  affetto  verfo  la 
gran  Madre  di  Dio  , andava  efclamando  : Piva  Maria  Ma- 
dre di  Dio  ; Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  noi  : 
continuò  per  tal  tempo  cosi  dolce  melodia  , che  quindi  crede 
il  Bar.(  j)  derivata  apofleri  raggiunta  alla  falutazione  Ange- 
lica di  quelle  parole  : Sonda  Maria  Mater  Dei  ora  prò  nobis 
Peccatoribi  snunc,ò'  in  bora  mortis  nofire  . Perfuafo  finalmen- 
te a pieno  l’Imperador  Teodofio  della  diabolica  oftinazione_* 
dell’  Erefiarca , rifolvè  di  tramandarlo , come  meritava  fra  le 
fiere  delle  folitudinì  pili  lontane  dell’bgicto,  confifcandoli  tut- 
ti i beni , ed  applicandoli  alla  Chiefa  di  Cofiantinopolij  io  ri- 
legò in  Petra,  Città  pili  ripiena-di  moflri,  che  dì  L'omini  nel- 
la Piovincia  di  Oafi  ,dcve  l’Egitto  termina  colla  Libia  , ed 
ivi  mutando  Tempre  efiglio , e non  mai  paefe  , rigettato  , mal- 
trattato , ed  abborrito  da  quei  medelimi  , che  non  conofeeva- 
no  orrore , e fol  per  gioco  avvezzi  a t aitare  co  i moilri^  dicefi, 
che  finalmente  morilfe  di  un  ulcera  cancrenofa  , che  facevali 
cadere  a pezzi  le  carni  dalle  olla  j altri  dicono che 'dalla  gola 
gli  fi  fiaccafife  fradicia  la  lingua;  altii,  che  dalla  lingua  li 
fcaturiffero.fetidiflimi  vermi  , da’ i quali  a poco  a pocngli 
folfe  tutta  corrofa  la  bocca  , con  pena  proporzionata  alla  gran 
colpa  di  aver  vomitate  sì  orribili  beliemmie  contro  la  grati— > 
Madre  di  Dio. 

NOn  folo  la  nobiliflima,  e religiofifiìma  Città  di  Collanti. 

nopoli  vidde  con  deprorabil  feiagura  , precipitare  dall’ 
eminente  Trono  il  Aio  Patriarca  , ma  dipiùofl'ervòeccliirarli  i 
luminari  piò  fplendidi  de’i  Tuoi  rinoinatifTimi  Monaflerj  ; ciò 
credo  io  , permife  1’  Altiflimo  a quelli  Uomini  , così  cofpi- 
cui  Jn  fantità,  Keiigione } e dottrina  j come  alio  zelo  arden- 
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te  deir  Apoflolo  Principe , che  girtatofi  in  mare  alla  villa  del 
Pedenioi e viaggiava  ficurosùquel  fluido  fuolo,  perche  con  lui 
egualmente  vìva  viaggiava  la  fede  , ma  quando  alla  villa  dell* 
increrparfi  dell’onde  incominciò  a titubare  , abbandonando  in 
un  baleno  quelle  acque  ogni  prodigiofa  fodezza , riairuiifero 
il  naturale  lor  liquido , onde  intimidito,  e tremante,  vedendo- 
fi  afTorbìie  da'ì  flutti,  alzando  il  braccio  implorò  l’ajuto  del  fuo 
divino  Maeftro  ; e fri  quei  giochi  di  fpume  (icuriflìmo  avrebbe 
patito  il  naufragio  , fe  accorfovi  il  Redentore  , prendendolo 
per  la  mano , non  Tavefle  tratto  fuori  dalle  già  predominanti 
maree,lo  flelfo  nello  fpirito  avvenne  a molti  Fedeli  ,che  ripieni 
fui  princìpio  di  gran  fervore  celeiliale  incominciarono  a viag- 
giaienel  mare  di  quello  Mondo  , ma  che  ! alcuni , 0 troppo  fi- 
dandoli dire  medelimì,  o fuperati  da  veementiirime  diaboliche 
fugeflioni , nel  pii',  bello  del  lor  viaggio  li  vidJero  affondare 
nel  pelago  più  puzoleme  dell’Erelia  j e perche  in  quella  olii 
nandofi , non  vollero  alzare  il  braccio  per  chiedere  il  celere  di- 
vino potentinìmoajuto  , perirono,  e fi  naufragarono eterna- 
mentetdi  quelli  unofù  Eutiche  , di  cui  orane  llendiamo  la  Sto- 
ria . Fra  i Monailerj  più  famoir  di  Codantinopoli  , uno  li  era 
quello  in  cui  prendeva  , come  capo  , o Rettore  Eutiche  Reli- 
giofodi  Santo  zelo  ,’ egli  fù  uno  de  più  infigni  contradittori  , 
contro  Neflorio  tu  1 Concilio  di  Efefo,  ed  era  allora  uno  de  più 
vigilanti  cuflodi  della  fede  OrtodofTa.  Vedendo  di  nuovo  pul- 
lulare nel  'Oriente  TErelia  di  fref;^o  condannai  a diNeilorio,fpe- 
d'i  dilìgentiiruno  avvifo  al  PoRiefìce  Leone  , quale  in  compiaci- 
mento del  Tanto  Tuo  zelo  gli  rifpofe  , con  una  onorevolìflìma 
lettera  : ma  il  Pardo  rapprefeniato  in  vilione  al  Piofeta  Da- 
niele (i)  di  color  vario  , al  vivoratlìgurò  la  varietà  , ed  infta- 
bilità  della  greca  credenza  ; onde  Eutiche  adeiendo  alla  natu- 
rale Incoflanza,  otrafpprtato  da  impetuofo  fervore  , o tirato 
dalla  indifcretezza  dello  zelo  , che  fé  none  guidato  a dovere 
ancor  in  calma  fà  urtare  ne’  i fcogli,  certo  è che  divenne  capo,  e 
condottiere  di  una  nuova  fetta,tanto  più  pemìciofaalCriftianeft 
ino , quanto  ancor  frefche  portava  le  cicatrici,  cagionateli  dalla 
Erelia  di  Neflorio  . Avvenne  che  per  1*  abbomìnazione,  che_» 
egli  nudriva  contro  quell 'Erefiarca  tant’ oltre  andaffe , che  lo 
fpinfe  a negare  , non  folamente  le  due  Perfone  in  Criflo,ma 
ancora  le  due  nature  . Spiegava  la  Tua  empia  aflerzione  , col 
dire, che  la  carne  rantiflìma  di  Giesù  Criflo  , non  era  confuflan- 
ziale  alla  noflra,  ma  bens'i  eflTere  fiata  carne  affatto  celefle,  folo 
paffata  per  le  vifcere  di  Maria,  come  per  un  canale , fenza  aver 
prelb  da  lei  cofa  alcunaje  qnindi  variando  dal  fuo  primo  prò- 
pofico  foggiunfe  ; che  avantil’unione)  Giesù  Grillo  aveva  due 

natu- 


Digitized  by  Coogle 


Jeglì  Erejì archi:  1J9 

Mature , ina  non  altrìmente  dopo,eflendo  che  elleno  fi  erano  po- 
fcia  talmente  confufe  , e mefcolate  infienie,che  la  divina  aven- 
do afTorbito  l’umana  , Criflo  era  Dio , e non  Uomo  , ed  in  elTo 
aveva  patito^non  la  natura  umana  , ma  la  divina  ; oltre  a que- 
lla empia  dottrina  « che  fu  il  fondamento  , e bafe  della  fua  Erc- 
fiaj  foflenne  con  Origene  , che  i Corpi  umani  nella  refurrez- 
zione  finale  doveffero  renderfi  impalpabili,  avrei,  e fottiliflimi, 
come  il  vento, negando  perciò  tutte  le  fagre  tradizioni  , e tutto 
fondandoli  nella  Scrittura  divina  , ma  o mal  apprefa  , o peggio 
fpiegata  . Il  primo,  che aveffe  notizia  di  fomigliante  novità 
fb  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo  nella  Frigia  amicilTimo  di  Euti- 
che  , col  quale  egli  era  folito  difcorrere  de’mifterj  più  principa- 
li di  noflrafede  ,onde  come  che  Eufebio  era  Uomo  di  fanta  . 
dottrina  ,e  di  fantiflìma  vita  , non  potè  nell’  amico  approvare 
codefle  beflemmie  , tanto  più  , quanto  che  fvelatamente  conob- 
be, che  quelli  era  r iiblut  iflimo  di  follenerle  5 perloche  , ora  am- 
monendolo co’  configli, ora  condannandolo  colle  ragioni,ora  at- 
terrendolo colle  minacele  della  denunzia,  e nulla  giovando, 
portoni  finalmente  da  flaviano , e col  folito  rifguardo  alla  puri- 
tà dellafedeCattoIica  , gli  efpofei  fentimenti , gli  errori , eia 
ofiinazìon  dell’  amico  , accufandolo,  come  rinovatore  dell’Ere- 
iie  più  deteflande,che  diffeminarono  gli  antichi  Fedifi-achi.  Ri- 
cevè effo  l’ accufa  fovra  una  materia  s’i  importantilTima , che 
coilituivareo  un  Archimandrita  , o fia  Rettore  di  cosi  celebre 
Monaftero  . Avevaallora  appunto  Flaviano  adunato  un  Sino- 
do di  3J.Vefcovi , e 1 j.  Archimandriti  nella  fua  Chiefa  di  Co- 
llantinopoli , per  concordare  alcune  differenze  inforte  fra  l’Ar- 
civefeovo  di  Sardi  , e due  Vefeovi  fuffraganei . Giudicò  bene 
dì  fervirfi  della  congiontura  favorevole  di  quel  Sinodo  già 
aperto  , e rimettere  a quel  congreflb  l’affare  . Comparve  ivi 
pertanto  Eufebio , dove  efpolfaraccufa,fupplicòi  Padri  a far 
perfonalmente comparire  Eutiche, affinché  uditolo  , ò ei  fi  ri- 
trattaffe , o altrìmente  lo  condannaffero.X/«^^efer«n/  quidem 
noSì  (ij{  rifpofe  ad  Eufebio  in  nome  di  tutti  Flaviano  ) quddi- 
ffa flint  eo  quod  ialis  inferìtur  repntkenjìo  Reverendo  Prtsbytt- 
ro,  tf  Arcbi mandritte  Futicheti  3 tanto  era  il  concetto  di  flima^ 
in  cui  era  montato  Eutiche  preffo  il  Vefcovo  di  Cofiantino; 
poli  . Usò  pertanto  Flaviano  ogn’ atto  di  convenienza  civilei 
e di  pietà  Crifliana , fece  in  primo  luogo  amorevolmente  avvi- 
farlo,acciò  rimaneffe  perfuafo  a fare  un  attofemplice  di  ritrat- 
tazione, prima  che  dal  Sinodo  ne  folfe  giudizialmente  difeuffa 
la  materia  j ma  gli  avvi  fi, ed  i configli  nulla  giovaiono  achigià 
era  refoluto  j veduto  di  ciò  l’abbufo  , fi  venne  a i ferri- , e fi  co- 
minciarono gli  atti  con  ogni  giuridica  avenenza . Fù  tre  vol- 
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te  Eutiche  citato  a comparire  , ma  come  Neflorlo  Tempre  con 
fcufe  iiifufTtnenti,  rifpofeuion  poter  comparire,  per  la  quale  ca  - 
gioue  maggiormente  egli  li  refe  reo  prelTo  di  tutti  { onde  aper- 
tamente conofciuto  l’animo  perverfo  , e la  diabolica  oflina- 
zione  , da  ciò flomacati  quei  Padri  , tutti  levatili  in  piedi  , ad 
una  voce  pronunciarono , fenz’altroindugio,  la  condanna,  quale 
fulminata  da  S.  Haviano  , e fottofcritta  da  tutti  i Padri,  fìt 
poi  notificata  al  Romano  Pontefice  S.  Leone  , che  ammirato 
della  llrana  mutazione,  necompianfe  la  perdita  . Ebbe  Eutiche 
per  fiio  compagno,  c feguace  fidelilTimOje  fautore,  un  certo  Dio- 
fcoro,chi  folTe,vedi  pag.i52.  a quello  tutta  aveva  appoggiata  la 
difefa  , e del  dogma  nefando  , e della  perfona  infamilTuna  ; ma 
il  Cielo, che  fi  fa  gioco  delle  Signorìe  del  Mondo  , quando  non 
fonfpirate  dal  beneficante  fuofpirito,  permìfe,  che  morifle 
Teodofio , e fuccedelTe  nell’  Impero  Marciano  ztlamilTirao  del- 
la union  della  Chiefaj  cosi  ellìnto  colla  morte  di  Teodofio  al- 
la grazia  del  nuovo Cefare  l’iniquo  Diofcoro,  viddefi  Eutiche 
fpro  veduto  dì  ogni  umano  follegno  5 onde  ben  conofciuto  Dio- 
fcoro da  Marciano  per  Uomo  inquieto,  e facìnorofo  , fu  rilega- 
to in  Gangra  , ne’confiuì  della  Plafigonia  , nel  qual  efiglio  con 
miferevol  fine  terminò  gli  infeliciffnni  giorni  del  viver  fuo;  la 
flefià  multa  ricevette  Eutiche  Autore  , e capo  di  tutti  i mali  , 
tramandato  in  un  altra  deferta  folitudine  di  luo^o  cos'i  lontano, 
che  a noi  diqueflo  già  mai  c giunta  la  notizia,  nc  tampoco  della 
infelice  fuamorte  ] lafciandone  incerti  ove  ,e  quando  feguiffie. 

La  fublime  Città  di  Conflantinopoli , già  mai  fò  si  infelice, 
che  quando  incominciò  ad  elfere  nel  colmo  delle  grandez- 
ze j fimile  alla  ^una  , che  allora  fi  eclifla  , quando  è nel  colmo  ^ 

di  Tua  pienezza  i cos'i  efia  allora  fù  più  vicina  alle  cadute, quan-  1 

do  più  fù  adorna  dì  Allori,  di  Tiare,  e di  Scettri . Era  fuccedu-  | 

to  nel  Vefcovado  di  s'i  cofpicua  dominante  a S.  Gennadio  , lo  j 

federato  Acacie  , dell.t  quale fuccelTione  , aveva  dato  T Infet-  j 

no  un  chiat^  prefagio  allora  quando  un  orrida  fantafma , appa-  i 

rendo  a S,  Gennadio,  poche  ore  avanti  la  fua  morte, con  orrido 
fuonoin  voce  umana,  quefle  parole  proferija^eo  teviventeyqui 
ejeant  reverfurus pofi  obìtum  tuuft;,  CT  tr.odis  omnilyAs  Ecclffiarn 
éverfurM(i)e  la- annunzio  fù  comprovato  pieniflìmamente cogli 
effetti,  effendoche  quanto  più  viddefi  in  alto  follevato  Acacio 
dalla  nuova  dignità  , tanto  più  rendendoli  vogliofo  d’inalzar  la 
fua  Sede  Epifcopale  fovra  le  altre.rilblvè  proniover  l’impegno 
malamente  prefo  , efaviamente  depoflo  da  Anatolio  ( 2)  /e- 

àes  Q.onjlantincpolìtana  pojl  Rowanam  locum  Vrinctptm  obline- 
rtt  i era  quella  uaa  opinione  più.  toflo  dlfuperbia , che  di  fede» 
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ed  i Pontefici  Romani  avrebbero  facilmente  accoftfentito  alia 
vana  pretensone  de’i  Giecì, col  dichiarare  il  Vefcovado  di  Co- 
flantinopoli , in  titolo  di  Patriarcato  , ed  in  grado  difuperio^ 
rità  all’  Allefrandrino  , fe  eglino  non  avelTero  confiderato  , che 
avendo  il  Concilio Niceiiodefirrita  (i)  la  prima  autorità  , e_j 
preeminenza  nella  Chiefa  Cattolica  , dopo  il  Romano  al  Pa- 
triarca AlefTandrino  i non  pareva  allora  nè  efpediente  nè-  utile 
if  difpenfareaquel  primo  gran  Concilio  , che  in  quei  fecoli  par- 
ticolarmente fi  proponeva  a tutti , come  uor  ma  efattilTima  dell’ 
JEccleCafHca  difciplina  . Per  la  quale  cagione, a tal  ingiuila  do- 
manda aveva  Tempre  contradetto  S.  Damafo  , e S.  Leone  4 e di 
frefco  allora  S-  Ilario  prima , e pofcia  Simplicio,  dando  refolu- 
ta  negativa  3 Cefare  (lelTo,  che  volle  liinil  grazia  richiederli 
Vedendo  imponibile  il  fuo  attentato,  Racquietò  per  qualche 
tempo  Aoacio , ma  per  1-  avvenimento  della  variazion  delle 
cofe,  prefedi  bel  nuovo  animo  4 egli  cadde  mirabilmente  in 
acconcio  la  mutazion  de’ Regnanti,fcguita  colla  morte  di  Leo- 
ne cattolico  Imp.  e colla  alfunzione  all’ Impero  di  Zenone  ini- 
quiifmio  CriflJano,  che  effendo prima  palTato  per  ilfenfodi  tut- 
te le  immon-dezze  lubriche  , era  giunto  in  fine  a farla  alfolitodi 
coloio  , rhedalla  perverfità  de’coflumi  , degenerando  lieirein- 
piewdeir  EreSa  ,tì  trovano  infradiciti , e corrotti  di  anima  , 
edico'  po.  La  prima  operazione  dunque  del  nuovo  Cefare  fu 
il  richiamare  dall’efiglio  due  fatelliti  d’inferno, cioè  Pietio,che 
dall’  arte,  che  aveva  efercitata  di  tintore  di  panni  fu  da’  i Lati- 
ni dinominato  Fullone  , e da  Greci  Gnufeo  4 e Timoteo  Erulo, 
che  rimp,  Leone  , ad  illanza  di  Leone  Papa  , aveva  relegati 
nell’  Cherfonefo , ponendo  ambedue  fovra  le  due  principali  fe- 
die  dell’Oriente  j cioè  il  Fulbne  in  Antiochia  , e l’Erulo  in — , 
AlciFandria,  con  quei  dolorofi  accident  i 4 che  prevennero,  e 
fegu  irono  alla  di  loro  reintegrazione,  e che  per  intendimento 
^ de’  lutitri  AicceHV , fiamo  prefentemente  necelTitati  a deferiver- 
li  . Era  vilfuto  un  rempo  il  Gnafeofra  Monaci  vigilanti  , che 
i Greci  dilfcro  Acemeti , perche  nel  loro  Monaflero  inciafehe- 
dun  ora  del  giorno  , e della  notte  qualcheduno  di  elTi  veglia- 
va femprs  orando  nella  Chiefa  4 ma  come  un  Giuda  fra  gli  A- 
pofloIi,cosi  il  Gnafeo  fra  quei  beati  ReiigioS,d'u»,?uvj,^  vene- 
rabilent  Synodum  Calcedonenfet»  adverfataturt^  dopK'atìs  Eu- 
tkiebiani  erni  piopu^alor  , itaiichi  quei  Santi  ReligioG  di  piii 
fopportare fra  loro  un  inimico  di  Dio,  perche  Eretico  Euti- 
chiano,viruperofamente  lo  sbandirono  da  quel  fagro  Chioflro  - 
Cosi  recifoda  quel  fano  corpo, come  membro  putrido,ed  infettò 
in  luogo  di  ravvederfi,  refofi  egli  peggiore  colla  libertà  del  vì- 
vere , quindi  gli  venae  £atto>  che  per  nie^zo  de’  1 laidi  Tuoi  co- 
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fiumi  infinuatofi  nell*  amicizia  di  Zenone , uomo  del  medefim* 
pelo  , che  di  frefco  era  flato  dichiarato  Conte  deH’Oriente,  dal 
filo  Suocero  Leone , con  lui  poriofli  in  Antiochia  , ove  fubor- 
iiato  il  Popolo , e calunniato  il  Patriarca  S.  Martirio  con  tacia 
di  Nefloriano,  ottenne  alla  fine,  che  il  Santo  Vefcovo  per 
efinierli  dagli  influiti  di  Zenone , rinuncia/Te il  Veflcovado,  con 
tjuefle  tremende  parole  proferite  da  lui  sii  l’Altare  nell’  atto  di 
Formidabildet-  celebrare  i C/cro /‘wwor/^rra/o,  6*  rekelli  ^ Ecclejìs 

IO  rii  S.  Marti-  £ontatmnat<s  renuncio  , Jervata  interim  mi  hi  Sacerdoti!  digni- 
1 io.  tate  : ( 1 ) Kon  appena  viride  Zenone  efeguiia  la  de» 

(iWideThccd.  fiata  rinuncia , che  fubito  collocò  in  quella  Sede  il  Gnafeo; 
leé.  in  coUed.  ma  l’Imperadore  Leone  non  fofferendo  l’aggravio  fatto  alla_ » 
lìi>,t.  flantità  di  Martirio , non  oflante  le  rimoflranze  del  Genero,  ri- 

legò in  Oafle  il  delinquente  Gnafeo , capo  di  quel  mali  } breve 
però  fu  il  tempo , e la  pena  dell’  efiglo  5 poiché  fuccedendo  Ze- 
none al  comando  dell’Impero  , richiamollo  dalla  rilegazione  « 
con  reintegrarlo  del  Vefcovadoj  fi  portò  dunque  colà  il  Gnafeo; 
COSI  pieno  d’ira  , ecosidifpoflo  a prender  vendetta  di  tutti  i 
Cattolici,  che  facendone  flragge , infuriò  fpieratamentecon- 
tro  S.  Stefano , floflituito  a S.  Martirio  nel  Patriarcato,  ucci- 
Barbarie  del  dendolo  sii  TAItare  medefimo,  mentre  egli  celebrava  la  MeflTa, 
Gnafeo  gittandone  gli  avanzi  del  lacerato  corpo,  per  maggiorobbro- 

brio,  nelle  acque  proflìme.deH’Oronte  , Tal  empio  fatto  irritò 
gli  animi , anche  di  quei , che  motegevanlo  ; e l’ Imperadore 
mandò  colà  Soldati  a punirlo . Kicevc  Io  lltlTo  Ceflare  per  tale 
pennilTione  acerbi  rimproveri  da  Simplicio  Papa  , che  preve- 
dendo i fleguiti  fconcerti , avevaio  piò  volte  ammonito , a te- 
ner lontano  ne’  i piò  remoti  efigli , quell’empio  , e chiunque , 
com’egli  rmbratiato  folfe  diErefia;  effendo  per  perverfion  di 
natura  r Eretico  crudeliflìmo  ; ma  prevalendo  l’empietà  al- 
la giuflizia  , ed -alla  verità  la  finzione  , fò  il  Gnafeo  da  Zeno- 
ne toleraio  in  quel  trono  , d’onde  con  infaufli  avvenimenti,pu- 
blicò  queU’Erefia  , che  a fuo  luogo  diremo . 

Pitorno  dell’  La  promozione  del  Gnafeo  al  Patriarcatodi  Aniiochlafli 

enipioTiniotco  preludio  all'altro  , che  in  breve  flegu'i  dell’  Erulo  in  Alelfandria 
in  Aleffandria.  richiamatovi  medefimamente  da  Zenone  per  infettare  nello 
fleflTo  tempo,  con  quelli  due  moflri,  tutte  le  Provincie  dell* 
Alia  , e deU’Egittoj  nè  può  eflprimerfi  , con  quanto  fafloritor- 
naffe  Timoteoa  quella  flua  uflui  paia  Chiefa  , che  vedeva  dafe 
di  frefco  profanata  colfangue  fpaifo  dall’Innocente  S.  Proteo  ; 
e per  rendere  piò  publico  il  fuo  trionfo,  dopo  breve  dimora  vol- 
le quindi  portarfi  a Coflantinopoli  ; d’onde  gli  ufeirono  incon- 
tro , con  fontuofa  procelfione  , tutti  i feguaci  di  Eutiche  into- 
nando alternamente  a coro!’ .Evangelica  acclamazione  bene^ 

neai- 
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nediéftts  qui  venìt  in  nomine  Domini . Dimoio  tale  che  , un > 

Atanafio  avrebbe  tal  pompa  meritato  , quando  nè  venia  dall* 
erefia  abbattuta,  edaU’aver  folo  vinto  il  mondo  tutto.  1 Cat- 
tolici della  Città,  non  poterono,  non  inorridirfi  a tal  comparfa» 

ed  i Monaci  chiureio  in  quei  tempo  lefoioChiefe  , per  non > 

ammettervi  dentro  colui,  che  nè  aveva  tante  profanate, traman- 
dando la  notizia,  di  tutti  quelli  abominevoli  eccélH  , al  Papa_» 
p^raverne  da  lui  rimedio  proporzionato  al  bifogno . Allora  fù, 
che  il  fommo  Panore,fcrifreall’  Imperadore  Zenone  , ad  .^ca- 
cio, ed  agli  Archimandriti,  acciò  porge ITe ro  cToveroforimedio, 
a tal  difordine.  Fra  refclufione  dellefervorofe  preghiere  ninna 
cofa  pili  afFliffe  Taninio  del  Pontefice,  quanto  la  fraudolenza  di 
Acacio,  in  ammettere  tali  profanamenti  nella  fua  ChiefajOnde 
tacendo  moflrava  chiaramente  di  aprovare  il  tutto  i nientedi- 
meno fé  permife  Zenone,  tacque  Acacio;  per  la  ragione  parlò 
Iddio,  e tanto  più  orribilmiente,  quanto  pili  sfacciatamente  ri- 
trovandoli offefo  dallo  fcelerato  Timoteo.  In  Coflantinopoli, 
dr.v’ei  era  entrato  trionfante  , avendo  ottenuto  da  Cefare  una 
Chiefa  de’i  Cattolici,  per  efercIzioliberodelI’ere(ia,nel  poriar- 
vif),  cadde  repentinamente  da  cavaIIo,e  rotta  una  cofcia,  fìi  ne- 
cellitato  tornare  indietro , e dopo  un  anno  di  continuo  fpafimo, 
come  forprefo  da  inopinato  fpavento  de  commcflì  delitti.  Opta- 
vit fibi  morterr.y  & baiifìo  veneno folutus  ejl  ; (i)  cioè, con  mor- 
te confueta  a quei, che  vivono  da  difperati . Da  lui  i fuoifcgua- 
el  furono  chiamatiTimoteani.contro  iquali  egregiamente  fcrif- 
fe  Samuel  SJro  Prete  della  Chiefa  di  EdefTa.  {») 

Zenone  intanto  perche  convertito  lofcettro  dell’ Tmpero,^ 
non  in  difefa  della  vera  Religione  , ma  beasi  in  protczziono  . 
deirtrefja,  fìi  altresì  ripudiato  da  Dio,  coninvelliredtel  Regno 
un  fuo  nemico,  chiamato  Kafilifco;  onde  per  sfuggire  la  morte, 
collreito  fu  rifugiarfi,  ne  deferti  di  Ifauria  , fua  Padria , atque 
in  defertis  locìs  coaffusfuity  interJum  ber  barn  , pane  deficiente^ 
ad  vìft-.m  quttrtre.  ( j ) .Alla  fine  , qual  altro  Nabucco, fra  tante 
Caiani  ita, ravveduto  del  fuo  errore , fìi  reintegrato  dell’  Impero, 
ed  in  fegno  dì  tal  ravvedimento  richiamò  i Vefcovl  da  lui  em. 
pianieiiteeliliati,  alle  loro  Chiefe.  Tuttavìa  Nabucouna  volta 
ravveduto,  giamai  traviò  dal  giuflo  fentiere,  non  cos'i  Zenonef 
poiché,  poco  pafsò , che,  òfpinto  dalla  naturale  perverfità , ò 
dalle  perfualioni  di  Acacio , fomentandolo  fempre  a protegger 
gli  Eretici,  ricadde  in  abbominazione  del  Papa , ed  in  odiod®_» 
Cat 1 0 lici,  colla  pubi  icazione  dì  quelPalt rettanto  celebre , quan- 
to empio  Editto  che  chiamarono  i latini  , ed  Enotico  i 

Greci.Conteneva  l’Editto  un  ardente  defiderio  in  Cefare  di  ve- 
dere unito  il  Crlilianefimo  nella  mede  lima  credenza  ; ed  a lun. 
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go  flendeafi  in  acclamar.ione  de  i tre  primi  Concilj,-  In  rlprova- 
zione.dell’Erefia  di  Nefiorio,  e di  Eutiche  , ed  in  confeflione  di 
una  fede  tutta  divota,  e fincera  , e poi  qual  velenofo  Scorpione, 
che  colia  codaferifce,  riprovava  il  Concilio  Calcedonefe,(  i)  ed 
anateniatìzava  chiunque,  ò preflaflTegli  credenza,  ò difefs. 
Fìi  quello  editto  formato,  con  ottima  apparenza , ma  con  peffi- 
nia  intenzione  5 poiché  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il  Criftia- 
nefimo  per  rEielia  Eutichiana, malamente  pretefedi  riunirla, 
col  far  cedere  in  qualche  punto  agli  Eretici, ed  in  qualche  punto 
a i Cattolici  per  farli  divenir  poi  tutti  Eretici^ma  gliaffari  della 
•Religione  non  fono  , come  quelli  de’i  Tribunali , che  nelle  li- 
ti ammettono  aggiufìamento  , e compofizione , poiché  elfen- 
do  incoflfuiile la  veHedi  Crino,  una  c laChiefa:  Haberetio» 
poieft  Deum  Palttm  , qui  EccUfiam  non  haiet  Matrem  . 
(»)  Inorridiin  il  Criflianefimo  alla  rimembranza  di  tanta  teme- 
rità , che  un  Uomo  laico  , qual  era  Cefare , ofafle  Habilir  leg- 
gi di  fede  , contrariando  a quelle  di  un  Concilio  di  c\  profonda 
venerazione  4 e quanto  ne  rimandfe  afflitto  Simplicio  Papa, 
chiaro  fi  rende  dalla  morte,  che  indi  a pochi  meli  gli  fuvragiun- 
fe,  lafciaudo  al  fucceflbre  gran  materia  di  peiioli  difguiti  . Il 
primo  dunque  ,che  inalzaffe  la  bandiera  a favor  del  Enotico  , o 
lia Editto  di  Zenone , fù  un  >Ueffandrino  , di  cui  non  fappia- 
nio  fefoife  Eccleliaflico,  0 Laico , E:  etico  ,0  Cattolico,  tanto 
fli  vario  nella  profelTion  dello  flato,  e nella  confeflion  della  fede. 
Chiamavali  egli  Pietro  Mogo  , quello  appena  vidde  ufcire  alla 
luce  r Enotico  , che  ritrovandofi  in  moto  continuo  di  fo- 
mentare fedizioni, latta  fetta  di  mal  contenti , e propella  la  vo- 
lontà del  Principe  per  regola  di  Religione , fot toferiife  egli  il 
primo  , e molti  poi  con  lui  l’efecrabile  Editto  , rendendoli  per 
tale  rifoluzione  in  tanto  ben  merito  appo  Zenone, che  per  rimu- 
nerarlo , fcacciò  immediatamente  dal  trono  Epifcopale  di  quel- 
la Chiefa  il  Cattolico  Gio:  Talaja , ed  intionizzovvi  lui  4 per 
quello  inopinato  follev.amento  ad  una  tanta  dignità , di  un  Uo- 
mo SI  dolofo,  e fraodolente,  tumultuò  il  Clero  Cattolico,  pro- 
teflando  di  non  volere  per  capo  uno  , che  era  capo  de  i Rubelli 
della  fede,  ed  opprimeva  cosi  flranamente  la  Religione  di  Cri- 
flo  . A quefle  voci  pocoarmoniofe , il  Mogo,  che  era/  botr.over- 
JutuSì  éy  temporibus  injervient , mettendo  tutto  il  fuo  maggior 
capitale  nella  doppiezza , niente  dubitò  di  renderf)  partegiano 
di  due  Religioni  , e con  franchezza  impareggiabile  di  parola 
di  volto , di  fentimenti  col  Popolo,  e Clero  Òrtodofibj  profefsò 
venerazione  al  Concilio  Calcedonefe  , ed  orrore  all*  Enotico  , 
o fia  Editto  di  Zenone  4 cogli  Eretici  all’  oppoflo  li  moflrava_, 
tutto  diverfo , venerazione  ail’Edicto , difpreggio  al  Concilio 
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Cakedonefe . Di  modo  tale  che  fattofi  tutto  con  tutti  ; tifin- 
fe  Cattolico  co  i Cattoli  , ed  Eretico  cogli  Eretici,  non  al- 
certo  però,  tii  omnes  ficeretfa/vos , ma  fol  per  introdurre  in 
tvitti  quella  fetta  , che  chiamò  S.  Pietro  (i)  Seéfas perdi thnis 
Ji-perducentes fibi  ctlerem perditionem  , dal  che  avvenne  , che 
rendendofi  egualmente  fofpetto  agli  Eretici, ed  a iCattolici  per- 
de iu  gran  parte  il  feguito  degli  uni , e degli  altri , onde  abban- 
donandolo h traffero  dalla  di  lui  direzzione,cotìituendo  un  ter- 
zo partilo  fotto  nome  di  .Acefali , cioè  capite  carentes  . Setta  , 
che  fb  Tempre  avverfa  al  Concilio  Calcedonefe,  benché  aiia- 
tematizalfe  Eutiche . 

In  quefio  flato  di  cofe  fb  in  Roma  inalzato  al  fublime  del 
Vaticano  Felice  III,  a cui  fi  oITcffe  fra  i primi,  e pib  gravi  pen- 
fieri  quello  di  dar  provedimento  alla  Chiefa  di  Oriente,gover- 
iiata  in  Coilantinop  di  da  Acacie  i in  Aleflandria  dal  Mogoicd 
in  Antiochia  dal  Gnafeo  tre  Satelliti  di  Inferno  5 follecitato  a 
ciò  fare  dalle  giulle  querele  di  Gio:  Talajda  , legitimo  Patriar- 
ca Alelfandrino  , che  con  conveniente  appellazione  era  ricorfo 
contro  il  Mogo  alla  fede  di  Roma  . Convocò  il  Papa  un  Con- 
cilio di  Vefcovi  vicini  in  numero  41,  qual  Sinodo  fi  nota  fra_» 
le  Eccleiiflai'icheStorie , come  celebre , perche  ivi  prefedè  lo 
fleflb  Pontefice  . Fu  primieramente  citato  .Acacie  Patriarca  di 
Collantinopoli,poi  fcommunicato,e  deporto  quello  di  .Antiochia, 
l*ropofeFelice,comefegui  di  eccitare  Tlmperadore  a ravvederli 
colla  ritrattazione  dell'Enotico,  colla  reintegrazione  del  Telaj- 
da,  e colh  degradazione  del  Mogo,-  di  pib  rifoìvè  di  fcrivere  ad 
Acacio,  trafmettendoli  il  libello  in  forma  di  citazione  , acc/òri- 
fpoiidelfe,  e fi  difendeflfe  , fovra  i capi  efpofli  r e perciò  fare  li 
portalfe  a Roma  davanti  a Tuoi  piedi  ^ per  la  efflcace  , e ce- 
lere efecuzione  del  quale,  implorava  il  Pontefice  la  poflanza  fo- 
colare del  braccio  Cefareo  ; e perche  le  lettere  fon  voci  morte, 
ed  inanimate,  determinò  di  aggiugnere  efficacia  alle  voci?  colla 
fpedizione  aCefaredi  tre  legati , acciò  rapprefentalfero  a lui  i 
fentimenti,  e rifoluzioni  del  Concilio. 

Marra  Nicefaro  ( i),  che  in  quei  tempi  feofle  , non  tanto  l’ 
A fia,  e l’Europa,  quanto  il  Mondo  tutto  cosi  orribile  , e lungo 
terremoioi  talché  furono  in  Coflantinopoli  s'i  numerofl,’  le  rovi- 
ne, che  cadettero  a terra  tutti  gli  EdifizJ , tutte  le  mura  , e 57. 
Torre.  T heodojiits  itnperabatf  & terremotsis  tKap-ntis  , iy  aiKmi- 
randus  exiitit,  non  intervallo  , /VJ  ìkoUi  continuo  otnnia  con- 
cuJJit^iatjiie per  Orbein  ferì-  univerfuw,  con  molti  prodigioli  fpa- 
ventevoliflimi avvenimenti,  quali  riferifeonfi  daH’alIegato  Sto- 
rico. Or  mentre  un  giorno  tremava  in  cosi  fatta  guifa  il  Mondo, 
ì Cht.adiiii  di  CoflaminopoJi  ufeirono  tutti  difpeiatamente  dal- 
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la  Città,  e nella  gran  pianura,  che  quivi  prelTo  fi  flende , a brac. 
eia  aperte  rivolti  verfo  del  Cielo  : Df«w,  itpro- 

pitius  eis  ejfettiy  ab  imminenti  calamitate  orbem  libemet.ìlo  i 
Cittadini  , fugirono  alla  Campagna  , Theodofio  , e Proculo  il 
Vefeovo  Uomo  di  (ingoiare  pietà  , refi  tutti  compagni  nell’  or- 
ridezza del  pericolo  , e nel  cafo  della  morte  . In  quello  (lato  di 
abbai timento  di  animo  , e dibattimento  di  corpo  , fovravenne 
una  fcolfa  con  tal  fremito  della  terra  , e con  tal  concullione  di 
quella  coll’aria  , che  di  repente  viddefi  un  fanciullo  dal  mezzo 
della  moltitud  ine  delle  genti,  come  da  mano  angelica  , per  for- 
za di  un  tortuofo  turbine  rapire  in  alto  velociflìmamente  fovra 
le  nuvole,  e nafeonderd  dalla  villa  di  tutti , quindi  poi  ritornar 
precipitofamente  per  la  medefima  via,  ed  andar  a girtarfi  avan- 
ti al  Vefeovo,  ed  Imperadore,  a i quali , in  un  fiato  , fra  lo  fpa- 
vento,  e confufione  prefe  a dirli;  venirne  dal  Cielo  ,dove  aver 
udìtocantar  Angioli  avanti  il  Trono  di  Dio  quelle  parole:  Jan- 
ffat  De:tS,fati^!isforiis,fan^:iS  immartalis  mijerere  nojtri  : P__> 
ciò  detto  il  Fanciullo  fpiiù  ; quec  ubi  Proculusintellexìt  ( fog- 
giugne  Niceforo  ) Jtatim.ad  e:im  modum  Populum pjallere }ui]ìt  y 
terrem.otus  flati}»  etiam  conjlitity  omninòque  quievit.W  mor- 
to Fanciullo  fu  fubito  fepellito  con  folenne  pompa  , nel  Tem- 
pio della  Pace  , ed  il  luogo  dove  il  fatto  fuccelfe  , fù  indi  poi 
chiamalo  [pfomajlion, cioè  aivina  exaltatio.ìAa.  molto  più  ono- 
revolmente fù  ricevuto  dal  Popolo  Crifiiano  quefìo  divino  Tri- 
fagio  ; elfendoche  ; Inperalor  T beodojius , kf  Pule  beri  a tanto 
miraculo  perculji ,con  flitutione  Imperiali  con-fefhi}»yUt  per  orbetn 
omnem  Hjmnus  divinus  ifte  conci naretur,  Uecreverunt  ex  ea 
tempore  Ecclefta  Cbrijli  eum  acceptum^non  quali  net  tantum  uie 
vfuTpatffed  etiam  euiuslibet  carminis^él^  laudis  Dei  initio,anie 
omnia  pieno  ore  pramittit . Lo  lleffo  florico  dice,  che  la  Chie- 
fa  Greca  nel  fuoMonologio  fà  ogn’anno  degna  commemorazione 
di  queflo  fuccefiTo.( i)  Ma  perche  il  Demonio  à fempre  volzuto 
entrare  nelle  cofe  dello  fpirito  per  intorbidarle  , perciò  l'empio 
Gnafeo  infetto  della  fetta*  Eutichiana,  Paflore  dellaChiefa  An- 
tiochena,vedendo  ivi  introdotto  quel  s'i  bell’inno  , deliderofo  di 
infinuare  errori  fra  il  Popol  Cattolico  di  quella  Chiefa,  aggiun- 
fe  al  Sanflut  Deus-,fan&usfortis,fanflusimmortalisy  quelle  pa- 
role, nobis,  per  infenfibilmente  intiomette» 

re  tra  fedeli:  che  la  divinità  aveva  patito,  ed  era  fiata  crocifilfai 
attribuendo  in  afiratto  i predicati  di  una  natura  aH'ahra,  nel 
fentimento  appunto  di  Eutiche;  poiché  fe  aveffe  detto,  che 
Dio  era  morto  per  gli  Uomini  irei  fenfo  Cattolico,  cioè  , che_s 
Dio  per  ragione  della  umanata  natura  a fe  unita  , era  mono 
per  gli  Uomini  j la  proporzione  allegata  farebbe  fiata  amm.Mla 
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fen7 'altra  contradizione  ; ma  egli  applicando  la  crocìfitTione  al- 
la natura  divina  , confegnentemente  efdudeva  la  patlione  in , 

Chrifio  , come  Uomo . Perfiflendo  in  tal  infame  parere,  gli 
fìt  fulminata  la  condanna  dal  Sommo  Pontefice  nel  Concilio 
Romanoje  fi  fe  poi  più  folenne  per  averla  Papa  Felice  notifica- 
ta,con  particolar  lettera  a Zenone, acciò  egli  tiafportar  faceffe  il 
Gnafeo  nelle  più  lontane  folitudini  dell’  Alla  . Il  tuono  della_» 
Scommunica  Papale  indurò,  non  incennerì  l’Eretico  ; poiché 
allora  la  fece  tanto  più  alla  peggio , quanto  più  difperato  . Co- 
me che  r Erefia  , al  contrario  de  mali  , li  impofelfa  prima  del 
cuore,  che  della  faccia  , quindi  il  Gnafeo , vomitando  aperta 
mente  il  veleno  dell’empia  dottrina,  publicamente  molliolR 
vago  di  traboccare  in  ogni  maggiore  eccelfo  di  male  j allora  fìi 
che  con  nuovo  , ed  efecrando  efemplo , ordinò  Vefcovo  un  fer- 
vo , non  battezzato  , il  quale  da  figlio  > divenne  ben  torto  Pa- 
dre di  Erefiarchi . Chiamavali  cortui  Zaaaja  Perfiano  di  nazio- 
ne , fottrattoli  colla  fuga  dal  fervizio  del  Padrone  , venne  in 
Antiochia  fiotto  abito  finto  di  Chierico  , dove  introdottoli  fra 
gli  Ecclelìartici , poco  pafisò  , che  fù  dificoverto  , e dalla  Chie- 
fa  eliminato  , per  opera  dei  S.  Vefcovo  Calendione;  ciò  fiaputo- 
Gnafeo  fiubito  chiamò  il  falfio  Chierico  , quale  nonfiolamente 
applicò  al  fervigio  , ma  di  piùall’amminirtrazionc  de  i Sagra- 
menti  , confiegrandolo  Vefcovo  della  Città  di  Jeropoli,commu- 
tandoli  il  nome  di  Xanaja  in  quello  di  Filoxeno  } echiricon- 
Vennelo  di  aver  ordinato  un  S’ervo  non  battezzato  , ricevè  per 
rifporta  , prò  baptijyno  conjecrattonem  . Queft’empio 
Zenaja  fù  poi  quel  temerario  (dice  Niceforo,)  che  vomitò  quel- 
la beflemmia  ; Cbrìjìi , éy  eorum  , qui placuere  imagìnes  vene- 
randa! non  ejfe  ^ ma  perche  il  fuo  errore  fpecialmente  tende 
contro  le  fagre  Imagini  , che  però  della  medefima  nel  feguen- 
te  Secolo  , ove  degli  Iconoclalli  prò  dignitate  trattaremo  . II 
Gafeo  alla  fine  proficenio  di  ficeJeragini , Uomo  iniquilfiimo  , e 
perniciolirtimo  alla  Romana  Cattolica  Religione  (t)  per  mezzo 
di  una  difperatiflima  morte , fù  trafiportato  al  divino  difiquiruif- 
fimo  Tribunale,  ed  indi,  come  indegno  di  abitare  con  quel  Dio, 
di  cui  aveva  perfiequitato  la  legge  , fù  conficgnato  nelle  mani 
di  Lucifero , acciò  a fuo  talento  lo  rimunerane  del  dilatato  Im- 
pero. Dopo  la  breve  digrelTione,a  cui  ci  à tirato  l’empio  Gnafeo, 
facciam  ritorno  a Roma  . La  fpedizione  in  vero  non  potè  ellere 
ne  più  necelTaria,nè  più  fliepitofa,ne’più  nobilejma  nulla  giovòj 
poiché  giunti  i Legati  in  Coftantiqopolijfurono  da  empia  com- 
melfa  sbirraglia,  battuti,  fchiaffeggiati, e vilmente  tiretti  fra  1* 
oficuro  di  angufto  carcere  , nel  quale  i miftri , o per  timore , o 
pei  fiaodolenza  di  Zenone , o di  Acacio  , cedettero  alle  vio- 
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lenze  , col  decadere  da  quella  fede  data  al  Pontefice , circa  la 
fede!  tà  del  la  legazione  . Ciòintefo  Simplicio  fommaniente  fi 
afflilfe  , ma  poi  data  triegua  al  dolore,  convocò  altro  Concilio 
davanti  al  Sepolcro  di  S'.  Pietro  di  74.  Vefcovi,  e mentre  que- 
llo fi  efeguiva,iii  quei  gù  mi  appunto  ritornarono  a Roma  i Co- 
dardi legati,  quali  non  folo  furono  dal  Papa  afpratrente  riprefi, 
ma  in  oltre  in  pena  del'a  lor  infedeltà  , fpogliati  , e depofiì 
dall  e cnoievt'li  Irro  dignità  , e cariche  . Confiderata  fra  tanto 
da  i 1 adri,  la  fupcitia  di  A'-acio  , che  dalle  amorevoli , e pa- 
terne l'oniifìcieammoni/ioiii  , .fe  ne  ferviva  in  fomento  della 
fua  albagia  5 ed  alla  fine  fapuioli  tutte  le  indegne  finifiredilur 
operazioni , giudicando  inutile  ogni  maggrore  dilaz  one  di  tol- 
leranza, procederono  alla  fotirale  fentenza  della  cond.anna;  on- 
de annunziati  tutti  i capi  delle  diluico’pe,  fù  piimieramente 
depofio  dal  tfeovado  , e poi  f'-ommunicato , col  ten  ore  di  una 
formidabi  e lettera  ,che  il  I cntcfice  mandò  per  Tito  difenfore 
della  fua  Città  Collantifiopoliiana  ; i di  cui  ultimi  periodi  era- 
no i feguenti  ; iiatt  ereo  ct  ìn  HareticìSì  quos  Ubtnttr  an-ple- 
fìeris  pcrtionem  ex  fententia  prufenti , quan: per  futc  tibi  di- 
reximus  Eccleftar  defenfionem-.,  Sacerdotali  bonore  & communio^ 
ne  Cai  boli  ca  , ntc  non  etiam  a Ti  iieliton  numero  Segregai  us.Su- 
blatum  libi  nomen,  if  manus  minijterii  Saeeruotalis  : agnofee 
S Spiritus  judicio,  ór  apojiolicaaufìoritate  damnalus,  numquam 
anatbetnalis  vincuUs  exuendur  ^ cioè  fintanto  , che  egli  nella  . 
continuazione  perfiflefie  de  commeflì  delitti  . Venendo  publi- 
cata  tal  condanna  colla  notificazione  , che  ne  feguà  a Vefeovi 
orientali  in  altre  lettere  , che  a tutti  il  Papadireife  , acciò  da 

tutti  abborrita  folfela  comunicazione  , ed  il  nome  . Ma  non * 

rlufci  a Tito  di  efeguire  l’ importa  commiflione  colla  protefla- 
zione  della  condanna  ? poiché  Acacio,  patrocinio  f uff ultus  Int- 
peratoris  eamnonfuScepity{i)  di  modo  taleche  fu  necelfario, 
che  un  animofo  Monaco  gle  l’ attaccalTe  al  manto  , allora  quan- 
do fra  la  calca  del  Popolo  entrava  un  giorno  in  Chiefa  per  ce- 
lebrare i divini  Offtcj . Perloche  gli  Eretici  ùifuriati  general- 
mente contro  tutti  i Monaci  , molti  ne  uccifero  , e molti  ne_» 
maltrattarono,  quali  poi  tutti  furono  annoverati  dalla  Chiefa 
ne!  numero  felicilCmo  de'i  Martiri.  ( 2)  In  tal  pertinacia  perfe- 
veiò  Acacio  fino  alla  morte  ,che  indi  a tre  anni  gli  fovra  ven- 
ne ( j)  lafciancio  non  folo  ilTrono  di  quello  Imperia'  Vefeova- 
do  profanato  dall’  Ereila  ,ma  con  peflìmo  efetnplo  , diliunta  af- 
fatto la  prima  volta  la  Chiefa  Greca  dalla  Latiua  : In  motte  di 
Acacio,  fù  come  foriera  di  quella  del  Mogo , e di  Zenone,  l'una 
morto  in  Alelfandria  , nel  modo  rtelfo,che  vilfe  , eretico orti- 
uatifiimo  3 e 1’  altio  la  Cortantiuopoli , ma  con  tanta  più  orrìbil 
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forte  di  mort?, quanto  più  vituperofa  la  colpa, perniclofo  l'efem- 
plo , e punibile  la  vita  , obligato  a render  conto  alla  divina  giu- 
flizladeir  a.n  niniilitazion  dell  I.npeio,  a lui  coinnieiro  ^I)  At- 
tefla  Evagrio  , che  Zenone  caduto  tramortito  dal  brutto  male  > 
dttto  tl  caduca,  di  cui  fpeiro  ne  pativa, folfe  morto  giudicato  , e 
come  eftintoleppellito,  foggiugnendo  Cedrone  ( 2 ) aver  riferito 
le  Guardie  deputate  alla cuftodia  dell’ Imperiale  Sepolcro:/? />er 
CMsno^ti  lamentabilem  vjcem  aujiuijfe  c*  fep  iic.bro  eLuain  ; 
inijerrmìni  , & aperite  mìbi  , rilpondendo  le  Guardie  : aliuin 
jam  imperare  , replicalfe  dalla  Tomba  Zenone  nibil  atra  ! ni- 
bilcu.ro  ! in  Mmallerium  me  aMicite  , e che  indi  a qualche 
giorno  eirendoii  aperto  il  Sepolcro  , vi  li  ritrovalfe  il  mifeiabi- 
le  ; (fui  pT£  famefuasipfe  Uiertas  m inuiuerat , a*  quas 

frilnbat  i quello  ha  dopo  la  Tua  morte , di  certo  e , che  Papa_» 
Ofmida,  dalla  vita  rubelle  , che  egli  fempre  menò  , le  cancel- 
lare il  di  lui  nome  dal  ruolo  degli  Impe-ado:»  Catiolicij  nonef- 
fendodegtto  vivere  in  eterno  ne  fastidi  Chiefa  fania  ,chi  men- 
tre vilFe  nel  Mondo,  meno  fempre  mai  ifuoi  giorni  neU’Erelia. 

PERSECUZIONI  ECCIT.  DAGLI  ERETICL 

La  decimaquintafù  eccitata  da  Valente  Arriano  , allora.» 

quando  ucciii  Procopio , e Marcello  Tiranni  , occupatoti 
per  qualche  tempo  dell’  Impero  dell’Oriente  , continuando 
ckIì  conframbievol  fucce.To  per  molti  anni  la  Guerra  co’i  Goti, 
liel  terzo  anno  del  fuo  Impero  , ad  illanza  dell  Arriana  fua.j 
Conforte  , cadde  niiferamente  in  quella  fetta  fagrilega  , che 
pria  , con  tutto  l animo  aveadeteflato  . Reatfunta  di  bel  nuovo 
la  fpedizione coni ro de  i Goti, quali  di  la  dell  I.lro  , o lia  L)a- 
nubio  , popolavano  i flati  dell’  impero  , e prima  addomaudato 
egli  il  battelmio  da  Eudolio  Vefcovo  mtrufo  ne  la  Chiefa  Co- 
flantinopolitana  , quale  elfendo  infetto  di  Arrianifmo,  prima  di 
comunicargleli  gli  le  giurare  di  dover  perlillere  nell  trelia_j 
Armila  , e quanto  poteva  di  peifeguitcìe  chi  la  negava , ed  im- 
pugnava. Cefarefenz'altro  pelila! e tutto  giuiò,  equelcheè 
peggio  il  tutto  empiamente  olfervò  . t ù primieramente  inteflif- 
fiino  a Monaci , mandando  empia  sbirraglia  nelle  loro  iolitu- 
dini,  quali  a furia  di  baflonate  forzavanli  ad  efeguire  l’ indegno 
Editto  diCefare,  che  tendeva  a negare  la  tede  del  Nteeno 
Concilio  5 e Urappandolidi  dorfo  gli  abiti  Monallici , li  slot  za- 
vano  veflirfi  delle  divife  militari , e feguir  loro  nelle  battaglie. 
Crudelmente  perfeguitò  i Vefeovi  OriodolTi  , Melelio  Antio- 
cheno, Eufebio  Samofatenp  , e Gregorio  Milleno  fratello  di  S. 
liafìiio  Magno , tutti  fcacciando  dalie  proprie  lor  Chiefe  i anzi 
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maebinò Io  AelTo  contro  di  S.  Bafilioj  magli  venne  proibito 
per  divino  ni[racolo  \ il  medefimo  verfo  S-  Attanafio,  ma  temè 
ia  fedizione  degli  Aleffandrini , e però  defiflc  . In  tanto  non  ef- 
fendo  ancora  da  per  tutto  palefe  l’animo  corrotto  deH’empio 
rrincipcjli  Cattolici  opprelYi  dagli  Arrianij  fpedirono  80.  ì’a- 
cerdoti  , ed  altrettanti  Diaconi  a fupplicarlo  del  benigno  » 
e paterno  provediinento  all’urgente  premura  5 altra  rifpofia 
non  ricavarono  , che  divenuto  più  crudele  delle  flefle  Fiere , li 
fc  tutti  tr.afportare  sù  di  una  nave,  ed  in  alto  mare  da  venti 
guidata , comandò  a Modello  fuo  Prefetto  , che  appiccalTe  fuo- 
co al  Vafcello  , acciò  dall’  incendio , e da  concitati  flutti  folfe- 
ro  tutti  arli , e fominerfl  fra  quelle  onde  . Mentre  così  gloriofo 
feorreva  rArrianifmo  , in  AlelTandria  , elfendo  flato  alfalito  ua 
gravilfimo  morbo  ò.  Attanafio  in  breve  lo  trafportòfrà  Beati 
nel  Cielo  . Morto  il  gran  difenfore  della  Ortodolfa  Religione, 
fc  fubito  Valente  occupare  la  Sede  a Lucio  Arriano,  e per 
fpianar  ogni  oflacolo  , che  potelTe  inforgere  dai  Cattolici , vi 
fpedì  un  efercito  di  difumani  Soldati , quali  talmente  contro  i 
Fedeli  li  infuriarono  ,che  dopo  averne  cruciati , con  fpietatif- 
fima  carniflcina  moltiflimi,  feorfero  lìnalmeiue  dìbaccanti  di 
sdegno  , contro  le  fagre  Vergini , con  violenza  refpignendole 
dalle  onefle  loro  abitazioni,  ed  operando  ogni  genere  di  empie- 
tà j nc  cefsò  il  turbine  ,fe  non  dopo  il  laflb  di  molti  giorni  j ef- 
fendo  tutto  ciò  accaduto  l’anno  jii.  quando  muri  S.  Attanalio, 
dopo  aver  governata  quella  Chiefa  anni  46.  fra  le  continue  an- 
guflie  , e perfecuzioni  degli  An-iani . Mori  finalmente  l’empio 
Valente  ,non  lafciandodupo  di  fe  alcun  erede  , condegno  ga- 
fligo  di  chi  aveva  tanti  onorevolillimi  figli  tolto  alla  Santa  . 
Chiefa.  ( i ) Caba^.not.conc 

La  decimafefla  fufcitaia  da  Vandali  fu  in  tal  modo,  Valen- 
tinianodopo  la  morte  di  Placida  fua  rei igiofilfima  Madre, 
datoli  tutto  alle  dilfolutezze, violò  fuor  di  ogni  legge  , il  talamo 
conjugale  di  Maflimoclariflimo  Senatore  i Piccato  da  un  tanto 
aflìonto  Maflimo,  fin  d’allora  cominciò  ad  ambire  l’ Impero,  col 
tendere  in fidie  alfa  vita  di  Valentinianoj  onde  pergiognerea 
ciò  , commoffe  l’animo  dell’odiato  Regnante  , dipingendoli  ca- 
lunnie , e fofpetti  infiniti  contro  Aezio  Capitano  rinom.atiirnno 
che  per  le  gloriofe  fue  gefta  atto  li  rendeva  all’Impero;  ma  per- 
che appo  i nialvaggi  non  la  verità  i ma  bensì  l’iniquiià  occupa 
il  primo  luogo , tanto  vaifero  le  palliate  inlin  unzioni  dcU’empio 
Maflimo  , perfuadendolo  occultamente  , che  per  mezzo  di  un 
Sicario  uccidendo  Aezio , lì  flabililfe  fui  capo  il  diadema  , cha 
alla  fine  , il  troppo  creduto  Principe  , il  tutto  barbpramenie__» 
efeguà  . 1 Soldati  di  Aezio , non  potendo  tollerare  la  vii  morte 
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del  prode  lor  Capitano , furiofamente  accorfero  a vendicarlo 
colla  morte  di  Valentin  iano  , dopo  di  cui  eflendo  già  al  Popo- 
lo notiflinia  la  nobiltà  di  Mafiìmo , col  comune  confenro,  e dell’ 
efercito  , e della  Città  fù  acclamato  Imperadore , prefe  appena 
le  redine  dell’  Impero  , to:1o  fi  congiunfe  in  Matrimonio  con 
EudolTia  Augufla  Vedova  di  Valentiniano  , a cui  l’incauto  apri» 
e fvelò  l’ordituredel  tradimento,  tramatecontro  il  già  eflinto 
Regnante  , ed  elfere  di  ciò  flato  l’ardentifTuna  fiamma  verfo  di 
lei , di  cui  2.\lo\:\f  rufìi>*n  CApiebat optatìjftmum  j inorridita  ef- 
fa  di  tal  barbarie  , covò  per  qualche  tempo  gli  ardori  della  ven- 
detta 1 finche apprefentatali  1’  opportunità  , invitò  Genferico  ». 
già  Regnante  nell’Africa  , Rèdo  Vandali , acciò  fi  trafportaf- 
fe  in  Italia  , afiicurandolo  riufcirli  fdicifiima  rimprefa  de!Ia_i 
medefi  ma  a cagione , che  l'Impero  era  fproveduto  di  bifogne- 
vole  Capitano  , e quelche  è più  Io  flelfo  Monarca  elfere  allatto 
infeio  di  militar  difciplina  , ed  odiato  , nonfolo  da  fé  , ma__s 
eziandio  dalla  Romana  milizia . Da  tutto  ciò  animato  Genferi- 
co,  caricati  grofli  Vafcelli  di  Soìdatefche  , le  avviò  verfo  P 
Italia  , a cui  felicemente  ap'prorando  , e quivi  sbarcato  , ed  or- 
dinate le  truppe,  fi  incaminò  con  ogni  prellezza  verfo  di  Roma. 
Un  s'i  inopinato  arrivo  fè  sbigottire  tutta  l’Italia  . Maffimo  in- 
tanto, che  tutto  dedito  al  fenfo  , nulla  curava  lo  flabilimento , 
e difefa  di  quell’impero  empiamente  occupato  , mentre  penfa 
vergognòfamente  fuggire  , vieti  prefo  , uccifo  , e fatto  a pezzi, 
come  avanzi  inutili  gittati  vilmente  nelle  livide  correnti  del 
Tevere.  Genferico  vittoriofo  fenza  rinvenire  alcun  oflacolo, 
acquiflata  la  Città.ad  interceffione  del  gran  Pontefice  S.Leone, 
fi  afienne  da  ogni  incendio  , mortalità  , e libidine , contentan- 
dofi  avidamente  didepred  ire  le  fagre , e profane  ricchezze, che 
erano  immenfe,  durando  il  facco  per  giorni  14.  Si  trafportò 
quindi  in  Africa  Eudoffia  , e fua  figlia  del  medefimo  nome  , ed 
arrivati  in  Cartagine  afsiflc  alle  nozze  del  Figlio  Unnerico,coa 
Eudoffia  juniore.  ( Tutto  ciò  accadde  l’anno  435. 

Il  progreffo  maravigliofo  de  i Vandali  fùm  quello  modo. 
Abbandonata  la  Vandalia  loro  Padria  , anticamente  parte  della 
Polonia  verfo  il  mare  ,oggi  Provincia,o  Regno  della  Scandina- 
via,pertinente  allaCorona  di  S'vezia  , paflarono  fot  to  la  condotta 
di  Corficone  loro  primo  Rè  il  Reno  l’anno  406.  feorfero  per  la 
Francia,  di  poi  morto  Corficone  nell’ acqu ilio  della  Citta  di 
Arles, fiotto  la  guida  di  Gunnerico  oltrepalfarono  il  Pirineo  , e 
Panno  409.  devaflata  la  Spagna  , abitarono  ne!  Regno  delizio- 
fifsimo di  Granata  , a cui  diedero  il  nomedi  \ andalofia  , ed 
oggi  Gandalofia  ; alla  fine  paffati  in  Africa  tutta  la  occuparono, 
d’anno  8.  deiroccupazioue;dell’lnipeiu  di  Genfeiico  ;i.  lafciò 
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‘I  adUnnerìco  fuo  figlio.Cofluì  l’anno  484.3^3!  piti  em- 
pio del  Padre,  per  propagare  l'alterata  fua  religione,  violente- 
rienie  opprelTe  i Cattolici,  chiufe  , e proibì  a medelimi  le  loro 
Chiefe,ele  di  loro  foflanze  , parte nc  applicò  al  fifco  .parte nè 
clonò  a fuoi  CoepifcopiArriani/pogliò  iCatioJici  di  veftiinentaj 
ivliferia  da’  Fe-  neceffai  j alimenti, e li  proibi  ogni  traffico,  ò mercatura}  onde 
cieli  Cattolici  ^ niiferi  venivano  coflreiti  ad  abitare  fotto  il  Cielo  fcoverto,cf- 
iisirAfrica.  Fpofli  a i rigori,  ed  intemperie  delle  flagioni,  neceflìtati  3 peri- 
re ne  i deferti  di  fame,  fete,  e di  veflimenta  , avendoli  proibito 
per  fino  il  quélluarcj  lantopiìi  che  i di  lui  ferali  Editti  ufeirono 
nel  mefe  di  Febrajo}in  quefia  perfecuzione  fìi  efeguito  il  coman- 
do con  to!  menti  più  efquiliti , e llragge  la  più  orrenda  , contro 
ogni  fe/To,  ed  ogni  condizione  . Vefeovifovra  *j.  furono  rele- 
gati in  diverfi  efigli } a moltiffimi  fù  tagliata,  fino  dal  fondo  la 
lingua,  e recife  le  mani,  e difperfi  qua,  e 1^5  nia  per  divino  pro- 
digio perfettamente  da  per  tutto  ove  portavanli  favellavano. 
Cattolici  , (a-  fine  il  Tiranno,  della  fua  empietà  , e del  Regno  vifitato 
gliate  le  loro  ^*'‘‘1^  divina  vendetta  , fù  condannato  ad  effier  pafcolo  ancor  vi- 
lingiie,pur  par-  vermi,  ed  in  tal  flato  miferaniente,  ed  eternameniechiu- 

lavaiio.  Fegli  occhi  alla  vita,  ed  al  Regno,  ed  al  Cielo. 

Decima  Petti-  t D’ la  decimafettima  eccit.ata  dagli  Eutichiani.Eutichio, co- 
ma l’erfecuzio-  4-  dicemmo, nella  fua  floria.era  già, come  membro  putrido, 

ne  fotto  gli  Eli-  l'imaflo  recifo  per  mezzo  della  fcommunica  dal  corpo  miflico 
tichiani . della  Chiefa  nel  Sinodo  Provinciale  , in  cui  come  capo  afliflè  S. 

Flaviaiio  Patriarca  di  Coflantinopoli,  onde  vedeiidoPi  Eutichio 
derelitto,  ed  abbandonato,  fempre  più  inpei  verfando,  fi  fè  ani- 
mo a cercar  ajuto,  e fuflidio  nella  condannata  Erefia,  ed  in  fatti 
fra  .molti  altri  ritrovò  Diofeoro  Diacono  del  Magno  Ciryllo”, 
Fatriarra  di  AlefTandiia.e  di  poi  fuo  indegni(nmofucceffore_j. 
Pei  fidia  diDio-  Uomo  di  profondiffima  iniquità,che  adunati  nella  fuanequizia 
feoro  , ed  inde-  gregali  moltiinmi,capo  fi  coflitui , e ripaiatore  delle  rovine  di 
gni  atteniati . Euiiche.  Per  ordine  Pontificio  nel  tempo  ftelfo  acciò  meglio 
conliderare  le  ragioni  di  Eutiche , e proceder  con  ogni  feenza, 
e maturità  alla  deteflazione  de  perverfi  fuoi  errori , fù  convo- 
Sir.odo  di  Efe-  rato  un  Sinodo  in  Efefo,  chefù  il  fecondo , celebrato  in  quella  ^ 
fo  . detto  il  fe-  illuflie  Città,in  cui  intervennero  i legati  .4 poftolici}  queflo  dun- 
condo  . que  aperto, Diofeoro  con  onta, e fcortio  de  Legati, rifoluiamcnte 

volleòccupare  il  primo  luogo}  ma  poi  incominciate  le  ft(Iioni,e 
ventilate  le  dottrine  , vedendo  l’empio  Patriarca  .Alefi'andrino 
la  caufa  non  riufcirli  a feconda,  incominciò  adefclamare,  e Are* 
pitarciad  un  tal  fchiamazzo.e  di  battimento  accorfero  joo.Mo- 
iraci, quali  uniti  co  foldati  fpezzaiono  impctuofaniente  le  porte, 
ed  armate  le  mani, con  ardir  temerario,  entrarono  nel  luogO  del 
concilio}  dopo  il  loro  ingreffo  incominciò  fubito,dice  t abaifuzio 

ft  un- 
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(i)  adtidirfi  umlitj^confuJioìC/afKores horrendi,comtnìnntionei,àe  {i)  C.al\ijf  n'd . 
eonvici  a atroci  aii  miferi  traditi  Vefcovi  raptatitur^tììrijq^verbe-  conc.pa?.  215! 
ri  bus  ceduntur,e  non  folci  Vefcovi, ma  ancoraNotariorum  digiti 
effrinpunthr^éi  piìi  Tabelle  Synodice  difcerpuntur^^uaìtm^ia 
congiura  già  prima  ordita  aveva  Diofcoro,e  li  Gregali  a fe  limi-  Barbarie  cagio- 
lifTimij  in  tal  tumulto  l’iniquiiTimi  Eterodoflì  ferirono  in  più  luo-  nata  da  Dlofco» 
ghi,  e lacerarono  S.Maviano,  il  quale  cosi  mal  concio  dopo  po-  rg, 
chi  giorni  mori}  fcacciarono  Demno  dairAntiocheno  V efeova-  Morte  diS.FIa-* 
do,  ed  Eufebio  Dorileo,ed  altri  centrar);  non  ebbero  poca  forte  yJano. 
i Legali  apoflolici  a poter  fuggire  fra  la  felva  dellelance, e fra  il 
rotar  degli  accia);onde  con  podeflà  fuperiorcgli  Eucichiani  obli* 
garono  altri  Vefcovi  ad  intervenire  al  Concìlio,parte  però  ma- 
chiari  della  Heffa  pece, e parte  coti^otti  per  forza, a i quali  fui  bel 
principio  pofero  davanti  a gli  occhi  morbide  , e candide  mem> 
orane,  quelle  furono  coflretti  figillarecoi  loto  nomi,  ed  appro- 
vare il  limbolo  di  Eutiche,  e fcriverlo  fra  Cattolici , acciò  It  rc- 
flituiffe  nel  prillino  Hato  . Non  puòdiiTi  quanto  da  quello  do- 
lore venilfeoppreffo  l'animodel  Eont.S.Leone,si  per  1 indegn* 
morte  di  b'.  t Inviano, come  per  la  depolizione  di  tanti  Oi  tuduUì 
Erelati,  altri  ingiuP.amente  afflitti  ,e  puniti  con  prigionia  , ed 
digli;  per  raviiita,ed  opprelTa  Keligione,t  principalmenie,ve- 
dendo  andar  trionfante  1 Ereua  , col  patrocinio  dello  llelfo  Im- 
peradore  , pianle  fra  tante  angullie  , e fofpiiò  la  mifera  cecità 
dell  accecato  Oriente,  i^lla  Due  inalzate  al  Cielo  le  pupille  , ed 
invocato  i ajuio  fupemo,  convocato  in  Boma  un  òinocio,  dannò  Sinodo  di  Ro« 
conaanno,  aiiatematizò  quella  congregazione  di  maligni  , quel  nia,e  Scommu- 
finotlo  Efeltno’Sggregato  di  malcontenti  Ladroni,  e feommuni-  jj  [jjJofco. 
cò  Diofeoro,  ed  Eutiche  fautori,  e fufcitaiori  di  quell  incendio,  ed  £utichc. 
Scrilfe  più  lettere  a Teodolio,  ed  a fua  foiella  Eulcheria;  raa_j  ’ 
perche  la  mente  di  Teodofiojdall’aituzie  degli  empi  b'ettarj  oc- 
cupata, perciò  tutta  inclinata  a proteggerli,  non  fole  non  dannò 
quel  conciliabolo  , ma  di  più  fpedi  da  per  tutto  lettere  , che  li  . 

Veneralfe,ed  adoralfe,come  il  fagro  Niceno  Concilio;poco  però 
palsò  che  dalla  moi  te  prevenuto,  fuccelfe  un  migliore  Regnan- 
te, c quello  che  Leone  non  potè  ottenere  da  Teodolio,  1 ebbe  da 
Marctaiio  di  lui  fuccelfore.  Uomo  fapien(iflìmo,e  religiofiirimo.  Marciano  Imo 
Dopo  aver  egli  fpofata  Pulcheria,tutto  applicò  il  fuo  animo  alla 
Union  della  Chiefa  , ed  uniformità  della  tede , ottenendo  dal 
papa  il  cenfenfo  della  convocazione  di  un  generale  Conciliotòi  CONCILIO 
apnqueilunel  mefedi  Ottobre  dell’ an.  4^1 . del  Eontiùcatodi  CALCEDO- 
ò. Leone  12.  ,dell  Impero  di  Marciano  2.  nella  gran  baUlica_*  NEòE. 
della  V ergine  Eufemia  , lituaca  nel  fuburgo  della  Citta  di 
Calcedqnia,  dinante  7.nadj,poco  meno  di  un  niiglio,dalla  impe- 
riaic  Città  di  CoUaatinopoii . Kefero  celeberrima  i’Aifemblea 
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la  prefen2a  de  Pontifici  Legati, unitamente  con  ^oo. , e pili  Pa- 
dri. Quivi  dunque  fìi  citato,  ed  intervenne,  Diofeoro  , e non , 

rinvenendo  vera  firmezza  sii  di  cui  flabilire  il  vano  , ed  infuRì- 
fleiite  fuo  dogma  5 come  anche  feovrendp  i Padri  gli  implica- 
tiffinii  anfratti  de  fagvileghi  Refrattari  £utiche,e  Diofcorojcosi 
convinti,  e confufi,  agiudicaiono  primieramente  il  Introctnale^ 
e predatore  Efefino  conciliabolo  5 e poi  avicinandofi,appIicaron 
la  feure  a i velenofifTimi  Tronchi , condannandone  le  dottrine , 
anatematizandone  il  dogma , ed  efecrandone  per  fin  le  ptrfone. 
Per  efecuzionedi  cui  fìi  fubitoDiofeoro  depofio  dal  proprio  gra- 
do nel  Sinodo, procedendo  poi  contro  Eutiche,forgente  di  tutti  i 
torbidi, col  fpedirgl  i il fecondofulmine  della  condanna,ed  ad  effo, 
ed  alia  Tua  Erefia.  Cosi  il  tutto  favorevolmente  avvenuto , finì 
il  Concìlio,  e noi  terminiamo  il  racconto  del  quinto  fecolo. 

TIHE  DEL  QVIKTO  SECOLO. 


SECOLO  VL 

DOpo la  morte  orrenda  di  Zenone,  fuccelTe  a!  maneggio 
dell’Impero  dell’Oriente  AnalIafio,Uomo  di  coflumi,  di 
Religione, di  Fede'non  difuguale  al  fuo  inf.tutliUìmo  Anteceflb- 
re.  Nel  fuo  principio  non  più  attefe  al  governo  di  quella  gran — > 
parte  di  Mondo  a lui  confegnata,  che  a temerariamente  foflene- 
re  l’empio  Acacio,  e l’infame  Enotlco  di  Zenone  j e tanto  più 
crefeeva  l’iniquità,  quanto  che  chiaramente  vedea,  che  le  fette, 
e gli  errori  predominanti  nel  fuo  Impero,venivano  con  ogni  ri- 
gore dal  Cielo  puniti.Gaftigava  Dio  in  quei  luoghi  gli  Arriani, 
e tonava  il  Papa  da  Roma  ,ed  inceirantementefcagliava  contro 
gli  Eutìchiani  i fuoi  fulmini^ma  fra  tanta confufione  di  mali,che 
altamente  affligevano  il  Pontefice  Anaflalio , ninna  tanto  l’op- 
primeva,quanto  in  vedere  così  ofiinatamente  feparata  la  Greg- 
ge commeflalij  quefla  con  tutto  Audio  fi  applicò  a riunire  , cer- 
cando terminare  quei  fcabrofi  aflari,  che  tenevano  miferamente 
fconvolti  glianimi  di  tutto  il  Crifltanefimoiper  ciò  flabilire  fpe- 
dì  una  fontuofa  legazione  all’Imperadore,  con  fperanza  , chtf 
interponendo  la  di  lui  Imperiale  autorità,  aurebbe  meglio  potu- 
to ottenere  da  Macedonio  (così  chiamavafi  il  fucceflbr  di  Eufe- 
mìo  nella  Chìefa  di  Coflantinopoli)  la  ragione,  ed  il  buon  efito 
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della  caufai  E benché  Cefare  foffe  Eretico,  capo,  e promotore. j 
degli  efitanti  , tuttavia  giudicò  per  allora  il  Papa  di  tolleiarlo, 
confidato  di  poterlo  dolcemente  ridurre  ad  abbracciare  il  Con- 
cilio Calcedonefe  , fenzaaggiugnere  maggiormente  una  nuova 
afprezza  allecofe  già  tanto  afflittedi  quella  criftianità,-  i legati 
furono  Germano,  e Crefeonio,  uno  Ve/covodi  Capoa , e l altro 
di  Tivoli, confegnando  loro  una  lettera  (i)  per  rimperadore_5»  (*)  Baf, 
quale  candidamente  potè  appellarli  un  puro  efirattodicuor  cat-  on.  497.n.a. 
lolico,  e zelante,  tanto  in  ella  il  Pontefice  Anaflafio  fi  accalorò 
nel  peifuaderlo,  ad  abolire  1 Enotico,  ed  il  nome  di  Acacio.A  i 
legati, aggiunfe  un  Patrizio,  e Senatore  Romano  chiamato  Fe- 
llo: nome  infaufio  alla  Chiefa  di  Roma  per  li  fuccefli , che  poi  - .. 

fogg't^g*'ei'emo.Intraprefero  coflorocoraggiofi  -il  viaggio  , cor-- 
rifpopdendo  però  malamente  l’efitoal  afpettazionei  poiché  per- 
venuti in  Collant Inopoli  ritrovarono,cuanio  Macedonio  Vefeo- 
vo  di  quellaCitrà  inclinato  alla  concordia  col  Papa-altre  tanto  1' 

Imperadore  inflelTibilenel  propofito  di  foflenere  I Enotico.-quin* 
di  avvenne  che  non  folamente  li  Interdi  ogni  apertura  di. 
negozio  , con  Roma  , ma  trattenne  lungo  tempo  preifo  di  fe , i ' 

legati  con  fperanza  di  guadagnarli,  per  férvirfenedi  mezzani, 
alììiiche  nel  loro  ritorno  inducefTcro  Ìl  Papa  a qua’che  indegno 
aggiullamenio  . In  vano  peiò  tentò  la  fede  de  due  Sacerdoti , 
editi  vano  farebbe  falito  in  qualche  afpettazione  deir  efecran-  Cofianza  del 
do  difegno,  fe  vitito  non  avelfe  l’animo  di  Feflo  , come  Uomo  Legati  Apofl. 
laico,  pii.  atto  a difputare  di  Cavalleria , che  di  Religione:  Im- 
peratori c/am  pollicìius  ejt  perfuajurumft  Romano  Fpifcopc,  ut 
corcoruiic  Zevonìsfutjcrìteret  : ma  Peli#  nel  fuo  ritorno  tro- 
vò morto  il  Papa,  e malamente  fotto  il fucceflbre avviò  lordi- 
tuia  dell’  abbominevole^rama. 

^ Sicut  mali  bomines,  diceva  S Ago(l.( i ) male  utuntur  crea-  (ì)  Stim  ^o  da 
iuris  bonis  ^fic  Creator  bonus  male  ut i tur  hominibus  malis  , ed  itiverjxap.^, 
il  fatto  còmprovò  il  detto , allora  quando  quelle. niachine  dif-  ; 

pofle  da  Peflo  all’ abbattimento^lella  fede  , furono  tutte  con- 
venite da  Dio  in  vantaggio  , e gloria  di  ella  , con  quella  eter- 
na , e favia  prudenza  , con  cui  pare , che  non  tanto  egli  regga  il 
Pontificato  Romano  ne!  Mondo,quanto  per  mezzo  del  Putiti- 
ficato  Romano  , tutto  il  Mondo  governi . Entrò  dunque  Pedo 
tutto  pienodi  fallo  in  Roma  , e ritrovato  morto  Papa  .inaila-  »• 

fio  , fubiio  concitò  in  quella  uno  feifma  di  cotanti  prof  peri  av»  r . lit 

venimenti , che  gli  fù  agevole,  come  avvenne,  multi  s pecu-  // « ' ’ 

nia  corri ptis  ( j)  contro  Simaco  acclamato  dalla  più  numerofa,  ‘ 
e fana  parte  del  Clero  , introdurre  nella  Sede  Pontificia  Lo- 
renzo Arciprete  del  titolodi  S.  Pralfede,  Ecclefiaflicogià  viti-  Lorenzo  jefus 
to  dairaniLizione  di  quello  pollo , e perciò  non  folamente  pie-  fcifuia. 

V 3 ghe- 
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ghevole , ma  piepto ad  ogni  voglia  di  Cefare,  c rlroluto  dì 
animo  a fottoicrivere  il  condannato  Eiiotico  di  Zenone.  Sufei- 
tò  un  tal  feifma  in  Roma,  dice  lo  Storico  ; eejes  , rapina  , if 
alia  inniifiifra  maU’-,  fe  non  che  la  difunione  eccitata  da  un  Ere- 
tico , fìi  fuppreira  da  un  altro  Eretico, in  quarto  modo.Non  po- 
lendo in  vermi  conto  le  parti  accordarli , ricorfero  tanto  i Cat- 
tolici Simmachiani, quanto  i fcifmatici  LaurenzianI  al  RèTeo- 
dorico  -Arriano  , chefe  ne  flava  neU’Emilia  , ofia  Romagna  , 
ambi  da  lui  riportarono  il  referitto:  ut  qui  primo  oriiinatusf bif- 
fai , vel  ubi  pars  maxima  eofne^ceretur  , ipfeerat  in  fede  Apo- 
Jìolica  collocandus  , quam  aqvi  totem  in  Simmaco  invenit:{i) 
fentenza  giufliflìma  ; onde  il  Rè  Teodorico  prefcielto  il  Papa 
• vero  dal  falfo , per  difpofizione  del  Cielo  , venne  coflituito  da 
mano  infetta  il  capo  fano  alla  Chiefa  i ma  poi  incrudelendoli 
ogni  dì  maggiormente  lo  fcifina  , e collo  feifma  la  difunione 
del  Popolo  , giudicòquel  Rè  efpediente , giuflo,  e neceflàrio  il 
portarfi  elfo  llelfo  in  Perfona  a Roma , per  fedare  colla  niaeflà 
.della  prefenza  , quei  torbidi  , che  non  fupprelfi  a tempo  avreb- 
bero fufcitatouii  irremediabile  incendio  , e la  rovina  di  tutta 
l’Italia . Portovvifi  dunque , ed  entrovvi,  e l’entrata  fìi  a guì- 
fa  di  trionfo  t pari  al  quale  non  li  vidde  già  mai  in  quella  Cit- 
tà, 0 pili  intenfo  nel  gaudio , opKi  univerfale  nel  concorfo  , o 
pili  nobile  nell’  apparato.  S.  Fulgenzio  Vefeovo  di  Rufpa  ,che 
trovofli  a cafo  prefente  , in  rimirare  i rtupendi  abbigliamenti* 
i nuovi , e rari  fuochi  dì  gioja  , in  cui  per  dimollrazbne  di  be- 
nevolenza , edi  rifpetto  verfo  quel  Principe  flruggevaU  Roma* 
ufei  quali  di  fe  flelib%  e perefprimere  la  magnificenza  , nulla 
dubitò  di  folIevare,non  caiuofe  da  Roma  al  Cielo  * quanto  Ro- 
ma flelTa  al  Ciel  de’  Beati  i e come  eflatico rivolto  a fuoi  com- 
pagni: (egli  difle)  potejl  ejfejerufalem  celejiis  fi 

ficfulget  Roma  terrefiris^  & fi  in  bocfeculo  datar  tanfi  bonorisì 
dignìtas  di  li  genti  bus  vanitatem  , tjualis  honcr  , iy  gloria  pra- 
fiabiturfandis  contemplantibus  verstatem  ! HeriufeV  infruttuo- 
fa  la  comparfa  diun  tanto  Rè  in  quella  Cirtà  non  folo  per  le 
oppreflione*  chefcguideScifmatici  Laurenziani , ma  ancora 
perche  nel  Concilio  intimato  da  Simmaco  * contro  i Sctfmati- 
ci , tichiefto'del  fuo  configlio  fovra  altri  affari  Ecclefiaflici,  rif- 
pofe  , con  memorabil  fentenza:  la  Synodali  effe  arbitrio  in  tan~ 
to  negocio  fequenda  preferi  bere , nec  aliquid  ad fe  , prater  reve- 
rentiam  de  Eetlejiafiicis  negociis  pert inere  : commi ttens  etìant 
Pontifici spotejlatit  quod  magisputaverit  utile  deliberaret,dum- 
tr.odo  venerandi  provifione  Concila  * pax  in  Civitate  Romana^ 
Cbrifiianis  omnibus  redderetur  (^i)lAfc\zto  in  pace  l’occidente 
iacciam  volo  aelP  (Ricuce  ia  cui  crefeono  i bollori . Incitato  da 

tutto 
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tutto  ciòrimperadore  Anaflafio  , qual  L«one  ingiuriato,  ecci- 
tò uu  orrenda  perfecuzione  contro  la  Chiefa  , che  noi  nel  pro- 
prio luogo  diremo  t fini  la  dilui  barbarie  , allora  quando  Valica- 
to il  Cielo  di  pili  liopportarlo  , fcoscò  un  de’ fuoi  fulmini,  ed 
incenerito  lo  fprofondò  neU’abbilTo.  Ad  Anailafio  fubentrò 
nel  governo  GiuVino  , Uomo  di  vifcere  da  vero  , ed  amorofo 
Padre  , vedendo Tlmpero  tutto  vogliofo, ed  anelante  dell’unio- 
ne colla  Cattolica  Romana  Sede  , concorfe  egli  a tal  unione  , 
colli  foliii  bandi  della  Imperiale  promulgazione  , emanando  un 
Editto,  in  virtù  del  quale  concedeva  libero  il  ritorno  alle 
loro  Chìefea  tutti  li  Vefcovi  Cattolici , efiliati  da  Anaflafio, 
foVituendo  nel  luogo  de  i loro  eliglj,  tutti  gli  Eretici, fra  i quali 
nominatamente  Giuliano  Vefcovo  Elicarnaireo  , e con  più' ri- 
gorofoganigorempioSeverocondannato  al  taglio  della  lingua 
in  obbrobrio,  e pena  delle  proferte  beflemmi  e,  (i)  cheinatza- 
«o  al  Trono  d’  Antiochia  , talmente  li  inalzò  in  fuperbia , ed  in 
iniquità , che  è incredibile  a dirli , quanto  fieramente  dilaiiiaf- 
fc  la  Religione  Cattolica  , e nell’  orridezza  del  dire  , e nell’ 
indegnità  della  vita  , e nella  fordìdezza  dell’avarizia  tutti  mif- 
fatti , che  lofolliruironoreo  di  delitti  li  più  elecrabili  . Ma  11 
Conte  Ireneo , che  tal  commilHone  aveva  avuto  da  Cefare , 
non  la  potè  effettuare,  poiché  fottraendoli  il  reo  colla  folleci- 
ta  fuga  da  Antiochia  , rifugiofl»  in  AlelTandria  , nido,  e ritira- 
ta in  quei  tempi  degli  Eutichiani  ; quivi  colla  unione  dell’ ac- 
cennato Vefcovo  Elicarnaffeo  aprifiì  a lui  congiuntura  nuova  di 
nuove  Erede  , aggiugneado  alle  antiche  ìfemi  delle future,dal- 
li  quali  germogliò  p^cia  nel  feguente  Secolo  la  fetta  infauda 
de  Monoteliti . Alexandria  , dice  le  ftelTo  Liberato  ( 2)  rtqutfi- 
vit  quidam  Monaebusfeverum  , quid  opporteret  dicere  : Corpits 
Cbrifìi  Domini  nojìri  corruptìbile  , au  incorruptibile  ? che  ref- 
pondi t . Sanffoi  Patres  (orruptibiie  illuddixijfe  i bac  audien- 
tet  quidam  Alexandrinorum  cum  reqni/ijfent  Jidianum  Helicaf- 
naffenumin  alio  loco fedentem  ; quid ipfediceret  de  eadetnqua- 
filone  ? dixit . SanSi  Patres  contraria  dixere  ; borum  itaque 
finfuli flatuere propriumrefpon/um,volentef fcripferunt  librum 
adverfus  alterutrum  , qui  venientef  in  multitudine  Civitati» 
Ecclejiam  illam  diviferunt,  ér  alias  quidemfecerunt  corrupticu- 
ìat  appellari  , vertim  incorruptibilitatis  afferiores  Phantafiicos. 
*rbimotbeus  tserò 'magis  fententiam  feveri  fecutuseft  5 tanto  c 
Vero  quel  detto  dell’  EvangeliVa  defcrivendo  , qual  debba  eflè- 
re  il  &cerdote  l'afJbmiglia  al  lume  : Vos  efiis  lux  Mundi , fie- 
come  col  lume  del  Sole  fi  guida  , e fi  regola  il  Mondo  , così  da 
i detti  , e i feotimenti  de  Sacerdoti  fi  guidano  i Popoli  fc 
quelli  Santi , i Popoli  fantiflijni  i fe  quelli  ecjpj , ì P(^l*  «ni- 
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quifììnii , tali  appurilo  furono  gli  AlefTandrinl , perche  guida» 
(i  da  due  emp} , ed  ìniquifTiini  Sacerdoti . 

‘-4ccef  tifiimo  farebbe  fiato, ed  alla  fede, ed  alla  Ortodofia  Re- 
ligione Giuftiniano,  di  Giuftino  fuccelfore,  fe  per  fua  difgra- 
zia  non  avclfe  avuta  per  compagna  una  moglie  finta , doppia  , e 
tutta  fimulazione,chiamaia  Lconoraidi  modo  tale  che  feGiu- 
fliniano  prevaricò  , e fe  la  fede  di  nuovo  ofcurolfi  nell' Oriente 
efia  fu  il  fomite  della  prevaricazione , e la  cagione  lacrimevo- 
le degli  ecclifiì . Rifoluta  ella  dunque  di  riunire  le  difiipate  ma- 
chine  contro  i Cattolici  , e di  far  ritornare  gloriofa  l fcielia_» 
Eutichiana  nelle  Provincie  dell’Impero  , prefe  determinazio- 
ne di  inalzare  nelle  più  alte  fedi  di  quella  Crillianità  foggetti 
favorevoli  al  dìfegno  , da  i quali  potelfe  fperare  ogni  vaniag- 
giofo  progreffo  ^ la  occafione  cadde  pronta  nella  vacazione  del- 
le due  fedi  di  Cofiantinopolj  , e di  Alelfa«dria  , che  da  una  par- 
te , e dall’  altra  abbracciavano, come  in  mezzo  tutto  l’Oiiente . 
A quella  di  Coflantinopoli  ,xhe  vacava  per  morte  del  Cattoli- 
co Epifanio  , intrufe  Antimo  uomo  doppio  , e fegreto  Euti- 
chiano,  alladicui  elezione acconfenti  Giufiiniano,  0 ingan- 
nato dalla  moglie  , o dal  medelitr.o  Antimo  , che  fe  li  rap- 
prefentb,  come  Cattolico  zeiantiirimo  della  fede  ; ed  all’  altra 
di  AlelTandria  inalzò  , col  braccio  della  fua  Imperiale  polfau- 
za  Teodofio  , quando  che  il  popolo  di  Alelfandna  contro  Teo- 
dolio  aveva  eleuo  Gajano  ambedue  Gommi  eretici  di  doppia_» 
Erelia  ; per  il  quale  fcifmafuccefiero  tumulti,  e dilaniameli- 
ti  cos'j  flrani  in  quella  miferevole  Chiefa , che  pareva  alloia_j 
più  che  in  altro  tempofertile  TEgittodi  moflruofe dottrine^ i)j 
e perche  ogni  empio  àfempre  ni;  i ritrovato  compagnia  nella 
fua  empietà  , cosi  ogni  Ereliaà  arrollati  feguaci  ne’  i fuoi  er- 
rori . Gajanilli  furono  chiamati  i fuccebori , efeguaci  di  Gaja- 
no , che foileiinero  , con  ogni  impegno  la  mafT.ma  degl’ incor- 
ruttibilità della  carne  , e corpo  di  Gicsù  Crilto  , di  già  femina- 
ta  in  quella  Chiefa  da  Giuliano  Elicarnafieo . Cofloro  da  tal 
fazione  furono  chiamati  ancor  Fantaliafiici , ed  incorruttibili , 
perche  afferivaiio  Giesù  Crifio  incorruttibile , edefente  per  na- 
tura da  tutte  le  umane  palfioni , tanto  generali  della  natura_3 
quanto  particolari  di  ciafcuno  in  individuo,  efolu  ad  elle  elicre 
fottopoilo  , quando  egli  le  aveffe  volzute , e pertneife  j dalla_, 
qualedottriiia  infeiivano  alcuni  Lutichiani  una  fola  natura  in 
Crifio,  è perciò  furcnu ancora  appellati  A.'cffcy////,  ed  altri 
iicbiani  ì rivoli  tutti,  che  poi  col  decoifo  def  tempo  formaro- 
no un  fol  fiume  , che  fecondò  una  fola  natuia  in  Gicsù  Grillo  , 
per  cui  detti  Mouatelìjii , de  quali  nel  fuo  luogo  tratteremo. 
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EComecheinialcumoIodi  efecrandi  Ei’efiarchi  , ciafcmo  GIOVANNE 
I faceva  pompa  di  qualche  nuova  E.iefiaie  quella- individua-  Giamatico,det- 
va  , ecaratterizava  co!  propno  nome , fra  fa  coliivie  di  quefli*  to  il  Filipoiie  e 
ciechi , e gonfi  MaeHri  uno  chiamolfi  per  nome  Gio:  Grama-  Luogo  ovi_j 
tico  jCper  Antcnomafiadettoil  F/V/'/'owo , Aleifandrinodi  Pa*  nacque, 
dria  , e profefTore di  molte  fcienze  ,ll  quale  come  atterta  Sui.  (i)  In  RiJI. 
da  ( i)  Plurhnn fcr/pjit  Grammatica  , philojophica , Petborica , 

Jacras  quoque  lìtteras  trafiavit,  iyfcripjit  contradecem,àf  odo  Proculo  chi 
ar?iitr.enta  Procitlì  . Era  Proculo  t (per  complimento  dell’  eru-  fofìe, 
dizione  ) Uomo  difperatamente  Ateifia,  che  ad  efemplo  di  Por- 
firio molti  libri  aveva  fcritto  contro  la  Religione  di  Criflo  ; bi« 
fogna  avvertire,  che  quattro  erano  le  Sette,  che  anticamente  • j ,i 

fiorivano  frai  Gentili , egloriofe  fcorrevano  per  Roma  , Ate- 
ne  , ed  altre  jjìù  illuflri  Città  ^ la  i.  dicevafi  degli  .Accademi-  j- ^ 
ci,  il  di  cui  Principe  fìi  Plafone  ; s.  Peripatetica,  di  cui  gran  *. 

Waefiro  fìi  Arinotele;?.  SfO)ca,di  cui  gran  Mecenate  fu  Seneca,  * 
e probabilmente  S.  Dionifio  P Areopagiia  prima  della  fuacon- 
verfione  alla  vera  fede,  per  opra  de!  grande  Ap. Paolo  ; e final- 
mente la  4.  degli  Epicurei  da  Epicuro  loro  ftoItifTimo  capo, 
quale  perche  tutto  dedito  alli  Giardini, alle  delicie,  a palfatem- 
pi,  negando  Dio,  ed  il  di  Ini  Paradifo,  nelle  medelime  , quanto 
vifTe  collocò  la  fua  perenne  beatitudine;  da  quella,  credo  io,  de- 
dufle  i fuoi  gran  principi  l’Ateifmo  &c.  Gramatico  dunque_j 
farebb’egli  flato  degno  di  eflTere  aferitto  frà  i Dottori  Cattoli- 
ci, fe  ò il  genio  della  novità  , ò la  jatt.anza  della  dottrina  , non 
l’avefTe  miferamente  trafportato  nei  precipizi  dell’Erefia  ; poi- 
ché volendo  troppo  inalzarfi  nell’alto  pelago  degli  attributi  di- 
vini, naufragò  nellofcoglio  de’  Triteifli , dividendo  la  SS.Tri-  / j,  ^ ^ „ 

nità,  ficcome  in  tre  Perfone,  cosi  in  tré  Dii  ; quindi  da  Diodi-  ^ * 

feendendo  a Criflo  aUìcìebat , dice  Leonzio  (a)  EccleJìa^Jìduas 
in  Cbrifto  natura!  diceret,necelfarib  ejfe  duar  Hypojiafet  confef- 
Jrir<j:dal  che  deducefi,  che  confefTava  il  Filipono  , le  due  nature; 
ma  nel  puro  antico  fenfo  Eutichiano  , che  concedendole  ante  , 
rdunationeni,  non  pojì  adunationem  , conforme  fpiegava  Eu- 
tiche  . Chriftum  con  flore  ex  dttabus  naturi!  , fed  non  in  duabm 
naturi!^  ài  piò  aderì  agli  Origenifli,  negando  la  refurrezione  de 
corpi  umani  nella  ifteflTa  carne;dicendo,  che  non  ì corpi  noflri  , 
ma  un  nuovo  corpo  riforger  doveva, di  nuovocreato  dal  nulla. 

Ma  chi  ebbe  piò  del  fagrilego  inafrerireBrefie,fcavate  GI.ACOMO 
dalle  tenebre  del  l’oblivione  fò  l’empio  Giacomo , da  capo  del  lasétta 
cui  la  famofa  fetta  derivò  de  Giacomiti,  ò come  altri  dicono  Ja-  Giacomita  0 Zia 
cobiti.  Setta  che  anchedopo  undici  Secoli  fiorifee  , ed  eziandio  Jacobita . * 
rioianecelebre  in  molte  parti  deU’-^fric8;edeir Afta;  nè  nume- 

‘ra 
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{iViib.  s.c.  s?.  ra  Niceforogli  6rrori,(i)  ed  i coflunii ^ maon  moderno  Auto* 
( * ) re  (a)  connazionale  de  Jacoòitl, con  piii  proliflb  racconto  in 
beali  in  bìjl.  guifa  primieramente  defcrive  1’ origine  antica  , conami  , e riti 
Jacob} !.  prefcnti  „ I Jacobiti  vengono  da  Giacomo  Siro,  che  nel  quinto 

5,  Secolo  fegui  glierrori  di  Eutkhe.Eglino  richiamarono  altre- 
,,  s'i  ccp//,da  un  luogo  celebre  della  Tebajde.em porlo  degli  Egi- 
5»  zi),  e degli  Arabi  ; fono  anche  nominati  Crtjiiani per  cìne;u- 
w butK,  per  rabufo,che  anno  di  una  cintura, colla  quale  il  Sacer- 
y,  dote  ftringe  quel, che  ricevono  i SagramentLFer  quello  tocca 
y,  lo  fpirituale,fe  bene  feguono  F Evangelo  predicato  loro  da  S. 
y,  Marcoifono  però  nel  credere,e  ne’i  riti  molto  differenti  dalla 
jy  Chifcfa  Romana,  e conformi  in  molte  cofe  agli  Ebrei, come_» 
3,  nella  circoncisone, nell’aflinenza  delle  carni  ibffocaie,e  negli 
yy  abiti  del  Sacerdote;  feguono  anche  i Greci  nella  comunione 
«y  fotto  di  una,  e l'altra  fpecie,nel  culto  delle  Imagini,  ed  in  al- 
yy  tri  moltiflimi  riti;e  fe  nel  numero  de  Sagramenti  concordano 
yj  co’i  Cattolici,  diffordano  però  notabilmente  nella  loroammi- 
yy  niffrazione  ; poiché  infiemecol  fiattefimo  danno  a i Bambini 
yy  laconfirmazione,el  £ucariffia,econferifconogli  ordini  fagri 
yy  tutti  infic me , toltone  il  Sacerdozio , fenza  verun  rifguardo 
yy  alI’età.La  confeffìone  da  i Secolari  fi  fà  rare  volte, e dagli  Ec- 
yy  clefiaflici  quafi  mai:  Il  matrimonio c compatibile  cogli  ordi- 
yy  ni  Sagri, € l’eflrtma  Unzione  appena  è in  ufo.^ello  fpiritua- 
yy  le  fono  foggetti  al  Fatriarca  di  Aleflandria  y ecodumanodi 
yy  eleggere  un  Monaco  fliinato  il  pili  auffero,  ed  il  più  mortifi- 
' yy  calo  di  quanti  vivono  ne*  i deferti , alquale  viene  poi  confe* 
yy  rita  la  podeftà  dal  Vice- Rè,ò  dalBafsà  dell’Egitto.Sono  uni- 
yy  veifalmente  offervaniiffimr  del  digiuno , quale  fanno quatfo 
yy  volte  Fanno;  i.nella  QuarefmiayCibandori  folo  di  pane,ed  ac- 
yy  qua, legumi,  ed  èrbe;  j.  nell’Avvento  , ed  in  queflo  è loro  le- 
' yy  cito  di  mangiar  pefee.  3 ad  onore  della  Madonna, cominciali- 
yy  do  dal  J4.Luglio,fino  al  i5.di  Agofla  4-ad  onore  de  SS  Apo- 
yy  doli  Fietio,  e Paoloy  e queflo  comiiKÌa  dalla  prima  Domeni- 
yy  ca  di  Fcntecofle,  e dura  fino  alla  loro  vigilia . Profelfanoal- 
yy  tres'i  molla  venerazionea  i Santi  luoghi  di  Gierufalemnie_>y 
y,  dove  ogn’ anno  fi  portano  in  gran  numero  a venerare  quei 
y,  Santuari-  Per  quello  che  rifguarda  al  temporale  non  applica- 
yy  no  alle  Scienze  , perche  fi  contentano  di  faper  leggere  , ed  al 
yy  più  fludiano  qualche  poco  di  aritmetica, e di  Geometria;  i no- 
yy  bili  per  lo  più  vengono  impiegati  da  Turchi  nelle  Segreterie, 
„ Cancellerie  ,ed  in  quegli  olTizj,che  rifguardano  1 economia, 
yy  paffando  per  le  loio  mani  tutto  i!  danaro,  che  rende  FEgitto, 
„ e quella  Monarchia.  I Plebei  fanno  gli  efercizj , che  fi  coflu- 
mano  nelle  altre  Città,  attendendo  alle  arti , ed  al  fervire  , cosi 
l’Autore  de  Jacobitiy  che  infetti  del  veleno  Eutichiano  degene* 
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rarono  pofcia  in  quel  miferabile  dell’Ebreifmo  ) coflume  di  chi 
comincia  a sdrucciolare^  precipita  poi  da  unabbi/To  in  un  altro. 

Quello  fecolo  pili  di  tutti  gli  altripernlciofiirmio,vidde  mi- 
rabilmente verificato  quello  predifle  rapito  da  fpirito  fu- 
penore  il  gran  dottor  delle  genti, S.Paolo(i)/jt>/r/V«r  e>//m  w<i- 
ntfejle  dicit,  quìa  in  novilfitnìs Jtipporihus  dtfctdent  quidam  a 
fide,  attendtntes fpirìtiiur  erroris,  Ò'  dofhinis  dxmonìorum'^  in 
bypoerifi  ioqitentium  mendacium.,  é)’  cauteriatambabtntiumcon- 
Jcientiamjth\  fofle  un  di  cofloro,difertor  della  Fede:  tutto  im- 
merfo  nelle  iniquità,  e naufrago  nel  putrido  ceno  di  ogni  fozzu- 
ra:  invafaio  dello  fpirito  degli  errori, della  iniquità, della  mal» 
dicenza:  compagno  de  Diavoli,  figlio  primogenito  di  Lucifero, 
nato  (come  appare)  per  ereditare  l abilfo  : guaflo  di  cofcienzai 
fradicio  di  cuore;  puzzolente  di  fede;diniodotaleche  fe  verun  al- 
tio  nel  Mondo  venilTe  , tutte  le  irrefragabili  profezie  , annun- 
ziateci da  Profeti;  dagli  Apoftoli  ; e per  fino  dalla  verace  alfer- 
zione  di  un  Dio  umanato,circa  la  futura  venuta  deH'Anticrillo, 
giudicar  li  potrebbero  in  quello  fola  averrate  , c perfettamente 
compiute,  rii  quello  il  malvaggio,  empio,  fceleratilTimo  Arabo 
Maometto;  elfendo  che  tutto  quello,  che  rinfemo  più  avvele- 
nato,ed  avvelenante  potè  tentare  per  mezzo  de  Gentili,ed  Ere- 
Earchi  più  impegnati  in  rovinare  la  nafeente  fantiUìma  Chiefa, 
per  mezzo  di  tifo  folo,  il  tutto  acquillò,  ed  ottenne. 

Diede  alla  luce  quello  deforme  orrendiflimo  Mollro  l’Ara- 
bia felice  prelfogli  Agsreni,  o liano  Saraceni,  ma  più  tollo  da_* 
dinominarli  infelice,  il  giorno  la.di  Marzo  l’anno  581.31  tri  cir- 
ca il  5 yo.  moderando  le  Romane  vicende  Eraclio:  la. Tua  infau- 
fla  Genitrice  fi  chiamò  Eminia^  quale  gli  pofe  il  nome  di  Mao- 
metto, che  lo  llelfo  lignifica  , che y«rore , 0 sdtrno.  { »)  Fù  egli 
vile  di  nafeita,  e come  tale, venduto  ad  un  certo  Ifmaelita  ricco 
Metcanie  chiamato  Abnemonople,  quale  per  b franchezza  nel 
dire,  e per  la  induUria  nell’operare  , Teppe  mirabilmente  catti- 
vai li  Tanimo  deirifmaelita;  quindi  avenne , che  lo  fe  Padrone 
di  alcuni  C ameli  carichi  di  mercatura, acciò  gjrando  nè  efeguif- 
fe  la  vendita.  In  taleoccalionepurtandofi  più  volte  nell'  Egit- 
to, e nella  Paleflina  prefe  familiarità  con  un  Giudeo  Mago  , da 
cui  apprefe  a far  patto  colDiavolo,per  poter  divenire  un  tempo 
ricco,  e polfente.  Dopo  lungo  marcanteggiare  al  fervigio  dell’ 
IfnK'elita,  mori  Abnemonople;  terminati  1 funerali  dell’eflinto 
padrone , continuò  egli  ad  abitare  nella  Aelfa  cafa  , in  cui  tal- 
mente li  conciliò  l’amore  della  vedova  fua  ligiiora  , riiuaiìa_« 
erede  del  pingue  capitale  di  Abnemonople  , che  venne  poi  con 
ella  a congiugnerli  in  matrimonio  . Arrichito  con  quelle  nozze 
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'Maometto,  alzando  più  in  alto  il  penfiere , sdegnò  1’  ulteriore 
efercizio della  laboriofa,  gelofi/fima Mercatura  , tutto  applican- 
dofi  alla  gloriofa  milizia,  guidando  come  capo,  e Rè  gli  Agare- 
ni  abitanti  neiringrelTo dell’Arabia  , ed  efercitandoli  nelle  ar- 
mi,e  ne  ladronecci. Dalli  eventi  felici  della  mededma, cominciò 
a dar  ricettoneH’animo  all’ ambizione  del  Principato  : molto 
bene  fapsndo,  che  ricchezza  , ed  onore  vengono  finalmente  n . 
predominare  ogni  cuore.  Accadde,  che  gli  .4gareni  fudetti.cosi 
eferciiati  nella  ni  lizia  dal  loro  capo  Maometto  , fliinolaii  dalle 
impetuoiifiime  guerre  de  Perfiani  , li  affoldarono  fottol’  impe- 
ro, e vittoriofe  band’ere  di  Eraclio  Iinp.  i ma  poi , dopo  lungo 
pericolofofervigio,  fpargendofi  da  prefetti Cefareimon  doverli 
più  fperare  il  foldo  dovuto  alla  di  loro  efeguita  fat  iga  , tfacer- 
bati  di  animo, li  concitarono  in  fedizione  amtro  i di  loro  Capi- 
tani Romani  ; a cagione  di  quello  tumulto  , incominciò  a ere» 
feere  la  pofTanza  di  Maometto^  imperoche  vedendoli  tutte  quel- 
le truppe  già  follavate  fenza  guida  , econdotiiere , unitamente 
ricorfero  da  Maometto,  il  quale,  e per  copia  di  ricchezze  , e per 
altre  lingolari  virtù,  e valorofeconquiile  , ogni  altro  facilmen- 
te eccodea  . Non  contento  Maometto  di  tanta  gente  , volle  di 
più  colla  callidità  deiringegno  , e coll  alluia  facondia  del  dira, 
e molto  più  cò donativi , afe  convocare  tutti  i ladroni  di  quei 
luoghi,  ed  i malcontenti  de  i loro  Principi , co  i quali  alla  fine 
venne  ad  arrolare  un  copiofilTiino  numero  di  compagni, e fegua- 
ci.  Fra  tanta  adunanzadi  tumultuante  , edififoluta  Ciurmaglia 
prefe  per  Tuo  ajuto , e configliel  e un  certo  Sergio  monaco , che 
perl’erelìa  Neflorìana  rimallo  erafeparato  dalla  comunion — , 
della  Chiefa.QualSergio andò  di  tempo  in  tempo  llillando  nell* 
animo  grolTolano  di  Maometto  qualche  principio  di  Giudaifmo^ 
e CriHìanefimo,  e con  elTi  una  ofeura  notizia  di  lettere  } da  co- 
deHi  principi  riiìiltò  un  nuovo  inofiro  di  Religione. 

Vedendoli  per  tanto  Maometto  applaudito,  accredItato,ed 
adorato-da  fuoi,  i quali  credendolo  un  gran  Profeta,tutto  gior- 
no crefeevano . Sapendo  ben’  egli , che  folo  l’unità  della  legge 
può  oblìgare  i popoli  alla  venerazione  , ed  ubidienza  di  un  fol 
Principe  legislatore  ; perciò  compofe,  e promulgò  un  dogma, 
che  /1/coratio  in  lingua  arabica  fù  chiamato,  cioè  volume  / ò fia 
libro  di  precetti . E ficcome  niun.a  legge  può  elTere  più  concor- 
damente  accettata,  che  quella,  che  riconofee  la  fua  derivazione 
dal  Cieloi  elfendo  innata  nell’Uomo  la  cognizione  , che  unica- 
mente da  Dio  può  provenire  la  fatuità,  verità,  e giuflizia,|utti 
elTenziali  veridici  collitutivi  di  una  perfetta, e veridica  Religio- 
ne; egli  dunque,  che  il  tutto  fapea  , e molto  più  vedeva  la_» 
ignoranza  de  popoli,  che  lo  feguivano;  finfe,che  quello  fuo  Al- 
corano, 
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corano.o  libro  ccJtcnente  il  fuodogma  apoco, a poco, capitolo  per 
capitolo  venivali  miracoloramente  dettato  ora  da  unaColomba, 
avezata  con  arte  preventivamente  a trovare  ramato  pabolo  nel 
di  lui  orecchio  (aduzia,  ed  inganno  infegnatoli  da  un  .‘^rchidia* 
cono  di  Aiuiochu  eretico  Jacobita  Tuo  Maedrojora  millantando 
con  molto  più  autorevole  apparenza , portatali  lafudetta  legge 
perfino  in  terra  dalPArcangiolo  S.Gabriele  Diede  credito  aque- 
fla  fua  menzogna  il  brutto  male, o liacaduco,chemirabilmttelo 
travagliava,  da  cui  bene  fpefTo  affalito,  e gittato  a terra,fpuma- 
Va  , e fi  dorceva  In  orribil  maniera  . Intimorita  un  giorno  la_i 
vedova  ricchiflinia  moglie, avendo  dominio  nella  Provincia  Co- 
ronarKÌca,  chiamata  Gaaìpo,  o ver  Dcd^JTa  ( ne  aveva  però  egli 
due  altre  figliuola  di  Eìihacbtr  e figlia  di  Ownr, 
ed  una  concubina  detta  Marta  della  fetta  de  Jacobiii  ) lo  inter- 
rogò quando  a fenfi  fece  riiorno,qualefolfela  cagione  di  si  rin- 
crefcevole  dravaganza  ? Rifpofe  1 adulo  : non  edere  altrimente 
imperfezione  l accaduto,  ma  bensì  fegni  di  una  perfetta  famitaj 
elfer'egli  Profeta  arricchito  del  dono  della  Profezia  ,e  luttociò 
avvenirli  per  il  difeorfo,  che  con  elfo  lui  fa*eva  1 Arcangiolo  i>. 
Gabriele,  che  però  umiliato  a si  fovrana  prefenza  , di  uopo  era’, 
cadere,  dibatierfi,  e codeinarli . La  donna  credula,rpai fe  quella 
folenne  menzogna.-  e quel  che  più  iergio,  e rAichidiaconofuoi 
Precettori,  e Bacco  Jacobita  fuo  Secretai  io  i ( il  quale  fu  poi  da 
Maomettouccifo  per  timoie  , che  da  lui  non  iOlfero  fcovei  ti  i 
fuoi  inganni  ) li  quali  erano  del  tutto  pienamente  confapevoli, 
’ per  dar  ptfo  a tale  impoitura,  confclfandola  colla  valiaa  loro  le- 
dinioniaii/a.la  piedicavano,e  propalavano  per  tutta  1 Arabia. 

Cùm  quede  fuddo.'e,  fittizie  , ed  ingannevoli  arti  , da  quei 
ciechi  ,dolii,ed  allucinali  abitatori  fù  codituito  loro  Principe, 
ed  e'etto  lor  capitano  della  guerra  , e venerato  , ed  ubidito  per 
loto  gran  Legislatore  . Vtdendofi.già  dabiliio  nel  Principato, 
difeefe  all-i  individuazion  de  principali  precetti}  uno, ed  il  fon- 
d mentale  fi  fù,che  offervando  eglielfeie  varie  , e difeorde  per 
ogni  luogo  le  opinioni  , circa  la  fede  , a cagione  delle  varie  era- 
Iie;  e fovra  tutto  per  quella  diffemiiuta  dall'Lmpio  Arrio  , che 
in. [linguai a fi  era  colfagi  ificio  deH’Oriente  , per  fchivare  ogni 
efitanza  , ed  ond-ggiamento  di  animo  intorno  ad  un  punto  sì 
elfcnziale;  e per  tutti  unire  , e concordare , eTel  credere  , e ne 
ct  dumi  . Non  dlffecos' alcuna  nel  fuo  Alcoiano  ,ne  inipofe  di 
C rido,  acciò  .«fugirele  varie  , inquiete  , e molelledifpute , che 
gli  animi  di  quel  torbido  fecole  mirabilmente  agitavano  , aven- 
do unicamente  rifgu.irdo  a dabilire  una  legge,  nella  quale  impo- 
neva la  pena  della  teda,  achi  avelfe  mai  ;irdito  di  difpuiare  cir- 
ca la  piopriafeuaje  per  ciò  meglio  oifexvare.uoì  al  divieto  del* 
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le  dirpute,il  comandamento  di  una  totale  privazione  di  umana, 
e divina  letteratura.  In  tal  modo  la  Aia  fetta , perche  priva  af- 
fatto di  fcientifico  lume  , incapace  a difcernere  il  vero  dal  fal- 
foi  il  bene  dal  male^  Iddio  dal  Uomo,  fubito  venne  abbracciata 
da  popoli,  dalle  genti.  Giudei,  .4rriani,  ed  .‘^pollati , e difertori 
della  crifUana  Religionejquindi  avenne,  che  Uomini  diverfiflTi- 
mi  di  Fede,  di  Generazione,  di  lingua,  vivendo  per  ravanii  a_» 
loro  capriccio  , in  tal  modo  uniti , e contenti  prefero  ad  adorai- 
lo,e  venerarlo,  come  internunzio,eLegato  di  Dio,ed  anche  a di- 
fenderlo col  va!ore,e  terrore  delle  armi, ed  oppor fi, quando  il  bi- 
fogno  lo  ricchiedc  alle  valide  forze,e  polfanzadeiriinperoRom. 

Ma  perche  i corpi  in  riporto  a i luoghi  fonofogetti  a mag- 
giore, ominore  compreffione  dell’aria,  onde  accadde  alle  volte, 
chela  novità  de  palpabili  errori,  non  potendo  avercredito,  t»  » 
molto  meno  convincere  certi  intelletti  dePopoli  più  illumina- 
ti, di  modota!eche,oppofiagli  in  re  Ila  una  felva  di  lancie,giudi- 
candodi  gran  fventaggio  la  infinuazione  di  si  brutale  dottrinai 
dacolìoro  Maometto  , co  fuoi  fi  raccomando  ad  una  vergogno- 
Computo  Cro-  fisima  fuga.  Quella  avenne  l’anno  di  Grillo  622.  giorno  di  Ve- 
nologico  detto  i^-di  Luglio  . Qual  fuga  chiamano  gli  Arabi  Egiran  da 
Igiian,  fogliono  aurpicare , e flabilire  la  loro  apoca  , o fia  principio 

di  Cronologia  di  anni. 

Allofventolaredi  si  gloriofe  bandiere, che  a danno  milita- 
vano, e del  Mondo,  e del  Cie!o,a  gara  concorrevano  gli  Uomi- 
ni, avidi  delle  ricchezze , ingordi  della  preziofità  delle  veili- 
tnentata  torme  fi  affollavano  i GralTatori  de  Bofchi , i faccheg- 
giatori  delle  Città.  A legioni  fi  afibldavano  gli  uomini  federa- 
ti, viziofi,  e deperditi,  rei  di  mille  misfatti , ambiziofi  delle  al- 
trui rovine;  di  modotaleche,  in  breve  tempo  , dall’  affluenza  di 
teledìfperata  canaglia , fi  animò  l’empio , e formò  una  nuova 
guerriera,  e formidabile  Religione,  talché  ancora  effo  vivente, 
fpggio^ì)  colle  arpe  tutta  l’Arabia, l’Egitto, e la  Palefìina,  Dopo 
SI  glwiofeconquifte,  crefeiuto  nel  Mondo  a difmifura,cominciò 
a fminuire  nelle  naturali  fue  forz  e;  onde  è che  vedendoli  vicino 
alla  morte  nella  Città  di  Mecca , fituata  alle  riviere  del 

tnare^  roflb  , fuperbo  , maliziofo  , ed  afluto  , anche  in • 

quell’eflremo,miÌlantando,  prediceva  alli  circoflanti:  che  il  ter* 
xK  j'iur  e ffererifufcitatodalI’ArcangioloS.  Gabriele, 

Morte  di  in  ciò  dire,  o per  d ir  meglio,  mentire , fpirò  1 anima  indegna  . 

Pretto*  nelle  inanidi  quel  l’Angiolo  delle  tenebre,  cui  aveva  in  vitjL_,  ' 

tanto.fervito  pia  ntato  l'Impero  , avvelenato  da  uno  de  fuoi 
familiari, in  età  di  anni  altri  però  vogliono  di  meno,nel  me- 

fedi  Luglio  dell’anno  645. Dopo  morto, e paffati  già  i tre  giorni, 
non  comparendo  perefeguire  la  predetta  refurrezione  1’  Ar- 
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changìolo,  ma  bensì  un  gruppo  fchifofiirunodi  vermi  che  divo- 
rando, difcioglievano  il  Aizzo  corpo , dimodotaleche  , non  po- 
tendofì  pili  oltre  tollerare  la  puzza  , Omaro  iniquilfimo  fuo  fuc- 
cefibre  per  ftabilirli  l’onore, ed  adatto  toglierli  la  ignominia, gli 
ereffe  un  magnifico,  e Aintuofo  fepolcro.  Pende  quello  in  luogo 
alto,  efubliraenel  mezzo  del  fpecioAi  Tempio,  elevato  in  aria, 
ornato  alla  grande  di  pietre  preziofe  . A quel  nefando  fepolcro 
concorrono  i Maomettani,al  meno  una  volta  in  vita,  ancora  da 
remotiflinie  Regioni,  affligendofi,  con  incredibili  tormenti,  ed 
auAerità,  intraprendendo  quel  laboriofo  viaggio  per  Allo  moti- 
vo di  onervantiflìma  Religione . Seguono  alcuni  de  principali 
errori  dell’empio  Seudo  profeta  defcritti  nel  fuo  Alcorano, 

I.  Deum  unum  pr adì cat  cumjudeii  ì tumque  univerji  con^ 
ditorem  profitetur  ^pi-um,  miferrcordem  , honorum  remunerato- 
rem,  malarumq-,jttdieem,fed  negai  ejfe  trinum  . 2.  Chrìjìum  Dei 
F/lium,  Deumq-,  eJfe  ìnjìciatur,  eofque incredulo!  vaca/ , qui  ip- 
Jum  Deo  dqualem  Jìaiuunt  . Cdterumfe  nuncupat  Prophetarum 
txcellentiijfimum  , cui  Deus  animamfuam , vim , atque  virtutem 
pracdteris  trihuerit  . j.  Del  Parto  della  SS,  Vergine  cosi  fa- 
voleggia : ipfamjuxta  palmam  Chrijlum peperijfet , if  propter 
dolore! partii!  animo  defecijfe,  Cbrijiumq\  ex  ejtn  utero  locutum^ 
jujjìjfe palma  , utfru&u!  excuteret,  quorum  efu  recrearetur.  ly  ju- 
deo!  voluijfe  Cbrijium  in  crucem  agere  , fed  cum  eum  tenuijfent^ 
eju!  tantum  umbram  in  crucem  egijfe  , ipfumvero  , nec  in  cru~ 
cem  a&um  fuijfe  , nec  mortuum  '^illum  enim  a Deo  tramlatum 
ejfe  in  caeìitm  , quod  eiforet  cbari^miu , ibiq',  interrogatum  a 
Deo  , anfe  Filium  Dei  dixijfet  ? id  negajfe , Ò*  tant ammodo  fé 
Jervum  Dei profejfum  ejfe . 5,  Convenne  cogli  Ebrei  circa  la  cir- 
concifione  , operandola  però  non  il  giorno  ottavo  , ma  il  deci- 
moterzo  , dicendo , che  in  effa  età  avevaia  ricevuta  il  fuo  Pa- 
triarca Ismaele  , 6.  Permittit  Polygamiam  , feti  uxorum  plufo- 
litatem  . Promittit  pojl  carni!  refurreSionem  feUatorihut 
fuii,  in  beatijjimo  Paradijbformojiljimarum  copia  puellarumpto- 
nsifcue  ad  ufumfuumfuppetet.  8,  Per  eccitare  i fuoi  allaguerra. 
Paradifum  non  patere  a fflrmat , niji  forti hu!,  & magnanimi!  in 
pralio  , maxime  vero  a'dverfu!  incredulo!,  id  ejl  CbriJUnno!  ar- 
ma vertendo,  decernit . Fugientihu!  in  bello  cum  ei!  gerendo 
ignem  perpetuum  comminatur  , Quindi  ne  è derivato  l’afpro,ed 
implacebile  odio  contro  de  Crifiiani , e quelle  guerre  si  odi- 
nate,  che  gli  anno  non  poche  volte,  con  incredibile  lor  difcapi* 
to  fatto  Inondar  le  Campagne  di  torbido  fangue  i una  fra  le^ 
principali  avvenne  l’anno  1688.  nell’Impero  di  Leopoldo  I.,in 
CUI  da  fedeli  yittoriofi  dopo  la  fconfitta  trovofli  nel  campo  una 
fpaziofa  bandiera  y che  ora  conferva^  nella  Baiilica  Vaticana, 
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ove  (1  leggono  in  idioma  arabico  le  feguenti  parole  ; Deut 
eji  DetiS,  <^:iia  Deut,  è*  Macboniet  Apoftolus  ejuj  : quali  parole, 
dicelì  fervirli  quei  Barbari  di  fortnola  per  far  negare  la  fede  a t 
un  qualcheCrlfliano,o  pure  di  altra  fetta  alla  loro  contrariamel- 
lequali  parole  ottimamente  fi  con  prende  l’unione  delle  dup  « 
leggiiEbraica,  e Criflianaj  nelle  prime  parole  fpiegano  eglino  1’ 
unità  di  Dio  ^ Dio  è Dio  perche  c Dio  , infegnate  a Mose  nell’ 
Oreb  ; Egojum,  qui fum  ( r)  nelle  feconde  fpiegano  la  venuta_» 
delMelfia,  così  intendendo;  avanti  che  Maometto  regnaffey 
Grillo  era  il  vero  Legislatore  i Giunto  Maometto , ilMelTiafe 
ne  ritornò  in  Cielo,  lafciando  perfuo  Legato  , e Profeta  Mao- 
metto , tanto  lignificano  le  parole  ; Maebomet  ApoJÌ.  ejus . Si 
vede  altresì  in  elfa  Bandiera  imprelTa  la  Luna,  alludendo  in  ciò 
ì Maomettani  al  miracolo  della  Luna  , che  faifamente  lafciò 
rcgiflrato  Maometto  nel  fuo  Alcorano, così  favoleggiando:  che 
elTendofi  la  Luna  , dopo  lungo  gjrare , confuinmata  , e poi  rot- 
ta , ricorfe  a Maometto  , acciò  volefle  provedere  al  fuo  urgen- 
te bifogno  ; onde  Maometto  moflba  pietà  ragiuflò  , lareinte- 
grò,  la  confolò  , e riduflela  in  Cielo  nel  modo  ItelTo  , che  ora 
la  contempliamo.  Crefeiutofempre  piò  col  progrelTo  degli  an- 
ni il  partito  , ed  il  principato  di  Maometto  , fono  il  nome, ora 
di  Mori  , ed  ora  di  Saraceni  , faifamente  vantandoli  trarre  la 
lor  profapia  da  Sara  vera  moglie  di  Abramo  , quando  che  ve- 
ramente la  conofeono  da  Ag.ir  ferva,  e da  Ismaele  figlio  lol 
naturale  del  fovra  nomato  Patriarca  j o cerne  altri  vogliono 
detti  Saraceni  da  Saraca  Metropoli  dell’Arabia.  Si  diifeio  an- 
cora Solfarli  : che  lo  flellò  Tuona , che  Friticipe  . Ora  comune- 
menie  diconlì  Turfiè/ da  i Tartari , che  ne  prefero  il  dominio. 

Crtfciuto  dunque  il  partito  poderofo  , e forniidabile  j e non , 

contenti  gli  ingordi  Settarj  degli  accennati  acquiili , fpezzato 
c^ni  freno  di  divina,  e naturale  giuflizia  , occuparono  1 Afr  ca, 
e fpignendo  più  oltre  il  lor  furore  forprefero  alcune  Provincie 
della  Spagna  , quindi  invafero  la  Sardegna  , e la  Corfica , poi 
di  anno  in  anno  con  profperi  avvenimenti  crefeendo  , fin  tanto 
che  l’anno  1258.  Anici  at  Ottomano, permettendo  così  1’  Altif- 
fimo  a cagione  de’  gravi  peccati  de  i Crilliaiii  , gittò  i primi 
fondamenti  della  iiigiulliflima  Monarchia  , ed  Impero  Ottoma- 
no , qual  dura  pur  ora  folto  l'empia  legge  dì  Maomento  . 

!•  Ottomano  egli  fu  , come  tefte  dicemmo  , che  gittò  1p  « 
fondamenta  dell  lrapero  di  Oriente  Fauno  ti^8.  elelfe  per  Se- 
de del  fuo  Impero  , che  poi  fuccelììvameme  da  lui  fu  detto  Ot- 
lorr.ano  , la  Pruda  Città  di  Biiinia  abbondante  oitremododi 
ricchezze.  Regnò  circa  anni  28.  morì  1 .anno  1326. 

II.  Urchaiie  figlio  di  Ouoiuauo  fucceife  ai  Padre , quale 

mila- 
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mirabilmente  ampliò  l’Impero  ; ma  l'an  no  5 j.  delle  fue  glorie 
mor'i, correndo  l’anno  iJS7. 

III.  Amuratte  occupò  il  luogo  dii  Padre  , Uomo  fortuna- 
tiflìmo  nelle  Guerre , ma  infeliciilìmo  nel  vivere  ; poiché  mo- 
ri l’an.  1590.  dopo  avere  regnato  anni  ;i. 

IV.  Baia?.et  riceve  Tlmpero  del  Padre.Coflui  fé  rifuonare 
il  terror  delle  armi  per  tutto  il  Mondo,  in  tal  modo,  che  niife- 
ramente  dilacerò  l’Impero  de’  i Greci , ed  ampliò  il  fuo  Otto- 
mano j mori  l’anno  140  j.  dopo  aver  regnato  an.  14. 

V.  ITa  , prefe  le  redine  dell’Impero  dopo  defoiito  il  Padre, 
e le  guidò  un  folo  anno  . 

V I.  Solimano  I.  figlio  fecondogenito  di  Bajazetto  afeefe 
al  Paterno  Trono  l’an.  1404.  ma  dal  fuo  fratello  Maometto  fù 
flrozzato  l’anno  S.delAio  Impero. 

VII.  Maometto  r.  figlio  di  Bajazette  trafportò  laSede_> 
dalla  Bittinia  in  Andiianopoli , ed  ivi  mori  l’an.  1422.  dopo 
aver  regnato  anni  3.  - 

Vili.  Amoratte  ir.  fuccefle  al  Padre  Maometto  t.coilui 
portò  a Cridlani  ferociflime  guerre;  provò  il  fuo  valore  , col 
famofo  Principe  dell’.AlbanJa  Giorgio Caflriotti,  detto  Scander- 
begh,  ma  conofeiutofi  inferiore,  forprefoda  interno  ramarico  di 
vederfi  da  lui  fuperato  , fe  ne  morì  l’anno  1451.  dopo  aver 
regnato  anni  29. 

IX.  Maometto  it.  regnò  in  luogo  del  Padre , ed  efpugnò  , 
e prefe  la  Città  di  Coflantinopoli,  vinto  , e foggiogatoCoflan- 
tino  Paleologo'  Imperadore  Greco  ; talché  un  Coflantino  la  edi. 
ficò  un  altro  Coflantino  la  diflruflecol  perderla  . Seguì  la  gran 
perdila  l’an.  1455.  Fc  queflo  Barbaro  continue  guerre  col  Prin- 
cipe di  .Albania  Scanderbegh  fudetto;  ma  l’anno  1467.  morto  il 
gran  difenfore  del  Popolo  Crifliano  ,ed  il  Maglio  de  Turchi  in 
età  di  anni  6 j.  nella  Città  di  AlefTio , tolto  allora  il  potentina 
mo  argine  , inondò  la  furia  Ottomana  tutta  l’Albania  , minac- 
ciando per  finca  Signori  Veneziani  le  irruzzioni . Regnò  que- 
flo empio  Ufurpatore  anni  30.,  e morì  l’anno  1481. 

X.  Bajarzerto  ti.ereditò  la  Sede  Paterna, quale  dopo  ave- 
re imperato  aiMii  31. fù  coftretto ceder  l’ Impero  alfuo  figliuo-« 
lo  Selmio , da  cui  di  poi  col  veleno  fò  tolto  da  vivi. 

XI.  Seiimo  I.  occupato,  col  Patricidio  Tlmpero , ed  iicciC 
tutti  i Fratelli  jeffendoegli  il  piò  piccolo,  ampliò  a maravi- 
glia il  Principato  ; ma  dopo  aver  egli  folo  8.  anni  Regnato  fìi 
coflretto  rendere  in  tributo  alla  morte  la  propria  vita  rea. di 
sìefecrandi  peccali , l’anno  1520. 

XII.  Solimano  ir.  figliodi  SdImo,refo  il  contracambio  al 
Padre  , con  ucciderlo  ; prefe  i’Iarpero  j quale  dopo  aver  tor* 

njen- 
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mentalo  i Crifliani  coH’arquiflo  di  molte  munitifTime  Piazze  y 
fb  colpito  da  Dio  con  una  incurabile  Apoplefia  , in  cui  vi  morì 
Panno  ij<6.  del  Regno  46. 

XIII.  Seiimo  II.  figlio  di  Solimano  . I Tuoi  attentati 

n V j 1 contro  de  i fedeli  furono  rotti  , ed  infranti  dalle  poffenti  pre- 
1 ghiere  del  Santo  Pontefice  Pio  V.  il  giorno  7.  di  Ottobre  dell’ 

l'on  .o.i'jo  V.  1571.5  onde  avendo  imperato  8.  anni , dopo  dei  quali  f il 

forprefoda  fubitanea  apoplefìa  l’anno  1574  da  cui  morì. 

XIV.  Amoratte  III. collocatone!  Paterno  Trono, datofl 
in  preda  alla  gola,  ed  a Venere, alieno  però  dall’  effufione  del 
/angue , con  quiete,  e pace  al  temporale,  ed  all’  eterno  morì  l* 
anno  1595.  dopo  avere  imperato  anni  ai. 

XV.  Maometto  iii.  figlio  maggiore  di  Amurat  fuccefle  al 
Padreslefue  forze  furono  piò  voltefuperate,erotteda  Ciiiìia- 
ni  5 onde  avendo  fenza  gloria , ed  onore  imperato  anni  y.  lafciò 
colla  morte  l’Impero  l’anno  i6oj. 

XVI.  Acmete  i4.figlio  di  Maometto, falutato  dopo  deiPa* 
dre  Iniperad.5  ma  peiche  Erede  totale  della  paterna  viltà , e_i 
codardia  , veruna  cofa  operò  . Morì  coflui  P anno  1617.  dopo 
aver  regnato  an.  14. 

XVII.  Muflafà  fratello  di  Acmet  fti  inalzato  al  Trono, 
effe ndo  Uomo  infenfaio  ,e  fciocco  5 onde  per  la  Aia  incapacità 
In  fltffo  anno , dopo  due  meli  fb  depoflo , e dal  Trono  trafpor- 
tato  in  un  carcere  . 

XVIII.  Ofmano  I.  figlio  di  Acmet  fli  acclamato  Impela» 
dorè  5 ma  nella  guerra  contro  la  Polonia  , fpinto  da  Giovenile 
ardore,  avendo  riportato  colla  fconfitta  del  fuo  efercito  , grande 
ignominia, e difonore,  fb  balzato  del  trono  , e ripoflovi  Muiìafà 
fuo  zio,  quale  fubito  comandò,  chefofTe  flrozzatoOrmanofuo 
Nipote  Giovine  di  iS.anni,  avendo  regnato  5.  anni , l’an.  1621. 
ma  elfo  l’anno  feguente  per  difetto  naturale  di  fenno  , di  bel 
nuovo  fcacciato  dal  Impero  fb  ilrafcinato  al  tenebrofo  prillino 
carcere  1’  anno  1625. 

XIX.  Amurar  4.  fratello  di  Ofmano , figlio  di  .temete  fìi 
efaltato  al  foglio,Uomo  tutto  gittato  a Bacco, ed  aVent-re,quale 
dopo  aver  guid.ato  l’Impero  anni  17.  cefsò  di  vivere  l’an.1640. 

XX.  Ibrajmo  occupò  il  Poflo  del  morto  .-Amurat  4 fuo  fra- 
tello. Da  Ibrajmo  furono  generati  quattro  figli:  Ofmano,  Mao» 

Nobil  preda  de  n^ctto,  Solimano,  ed  Acmet5  accadde,  che  Ofmano  primogenito 
Cavalieri  di  imbarcaiofi  sb  di  un  gran  Vafcello  con  grande  ornamento  , e 
Malta.  feguito,  in  compagnia  della  fua  madre  Aa/Tea  per  por» 

tarfi  alla  Città  di  Mecca  per  fciogliei  e i voti  della  loroReligio- 
ne,  fb,  ed  il  Vafcello,  e tutta  la  Imperiale,  e nobile  compagna, 
affalita , vinta , e fatta  fchiava  da  i \ afcelli  vittotiofi  de  nobi- 

lilfimi 
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liflìnii  Cavalieri  di  Malta, -d’onde  Ofmano  abbracciò  la  fede  Cat-  Ofmano  fi  fà 
tolica,  e fi  fe  Religiofo  di  S.Domenico,chÌ3mandofi  Oonienico  Crifliano  Reli- 
Ottomano.  Da  una  tanta  perdita  colpito  Abrajmo  fui  vivo, giu-  giofo  di  S.  Do- 
rò ferne  vendettaj  ma  niente  affatto  potè  oprare , an2ifufcita-  nienico- 
tafiuna  congiura  contro  di  effb  , fìi  da  Turchi  paitllanti  rin- 
chiufo  in  nera  pregione , ed  ivi  miferaniente  foflogaio  1’  anno 
1649.  del  fi!o  regno  5. 

XXI.  Maometto  4.figlio  d’Ibrajmo  fù  promoflb  all’Impero, 
non  avendo  più,  che  fette  anni , fotto  la  tutèla  di  Zajma  fua  . 

Madre  j coflui  poi  poflo  in  marchia  un  numerofiflìmo  efercito, 
guereggiò  co  i V eneziani,  co  Polacchi,  acquiflò  l’Ifola  di  Can- 
dia,ed  ebbe  ardire  di  portarfi  all’  affediodi  Vienna  in  Aufiria  ; 
ma  con  infelicifllmo  evento  ; poiché  il  giorno  t*.  di  Set- 
terabredeH’an  1688.  forprefo  il  campo  Ottomano  dall’ efercito  - . ,• 

del  valoro  Rè  di  Polonia  Giovanni  Cafimiro  Subiefchi , in  un  -t.:» 

fubito,  con  grande  infamia , ed  infinita  flraj^e  de  i barbari  ven- 
ne  la  dominen  je  Città  liberata,  e polla  in  ficuro.Iniperò  l’ufur- 
pator  temerario  anni  p.venendo  l’anno  1687.  depollo  dal  Tro- 
no, e qual  fiera  rinferato  nel  folito  carcere  de  grandi  , ed  ivi  il 
mifero  apopletico  terminò  i fuoi  giorni  l’an.ttf^;. 

XXII.  Solimano  j. , fpogliato  del  dominio  Maomettofuo 
fratello,  fù  egli  acclamato  Impcradore  .Quello  combattè  infe- 
licemente coli’Imperadore  di  Occidente  Leopoldo.  Morì  mife- 
ramente  l’an.x69i.  l’anno  4.del  fuo Regno. 

XXIII.  Acmet  2.  fuccelTe  a folimanofuo  fratello,  ten- 
ne l’Imneio  folo  j.anni,  e fette  meli,  mori  l’anno  1 895. 

5CX1V . Muflafà  a.fìglio  di  Maometto,  ottenne  l’ Impero; 
ma  il  mifero  con  infelice  augurio  fù  efaltato  al  comandojelTen- 
do che  ricevè  una  rotta  mirabile  dal  Principe  Eugenio  l'anno  Vittoria  dtl 
1697.  d’onde  l'anno  1699.  fupplicò  di  ottenere  la  pace,  coPrin-  Principe  Euge- 
cipi  Crifliani.  Ma  non  fofferendo  i Tuoi  Grandi  di  vederlo  in — , rtio. 
ozio  , di  lui  annojati  lo  fcacciarono  dal  Trono  , e rinferrarono 
nel  folito  carcere  1’  anno  170J.  in  cui  Idropico  mori  , avendo 
regnato  anni  8. , e meli  6. 

^XV.  Acmet  3.  occupò  la  fede  di  Muflafà  fuo  fratello, 
quale  rotta  ogni  triegua  , incontanente  intimò  la  guerra  a Ve- 
neziani, e lo  fleffo  anno  gli  tolfe  tutta  la  Morea  ; ma  l’anno  fe- 
guente,  avendo  tiretto  con  poderofiflìmo  affedioCorfù  , venne 
e per  terra,  e per  marefogiagato,  e fugato  da^lrifliani.  Ne  mi, 
glior  fortuna  provò  r anno  1717.  dal  Principe  Eugenio  Gene? 
raliffimo  delle  Armi  di  Carlo  VI.  Imperadore,  a cui  fù  collret-  Liberazione  di 
to  cedere  , efonare  con  gran  perdita  la  ritirata  da  Belgrado-  Corfù  , ed  ac- 
Città  fortiffinia, e flabilire  di  nuovo  la  triegua  col  Catt.Cefare.  quillo  di  Bel- 

XXV I.  Maometto  5.  gran  Soltano,  ai  prefente  da  legge_j  grado. 

Y nell’ 
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nell'occupato  Impero,  nato  li  it.'Luglto  t^^^-elevatoal  Tro- 
no li  4.0tcobre  17  jo. incoronato  i 6. del  detto  mefe. 

PERSECUZIONI  ECCIT.  DAGLI  ERETICI. 

La  t8  inforfe  in  CoHantinopoli  ; Città  divenuta  ora  mai  il 
Teatro  di  efecrande  barbarie  , in  cui  fon  coflrettoefporre 
il  funellocorfo  di  un  orribile,enuova  Tragedia.  L’Iniperadore 
Anaflafiojdelufo  della  conceputafperanzadi  vedere  il  Pont.Ro- 
mano  approvator  deU’Enotico  di  Zenone  , a guifa  di  quei , che 
per  non  poter  offendere  l’inimico , oltraggiano  la  di  lui  imagi- 
ne,  incrudelì  fpietatamente  contro  chiunque  profeflàva  la  reli- 
gione Cattolica,  mandando  Soldati  per  forzare  gli  Ecclefiaflici 
a prender  commercio  cogli  Eretici  , macinando  la  morte  per 
mezzo  di  un  Sicario  al  proprio  Vefcovo  di  Coflantinopolì,e  tra- 
boccando nell’ultima  difperazione  di  far  trucidare,  com’efeguì, 
più  di  joo  Cattolici,  che  difarmati,e  di  nulla  timorofi,innocen- 
temente  alTiflevano  un  giorno  allifpettacoli  nel  Teatro,  qual 
dolorofo  cafo  recò  immenfo  rammarico  al  Pontefice  , non  tanto 
per  l’atrocità  del  fucceffo,  quanto  perche  eglino, benché  coflan- 
tiflimi  nella  Religione  della  fede  Calcedonefe  , erano  tuttavia 
efclufi  dalla  comunione  della  fedeApoflolica  per  la  loro  infaufla 
ofìinazione  di  aderire  ad  Acacio , la  di  cui  fama  , e nome  eglino 
tenevano,  ancora  contro  i divieti  de  fommi  Pontefici  j per  la_> 
quale  cagione  non  furono  giamai , ne  pur  dalla  moderna  Chiefa 
Greca  annoverati  frà  martiri, edi  ciò  pianfe  Si mmaco,fcri vendo 
a i Vefcovidell’Oriente.VedendofidunqueAnallafiO  abbomioe- 
vole  perla  crudeltà , ed  efecrando  per  la  protezzione  prefa  de- 
gli Eretici,  non  fùpiù  lungamente  tolleratodal  fommo  Ponte- 
fice,‘che  finalmente  procedendo  alla  fcommunica,lo  tolfeaffat- 
to  dalla  comimion  della  Chiefa, ed  allora  aprì  in  Roma  un  Con- 
cilio, che  fìi  detto;  Palmare,  l’anno  joz-Simmaco  per  ridurre  in 
flato  di  quiete  gli  affari  della  Chiefa  Romana , fconvolta  per  lo 
fcifma  paffato  Laurenziaho,  nel  quale  dice  Teodoreto  ( i ) Lau- 
rtntius  ittrum  intrufum  àeponi  , Ò*  iterum  in  tfiltum  mitti  cu- 
ravi t,  (^uofado  quievit  ftaitio  ; Or  in  elfo  Concilio  col  parere 
di  tutti  quei  Padri  vibrò  la  fcommunica  contro  il  contumace 
Cefare,  imponendo  fine  nel  medelimo  tempo  allo  fcifma  di  oc- 
cidente colla  condanna  dell’  Eretico  Anaflafio  ; ma  la  condanna 
parve  fervilfe  più  tofto  in  irritamento  al  Reo,  che  dìemendaj 
elfendo  che  Ana'lafio  inpervei  sò  allora  così  baldanzofamente_» 
nel  male,  che  toltali  dalla  faccia  ogni  mafch^a  di  cofcienza,  e 
di  convenienza:  per  far  onta  al  primo  Patriarca  del  Mondo  , e 
capo  della  Chiefa^  traboccò  contro  di  lui  inrifentimeuti  non  fo- 

lo 
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lo  mendaci,  ma  temerari  ? publlcando  un  libello  famofo  , che 
fparfo  per  il  Mondo,  recò  maggior  infamia  all’Autore,  cheall’ 
Averfario:  quali  calunnie  purgò  poi  Simmaco  con  un  Apoloce* 
to,  in  cui  magnificò  la  fua  fama  , con  ritorcere  le  mal  pungenti 
faette, controchiavevaie  vibrate.Se con  quello  primo  tentati- 
vo di  calunnie,,  hnpegnofiì  Anaflafio  a dir  male  del  capo  della 
Chiefa  , non  è credibile  quanto  fpietatamente  fi  porta  fife  a la- 
cerarne il  corpo  , con  una  fieriflìma  perfecuzione  j cj)jimierR- 
mente  tutto  fi  fif$ò a guadagnare  Macedonio  , che  regea  , come 
Vefcovo  la  Chiefa  di  sì  magnifica  dominante  , e che  ridotto  al 
fuo  partito  recar  poteva  grande  avantaggio  alla  fazion  degli 
Eretici, a cui  rifpofe  il  zelante  PreIato(dice  lo  Ifioricofovrano- 
malo  ) Macedonius  verò  fine  univerfali  finodo  , cui  magna  Ro- 
ma Epifcopuspofiìderet^nihiljefafìurumdixit-.  l’er la qualt_3 
rifpolla  l’empio:  cantra  Ecclefiam , i)*  Macedonìum  armatus  ejl^ 
ed  aggiungendo  alle  armele  accufie,incoIpò  l’innocente  Vefco- 
vo di  Nefiorianifmo  col  preteflo,  che  egliaveffe  alteratoli 
Tello  di  S.Paol  o,  dicendo  del  figliolo  di  Dio  : qui  appariti t per 
cameni-,  quando  l’Apoflolo  aveva  detto  qui  apparai t in  carnei 
(x  jonde  in  un  giorno  della  fettimana  Santa  fpinfe  egli  gente 
armata  nella  Chiefa  per  maltrattarlo,  e catturarlo, come  feguito 
farebbe  , fe  il  Popolo  Cattolico  non  folTe  accorfo  a difenderlo, 
efclamando  VJomini,e donne,  fanciulli,  giovani , e vecchi  tutti 
ad  una  voce:  tempus  martiri i efi,  ò CbrijiianiiPatrem  nemo  de- 
Jerat , Scagliando  contro  l’ Imperadore  nel  tempo  flelTo  impro- 
peri, ® piena  bocca  maledicendolo,come  Manicheo,e  fagrile- 
go.  Védendofi  delufo,rifolvè  di  adoperare  con  maggior  cautela 
la  fua  polTanza:»0(?e  illum  violenter  obreptum  Calceaoné  tr.ifit-, 
quindi  poi  rilegollo  in  lontanilTimo  efiglio  ove  mori. Grand  £c- 
clcfiallico  in  vero, e degno  nipote  dell’ altro graiiGennadioVe- 
fcovo  di  Collantinopoli,  fe  avefle  cosi  beheefecrato  il  nome  di 
Acacio.  PercolTo  il  Pallore  fi  vidde  allora  difperfo , in  flrat:e_j 
guife,  il  Gregge;  effendoche  per  ordine  dell’empio  Cefare:^»/- 
dam  efiliiì  nonnulli  relegatione^alii  accujationibut  iniquità  olii 
èonorum publicatione  afflisi funi i multi  etiam , quifugam fitti 
confulerunt  Romam  pervenerunt  .(i)  Ne  di  ciò  contento, fe  pren- 
dere per  man  di  Boja  i venerandi  originali  del  Concilio  Calce- 
donefe,  quali  Macedonio  aveva  fin  allora  fantamente  rifervati, 
ordinando, che  con  publico  vitupero  eglino  fi  gettaflero  nel  fiu- 
me; quindi  affunfe  al  Vefcovado  un  Sacerdote  eretico  lufibrio- 
fo,  ed  infetto  di  mille  vizj  per  nome  Timoteo,che  fubito  profa- 
nò il  fuo  ingreffo  impila  Chiefa,  con  gittare  a terra  le  Imagini, 
ed  armi  di  Macedonio,  decretando,  come  fuccefTe,  che  in  tutti  i 
Templi , dopo  il  fagro  Trifagio  s’intonaife  l’aggiunta  delle__» 
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parole:  qui  etucifixus  eji prò  nohis  : come  volle  in  Antiochia.* 
Tempio  Gnafeo , nel  qual  Vefcovado  vi^Te  fagrilegamente  per 
lo  Tpazio  di  anni  fei . 


SEVERO, 
e fua  malvagità 


Luogo  ove  nac- 
que. 

( t ) Fvagrìo 
/iif.icùò.yi. 


Ravvedimento 
e recidiva  di 
AnaAaf:o . 


Nulla  però  inaggiormente,  fe  andare  piò  orgogliofoTE^r 
tichianifmo  per  l'Oriente  , quanto  la  efaltazione  operata 
da  Anaflafio  al  Vatriarcato  di  Antiochia  dell’  iniquo  Severo 
Eretico,quale  propagò  ne’Pofleri  Severiani  Tuoi  feguaci  l’inde- 

fnità  della  fetta,  e l’obbrobrio  del  fuo  nome . Nacque  egli  in — > 
ozepoli  Città  della  Pifidia.  (i^  Adoratore  degl’  Idoli , e da_« 
fcolare  del  Demonio  divenuto  maeflro  nell’ arte  della  mag\a, 
apri  quivi  fcuola  di  ogni  piò  orribile  incantefimo , ma  non  s6 
come  ridottoli  a profelTarela  Religione  Cattolica , e ricevuto 
in  Tripoli  delTAfia  ilbattefinio , in  un  MonaAero  prefToGaza, 
veAi’l’abito  Monacale,  in  cui  vifTe  qualche  anno,  piò  come  atte- 
diato del  fuo  vivere,  che  defiJerofo  di  ben  morire  , e perciò  de- 
generando nelle  lordezze  di  prima:  negavi t Jìatim  ecclefiam  in 
quoBaptizatus  ejì,ig  proceffit  ad  Acepbalos  h<iTeticoSf  vocavitqì 
JanSasDei  domtts^diverforia  hdreticorum,iy  i»:pietatis:ih  per- 
ciò egli  vituperofamenie  fcacciato  dalMonaAero,cogli  altriMo- 
naci  pervertiti  da  lui.  Onde  meraviglia  non  è , che  efacerbato 
di  animo  fi  portaffe  dal  clauAro  alla  corte  , ed  ad  AnaAalio  por- 
gelTe  doglianze  immenfe  contro  i Religioli  del  fuo  Monaftero, 
come  comradittori  delle  leggi  Imperiali, e foftenitori  del  Con- 
cilio, dimodotalecheelfeiido  in  breve  palTati  i difcorfi  in  confi- 
denza,la  confidenza,poi  che  trovò  ambedue  difpoAi  ad  ogni  piò 
efecrahile  imprefa  li  fè  precipitare  in  mollruofi  ecceflì , che_» 
ftranamentefconvolfero  tutto  il  Criflianefimo  dì  Oriente.Qual 
Severo  poi  colla  morte  violenta  di  Flayiano  Vefeovo  Antio- 
cheno ne  ocenpò  la  fede  . 

Come  di  Faraone  narrra  la  f^ra  Storia,per  via  de  i grandi 
ed  allidui  flagelli  fulminati  dal  Cielo  per  mano  di  Mo^c,  de- 
iiftè  alquanto  di  perfeguitare  Ifraello,  e poi  celTando  i gaflighì 
fcoidandofi  del  pafTato,  ritornò  alla  priftina  crudeltà  , lo  flelTo 
accadde  ad  AnaÀalio.  Oppreflb  il  Popolo  Coftaniinopolitano  a 
motivo  della  Religione  Cattolica  , fi  moffe  contro  di  lui  in  uno 
oftinatidima  ribellione  , rifoluto  a vedere  col  fine  della  vita.» 
delTempio,  la  dominante  empietà  , e col  refpingerfi  lontano  T 
obbrobrio  degli  Uomini , togliere  ogni  obbrobrio  della  Catto- 
lica verità;  ma  allora  al  balenare  del  lampo  , al  fotiiare  del 
turbine , che  crefeendo  , poteva  involarli  dalie  tempie  Tal- 
loro  , ottimamentefnpendo  , che  il  dominiqde  i Monarchi  tut- 
to fi  fonda  fui  volere  de  i fudditi,  lafciata  la  crudeltà  , diven  - 
ne  tutto  dolcezza,  tutto  manfuetudìne,  econ  parole,  e fegni 
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falfi  , niofTe  il  Popolo  ad  avere  di  lui  mifericordla  t e pietà.  Pla- 
cato il  Popolo , Vitaliano  della  Scizia  uccefo  di  propria  ainbi- 
ziwe, fotte  pretelle  di  voler  difendere  la  Cattolica  Religione  fe 
gli  ribbellò  ^ uccife  Cirillo  Prefetto  della  Tracia  , ed  occupan- 
do tutte  quelle  valle  Provincie,  piunfe  baldanzofo , convaloro- 
fiflìmetruppe , a cingere  di  afledio  la  ftelTa  Città  di  Coftantino- 
poli  ,da  tante,  e SI  gravi  anguflie  ( unico  fvegliarino,  che  ne 
rammentala  nodra  fragile  mortalità  ) ravveduto  Anailafio, ab- 
bracciò ,econfefsò  il  Concilio  Calcedonefe  , e promife  dover 
fervare  eternamente  la  fede  alle  lettere  di  S.  Leone  j fè  ritor- 
nare tutti  i Cattolici,  efiliati  nelle  loro  abbitazioni  . Scriflp  < 
ad  Ofmida  Papa  fuccedbre  di  Simmaco , fupplicandolo  a voler 
concorrere  all’  union  della  Chiefa,  e per  ciò  meglio  ilabilire  vo- 
ler fi  degnare  del  compiacimento  di  nuovo  Sinodo , quali  lettere 
autenticò  col  fuo  ligillo  : ma  tutte  penitenze,  e pentimenti  da 
Faraoni , da  Antiochi  fimulati,  ed  apparenti;  appena  fciolto  P 
affedio  , fconfìtto , e fugato  Vitalliano  , dopofle  le  (ìmulazioni 
della  pace  , e quietato  con  gran  regali  il  Popolo  , li  fe  lecito,  da 
tutto  ciò  aflìcuratOidi  proibire  a i Legati  di  Ofmida  il  pairare_> 
per  la  Grecia  per  trattare  l’accennata  concordia  ; cosi  fatto  peg- 
giordi  prima  , fufcitò nuova  perfecuzione;  (i)  imperverfando 
contro  molti  de  i fuoi  domedicì , fol  perche  elTi  profelTavano  il 
Concilio  Calcedonefe  . Condannò  alla  morte  i due  Cattolici 
Conti  Giullino,  e Giuiìiniano,  farebbero  pur  eglino  incorfi  nel- 
la efecuzione  della  fentenza  , fe  una  più  alta  previdenza  del 
Cielo  , non  li  avelTe  prefervati  vivi  a rilloro,  e quiete  del  Cri- 
Aianefimo  , 1’  un  dopo  l’altro  fuccelTori  di  Àtiaflafio  all’  Im- 
pero ; poiché  la  notte  antecedente  al  mattino  deflinato  alla  loro 
morte , comparve  in  fogno  ad  Anaflafio  un  terribii  Fantafma  , 
che  in  voce  umana  fcuotendolo  diflegli; JuJiino,tf  Jufiiniano  ne 
quid  malefeceris^  nam  uterque fuo  tempore  Deo fervici  ; alle_» 
quali  parole  rifvegliofli  Cefare  , ed  intimorito , e tremante  ri- 
trattò incontinentemente  l’empio  micidiale  comandamento. 

Severo  intanto  che  era  il  capo  de  Micidiali  fè  carnifìcìna 
tremenda  de  Mon.aci  Cattolici , uccidendonea  migliaja  eoo  ob- 
brobrio di  morte, Urafcinati  per  le  flrade , e fino  tolti  a forza  da 
fagri  Altari , e confegnati  alla  fierezza  de  manigoldi  ; dimodo 
taleche  difperfo  , e vilipefo  il  fagro  efercizio  de  Religioh  di 
Oriente,  fcriffero  quindi  una  compaflionevole  lettera  al  comun 
Padre  del  Criflianefimo,  implorando  da  lui  non  tanto  ajuto, 
quanto  foccorfo  di  orazioni  da  i fedeli  di  Occidente  , acciò  il 
Signore  porgelfe  lorocollanza  ferma  in  quella  nuova  , e fiera  % 
perfecuzione.  Pianfe  Ofmida  alla  lettura  di  cosi  eforbitanti  ec- 
cefli,e  tutto  fi  flrulfe  in  una  lunga  lettera, che  a quei  IkatiCam- 
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pionì  egli  direfTe, benedicendo  rAItìffimo  ^ quifidetn  mìUtum-» 
Juorum  in  medio  bofiiumfervavitiiy  gemtns  (difTe)  clamavi f ur- 
ge Domine  judica  caufam  tuam^  mem.or  ejlo  opprobrium  tuorum, 
(t)  PfaJmni.  me  oblivijcarij  voeem  querentium  te,  (i)  con  più  pofTentefuono 
di  voce  confortò  Dio  la  fua  Chiefa,  che  ora  mai  languì  va, fotto 
la  fierezza  della  perfecuzione  Eurìchiana^  poiché  nel  fol  termi* 
* ne  di  un  anno,  con  orribile  efemplo,  tolfe  dal  Mondo,  chi  fotto- 
fovra  poneva  nel  Mondo  la  fuafede  j cioè  Timoteo  Vcfcovo  di 
Morte  deirem»  Coflantinopoli,  con  repentino  colpo  di  morte}  ed  Ananafio,con 
pio  Timoteo.  tremendo  colpo  di  fulmine, che  fpedi  il  Cielo  per  abbatteilo,ed 

incenerirlo,  rum  aliquando  (2)  tonitrua  orrenda  in  modum  reJo~ 
Morte  dell’  narent-,  istfulgura  m.ulta  eliderentur-,  atque  Anajlajtus perterri- 
Imp.  Anaflafio  quodam  Regio  cubiculo  mortuusinventus  ry?,foggiugne  di 

per  le  fue  ini-  niedefimo  Autore-,  Anajtafiumalium  vidijfe/omnium, cìoci 

quità  aniecipa-  terribilem  , qui  Jibrum  manugejìans , diceret  , ecce  ob 

,3^  ™ perverfitatemfideì  tua  annos  Invitte  tute  deleo  , echeeglifvc- 

( i)  Zonata  in  ^ S)  riferiffe  il  fogno  ad  Amanzio  fuo  prediletto  eunuco, 

ann.  p.  ® Amanzio  tali  parole  gli  rifpondefTe  : ego  etiamimagina- 

(?)  Cedron,  in  ^'^^S^^^^djìare  majejlati  tute  , venijfeque  Porcum  magnum , qui 
mevejìe  accepta  in  terr am  projìavertt,  atque  devor aver it^e  che 
impalliditi,  e fpaventati  ambedue  dalle  feguite  vifioni,ricoref- 
Tero  a Proculo  mattematico,  ed  aflrologo  , egualmente  famofo, 
che  empio  di  quei  teiiipì,e  che  Proculo  ad  Anaflano,ed  ad  Ada* 
manz io  predicene:  utrumquepauCbpoJìvitadtfunQurumx  con* 
elude  Zonata  di  Anal1afio:^u/<iyii/d/r  fibi  effe  ex  oraculo  dìdice- 
rat  ne  fulmine  interiret,  Tbolatum  edificium  conjìruxit,  in  eo- 
que digit, fedf  rujlr fi,  foggiugne  Cedreno  : rum  Anajiajius  edo- 
Qus  effet  igne Jibi  pereundumfore,  ciJìernamJibì  in  Palatio,qua 
frigida  dici  tur , multis  meati  bus  aperuit,  quorum  tuique  cadus 
appofitus  eJfet,conatusboc podio  oraculum  irritum  reddere-,verxtm 
id  absrefuit,  fulmine  enim  divinitus  efl  iSus  , e come  meglio 
affermar  noi  poffiamo  colle  parole  della  Sagra  Scrittura  (4)  De 
Calo  dim.tcatumejì  contra  rurm.  fiern.tom.a.pa^.26. 

LAiy.fù  degli  Arriani  in Africa.Suppreffo l’incendio  di  quei 
torbidi  Laurenzinni  In  Roma,  fi  riaccefe  quello  della  per* 
decimanona^  fecuzione  Ariana  neirAfrica  . A Gondabondo  era  fucceffo  nel 
della  Chiefa  Regna  (5)  Il  fratello  Tranfamondo  Principe  Savio  , e magna* 
eccit.  dal  Rè  nimo}  ma  fe  non  fù  eglicrudele  , come  i fuoi  antenati , non  fìi 
Tranfamondo  men  empiodi  effi}  poiché  con  nuova, ed  efecrabii  polit  ica, Ci6r/* 
Arriano . Jìianos  non  panie  eorporis,  autfupplieiis,fed promi  bono- 

( S)  Pfocop.  de  ribus  omnibus,  ad-deferendamfidenfinvitabat,  non  aufculiantes 
Bello  Vvandal.  verò,  minime  ple8ebat . Cosi  flimò  egli  di  potere  più  alienare 
iib.t.  la  Religione  Nicena,co^li  allettamenti  del  tratto,che  cò  riatta- 

menti barbari  de  paRati  tiranni  } fìgurandoiì  di  vincere  col  1» 

fpada 
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fpada  nel  fodero  ; quantofol  comandò  , che  morto  un  Vefbovo 
non  fì  elegefTe  dal  Clero  il  fuccelfore^ciòquindi  in  fé  medefì* 
ma  invecchiata,  e non  mai  ripropaginata  la  vigna  del  Signore, 
cadeflTein  fine  fermento  fecco,  preda , ludibrio , e pafcolo  degli 
Arriani . Ma  non  cosi  quei  zelantifiìmi  Prelati  furono  facili  ad 
ubidire, come  il  Re  comandare;poiche  quelli  della  fola  Provin- 
cia Bizacena  (de  quali  folo  retta  memoria  nelle  ttorie)^unironii 
in  Concilio,  e contro  gli  ordini  Regj,  providero  le  Città  di  Pa- 
llori, e le  Chiefe  di  mìnittri,  con  tal  finezza  di  animo  , alacrità 
di  mente,  e difprezzo  della  propria  vita,  che  chi  ne  racconta  il 
fucceflTo  pare  che  ttapefatto  fcrivefle . ( i)  Fit  communh 
ptio^PresbyttrostDiaconosy  àyfi  quot  inveniret  elenio ^ràperey 
bentdtcere , ò*  confecrare  certatim  in  locts fingulis  properanti- 
bus,  ne  in  tali  ftudio  alìquis,  aut  tardiuj,  aut  noviffmus  videre- 
tur.  Ma  quanto  più  fù  ardente  il  loro  zelo,  tanto  maggiormen- 
te contro  di  elTi  arfe  io  sdegno  di  Trafamondo  ; efiéndo che  im- 
mantinente tutti  condannolli,  e furono  226.,  ad  una  laboriofa,  e 
diuturna  relegazione  nell’  Ifola  di  Sardegna  , dove  a guifa  di 
trionfanti  fi  portarono, carichi  di  meriti , e di  ricchittrmo arre- 
do, perché  feco  avendo  il  corpo  di  S.Agottino , colia  di  lui  mi- 
tra , e Pattorale  ,foi tratto  da  Iponla  , come  preziofo  avanzo- 
delia  Crittianità  di  quei  Regni . Seppe  Simmaco , in  quel  tem- 
po Pontefice,  untale  infortunio  , efcriffèlrunaamorofifTima 
lettera , e quindifcendendo  al  più  poflfente  rifioro  del  fovveni- 
mento , ogn’anno  mandò  loro  vefli , vitto,  e danaro  in  fotten- 
tamento  della  vita  , ed  infollievo  de  patimenti  , ettendo  in 
quei  tempi  la  Sardegna  colla  prottìma  Corfica  miferamente  oc- 
cupate , ed  abitate  da  1 Barbari.  Ma  Tranfamondo  vago  di  ve- 
der ettinta  , fenza  fangue  , la  Religione  Nicena,  e di  confutar- 
la più  totto  , che  opprimerla , bandi,  con  publicità  di  Editto  7 
una  folenne  difputa  , portandofi  ettTo  difpotto  a poter  etter  vin- 
to dagli  Avverfarj , quando  fotte  convinto  dalle  ragioni  j mol- 
ti accorfero  a fottenere  la  caufa  del  Figlio  dì  Dìo , ma  col 
preveduto  effetto , che  foggìunfe  l'allegato  Storico  j Si  quii  tì 
refpondere  valuijfet , nec  refpiciebat , nec  repellebat , imo  quaji 
patienler  audiens  fati  sfieri  fibi  non  ejfepojfet  jaffabat  ; ne  anda- 
va egli  perciò  vanaglorìofo,  e gonfio  ; quando  un  giorno  rim- 
proverando con  Regia  baldanza  di  ignoranti  tutti  1 Cattolici, 
all  improvifouno di  efTi,o  infofferente dell’  ingiuria,  o vogliofo 
di  render  r^ìone  della  fua  fede  : chiama  ( apertamente  efcla- 
mò  ) o Re  Fulgenzio  Vefcovo  di  Rufpa  , che  poc’  anzi  ai  rile- 
gato in  Sardegna,  fe  defiderofo  fei  di  effer  ittrutto  dal  più  dot- 
to Campione  ,che  vanti  la  Cattolica  verità  fra  quefle  tutte  da 
te  decollate  Chiefe  deli' Africa  . Non  indugio  Trafamondo  ad 
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accettare  l’invito  per  renderfi  pili  famofo  colla  competenza  di 
sì  accreditalo  Coniradiitore,  e richiamatolo  a Cartagine  lo  (la- 
va attendendocon  impazienza,  ancor  di  animo  j ma  giunfe  pili 
predo all’orecchie del  Jtèlafama  della  Santità,  edotninadì 
S.  Fulgenzio  , che  agli  occhi  la  Perfona  ; poiché  appena  il  Ve- 
feovo  ebbe  poflo  piede  in  Cartagine  , che  convenendoli  difpu- 
tare  , con  alcuni  Vefeovi  Arriani , tutti  in  breve  li  ridulTe  al- 
la vera  fede , con  tantoapplaufo  de  i Cartoli  , e con  tanto  con- 
corro , e frutto  degli  Eretici , che  Trafamondo  , il  quale  volle 
tutte  le  particolarità  rintracciare , condìflinzionede  i nomi, 
de  Vefeovi  convertiti , degli  argomenti  addotti  , e delcorfo 
della  difputa  ; non  potè  non  predicarlo  per  Uomo  eguale  alla 
fua  fama , e molto  maggiore  riconobbelo  dell’  afpcttativa  con- 
ceputa , quando  poi  con  lui  egli  abbo  ccolTi  in  lunghi  difcorfl , 
fovra  gli  articoli  controverìi  dagli  Arriani  ; poiché  foggiu- 
gne  lo  dorico  (1)  che  il  Re  in  udirlo:  laudatjapietuiam^miratur 
tlo^uentiam^  predicai  butr.ìlìtattmx  colla  folita  conclusone  di 
chi  volontariamente  lì  compiace odinare  nel  malej  perciò  ntqxte 
iarr.tn  mereiur  intelligere  veritatem:  Altri  molti  congredì  ebbe 
il  Santo  con  Trafamondo  tutti  vantaggiod  per  la  fede  Cattoli- 
C34  ma  che  in  fine!  tutti  terminarono  neirammirazione  del  Re, 
e nella  relegazione  in  Sardegna , dove  di  nuovo  fò  rimandato  il 
S.Vefcovo  Fulgenzio, come  reo gloriofo.(j)  Nel  piender  conge- 
do S.Fulgenzio  dal  Porto  di  Cartagine, con  fuono  profetico, dilfe 
ad  un  fuo  amico,  che  piagnea  la  fua  partenza:  che  farebbe  ritor- 
nato con  tutti  i Vefeovi  fuoi  compagni,  refa  la  pace  a tutta  l’A- 
frica,- ed  in  fatti  ciò  avvenne  l’anno  ^05.  quando  a Trafamondo 
fuccelfe  ElJerico , che  richiamò  tutu  i Vefeovi , e con  gloria  li 
collocò  nelle  loro  fedi,  e concelfe  a tutti  poter  fotìenere , e pre- 
dicare la  fede  loro.  CabaJf.not.concìLpag.t^i. 

Mpntre  l’Italia  tutta  gemeva  fotte  il  duro  giogo  de  Longo- 
bardi £retici,ed  aflJitta  giacea  la  Chiefa,e  dilacerata  dal 
fovr’accennato  fcifma,fcoppiò  nelle  Spagne  il  tuono  di  una  per- 
fecuzione,  chefò  delle  piò  crudeli  , che  fcaturilfero  giamai  gli 
Arriani , contro  i ProfelTori  della  fede  Nicena  . Rcgnavacolà 
Leovigildo,  il  quale  zelantilTimo  della  fua  empia  fetta,  fi  impe- 
gnò di  propaga rla,con  far  unicamente  borir  nella  Spagna  l’Aria- 
nifmo.  Diedero  pronta  molfa  al  di  lui  animo  inclinato  al  male, 
le  polfenti  domeniche  perfualìve  di  Goifvinta  fuaRegia confor- 
te, donna  famofa  per  Tedio  contro  Cattolici,  e per  ilgafligo,con 
cui  punilla  Iddio, con  farli  fallar  fuori  delb  calTa  repentinamen- 
te un  occhio,  in  pena  della  fua  perbdiaj  di  lei  raccontalTi  ( i)  che 
avendo  Leovicildo  congiunto  in  matrimonio  Ernianegildo  Aio 
bglio,  con  Ingiundi  bglia  del  Re  Sigiberto , giovine  non  m eno 
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bella  dì  corpo,  che  di  animo  purifTimamente  Cattolico,  la  preii- 
delFe  un  giorno  Goifvinta  hlamli s Strmoni b’ui , ut  rebatUtrettit 
in  Arrìana  b^refiìQ  che  ella  virili  ter  franca  mente  ri- 

fpondelTe:  Suficitfatij  me  ab  originali  peccato  baptifmo  falu- 
tari  fernet  abìutam  efcti^fanSam  Trinitatemin  una  etqmli  ta- 
te confefam  , me  hoc  credere  ex  foto  corde  confiteor , nejue  un- 
guam  ab  hac  fide  ibo  retrorfum  , a cagiona  della  rifoluta  rirpofla 
della  Tanta  Giovine, infuriato  rauimo  ineforabiledi  Goifvinta, 
apprebendens  Puellam  per  cornar  capifis  in  terrai»  concidi t , Ò* 
diu  calci  bui  ver  ber  at  a,  ae  fanguine  cruentata.,  iuffitf poli  ari  , ò* 
pifcina  immergi ,f ed  nunquam  animumfuum  a fide  nojlra  ref'e- 
xit.  Leovigildo  tali  oltraggi  vedeva,  ed  approvava  , fervendoli 
una  coti  eroica  coflanza,comedivino  preffanie rimprovero  della 
fua  fede  Arriana.Qiiindi  avenne  che  fotto onorevole  preteflo,fe 
la  tolfe  davantì,alfegnando  a lei,  ed  allo  fpofo  unaCittà  lontana 
dalla  Corte  Paterna.  In  qua  refi  dentei  regnarent  coli  regnò 
meglio  Dio  in  elfi,  che  eglino  in  quel  Principato  , poiché  cxpit 
Jngttnaii  pr<tdicar.e  virojuo,  ut  relifh  bxrefii  fallacia,  Cattho- 
lic^fidei  veritatem  agnofeeret,  quod  ille  diu  reluffani , tandem 
commottti  ad  eiui  pradicalionem  converfui  ejl ad  leirein  Cattholi- 
cam-,  queflocolpo  feri  il  cuore  aLeuvigi’do;onde  dice  Io  Storico 
GregTurr.  (i)  magno  eo  anno  in  ti/f pania  chrifiianit  perfe- 
Cuiio  fuit,  multifque  exiliii  damnatif acuitati  bui  privati,/,  icie 
decoAi,  carceri  mane!  pali,  ver  beri  bui  affe&i,  ac  diverfisf,ppli. 
dii  trucidati funt.  Dalla  cruda  guerra,  che  moife  Leovigildo  al 
fuo  figliolo  Ermenegildo,  e dalla  barbara  morte  , che  in  fittegli 
fc  fare,  ne  rifultò  in  elfo  quello  felicilfimo  avvenimento  , e fìi 
eh  ei  divenne  martire  gloriofo  della  Religione  Cattolica,  e va- 
lido protettore  prelfo  Dio  , della  nazione  Spagnola  . Dalla  nar- 
rata commozione  dell’animo  di  Leovigildo  contro  il  figIiolo,ne 
nacque  in  breve  la  Guerra,  combattendo  dal'a  parte  del  Padre 
la  fazione  più  polfeme  degli  Arriani , e dalla  parte  del  figlio, 
quella  più  debole  de  Cattolici . Ermenegildo  conofcendoli  mi- 
nore di  forze  , benché  la  più  giuda  caufa  egli  difendeife  della 
fede  nicena,  fped't  in  Oriente  all’  Imperadore  Tiberio  S.  Lean- 
dro Vefeovo  di  vSi  viglia,  implorando  foccorfo,  contro  il  Padre, 
a favore  delle  cofe,  cotanto  afflitte  del  Crillianefimo  in  quel- 
le Chiefe;  ed  in  quella  occalione  fù  , che  ritrovandofi  allora  . 
nunzio  S Gregorio  nella  Corte  dell’  Imperadore  , fri  lui , e S. 
Leandro  li  flrinfe  quella  grande  amicizia,che  pur  ora  leggiamo 
continuata  per  via  dì  lettere  neirEpifiolario  di  quei  Poiitefi'ej 
però  il  foccorfo  richiedo  fu  troppo  fctirfo.  e poco  fedele,  elfen- 
doche  per  trenta  mila  foldi  vend-Jttero  i Greci  la  loro  fede  all’ 
Inimico  } onde  venuti  a battaglia  abbandonoruo  Ermenegildo, 
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tìrandofi  dalla  parte  di  Leovigildo  , che  vlttorìofo  della  gior- 
nata, fpogliò  il  figlio  de  regali  palludamenti , e rinferrollo  in » 

ofciirifTirrio  carcere  in  cui , dopo  di  avere  in  vano  intiapr^fo 
ogni  più  forte  mezzo,  per  opera  di  un  Vefcovo  Arriano  , alTìn- 
che  nel  giorno  di  Pafoua  egli  riceve ffe  la  comunione  ne!  rito 
arriano,  e poi  condannarlo  , al  taglio  della  teda  , non  fù  gìamai' 
pofìibile,  che  voleffe  aderire  all’attentato  fagrilego,  quindi  infu- 
riato, fe  efeguii e l’empia  fentenza.  nel  cui  attoudilFi  nelcarce* 
re  una  dolce,  invifibile  melodia  di  fuoni,  ecanti  celedi,e  fi  vid* 
dero  iniifitati  chiarori  di  luce  , che  circondando  il  morto  corpo 
del  martire,lo  refero  in  quella  flefla  prigione  Venerabile  , an- 
che alli  flefliarriani.Ir.  tal  guifa  infierito  Leovigildo  nel  fangue 
delle  fue  vifcere,  efiliò  da  fuoi  fiati  S.Leandro  di  Siviglia,  ed  il 
di  lui  fratello  Vefcovo Marfona  Arcivefcovodi  Eme- 

rita, Liciano  di  Cartagena,  ed  altri  degni  ecclefiaftici , che  an- 
che nella  loro  relegazione  , feppero  combattere  , e vincere  l’ar- 
rianifmo.  Dicefi, che  fi  pentiffe  Leovigildo  deireccelfo  feguito, 
contro  il  fuo  mede  limo  figlio:  maSGreg  (i)foggiugne,  che  il 
Aio  pentimento  non  folfe  badante  a rimoverlo  dalia  profeifata 
Erelia;  onderimafeefecrabile  la  Hi  lui  memoria  a i Poderi  , ed 
iaquedo  foto  gradita,  perche  egli  diede  al  Mondo, ed  alla  Spa- 
gna due  figli,uno  martire, e l’altro  Pè,dì  tali  Cattolici  codumiy 
che  forfè  tiiun  eguale  può  vantar  nello  zelo  la  fede  di  quel  no- 
bilifiimo,  ed  opulentilfimo  Regno,  che  fìi  Recaredo, quale  con- 
vinto dalla  moltiplicitàde  miracoli  del  maggiore  A aielIo,obli- 
gò  gli  arriani,  con  rigorofidimì  editti  a deiedare  la  luto  Erelia» 
ed  abbracciare  la  vera  fede.^frn/«./o;».2  ^.1^.144..  C'aonjfui.not. 
conc.  pag.  J46.  num.  ai. 

L’  Erefie  di  Origene, delle  qualihelfuo  luogo  Mattammo,  già 
combattute,  e condannale  da  SS.Padri,  e da  Romani  Pon- 
tefici, così  profondamente  fidarono  le  radici  nella  Paledina,  fin 
dal  tempo,  in  cui  Rullino  gittov  ine  il  Teme  , che  fe  ben  quali 
fvelte,  e difperfe,pur  tuttavia,  dopo  il  lungo  corfo  di  100.  anni, 
come  di  nuovo  ripullulando  , germogliarono  così  orgogliofa- 
mente,  che  accorrendo  da  una  parte  i Cattolici  con  Ci  iitiana  . 
prontezza  areciderne  ì ramile  dall'altra  partagli  Eretici  , ccn 
odinata  pertinacia  modrandofi  rifoluti,  e p'-onti  a coltivarne__» 
l’infame  tronco, viddeli  in  breve  Luna, e l’altra  fazzione  oppref- 
fa,  e vinta  dallacontraria,con  così  infaudo  coifo  di  avvenimen- 
ti, che  recar  giufìamcnte  fi  può  in  dubio  : fe  maggior  utile  ri- 
dondalTe  nel  Cridianefimo  tialla  condanna  di  Origene  , ò mag- 
gior danno  dallo fcifma  lagrimevole  , che  feguì  nel  Cridianefi- 
mo. Dopo  la  terminazione  del  5.Sinodo.Nonno,  e Leonzio  due 
Monaci  della  PaledinajVedi  pag.ti4.furono  i due  rinovatori  di 

quell’ 


Digitized  by  Google 


Vtrfecu%tone  della  S,  Chhfa.  ì 7 9 

queirErefie.  L'attentato,  e la  frode  di  quefli  due  Satelliti,  non 
men  di  Origene, che  dell  lnferno,  ebbe  cos'i  fortunato  fuccelTo, 
cheal  folito  deIl’Erefie,con  moltitudine  di  feguaci  prendendo 
animo,  e folzarquindi  dalle  dottrine  venendo  alle  armi,  eglino 
affaltarono  di  notte  il  gran  moniilero  di  S.Saba,afportandone  le 
ricchezze,econ  flragge  de  monaci, funeflando  il  Santuario, quale 
macchiarono  di  fangue  Cattolico,  con  tratti  barbari,  ed  inuma- 
ni, fin  con  avvilire  il  nome  de  Crlfliani , col  chiamarli  derifiva* 
mente,  da  quel  monidero,  non  più  Cattolici,  ma  Sabaiti.  Gela* 
fio  monaco  de  i più  zelanti , e Cattolico  di  puriflima  fede  , e di 
coflantilTimo  vigore,  fattofi  capo  di  tutti , con  maravigliorafol- 
iecitudine,  portoflì  dalla  Paledina  a Codantinopoli  per  rendere 
informato  Giufliniano  della  flrana  rivoluzione,  e delle  machine 
degliOrigenifli,che  rendutofi  ferali  col  tentativo  di  quelli  primi 
fagrileg),  minacciavano  rederminio  totale  , ed  alla  quiete  dell* 
Impero,  ed  alla  fantità  della  Keligione.  Avrebbe  il  tutto  in  co- 
deda  Regia  felicemente  efeguito  , fe  ivi  non  avelfe  ritrovato 
TeodoroVefcovo  di  CefareaOrigeniila  odinatilTimo,iJ  quale  ef- 
fendo  poflente  nèlla  Corte  di  Cefare,preclufe  ogni  via  al  zelan- 
te Gelafio  di  poter  canferire  gli  afiari  importanti  coll’  Impera- 
dore,  ma  non  cosi  facilmente  riufci  a Teodoro  il  fuggire  l’ in- 
contro , efchtrmiiTidal  S.  zelo  del  Cardinal  Pelagio  Diacono 
della  S.Romana  Chiefa  , Nunzio  di  Papa  Vigilio  in  Codanti* 
ropoli,ed  inimico  inplacabile  degli  Oi  igenidi(qualedopo  Vigi- 
lio fucceffe  nella  Pontifìcia  dignità)  a lui  ricorfcro,  con  gran • 

fiducia  molti  monaci  Cattolici,  prefenrandoli  fcritto  ad  un  per 
uno  tutti  gli  errori  di  Origene  j‘upf>licantes,ut  Orìgenes  damna- 
retur  cum  ìpfis  capì  tuli  s tali  a dìctntièus . (i)  Pafsò  il  Nunzio 
l’oflRcio  prelfo  Cefare,  con  molta  premura,  e con  tanta  fperanza 
di  riportarne  il  beneplacito,  che  Giudiniano  fìnd’allora  ne  defe 
la  condanna,  colla  approvazione  dello  deflb  Menna  Patriarca  . 
Codantinopolitano,  e di  tutti  i Vefcovi  Subalterni,  che  prefen- 
ti  ritrovavanfi  in  quella  Regia  . Fù  la  condanna  publicata  fotto 
il  di  lui  temuto  nome,  acciò  gli  Origenidi  tanto  meno  rifentiri 
fi  dimodraffero  in  abbracciarne  i fenli , quanto  più  ne  venivano 
obligati.edalla  verità  delle  ragioni,e  dalla  forza  del  comando. 

Stefa  dunque  inCodantinopoli  tal  condanna,fù  ellafubito 
diretta  al  Papa  in  Roma,  acciò  elfo  fognandola,  comefeguì,col 
fuo  Apodolico  confenfo,nc  rendelfe  valido  il  tenore,  ed  incon- 
trovertibile ladecifione,ed  in  fatti  concorrendo  unitamente  col 
Papa, Menna  di  Codantinopoli,  Zoilo  di  Alellandria  , fcfrem  di 
Antiochia  , e Pietrodi  Gierufalemme  . Origeuei  damnatus  ejl 
ìKortuuSf  qui  vivtnsfutrat  ante datmatut,  (»)  ma  quedafenten- 
zaj  ficcome  fù  accettata  con  plaufo  de  Cattolici,  cosi  commoire 
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ad  aliHTime  querele  gli  amatori  di  Origene , e li  ProfefTofi  della 
di  lui  dottrina,  fra  i quali  piti  di  ogn’altro  l’ accennato  Teodoro 
Vefeovo  di  Cefarea,  non  potè  piti  sdegnofamente  riceverne  la 
notizia  } non  fo!o  perche  la  dottrina  contradiceva  a ciò  che  pia- 
covali,  ma  molto  più  per  vedere  ite  a voto  tante  fue  fatiche 
malamente  impiegate?  or  infotleneregli  Origeoifli  ; ora  in  ri- 
gettare i loro  Avverfarj , e Tempre  tutte  filfe  in  accrefcere_» 
fama, e concetto  al  Aio  Origene  j onde  non  potendo  contenerli 
nella  prima  diflìmulazione  , irritato  di  animo  , avviò  i^frodo- 
Jente  diTegno  , quale  chiaramente  riferifee  il  fovracitato  Sto- 
rico con  quelle  parole  : Suhfcribente  Pìincipe  cantra  Acepha- 
los  hi  tìf/evJìonetK  Sjnodi  Calcedonenjts , accedei! i iaem  Tbeodo- 
rus  Cappatioci £ una  cum  futs  SatelUtibus  , quifub  nomine  Ca- 
ibolicQ  Acephalis  favebant  ì cum  T beodortc  Au^ujìtc  favore  < 
Imperatore fug'j'ejjit  ^fcribendì  latore»!  eum  non  aetere  peti  , 
quando  compendio  pojfet  Acepbalos  omnes  ad f uam  communi onem 
eddducere  , fiquidem  illi  , inquit  , hoc  offemìunt  in  Synodum 
Calcedonenfem , quod  laudesfufceperit  Tbeodori  biopj'uelienfi 
Epifeopi  , Fpijlolamqne,  quoque  omnia  Nejtoriana  cognojcitur, 
quam  Synedus ipfaiudicio  fuo prommeiaverit  Ortodoxam  ■,  qui 
Tbeodorusji  cum  diCfis fuis  , tf  bae  epijiola  anatematizarctur  ^ 
lanquamretraffa  Synodus^atque purgata  fufeiperetur  abAcepba- 
lis  per  omnia  , Ù*  in  omnibus  fine  pietatis  anima  labore  Eccle- 
fi(C  Cattolicafocietati gaudentts  in  univerjali  Ecclefia  Clemen- 
li<£  vefira  lauserit fempiterna  . A quelle  due  richiede  il  Cefa- 
rienfe  aggiunfe  la  terza;  cioè  ,che  fi  condannaffe  altresì  Moii- 
pAiellenio  , e T Epifloladi  Iba  , ed  anche  il  celebre  Teodoreto 
Vefeovo  di  Cji-o  ,come  Nefloriano  , collo  fleflb  motivo  di 
render  corretto , ed  emendato  il  Concilio  Calcedonefe  , che 
erroneamente  l’aveva  ricevuto,  ed  ammelfo  fra  Cattolici.Que- 
Ai  tre  punti  fovra  i quali  infillè  il  Cefarienfe  fi  dilTero  i tre  ca- 
pitali , che  fconvolfero  tre  parti  del  Mondo , e de  quali  ragion 
vele  , che  per  intelligenza  de  futuri  fucceflì , ne  porgiamo  al 
Lettore  più  dillinta,e chiara  notiziacoila  prefifiacipeiò  brevità 
Erano  quelli  tre  Capitoli  tre  condannazioni  della  memo- 
ria dell'opere  di  tre  defonti.  Il  primo  contro  Teodoro  Mopfue- 
fterio  ; il  fecondo  controdi  una  lettera  d’Iba  Vefeovo  di  Edef- 
fa;cdil  terzo  contro  il  famofoTeodorero  Vefeovo  di  Cjro  } 
circa  il  primo  volevafi  la  condannazione  di  Teodoro  per  1p  » 
molte  Erefie , che  ei  aveva  vomitato  contro  il  miflero  dell’In- 
carnazione  , quali  noi  albiamo  altrove  riferite  . Il  fecondo  era 
intorno  ad  una  lettera , che  aveva  fcritto  Iba  Vefeovo  di  Edef- 
la  a Mari  Perfa , in  cui  Iba  deteflava  Kabala  fuo  antecefibre , 
perche  ingiuAamente  aveva  fcommunicato  il  Mopfuefienio  , 
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t}ua!e  c^li  inalzava  in  efTa  con  laudi  immenfe,  fino  con  chia- 
marlo verìtath  pr<cdìcator  j ixdodor  KccttJÌ£  . Il  terzo  Capi- 
tolo era  direttocontro  Teodoreto  , perche  effio  erali  unito  con 
Gio:  Patriarca  Antiochenoinimico  , e contradittore  di  S.  Ci-  • 

rillo  : quelle  dunque  furono  le  maflìme  ,che  imptelTe  il  Cefa- 
rienfe  nell  aninio  di  Giufliniano,  il  quale  dolnm  dAornm  mini^ 
nù  prrrpìcieus  ^fupge(iior,e  eius  libenttr  accepit  ^ & f eie  ere  li- 
tenti ijìml'fpopondìT.  Dalla  facilità  del  Principe  lendutofi  più 
audace  il  Cffarienfe  : Ro^eivit  eunit  utdifl.net  libriim  de  d.nn- 
trium  capitulornm , e Cefare  colla  ^medefima  facilità  ^ 
tornii  dit  librtin;  prò  deli  flit  nojlris , omnibus  notijfur.um  ; con- 
fificva  l’ Editto  ( i)  in  una  lunga  confutazione  di  tutte  rErefie  (t)  Bar.  anu3 
contro  il  miflero  della  SS.  Incarnazione  ; e come  che  gl’  era_j  544.1/.  ii. 
fì.ato  dettato  dal  Cefarienle,  Uomo  forte  d’impegno,  grande 
d’ingegno  , di  lettere  non  grande  , ma  tante  , che  ballavano  a 
petTiadere,  chi  n’era  privo  del  tutto,  come  Giufliniano.  Sen- 
za gran  dilficoltà  avvenne  , che  dopo  una  bella  , e Cattolica—,  ^ 

comparfa  di  dogmi  veri , e fulTiftenti  vi  iuferifre  nel  fine  la_» 
condanna  de  i tre  predetti  Capitoli  5 il  tenore  della  condanna  ' 

può  vederli  nel  Baronio  fovradetto  num.  *6. 

A U’udire  tal  condanna  i zelami  Cattolici  grandamente_j  - 

temerono  , che  lo  fpargerfi  condannati  Teodoro  , Iba  , e Tqo-  . cacio, 

doreto  , folle  un  contrariare  , o direttamente,  o indirettamen-  . , Fdù- 

tealCoiicilioCalcedonefe,  il  quale  fecondo  la  fama  di  quel 
tempo  5 de  i due  ultimi  nominati  Vefeovi,  aveva  fatta  una  q;  nj 
onorata  menzione  , ammettendoli,  come  Cattolici  nel  con- 
felTo  , in  virtù  della  confelTione  cattolica  , che  eglino  profef- 
farono  j c del  primo  non  aveva  diffinitivamente  nè  tacciato  il 
nome,  nc  vitupefato-la  fama;  onde  la  propolla  del  Cefarien- 
fe  ,e  la  rifoluzione  di  Cefare  poteva  diiTi  frodolente  j perloche 
altilTmie  furono  le  querele  di  tutto  il  CrKliancuino  , contro^  1’ 

Editto  Imperiale  ; e lo  ileffo  Vigilio  Pontefice  fe  ne  rifenti , Doglianze  del 
con  termini  aliai  efficaci, a cagione, eh  e l’Editto,e  vero,che  non  Poiì't.Vigilio  • 
conirodiceva  al  Concilio  Calcedonefe  , ne  meno  condannava 
lePerfonedi  Lla,eT eodoreto,ma  bensì  alcuni  ferirti  de  medefi- 
mi;iPre.’atid:Oricnte,men  dubiofi  deImale,opiù  proclivi  a feie- 
gliere  il  peg gio  , non  tardarono  a fottofcriverloj  ed  il  primo fù 
Menna  Patriarca  di  Coflantinopoli  ; nulla  di  meno  in  Occiden- 
te a tutto  altro  penfavafi  , che  a fot toferiver  l'Editto . Ridot- 
te a quefìa  con  fu  lione  le  cofe,ri flette  Giuflinlano  aveie  col  fuo 
Editto  accefo  un  fuoco  fra  la  ChiefaOrieniale,ed  Occiden  tale, 
che  poteva  facilmente  diflruggere  l’antica  unione  , col  fol- 
levare un  fumo  di  qualche  periiicioriflimo  feifma  5 onde_ s 
dolente  di  aver  cagionato  tanto  movimento^ebe  nel  progrefTo  ti- 
rava 


Digitized  by  Coogle 


i8i  ’ Secolo  Se fo 

rava  feco  immen/1  precipizjjene!  regreflb  un  inanifefljflimo  pre- 
giudizio della  fua  Imperiale  reputazione,  pensò,  che  col  guada- 
gnare il  votodelPapa,potefTe  In fieme  guadagnare  quello  di  tutti 
, 1 Vefcovi  dell’Africa  conciar],  e di  tutto  rOccidentejfiaccinfe  a 

Papa  Vigilio  fi  procurarlo  coll'invitarlo  a portarli, come  fegul  aCoflantinopoIi, 
porta  iu  Orien-  giunto  con  onorevojiflìmi  termini , prima  lo  riconobbe,  e 
pofcia  con  fingolariflìme  dimoili  azioni  . Ma  Vigilio  tutt’ altro 
apparve  in  quella  Corte  di  quello  fi  figuravano  i Cortegiani  ; 
polche  ripigliato  dall’ Imperatrice  Teodora  del  fuó  medefimo 
fcritto,  per  la  reintegrazione  di  Antimo;  con  Apollolica  Co- 
danza  , non  folo  rigettò  la  richiefla  , ma  punfe  i Supplicanti 
con  acerbi  rimproveri  , quivi  con  ammirabile  intrepidezza  , in 
faccia  a Giudiniano  , nella  di  lui  medelìma Corte  , e Reggia_« 
fcommunicògli  Arcefalì,  rimproverò  Teodora  loro  Protettri- 
ce , che  indi  a pochi  meli  impenitente  morì . 

Impegnato  pertanto  Giudiniano  a fndenere  il  fuo 
Editto  , drinfe  il  Papa  con  edicaciirime  richiede  adlnche_» 
‘ egli  l’approvalTe  . Vigilio  benché  internamente  lo  difap- 

provafle,  bramofo  tuttavia  di  appagar  Cefare,  col  motivo  ,.che 
la  condanna  de  tre  capitoli  non  pregiudicava  il  Concilio  Calce- 
donefe  , fidefe  a confermarlo  , efcgreiamente  mandonne  al 
medefimo  Imperadore  fcritta  di  proprio  pugno  la  carta, la  quale 
Sindicato  di  poi  chiamodì  : il  Sindtcato  di  Vi^Ùio  : ciò  udito  , e faputogli 
V igilio , e tu-  Ucci  dentali, come  che  modi  da  Pelagio  a fodenere  il  contrario, 
inulti  dell’  Oc-  fommamente  loro  difpiacque  ; che  però  forfero  tutti  gli  Eccle- 
cidente.  fiadici  funi  Contradittori,  vituperandone  il  nome,  come  lacera- 

tore  del  Concilio  Calcedonefe  ; e dalle  querele  venendo  a i fat- 
ti, formarono  fcìfma,  ritirandoli  dalla  di  lui  comunicazione,  eoa 
lagrimevoledifgrazia  del  Cridianclimo  . Rimirando  per  tanto 

il  Papa  fi  torbida  la  faccia  delle  dilfenzinni , confeiegliere  un * 

partito  di  mezzo , venne  aienderfi  ad  ambe  le  Parti  fofpetto  , e 
contrario.Promulgò  un  decreto,che  non  fodisfaceva  agli  Orien- 
tali,ed  irritava  maggiormente  gli  Occidentali, nel  quale  fofpen- 
deva  Teffetto  dell’editto  Ctfareo , e ne  rimetteva  la  differenza 
al  Concilio  univerfale  , che  in  breve  fi  fai  ebbe  convocato . Ri- 
fentidi,  così  sdegno/amente  l’ Imperadore  , al  Tuono  di  talefo- 
fpenfione,chefordo  ad  ogni  favio  configliodi  moderazione,e  fo- 
lo intento  afodenereil  fuo  impcgno,coldifcapito  della  filial  rive- 
renza; ordinò,che  ad  onta  del  decreto  Pontificio , fi  aflìggelTe-o 
publicamente  ilfuo  Editto.Il  Papa  offefoda  tanta  ingiuria,  e_» 
vedendo,  che  colla  applicazion  del  remedio  più  il  male  inafpri- 
vafi,  fu  coflretto  fottrarfi  colla  fuga  dal  Palazzo  di  Placida,ove 
abitava,  e lefugiar/ì  nella  vicina  Chiefa  di  S.Pietro,  per  evitare 
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rincontro  delle  guardie  imperiali,  che  ebbero  ordine  di  arreftar-  Papa  Vigilio 
lo,  anche  con  violenza  di  tratto^  quindi  come  dalla  Cattedra  di  fcomniunica  il 
Pietro  fcnminunicò  Teodoro  Cefarienfe  , dal  cui  folTlo  una  tal  Ctfarienfe  . 
tempefla  era  fiata  ecitata , ed  ogni  giorno  maggiormente  inga- 
gliardivafi,  deponendolo  dal  Vefcovado  di  Cefarea,  perche  ave- 
va opeiaio,  che  ingi  Jilamente  Cefare  deponelFe  ZL.jlo  dal  Pa- 
triarcato di  Alelfandrja  per  coll  are  Apollinare  , uomo  fau- 
tore ,e  promuior  di  tumulti  jcon  tal  rifoluzione  pollo  m licuro 
ronore  della  fua  dignità,  volle  quindi  porre  in  falvo  la  fua  per* 
fona  riiirandoladallaCittà  di  Cofiantinopoli  nella  fìalilicadì 
Eufemia  in  Calcedpiiiaj  quivi  abitando , poco  pafsò  , che  illumi- 
nata la  ragione  di  Cefare  , col  calmarli  l’ infano  furore  , rendè 
quell  olfequio,edubidienza  y che  doveva  al  comun  Padre  del 
Crillianefmio;  e colla  unione  della  concordia  , fi  decretò  la  cele- 
brazionedi  un  Concilio  generale  per  il  prollimo  niefe  di^  Mag- 
gio deH’anno  55J  nella  fielfa  Imperiale  Città  di  Collantinopo- 
lijche  fù  il  quinto  ecumenico  fovra  i tre  capitoli , econtro  le_» 
propolizioni  eretiche,  tratte  dalle  operedi  Origine  , e per  la_» 
condannazione  degli  Acefali,  e di  ogn’  altro  eretico  Eutichiano 
occulto.  II  nume  o dunque  de  Padri  non  pafsò  il  ns-  Si  inco-  CONCILIO 
minciaroncr  le  ftflìuni,  e li  fiefero  in  otto  coIIazioniineU’ ultima  di  Cofianiino- 
delJe  quali  furono  pronunciati  i4.anatematii  cioè  lì  primi  unde-  poli  S.  Ecume- 
ci,  oltre  gli  Arnani,  Macedoniani,Nefioriani;  Eutichiani,  Apol-  nico  . 
linarifii,  Acefali,  Origenifii,  ed  altri,  egli  ultimi  tre  Capitoli  in 
conlormita  deirèditto  publìcato  da  Giufiiniano.' 

Avendo  Cefare  fin  dalla  prima  apertura  dal  Concjlio.traf- 
melfo  a Vigilio  un  volume  compilato  da  i fuoi  Teologi , fovra 
i tre  capitoli,  fi  un  altro  lungo  libello  continente  éo.capi  dì  pro- 
poIizioiii,eilratte  dall  opere  del  Mopfuefienio, pregando  fua  fan- 
tita,  che  come  difi' ibutore  del  pane  dell’  Eccleliafiica  dot  trina, 
volelfe  appagare  l’evidità  del  fuo  intelletto,  col  rifpondere  a_t  •p;c„n,  j„ip- 
ciò  che  fovra  de  ferii  ti  punti  egli  fentiirs;e  benché  il  Papa  fi  ri-  alle  proi 
trovalfe  impotente  ad  una  s'i  profonda  applicazione  per  il  male,  ppCi^joni  d-iP 
che  ancor  feguitava  ad  affligerlo , tutta  via  per  compiacerea_,  imneradore^ 
Cefare,  che  lo  folleciiava  alia  rifpofla  , fiefe  la  fentenp  contro  ^ 
ciafeuna  delie  So.  eretiche  propolìzioni  di  Mopfuefienio  ,alla_j 
fine  delle  quali  aggiunfe,  circa  la  materia  de  tre  capitoli:  elfere 
molto  bene  convenevole , ed  effenziale  condannare  lì  fcritti  dì 
T eodoreto,  ed  Iba  , come  egli  aveva  fatto  dì  quelli  di  Teodo- 
ro, ma  lafciare intatte  le  perfone  per  togliere  ogni  fofpeito,che 
venilfeio  violate  in  menoma  parte  le  dìfpolizionì  venerabili  del 
Concilio  Calctdonefe.  Quella  Scrittura  del  Pontefice  fu  detta  : 

(oj, liuto  di  al  quale  fi  fottofcrillèro  i6.  Vefeovi . Cofiituto  dì 

Ti  afmefelo  di  pronto  al  Sinodo,  ed  a Giufiiniano , il  quale  non  Vigilio. 
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potè  pili  sdegnofamente  riceverlo  , ne  più  funeflamenfe  fea- 
giiarfi  contro  l’Autore,  mentre  in  elTo  legevano  gli  occhi  di  tut- 
to il  Mondo  termini  revocativi  del  fuo  tditto,onde  incontanen- 
te fc  tral'portar  Vigilio, con  tutti  gli  altriVefcovi.chealui  ade- 
rirono, in  efiglio, altri  flraziando  in  penori(rimecarceri,altri  rin- 
ferrando  in  remotiflìmi  monarteri,  frà  i quali  Vittore  Vefeovo 
Africano  fi  refe  illufire  ne  patimenti,  e nella  coilanza?  e Secon« 

do  Vefeovo  Arenianenfe  fù  corretto  a falvar  la  fua  vita  con » 

una  continua  fuga  perfeguitato  a morte  da  Giulliniano  , perche 
aveva  publicato  un  libro  in  difefa  dette  capitoli;  ne  Vigilio  re- 
cuperò la  perduta  libertà  fe  non  l’anno  feguente  , quando  ad 
jflanza  di  Narfeteconcedegli  il  ritorno  in  Italia,  dopoché  da  « 
lui  ebbe  la  revocazione  del  coflituto,e  la  confermazione  del  con- 
cilio.^ i)Confummato  Vigilio,  e dalle  recidive  del  murbo,e  pilt 
affai  da  continovi  patimenti,cedè  finalmente  alla  morte,venen« 
do  nel  di  lui  luogo  efaltato  Pelagio.  Sul  bel  principio  del  torbi- 
do fuo  governo  approvò  Pel.agio  i fatti  del  fuo  Anteceirore,e_> 
palesò  la  candida  fua  fede  a Vefeovi  Occidentali,  che  ardirono, 
radunati  in  fcifmadiopporfeli. 

Dopo  l'ingrato  Cefare,efrerfl  incrudelitocontroilcapo  del- 
la Chiefa,  ed  i fedeli  fuoi  membri,  già  vecchio , e piegando  all’ 
età  oramai  decrepita,  proruppe  in  un  altro  ecceffo  d’ ingratitu- 
dine. Bellifario  geiieiale  valorofifTimo  , ritornato  dall’  Tialia_» 
carico  di  palme,  riportate  dalla  Perita  domata,  da  Vandali  dell* 
Africa  foggiogati,  e da  Goti  in  Europa  diflrutti , nel  fuo  ritorno 
dunque,tutto  folgorcggiante  di  ineriti  glorioli,  venne  ricevuto, 
con  braccia  aperte  dal  Popolo  di  Coflantinopoli  ,eda  Cefarein 
particolare,  a cui  aveva  prefentate  le  palme  mietute  fra  tante 
barbare  nazioni;  ma  il  troppo  onore  ,ed  ilfontuofo  trionfo  con 
con  cui  egli  entrò  in  Coflantinopoli,  li  partorì  l’ invidia  de  com- 
pagni, e quelche  più,  accrebbe  non  poco  il  fofpetto,  e la  gelolia 
allo  fleffo  Principe,  che  però  qual  altro  Davide  , contro  cui  piò 
poterono  le  lodi  delle  figlie  d’Ifraello,  che  lo  fleffo  ferro  delfor- 
inldabll  Goliat  ; queflocol  prepararli  b morte  gli  accrebbe  la 
vita,queIlecon  augurargli  una  ferie  felice  di  aniiigli  avrebbero 
in  breve  preparata  la  tomba,  fe  il  Cielo  difeirando prodigi , non 
aveffeattefoad  una  continua  difefa, por  cuirinvido  S’auiie  refe 
fempre  mai  inutile  ogni  fuo  iniquo  attentato,  contro  del  fuo  li- 
beratore Davide.  Giufliniano  dunque  aborto  deiriiraaii  genere, 
in  vece  di  premiare  quell’Uomo  fi  prode,che  a fudori  di  Jangue 
gli  aveva  inaffiato  l allorojche  a colpi  d’impreffe  ferite  gli  ave- 
va flabilito  la  corona  fui  capo,  pure  immemore  di  tutto  ciò , in- 
colpollodi  tradimento  control’  Imperiale  fua  vita  che  però, 
per  ingiuflo  fuo  ordine,  fù  degradato  della  dignità  , privato  de 
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beni, e come  alcuni  dicono  anche  di  quegli  occhi, che  tanto  ave» 
vano  veglialo  alla  di  lui  cufiodia,ed  ampliazione  delfuo  domi- 
rioj  e ridotto  in  fine,  con  rincrercevol  fpettacolo  , quel  Bellifa» 
rio,  chediflribuito  aveva  atrequafi  parti  del  mondo  abbondan» 
tiflimc  annone,a  mendicare  il  pane  per  le  piazze,  con  gran  pre- 
giudizio,ancora  della  fama  di  Cefare,che  con  tal  immeritato  ga- 
lligo  affogò  il  preggio  delle  gloriedi  unde  maggioriCapitani’del  4 

mondo:gran  fcuola  a chi  folo  à filTe  nel  mondo  le  fue  fperanze*.  <■ 

Infiacchito  per  tanto  Giufliniano  neU’aflìdue  contefe,  or  di 
Codici,or  diReligione,già  in  età  di  an.8a.e  deH  Imp-j”?. fidando-  ■■ 

fi  dell’antica  guida  diTeodoroCefarienfe,caddeneireielia  degl’  £,.efia  citr 
ìncorrutticoli,di  cui  nel  fuo  luogo  trattammo  j appena  egli  be-  ^adde  l’ Imo.  * 
Vuto  il  veleno,  volle  comunicarlo  al  fuoVopoIo,  col  publicare'«n  Qjufiinlanoi' 
nuovo  fuo  editto  • Non  è credibile  con  quanto  fcandalo  degli  ’ • 

Ecclefiallici  fi  concepiflTe  quefto  editto  infamilTimo  , e quanto 
malamente  ricevuto  fofie  da  tutto  il  Crillianelimojma  la  com- 
mozione fli  maggiore  dello  fcandalo  allora  quando  lifeppeli  la 
di  lui  Imperiale  determinazione  di  perfuadere,ed  ancora  torza- 
re  i Vefeovi  di  Oriente  a fottofcriverlo,  per  cui  ne  trafmife  co- 
pie a tutti,con minacele  d'irremifibili  pene, in  cafodi  renitenza. 

Sbigottiti  quei  fedeli  Prelati,  prefero  tempo  alla  rifoluzioiie. 

Vedendoli  allora  Giufliniano  indugiare  la  richieda  , traboccò  a 
tal  notizia  l’animo  irritato  in  aperta  fierezza.,  ed  il  primo  che 
piovonnegli  effetti  f'u  il  piò  proflimo  a Iui,cioe  il  Vefeovo  del- 
la fua  Imperiale  Citta.  Gran  fatto!  quel  Giufliniano,  che  tanto 
aveva  fudato  in  piopagare  la  fede,  e depurarla  da  ogni  neo,  che 
rendere  la  potefTe disdicevole  ad  ogni  piò  acuto  fguardo  Catto- 
licoj  ora  divenuto  un  Diocleziano  per  crudeltà  , con  finto  zelo 
di  migliorarla,fempre  piiiladiflrugge.Giuflinianodunquechia- 
mò  Eutichio  Tuo  ¥RtrìaTCi,fy‘ ajfufupla  ciarla  r/2  qua  uetej/anda 
illÌM  opìnio,  (juod  Domini  corpus  , ex  divina  natura  copuialio- 
ne  incorruptiiilefuit , continehatur^  cum  eam  divino  Eutiebio 
hr.ptrator  perleti^tttflagitabat , ut  fententid,  <jyfuffragiofuo 

««procure/.  (ì)  ad  udire,  e veder  ciò  il  Santo  , con  co-  (t)  In  afiis 
flanza,  edoffequio a lungo efpofeli  l’infulliflenza deHalfunto , e Euticbiió.Àpr, 
la  contrarietà, che  aveva  colle  mafilme  Cattolichejma  nulla  gio-  apud  Suriutu 
vando  a chi  era  rifoluto,  nè  Iq  ragioni  a chi  perlifleva  oflinato:  tom.i. 

Veduto  allora  la  pervetfità  del  Regnante  , giltò  tutto  il  pen- 
ziere  di  fe  nelle  m.'tni  di  Dio,  francamente  negandoli  di  voler  ^ . 
ciò  fottoferivere , e cosi  detto  fi  partii  nc  guari  andò , che  men-  ^oflanza  » ed 
tre  il  &anto  operava  il  divin  fagrifizio  nella  Cappella  di  S.  Pie-  ®'.'g*‘0  del  Pa- 
tto dal  medefimo  Giufliniano  inalzata  nel  fuo  Imperiale  Palaz.  **'**^"  fiuttchto. 
zo , fìi  tutta  la  fua  famiglia  violentemente  prefa  da  Soldati,  ed 
egli  medelimo  per  ordine  di  Cefareiiudo , e maltrattato  depo- 
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flo  dalla  Sede  t condotto  da  vilifTimi  miniflrì  dì  Giuilìnianoior 
in  un  Moniftero  , or  in  un  altro  trofeo  di  gloria  per  la  Chiefa 
Cattolica,  alla  fine  mandollo  in  eliglio  . Non  contento  della 
dcpofizione,  ed  efiglio  di  Eutichio  , alla  fìelTa  pena  egli  con- 
dannò rilludre  AnaUaho  Patriarca  Antiocheno  con  tutto  il 
Clero  di  quella  Chiefat  mentre  così  alla  cieca  operava  contro 
Dio  ,la  fede  ,e  k Chiefa  , contro  ogni  giuflizia  , e contro  ogni 
dovere  di  Crifìiana  pietà  : Invifibili  iéut pliira  ex  hoc  vitadi^ 
fcejftt  (t)  ma  con  maggior  ot  roredi  parole , e di  fenfo  conclude 
Evagrio  ( *)  Storico  prefente  a querti  fuccelTi  : Jujitiiìanus  ifi^ 
tur  cutt  omnia  omnino  turba  , ac  tumultu  cornplevìfet , merce^ 
demque hit  debitamin  exiremofu<e  vita  tempere  reportajfet^iy 
fuppUcia  }uJio  Dei}udicio,apud  Inferos  luendaprofeSus  eji.  Di- 
ce Nicefaro  ( jlche  ei  fi  pentifle  del  fallo  , e che  ne!  fuo  Te- 
flamentoordinafie  la  rivocazione  délTefiglio  del  Patriarca  S. 
Eutichio;  tutta  via,  ficcome  il  fuo  nome  rendefi  onorevole  nel 
bene , che  fece, così  da  molti  vien  ricevuto  per  efecrabile  nel 
male , che  ei  oprò  . 

TIKE  DEL  SESTO  SECOLO. 


SECOLO  VIE 

TEmpo  ò ora  mai , che  dall’  efficie  palTiamo  all’  elhciato  $ e 
da  prefag)  alla  prefagita  Erefia  de  Monoteliti  , machina- 
ta , intentata  dagli  Eutichiani  contro  il  Miflero  AugufiilTimo, 
e Santiffimo  dell’ ammirabile  Incarnazione  del  Verbo;  e ben 
profetizòdi  Giesù  Redentore  il  Santo  Vecchio  Simeone,'  che 
egli  farebbe  pollo  {4) /a  frmm  cui  contraùicentur -,  elfendo 
che  verun  articolo  di  tutta  la  nollra  fede  fb  maggiormente  da- 
gli Eretici  controdetto , quanto  quello  dell'  Incarnazione;  p 1 
come  dice  S.  Agoft.  (5)  non  vi  è data  Erefia , che  non  prendef- 
fe,  con  ogn’  impegno  a berfagliare  cofuoi  dardi  d’ Inferno , la 
umanità  purilTima  del  divin  Verbo  . Tralafciammo  le  inezie 
dei  corpo  fantajiico  de. Sìmonìici  i e del  Nun  incomprenfibile 
di  Bafilide  ; tutti  i feguaci  di  Apollinare , di  Nelloi  io  , &c.  ed 
altri  infiniti  dopo  di  elTi  ,i  quali  in  altro  fogettonon  errarono  • 
che  in  Giesb  Grillo  ; ^li  uni  alTerendolo  di  corpo  fenz*  anima  j 
gli  altri  puro  Uomo  ; 1 t^zi  finalmente  puro  Dio } con  quelle 
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Wtne  « ed  egualmente  efecrande  efplicaziooi , che  abbiamo  al- 
trove riferite  ; colle  quali  ciafcuno  pretefe  di  definirlo,  di  fcre- 
ditarlo,  ediconofcerlo  , non  qual’ egli  era , maqual’ eHì  defi- 
deravano  renderlo  a tutti  ogetto  compaffionevole  di  contradi- 
zione 4 quindi  avvenne , che  non  paghi  gli  Eutichiani  di  aver- 
lo fin’allora  dilacerato  nella  umanità  del  Tuo  Santiflìmo  Corpoy 
vollero  drizzategli  attacchi  per  fin  dentro  la  di  lui  anima;  ed 
allora  fb  , quando  con  frodolentiffima  intenzione , forfero  a 
negarli  le  due  volontà  da  i Cattolici  comunemente  alferhexre- 
dcndone  pertinacemente  in  elTo  una  fola  ; e quello  fi  è il  moti- 
vo , dice  cogli  altri  il  Prateolo  per  cui  fi  chiamarono  Monoteli- 
ti  voce  Greca , che  nella  noflra  vulgata  lo  ftelfo  Tuona  , che_> 
una  volontà,Fropofizìone  direttamente  contraria  al  fenfo  catto- 
lico , il  quale  per  la  intera  perfezione  delle  due  nature  in  Grillo, 
richiede , che  ciafcuna  di  effe  abbi  il  Tuo  corpo , che  è la  volon- 
tà dillinta , fenza  la  quale  , ficcoma  non  può  dirfi  in  (lato  uo- 
mo perfetto , còsi  fenza  umana  volontà , non  poteva  eifcr  Cri- 
flo  vero  uomo  ; e fenza  volontà  divina  vero  pio  . 

Di  coiai’  Erefia  dunque  , i di  wi  feguaci  fi  dilfero  Mono- 
teliti,  ( quale  fù  più  celebre'  nel  Crillianelmio  per  violenza  di 
fuccelTi , che  per  durazione di  tempo)  ed’ uopo  prefmfeinente 
defcrìverne  l’orìgine  ,'i  progrelTi,  c la  condanna , con  quegli  or*, 
ridi  avvenimenti , che  anche  col  Tuo  orrore  rendeianno  dilet- 
tevole il  racconto  di  quella  Storia  . Autore , o principale  pro- 
pagatore di  un  SI  perverfo  dogma , fù  Sergio  figlio  di  Genitori 
infetti  (1)  deir  Erelia  Jacobita,  il  quale  dopo  la  morte  del  San- 
to VefoovnTomafo  ,lù  alfunto  alla  Sede  di  Coflantinopoli  in 
età  ancor  frefca  : a quella  fublimità  elevato , non  tanto  dall’ 
acclamazione  del  Popolo  quanto  dalla  fama  della  Tua  incorrot- 
ta bontà  , che  celebre  rifplendeva  fra  tutti  gli  Ecclefiaftici  dell* 
Oriente;  ma  qual  S'aulle  defraudò  lefperanze  dell’  Israelìtico' 
Popolo , cosi  degenerò  ben  tollo  Sergio  dalla  conceputa  afpet- 
tazione  del  Popolo  di  Coflantinopoli , prorompendo  in  efecra- 
bilieccenì;  poiché  o col  latte  aveife  egli  fucchiato  da  Geni- 
tori il  veleno  deirErefia , e corrotto  nel  cuore  , per  quivi  tra- 
mandarla per  la  bocca  ; ocheringegnoprevertitòdairaodacia, 
con  bgrimtvole  accopianiento  , k>  trafportalTe  a cofe  nuove , o 
pericolofe  ,dimodo  tale  che  Talfunzione  ai  Trono,  erger  lo- 
lacelfe  in  fupeibia  di  renderlo  capo  di  nuova  fazione , o cho  « 
malameuteravvifalfedi  poter  unire  in  una  fola  credenza  gli 
Appollinariftr , i Mefloriani,  gli  Eutichiani  ( treS'ette^  gli  er- 
rori de  quali , tenevano  allora  miferamenteaggitate,  e difcor- 
de  leChiefedeir  Oriente  ) perciò  determinò  egli  di  flabilire  1’ 
affetzioue  di  una  fola  volontà  in  Git»ù  Criil0;-fper8nzato , che' 

A a a iicu- 
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ficuramente  vi  concorrerebbero  gli  Apollin3riftÌ,ì  quali  inCri- 
fìo  ammettevano  il  Verbo  in  luogo  dell’  Anima  i i Nefloriani, 
che  fra  Dio,erUomo  foUeHevano  la  unione  di  un  puro  affetto, 
e volontà  ; e gli  Euiichiani , che  la  fola  divina  natura  confef- 
favano  in  Giesti  Redentore  . A tal  fine  dunque  cominciò  Ser- 
gio afpargere  il  veleno  occulto  del  la  fua  Erelìaper  molteChie- 
fedeli’ Alia  , dirigendo  lettere  a Vefccvi , con  sì  maligna  or- 
ditura di  fenfi  , e con  tal  frodolenta  teflìtura  di  inganno  , che 
gli  fu  fatile,  come  avvenne  di  forprendere  molti  , prima  con 
un  dubiofo  rifielfo  , e pofeia  con  una  ferma  credenza  ; ma  come 
che  rErella  fenza  l’avra  del  principato  è una  gran  Nave  in  cal- 
ma fenza  vento  ^ è una  copiofa  forgente  , ma  riflretta  fra  le  an- 

guflie  di  fangofa  (lagnante  pallude,  altro  maggiormente  non > 

defiderò  Sergio,  che  1’  appoggio  j o almeno  1’  applaufo  di 
Eraclio  Imper.  Eraclito  , che  allora  regeva  1’  Impero  dell’ Oriente,  con__^ 
efuelodi.  fama  di  valorofiflimo  difenfore  , e della  Religione  , e_j 
della  Chiefa  ^ efTendo  , ch’egli  aveva  debellato,  e vintò 
il  forte  Rè  della  Perfia,  e ricuperata  da  Cosdroa  il  fanto  legno 
della  Croce  , e rigettati  , e confu  (i  in  varj  incontri  li  feguaci  dì 
Sergio,  Severo,  e gli  Eutichianj,ed  altri  Eredi  dell’Infernojim- 
prefe  tutte  grandi,  e belle , ma  che  fervirono  di  ornamento  più 
toflo  alla  fua  fama , che  di  teffinionianza  (incera  alla  fua  Fedei 
poiché  vago  egli  di  agitare  i dubj  della  Religione  con  quello  af- 
foluto dominio,  come  difponeva  degli  affari  deirimpero:prima 
nell’Armenia  ebbedifcorfo,e  poi  in  Edeifa , con  Attanafio  Pa- 
' triarca  de  Jacobiti  , Uomo  di  maggior  fuperbia  , che  fama , ma- 

chiato  diEutichianifmo  feguace  di  Sergio^da  quello  A portata  Pa- 
* triarca  glifù  flillaioneH’animo,come  per  modo  d’interrogazione, 

e di  difeorfo  l’alTerzione  accennata;  tanto  badò  a Cefare,pio  per 
altro,  ma  di  genio  malamente  inclinato  a rintracciare  curiofa-* 
mente  gli  occulti  mirteti  della  Fede , come  dice  lo  Storico  , per 
{irlo  rimovere  vocis Kovitate  conjiernjittis  . Pur  tutta  via  prefe 
faggio,  ma  male  avventùiato  conligi  io.di  fcrivere  l’efportacon- 
troverlia  a Sergio,  ed  a Cjro;  l’uno  Patriarca  di  Cortantinopoli,  . 
e l’altro  di  Alelfandria.  Il  primo,  come  fi  dilfe^  autor  principale 
della  nuova  eréfìa  ; il  fecondo  fedotto  dal  primo  a far  fazione 
nella  fetta  de  Monoteliti  . NètaliMaertri  poterono  de  fiderare 
più  famofodifcepo!o,ch’£raclitq,netal  difcepolo  potè  avvenirli 
in  peggiori  Maeflri,che  in  Sergio,  e Cjro  ; elTendoche  eglino 
ben  ravifando  di  elTere  appoggiati  al  fommo  de  loro  defiderj  per 
la  fola  richieda  , che  almeno  indicava  in  Cefare  dubietà  , e fo* 
fpenfione,  non  furono  pigri  ad  urtare  il  dilui  animo  già  tituban- 
Errorede  Mo-  te,  refcrivendoli  unitamente  ; che  in  Grido  Giesù  doveva  cre- 
noieliti . deriì  per  dogma  CattollcO;una  fola  volontà,  ed  una  operazione; 

• ed 
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ed  In  corroborazione  dello  fcritto , convocò  incontanente  Cjro 
' un  finodo  in  Aleirandria  nel  quale  rtabili  in  nove  capitoli  il  Mo- 
notelifmo  , ma  con  infinuazionedi  covi  confummata  malizia,  e 
trama  occulta  di  erefia,che  il  canone,ch’ei  formò  poteva  egual- 
mente da  Cattolici,  dii  lì  Cattolico;  odagli  Eretici, eretico.Pre- 
vidde  ben  egli  ,come  finiiruno  in  fagacità  , che  runiv'erfitàds 
fedeli  non  avrebbe  altrimente  ricevuta  l’afTerzione  femplice 
della  unica  volontà,  come  di  iFonante  dalla  definizione  Calce- 
donefe  delle  due  nature  ; onde  1’  inlìHervi  con  aperto  impegno 
farebbe  più  toflo  ridondato  in  pergiudizio  , che  in  vantagio 
del  fuo  errore;  e perciò  , con  afiuto  configlio  ; alferi  in  Crido 
una  fola  volontà  Dei  virile'^  perfuafo  poter  con  quello  termine 
fodivfarealli  Cattolici  , e nel  inedefimo  tempo  , aprire  la  ftrada 
agl’eretici,  di  fiabilire  in  Criflo  una  confufa  , e non  duo  diilinie 
volontà;  onde  poi  convincentemente  fi  potelTe  dagli  Eutichia- 
ni,  a favore  de  quali  maneggiavafi  quefla  caufa,  dedurre,  e con- 
cludere, una  confufa  , e non  duediflinte  nature  in  Criilo  Gesù. 
E certamente, non  vi  cdubio,che  il  mezzo  termine,  ed  il  figni- 
lìcato  dell  allegata  voce  , di  una-volontà  Dei  viriie  , o Thean- 
lirica-,  voce  ufurpata  dal  divin  Dionigi,  poffa  dirfi  buona,  e cat- 
tolica, Ogni  qualunque  volta  ambidue  all’ unico , e folo  fine  del 
buono, ed  efcludenti  da  effa  lacontroverlla  di  eifers  una  procli- 
va  al  male,  e l’altra  al  bene. 

Pervenuta  la  notìzia  di  queflo  nuovo  fiftema  alle  orecchie 
del  fommo  Pontefice  Onorio,non  feorgendo  a prima  villa  la  fal- 
lita di  Sergio  , gli  impofe  fovra  di  ciò  lilenzo  ; ed  li  lilenzo  fìi 

tale,  che  parlandofi  da  per  tutto,  fi  accrebbe  la  fazione  ; ed  in * 

fpecieciò  mirabilmente  aveime  , allora  quando  S’eigio  llrinfe 
amicizia  con  Cjro  Vefeovo  Alelfandriuojondecome  due  Pefea- 
tori, che  iiifidiano  due  gran  feni  di  mare;  così  con  larghi  gj ri, 
Sergio  difponeva  da  Collant inopoli  la  maligna  trama  defuoi 
orditi  dilfegni,  e col  filfo  impegno  dilatava  Cjro  d’  Aleffandria 
la  predicata  inanima  dell’  una  volontà  in  Giesù  Redentore  ; e 
mentre  da  Roma  intonavali  il  lilenzo  per  bene  de  fedeli,  ogni 
lingua  in  orientefcioglievafiìn  difeorfi,  ed  in  approvazione  del- 
la I ndetta  volontà  ; dimodotalsche  il  ripiego  propolto  dal  Papa, 
* pareva  ad  eccitamento  più  tollo  del  male,  chea  rimedio,  ed  ac- 
quino del  bene.  Sofronio  intanto  Patriarca  di  Gerufa!emme,che 
fedendo  nel  mezzo  ad  Ale(fandria,e  Coftantinopoli,  rimiiava  . 
quinci,  e quindi  tumultuante  il  Criflianelimo  , vedendo  là  ofli- 
nazioiie,  con  determinata  rifoluzione  , alzò  egli  il  primo  la  ban- 
diera della  Religione  Cattolica  coutroquei  occulti  nemici, che 
con  frodolenti  futterfugj  volevano  introdurre  nella  Chiefa  . 
quella  non  più  udita  erelia.  Dopo  molte  ragioni;  e aiolte  ammo' , 
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nizloni,  inviate  ad  ambi  li  Principi  refrattarj  j ed  anche  di  pre- 
fenza  addotte  a Sergio , acciò  illuminato  , 6 raveduto  delillefTe 
dairindegnoi  temerario  attentato  ; riufcendo  inutile  ogni  pili 
efficace  rimedio  per  far  tornare  indietro, chi  tanto  nel  corfo  erafi 
già  inoIirato.Non  potendo  in  altro  modo  riparare  laChiefa  pe- 
riclicinte  in  quei  luoghi, due  libri  eglicompofe,  e divulgò  fov- 
ra  il  dogma  Laiiolico  delle  due  volontà  io  Giesù  Criflo  , ne  i 
quali  elibi  prontamente  feicento  fentenze  de  i più  accreditati 
l^dri  della  Chiefa  in  confutazione  del  nafcgpte  Monotelifmo; 
anzi  fiimando  poco  il  lampo  della  dottrina  fenza  il  fulmine  della 
condanna,  armatofi  di  quelJ'autoriià,  di  cui  Dio  l'aveva  prove» 
dutn-in  grado  di  Patriarca  di  quella  Chiefa  : eon^tpatìtfub  fe 
titFtntibuj  EpìfcopiSt  intpium-)  idtft  unnmvoluntatem  do^rmiil» 
zanziutn  monotbelitarum  dorma  ntucront  anatbtmathpereulit, 

Ìi)  tramandando  poi  la  notizia  di  quella  rifoluz  ione  a tutti! 

'atriarchi  del  Criflianefimo  j ma  con  più  premurofa  attenzione 
fped\  con  follecitudine  unLegatoalPont.a  quello  e fletto.  Era  già 
nota  a Sofronio  l’approvazioue,che  Onorio  aveva  fatto  al  filen» 
zo  pi  opoflo,  ma  non  già  erano  manifeflead  Onorio  la  malizia  di 
Sergio,  e di  Cjro,  e le  agitazjoni  delle  Chìefe  dell  Orienteiche 

però  l’accorro  Patriarca  ogni  Aia  cura,  e follecitudine  pofe  in > 

far  confapevole  il  Pontefice:  onde  per  rendere  più  vigorofa,  ed 
accreditat.n  la  legazione,  e più  fedele  , ed  infei  vorato  il  legatO} 
chiamò  a fe  Stefano  Vefcovo  di  Oorie  fuo  futlfagaiieo  , e con- 
dottolo ful,Calvario , nel  medefimo  luogo  dove  fù  crocififlb  il 
Kedentorè,quivi  ambidue  inginochiatifi,gli  giurò  Stefano  ogni 
fedeltà,  e fecreteizaj  e ciò  detto,  e fatto,  con  tutta  celerità, in» 
traprcfe  in  lungo  viaggio  diRoma,in  cui  fuperate  no»».  p«he  in» 
fidie  tefeli  dagrinimici,  giunfe  finalmente  nella  città,quivi  per- 
venuto portolTi  dal  Papa , a piedi  del  quale  a lungo  efpofe  la 
ferie  de  feguiti  fconcerti:  tutta  la  frodolenzadi  Cjro  : tutto  1’ 
inganno  di  Sergio  : i tumulti  dell’Afia  : la  prevaricazkni  dell* 
£gltto,'e  qualmente  dal  fumo  fcorgevafi  accefo  un  fuoco,che  di 
nuovo  minacciava  incendio, e rovina  allaCriltianitàdi  Oriente. 
All’udire  di  notizie  (i  rincrefcevoli,  (1  dice,  che  Onorio  appro* 
vafife  la  rifoluzione  di  Sofronio,  il  Canone, e la  di  lui  condanna» 
ma  egli  poi  per  non  efacerbare  m.*iggiormente  la  ferita  ; poiché 
non  poche  volte  un  Contumace  abbagliato  dalladolcez/a  del 
tratto,  fi  ravede,  e fi  emenda;  fcriffe  incontai  .ente'  a Cjro , che 
defifleflc  onninamente  dairaflerzionedeiruna , o delle  due  vo- 
lontà, ed  oflervaffe  il  filenzofovra  quello  punto , bailaiido  allo- 
ra alla  indennità  della  fede  Cattolica  la  foia  confefTiane  di  due 
nature  inGitsù  Criflo,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Leonenei 
concilio  di  Calcedooica.-41  riceverete  legere  di  quelli  Pont  ificjy 

e pre- 
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e preci flvi  periodi, fi  narra , che  tacefiero  Sergio, e CJro  per  cin- 
que anni  f che  tanti  ne  fovraviffe  Onorio  ; non  cosi  predo  egli 
mori,  che  rotto  da  Sergio  l’odiaro  fiienzo,  e con  lui  tutta  la  fa- 
zione de  Monoteliti,  non  pili  cauta,  e guardinga  , non  pili  taci- 
ta, e modedaj  ma  petulante,  ed  empia,  temeraria  ,e  monzogne- 
ra,  afferi  come  prima:  dogma  di  fede  Tuna  fola  volontà  in  Cri- 
fio  Giesìi,  eper  aucorizarne  raffunto , publicò  Sergio  capo  del- 
la fazione,  le  lettere  di  Onorio,  come  s’egli  approvata  Tavelfe, 
quandoché  parlò  nefuoi  fogli  precilìvamente,come  abbiam  d. 

L’antico  prurito  degli  Eretici , che  fìi  Tempre  mai  di  anno- 
verare un  Eapa  frà  efiiì  quindi  la  novità  della  calunnia,  e la  . 
temerarietà  dell’ imprefa  , talmente  forprefe  il  Cridianefimo, 
che  fin  d’allora  fembraronfi  prefequelle  grandi  rifoluzioni,  che 
poi  in  Roma  fi  efeguirono,  tanto  in  difefa  della  fede,  quanto  in 
difcarico  del  Pontificato  Romanod^  i Monotelidi  aU’empie  be- 
llemmie , accoppiando  fubito  fceleratiflìmi  fatti , avelTero  dato 
tempoj  o all’unione  degli  Ecclefiadici;  o al  maturamento  delle 
rifoluzionijpoichecon  follecitudine  eguale  alla  grandezza  della 
malizia,  raprefentando  Sergio  all’ im  per.  Eraclito  1’ articolo 
dell’  unica  volontà,  come  mezzo  potentidimo,atto  aconfeguire 
la  conciliazione  delle  Chiefe^  di  cui  Cefare  modravalì  defide- 
rofidimoi  efpofe  egli  fairamente,che  in  elfo  era  concorfo,edOno- 
rio  da  Roma,  e Cjro  d’AlelTandria , ed  effo  da  Codaniin^oli,  e 
Sofronio  da  Gierufalemme  i cioè  tutti  i Patriarchi  del  Cridia- 
nefimoj  onde  edere  n^effaria  l’ Imperiale  confermazione  di  un 
detto  utìiverfale  , per  cui  , e la  cognizione  del  dogma  fi 
publicade,  e collo  impronto  della  cefarea  fottoferizione , fi  ve- 
nerale indidintamente  da  tutto  il  Mondo . Eraclito,  che  era_> 
Principe  di  vario  ingegno,  e perciòdi  varia  inclinazione,  ed  al- 
tre tanto  facile  aH’approvazione,  ed  alladifaprovazione  del  ma- 
le, vago  digiugiiere  al  fine  della  tanto  mentovata  quedione, 
fpedì  proni  aulente  un  editto  col  nome  di  ESbefis^  che  fignifica 
efpùfzìofìe,  in  cui  efponeva  radTerta  erefia  déU’una  volontà,  co- 
me dogma  Cattolico  , ed  imponevane  in^ferentemente  a_i 
tutti  la  Credenza- 

Era  allora  appunto  dato  inalzato  alfapice delVaticano  Se- 
verino, quando  TEfarco  Ifacio  imperiale  in  Italia,  per  ordine  di 
Cefare, prefentolli  reditto,9on  richiederne  prontamente  la  con- 
fermazione; e coll’editto  giunfero  appunto  allora  in  Roma  le 
calunniofe  voci,fparfe  in  Oriente  deli’acconfentimenio  di  Ono- 
rio al  dogma  de  Monuteliti,  l’ardore  di  Ctfare  neldivulgarltS  e 
rim  pegno  delle  parti  nelfodenerlo  ; fiche  il  nuovo  Pontefice 
forprefo  da  cosi  drane,  fubitanee,  e non  prevedute  novità,  con 
un  iolo  atto  riprovò  tutto  j ed  irritato  alla  foia  richieda  della 
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fua  Fontifìcla  fottofa  izione,  anateinatizò  rE£lhefi  In  faccia  all’ 
Efarrote  ne  condannò  prontamente  l’Autore, e lo  fcritto,cpn  ani- 
mo rifoluto , e fermo  di  procedere  ad  ogni  più  vigorofa  rifolii- 
zione,  canto  circa  la  fama  di  Onorio,  quanto  circa  la  più  ftrepi- 
tofa  abbol  izione  dell’editto  di  Eraclito  • Fù  tale  lo  sdegno  dell* 
Efai  co  nel  vederfi  cosi  rigetato,  e negata  la  petizione,  che  infe- 
rocito, concitò  le  truppe  a danno  del  Pontefice,  quali  faccheg» 
giato  ofliimente  il  Pontificio  Palazzo,  rubati  i mobìli,  e gli  ar- 
redi più  preziofi  delle  Chìefe,  profanati  i vafifagri^quindi  all’ 
ingordigia  fubentrando  la  vendetta  , difcacciòda  Roma  iv*ti  ì 
Cardinali,  ed  il  clero,  e dipoi  gittoffi  di  bel  nuovo  a rapire  il  ri- 
rranente  delle  Pontificie  fofìanze,  in  tal  modo  empiamente  , e 
fagrilegamcnte  adunò  un  ricco , e pieziofo  bottino  di  fagre  , e 
profane  fupellettili,dellequali  parte  ne  trafmife  aCefaie,e  parte 
deflinò  al  publico,e  della  Aia  avarizia,  e dell’  ingordi  fuoi  Gre- 
ci 5 nella  quale  confufione,  aggravato  Severino  dal  cordoglio 
defeguiti  fconccrii  , fpiròranima  nello  fteffo  anno  primo  del 
fuo  Pontificato . Non  andarono  lungo  tempo glorioli  ditalfa- 
grilegiogli  empi  commandanti? elfeiido  che  l’Efarco  Ifacio,  ed 
il  Tenente  Maurizio  furono  nell’anno  medefimo  ucciliambi 
due  in  Ravenna?  l’unoda  perfona  vile  , nel  publico  di  una  Itra- 
da?  e l'altro  da  fuoi  medefimi  Soldati,  che  miferamente  lo  tru- 
cidarono.gittandone  sfarzofamente  i lacerati  pezzi  per  le  piaz- 
ze alla  difcrezion  delle  belve. 

Dopo  la  morte  di  Severino  fù  eletto  Pontefice  un  fogetco 
di  cuor  magnanimo,  ed  Apoflolico,e  fù  Giovanni  IV.,ché  nulla 
fgomentato,deir  efigliode  Cardinali  ? delli  faccheggi-amenti  di 
Roma?  dell  oltraggio  del  fuo  AntecefTore',  ancora  per  cos’i  dire, 
cìnta  la  Città  dalle  nemiche  fquadre?  ancòr  fremendo  Efarco,e 
tremante  Roma?  nulla  rimettendo  del  Sacerdotale  vigore,  in — # 
faccia  a tanti  pericoli,  e minaccie  , con  rlfoluzione  feimilhma; 
.ColleSo  Epijcùporum  concìlio  Moiioikililarum  Ha,rtjtmanatbe- 
fnatizavit-.lt)  Dìmodotale  che,  dopo  tale  condanna  , feoverto 
da  tutto  il  Criflianefimo  reinpio  inimico,  accoi fe  alla  fuga  dell’ 
erefia,  ed  alla  difefa  della  fe-deCattoIica  , andandone  vittoriofa 
per  leChiefe  la  memoria  di  Sergio, ed  odiato  per  ìJMondo  il  no- 
medi Eraclito  ?ma  queflo,  o vergognofodel  Ìallo,o  vogliofo  di 
toi  fi  dalla  faccia  la  abbrobrìofa  macchia  di  eretico,  filmò  prove- 
dere alla  fua  fama,con  un  nuovo  editto,che  pubJicò  per  1 Orien- 
te, c per  1 Occidènte,  in  cui  eglj  dichiarava  , che  V Ed bejii  di- 
vulgata in  fuo  nome , non  era  fiata  altrimente  fua  invenzione, 
mal-en  fi  dottrina,  ed  impulfo  di  Sergio, da  lui  proniofla,  e per 
ledi  lui  ifianze  da  elfo  firmata  coll’ Imperiale  figillo  , alìinche 
dia  riceveffe  fta  popoli  autorità,  venerazione , e forza  [ fi  con- 
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deri  <}ui  la  coflanza  di  un  degniflìmo  Paflore  y die  per  falva» 
re  la  Gregge  commeffali , non  cura  l’odiofità  de  i Monarchi  ì e 
molto  più  fi  pondei  i l’efficacia  dell’ Ecclefiaflica  cenfura  temu- 
ta per  fino  da  un  Prencipc , che  col  fuo  cenno  lì  faceva  temere 
da  un  Mondo:  gran  cfemplo  a Novatori  malvaggi!)  d’indi  a m- 
chi  meli  con  dnlororiffima,  e meritata  morte  fin'i  di  vivere  l’im- 
peradore  Eraclito,  gloriofó  fin  tantoché  a Dio  non  ribel  loffi  « 
facendoli  feguace  di  Erefiarchi  , ofcurando  con  tal  fceleragine 
le  celebri  Tue  temporali  vittorie  « colle  fconfìtte  fpirituali  del 
Criflianefimo  . Lo  prevenne  di  pochi  giorni  però  nella  difcuf- 
fione  dell’ opere  al  corpetto  del  tremendo  divin  Tribunale  1’ 
infame  Cjro  Aleflàndrino  « in  compagnia  di  quell’ Attanafio 
Patriarca  de  Jacobitt  , da  cui  Cefare  era  flato  fedotto  f cosi  nel 
breve  fpazio  di  14.  meli , fi  viddero  dalla  divina  fulininantp__, 
^uflizia  , orribilmente  recifi  dal  Mondo  tre  Patriarchi,  ed  un 
rmperadore:Sergio,Capo  della  fazione,  di  Coflantinopoli , Cjro 
di  Aleflandria  , ed  Anaflafio  di  Antiochia  , nomi  tutti  infau- 
ftiffimi  allaChicfa,  e primi  Autori,e  promotori  del  Monotclif- 
mo  , lafciando  fempre  più  avverato  quel  detto  del  Redentore 
in  confermazione  della  fua  Chiefa  ^ che  porte  Inferi  non  prava- 
ìebunt  adverfus  eam . 

Con  gran  configlio  la  Providenza  divina  , che  con  ordine 
non  meno  fublime,  che  ineffabile  la  S.  Aia  Chiefa  governa , dif- 
pofe  che  a Teodoro  AiccedefleMartino  nelPontificato,Ecckfia- 
flico  di  gran  cuore  opportuno  foflegno  alla  eminente  rovina.Era 
quello  accerrimo  Contradittore  de  Monoteliti , de  i quali  poc’ 
anzi , co’  proprj  occhi  vedute  aveva  le  perturbazioni , e tumul- 
ti allora  quando  Miniflro  del  Papa  Teodoro  rifedc  , Nuu- 
zib  in  Coflantinopoli  ; egli  dunque  adunò  un  Sinodo  nel  Late- 
rano  numerofodi  150.  Vefcovi , che  da  Scrittori  vien  chiama- 
to (i)  Concilio  eere«/rR//^wQ,  daS.  Mart.  (a)  Generale  con- 
tenne egli  cinque  feffioni . Nella  prima  furono  anatematizati, 
corap  confalonieri , e capi  Cjro  , Sergio  , Pirro  , e Paolo.  Nel- 
la feconda  furono  date  opportune  provifioni  a Sofronio  Vefco- 
vo  di  Gierufalemme  per  mezzo  del  fedele  fuo  Suffraganeo.  Nel- 
la terza  fi  anatematizò  Teodoro  V efcovo  Faranita  celebre  per 
l’empiefàde  i ferirti , da  i quali,  come  da  forgente  bevettero  il 
lor  veleno  i Monoteliti  j eflèndo  che  per  flabilire  una  volontà 
in  Giesù  Criflo  con  nuova  impercettibile, e non  più  udita  Erelia, 
afferilio  ufeito  dall’utero  materno  fenza  corpo.  Efecrati  dunque 
ifcritti  di  Cjro  , di  Teodoro,  e di  altri  Settatori  di  averno, 
membri  tutti  infetti,de’qualiformoffi  il  putridiffimo  corpo  dell’ 
Erelia  Monotelita  5 di  poi  dichiaroffi  il  fenfo  della  volontà  Dei 
virile , 0 fra  Teandrica  , a/Terita  da  Dionigi  l’ Areopagita  j ter- 
. il  b minoffi 
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mìnoflì  il  Concilio  colla  formazione  di  venti  canoni  , concer- 
nenti alla  fede , ed  al  Minerò  della  SS.  Incarnazione  , e coll» 
finale  condanna  di  Cjro,  e di  chiunque  ( ciò, che  rìufcì  piò  gra- 
ve, e fenfibile  alla  Corte  di  Cortantinopoli  ^aveffe  ardimen- 
to con  lettere , libelli , fcritture,  Editti  &c.  profelTare,  0 fentìre 
diverfamente,o  proibire  ad  altri  di  credere  , e tenere  quanto 
veniva  ingiunto  da  Padri  di  quel  Concilio.  Il  decreto  fi  può 
leggere  prelTo  il  Bernino  dell’  Erefie  (t)  . In  cotal  modo 
fi  ellinfe  il  Monotelifmo  , e con  elfo  poniamo  noi  fine  al  Secolo 
fettimo. 


FINE  DEL  SECOLO  SETTIMO. 


SECOLO  VIIL 

Gli  Erefiarchi,  che  ne  fette  trafcorfi  fecoll  orribilmente—* 
incrudelironojora contro  il  Padre,comeSabellio,e  Fraxe»$ 
ora  contro  il  figlio,  come  Arrioj  ora  contro  lo  Spirito  Santo,co- 
me  Macedonio  j ò con  eguale  beflemmia  , contro  Giesìi  Crifto, 
come  B’eflorio,  ed  Eutiche}  ora  contro  i di  lui  Sagramenti,  e__» 
grazia,  come  Novaziano,  ed  altri  &c.  Difperata  finalmente  di 
poter  abbattere  cosi  altìmifleri,  fi  rivolle  quali  fianca  , con  piò 
baffo,  ma  con  non  men  empio  difegno,  ad  oltraggiare  lelmagi- 
nì,  eccitando  quindi  nella  Chiefa  una  delle  piò  durevoli , e for- 
midabili perfecuzioni  ,che  avelie  fin  allora  fcatenatolTnferno, 
contro  il  Cattolico  Popolo.  Dovendo  noi  tal  racconto  ordinare, 
fecondo  il  prefiflb  metodo , filmiamo  necelfario  premettere  la  » 
notizia  del  dogma  controverfo  , onde  maggiormente  chiart^ap- 
parifca  Tenipietà  degli  Eretici,  la  Giufiizia  de  Cattolici  j e refi! 
con  breve  racconto,  non  meno  ammaefirato  il  lettore  degli  infe- 
gnamenti,  che  informato  de  i fucceflì,che  foggiugniamo. 

tò  in  tanta  fiima  l’adorazione  delle  Imagini  nella  Chiefa 
di  Dio,  che  pare  , che  lo  fleflb  Dio  fatto  Uomo  ce  la  infe gnaffe 
fe  è vero  quello  leggefi  nelle  fiorie , che  Giesò  Crifio  medefimo 
mandaffe  la  fua  propria  efficie  ad  Abagaro  Rè  diEdeffa(2)e 
le  infigni  vittorie  riportate  dal  divoto  Popolo  di  Edelfa  contro 
Cosdroà  Rè  di  Perfia  in  virtù  di  s'i  infigne  pittura.Ma  con  mo- 
do p3rticolare,alloi3  fìi,chepiò  diogn’aitro  tempo  incomincia- 
rono a rifplendere  inalzate  da  fedeli  le  fagre  imagini  rapprefen- 
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tanti  Eio,ela  fua  gran  Madre,  ed  i fuoi  Santi, quando  la  Chiefa 
pienamente , trionfato  il  Gencilefuno  fotto  il  gran  Co{lantino,e 
ricuperata  tutta  la  fua  libertà  , nella  profelTion  publica  dell^ 
fede  di  Grido, fi  viddero  allora  da  per  tutto  fabricati  templi,in* 
alzati  Titoli , efpofte  imagini  collocate  sù  gli  Altari  alla  comu- 
ne venerazionede  fedeli,  con  tal  fentimento  di  tutti  i Pontefi- 
ci, di  tutti  griniperadori,di  tutti  i Coticilj,  di  tutti  i SS-Padri, 
e di  tutto  il  Cielo  medefimo,  che  per  mezzo  loro  à operato, in — . 
ogni  età,  infiniti  miracoli  « onde  farebbe  un  efiiema  ignoranza, 
ò un  orribil  malizia  Paccufare  di  Idolatria  queflo  divoto  culto, 
elTendo  cofa  notifiìma  ,ntìn  riconofcerfi  in  quefle  imagini  alcuna 
divinità, ma  folo  il  merito  de  i loro  Prototipi, che  li  rendono  in- 
terce (fori appo  di  Dio,  al  quale  relativamente , e terminativa- 
mente  riducefi  ogni  loro  predato  oflequio,  e venerazione  ; con 
queda  didinzione  diculto,  che  amnietteli  da  Cattolici  ; cioè  dì 
Latria  al  folo  Iddio  , in  dimodiazione  di  fupremo  Dominio  } di 
J)o//a  generalmente  a i Santi,in  religiofo  culto  delle  loro  perfo- 
iie,  e di  Iptruutia  a quei  pili  eccellenti  Santi , chefb  la  Vergi- 
ne Saiuifliina  Madre  di  Dio,in  fegno  di  maggiore  olfequio.ver- 
fo  l’eccellenza  del  fuo  merito.  In  quedo  fiato  dunque  di  cofe_s, 
avendo  continuamente  i Cattolici,  con  fomma  divozione,  per  il 
lungo  corfo  di  quali  otto  Secoli  ,apprefiaioolfequiobfnmo  culto 
alle  Imagini, di  repente  forfè  l’trelia  degriconoclafii,  che  aLba- 
tute  le  fagie  imagini,  e rovinate  le  datue, abolì  ancora  l’ invoca- 
2i  one  de  Santi,  con  quegli  orrendi  avvenimenti  , che  pur  ora_, 
noi,  come  in  fi  o proprio  luogo  ci  accingiamo  a defciiverli. 

Governava  la  Sji  ia  il  Califto  de  Saraceni  Giezida  l.di  quedo 
nome  (i  quando  due  Ebrei  della  Fenìcia,ò  maghì,ò  adrologi  ,ò 
impodnri,  faceai.o  proiedione  di  predir  le  cofe  future,  arrifchia- 
ronodi  dirli,  che  egli  regnarebbufelìcidimaiTiente  40.  anni  pur 
che  abolilfe  in  luiie  le  lue  Città  le  imagini  di  Giesù  Ciidn,del- 
la  lua  Iv  &(  re  , t de  Sami  adorate  da  Cridiani  5 imperoche  gli 
Ebrei  nuerpretando  male  il  primo  precetto  del  Decalogo  , che 

Jroil  Ucegl  iduli,aborifcono ogni  forte  d imagini,  quandoché  i 
le . aiaceni  lalciavano  libero  aili  Cridianì  l'efercizio  della  loro 
Religione  , come  cofiumano  prefentemente  i Turchi  nel  loro 
Iniptio  i abbagliato  Giezida  dalli  fplendori  di  una  promeffa co- 
tanto y,  ntaggiola,  non  elitò  punto  a prometter  loro  quanto  vo- 
levano- e non  mancò  poi  dì  dendere  un  furiofo  editto  , col  quale 
comandava,  che  fi  rompedTero  tutte  le  imagini , e fi  cancellalfe- 
to  tutte  le  pitture  , che  fi  trovavano  nelleChiefe  de  Cridianì. 
Ma  Dio  lei  mò  il  corfo  al  furore  di  quedo  Re,  che  romore  ggiò  a 
guifadi  tuono,  ma  fenza  fcoccare  il  fulmine  , che  tanto  (errìbil- 
mente  minacciava,  ellendo  che  prima  che  l’editto  folfe  publica- 
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to,  Glezida,che  inti-api  efe  la  Guerra  con  Dio  per  regnar  40.  a«- 
ni,  fpirb  infelicemente  il  i.anno,che  non  era  ancora  il  terzo  del 
fuo  regnare.  Moavia  recentemente fucceduto  al  Padre  j voleva 
vendicare  la  morte,  col  fupplicio  degrimpoflori , ma  quelli  fal- 
vando  a tempo  colla  fuga  la  vita,  prima  palTarono  per  la  Ciliciaf 
e quindi  perPIfauria  Provincia  dell’Afia  minore,  m faccia  dell* 
Ifola  di' Cipro,  quivi  , per  fommadifgrazia  della  Cridianirày 
eglino  fi  incontrarono  in  un  giovinetto,  che  conduceva  un  Afi- 
no carico  dì  alquante  merci,  che  fianco  dal  viaggio,  afiìfo  preflb 
il  giuniento,refucillavafi  le  forze,  con  poco  pane:  miraronlo  fif- 
foglì  Ebrei , ericonofciutolo,  fotto  quella  ruvidezza  de  panni, 
per  Uomo,  non  folo  di  bello  afpetto , ma  di  aria  nel  volto  mae- 
fiofa,  e nulla  conforme  all’impiego  vile,  cheegliefercitava,fat- 
tofili  avanti , e richiefiolo  prima  del  nome,  Fadria  , c condizio- 
ne, e Tempre  pili  forprefi  in  fe  medefimi  di  un  non  sò  che  di  no- 
bile, che  li  affacciava  nel  volto  di  lui,  non  ofiante  P arte  neglet- 
ta,che  efercitava,contrafegno  vifibile della  ofeurità  del  difpreg- 
gievol  fuo  fiato  ; non  poterono  in  fine  contenerli  di  non  fignifi- 
carli  la  loro  maraviglia,  e francamente:  pronunci avtrunt  eifort 
ut  Romano  Imperio potiretur  . (1)  Conone  chiamavafi  quefio 
giovane,  nativo  dì  quella  medefima  Provincia  d*  Ifauria  povero 
di  nafeìta , ma  indufiriofo  di  natura, premonendofi  contro  la  mi- 
feria, con  quel  piccolo  traffico,ool  qualefperava  di  poter  divenire 
un  giorno  mercante;  AlPannunzio  di  tanta  grandezza , fenten- 
do(i  egli  nel  fondo  dell’anima  un  fegreto  deliderio  di  adempire 
cosi  bel  defiino,  domandò  loro  rifolutamente,  che  cofa  conve- 
nivali  fare  per  render  verace  la  loro  predizione?mutate  pronta- 
mente nome,  ed  impiego  , rifpofero  gli  Ebrei,  e feguitate  la  for- 
tuna tutta  pronta  a condurvi  fui  Trono,  ne  noi  del  nofiro  prefa- 
gio  altro  vi  chiediamo  , fe  non  che  ci  promettiate  , con  giura- 
mento, che  quando  vedrete  compiuta  la  nofira  profez ia,aUora_, 
per  ricompenfa  del  beneficio , facciate  una  fola  cofa , che  ci  ri- 
Jerviamo  domandarvi  ,.quando  voi  farete  in  flato  di  concederla’. 
Jiitrovavafi  quivi  preflb  una  Chiefa  dedicata  al  martire  S.Teo- 
doro,  dove  Cenone  prontamente  entrato,  in  prefenza  loro,giu- 
rò  Tademplimento  della  promefifa  , e quindi  feparatofi  da  i due 
Ebrei,lafciò  tolioi  fuoi  Parenti  , il  fuo  traffico  , ed  il  fuo  nome, 
quale  volle  mutate  in  quel  di  Leone, con  infaufio  prefagip  della 
fua  futura  fierezza,  con  cuidiveniò  Imperadore,  e lacerò  terri- 
bilmente il  feno  alla  Chiefa.  Poji  hoe  fafìum  ( foggiugne  Cedre- 
rò ) ut  ideò  a Sitimio  Patricia  in  militiam  afe  ijc  ere  tur  a Jujii- 
ninno  autem  Spartbarius  crear$tur,ab  Anajiafto  verò  Prefe&u~ 
ra  orienti!  inji^ner  et  uri  e portato  femprelovra  le  ali  della  for- 
tuna a podi  di  maggiore  grandezza, venne  finalmente  ad  ell'erc 
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follevato  a quel  fupremodi  Imperadore,dopocheTheodofioIV. 

ebbe  rinunziato  rimpero  y ritirandoli  avita  JEcclelianica  in > 

Efefo , ove  egli  Tantamente  mori  . 

Non  avendo  più  dunque  Leone  ITaurico  alcun  o{!acoIo,che 
fi  opponelTealla  Tua  fortuna,  entrò  in  Coflantinopoli  nel  giorno 
35.  di  Marzo,  e prefe  il  poffelTo dell’Impero,  al  gitale  fìi  inalza» 
to  per  un  impenetrabile  fegreto  de  giudizj  di  Dio,  che  permef* 
fe  avverata  la  predizione  de  due  Ebrei,  per  danno,  e rovina  del» 
la  Tua  Chiefa,  ed  in  fatti  non  inancaron  gli  Ebrei  di  portarfi  in- 
contanente a Co(lantino]wli  per  richiedere  da  Leone  il  compli- 
mento della  promelik  , giache  quello , che  effi  aveano  predetta 
era  tutto  pienamente  compiuto.  Leone,  che  credeva  aver  luogo 
da  temere  , che  quegli  Ebrei  folTero  tanto  pofTenti  a sbalzarlo 
dal  Trono, quanto  erano  flati  abili  a Tollevarlo,rentendo  doman* 
dare  unacofa  da  lui  tenuta  per  niente,  e che  collare  non  gli  do- 
veva , che  un  femplice  comando  , facililTimamente  promiTe  di 
compiacerli,  alTicurando  loro  fotto  la  Tua  Imperiale  parola , che 
non  iblamente  elTo,  per  l’obligo  di  corrifpondenza  , avrebbe_9 
abolite  le  Imagini  in  tutto  il  Tuo  Impero  , ma  per  dovere  ancor 
di  giullizia,  affine  di  liberare  la  Chiefa  dall  Idolatria , che  colla 
adorazione  delle  imagini  lì  era  tanto  ampiamente  introdotta  fra 
Crilliani.  Tuttavia,eglifoggiunfe,  che  il  voler follecitare  la  ri* 
foluzione  farebbe  certamente  un  rovinare  reffetto,qual  prolun- 
gata,fin  tanto  che  elfo  fi  folfe  ben  confolidato  nell’ Impero  riu- 
fcirebbe  più  flrepuofa  , e confeguentemente  più  facile  j però 
doverli  diffimulare  per  qualche  altro  anno  per  addormentare  gli 
Incauti,  ondefolfeio  colpiti  da  unfulmine , tanto  più  irrepara- 
rabile,  quanto  meno  previllo.  Sodisfatti  gli  Ebrei  da  quella  Ini- 
periale  promelTa,  tutto  fi  difpofe  Leone  a celare  la  Tua  empietà 
fotto  una  profondilTima  dilTimulazione , contrafacendo  il  Catto- 
lico zelantiirimo,accioche  non  lì  potefle  pigliare  alcuna  precau- 
zionecontro  di  lui , a tal  effetto  fi  pofe  egli  a perfeguitare  cosà 
orribilmente  i Paoliciani  feguaci  di  Paolo  principalSettatore  de 
Manichei,  che  finalmente fcacciatoli  affatto  dtilfArmenia , e_s 
dalla  Frigia,  imprefa  di  già  tentata , e non  mai  facilmente  for- 
tita  dagli  altri  Imperadori , benché  Giulliniano  II.  iic  faceffe 
arder  vivi  una  grandilTima  quantità  , e ne  difpargelTe  al  vento 
le  ceneri , ma  la  principale  Tua  cura  fù  di  guadagnarfi  la  liima 
del  Patriarca  S.Germano  alfunto  due  anni  avanti,  dal  Vefcova- 
do  di  Cizica,  a quello  di  Coflantinopoli , acciò  in  quella  Regia 
Habililfe  egli  la  vera  fede  manomelTa  poc’  anzi  dalla  memorata 
Ereliade  Monoteliti.  Certamente  era  quello  un  Prelato  di  mol- 
ta, e profondlffmia  Santità  , e perciò  d’altiflìma  riputazione  . Il 
Tuo  Padre , che  cliiamavafi  Giulliniano  incolpato  per  complice 
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nella  congiura  « ed  uccisone  di  Coflante , fù  fatto  uccidere  da 
Coflantino  pagonatej  ed  efib  ancor  tenero  in  età  | fatto  fangut* 
nolento  Eunuco  , fL  refo  inabile  jilla  propagazione  della  cafa, 
qual  era  allora  io, odio  al  dominante  , quindi  datofi  alfervizio 
della  Chiera,pafsò  per  tutti  igradi , con  fama  Tempre  eguale  di 
SS.vita,  onde  afcefe  primieramente  al  foglio  di  Cizìca,  ed  indi, 
come  G difle  a quello  di  Coflantinopoli. 

Simulazioni  del  ConCderando  per  tanto  Leone,  che  quello  S.Eatriarca  era 
Imp  Leone.  infinitamente  amato  dal  Popolo  , f^eceogni  poflibile  sfoi'zo  per 
impegnarlo  nel  Tuo  parcito.NeU’attodeir  incoronazione , quale 
egli  volle,  che  da  lui  fi  efegulfle,  giurò  folenneniente  , che  au- 
rebbe  confervata  la  fede  nella  Tua  purità,  e che  non  farebbe  Ha* 
to  gianiai  per  foffrire,  che  li  inoltrane  cos’  alcuna  nella  dottrina 
^ella  Chiefa,  e nelle  tradizioni  ricevute  da  SS.  Padri  ; -e  come 
che  l’unica  erefia, che  piti  fi  temeva  in  quei  tempi  era  quella  de 
Monoteliti  ,<die  ancor  durava  poffente  per  qualità,  e per  nume- 
ro de  partigiani;  e perciò  tutta  la  cura  degli  Ecclefiaflici  era  in- 
tenta a premonire  controdi  elTa  l’animo  del  nuovo Cefare; cosi 
• Leone  che  tutt’altro  aveva  in  cuore  che  di  riltabilire  i trafcorlì 

eirori , ebbe  caro  palefarfi  in  quello  ottimo  Cattoli.o;  onde 
publicamente  dimollroiri  inimicilTimode  Monoteliti,  ed  infleflt- 
bile  a prender  partito  in  quella  fetta  II  Patraica  contentiOimo 
di  tali  dimollraztoni  di  pietà, eh’ ei  credeva  lineerà, non  mancò 
riandarne  avvifo’  al  Papa,  col  quale  teneva  egli  Hrettilfimacoi* 
rifpondenza,  ed  il  Papa  ralIegrolTene;  dimodoché  non  foìamcn- 
te  approvò  la  confeflìone  della  fede  , che  1’  Iniperadore  ave.ili 
trafmelfa,  ma  fcrivendo  da  per  tutto  a fasw  di  lui , opejòche 
in  Italia , e particolarmente  in  Roma  gli  fi  rendefiero  fliaordi- 
“ narj  onori,  e fecondo  il  collume,  fi  riceveflero  U di  lui  imagini 

in  dimollrazione  , e gradimento  di  un  cosi  Cattolico  Monarca. 
Con  quell’arte  andava  Leone  dilTa«ulando,  perche  lo  flato  delle 
cofe  non  comportavano  ancora  di  venire  ad  alcuna  innovazion 
di  Religione:  elTcndo  che  feoppiò  allora  contro  di  lui  un  orribi- 
le guerra, che  gli  moflèro  i Saraceni, portandoli  fin  l'attacco  fot- 
to  Coflantinopoli,  quel  lungo,  e famofoalTedio,  tanto  celebrato 
(i)  Thepp.  in  dagli  Autori  Greci,e  Latinijfi)  la  fortuna  dì  Leone  fii  la feli- 
ann.  éf  Bedo—i  ce  riufcita,chj^ortirono le  barche  incendiarie, che  fpinte  contro 
la  flotta  nemica  di  ti  S.Vafcelli  ripieni  di  fuochi  arteficiati  , che 
C*  alti.  ardono  anche  nell’acqua, chiamate:  Grechi , perche  li  Greci  fono 

flati  librimi  a fervirfene,  circa  l'anno  40.avan  ti,  quando  l’ inge- 
" gniere  Callinico  di  Eliopoli  nella  Sjria  nè  trovò  la  fpaventevo- 
Invenzione  de  i le  invenzione.  Solimano  Califfo  de  Saraceni , che  comandava  1’ 
fuochi  arteficia-  armata  marittima,  non  avendo  preveduta  quella  forte  di  attac- 
U.  co,  non  fiera  premonito  contro  queU'artcfìcio,  di  cui  egli  igno- 

rava la  forza  , onde  ne  provò  ben  toflo  un  terribili  flimo  effetto# 
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imperocheinfinuatofifubitoilfuoco  ne  Vafcelli  del  primo  or- 
dine^ quefti  fi  intricarono  in  quelli  delfecondo,  e divenuti  in * 

breve  col  favore  dell’aura,  che  fembra  figlia  del  fuoco, tutti  ma- 
chine ardenti,  e comunicando  allì  remanenti , per  via  di  una__« 
firana  contaggione,il  male  che  eglino  riceveano,miferabiImente 
rapprefentando  un  nuovo  incendio  nel  mare  , mentre  i Greci 
fcorrevano,  a bell'aggio  a danno  de  miferi,  lafciando  da  tutte  le 
parti  quei  fochi  volanti . Cosi  la  maggior  parte  dì  queU’arinata  Disfatta^  cfell’ 
peri  nelle  fiamme, falvandofi  l’altra  tutta  in  difordine  nell’Ifole  Armata'navale 
vicine  dell’arcipelogo,  ove  Solimano  difperato  per  un  cotanto  dei  Saraceni, 
finìllro  rucce{To,mori  pochi  giorni  dopolafconfitta. 

La  felicità  del  fuccelTo  talmente  acciecò  l’animo  diLeone, 
che  nel  avvenire  ad  altro  non  fìi  buono  , che  a rifguardare  la 
fua  prof  perita , come  ficuro  pegno  della  promeflTa , che  gli  ave- 
vano fatto  i due  Ebrei  , purché  efTo  mantenelfe  loro  la  parola; 
quindi  daun  evento  favorevole  , fcaturendo,  come  da  fonte  un 
cumolo  non  ordinario  di  felici  avvenimenti  fi  trovò  a guifa  tale  Natività  di 
^iìicuraio  della  fua  fortuna  , che  inalterabile  credette  la  fua  fS:  Copronio. 
licita  ; oltre  di  ciò  non  fh  minore  il  giubilo , che  provò  in  ve- 
deiTi  nato  un  figluolo  , che  fit  chianuto  Coflantino,e  fìi  battez-  Anno  tertìofui 
zato  da  S.  Germano , ma  con  funeflo  prefagio  delia  fua  immon-  Imperli  . Vide 
dezza  di  corpo  , e brutalità  di  animo , fporcando  I’  acque  bat-  Tbeopb.  in  ann. 
tefimali  con  un  fubiraneo  profluvioefcrementofo  di  ventre  ; on- 
de egli  ripoitòil  vii  nome  di  Copronimo . La  ferie  continua- 
ta dunque  dell’  accennate  contentezze  rendendolo  fempre  mag- 

tìormenteanfiofo  di  adempire  le  promefife  fatte  a i due  maghi 
ibrei  , lo  fece  finalmente  rifolvere  a promulgare  1’  orrendo  Annoiai. 
Editto  in  abolizione  delle  fagre  Imagini  per  tutto  l’ Impero  . 

Nel  fagrilego  attentato  di  quella  opera  fi  fervi  principalmente  di 
duefcelleratì  Mìnìflri , che  lo  confermarono  nell’  empìetàjl’uno 
fò  Theofilo  Vefcovo  di  Nìcolia, Città  della  Frigia, uomo  rovi- 
nato nel  le  delicre,  e confeguentemente  ignorantifl!ìmo,fenza_j 
onore,  fen  za  coscienza  , e fcnza  Religione;  l’altro  chianiava- 
vaft  Bezero  Crifliano  rinegato , e perciò  perfidilTilno  Saraceno. 

A queflidueUomini , 0 perdirmeglioaquefleduefurie,  EmpJ  Confi- 
fcovrl  Leone  il  fuo  diflegno , ricercando  da  loro  ciò  che  far  ef-  glieri  diLeone* 
fo  doveffe  per  avviarlo  felicemente , ed  averne  profpera  la  riu- 
fcita  . Sapeva  il  Regnante,  non  effere  quello  dubio  , come  al- 
tre volte  decifo  ne  i fei  Concilj  generali  , ma  di  pratica  uni- 
verfale , e di  ufo  generalmente  ricevuto  in  tutta  la  Chiefa  da_»  I 

tanti  Secoli , ed  effere  principalmente  quella  divozione  radica- 
ta , e coltivata  in  Coflantinopoli  Città  edificatadalgranCo- 
ftantino  fotto  la  protezzione della  SS.Vergine , ledi  cui  Ima- 
gini fi  vedevano  io  mille  luoghi  eminentemeote  collocate  fov- 
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ra  le  Porte  della  Città^  e quel  Monarca dJilruggìtore  degli  Ido* 
li  y fra  gli  altri  magnifici  monumenti  della  fua  Hngolare  pietày 
aveva  fatto  inalzare  nel  mezzo  delle  piazze  > molte  flatuedel 
Salvadore  del  Mondo  fotto  la  forma  del  buon  Pallore  j diiuodo 
che  quantunque  rifolutofoffe  Leone  y tutta  via  fui  punto  della 
efecuzione  -,  temè  un  follevamento  generale  j onde  vejiifle_» 
particolarmente  a dare  al  Popolo  , un  atteilato  , non  tanto  con» 
trario  alla  confervazione  dell’antica  fede  , quanto  all’onore  del 
gran  Collant  ino  ; ma  perche  pili  ' rifcal  da  un  carbone  di  fuoco 
vicino , che  tutto  il  fole  lontano , Teofilo , e Bezero  , chefem- 
pre  gli  flavan  d’  apprelTo  , avendolo  lungamento  adulato , tu  la 
gravezza  della  fua  poffanza  lo  perfuaderono  d’incominciar  bru- 
fcamente  l’ imprefa  y con  gran  rifoluzione , ed  ardimento  y per» 
che  così  lo  forprenderebbe  in  modo,  che  non  avrebbe  tempo  di 
riconofcerli , e di  pigliar  altri  mezzi  per  opporfi  ad  un  fatto  » 
che  farebbe  prima efeguito  , che  faputojtal  rifoluzione  dunque 
prefe  Leone  , e fenza  pili  dubitarne  , fece  convocar  il  fenato  , 
ove  y dopo  aver  detto , con  poche , ma  gravi  paiole  : che  in  ri- 
cognizione  di  tanti  benefid  ricevuti  da  Dio , elfo  abbolir  vole- 
va l’idolatriayche  fi  era  infenhbilmente  introdotta  nella  Chiefa^ 
dichiarò  poi  la  fua  affoluta  volontà,  che  fì  abbateffero,e  cancei- 
lalTero  tutte  le  Imagini  di  Giesù  Criflo , della  fua  Madre  , e de 
Santi  i effendo  che  quelle  erano  tanti  Idoli  : quindi  ufcì  dall* 
affemblea,  quale  egli  lafcib  in  un  profondo  sbigottimento , ed 
andò  a dar  gli  ordini  neceflàrj  per  l’eTecuzione  di  una  così  Ara- 
na,  e barbara  intraprefa . 

Dichiarata  in  taf  modo  la  fua  volontà  nel  Senato  , mandò 
alcuni  (Sciali, con  guardie  per  roverfciaredi  mezzo  giorno, alla 
villa  di  tutti,  l’iiuaginedel  Salvadore , che  rifedeva  eminente- 
mente fovra  la  gran  porta  del  Palazzo  Imperiale, quale  dicevall 
i/  Salvatiort  di  Rame  , effendo  egli  tutto  ricoverto  di  foglie  di 
rame  indorato,  eretto  già  da  CoAantino  il  grande, e fommamen- 
le  venerato  dalli  Coflantinopolitani  per  i miracoli  feguiii , frà 
quali  fi  riferifce  quello  di  una  donna  Emoroilfa , che  avendolo 
toccato,  con  viva  fede,  ricevè  la  medefima  grazia  di  colei , che 
toccò  il  lembo  della  v^Aedel  Redentore.  Moncosì  tofìodivul- 
gclTi  per  la  città  la  fama  di  così  orribileopvità,cf'r tumula 
tus  a pitie  ecciiatus  ejl,  ac  n.ejtiti<£  rmbes  Crtbodoxorum  Eccie- 
Jiam  obte^ebat.{\)  Pervenne  aH’orecchie  di  Leone  il  fuono  dell’ 
eccitato  tumulto , e come  che  egli  era  di  natura  altrettanto  fu- 
riofa , che  timida , non  volendo  da  una  parte  pregiudicare  alla 
fua  Imperiale  determinazione, e dubitando  dall’altra  d’irritare  il 
Popolo  a qualche  Arana  revoluzione,fenza  rivocar  roidine,giu- 
4ico  di  poter  placare  la  plebe;  con  fargrintendere:  non  efferfua 
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ftitenzìone  di  mverciar,  con  opprobrio  le  imaginl,  ma  voler  fo- 
lamente  collocarle  in  luogo  piìi  alto^  non  perciò  punto  (1  ritrafTe 
il  Popolo,  che  irritato  accorfe  colle  arme  |da  tutte  le  bande  per 
opporli  airefecmbile  attentato  della  demolizion  delle  imagini, 
e gittoflì  inopinatamente  fovra  i Soldati,  con  tutta  furia , che  li 
conrinfe  ad  abbandonare  l'imprefa  , dopo  di  averne  lafciati  non 
pochi  mortisi  la  Piazza.  Nc  fò  minore  lo  zelo  delle  donne  ; 
poiché  mentre  gli  Uomini  combattevano  contro  le  guardie  , le 
donne  aHaltarono  Giovino  offiziale  Imperiale,  che  piò  ardito , e 
temerario  di  tutti  gli  altri  era  montato  fovra  una  fcala  per  ab> 
battere  rimagine  del  Salvadore,alla  quale  avea  già  dato  tre  col- 
pi di  fcure;  e l’alTalto,  e la  vendetta  fù  tutta  unacofa  , che  dato 
sileno  di  pigilo  alla  fcala  nel  bollor  dello  zelo  ecceiTtvo , balza- 
tola rovinofamente  in  terra  , gittaronli  quindi  fovra  quel  mife- 
rabile  già  tutto  rotto  dalla  caduta,  e gli  diedero  tanti  colpi, che 
finirono  di  involarli  la  vita.  Leone  oR'efo  dall’  ardimento  , efe- 
guito  contro  gli  Ufficiali , e della  nobile  ferocia  delle  femine,  e 
molto  più  efacerbato  per  la  refidenza  di  entrambi , fece  pronta- 
mente occupar  da  Soldati  tutti  II  podi  principali  della  Città , e 
quindi  chiamati  a fe  i foggetti  più  qualificati  in  nobiltà  , ed  in 
dottrina,  e ritrovatoli  cofianti  nel  mantenere  l’antica  tradizione 
de  loromaggiori,ordìnòcheagIiuni  recidefferole  mani,ed  a ^li 
altri  fi  càvaffero  gli  occhi, rapprefentando  di  tutti  una  delle  più 
orrìbili  carnificine , che  fi  leggono  nelle  fìorie  degli  antichi  Ti- 
ranni, adeout  multi  eorum  prò  veritatepunirentur  membrorum 
àttruncationibut  lifplafit  exiliii,èyrerumjaffuris,  maxì^ 
meque  illi  , qui  nobilitatty  ac  verbo  clari  ejfe  viJebantur  ( i). 

Dopo  di  aver  cosi  ciecamente  .sfogato  il  fuo  furore , contro 
quei  v.alenti  campioni  fofleiiitori  del  culto  antico  della  Chiefa, 
gìunfe  Leone  al  colmodella  crudeltà  , con  un  atto  più  brutale, 
e più  bai  barodi  cui  fi  è già  mai  parlato  nelle  perfecuzionì  della 
gentilità,  e che  deve  rendere  la  di  lui  memoria  efecranda 
tutto  il  mondo.  Defcrive  l’empio  fatto  Cofiantino  Manalfe  , da 
cui  noi  ne  trarremo  fedelmente  il  racconto  . Vi  era  in  Coflanti- 
nopoli  non  lungi  dalla  Chiefa  dedicataalJa  fapìenza  di  Dio,  che 
dìcevafi  S.Sofia  , un  Collegio , con  magnifico  Palazzo  fabricato 
dalgranCoflanlinn.ovefi  manteneanoUomini  dotti  perammae- 
flramento  della  Gioventù  in  ogni  forte  di  fcienza..Il  Rettore  di 
eflb;chefcieglicvari  fra  i più  confummati  indottrina, datuttele 
parti  del  mondo,  nominavafi  il  maeflro  Ecumenico,  per  fignifi- 
care,  che  ei  aveva  la  cognizione  univerfale  di  quanto  deve  , e 
può  fapere  un  Uomo  abile,  e letterato^cgli  aveva  fotto  di  fe  1 2. 
altri  I)ottori  ìnligni  in  ogni  forte  di  profelTione  di  fiudio,defiina- 
ti  ad  infeguarla,  come  facevano,  con  maraviglicfo  concorfo , ed 

C c utile 


Furore  del  Po- 
polo contro  i 
Soldati,  e valor 
delle  LÌonac,. 


Orribile  carni-- 
fìcina  operata 
dairimp.  Leo».*^^ 
ne. 

(t)  Vide  Tbo* 
pb-in  amai* 


EccefTodi  em- 
pietà. 


Digitized  by  Google 


Gran  Colle-  ^ 
gio , e Dottori 
di  efTo . 


Magnifica  LI- 
fcraiia . 


Eroica  Coflan- 
Za  de  i famofi 
Dottori,  e loro 
gloriofa  morte. 


Afflizione  del 
l'atriarca  S, 
Germano  « 


101  Secolo  ottavo 

utile  di  tutte  le  Provincie  deirimpero-Quindi  qaei  mae^ri  era- 
no ili  si  alta  eilimazione,che  gl’tinp-rradori  (lefn,non  intrapren- 
devano affare  di  confiderazione  fenza  il  loro  coiiiiglio  , e perciò 
fin  da  tempi  antichi  gli  avevano  concribuito  prezioli  contrafe- 
gni  della  ffima,  che  nè  facevano,  il  che  appariva  da  i fuptrbi  or- 
namenti, e vafi  d’oro , dì  cui  veJevali  arrichito  quel  Collegio; 
efovra  tuttodì  una  Incomparabile  libraria  , die  gareggiando 
nella  moltiplicità . e fcienza  de  volumi , con  quell  amichiirnia 
di  Tolomeo  Filadelfo  , dire  allora  poteva!!  il  nlb  raro  telbro 
deH’oriente;  poiché  diceG,che  lotto  rimperodi  ca'ilifco,  avan- 
ti che  el'a  patilfe  quel  funeflo  incendio  , dicui  fi  paria  neilello- 
rie,foffecoinpQ(la  di  feicentomila  libri , ed  allora  fono  quel  dì 
Leone  pur  fi  trovaffe  ripiena  di  trecento  mila  vo'umi,  fra  quali 
Vedevafi  quel  gran  miracolo deH’arie, controverfo  da  molti  eru- 
diti, ma  ofiTerv.ato  da  molti  fiorici  , cioè  la  Illiade  , e la  Olilfea 
di  Omern,fcritte ambedue  di.ìinta.nente  in  lettere  di  Oi-o,fovra 
un  folo  budello  di  un  Drago,  di  lao.  piedi  di  lungnezza  . Cre- 
dendo dunque  Leone  , che  fé  po' effe  rid  arre  nel  fuo  ft-ntim.:nio 
Uomini  cotanto  celebri  , quali  erano  reputati  i Profelfori  di 
quel  Collegio  faeiliflimamente  egli  giugnerebbe  al  fine  deli  ie- 
rato  del  fuo  difegno.  Li  fece  un  giorno  chiamare,  e con  loro  im- 
pegnò quante  ragioni,  lufinghe,  minacele  , e pioraelfe  p>ne  fug- 
gerirli  l’immenfo  defiderio,  che  avea  di  obligarli  al  fuo  partito. 
Ma  eglino  molto  alieni  dì  piegare  all’ingiufie  voglie  di  uii  Prin- 
cipe acciecato,  dopo  averli  francamente  difluafa,con  eviJeiitif- 
fime  ragioni,  ladetefiabile  imprefa,  portarono  liberamenie  In  « 
generoiità  del  loro  parlare  a quell’  ultimo  fegno , dove  giugner 
potea,  minacciandolo  de  Giudizj  di  Dio,  e protefiando,  che  mo- 
rirebbero più  tofio  mille  volte,  prima  di  acconfentire  ad  una 
efecranda  empietà,  alla  quale  efiì  eziandio  fi  opporrebero  , con 
tutte  le  forze  fino  all’ultimo  refpìro  della  lor  vita.  Non  è credi- 
bile quanto  furiofaniente  Leone  fi  dimofiraffe  sdegnato  di  una 
cos\  generofa  refiftenza;  eperdarefemplo  di  terrore, con  cui  fe- 
ce tremare  il  mondo  tutto  , incontanente  fece  racchiudere  quei 
ProfelTori  dentro  il  loro  Collegio  , e circondare  il  Collegio  di 
legna,  e paglia,  e con  orrendo  fpettacolo  bnigiar  quivi  tutti  vi- 
vi, con  il  loro  Falazzo,e  libraria;  fenici  gloriofe  ridotte  in  cene- 
re per  la  fede , e quindi  riforte  più  rinomate  che  mai  nella  pia 
memoria  de  fedeli . 

Sentìvafi  il  Patriarca  S.  Germano  penetrata  raninia  da  al- 
tiOimodolore  nel  vedere  l’efiretna  defolazione  della  finChiefa, 
e faceva  tutti  ì sforzi  polTibili  per  ritirare  P lmperad<)reda_» 
quel  fpaventofo  abbllTo  di  empietà  , nel  quale  egli  (i  ritrovava 
difperutameate  precipitato;  ma  vedendo  inutile  ogni  tentativo 
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JcrifTe  una  lettera  a Gregorio  II.  fom,Pont.iii  cui  a lungodifle- 
fe  il  !.igriir.evo!e  ragguaglio  dell’editto publicato  ; dell  iinagine 
lacerata  del  Redentore:  della  crudeltà  ufata  contro  i Dottori  di 
(Quella  Imperiale  Univerfità;  le  malfitnedi  Leone,  e la  fua  ofli- 
rarione  in  efeguirle,  richi edendo  provedimeiito  fupremo,come 
fupremoera  il  male,  che  fovraflava  al  Criftianefimo.  Riinafe_> 
fenribilmenie  turbato  S Gregorio  alla  nuova  inafpettata  di  cosi 
cfecrabili  eccefli , e vivamente  feiitilTi  com mollo  contro  Leone, 
e per  la  malvagità  di  lui,  e per  lo  fcaiidalo  immeiifo,  che  ne  ri- 
dondava alli  fedeli;  rifpofe  al  Patriarca  in  termini  rifolutiinmi, 
di  non  poterli  tollerare,fenza  macchia  della  fede,coiantiecceiri, 
e perciò  egli  animavalo  da  canto  fuoad  ogni  più  pronta  , e vi* 
gorofa  refiflenza;quindi  parendoli  non  poter  differire  ad  un  tan- 
to fconcerto  il  confueto  rimedio,lo  llello  anno, che  fù  il  728  con- 
vocò in  Roma  in  forma  di  finodo  molti  Vefcovi  01  iemali  ( l 're- 
integrò, ed  approvò  il  cullo  delle  òagre  intagini,  dichiarando'o 
conforme  agli  antichi  riti  della  Chiefa  Cattolica , econcannò, 
come  eretico  chiunque  operalfe  diveifanisnte , nominando  ef- 
prelfamente  Leone  Ifaurico  Impcradore  nel  fuo  decreto  ;ed  in 
fatti  Tubilo,  che  li  Teppe  in  Occidente  la  dichiarazione,che  avea 
fatto  rimperadore  in  Coflantinopoli  nel  fenato  ,e  l enoimefa- 
crilegioda  luicommelfo,  contro  laò.lmagìne  deUSalvadoie, 
Roma,  e le  altre  Città  d’Italia  1 iconofcenao  il  di  lui  impeto  si 
difordìnaio,  efagrilego,  tanto  li  inorridirono  di  un  atto  cosi  d£- 
fe  llaio,che  tutte  lì  follevarono  contro  di  lui,  roverciando  le  fla- 
tue,  che  gli  etano  Hate  inalzate, quando  egli  fù  proclamato  Im- 
peradore, conculcandone  in  vendetta  deiringiurie,che  egli  avea 
fatto  a quella  del  balvadore  del  A'.ondo.Indicibile  li  c lo  sdegno 
in  cui  montò  il  frenetico  Leone,  udendoli  coridannaio  dal  Papa, 
ed  ingiuriato  dagli  Italiani,  inviando  fagrileghi  fogli  a Roma  . 
ne  quali  tenierariamenie  minacciava  al  Papadieliglio  nelCher- 
fonefo,  e che  a difpettoavrebbe  fatto  toglierela  ilaiua  di  tìron- 
20  di  S.Pietro  , che  al  prefente  olfervali  fotte  l’arco  deliagran 
Cupola-- a quelle  minacele  corrifpofe  il  Papa  con  due  gian  lette- 
re,da  i fenfi  delle  quali  òen  fi  conofee  l’ invitto, ed  invincibile 
fuo  coraggio . 

Ma  come  dice  rEcclefiaflico  (a)  cu»:  dormiente  loquitur  , 
qui  tìarrat  fluito Japìentiam  ; poiché  i Legati , che  quelle  lette- 
re pprtarono  , furoi  o vituperofamente  villaneggiati , ed  allret- 
ti  a terminare  la  loro  vita  in  ofcurillimo  carcere , fenza  conve- 
nienza di  rifperto , e fenza  rifpet  10  al  di  il  10  comune  deH’uniano 
commercio,  anzi  aggìugneiido  a i maltrattamenti  de  i Legati  un 
efliema  ingratitudine  al  fuo  Lenefattore  , rifolvfc  di  trovar  mo- 
do ni  liòeraifi  ancor  de  Pontefici , la  di  cui  inconculfa  collanza 

C c 3 gli 


Sinodo  di  Ro- 
ma, e Scon  mu- 
nìca  degli  Ico- 
noclalli . 

(1)  Boron.  an, 
1i6.  num.  21. 


(i)  Eecl.c.\i, 


Inumanità  u- 
faia  da  leone 
contro  ìLegati 
Apoll. 


Digitized  by  Google 


Congiure  dell’ 
Imp.  Leone._> 
contro  il  Papa . 


(t)  AnaSrtbl. 
IH  Greg.ii. 


Sagrìlegio  con- 
tro le  S.  Imagi* 
ni . 


Barbarie  con* 
Irò  i fedeli. 


204  S ecolo  ottavo 

gli  era  divenuta  infopporiabile  ; a tal  fine  egli  ordinò  moIte_* 
congiure  in  Roma , fra  alcuni  Tuoi  officiali , ed  altri  Miniflri 
del  medefimo  Gregorio  •,  affinché  eglino  ruccideflTero  , o lo  fa- 
ceflero  prigione , per  aver  quindi  elfo  la  cogiontura  , ed  il  mo- 
do di  follevare  al  Pontificato  altro  foggetto  pili  confacevole_» 
alle  fue  fcelerate  intenzioni  Ma  Dio,  che  protelfe  il  fuo  fervo, 
animòì  Romani  alla  di  lui  difefa  ; onde  le  molTe  prattiche  , o 
fvanirono  nel  trattato  , o furono  riprelfe  dalla  forza  , col  fup. 
plicio  de  complici, e con  orrore, e vitupero  della  fama  di  Cefare 
che  fi  accrebbe  l’ indignazione  degli  Italiani  i ma  perche  il  S. 
Pontefice fempre fpeiava , cheCefare  alla  fine  li ravvedelfe, 
il  tutto  compofe  ; e già  tutti  fonando  i Popoli  all’  armi,  alla  ri- 
bellione , ed  alla  elevazione  di  un  altro  lmper:.dore, a tuttofi 
oppofe  , e con  dolcezza  placò. 

Quelle  autentiche  tellimonianze  di  Apodolica  fofferenza, 
dovevano  ammollire  l’indurato  cuore  di  Leone,  e dillorlo  dall’ 
impegno,  malamente  prefo  del  fuo  peccato?  ma  pojt  h±c  dice 
claruit  Imperatoris  mathia  .y  prò  qua  perfequebotur 
Pontifietm-.t  perche  egli  non  potè  maiolTender  lui,che  era  il  ca- 
po della  Chiefa,  precipitò  con  tutto  il  fuo  sdegno  contro  il  capo 
Cattolico  di  Coltanfinopoli , ponendo  il  colmo  a fuoi  preceden- 
ti delitti , con  un  orrendofacrilegio,  cheriempi  tutta  la  Città 
difangue,edi  fpavento.  Imperocché  fece  fcancellare quante 
mai  Imagini  fagre  fi  vedevano  nelle  Chiefe , e volle  che  fi  rim- 
biancalfero  le  mura  per  abbolirne  adatto  ogni  velligio  ? quindi 
egli  publicò  un  bandimento  , in  cui  ingiungeva  a ruttigli  ab- 
bitantì  di  Collant inopoli , principalmente  a quelli  delle  Chiefe, 
di  riporre  nelle  mani  de  fuoi  officiali  tutte  le  Imagini  di  Giesò 
Crklo  , della  B.  Vergine  , ede  Santi , accioche  elio  pocelfe  in 
un  momento  purgare  la  Città  daU’idolatria , con  farle  tutte  ab- 
brugiarc  nel  mezzo  della  Piazza  . Quell’ordine,  che  cagionò 
fra  Cattolici  un  orribile  collernazione  , fu  efeguito,  con  ellrenio 
rigore.  I Miniflri,  e Soldati  Imperiali  correvano,  come  furie, 
per  le  Chiefe,  e perleCafe  , onde  i più  timidi  perii  timor 
della  morte  erano  forzati  a confegnarele  imagini  ? ad  altri  era- 
no elleno  rapite  a viva  forza  , e quei , che  ebbero  cuore  di  refi- 
fiere  furono  trucidati  , con  orrendo  gettacelo  d’incificne  di 
membra  , e laceramento  di  corpo , affine  di  far  perdere  anche 
a i rifoluti  il  penfieredi  opporli  vanamente  a quello,  che  im- 
pedir non  potevano?di  maniera  che  quei  furiofi  Minillri , aven- 
do fuperato,  per  quelle  tenibili  vìe  , tutta  la  reliilenza  di  quel 
mifero  Popolo,  fecero  nel  mezzodella  gran  piazza  diCollan- 
tinopoli  una  gran  pjia  delle  imagini  del  Redentore  del  Mondo, 
della  V ergine  fua  Madre}  c de  i Santi , e vi  accelTeto  il  fuoco, 
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riducendole  In  cenere  i vomitando  contro  di  eflè  mille  elecran- 
debeftemmie  : mentre  il  Popolo  (Iruggevali  in  lagrime  , ed  al- 
zava al  Cielo  lamentevoli  {Irida  per  domandare  a Dio  vendete» 
di  tanto  abominevole  fagrilegio  . E,1  allora  forfè  avvenne , co- 
me provalida  un  erudito  Scrittore(i)chefecretamente  da  Cat- 
tolocidi  CofUntinopoIi  foflTetrafportata  a Roma  la  celebre  < 
Imagine  Acbtrapiìa  Cc^.i^liarefe  , cosi  nominata  da  Camoliano 
Terra  della  Cappadocia  , rapprefentante  il  Salvadore  del  Mon- 
do  , che  adora'’?.(i , con  particolar culto  in  quella  Ciità , e che 
fti  poi  ripofla  in  Roma  dentro  l’ Oratorio  di  S.  Lorenzo  preflTo 
il  Laterano  , prefentemente  detto  il  Sanfta  Sanétorum  , ove_> 
fono  le  Scale  Sante , per  le  quali  Noflro  Signore  Giesb  Grillo 
fj  portò  più  volte  , andando  , e ritornando  da  Filato  e furono 
da  Gerofolima  fatte  condurre  a Roma  daS.  Elena  Madre  di 
Coiiantino,  oggi  fatte  ricovrire  di  groflTe  tavole  dal  Pontefi- 
ce Benedetto  Xlll.  pef^r/;fiilerealla  folla  della crifiiana  pietà) 
che  alfiduamente  colle  ',!  locchia  le  afeende . 

Dopo  dunque  quelle  efecrande  barbarie  y contro  Dio,  i 
Santi.,  ed  i Cattolici . Leone  li  raolfe  contro  due  , che  pare- 
vano a lui  più  forti  contradittori  della  Aia  Erefia  ; l’uno  fù  S 
Gio;  Damafeeno  ; e l'altro  il  Tuo  Patriarca  S.Germano , di  am- 
bidue  ragion  vuole  ,che  11  porga  dillinto  ragguaglio  , e per  la 
coflanza  efercitata  ne  i tormenti , e per  la  virtù  efaltata  colli 
miracoli.  EraS.  Gio:  nativodi  Damafco,Città , alle  volte  Ca- 
pitale della  Sjria,  quale  giacca  allora  folto  il  dominio  de  Calif- 
fi Saraceni , firiiata  in  una  grandifiima  pianura  prelfo  il  Monte 
Libano,  e bagnata  da  gratilfimo  fiumicello  Cbriforroas , cioè 
correntedi  oro  , cognome,  cheque!  di  Damafeo  diedero  poi  a 
S Gio:  lor  Cittadino, comparandolo  per  l aurea  fua  dottrina,ed 
el^uenza,  al  loro  fiume.  Nacque  egli  da  Parenti  Crilliani  della 
prima,e  più  ricca  nobiltà  di  quella  dominante,ma  molto  più  cd- 
liderevoli  per  la  loro  eccellente  pietà,  rifpetiata  talmente  dalli 
Principi, ancor  Saraciiiefchi,che  confidarono  ad  efii  i più  princi- 
pali,Impisghi  della  Corte.  Il  Padre,  chenon  aveva  altri  figlioli) 
che  Gio:  educollo  fotto  la  difciplina  di  un  t.al  Cofmo  Italiano  y 
\Jomo/li  tutta  virtù,  e che  dopo  di  avere  ben  predo  idrutto  il 
Gioviiif'  in  ogni  forte  di  feienza  divina  , ed  umana  , lì  ritirò 
alla  vita  Monadica  in  uno  di  quei  Monaflerj , de  quali  molti , e 
grandi  n’erano  in  quella  Provincia  della  Sjria  . Dopo  la  morte 
del  Padre  volle  il  Califfo,  che  non  folamente  Gio:  fuccedefife 
alla  carica  del  d^foilto,  :nache  forfè  il  primo  del  fuo  confeglio, 
e che  prendelfe  la  cu:d  di  Prefetto , e Governadore  di  Dania- 
Tco.Tal  era  S.Giovanni, quando  cominciò  Leone  a muover  guer- 
ra j con  maggior  ferocia  contro  \ S.  luiagioi)  per  dabllite  a vi- 
va 
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va  forra  qnefla  niiova  Erefia  nell’Impero  ; e come  cheS.  GIo: 
era  veiTai  iHìaio  nell’antichità  della  Chie/a  , e nelle  Ttolo^i- 
•che  qufflioni  i perciò  fcriffeper  tutte  le  parti  alli  fuoi  amici 
erudit.iflìme  lettere  j nelle  quali  fpiegò  chiaramente  , efolida- 
mente  l’inienrione  della  Chiefa  , circa  il  culto  delle  S.  Imagi- 
ri  , che  loro  c dovuto  per  relazione  agli  Originali,  a i quali  ter- 
mina l'adoi azione,  e ciò  fece  con  cos  i fortunaiofuccelfo,che  f© 
bene  non  potè  a tutti  fcrivere  , non  dimeno  paffando  le  fue  let- 
tere di  mano  in  mano  comunicaronfi  per  tutte  le  Picvincie,© 
le  Città  , e quali  a tutti  i fudditi  dell’Impero  , di  maniera  che 
i Cattolici  n’erano  maravigliofamtnte  confortati , e gli  Icono-. 
dadi  confufi  , ed  irati  ; onde  di  lui  dille  Gio:  Gierofulimitano, 
chene  fcrilTe  la  vita  ijonnnes  Pauiì  hif/ar  omhem  cirteéf/otient 
eabiéeòat^  ut  fi  tion  peaihuf  certe  per  Fpijiolas  terram  unìver~ 
Jcte.verìtatispriitiicatione  in  orèem  con  piederetur  . Leone  in 
tanto , che  non  poteva  fofirire  , che  un  Uomo  di  si  alto  grido  in 
tutta  l’Afia  fi  opponelfe  apertamente  al  fuo  difegno,  non  aven- 
do podefìà  di  rovinarlo  fiotto  il  i.ageUu  de  gallighi , per  non  ef> 
feregli  Valfallo,  ccn  indegna  refoluz iene  , ricorfe  ad  un  ver- 
gognofio  artificio  , e commelfe  la  pili  vile  , ed  infan. e azz'one 
di  cui  polla  eller  capace  ogni  rio,  e pk.  abbominevole  fantacci- 
no; poiché  avendo  elfo  ritrovato  alcune  lettere  di  Ò.Gio;  di  cui 
ne  fece  cosà  bene  immitar  il  carattere  da  un  Scrittore  abiliflìino 
nell  arte  di  conirafarle  ,che  fembrava  imponibile  il  difcernerli 
la  vera  dalla  falla  . Sovia  tal  frodolente  ripiego  egli  poi  mandò 
al  Califfo  la  prefente  letera,  comeleS'.Gioimedefimo  l’avelfp  y 
fegretamenie  inviata. 

Salve  In  pèratcr,  Majefiati  tua,  boc  nemìne  tyati-lcr,  quod 
ean:denìnobiJcun: fiuan  tenens , tuaque  Itnperatoria  pracelien^ 
ti  a cultum,  ac  venerai  ionem,  quan:  uebeo  trtbuo  , eaqv.e  ae  cauja 
illuà  ti  hi  fignifico  Vrbem  bone  nojtram  negli  gemer  on.ninò  cu- 
jìoairi,  atque  /Ip’anorum  pr<ifiuio,quo(i  bic  e/l,  exi^uum  , il  in~ 
fr  munì  effe  ; quare  per  Leurr.  te  oijecror  , ut  b'-^jtis  ( ivi  tot  is  com- 
ntifierattone  afjiciaris  , atque  ingenti  , iyjlreniui  manu^prater 
omnem  expedationem  tKÌJJ'a,qu<£  alio  Je  proficifei  finiulet,Vrhetn  ' 
fine  ullo  labore  obtinebis  ; aù  id  enim  ipCe  quoque  non  n.eìiorem 
cpem  tibi  o-fferam , quanaoquiuetn,  ór  ijrbs,  ór  Regio  Vniverja 
in  mea  peni  potefiate  ejì. 

In  tal  conformità,  avendo  contrafatto  in  quella  lettera  il 
carattere  inviolla  per  un  fico  confidente  a-  Cali  fio  in  Lamafeoj 
con  una  lettera, che  ei  medefimo  gir  fcrilfe,  in  quello  tetiore. 

Hibil pace  beatius,  atque  amteitiafortunatut  ejfe  cenfeo,  de 
praterita  paciifieuera/ervare  lauuaòile,ac  Leogmiuin  ej,^prom 
inde  tiikil antiquiuf  uuco,quam  an.iciUe fieuus,quou  tect  n.Janxi^ 
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firmum,  atqut  ìnvìolatum  covfervare  , quamquam  illnd  cUmin- 
yr/ni^emiuntf  ac  vìolandum  a ChrìjUano  quodnm  , qui fub  tua  di- 
Sìonti  atque  Imperio  ejl,  crehris  ipjius  literis  , incitar  j quiius 
illtid certo  covfirmat fe  mibi  ad’Vrbemtuam  in  meam  potejìa- 
tem  resi zendamdn^jntem  opem  allaturum  effe^Ji  in^entem  exer. 
citum  eò  mifero.  UnJe  etiam  unam  ex  ipfit  ad  me  mi.fts  epijìolis 
ad  te  niifit  ut  iis,  qua  ad  tefcriboy  fidem  conci liest  atque  inieUi^ 
gas^  quam  in  tuendit  amicitiis  vere  , ac  Jincerl-  fidei  firn  , jimtil 
etiam  eius  qui  ad  me  fcribere  aufus  ejl  improbìtatem  ac  fraudcm 
ferfpeffam  babeas. 

Cosi  Leone  Ifaurico  ad  Jam  Califfo  lnerplicabile  fi  è T im- 
prefTione,  che  fece  nell’animodi  quel  geloriflìmo  Barbaro  la  ve- 
lenora  calunnia;  tanto  che  era  S.Gio;Criniano>  ricco,  e quel  eh’ 
è più  Governadore  della  Città.  Stimolato  dunque  dalla  gelofia 
dello  tlato  , dalla  contrarietà  della  fede,  daU’invidia,e  daU’ava- 
rizia  , precipitofàmente  ordinò , che  gli  foffe  tagliata  la  mano 
delira,  come  complice  primaria  del  misfatto  , ed  efpofta  nella 
piazza  fovra  un  palco  alla  villa  di  tutta  la  città;  ft  efegu'i  prefla* 
mente  da  minìflri  barbaramente  l’ordine,  benché  replicatamene 
le  proteflalfe  S Giotlafua  innocenza  ,e  fi ofTerilfe  tutto  pronto 
a feovrire  la  vile  trama  di  Leone  , e l’ ingiulla  accufa  de  nemici 
fuoi,  e delle  S.Imagini.Ma  chi  non  fu  udito  daU’ingiufto  Calif- 
fo, fh  troppo  fovrabbondantemente  efaud'to  dalla  benigniflìma 
Madre  di  Dio,  con  una  maraviglia  , che  ebbe  tanti  teftimonj  di 
occhio,  quanti  vi  erano  allora  Cridiani,  e Saraceni  in  Oamafeo, 
e che  fù  torto  divulgataeziandio  per  tutto  il  mondo:  imperoche 
dopo  unsi  vergognofofupplicio  ritiratoli  ilSanto  nella  Aia  carta, 
e giudicando  fmorzato  nel  Calirto  fuo  Padrone  l’impeto  terribi- 
le della  collera,  in  cui  egli  era  montato,  lo  fece  umilmente  rtup- 
plicare,  che  avertTe  almeno  la  bontà  di  farli  reftituire  la  fua  ma- 
no, alla  quale  era  dato  imputata  un  s'i  ertecrabile  tradimento  . Il 
Califfo, o che  già, come  accadde,dopo  lo  sfogo  condannaffe  lafua 
partione,  ò che  intenerito  foffe  da  cotal  domanda , di  un  Uomo 
di  SI  alto  inerito,fenza  difficoltà  glie  la  concelFe;  allora  il  Sauto 
prortrato  innanzi  ad  una  imagine  della  Vergine  nel  fuo  medefi- 
iiio  Oratorio,  applicando  la  mano  recifa  al  polfo  nel  luogo,  dov’ 
ella  dovea  naturalmente  dar  collocata  , con  impeto  interno  di 
cuore  : Dei  Genetricem  ad  mifericordiam  propenjijfmam  bunc 
in  modum  obfecrare  Ca.pit  . Domina  , iy  cajìifima  Mater  , qu£ 
Deum  verum  peperijli,divinarum  Ima^inum  caufa  dextera  mibi 
mantis  amputata  ejl  ; ncque  enim  tefugit  quid  Leonem  in  furo- 
rem  conjecerit  : quare  quam  celerrime  accurre  , iy  manui  mes 
tnedicinam  adbi  he.  Dextera  exce/f,  qua  ex  te  incarnata  eji,  pet 
tuam  intercejfwnem  vìrtutes  mulus  eficit  . Tuo  itaque  rogatu 
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tuetìfn  quoque  dextefam  , obfecro  ,fanet,  ut  luaiiì,qtn>»admcd:»a 
conceder is,  fili ique  ex  te  iticarmtì  laudes  modulo  eoacenta^ò  Dei 
Geni  tri  X qitidquid  lubet^ut  Dei  miter  éTf.  Forfè  verande  S.Gio: 
coflanteniente  in  quella  preghiera,  fù  infenfibilmente  forprefo 
da  un  dnlciflìmo  Tonno,  in  cui  pa  reva  li, che  la  mifericordiola  Si- 
gnora approflimandofi  a luì  nella  medefiina  figura  rapprefenta- 
ta  in  quella  Imagine , e riguardandolo  y con  grato  forrifo  gli  di- 
celTe:  ecce fanitati  ejl  rejiituta  mmus  tuajam  er^o fine  ulta  cittì- 
ffatione  c^uetnadmodum  nutic  pollici tus  er,  ea  fcribe,  0“  velocitef 
fcribentts  calamum  e^cei  ( t ) rifvegliatofi  il  Santo  trovò  la  Tua 
mano  perfettamente  riflabil ita, come  prima  , fenon  quanto  che 
appariva  nella  commiflura  del  polfo  un  picciolo  circolo,che  de- 
notava il  luogo,  dove  avea  ricevuto  il  tagiio;avvertita  la  Città 
del  prodigiofo  avenimento  da  quelli,  che  l’avevano  fentito  can- 
tare tutta  la  notte  lodi  a Dìo  nella  Tua  cafa  , accorfela  matina  a 
queflo  ftupendo  miracolo.  Il  Califfo  volle  vederlo,  echiarirfene 
da  fe  fteflb,  e non  potendo  refiftere  alla  verità,  che  fi  raanifefla- 
va  , con  troppo  fplendore  , afuomal  grado  confefsò  egli  la  Tua 
precipitofa  ingiunì/ìa,edetefìandorìnfame  tradimento dell’Im- 
peradore,  refe  l’onore,  che  doveva  all’innocenza  dì  S.Gio: . Do- 
po di  cui  prefe  a preg.irlo  , che  ricevefTe  un  altra  carica  , ma  il 
Santo  vincendo  i di  luì  sforzi,  con  umilifllme  iilanze,ottenne  li- 
cenza di  confagrarfi  -al  fervigio  di  Dio  nel  famofo  monailero  di 
S.Saba  nella  PaleAina,  dove  ricevuto  il  Sacerdozio  ivi  corapo- 
fe,  contro  gl’ Iconoclafli , quelle  tre  eccellenti  orazioni,  che 
prefentemente  abbiamo  nelle  Aie  opere. 

Caduto  a voto  il  tentativo  di  Leone  contro  S Gio:con  for- 
tunato fucceffointraprefe  quello  piò  profllmo  contro  il  Patriar- 
ca S.Germano.  Lo  fece  egli  venire  nel  fuo  Palazzo , ed  al  pri- 
mo incontro  apertamente  gli  dilTe  : non  poter  elfo  foffrire  piò 
lungo  tempo  , che  il  Patriarca  della  Città  Imperiale  feducelfe 
il  fuo  Populo,  e fi  rendefle  protettore  dell’  Idolatria, foflenendo 
l’adorazìon  delle  Imagini , J’Intercefiìone  de  Santi , e la  vene- 
razione delle  reliquie.  Tre  cofe,  che  Leone  negava,conie  nega- 
no prefentemente  i proteflanti  della  Germania^e  benché  Leone 
forfè  ignorantìnimo,e  non  fapeffe  comprendere  la  differenza  in- 
fìnita,che  vi  c fra  l’onore  aflbluic, che  fi  deve  rendere  folamente 
aDio,ed  a Santij  equello,  che  fi  rende  alle  imagini  per  relazio- 
ne a ciò,  che  per  effe  fi  rapprefenia,  impiegava  però  arditameli-’ 
te  le  parole,e  le  fentenze della  Sagra  Sciittura,e  dicea, che  tutti 
i SS.Padrijtutti  i Pontefici, c tutti  gli  ImperadoriCrifliani  Tuoi 
predeceffori  erano  flati  Idolatri.Rifpofe  il  Santo  colli  fentimen- 
ti  altre  volte  narrali,  e deplorata  la  cecità  degl’ Iconoclafli , e__» 
provata  di  bel  nuovo  la  ilabilJu  dal  dogma  Cattolico,  foggiun. 
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fe  flebilmente  effervi  qiierta  lagrimevole  predizione  , che  nella 
Chiefa  dì  Coflantlnopoli  /i  vedrebbero  un  giorno  , con  orribile 
fagrilegio  abbattute  le  fagre  imagini,  ma  non  poterfi  ciò  verifi- 
care fot  IO  il  fuo  Impero  ; precipitofamenfe  Leone  richiefelo  del 
nome  di  quel  Imperadore  , fono  il  quale  doverfi  avverare  la 
profezia?  al  cheil  Santo  rifpofe,  che  (i  chiamarebbe  Conone-^re- 
plicò  allora  tutto  feilante  Leone  : revera  ex  baptifmo  miti  co- 
rion nomen  ejl.  A Dio  non  piaccia  , rifpofe  allora  tutto  forprefo 
S.GermanO)  ut  per  imperìnm  tuutn  ijìud  tnalutn  perficiatur.  Ef* 
fendo  cofa  che  Anticbrijti  prxcurfor  ejl , qui  hoc  aUinipleturus 
ejìt  Ò"  divina  Incarnationis  everfor:  A quelle  parole  , afcefo  fu- 
riofamente  in  colleiaLeone,fcaricolli  bruttamente  uno  fchiaffo, 
e caricandolo  di  mille  ingiurie  , e niinaccie  , fcacciollo  dalla  fua 
prefenza; quindi  rifoluto  di  fpogliarlo  della  dignità  patriarcale, 
fubornò  unPrete  confidente  di  S'.Germano,  e per  obligar  quello 
fcelleratoad  un  tradimento  si  vile  , promifleli  di  collocarlo  nel 
luogo  di  lui  fovra  il  Trono  patriarcale  . Si  avvidde  S.Germaao 
della  machinata  congiurale  come  che  da  Dio  era  favorito  di  lu- 
mi ftraordinarj  in  enimatici  termini  , fece  aballanza  coiiofcere 
al  traditore  Anailalio  il  gafligo , che  afpettar  dovea  del  fuo  tra- 
dimento : ma  fuani  ben  torto  Tartificio  della  trama  fegreta,per- 
chefervilli  Lotte  della  forza  . Adunati  un  giorno  i Principali 
di  Cortaniìnopoli  nella  gran  fala  del  magnifico  Palazzo  chiama- 
ta da  Teofane;  Trib-.nal aecem,  i)*  nove/n  cubitorum,  cioè  del- 
le 19.  tavole,  e lenii  perciochenel  SS.  Natale  dentro  quella  fala 
trattava  1 Imperadore  tutti  igi-andi  dellTmpsroin  18.  tavole, 
oltre  la  fua,  eglino  mangiavano.non  airifi,coiuen-  gli  altri  gior- 
ni, ma  prortraii  fovia  letti  airufanza  degli  antichi  Romani  ; in 
clfa Celare  volle,  che  ti  trovalfc  ancora  S,Gerinano,  con  alcuni 
altri  "Vefeovi,  Che  avevrmo  vilmente  tradita  la  fede.  Quivi  ap- 
parve Leone,  con  fontuofo  fallo,  e fubitameme  rivolto  a S.Ger- 
mano  richiefelo  briifcamente  feegli  era  ancora  rifoluto  di  fotto- 
fci  ivere  il  fuo  editto,  contro  le  imagini.  11  Santo  era  modello,  e 
coflanie  , feiiz  - punto  tuibarfi  rifpofe  con  franchezza  ; Abjque 
wiìverfalì  Jynouo  innovare  pueni  in:po(jibile  eft  miti  , fecunaum 
apojtolicarr.  tiodrinani , veterana»:  trauitionem^o  Imperatori 
Q^uindi  Cefare  dichiaiò  Patriarca  il  traditore  Anailalio  , Che_> 
aveva  promelfo  flerminare  le  fagre  imagini  della  fua  Chiefa;  ne 
fi  feompofe  punto  la  cortanza  inftiperabile  di  S Germano  , e fra 
gli  accennati  ftrapazz.i,  udita  ringitifla  femenza  , folo  inchinolTt 
a Cefare,  e dilfe;  Si  ego  fum  Jonas  v.itte  ne  in  mare,  iy  abiens 
foggitigne  Teofane  aii  locum , qui  dicitur  Platanus  in  parentali 
domo  fua  quieti  opera»!  aedi  ti  ma  anche  quindi  fcacciollo  Leo- 
ne j efecelo  ignominofamente  condurre  in  efiglio  da  i Soldati, 
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quali  finalmente  dentro  un  remoto  Monaflero  Io  lirangolarono 
in  età  quali  di  loo.anni.Di  lui  fà  menzione  il  martirologio  Ro  * 
mano  nel  giorno  ti.di  Maggio . Prelato  veramente  di  cuore  in- 
vitto, e di  vigor  degno  fino  nel  tempo  de  SS  ApolloH . 

Dopo  un  atto  di  ingiufiizia  s'i  violenta  , epublica , volle 
Tempio  -Anaflafio  prender  polTelTo  con  folenni  ceremonie  dell' 
ufurpato  Vefcovado,ma  quella  nuova  dignità  ebbeli  a collare  I» 
vita  nel  medellmo  primo  giorno  del  Tuo  ingreHb  nella  Chiefa; 
poiché  quel'e  valorofe  donne,  che  fenza  temere  gli  Officiali  ,ed 
i Soldati  dell’  Imperadore  aveano  uccifo quello  , che  abbatteva 
l’imaginedel  Salvadore  fovra  la  Porta,  intefa  la  depofizione  di 
S.Gerinano.  e Vintronizazlone  delTIconocIalla  Anaflafio,  rapite 
tutte  daU’ardore di  un  ecceflìvozelo  , fenzachenc  la  temen?a^ 
ne  la  vergogna,  ne  la  debolezza  del  feflb  le  intrattenellé,  corfe- 
ro a tutta  lena  verlb  laChiefa. mentre  faceva  li  la  cerimonia  del- 
la confagrazione , ed  entratavi  in  calca  ,ed  in  tumulto,  armate 
di  falIT , nè  fraricarono  una  terribile  grandine  fovia  il  falfo  Pa- 
trIa'‘ca,chiamandolo;mercenarÌo,eLupo  traveflito  daPailore?di 
modotaleche  gli  Officiali  caricati  anch’  elfi  da  tutte  le  bande  da 
percolTe,  e da  ingiurie  molto  penarono  a torlo  dal  pericolo,  ed 
ad  aprirli  l’adito  allo  fcTinpo  per  fuggiifene,  come  fece,femivi- 
vodalla  paura  • e livido  dalle  battiture  . Ricorfe  difubito  dall* 
Imperadore  l’mdegno,  e fù  tale  il  furore,  che  l ifpirò, concitati- 
dolo  alla  vendetta  , che  Leone  vi  mandò  Aibitamente  guardie, 
difonorando  le  armi,  e la  milizia,  con  un  orribile  macello, che__> 
elleno  fecero  di  quelle  donne;  imprefa  affatto  indegna  di  va- 
Jorofi  So!dati,deputati  ad  efperimentate  la  lor  braura,  fole  frai 
marziali  cimenti. 

Il  Papa  intefi  quelli  ultimiellèttr  delTempietà  di  Leone, 
giudicò  , che  dopo  avere  ufate  tante  finezze  indarno  per  con- 
vertirlo, vanamente  attender  poteva  d»lui  ravvedimento, venne 
anch’eflò  airultimaeflremità  di  rigore  per  impedire,che  non  lì 
facelTe  nelTImpero  dcH'Occidente  ciò , che  vedeva  fatto , co» 
fbmmo  Tuo  dolore,  in  quello  di  Oriente  . Perciò  avendo  raddu- 
nati  l Velcovi  circonvicini  in  un  finodo  , condannata  di  nuovo 
TErefia  degli  Iconoclafli , e confirmato  il  culto  delle  fagre  ima- 
gini , dichiarò fcommunicato  Leone,  com’eretico- , td  ufurpato- 
re  della  fede  patriarcale,  e quindiminutamente  efpofe  gli  enor- 
mi Tuoi  facrilegjtla  fua  perfecuzione,contro  la  Chiefa;  i fuoi  at- 
tentai r,  conno  la  perfona  del  Papa  , finalmente  fcommunicato, 
coni*'  Erefiarca  conofeiuto,  dichiarato,  ed  incorrtgibile  ; ed  alla 
dichiarazione  aggiunfe  ancora  Gregorio  la  forza,  e precauzione 
per  renderli  alTicurato  dalle  armi  di  si  fiero  , ed  empio  contra- 

diuore^  flxingendo  lega  con  Carlo  Martello  , che  governa  vit 
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allora  la  Francia, Capitano  celebre  per  mille  glorlofe  fpedizloni, 
cd  Eroe  invitto  nella  difeftt  della  fede;  cos;  Gregorio  a/Ticurata 
la  Chiefa,  con  si  poHente  confederato  , andolfeiie  a ricever  nel 
Cielo  il  premio  delle  fue  eminenti  virtìi , che  meritarono 
quei  onori,  che  folo  fi  rendono  a i Santi. 

La  revoluzione  dell’Italia  , eia  lega  accennata  del  Papa 
co  i Francefi  refero  nel  rifentimento  tanto  più  efacerbato  Leo- 
ne, quanto  più  parve  a Leene  vilipefa  l’Imperiale  autorità,  e_j 
non  temuta  la  polfanza  5 onde  per  vendicarli  del  Papa  , e de  i 
Romani  5 mentre  da  un  canto  preparava  egli  la  guerra  coll’  al- 
leilimento  di  poderofa  armata  navale , dall’  altro  fece  feempio 
così  crudele  del  Popolo  cattolico  del  /uo  Impero , che  fembrò 
in  lui  rinforzala  la  ferocità  degli  antichi  perfecutori  delCriiìia- 
nefimo  5 e nella  coflanza  de  Martiri  incrudelendoli  fenipre  più 
maggiormente  afeefe  egli  al  fegno  ,che  giullaniente  per  para- 
gonarlo a Diocleziano  altro  forfè  non  manca  , che  l’età  , ed  il 
nome  5 quefle  dolorofe  novità  , che  li  l'covriiono  per  tutto  il 
mondo  , e principalmente  per  Koma  , amareggiarono  eflrema- 
mtnte  il  nuovo  Pontefice  . Era  quelli  Gregorio  IH.  ijriaco  di 
nazione  ; vir  iKÌiiJ/:>ntts  , & va/ui  japùiis , tn  tiivìnis  Scriptù- 
risfuifteienter  nijirudm,  Grecai  Latinaq-y  lingua  erudì tus-.pf al- 
tnos  on:ne!  per  otuinem  >r.en:oriier  retinens , o"  in  eor un: /enfi- 
li .s  futiilijjìina  exercitatione  limatiis  , &c.  Non  cosi  lofio 
egli  dunque  venne  alfunto  al  Irono  , che  manuò  a Cofiantino- 
poli  un  iacerdoie  della  Chiefa  Romana  chiamato  Gregorio  « 
con  ordine  di  prefentare  all  imperadore  alcune  lettere  , nelle 
quali  egli  ammonivaio  uà  Padre , e da  Pontefice  a renunziar  l’ 
jbrelia  , chefaiebbe  ilaia  cagione  delle  fue  difgrazie  si  tempo- 
rali , che  eterne , le  non  1 avelfe  prontamente  , e deteflata  , ed 
abiurata. Kiiaputoli  daCefare  l’arrivo , lo  le  fpogliare  de  i reca- 
piti , e dopo  un  annodi  prigionia  nella  Sicilia  , tir  mandato  ver- 
gogriofamente  in  efiglio  m lontanilfime  parti  j la  fleiià  inurba- 
nità di  tratto  , usò  ancora  Leonecon  altri  ^gati , che  due  al- 
tre fiate , con  pazientillima  tolleranza  , girfpedi  Gregorio  uni- 
tan.ente  ,ed  il  Popolo  Romano , violando  , ecalpefiando  la  pu- 
blica  ragione  delle  genti , col  maltrattamento  de  j Legatij  per 
le  qu.ali  tiranniche  procedure  , all'atto  difperando  il  Papa  ogn’ 
alno  ravvedimento  nel  Reo,  imniitando  lo  zelo  del  fuoante- 
celfoie,congiegò  prontamente  in  Roma  un  Concilio  di  fj-Ve- 
feovi,  entro  la  tìalilica  di  S.  Pietro,  m cui  egli  formò  un  si  fat- 
to decreto  ; i/f  fiquis  ueinceps  autiqu<t  conJ'uetuainis,i^  /ìpojto- 
UcA  Ecctefiajuielem  u/um  coniemnens  aiiverjus  eamden:  venera- 
iicnein  facr.  Imagi nuni , viaelicet  Dei  , ^ Domini  Nojiri  Jeju 
Ckrijti)  Ò"  Cenelrich  ejui/emper  Eirginis  lmmaculat<e  , atqut 
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gloriofte  MertÌ£  Beaiorum  Apojìolorum  , isf  ^atiCfòfum  omnium 
dfpojstor,atqut  de(lruftor^& profanator,vel  blajpbtmus  extìterìt-, 
fit  extorris  a carpare  , iy  fanguine  Domini  nojiri  Jefu  Cbrijli  j 
vel  totius  Ec'tUJìtc  unitale,  atque  con.paee . 

Cefare  in  tanto  acciecato  delle  fue  forze  , e dal  defiderio  di 
vendicarfi  degli  Italiani  , vedendo  la  fiia  armata  navale  poten- 
tiflìma  , ed  in  flato  di  fodisfare , come  fi  credeva  al  Aio  furore 
la  fpinfe  rifolutaniente  contro  l’ Italia  , non  fcorgendo  ancora 
per  li  Romani  alcun  ajutocapace  per  difenderfi  dalle  Aie  armi  i . 

{lerche,  o non  volle  ,o  non  potè  penfare  , che  preparava  il  Cie- 
0 per  debellare  la  fua  albagia  una  niiracolofa  vittoria  , che_j 
foggiugniamo . Sciolfe  Tarmata  con  profpeio  vento  dal  Porto 
di  Coflantinopoli , le  vele  , fotto  il  comando  di  Manes  Capita- 
no di  fperimentato  valore  , e corteggiata  la  Grecia,  e T Epirro, 
entrò  ella  nel  mare  Adriatico  per  fare  lo  sbarco  in  qualche  porto, 
di  quei , che  ritenevano  ancora  i Greci,  ne  Paefi  degli  antichi 
Calabrefì  , che  prefentemenre  dicefi  Terra  di  Otranto^  or  men- 
tre quivi  tutti  ripieni  di  furore,  e disdegno,  quali  direi  così 
flavano  affilando  le  Spade  alla  villa  degli  odiati  Italiani  lor  mi- 
nacciando flragge  , e vendetta,  Dio  perù  dal  Cielo  sdegnofa» 
mence  mirandoli  , determinò  di  prenderfi  gioco  de  i Tuoi  sfron- 
tati rivali , e donare  per  mezzo  delle  onde  al  Inferno  quell’ 
infamiflimi  Eretici,  che  empiamente  donato  avevano  alle  fiam- 
me tante  Santiflime  Imagìni  ; onde  nel  più  bel  fereno  di  unw 
giorno  fcatenati  gli  Aquiloni  più  impetuofi  , increfpata  Tonda  , 
e porta  orribilmente  in  tumulto  , e di  poi  formontata  , efpiana- 
ta  sù  quei  torregianti  Vafcelli,  nel  breve  fpazio  di  poche  ore 
confufe  , e naufragò  l’orgoglio  di  quei  fagrileghi  Iconoclarti  ; di 
maniera  tale  che  nonfùdì  bifognoagli  Italiani  impugnatele 
armi  per  opporli  a s't  poflente  nemico  ; mentre  quei  gì  olii  na- 
vigli m breve  tempo  fi  ritrovarono  altri  fommerfi  , altri  nelle 
corte  de  Promontori  conquartati  , ed  infranti  j onde  tutti  quei 
lidi  furono  ricoverti  da  una  banda  , e dall’  altra,  fra  1 Epirro , e 
l’Italia  da  rottami  dì  s’i  fpaventofjflìmo  naufragio  . Irritata  la 
cruda  beflia  di  Leone  dallo  fcorgere  roverfciato  fovra  di  fe  II 
gartigo  preparato  contro  i Romani  , con  vile  vendetta  applicò 
al  Aio  Fifco  ciòchechiamavafi  nella  Sicilia  , //  Patriniouio  uel 
Principe  degli  Apojioli  , confirtente  in  tre  talenti  , e mezzo  dì 
argento,  che  fi  mandavano  ogn’  anno  in  Roma  per  fovyenimen- 
to  de  bifogni  temporali  del  Papa  . Qiierto  pero  fu  principio  de 
difgufli  di  Leone,  dopo  di  cui  percoll'elo  Dio  colli  più  fciaii- 
dabili  flagelli  di  fua  Giurtizia  ; la  fame  primieramente  defolù 
tutto  il  fuo  Impero  , e quindi  la  Pefte  , e pofcia  la  Guerra  , che 
gli  molfe  U Rè  Ifiam  de  i Saraceni  ; calamità  tali , che  deva- 
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flarorto  tutte  le  Togette  Provincie  dell’ Alia  } e pure  quelli  s\ 
formidabili  gadtchi , non  fecero  alcuna  imprelTione  nel  di  lui 
ollinato  cuore  ; gli  fcaricò  Dio  un  altro  > che  fcoffe  llnalniente 
eziandio  le  pietre,  efù  un  orrendo,  e fpaveiuofrfnmo  Terre- 
moto, che  riempi  di  rovine  , e macerie  il  Mondo  , e partico- 
larmente la  Tracia  , e la  Bitinia } cominciò  egli  in  Coftantino- 
poli  un  giorno  di  Mercordi  26.  di  Ottobre  alle  ore  otto  della — » 
ma  lina  circa  le  ore  i4.dell’Italia,l’anno  140.  (i),  ma  indura- 
to più  che  i fafTì  il  cuor  di  Leone,  continuò  nella  fua  pertinacia} 
aU’ultimoannojato  , e flomacato  Dio  di  ollinazione  fi  intole- 
rabile  , quel  Dio  che  fra  due  muri  di  fluvide  onde  , prodigiofa- 
mente  divife,  e punì  la  contumacia  deirinfolentifiìmo  Faraone, 
galligò  altresì  fra  due  morbi  fi  a fe  contrarj  di  Idropelia  , e di 
dilfenteria  il  fuperbo  Leone;  e fe  Faraone  perfecutoie  di  Ifrael- 
lo  , fra  quali  viveva  Dio , fpirò  ranima  indegna  fra  il  mormo- 
rio de  i flutti , Leone  perfecutore  delle fagre  Imagini  , nelle_» 
quali  Dio  veniva  dipinto,  ed  adorata  la  fua  Madre  Santi(lìma,ed 
i fuoi  Santi , efalò  l’ infamiflimo  fpirito  fra  lo  fcuot;mento  del 
fuolo  , per  apprellarlifra  le  fpaventofifliine  fenditure,  più  cela- 
re il  traf  porto  a IlabbilTo.  _ ^ _ , , 

Ragionevolmente  però  rimane  in  dubio  fe  peggiori  calamita 
reccaffcLtoneal  mondo  vivendo,©  morendo, avCdo  egli  lafciato 


un  fucceffore  aU’Impero,  che  fuperollo  infinitamente nellequa- 
lità  per  le  più  deteflabili  fceleraiezze  allequali  pofiamaigiu- 
gnere  la  malizia  di  un  Uomo.  Fu  quelli  CoflantinoCapronimo 
per  1 infame  prefagìo,che  egli  die  al  mondo  di  fua  vita  nell’atto 
del  Battefimo;  e che  nella  deformità  del  corpo  mollrava  vilibil- 
mentegli  orribili  fregolamenti  di  un  anima  totalmente  brutale; 
poiché  oltre  l’erefiedel  Padre  , follenneancora  tutte  le  più  em* 
pie  beflenimie  di  Potino,  e di  Neftorio,  contro  Giesù  Grillo , e 
la  fua  SS'.Madre,imbrattandofi  fino  nella  più  tenera  età  nel  fan* 
go  di  una  impudicizia  abbominevole , con  abbandonarfi  ancora 
in  tutto  ciò  che  di  più  efecrabile  ritrovafi  nella  magia,  invo- 
cando il  Diavolo,  al  quale  fagrifica va  vittime,del  di  cui  fangue 
ungevafi  il  corpo,  comefe  egli  avelie  volzuto  rinunziare  alla_s 
natura  umana,  e fpogliarfi  della  qualità  di  Uomo  per  vellirfi  di 
quella  di  una  bellìa.  Il  primo  attodunque  di  comando,  che  que- 
lla b.tlia  efercitò  , quando  fi  vidde  regnare  fra  gli  Uomini , fu 
un  editto,  ne!  quale  non  folameiue  egli  condannava  le  imagini 
de  i Santi  , ma  di  più  proibiva  di  invocarli , e di  dare  loro  quel 
gloriofo  titolo  di  S'auti,  del  quale  la  Chiefa  li  onora  ; quindi  fa- 
cendoli trafportare  da  quell'arrabbiato  sdegno , chefà  perfino 
incrudelir  l’Uomo  contro  le  ceneri,  ed  offa  morte  dell’  Uomo: 
ordinò  i che  alle  fante  Reliquie  A facel^ero  tutti  gli  oltrag^ 

polTi-. 


Orrendo  Ter. 
remoto. 

(1)  Theop.  ia 
amai. 


Infelice  morte 
deir  Imp.  Leo- 
ne. 

Efaltaziow  all’ 
Impero  di  Co- 
llantino, detto 
Capronimo  , c 
fuereequalicà.. 


Enmio  Editto 
di  Capronimp. 


i 


Digitized  by  Google 


(i)  Lth.  coni, 
i’ìgi  latiti  fin:. 


Beflemmie  del 
Capronimo. 

(j)  Tbeoph.in 
amai. 


Strano  £ontae- 
gio . 


214  Secolo  ottavo 

ponibili,gltfandole  per  terra,  fminuzzandole  in  pezzi,  e carican- 
dole di  fchifoiìflìnii  fputi,ecceflb  non  mai  tentato  dal  medefimo 
Leone  Ifaurico, quale  febenecon  fagrilego  ordine  , diroccò  le 
imagini  de  Santi  , manon  volle  giamai  infuriare  controle  di 
loro  Reliquie. 

Nè  Capronìo  fli  il  primo  , che  fcavò  da  cupi  fondi  di  ab- 
biflb  renorniilTimoinfcgnaiTiento  contro  le  /agre  Reliquie , ma 
prima  di  lui  vantarono  Ja  infelicilTima  magioranza  nella  Chiefa 
di  Criflo,  al  parere  di  S.Girolamo  (i)  Eunomlo,  e Vigilanze, di 
cui  già  trattammo  nel  principio  del  5. Secolo, nelle fcuolede__» 
quali  fu  laureato  il  Capronimo,  con  quefla  però  differenza,  che 
quelli  pervertirono  pochi  co  fioro  peflimi  infegnamentijniaque- 
llo  opprefTe tutti  colla  dofTonanza  j neildi  lui  fuor  dìbacante 
fi  reftrinfe  folamente  nella  conculcazione  delle  Tagre  imagini , e 
delle  adorando  reliquiejina  pafTandoda  un  erefia  ad  un  al  tra, da 
quella  degli  Iconoclafli  al  Neflorianifmo  . In  quefla  fra  le_* 
altre  beflemmie  che  vomitò,  ima  fi  fli  dice  Teofane:  tie  exìjìi- 
rr.es  filìhtn  Dei  ejfe,qutm  zenui t Maria, quitjite  dicìtur  Cbrijius, 
fedpurum  botr.inem^  Maria  autem  eumpeperit  ,Jìcut  mepepl-rit 
Maria  mater  mea  : ( 2)  quindi  qual  forfennato, movendo  guerra 
aperta  contro  la  gran  Madre  di  Dio, ne  proibi  efpreffàmente  le 
fefle,  la  invocazione,  e la  implorazione  del  fuo  ajiito  . Si  gui/- 
quam,  dice  Teofane,  corruens,  vel  dolens  folitam  Cbrijiiavorum 
vccetK  emitteret , dicens  ; Df/  Genetrix  juva  tre  , aut  vipiliat 
agens àeprebetìderetur,  aut  Eeclefiis  afuetus , aut  cum  religione 
vivem,  aut  non  palpmjuvamentis  abuttns  , ut  inhnicui  Impera^ 
toris  damnabatur  , ist  i mwor abili s nitmorabatur . Onde  con  ra- 
gione conclufe  lo  fleflò  annalifla:  babitu  Ckrijiianus,  mente  Ju» 
deus.  E perciò  meritevolmente  fìi  egli  riconvenuto  col  nomedi 
pazzo  Accabo  e più  fagrilego  di  Jezabelle . 

Neiran.749.atiefla  lo  fleflò  Teofane, che  inforfe  un  orribile 
tempefla , o contagione , o vogliam  nominarla  infezione  di  fpi- 
riti  maligni  , che  incominciò  dalla  eflremità  della  Calabria,  e_a 
poi  dalla  Sicilia  fi  fparfe  per  l’Epiro,  per  la  Grecia , e per  tutte 
le  Ifole  dell’  Egeo , e venne  in  fine  a terminare  nella  Città  Im- 
periale, dov’el la  fparfe  per  tre  anni  , cioè  747-  748.  749.  fpa- 
ventofjffimi  avvenimenti  t imperoche  primieramente  vedevafi 
fovra  gli  abiti  di  quelli  , che  ne  doveano  effer  perctiflì , alcune 
croci  olivaflre,  0 cerulee  , e quindi  dopo  la  lorocomparfa  fegui- 
vane  un  carboncello  , che  miferamente  ben  preflo  li  riduceva 
airefiremo  5fe  ne  trovavano  ancora  molti , che  tocchi  dasx  flra- 
namalatia,  che  paffando  dal  corpo  alio  fpir ito  , fi  elevavano 
fubito  , come  in  una  forte  di  eflafi  , dalla  quale  trafportati  ri- 
ananevano  molto  tempo^  immobili  lenza  alcun  fentimento  i ed 
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m queflo  flato  vedevano  certi  fpaventevoli  fantafmi , che  fi  av- 
vicinavonoa  loro  vifibilmente,  edifcorrevano  familiarmente  y 
con  efli  di  molte  cofe  , delle  quali  eglino  poi  fi  ne  ricordavano 
beniflimo , con  riferirle  agli  altri  , quando  riforgeyano  da  quel 
ratto  : dicevano  fpefiTo  di  aver  veduto.entrare  quei^  Fantafmi  in 
alcune  Chiefe  , qua  li  nominavano , ed  entrati  , ferirvi,  ed  uc- 
cidervi gli  abitanti  ; e quello  avvenla  di  ammirabile,  è di  Arano 
fi  era  , che  tutto  ciò  ,cheefTi  predicevano  ,11  tutto  fi  avverava 
minutamente . Infiammofli  cotal  Pelle , in  tal  maniera  nell* 
eflate  del  terzo  anno , che  non  rimanendo  quafi  più  viventi  per 
fotterrare  i Defonti,  appariva  quella  gran  Città  un  vaflo  campo 
di  Cadaveri , conmanifeftiflimo  fegno  della  vendetta, che  pren- 
deva l’AItiflimodi  quel  Popolo, per  le  profanazioni  deU’Imagi- 
oi , e fagrileg)  deH’Erefia- 

SCorevafi  dunque  il  Mondo , e piagnea  il  Cielo  , e la  Ter- 
ra con  lagrime  di  fangue,  e di  fuoco,  quando  la  accenna- 
ta Erefia  incominciò  ancora  a dilatarfi  nelI  Occidente  per  mez- 
zo di  quei  due  enipj  forieri  degli  Iconoclafli  delle  Germania; 
Alberto,  e Clemente.  Reggeva  quei  popoli,  nella  condotta  del- 
la fede  Cattolica , r.4poflolo  della  Germania  S.  Bonifacio  , in 
tempo,  che  colà  feminarono  i loro  errori , i due  nominati  ereti- 
ci, col  fr-guiio  della  Plebe , avra  di  nome,  e concetto  di  Santità. 
Egli  no  furono  la  prima  volta  condannati  in  Soifmo  l’anno  745. 

allora  quando  fi  unironoi  Vefeovidi  quelle  circonvicine__* 
Piovincie,  e ne  anatematizzarono,  inficm  coi  detti  , le  fteffe 
Perfone  - 

Ma  perche  Aldeberto  in  prevaricazione  de  femplici,  con^r 
diabolica  iattanza  aveva  comporlo,  e divulgato  un  libro  , che 
conteneva  la  Storia  della  fua  vita  , e promoveva  audacemente 
I primi  tentativi  della  predicata  Erefia.giudicò  neceiratìa  S. Bo- 
nifacio 1^  adunanza  di  più  famofa  aflemblea,  acciò  più  altamen- 
te folle  /coverta  la  malvagità,  ed  abbominaio  il  maligno . Nel 
Sinodo  Ron  ano  , che  deferiveremo  ancora  fi  rinviene  un  frag- 
menio , denoiante  il  principio  della  vita  di  A!deberto,in  quello» 
abbominevole  tenore;  Incipit  vita  , Dei  famuli , precla- 
ri , at(!t>e per  tefum fpecioji,  & eie8ì  Dei  noti  Alùe ber- 
ti Epifeepi  ^ de fitnpìicibus  Pareniibusfuit  procreatus  pra- 

tia  Dei  ejl  èoronatur  : quia  dum  in  utero  Matris  fue  erat  , ibi- 
dem pratia  Dei  ctcpif  ìÌE  antequam  pervenijfet  Beatijfma  Na- 
tivitas  eìus  ìjicvidit  Geniti X ejut  y quafi  per  vifionenr  egre- 
dientemvitulum  dedextero  laterefuo  , qui  vitulus  illedefipna- 
tat  eraxiamillam  y quam  ab  Angelo  acceperat,ante  quam  exi- 
Tit  ìe  vulva  - S.  Boaifacio  dunque  fpedi  al  Pontefice  Zachari» 
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Beneardo  Prete  della  fua  Chiefa  , con  lettere  rapprefentafttira 
novità,  e la  impietà  degli  Erefiarchi,  lo  fcandalo  , e la  foverfio- 
ne  di  quelle  Provincie  , e la  neccelTttà  di  riparare  tal  Pelle  colla 
decifione  autorevole  dalla  Sede  Apoflolica}  ma  prima  di  veni* 
re  a quello  formidabil  giudizio , rsfcrilTe  il  Pontefice  aS.  Boni- 
facio , confermando  la  feguita  condanna  col  tenore  di  quella_» 
lettera  , dalla  cui  lezzione  può  cominciarfi  a comprendere, qua- 
li folTero  le  malTime  ereticali  di  quelli  due  Satteliti  d’ Inferno  , 
che  dall’  Oriente  {)ortarono  i primi  la  Iconomachia  in  Occiden- 
te. Retulijìì  il  Pontefice  Zacharia)  quod  d.  opfeudo 

pTofetas  in  eatietn  Franeorum  Provincia  invenijfet  •,  ex  quibut 
unum , quidem  novtim  Simonem  ijuxta  tenoremfuarum  Jyllaba- 
rum  reptrimus , qui  iy  Sacerdotium  Jibi  vindicabat  , & a luxu- 
ria  minime fe  continebatfeductns  populum  , 6*  inania  pr^di- 
cani , nonfolum fuam  animam  juri  Diaboli  tradens , fed  if  po- 
pulorum  corda  in  interitum  demergenSìly  abEcclefia  Dei  eas fe^ 
du&oribusfuis  abfirahens  1 & crucci  in  campii  jiatueni,  & orn- 
toria  ladf  tdttcendum  populum  , inllitueni  ,pubiica f que , & an- 
tiquas  EccUfias  reliquens  , ir fanffitatis  nomine  fe  vociferati 
faciens  ,ày  in f Ito  nomine  Ecclefiai  confecrans  ^ nomina  etiam 
hngelorum  fillio  migisdtcmoniorum  fefcire  ajfirmans  ^ aliutn 
vero-,  ita  luxuri<c  detti tum  , ut  concubinam  haberet , ir  duas  ex 
ea  flias  procrearet , iy  tamen  Sacerdotium  Jioi  venuicahat  ^ qf- 
frmani -,  hoc  jujìum  ejfe  ,j;<xta  traaitionem  veterir  Tejiamentif 
defungi fratris fuperjies  frater  ducat  uxorem  ^ ^ qui  Chri~ 

fluì  refurg'ens  ab  inferii  nuUum  ibi  reliqitiJTe  ,fed  omnei  iiutc > 

objlraxijfet , quic  omnia  bac  detejlabìlia  , ir  fcetepia  juuica- 
mui , beni-  autem  fua fanéfa  fraiernitai , juxta  Ecclefajiicatn-j 
regulam  eoi  damnav/tj  ir  in  cuJioiJam  mijit  ,i>’  opiimc  vacavi t 
Knticbrijli  Mìnijlroiìif  Prucurforesiyc,  Ravvifairdo  dunque 
il  Pontefice  la  materia  degna  di  ogni  più  maeflofo  apparato  di 
giudizio  , racolfe  l'anno  745.  follecitamente  un  Sinodo  di  7. 
Vefcovi  , 17  Preti , emolti  Diaconi  , dentro  la  Baùlica  di  S'. 
Teodoro  , efiflente  neiraniblto  del  Palazzo  Lateranenfe , dove 
furono  in  trefdTioni  riferiti  , efaminati , e condannati  gli  erro- 
ri de  i due  Eretici , con  quella  nobiltà  di  cerimonie, e con  quel- 
la fodezza  di  fentenza  , che  meritavano  sì  foleiini  misfatti . 

Lo  federato  Capron imo  intanto  ne  raveduto  dalle  accen- 
nale tnveilie,  ne  grato  a Dio,  ed  a Santi:  si  per  la  nafciia  di  un 
figlio  , che  dal  nome  dell’Avolo  fece  chiamar  Leone  i coms_j 
perle  continuate  vittorie  , ch’egli  riportò  contro  de  Saraceni  , 
niapiù  torto,  o irritato  da  fuccefiì  averli , o fartofo  pet  i profpe- 
ri*,  fece  tenere  alcune  particohari  Alfemblte  da  molti  Vefcovi 
Iconoclafli,  per  dolcemente difporre  in  tal  guifa  i fpiriti , a ri- 
cever 
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,ceverc)ocheel  voleva, e poi  far  il  tutto  decidere  inunaalTem- 
blca  generale  contro  le  iniagini,  pergiugnere  felicemente  alla 
efecLizione  di  tal  empio  difegnodettei  minò  di  elegere  il  fuccef- 
Ibre  ad  Anallafio,  quale  poch’anzi , era  morto  di  quella  orribi- 
le malattia,  che  i Greci  chiamavano , Cordapfos  in  Italia  Volvo- 
lot  per  la  quale  tramandò  dalla  bocca  gli  efcrementi  piò  fetidi 
degli  intei'lini.  Salt  dunque  un  giorno  fovra  la  ringhiera  del  lì- 
oiilio  lato  dell’Aliare  nella  Chiefa  di  Blanchermis,  ed  alla  pre- 
fenza  de  fuoi  Vefeovi,  prefo  per  la  mano  un  certo  Monaco  , no- 
minato Collantino  , ad  alta  voce  gridò  ; Cojtantino  unìverfali 
PiUTÌarcL'<€,tKuItos atjiìCfS.(t)  Era  Coflantino  un  infame  Monaco 
di  f.andalofa  ,e  dìlTuluia  vita , fcacciatogiàdallaCittàdi  Sileo 
nella  ranfìlia  , di  cui  era  flato  Vefeovo  , quale  come  capace  di 
ogni  più  infame  leeleratezza,  fiera  faciliflìmamente  accomoda- 
to al  genio  del  Capronimo,  e perciò  da  lui  giudicato  degno  fuc- 
ceflbre  di  Atiaflafio,  e fenz’altra  cerimonia,  o forma  Ecclefiafli» 
ca  lo  follevò  al  Patriarcato, acciò  almeno  dir  fi  poteffe  , che  un 
Patriarca  folfe  intervenuto  nel  futuro  , generale  concilio  , eh* 
egli  aveva  in  animodi  convocare.Stabilito  ilcapo  della  fazione, 
tutto  allora  Capronimo  fi  diè  a torli  davanti , quei  contraditto- 
ri,  che  potevano  a lui  oliare,  o colla  intrepidezza  della  fede  , o 
colla  fodezza  della  dottrina  , fra  quali  i religiofi  di  Collant ino- 
poli  etano  riputati  i primi  ; e perciò  contro  di  loro  arfe  primie- 
ramente il  di  lui  sdegno,  e la  furia  della  perfecuzione  . Conten- 
toflì  egli  allora  disporli  indifpreggio,  ed  in  derifo  al  vii  popolac- 
cio, chiamandoli  inwjemoravdijvetìiù  d’ignoranza,  e di  tenebre, 
idolatri,  e Perverfori  delle  genti,  obligando  tutti , anche  coa_^ 
publico  giuramento  fovra  il  Sdegno  della  Croce  , e col  tocco  de 
fagri  hv3tì^cl]ft3e»iìnem,necco>»munionem  quiuem  a Monacbìs 
accep  tur  unii  ne  Jalutanti  but  quicquam  btmanitatis  vicij/ìvi  exbi- 
iiituruin.  (2)  Quindi  egli  feorgendo  facile  1’  incauto  popolo  ad 
auecondarea  quelli fuoi  perverfi  fentiraenti,feceun  altro  paffo', 
non  già  riflrtiio  in  parole,  ed  ingiurie,  ma  che  fù  il  principio  di 
quella  fpieiaia  perfecuzione  , che  contro  i Monaci  molfe  , e che 
noi  a fuo  luogo foggiugneremo  . Impofe  rigorofamente  a tutti, 
incontiandoli  in  alcuno  di  elTt  , nonfolamente  feguiiar  lo 
dovelfe  con  improperj,  co  fifchi,  chiamandolo:  Tenebrqfum  im- 
iKett:oranai<n:,  idolorum  cultore»:-,  ma  eziandio  . Horrendunu» 
furore)»  ( o ingente)»  tua)»  Cbrìjle  patientia)»  , ac  leni  tato».) 
lapiuìbus  ìpjum  appetiturwn.  In  adir  ìisde)». 

AlTicuiatofi  dunque  il  TroiK)  di  Cortantinopoli  fotto  di 
un  Patriarca  eretico  iconociafla;  e colla  diffamazione  dello  flato 
monacale  refofi  in  un  certo  modo,  come  libero  airoppofizione 
di  quei  ztlantiSimi.  Keligiofi,e  perciò  fuoi  patentilTirai  nemici; 
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egli  convocò  un  copiofìlTimo  concilio  di  Vefcovi  fn  Coflantino- 
polijper  porre  l’ultima  mano  all’  abbolizione  delle  imagini , con 
ogni  più  efecranda  maniera, e rifoluzione;  vi  ne  concorfero  jj8. 
tutti  orientali, e tutti  Iconocla(li,b€ne  accomodati,e  difpofli  per 
una  vile  , e rea  compiacenza  alla  volontà  oflinata  del  loro  Prin- 
cipe. Quorum  primi  eranti  Fpbtfinus.ist  Perpenjis,  nullo  prefen- 
te  ex  Catbolicirfediius  , Romana  ,fcilicet  ,nec  Antiochena,  A- 
lexandrina,  aut  Hj/erqfolimitana.  (t)  Voile  , che  fi  congregafle 
l’adunanza  neiriniperiàle  Palazzo  d’  lieria  , e che  Coflantino, 
fuo  falfo  Patriarca  prefedefleal  Concilio  , quale  durò  dalli  dieci 
di  Fetrajo dell’anno  754  fino  alli  ottodi  Agofio.  Non  vi  fù  cer- 
tamente , forfè  nella  Chiefa  di  Dio , congrelTo  di  Ecclefiaflici,  ò 
più  deplorabile  di  queflo,  per  la  fierezza  de  \ efeovi,  o più  fee- 
lerato,  per  la  sfaccia! ag ine  delle  beflemmie  , o più  orrendo  per 
renormitàde  fucceOi  , ché  refero  ancor  fpavemo  a quei, che  da 
lungi  ne  udirono  il  racconto.  Difpofli  Capronimo  i decreti , ed  i 
Canoni,  dentro  l’accennato  Palazzo,per  tendere  più  pompofo  il 
fuo  fagrilegio.trafporiò  TalTtniblea  nella  gran  Chitfadella  Ma- 
dre di  Dio  di  Blanchermis  , che  fece  antecedentemente  ornare, 
con  appaiato  degno  di  tal  fefla  . C^ueflofù  il  primo  degli  empj 
decreti,  che  quivi  fi  flabilirono  : cioè,  che  le  imagini  de  Santi 
foffero  chiamate  Idoli , ed  i loro  adoratori  idolatri  . Quindi  lì 
procede  al  fecondoicioè  alla  lorofcommunica,riponendo  nel  de- 
creto, in  primo  luogo,  S'.Germano,  quale  anaiimatizarono , con 
vitupero  di  Idolatria,  ò*  Honorum  cultorem, e poi  unitamente—» 
con  lui  S.Gio:Damalceno,e  Giorgio  Vefeovo  di  Cjpro.  Proibi- 
rono ancora,  che  fi  defle  il  nome  di  Santi  agli  i^pofloli  , alli 
Martiri,  ed  a tutto  il  rimanente  fagro  numero  de  Confeffori , e 
di  Verginitonde  nobilitarono  il  fagrilegio  di  quefle  loro  deci  fio- 
nicol  venerando  titolo,  di  definitiofunU^c,  magme  , ét  miver- 
Jalis  Spnoai,  quale  ifcrizione  meritamente  fù  eliminata  dal  7; 
Concilio  de  Padri  Cattolici.  Di  ordine  poidiCefare  li  abbruc* 
ciarono  tutte  le  fagre  imagini, come  Trofeo,e  vittime  dell’efe- 
cranda  conventicola.  Il  Capronimo  in  tanto,  multituainempo- 
puli  in  concionem  advocat , ac  veneranua  crucis  Ugna  , una  cum 
Clivi nis  dominici  corperis,  éf  fanguinis , n.ijitriis , atqueorr.ni 

labe  puri  Evangelii palamproponit , aique  per  univerfosjure » 

jurando  ajlringit,  numquam fe  aivinas  imagines  auoraturos,  quin 
ta potiuj  idola  vocaturos . ( 2)  Cofa  , che  recò  ammirazione  in- 
fieme  , ecompafllone  delia  cecità  miferabile  di  quei  primi  Ico- 
noclafli,  che  in  quella  occafione refero  tant'  onore  alla  S. Croce, 
che  vollero  giurar  fovi  a quel  fagro  legno , unitamente  colla  SS. 
Eucareflia,  e gli  Evangeli,  non  avvedenaofi  , che  da  elfi  li  di- 
lli ugeyaaOj  poiché  la  ragione  j che  l’oòligava  onorare  una  Cro- 
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cc  di  oro,  o dì  argento  per  relaaione  a Giesù  Criflo , quella  me- 
delima  provava,  e più  concludentemente  convinceva  efTere_> 
più  doverofo  l’onore,  che  deve  renderli  alle  di  lui  ìmagini , che 
immediatamente  lo  raprefentano  dì  quello  fi  dà  alla  Croce,  che 
per  certo  non  raprefentalo  : ma  licconie  la  verità  fempre  con- 
lervafi  uniforme  ne  funi  dogmi , cosi  l’impietà  , e la  menzogna, 
che  trionfò  in  quello  efecrando  conciliabolo,  divenne  fubito  si 
palefe  , e deteÙabile  per  tutto  il  gjro del  Mondo,  che  verun  al- 
tro, forfè  nell’età  palfata  , fù  tanto  concordamente  abborrito, 
deteHato  , e condannato  da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del 
Criftiancfuno. 

Aflicurata  in  tal  maniera  l’erefia  colle  efecrabili  decilionì 
dell’accennato  conciliabolo,  ella  baldanzofa  andò  per  tutte  le_s 
Provincie  deirimpero  di  oriente  , ed  impunemente  eziandio 
alzò  le  corna  contro  del  cielo  nelle  riverite  imagini  de  Tuoi 
£anti{  quindi  avenne,  che  non  rimafe  più  alcun  vefligiodi  pietà 
in  qiie  popoli  verfole  fagre  imagini^  poiché,  diceS.GioiDama- 
fceno,  ( i)  quoà facras  intagtnes,  cum  i gnomi  ni  o fisime  traffavif- 
Jtutì  easàem  in  minuti (ftmas par tts  comminuerent , in  ignemque 
pYoicertnt,  qutc  in  parietiòus  erant  depiffa: , partim  aqua  ca- 
/i(ia,partim  calce  , vel  airamento  obliterarentur  . Se  con  tanta 
crudeltà  fi  diportò  il  Capronimo  generalmente  contro  tutt*  i 
Catto!lci,non  fi  puòdire  ,con  quanta  fierezza,  egli  li  fcagliafie, 
particolarmente, contro  i Religiofi  da  lui,già  avanti  Taccennato 
conciliabolo,  con  publico  editto, dichiarati  infami  ,e  rafi  ancora 
dalla  memoria  del  mondo,di  immemorandij  effendoche  trattoli! 
alla  difperata  , con  tutta  quella  forte  di  oltraggi , che  poterono 
elTer  inventati  dal  fuo  furore.  Un  giorno neU’Ippodromo  ( oorfo 
de  cavalli ) dove  raprefentavanfi  i fpettacoli  al  popolo,  fece  por- 
tare, ed  el^n  e alcuni  abiti  rdigiolì  alle  rifate  de  i fpettatori , 
facendoli  profanare,  con  ignominiofifiime  maniere  da  i loro  co- 
medianti,  quali  ne  calpeflarono  le  cocolle,  e ne  lacerarono!  cor- 
doni, chiam3ndo!i,7ù//rt»;e//iT7ae/ /«ne/. Quinci  eftratti,  non r 

pochi  monaci,  da  i nafcondigli  de  i loro  Monafteri , li  fece  girar 
per  la  piazza,  con  una  sfacciata  donna  per  le  mani , ludibrio  , e 
fchernodeirinfolenzadel  popolo, il  quale  per  afTecondare  l’umor 
barbaro  di  Cefare  , fputava  loro  nel  vifo  , caricandoli  di  mille 
efecrabili  maledizioni.  Dopo  tali , e tante  barbarie  gli  interdilfe 
folto  pena  di  vita,  che  niuno  avelfe  ardimento  di  farli  religio- 
fo,  affinché  ; ad  Monackifmum  omnis  via  pT<tclufa  penitus  ejfet. 
{ j)  Quindi  fucceiTe,  che  abbandonati  i Monafìeri , per  non  per- 
der la  fede  , fi  efponelfero  quei  beati  fervi  di  Dio  , ad  immcnli 
patimenti,o  nelle  tane  de  deferti, o nella  fuga  delle  campagne,o 
nella  lunghinìma  peregrinazione  di  paefi  incogniti,  ed  un  gran- 
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diflìmo  numero  dì  loro  fi  portò  a Roma  , implorando  dal  Papa 
provedimento,  foccorfo,  ed  abitazione,  a quali  fecondo  la  fiia  . 
Pontificia  beneficenza,  diede  abitazione,  e provedimento. 

Dopo  un  cumulo  cos\  grande  di  fceleratezze  operate  dal 
Capronimo:  Eccevigil,  é'fanAum  clarr.avit  ,fortiter  drcensz 
fiitciaite  ariorem,pr<£ciditeramos  ejus , iy  dtfpergite  fruffus 
ey«x  ( I ) elTendo  che  terminò  Coflan tino  con  fptiventofa  morte, 
la  fua  empia  vita  , condannandoli  efla  medefimaalle  pene  piò 
efquifite  di  un  pellimo  Inferno  , anche  prima, che  fpiraJfe  fani- 
ma  dal  fuo  corpo  . Armo  imperii,  dice  Teofane  (2)  men- 
fe  Atgujìo  armo  175.  i j.  inuitionei  exivit  cantra  Bulgaro!  Con~ 
Jìantinur  , qui  divinitUi  ejl  in  cruribus  plaga percujfùs,  iy  tire 
J’ebre  validifjima  detentut , .'ìrchoaiopolim  reuiit , acfubjeffit 
Numeri!  in  leéfumdelatusy  iy  venie»!  filimbriam  , navtm  in^ 
grejfus  ejl  , eumene  Stronglum  Cajiellum  pervenijfet,  mijerabì- 
liter  in  cbelandto  moritur  , clamans  ■,  isl  etreens  , vivens  aahue 
igni  cum  ineftingiùbili  tradi tus  , fanélamque  Eirginen^iy  Dei 
Cenetricem  laudari  expofeens  , cumjinefeuereenuf  uerit  ini^ 
ma  piò  individualmente  , e più  orribilmente,  deferive 
la  morte  Cedreno  (3)  colle  feguenti  parole  ; navigioufque  ad 
Cajiellum  Strongum  cum  vebeSui , ibi  anima  , isr'corporismot- 
tem  obiìt')Vociferans , atque  dicens  :/e  inextinguibili  igni  tra^ 
ditum  pTOpter  Mariamjubent  eam  txìnue  bonorariam  celebra- 
rivere  Deifaram.  Principe  fenza  contradizione  più  barbaro, 
e brutale  di  quanti  la  Istoria  abbi  fatto  giufiizia  alla  poflerità, 
proceffandone  le  opere,  e memoria  per  dic.hiararle  publicamen- 
te  infami  a tutto  il  Mondo  3 poiché  non  vi  fìi  forte  di  abbumina- 
2Ìone  di  cui  egli  non  fi  ne  rendelfe colpevole,  fenza  che  mai  in 
lui  comparilTe  velligio  di  virtù  , attribuendoli  i llefii  fuoi  Gre- 
ci i nomi,  come  di  una  befiia  feroce  : di  un  Anticriflo  : di  un t 

demonio  vifibile  ; onde  non  fembrerà  flrano  , che  l’ Imperador 
Michele  HI-, eflerminatal’ Erelia  degli  Iconoclalìt  , ne  facelTe 
eflrarreJl  corpo  dal  Sepolcro, cove  giacca  nel  Tempio  de  i S’an- 
ti  4poftoli , e publicamente  loconfegnalfe  alle  fiamme  nella_^ 
piazza  maggiore  di  Collant  inopnli  ad  efemplo  , e terrore  de  ma- 
levoli infetti  a Dio  , ed  alla  Romana  fua  Lhiefa  (4^  . 

Morto  queir  orribile  mofiro  di  fierezza  , fù  pioclamato  il  dì 
lui  figlio  Leone  detto  il  IV.  alPlnipero  , giovine  alloi  a di  an- 
ni j6.  il  quale  nel  fuo  governo  prefe  fubito  una  condotta  af- 
fatto contraria  n quella  del  Padre  r ed  o,  che  la  fpavento.'’a  ri- 
membranza della  diluifunella  morte  gli  facelfe  paventare  i 
giufliflimi  giudizj  di  Dio  3 o eh’ egli  temelfe  revoluzioni  del 
l’opolo  nella  continuazion  delle  maflìme  Paterne  3 certa  cofa 
è } che  benché  ei  folle  Eretico  iconociafia,  tutta  via  dichiarof- 
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fi  in  quella  prima  comparfa  inclinato  a Cattolici  { ma  perche  la 
finzioni  non  fi  pregiano  del  bel  vanto  della  durazione , per  ciò 
poco  pafsò  ,che  Leone  li  tolfe  in  un  tratto  la  finta  ma/chera  di 
divozione  , e repentinamente  precipitò  in  furore  j nondifu- 
guale  a quello  deirellinto  Tuo  Padre  contro  i Cattolici , comin- 
ciandone la  carnificina  da  i più  proflìmi  ; ciò  c da  quei  inedefi- 
nii , che  prefedeano  ne  i più  alti  polli  di  fervizio  nel  fuo  Pa- 
lazzo} accadde  , che  un  giorno  di  Quarefiiua  mentre  rimpera-  iniaelni  della 
drice  Irene  più  applicata  vivea nelle  confuete  fue  orazioni , 1’  Imp^Ircn'* 
Imperadore  0 avvifato  ,o  fofpetfoentraife  precipitofamenip_» 
nella  di  lei  camera  per  forprenderla , e non  feorgendo  alcun  rin- 
contiod'  imagini  in  quella  llanza  , ne  ricercalfeogni  più  fecre- 
to  nafcondiglio , e finalmente  due  ne  rinveniile  , nafcoile  fiotto 
il  guancia'e  del  letto,  che  raprefiemavano  1’ elficie  di  Giesù 
Grillo  , e della  fua  SantilTima  Madre  ; per  lo  che  montò  Cefare 
in  SI  furiofia  collera  , che  richiede  prima  chi  avelfe  ivi  portato 
quegl’idoli,  equindi*ro!te  in  pezzi  minutilìimi , ecaipeilaie 
quelle  fiagre  Imagini  , cadendo  in  fofipetto  fiovra  quattro  Cava- 
lieri della  Corte , Papias , Giaciimo,  òiefano , e Teofane  , fe-  Crudeltà  di 
celi  tutti  inumanamente  tormentare  con  orrioil  barbarie,  e la-  Leo„g  jy, 
cerare  crudelmente  con  battiture,  e cosiinfianguinati , condurre  jjj,p 
fovrag'i  alini  per  le  ftrade,  e piazze  di  Collant  inopali  , fino  , 
alia  publica  priggione  de  Pretoriani,  ove  Teofane  morendo  dal- 
le fue  piage,  terminò  la  vita,  con  un  gloriofo  martit  io,  e gli  al- 
tri , moiendo  al  mondo , li  confagrarono  a Dio  , in  altri  tanti 
Monallerj,  martiri  di  defiderio,  e confelTori  di  merito.  lreiie_j> 
che  non  era  si  profondamente  divota , come  i Tuoi  fedeli  CoiiC- 
giani,  ma  ben  si  Cattolica  fol  di  nafcollo  , per  non  recar  nocu- 
mento alla  fiua  fortuna,  negò  Tempre  arditamente  di  aver  avuta 
parte  alcuna  In  quelle  imagini  rinvenute  folto  il  fuo  guanciale, 
e rimproverando  a ima'evoli  della  fua  grandezza  quel  trama- 
to artificio,  avvicmolTi  a Cefare,  come  per  miti igarlo.Ma  Cefa- 
re non  oiTervando  niifiura  nè  di  convenienza,  nè  di  tenerezza,iiò 
di  giiiftizia,  acciecaiodal  furore,  fella  tolfe  davanti  con  afpre,  e 
faflidiofe  parole,  trattandola  da  donniciola , fienza  onore  , lenza 
religione  , fenza  fede  } e da  quel  tempo  egli  non  volle  più  ne 
trattare  con  lei,  ne  vederla. 

Quella  fpecie  però  di  divorzio  durò  pochi  giorni}  polche  \JltirrtO  «ccef- 
Iddio  volendo  prolongare  la  iriegua,che  avea  goduta  la  Chiefa,  fg  dell’  J^iper* 
dopo  la  morte  del  Capronimo  , rimò  ancora  il  di  luì  figliuolo  Leone.  ^ 
Leone  da  quello  mondo,  con  una  forte  di  morie,non  meno  orri- 
bile di  cucila  del  Padre. EraLeone  fortemente  invaghito  di  pie- 
tre preziofe,  che  molte  volte  procacciavafele  , non  folo  a prez. 
zo  iinmeufo  di danarOjOia  ancora  colla  violenza, e rap iua.V  idde, 

ed 


Digitized  by  Google 


.Sagri  le^,io  dell’ 
Jmp.Leone  pu- 
nito colla  mor- 
te . 


(tì  Sap.cap.xi. 
Totoph.  in  ati- 
vai. 

Impero  deila_9 

ImperaJrice 

Itene. 


(2)  Apud  Cene. 
Hiceninn  2. 


212  Secolo  ottavo 

ed  adocchiò  una  Volta  una  corona  di  oro  , arricchita  di  carbon» 
chi , e didiamaiiti , che  l’Imperador  Eraclito  , avea  confegra- 
ta  a Dio  nella  Chiefa  di  S.Sofia  , ed  abbagliato  dallo  fplendore 
di  quelle  gemme  , fece  toglierla  dal  Tempio  per  iticoronardne 
le  proprie  tempie  , fenza  molto  curarfi  deìreccelTo  di  si  orren- 
do fagrilegio  , che  fù  immediatamente  punito  da  Dio  , colla 

morte  5 poiché  girando  egli  pompofamente  per  la  Città  , con • 

quella  corona  in  tefla  ; non  cosi  torto  rientrò  nel  Palazzo  la  fe- 
ra,che  in  un  irtantegli  ufcironoin  gjro  per  la  terta  una  quantità 
di  infiammati  carboncelli  , come  raprefentanti  una  mortifera 
corona,  che  corrodendoli  il  capo,  e trafigendolo,  con  dolorofif- 
fime  punture  lo  tolfe  fubito  di  vita, gli  8,  Settembre , con  fpa- 
ventodedoriiertici  ,edegli  ertranei  , che  conobbero  in  lui  av- 
verato l’oracolo  divino  : Per  qua  peccai  quir , per  bac  , tor- 
quetur  (i) . 

Tunc -Irene  piiiJitr.a,  dice  Teofane  , cumfiliofuo  Confi anti-* 
no  loriose  hr.perium  divinitus  accepit  5 di  modo  tale  che  que- 
lla Principeffa  per  una  fublime  mutazione  di  fortnna  , pafsò  in 
un  momento  daH’efiglio  ,dov’ ella  era  per  l’ accettato  rifenti- 
mento  di  Leone  , al  pili  alto  grado  dell’  autorità  fovrana  , di- 
venendoPadronaalToluta  deirimpero  nella  età  puerile  delfiglio, 
che  non  avanzava  il  fecondo  lurtro  . Per  prima  azione  del  fuo 
nuovo  governo  , ordinò  , chedaLemno  A trafportslTe  in  Co- 
llantinopoli  , com’efcgu\,il  Corpo  di  S.  Eufemia,  ed  ella  poi  A 
portò  pompofamente  al  Tempio  di  S.  Sofia  i e peracquirtarA  al- 
to pregio  di  riputazione  prellb  del  Popolo  , offerì  a Dio  quella 
ricca  corona  , che  Leone  fuo  marito  avea  rapita , e che  elfa 
avea  refa  più  magnifica  , con  aggiugnervi  gemme  di  lingolarif- 
Amo  prezzo  i quindi  eleffe  per  fuo  primo  Minillro  il  Patrizio 
Staurazio,  UomoabililTinio  , che  fempre  poi  eflremamente  fe- 
dele a lei  per  il  fervizio , ed  a Dio  per  h Religione  fperimen- 
tò  j e la  rtelfa  Imperadrice  Irene  Criflianìflìma  , con  publico  E- 
ditto,  in  nome  fuo , e del  fuo  augullo  figlio,  in  quello  tenore 
manifertaronfi  : Damus  unicuique  libertaiem,  ut  fine  omnifor-. 
snidine  , ea  loquatur  , qua  fecum  animo  deliheraverìt , quo  veri^ 
tas  magis,  magijque  etucejcai , èx  intrepida  voce  auùiantur  , fi- 
mulqùe  etiatn  ut  ex  multi t Ecclefiit  dilfidiusn  ai^eratur  ^pacif- 
que  copulai  io,  iy  coftantia  in  omnibus  (2).  Qiial  Imperiale  con- 
difeendenza  giovò' infinitamente  a quellaCittà, la  di  cui  maggior 
parte  era  Hata  pervertita , odalla  temenza  , o dalla  compiacen- 
za a!  Principe  : mentre  per  altro  erano  i Coflaniinopolitani  in- 
clinaiiffimi  all’onore  di  Dio  ne  fuoi  Santi  , ed  in  particoIaie_» 
nella  SS.  Vergine  Protettrice  antichilìimadi  quella  Metropoli. 

Accadde  in  quei  tempo  la  morte  del  Patriarca  della  Cittàf 
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chiamato  Paoio^quale  vivendo  infermo,  mofToda  pentimsnto  di 
avere  aderito  al  partito  deglilconoclalìi,rinunziò  alladignità, ri- 
tirandoli nel  Monaflero  di  fioro,  in  cui  rigettando  ogni  partito 
di  ritorno  alla  dignità  già  lafciata,  fra  fofpirì,  e fra  lagrime_», 
fpirò  (tantamente  l’anima  . Quindi  Irene , cercando  venir  a fine 
del  fuo  difegno  d'introdure  la  religione  già  sbandita,  fé  convo- 
care nella  fala  del  Palazzo  un  alfemblea  degli  Uomini  più  qua- 
lificati, e di  tua’  i Grandi  deirinipero , quali  tutti  intervenuti, 
effa  colfuo  figluolo  , difcorffc  con  tanta  facondia,  e prudenza-,, 
prima  in  lodare  le  virtù  del  defonto  Paolo,  e poi  fece  compren- 
dere di  darli  un fucceffore,  che  pienamente  polfedefle  le  gran_i 
qualità  di  quel  eflinto  Prelato  , e potelfe  foìlenere  una  cosà  iin* 
portante,  e di tSci le  carica,  particolarmente  in  tempo  , che  ì fpi- 
riti  erano  frà  di  loro  cotanto  divifi , fovrai  punti  della  religio- 
ne i e quindi  a lungo  (i  dilleft  in  lode  di  un  fogetto , che  final- 
mente nominò,  e propofe  all'adunanza,  cjueiìo  tu  il  fuo  fegreta- 
rio  Tarsilo . Non  così  tollo  udiilì  proferire  dall’  Imperadrice  il 
nomedi  Taralio,  che  tutta  l’alfemblea  , come  con  molte  voci , 
ufeite  tutte  da  una  bocca,  con  grandi  aalamazioni , fè  rifonare 
il  nome,gr»reggiandociafcuno  di  proferirlo  più  alto  del  fuo  com- 
pagno, protetlando  luttti  unitamente  , che  Tarafio  allora  elfere 
incuntanente  elevato  al  Trono  Patriarcale.  In  fatti  era  Tarafio 
un  fogetto  di  maravigliofe  virtù  , per  effere  adorno  di  tutte_j 
quelle  qualità  delìderabili  in  un  ottimo  ficclefiaflico  5 benché 
foffe  ancora  Laico  coni’  era  S.  Ambrogio  quando  fù  fcielto,  coti 
pari  confentimento  del  Popolo,  per  il  \ efeovado  di  Milano.  Ne 
farebbe  flato  polFibile,  che  Tarano,  elfendo  Cattolico,  accettafTe 
tal  dignità,  fe  ITmperadrice,  e 1 alfemblea  tutta  , non  promet- 
teva, e ftabiliva,  l’adunanza  di  un  concilio  generale,  per  purga- 
re quella  zizania,già  da  gran  tempo , crefeiuta  fra  quelle  Chi^ 
le.  Di  ciò  aflicurato,  contentolfi  accettare  la  dignità  propofiali, 
e fù  confegiato  Veìbovo  nel  giorno  della  Natività  di  N.  S.  G. 
Grillo.  La  fua  prima  operazione  , fù  lo  feiegliere  la  riforma  del 
clero,  negli  .abiti,e  ne  colluini.Dopo  di  cui  appena  li  vidde  llabi- 
lito  nella  fede,fcrilfe  alPonteficeAdriano  alcune  letiere,che  con- 
tenevano il  racconto  della  fua  elezione, la  fua  richiella  di  un  con- 
cilio Generale , e la  profelfioue  della  fua  fede  . L’ Imperadrice 
prontamente  in  efecuzione  della  promeffa  , inviò  a Roma  Co- 
llantlno  Vefeovo  de  Leontiui  nella  Sicilìa,pregando  il  Papa  di 
venir  egli  fleffo  a Collantinopoli  per  prendere  al  conciliogeiie- 
rale,  e non  potendo  fua  fantita  portarli  , fìdegnaffe,  almeno, 
mandar  legati  dotiilfiraì,  e dì  gran  fpirito,  per  tenere  il  fuo  luo- 
go in  quel  generale  congrelfo  . Riempirono  l’animo  di  Adriano 
tali  lettere , in  udiie^  le  favorevoli  difpoùzioni , tanto  del  Pa- 
triarci^ 
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triarcn,quantodeirimp€r.adrice  per  rirtabilimenfo  delle  Imaginì 
in  queirimptro;  ondo  Tpedendo  lettere , ed  a Tarafio  in  appro- 
vazione delia  Tua  dignità,  éd  all’Imperadrice,  onorando  il  figlio 
col  nome  di  nuovo  Coilaniino,  ed  ella  di  nuova  Elena,  eforcolli 
vigorofamente  a riflabilire  il  culto  delle  imaginì , fecondo  la  « 
dottrina  ricevuta  da  i loro  maggiori  , ed  in  conformità  delle 
teflimonianze  di  moltiflìmi  b'S.Padri,i  detti  de  quali , egli  alle- 
gò, nel  tenore  feguente  : Vltum  tuum  deprecaéuntur,  otnnesai- 
vitesplebis.  (i)  Vultum  tuum  domine  re^uiram.{i)JìgnatuvL^ 
ejìfupernos  lumen  vultustui  domine  . HmcÒ'  Beaiur  Auftijli- 
nus,  pracipuus  Pater,  ér  optimus  Doéfor,in  fuisfer  moni  bus, aiti 
quid  ejì  imaf,o  Dei,  nifi  vultus  Dei , in  q:w  fignatus  ejì  populu» 
De/,  ed  altri  moltiflìmi. 

In  tanto  l’Imperadrice  Irene , ed  il  Patriarca  Tarafio  in- 
viarono alcuni  Legati  a i tre  Patriarchi  di  Aleifandria  , Antio- 
chia, e Gierufalemme,  invitandoli  al  concilio  j giache  avevano 
gli  Augufli  invitato  inCoflantinopoIi  tutt’i  Vefcovi  dell’Orien- 
te j ma  quefli  non  potendo  inteivenire  , perche  impediti  dal  fa- 
mofo  Califib  Aaron, per  non  fufcitarea  feguaci  di  Criflo  , fotta 
quel  Barbaro  dominante,  nuova  perfecuzione  j eglino  però  aflì- 
curaroiio  , che  darebbero  loro  teflimonianze  autentiche  della_i 
credenza  Ortodolfa,  in  virtìi  della  quale  potrebbe  il  S.  Concilio 
rimaner  di  loro  pienamente  informato. In  efecuzionedicui  fpe- 
dirono  al  medefimo  concilio  due  Monaci.  Giovanni,  e Tomafo, 
l’uno  donicflico  del  Patriarca  di  Antiochia  , l’altro  di  Aleifaii- 
dria,  e per  maggior  licurezza,  confegnarono  a i due  mefli  , la  . 
lettera  finodica,che  Teodoro  diGierufalemmedefonto  poc’  anzi 
in  eliglio,  avea  mandata  alli  Patriarchi  di  Antiochia, e di  Alef- 
fandria;  continente  la  di  lui  profelTione di  fede  , eia  reciproca 
rifpofla  di  quanto  era  flato  a lui  richieflo, tutto  conforme  al  fen- 
timento  Cattolico  . Con  quefli  ricapiti  dunque , e colla  compa- 
gnia de  legati,ri tornarono  aCoftantiiiopoli  gliinviati  da  f araiio* 
e da  Irene:  quindi  furono  validamente  dichiarati  per  loro  depu- 
tati, acciò  il  tutto  fi  iendefrecanonico,e  perfetto.Tomafo  da_j 

Poliziano  inluogo  del  Patriacad'Alelfandria,  e Giovanni  in > 

vece  de  Patriarchi  Antiocheno,  e Gieiofolimitaiio. 

Apriffi  alla  fine  , dopo  gli  accennati  preparamenti  il  conci* 
lio  nel  mele  diAgoflo  l’anno  786.  dentro  la  Chiefa  decanti 
Apofloli , dalle  cui  gallerie  vollero  gli  Augufli  vedere  la  ceri- 
monia dell'apertura  , quale  fi  fece,  fecondo  il  cuflume  degli  an- 
tedetti concilj,  con  alcune  orazioni  ; dopo  le  quali  fi  prepararo- 
no gli  efami  per  la difcuflione  delle  materie,  quando.un  inopina- 
to, e fpaventofo  rumore , che  udiflì  fuori  della  Chiefa  turbò  gli 
animi,  e ruppe  ì difegni  de  Padri.  V i erano  nell’AlIcniblea  alcu- 
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rfilVefcovl  Tcolioclafli,  quali  j6.anni  avanti  affiftlto  avevano  al  Tumulto  ca- 
conciliabolodi  Capronimo,ed  allora  avevano  fatto  ogni  sforzo  gionato  dagli 
^)oflìbiIe  per  impedire,  e fraflornare  il  nuovo  finodo,  che  elTi  pre-  Eietici. 
vedevano, non  fol  contrario  loro  nelle  maflìme,  ma  eziandio  alle 
perfone,  ed  in  cui  eglino  farebbero  flati  obligati  afottofcrivere 
la  loro  propria  condanna . Onde  concertarono  fecretamente  , co 
gli  OlTìziali  delle  guardie,  amatori  della  memoria  , e dell’  erefia 
del  Capronimo,  che  aperto  il  concilio,  tumultuaflero,  e terribil» 
mente  minacciaffero  alla  porta  della  Chiefa  ; intimaflero  a Pa- 
dri, che  già  mai  foffrirebbero  , che  fi  difonorafle  la  memo- 
ria, e fi abboliffero  idecreii,e la  fededi  Leone, edi  Coflamino. 

Qual  cofa  fìj  efeguita  da  partitami,  con  tanta  furia,  e baldanza, 
che  giunfero  a minacciare  di  morte  il  Patriarca,  e tutt’  i Vefco- 
vi,  fe  alcuna  cofa  mutalTero  della  flabilita  abolizion  delle  ima- 
gini . Irene  forprefa  da  un  accidente  , eh’  ella  preveduto  non — • 

«vea,  inviò  incontanente  alcuni  fuoi  pili  rifpettofi  Miniflri  per 
«juietare  le  foldatefche,  ed  a fupprimere  il  tumulto;ma  il  tumul- 
to refo  feroce  dal  tentativo  fatto  nella  prima  dichiarazione  , di- 
fpreggiando  l’autorità  de  miniflri,  eia  maeflà  degli  ordini  Im- 
periali, coflrinfcro  i melfi  a fai varfi  nella  Chiefa  , moflrandofi  Violenza  de- 
pronti di  entrarvi,  anche  colle  armi  alla  mano,  fe  1’  Imperadri-  gl[  XconoclaAi. 
ce,  che  ben  conobbe  la  neceflìtà  di  cedere  , non  avelTe  licenziato 
il  concilio,  per  profeguirlo  poi , pili  licurameiite  , dopo  la  ven- 
detta , che  prenderebbe  de  contumaci  Vefcoyi  Iconoclafli , ed 
ì Soldati^  riufeito,  cosi  felicemente,  il  loro  difegno,  infultarono 
infolentemente  il  Patriarca,  ed  i Cattolici , celebrando  ad  alta 
voce  la  vittoria,ed  il  loro  falfo  conciliabolo,del  quale  elTi  flima- 
rono  aver  fedamente  flabilita  l'autorità  , con  quella  violenza j 
ma  la  pi  udente  Irene,  trovò  ben  tofto  la  via  per  tirar  vantaggio 
da  tale  aHromo,  e rendere  per  1 avenire  al  concilio  ogni  pieiij^ 
liberta.  Imperciochefubito  , che  ella  fi  vidde  ficura  dalle  legio- 
ni di  Oriente,  che  allora  erano  acquartierate  nella  Tracia,  delle 
quali  btauracio  avea  guadagnati  tutti  gli  oflìcialijaccoitamente 
fece  fparger  la  voce,  che  i Saraceni,  rotta  la  pace,  marchiavano 
prontamente  contro  di  loro,  il  che  obligò  le  Soldatefche  ammu- 
tinatejda  Coflantinopoli  palfare  anch’elfe  lo  flretto  per  condurli 
nella  biitinia,ed  unirli  colle  legioni  Orientali.  Ma  quelle  accor- 
tamente avifate  , per  altra  flrada  entrarono  in  Coflantinopoli, 
occupando  il  poflo,  eia  guardia  del  Palazzo, avanti,  che  i Solda- 
ti Iconoclafli,  ne  pure  avelferO  indizio,  o tempo  di  avvederli 
dell’inganno,  Allora  1 Imperadrice,  mandò  a comandare  da  par-  Gallico  contro 
te  fua,edcir  Imperadorefuo  figlio  , che  deponelfero  le  armi  ,e  j tumultuanti 
ciafeuno  fi ritiralfedalla  Città:  quell’  improvifq  comando,  tal-  Soldati, 
mente  forprefe  i Soldati  ribelli,  che  vedendoli  foli , fenzavi- 
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veri,  fenza  danaro,  fenza  Città  di  ritiro,  temendo,  che  tutti  gli 
armati  di  oriente,  non  li  tagliafTero  a pezzi  loro  mal  p.iado,  for- 
zofamente  ubidirono,  ed  in  un  tratto  li  dileguarono.  Quindi  co- 
refcendo  Irene,  che  il  popolo  di  Coflantinopoli , prepolfente  dt 
numero,  e ripieno  di  eretici  , non  avrebbe  tollerata  in  faccia,  > 
propria  la  condannazione  di  quei  decreti , quali  credeva  venera- 
bili, deliberò  trasferire  il  concilio  nella  città  diNiceadi  hitti- 
nia,  celebre  già  , per  radunamento  del  primo  concilio  ecumeni- 
co, contro  gli  Arriani, fotto  Cofiantino  il  Grande. 

Vi  fi  condufle  dunque  Taraiio  l’anno  781.  nel  mefe  di  Set- 
tembre, colli  Pontifici  legati,  ed  i tre  deputati  da  i Patriarchi  di 
Ol  iente. Gli  .^ugufli  vi  n andarono  i loro  principali  Officiali-per 
avvifare,  e fofìenere  l’ordiiie;  e fràgli  altri  il  celebre  Niceforo, 
che  era  fuccedutoa  T.'irafio  nella  carica  di  pt  imo  Segretario  , e 
che  pofcia  glifucceire^iePa  dignità  . L’-^lfemblea  fu  numero/a 
di  567.  Vefcovi  , molti  dequali  portavano  ancora  igiorioficon- 
trafegni  del  loro  invincibii  coraggio  In  difefa  della  fede  , nella 
perfecuzion  del  Capronimo  . Hi  aperto  dunque  il  giorno  ?4. 
Settembre,con  folenne  aprinieiito, onorato  col  nomedi  Concilio 
Iv’iceno  II.  ,e  neH’ordine  degli  Ecumenici  il  Settimo  , nella  . 
gran  Chiefa,  confagrata alla  fapienza increata , lotto  il  tìtolodi 
S.Sofia.  Sorfe  primieramente  il  Patriarca  Tarafio,  e recitò  una 
breveorazione  , per  tutti  avalorare  alla  difefa  delle  imagini,  e 
dellacaufa  di  Giesb  Criflo,edefuoiSanti.Lette  pofcia  le  lette- 
re Imperiali  , e Pontificie  , circa  la  convocazion  del  Con- 
cilio i per  prima  fefiione  , fi  iniraprefe  P cfame  delle  cau- 
fe  de  Vefcovi  ,,che  nella  pafTata  Perfecuzione  caduti  era- 
no nella  impietà  di  frangere  le  fagre  imagini.  e nella  debolezza 
di  ubidire  a gli  Editti  Imperiali  . Dimoravano  quefti  , come 
publici  rei , fequeftrati  dall’  ordine  del  congrelfo  , in  mezzo  al 
Pavimento  , in  atto  di  fupplichevoli  Oratori  , per  il  perdonoj 
ed  i Padri  inclinando  ad  efaudirli  per  clemenza  , vollero,  che 
efiì  fi  meritalfero  la  grazia  per  giufiizi.a  , imponendoli  la  dete- 
fìazione  dell*  Erefia  . Hnalmente  dopo  la  confellione  della  SS. 
Trinità,  alzaiofi  in  piedi  ^ Halilio  Vefeovo  di  Andra  , umil- 
mente porfeal  Concilio  il  Libello  publieo  della  fua  penitenza  j 
Ja  medefima  con  fefiione  co!  li  ilefii  feiuimeuii  di  cuor  contrito, 
e dolente  , efpofe  Teodoro  di  Myra  , ma  con  maggior  impeto 
di  fingulti  fi  portò  avanti  tutti  Teodofiodi  Amorio  , imploran- 
do perdono  da  Dio  , e da  Padri  del  fuo  commelfo  delitto  : loda- 
ta dal  Sinodo  la  di  lui  penitenza  , produlfe  egli  fuori  il  fuo  li- 
bello ,nel  quale  ritrattava  la  fua  brelia^  dì  poi  feguirono  le_» 
abjure  degli  altri  \ efeovi , tutti  unitamente  fotiofcrivendofi 
alla  lettera  del  Papa , con  quelli  precili  termini  : Sequimur  fu- 
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Jcìpìmus , admìttimus,  allora  i Legati  Pontifici , pronuncia» 
rono  l’anatenia  in  nomedi  518.  Vefcovi  del  primo  Concilio  di 
Nicea  contro  quei, che  avrebbero  fentìmeiiti  diverfi  dagli  efpo- 
fti  nella  Pontificia  lettera  ; ciò  fìt  immediatamente  confermato 
da  tutti  quei  Padri  , che  fi  fottofcriffero  parimente  a quello  ana- 
tema j di  poi  fu  deflinato  il  primo  giorno  di  Ottobre  per  elfa- 
niinare  vai  j luoghi  delle  fagre  Scritture , e de  SS.  Padri , circa 
la  venerazione  delle  fagre  Imagini , per  formarne  , e collituirne 
il  futuro  decreto  ; e munirlo  di  firmillimo  , e collant  iflìmo  fon- 
damento, aconfufione  ,econfutnzion  degli  Eretici.  Finalmen- 
te definirono  i Padri  di  quello  z.  Concilio  Niceno  , circa  l’arti- 
colo delle  fagre  Imagini  ; nella  qual  definizione  tre  errori  egli- 
no condannarono  alla  verità  cattolica  repugnanti,  econtrarj. 
11  1.  fi  c quello  degli  Iconoclaiìi , che  onninamente  rigettarono, 
quale  fpecialmente  aderiva, che  neffuna  imagine  dovevafi  ado- 
rare da  Cattolici  , fuor  che  la  fagra  Eucarefiia  , che  era  , come 
eglino  diceano  , la  vera  Imagine  di  Giesìi  Chrifto  , e tutte  le_j 
altre  eliminavano  , come  Idoli  ; contro  la  quale  alferzione  di- 
chiarò il  fagro  Concilio  ; non  folamente  elleno  poterfi  , ma  do- 
Verfi  efporre  alla  publica  venerazione  , conforme  all’  ufo  antico 
della  Chiefa  . il  z.fù  quello  di  coloro,  che  confent  ivano  fi  ef- 
poiielfero  le  Imagini , non  per  render  loro  alcun  onore  , ma  fo- 
lo  pu-  ornamento,  e per  la  memoiia  di  ciò,  che  elferaprefen- 
tavano  rroiitro  de  quali  li  volle  , e comandò  , che  in  alcune 
occaliuni,con  ogni  forte  di  fegni  elleriori,oirequio  fi  rendelfe  al- 
le medci.ine,  non  alfolutamente  in  fe  (lelfe , ma  unicamente 
pei  relazione  a i loro  Prototipi  , ed  Originali  . Ed  il  {.contro 
quei  tali  , che  precipitando  nell’  eilremità  tutta  oppoda  al  pri- 
mo errore  , attribuì  vano  alle  imagini  ,quel  culto  di  latria,  eh’ 
c fol  dovuto  a Dio  : contro  la  quale  madima,!!  SXJonciLio  efclu- 
fe  fempre  dalle  Imagini  tali  aviazioni  di  latria  , chiamando  i' 
onore  , che  loro  li  deve:  adorazione  onoraria-,  e culto  Relipiofo. 
Stabilito  il  decreto  fi  proferirono  con  giubilo  , e viva  le  folite 
acclamazioni,  colli  dovuti  anatemi  . Quindi  furono  fped ite  le 
lettere  Sinodalial  Papa  , all’  Imperadore  , ed  a tutte  le  Chiefe 
del  Criflianefimo,  inferendoli  il  faufio  giorno  della  terminazio- 
ne di  un  SI  grave  affare,  nel  Monologio  liafilienfe  . 

Irene  in  tanto  , ben  paga  de  felice  efito  del  Concilio  , e 
defiderofa  di  contribuirli  maggior  fplendore,  e forza,  volle  ef- 
fa  medelima  alfiflervi , col  fuo  figluolo  per  confermarne  folen- 
iiemente  colla  fua  prefenza  le  deci  (ioni.  Diede  ella  dunque  com- 
miìlionc  a l ai  alio  di  condurre  i Padri  a Coilantinopoli , dove 
furono  ricevuti  , con  dimoffrazione  di  onore  , e magnificenza 
di  tratto  i e quivi  conve  in  una  ottava  fefiione  eglino  fi  raduna- 
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reno  i!  giorno  3 j.  di  Ottobre  nella  gran  S.i’a  del  Pa'a^ro  t rd  ’n  ^ 
prefen73  degli  augufli  . ivi  prefenti , ad  alta  voce  lelFero  il  de- 
creto conciliare , circa  l’articolo  delle  imarini  ••  al'ora  Irene  do- 
niatidò  : fe  tal  deci eto  fofie  flato  fot  nia'o  di  cnttfeminietito  co- 
munedi  tutta  r afTemblea  ? alla  qviale domanda  rifpofero  uni- 
tamente i Vefeovi:  quella  eirere  la  vera  fcnten7a  cattolica  da 
loro  regnata  sciò  intefo  i Keligiofirsinii  Ceran  , onotarono  il 
decreto  colla  Imperiale  fottofciizione  , e S’tamacio  avendo  ri- 
mefroil  decreto  regnato  , nelle  mani  del  Patriarca,  rimbombò 
di  nuovo  tutta  larpaziofiTsinia  baia,  de"e  aeclaniaziotii  de  i 
Padri, e de  i viva  di  tutta  iaCoitedi  Cefare  : riftabilimnfi  im- 
mediatamente le  iinag'ni  tiel  Palazzo  , nelle  Chieie  , nelle  fira- 
de,e rovra  le  Porre  della  Cittàsdopo  di  cui  riconorciufi  iVerco- 
vi  con  ricchi  donativi, che  diede  loro  la  rempre  magnifica  Impe- 
radrice,  fi  ricondufTeru  alle  proprie  Chieie,  per  rendere  agli 
Altari  quegli  ornamenti , de  quali  li  aveva  rpogliati  1’  Ereha  , 
dìflniggcndo  ,ed  abbolendo  leragri  imagiiii . 

Ma  quello  Concilio  cosi  felicemente  terminato  in  Oriente, 
ebbe  impenratamente  una  rcolTa,in  un  altro, che  fi  tenne 
alcuni  anni  dopo  nella(i)  Città  di  franefort  in  Occidente, ed  il 
motivo  fìt  queflo.(3)Felice  Vefeovodi  Urgel  in  Spagna,  fii  ri- 
chielloda  Elipando  Vefeovodi  Toledo,Città di  quel  medefimo 
Segno:  fe  Ci  illo,  come  \Jonio , dir  fi  doveffe  figlio  di  Dio  pro- 
prio, o adottivo?  Era  Felice  prelfo  i Spagnoli  Ecclefiaflicodi 
gran  fama  . Alla  richieda,  rifpofe  il  Vefeovo  di  Urgel  afferti- 

vamente;  ed  in  prova  dell’afTerzione  trafniife  ad  Elipando  un , 

libro  in  cui  molte  ragioni  agglomerava,  concludenti  tutte,  che 
bendirfì  poteva  Giesò Grillo  , come  Uomo  figlio  adotivo  di 
Dio.(i)II  fecondo errorefoflenuto  da  i due  Vefeovi  confederati 
nell ’Intell  etto  Felice,  ed  Elipando,  fò  di  più  confequenza  del 
primo;  cioè  , che  Giesò  Grillo  era  fervo  condizionato  di  Dio. 
Qiial  propofizione,  fìi  condannata  da  Adriano  Pontefice,  nella 
lettera  a Padri  di  Franfort , e di  poi  confermata  da  Padri , con 
pieno  coro,  nel  concilio  ; poiché  qual  occulto  Nelloriano  , pre- 
tendeva dividere  in  Grillo  due  fuppofiti.Quefti  furono  gli  erro- 
ri principali  dei  dueVefcoviSpagnoIi.gli  altri  poi  l'Arcivefcovo 
Agabardo  fcriffeli  dopo  la  morte  di  Felice,  quali  allora  appunto 
manifeili  apparirono  : che  quello  miferabil  Prelato  avelie  piò 
volte  aderito.  Deut»  Dei  Patris  Fiiiutr.,  nu/ltUenus  àtei  ùebere^ 
paffutK,  aut  crucif.um  ,fed  ab  eo  ioninetn aJfutr.pUit»  : eottjirtrc.re 
poc  nitens  exetr.plo  Ifaac^  qui  a Patte  di^fìns  ad ii»tKo!/Uìàutr,ft:ca 
ipje,fed  Aries  prò  eo  ejì  imtKolatus  , latKquam  in  IJaac  fgura- 
tuj jSt  Eiim  Pti)<d  in  Ariete  filtas  bomtnìs,  H.^c  autemfacie- 
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èat  rph  dìH’Jt  Tellx,  quii  nullatenu!  acqtiiefcelrdtfemire  ...ut 
tTed>ret,  in  uno  domino  nolìro  Jef  u Cbrijlo  duatum  naturarun^ 

unionemfubJ}ontialHerfaéfam,iXDeumveriumfecund:mfu^^ 

flevtinm,  carne  unitum  . Non  cosi  toOo  dunque  fi  refe  celebre 
rimpietàdi  Felice  , ed  Elipando  , colla  promulgazione  de  loro 
fcritti)  e colla  predicazione  della  loro  erefia  ^ che  fu  que..a  da^ 
S. Paolino  Vefcovo  di  Aquileja  , condannala  , m un  Smodo  da 
lui  congregato  in  quella  Città,  nel  quale  (i  delini  ; che  lobp  -S. 
procedeva  dal  Padre,  unitamente, e dal  Figlio,eche  Gissu  Cri- 
llo  era  vero,  e proprio  figlio  di  Dio  nell  una  , e nell  alita  natu- 
ra, e non  altriniente  adottivo.  Dipoi  nel  Sinodo  Aquilejcnfe  , e 
jRatisboiienfe  furono  di  bel  nuovo  gli  adotti  Vefcovi  condanna- 
ti alla  prefenza  di  Carlo  Magno  , che  mandò  Felice  a Roma_j, 
acciò  at'juraffe  il  Aio  errore,  avanti  il  Papa  , come  fuccefle  , e 
da’  quale  fìi  riilabiliionel  prillino  Vefcovado , Ma  come  aviene 
a chi  pienamente  non  èfanato  dal  morbo, tofloricade  nella  prilU- 
na  infermità,  cosi  Felice,  non  convertito  da  vero , preRo  mor- 
rò a trangugiare  l’antico  vomito,  ed  inforgendo  con  lui  Elipan- 
do  pili  olì  inaiamente  di  prima  nella  protervia  de  Tuoi  fentimen- 
ti,  fino  col  fcriverne  in  prova  una  lunghiflima  lettera  alRcCar. 
lo,  ed  alli  Vefcovi  di  Francia.  Ammirato  il  Cattolico  Principe 
iVdir  temerario,  giudicò,  per  eflerminare  affatto  tal  Pefle  , di 
convacare  un  concilio  Generale  in  Occidente  , che  era  in  quel 
tempo,  quali  tutto  folto  la  fua  dominazionej  ne  fcriffe  perciò  al 
Pontefice,  e mandolli  molti  meili,rupplicando!o,che  concorref- 
fe  colla  fua  Apoftolica  autorità  alla  celebrazione  di  quell' Af- 
fcmblea  , ch’eflb  domandava  , e che  di  già  aveva  detlinata  iii_^ 
Francfort  Città  della  Francia  , comoda  per  lo  trafporto  de  vt- 
veri,e  per  la  vicinanza  delle  nazioni,che  portar  fi  doveano.Rice- 
vette  con  plaufo  Adriano  Papa  i Mclfaggieri  , ^ e con  giubilo, 
non  folamente  vi  acconfent'i,  ma  per  renderlo  più  maeflofo , ed 
autorevole  vi  inviò  legati  i Vefcovi  Teofilatto,  e Stefano^  ac- 
ciò in  fuo  nome  prefedeffero  all’  Affemblea  , numerofa  di  circa 
300.  Vefcovi . Onde  meritamente fù  denominata  dagli  Storici 

Sinodo  Plenario.finr.n«.794-  . . , „ i 

Adunolh  il  Concilio, fui  principio  dell  eftate  ; il  Re  Carlo 
medefimo  volle  farne  l’apertura  , con  una  elegantiffima  orazio- 
ne, dopo  la  quale,  ordinò,  che  in  publicò  configlio,  fi  leggeffe  la 
lettera,che  il  temerario  bIipandoavev.i  a lui  trafmeffa,in  com- 
rrov.azione  della  fua  dottrina  , ed  in  confelTione  della  fua  fede. 
Letta  dunque,e  riprovata  dà  Padri  la  peftifera  lettera,fi  accin- 
fero  tutti  per  ordine  del  Re  Carlo  , a confutarla  con  dottiflìmi 
fcritti.  Sovra  tutti  fegnoloffi  l’eminente  fapere  di  Paolino  Ve- 
scovo di  Siviglia, cheli  prefe  l’aflunto  di flendete  con  piena_j 

cou- 
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confutazione  gli  errori  de  due  Erefiarchi:  chIamoQì  queflo  opu- 
fcoloi/rtcro  Sillabo  ,cd  è un  eccellente  raccolta  de  luoghi  della 
Sagra  Scrittura,  e de  Santi  Eadri,fovra  la  diflinzionc  delle  due 
nature  di  Grillo,  divina,  ed  utnana  &c.  ed  in  lìne,inferì  Paolino 
la  fentenza  contro  idueVefcovi  fulminata  dal  finodo.  Cosi  ri- 
provati, e<ond3nnati  Felice,  ed  Elipando  , con  ignobil  morte  y 
edttbia  fama  di  penitenza  finirono  di  vivere  , e terminarono  lo 
fpaziofo  circolo  del  Secolo  ottavo  . 

TIKE  DEL  SECOLO  OTTAVO. 


SECOLO  IX. 

D Air  Occidente,  ove  trafportoflì  1’ orazione  , ritorni  nell* 
Oriente  , per  offei  var  quella  Chiefa  in  nuovo  pericolo  di 
rovinare,  nelle  dilfenlioni  fra  Tlmperadrice  Irene, e Coilantino 
fuo  figlio , l’uno  fatto  acciecare  della  Madre  , per  il  quale  tor- 
mento egli  mori  i l’altra  sbalzata  dal  Trono  da  Nicefoiogran 
Canciliere  della  Corte,  che  ofurpato  l’Impero,  fini  di  precipita- 
re gli  interefli  della  Religione  4 Polche  Uomo  egli  era,  che  wee 
crede bnt  Deumi  nec  crtuebat  Deo  4 nec  creuebat  in  L eutn  . ( i ) 
Qualità  , che  ponderate  dal  Angelico  S.  Tomafo  ( j)  rendono 
l’Uomo,  fenza  fede,  ed  Atteifla.  Tale  appunto  fù  Niceforo  , fe 
fi  rifguarda  alle  parole:  profeflbr  della  fede  Cattolica  4 ma  fe  a 
fatti,  non  fi  sa;  fe  Iconocialìa;  fe  Manicheo:  fe  Atteo.  Mentre  a 
i primi,  reflitui  la  libertà  della  profeflione  di  loro  fetta  . De  i 
finodi,  dice  Teofane,  ami cus ferventi (fimus  erat,refponfii  eorum 
femper,  èr  immolationibus  congratulatus  . £ de  terzi,  tanto  te- 
merario feguace,  ch’egli  burlavali  apertamente  degli  Evange- 
li, e di  Dio,  faccheggiando le  Chiefe,  profanando  Eccleliafiici, 
fino  a cofiringerli  a fervire  i fuoi  OlTiziali  in  qualità  di  fervi, 
difonorando  il  nome,  e la  fede  dell’Impero  Romano , con  abbo- 
minevolifiìmi  fagrilegj  . Quindi  avenne  , che  dimaflrandoli  uii 
fuo  confidente  l’eforbitanza  delle  eflorfioni,  ed  il  difpreggio  dei 
culto  di  DÌ04  riipofeli  freddamente:  che  avendoli  Dio  indurato 
il  cuore,  come  a Faraone  non  potea  eifo , non  operare  tali  cofe. 
E bene  in  verità  egli  peri  , come  Faraone  nel  fuo  peccato , ef- 
fendo  che  fu  nella  propria  tenda  uccifo  da  Crumnio  Rède  Bul- 
gari, avanti,  cheavelfe  tempo  di  ravederll,  con  orrendo  fpet ta- 
ccio a tutti  i Pofleri  4 poiché  Cruiumo  formò  dal  diluì  cra- 
. nìo 


Digitized  by  Google 


Erefìdrcbt.  251 

nio  una  tazza  perfolazzarfenene  conviti,  in  obbrobrio  della  di 
lui  memoria, ed  in  deteOazione  de  fatii. 

Il  male, che  apportò  Nieeforo  alla  reIi?,toiie,  fj  in  gran — » 
parte  rìcompenfato  dal  bene,  che  recò  alla  Chief  i Michele  Ca- 
ropolata  , fuocero  del  defomo , chefù  acclamato  I.npeiaJo’e, 
Uomo,  che  aveva  tutte  le  perfezioni  conti  arie  a i vjzj  de!  fuo 
Antecelfore;  umano  liberale,  religiofo  , efovra  tutto  puriinmo 
Cattolico:  onde  fubitofece  egli  la  profelfion  della  fede, in  coa- 
forniit a de  i fette  concili  Ecumenici  , foitofcrivendola  , colla 
promelfa  dj  mantenere  lempre  intatta  la  venerazione  , ed  il 
culto  delle imagini.  Il  Patriarca  Miceforo, ch’era  fucceduto  a_» 
Tarafio,  ne  fcriife  , con  termini  di  fantiiiìmo  gaudio  al  Papa_, 
Leone  111. che  ne  godè  parimente  , con  dimutlrazioiii  viviii- 
me  di  contentezza,  .■^pplicolfi  dunque  con  grande  a;  dorè  il  nuo- 
vo Cefare  a far  rifioriic  la  fede  Cattolica  in  Oriente  ^ e primie- 
ramente per  far  rafrenare  1 infoleiiza  degli  Iconoclaili,  procede 
COI)  feverillimi  gaiiighi , fino  con  recidere  la  lingua  ad  un  laifo 
Eremita,  che  aveva  avuto  ardimento  di  oltraggiare  un  imagine 
della  ib.Vergine,relegaiido  il  compagno  di  lui, che  moflrò  pen- 
timento del  fallo,  il)  un  Moiiafiero , in  cui  terminò  la  vita  in — , 
continuo  digiuno.Più  feiibbile  però, e più  ilrepitofofù  ilrifcn- 
timento  di  Michele  contro  i Paoliciaiii  , Attigoni , e Corbeani, 
quali  folto  hergio  lorocapo,  infeilavano  , ed  infettavano  la  fri- 
gia, c la  Licaonia,  culla  dottrina  velenofa  de  Manichei . t'eceli 
lutti  morire,  condannandoli  , con  efpreilò  bando  al  taglio  della 
te.da,  per  purgate  il  Mondo  da  tal  Pelle  di  Erelia  . Ripreifa  in 
talguila  a treua  dal  ferro  , e dal  timore  j la  fede  , e lx_» 
pietà  , couiiiicciò  da  per  tutto  , nel  fuo  prillino  luilro  , a rifo- 
geietfe  Urano  accideiue,noii  Tavelle  di  nuovo  fupi  ella,  con  ter- 
ribilillin.i  ..v  veti  intenti  j quello  fu  la  depolizionedi  Michele  , e 
Pairuiizioiie  all  Impero  di  Leone  Armeno,  cheimitando  nel  no- 
me , e nel. a impieta  Tlfaurico,  abolì  I’  imagini  , e riJulfenel 
prillino  lagrimevole  flato  di  defolazione  quelle  mifere  Chiefe  . 
fra  Leone  quanto  dì  voto  di  animo,  altre  tanto  timido  di  natura, 
e perciò  cosi  inclinatoalla  quiete  , cosi  lontano  da  ogni  moto 
di  agitazione  , e cotanto  inimico  delTeft'ulione  delTuman  fan- 
gue  , chefù  folito  dire  ; ejjere  e[fj  pronto  ,pi'u  tojio  dì  ceaere  ad 
a tri  i'  Imperoiquamguttam  unam  Cbrijìi  fan^uinis  e^'ufam  ter- 
nere  . Il  moiivo  per  cui  Michele  fìidepo.lo  dal  Trono  li  fìi  , eh’ 
eccitata  da  Bulgari  controdi  elfo  una  formidabii  battaglia  , av- 
venne , che  o per  cafo  , o per  tradimento  , o malizia  di  Leone 
Armeno, che,  comandava  le  truppe  di  Oriente  ricevelfe  Michele 
una  iiotabililliina  feonfitta  da  Ci  umilio  Re  de  Bulgari, da  ciòir- 
liiatu  il  riutaneute  dclTefercito,toflo  acclamò , ed  inalzò  Leone 
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aU’Inipero  ; tolerato  egli  con  Tofferenza  ammirabile  un  taf  col- 
po (i  ritirò  fpontaneamente  dalla  Corte  , nel  Monaflero  della 
Madonna  del  taro  , laiciando  fenza  contraflo  il  diadema  io  ca- 
po , e governò  in  mano  a leone , che  devorò  in  un  iilante , e k 
fede  di  Dio  , e manoinelfe  lagrime volmente  lo  flato  rilorio  del- 
la religione . 

Siabiliiofi  Leone  nell’  Imperio  fivefli  di’  tutta  la  ferocia, 
che  aveva  dianzi  ,odiflìmulaia,efuppreiraiquivi  per  primo  bar- 
baro ogetto  della  fua  inumanità  fcielfe  l’innocente  Michele, 
ellraendolo,  colla  Moglie  da  quel  Monaflero  , ove.  fi  era  riti- 
rato i rilegandolo  neirifola  lonianifìlma  del  Principe  , inlieme 
con  Teohlatto  , ed  Ignazio  Tuoi  figlioli  , quali  fece  prima  ca- 
ntare, per  inabilitarli  alla  fuccedion  dell’Imper.  quindi  tutta  la 
fua  cura  pofe  in  riflabilir  l’Eiefia  degli  Iconoclafli  nel  medelimo 
(lato, in  cui  ella  fìi,foitorimperodiLeone  Ifauricocheei  fi  prò 
pofe  efattamente  imitarejcalcando  pertanto  le  pedate  dell’  Ifau- 
rico  fece  un  paflb,  che  lo  portò  finalmenie  all’  ellremodell’  uki- 
ino  precipizio  ; ciòfò  , che  fé  un  giorno  chiamare  a fe  il  Pa- 
triarca Niceforo  , con  tutti  quei  Vefcovi , ed  Abati , che  fi  ri- 
trovarono in  Coflantinopoli , afiìnedifentire  daeflì  le  ragioni 
fovra  la  materia  delle  imagini , al  confi  onte  di  quelle  , che  av- 
rebbbero  allegate  in  un  publico  congreffo molti  Iconoclafli , eh* 
el  appoflatamente  ritteneva  nel  fuo  Palazzo  j commoffe  gr.in- 
demente  ,ed  il  Patriarca  , e tutti  i Cattolici , un  tale  inopina- 
to comando  ; ma  non  potendo  nfpondei  e alla  propofizione , 
vennero  al  congreffo  , non  per  difputare  dell’  articolo , ma  per 

profeffarlo , con  quella  franca  libertà,  chefuole  dar  fuori  un • 

fpirito  fuperiore  di  coflanza , edi  fede  ; vi  intervenne  col  Sena- 
to, e col  la  parte  avverfa  , maeflofamente  lo  fteffo  ImperaJore 
nella  gran  Sala  ,•  dopo  aver  effo  recitata  breve  orazione  , prote- 
flativa  della  fìnta , ed  alterata  fua  fede , infor Te  il  primo  fia  Ve- 
fcovi Emiliano  di  Cizica:  Si  quajtiotinquit.^  EccleJtajUcatO  //«- 
perator , bdc  e/?,  ut  dixijlì  in  EccUfia  inquiratur,ut  »:oj  ej/jiye. 
non  in  Palatili  Reeiis . Ed  io  fon  figlio  della  Chiefa  , ripigliò 
rimperadore , nò  con  altro  fine,  io  vi  ò qui  chiamati , che  per 
conciliarvi  nella  fede  di  una  inedefima  Chiefa  : foggiunfe,  dopo 
i Vefcovi,Teodoro  Abate  del  gran  Monaflero  di  Audio  : ne  len- 
te! ntwc  ln:perator , Ecclejiajlìcum  jiatum  aijfolvere  j ait  enim 
Apojlolus  ( I ) quofjam  qùuetr. pojuit  Deus  in  EccUfia.  Primum 
Apojioloti  tìeinae  Profetai.,  teriio  Pajiores,  tir  Dofiores , au  Per- 
feflionem  Sandfortm , non  dixit  Reeei  ; tiiA  qi  iuon  , o In.pe- 
rator , civi/ii  Jiatui.iì'  exercitus  eotnn-.ijfui  ejt , bj.c  ie^i tur  cura. 
Ecclefiatn  auietn  Pa/tcribus , i)'  Doéìùrteus  fiuei  nojlr<t  cauja  «.e 
c»h  nobit  aliquid  annuntidvtrit , ipfum  non  auuiemui,  totum 
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ut  te  duaitUrì fi»:us  ,•  ed  altre  parole  pefanti , eh’  egli  in- 
trepidamente pronunciò  ,•  (lueOi  concettinoli  facendo  troppo 
buonfuono  neirorecchie  deH’irritato  Leone , forfè  in  piedi , e 
con  terribil  voce  ,eJ  afpetto  fevero  , rivolto  a Teodoro  , cos'i 
dine  : Il  parla  con  un  Iinperadore  ! fono  io  for fi  eretico  , che 
fcacnar  tu  mi  vuoi  dallaChiefa  ? Non  rpojripigliò  fubito  Teo- 
doro  , feti  te,  te  ipftnnfa&is  ini s ab  Rcclejia  ejecijit , quamjìre- 
tìtre  aa  i..am  hiterumque  vh  , in^reilì fi  ejì  animus  , prufia  no- 
i’tjcum  , qui yeìfitatem  ^Ytcdicamuf  Chrifii  imaginem  venera- 
mur  , in  cos'i  dire,  ufc'i  intrepido  dalla  gran  Sala  , e dietro  lui 
tutto  il  rimanentedegli  Ecclefiaflici , che  Io  feguirono,  accla- 
mandolo per  degno  veramente  della  gran  fama, che  di  lui  corre- 
da per  il  mondo  j ma  appena  fi  furono  partiti,  che  aciafeuno 
jbvragiunfe  1 imperiale  comando  ( chefù  la  prima  tromba  del- 
la nuova  Terfecuzicne  }continentequefle  precife  parole  ; Ne- 
v.inem prorfus  cut»  nliis  tramare  , nec  inter fe  conjerre  , ani  do- 
Cfrr,  aut  ite  fide  prerfus  j ricevtllo  anche  Teodoro  , ed  al  Mef- 
fo  y che  gilè  Io  recò,  non  folo  cosi  rirpofe  , ina  pregò , che  lai  ri- 
fpofla  poriaffe  alTImpcradore  . . , Efjuum  tie  ejl  vobìs  , an  Deo 
parere  ì vos  ipfi  rem  rat  ione  tifi  i mani  e s,  dicite  ì quindi  ufeendo 
dalChioflro,per  leflraJe  , per  le  piazze  , eongruentia  omnibus 
conjlanterfuggerebat , hos  vocans  , iUos  adiens , alias  litteris 
covprmans  , abjeffofque,  ò’projtratos  astimos  erigens , verbifque 
txatans  prò  viriti  .AnwTxhabiì&^ovyti  tuttofò  la  lettera  , che 
\^(fovi  , e Monaci,  che  timorofi 
dell  Editto  Cefareo , ritirati  nelle  proprie  celle , olTervavano  il 
lilenzio  impoflo  fovra  il  culto  delle  imagini  ; onde  animati  da 
tali  ammirabili  perfuafive  , ufeirono , come  Leoni,  contro  Leo- 
ne , colla  predicazion  della  fede , iti  comprovazion  delle  imagi- 

ni  5 fra  gli  altri  il  Patriarca  Niceforo , fattoli  capo  loro  , con » 

fcambievole  giuramento  promifero  ogni  piò  viva,  e perfeveraii. 
te  coHanza  nella  confelTione  del  fecondo  Concilio  Niceno  , pro- 
tefìando  eziandio  all’  Imperadore , che  prima  erano  pronti  di 
farli  gittate  nd  mare, che  tradire  in  quefio  punto  la  fededi  Cri- 
flo  i ma  Cefare  imperverfato  nel  male  , priinieramente  depofe  il 
Pati  iarca  dalla  Aia  Sede  , e mandollo  rilegato  nel  Procounefo  , 
ovecon  gran  pazienza  ,eto!cranza  vilf^per  lofpazio  di  anni 
1 * . dal  di  cui  eliglio  paftò  all’  eterna  libertà  dell  Empireo  j con 
luifuiouogafligati , coir  eliglio  tutti  quei  Padri  Ortodolli , il 
peccato  de  quali  filala  loro  eguale  pietà  , e zelo  dell’onore  di 
Dio.  Liberato^  Leone  da  quelli  odacoli , e dal  vivo  rimprovero 
di  tuftil  illuflri  Ecclefiaflici  ,diò  ogni  libertà  agli  Eretici  di  di- 
re e fare  , cicche  il  furore  fuggerirebbe  loro,  contro  le  imagini. 

Quelle  furono  le  rifoluziòniprecipitofe  di  Leone  j ma  non 
* . quefb 
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quelle  quelle  pili  glufledel  Cielo  5 poiché  mentre  in  tal  forma 
gli  Imperadori  Greci  manometteano in  Oriente  la  Religione  » 
Cattolica,  ne  difpofe  ori ibìlmente Dio  il  galligo  con  manomet- 
tere'in  Occidente  tutti  i loro  flati,  e guirifdizione,che  polfedea- 
no,trasferendoli  degente  in  gentem  propter  iniuftitias,&  iaju- 
rinStiy  contuKelias  (ìdverfus  dolos  (\)  cominciò  codefla  muta- 
zione di  flato  dalla  rivoluzione  accennata  del  Eopolo  fotto  Gre- 
gorio II.  nell’  Impero  di  Leone  Ifaurico , e terminò  pofcia  col- 
la rifoluzione  eroica  di  S.  Leone  III.,  che,  o de'ufo,  o difperato 
di  guadagnare  gli  intelletti  de  Greci  Manarchi  colla  dottrina,  e 
coir  oirequio  , coll’sutoricà  , o reffetto,  colla  gentilezza  umi- 
liazione , o pur  col  terrore;  e perfuafo  in  fine  dalla  loro  avvar- 
fione,non  tanto  alla  Sede  Rom.ana  , quanto  alla  Religione  di 
Criflo,  giunto  in  Rema  il  Rè  Carlo  di  Francia,  fogetto  bene- 
merito della  fede,nella  Bafilica  Vaticana, rolenneniente gli  im- 
pofe  SII  la  fionte  l’Imperiale  Corona  , avverando  a vantaggio,  e 
gloria  del  Pontificato  , l'antico  Vaticinio  di  Geremia  (2)  con- 
Jiitui  tefupergentes,  & Regna  , ut  evetles  , C3*  dejiruas  , ifaif- 
perdaf,  ér  tcdificeSì  plantes.  Ro»:am  veniens  . ( ? ) Imperato- 
ris  Augnili  non.en  aecepit . Nell'atto  della  magnifica  funzione/ 
ebbi  igeili  il  Rè  Carlo  coll  giuramento  alla  difefa  della  Chiefa 
Romana  , con  quefle  parole  : In  nomine  Cbrijli  fpondeo  , atque 
potliceor  , ego  Carolus  Imperator  coram  Dea  , Ò"  Beato  Petto 
ApoJlolo,me  Protefforem^ly  defenforemfore  huius  San^x  Roma- 
nx  Eeclefix  in  omnibus  utilitatiòus^quatenus  divino  fultusf ne- 
ro auxilio, prout feivero pnieroque  . (4I  Qual  formola  di  giura- 
mento da  quel  tempo  fìi  inviolabilmente  Tempre  fino  a giorni 
nollri  ofTervata,  e pratticata  dafuccelfori  di  Carlo  nella  loro  af» 
funzione  airimpero  . 

DairOccidente , facciam  di  bel  nuovo  ritorno  in  Oriente. 
Leone , che  cos'i  fuor  di  ogni  modo  peccò  contro  la  fede  , ricevè 
ben  torto  da  Dio  la  meritata  mercede  , di  vedtrfi  infedeli  gli 
amici,  eribelli  i Valfalli , quali  finalmente  annojati  del  fuo  • 
dominio  , ed  affai  più  della  fua  barbarie  lo  trucidarono  , avanti 
lo  rteffo  Aitar®,  ledi  cui  imagini  aveva  egli  cosi  fiigrilegatueo- 
te  profanate  ; cos'i  mor’i  1’  Impetadore  Leone  Armeno,  dopo 
aver  regnato  7.  anni,  e 5.  meli  , in  vece  di  quel  gran  numero  di 
anni  prefagitoli  da  Tuoi  falò  Profeti, fe  egli  fi  rendeva  Iconocla- 
fto  ; dopo  la  di  lui  morte  , i congiurati  , andarono  direttainente 
alle  carceri , d’ onde  trafportaroiio  Michele  lorcapo , fatto  po- 
co prima  dall’  eftinto  Cefare  prigionare,  e ftringere  rtrettamen- 
te  fra  ceppi , per  farlo  il  giorno  dopo  del  SS.  Natale  , brucciar 
vivo  , avendolo  feoverto  iniidiatore  dell’imperiale  fua  vita,irs- 
fporcaio  2 dilli  Michele  ) d’indi  nella  gran  Sala  dell'apparta- 
mento 
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mento  Cefareo;  quivi  fenza  ne  pur  levarli  i ceppi  , lo  collo* 
careno  fovra  il  Trono  , e lo  proclamarono  Imperadore  5 dopo 
di  cui  li  oouduire  nel  Tempio  di  S.  Sofia , ove  ricevè  la  corona 
Imperiale  per  mano  del  Patriarca  ; e fenz’  alcuna  contoadizio- 
re  prefe  poireflb dell  Impero , benché  ei  ne  fofle  meno  degno  di 
ciafcun  altro . 

Era  Michele  di  Amorio  , Città  dell’  alta  Frigia , nato  di  Chi  foITe  Mi- 
ofcurifiinii  natali  1 allevato  da  una  Vecchia  Ebrea  nellefuper*  chele, 
flizioni  della  Tua  fetta,ed  in  una  profondifiims  ignoranza  di  ogni 
forte  di  fcienza  , non  rapendo  ne  pur  leggere,  o fcrivere , e non 
- potendo  , fe  non  con  gran  tempo*  e fatiga  , formare  le  lettere 

del  Tuo  nome  , quale  pronunciava,  come  le  altre  parole,  balbec-  • t ■ 

tando  per  un  difetto  naturale  di  lingua  , d’ond’  egli  traile  ileo* 
gnome  di  Balbo-^  nel  rimanente,  Uomo,  quanto  fenza  cofeienza 
altretanto  ardito,e  fortunato  nella  guerra,  per  i di  cui  gran  me- 
riti militari, era  afeefo  poi  airaltiirunodeiriniperoiquiviMiche*  .v 

le  , nafeondendo  una  parte  delle  fue  rie  qualità  per  conciliarli 
l’affetto  popolare , intraprefe  una  condotta  nel  governo,  in  tut- 
to contraria  a quella  di  Leone  , che  fi  era  lefoodiofiflimo  per  la  • ' 

fua  crudeltà  verfo  i Cartolici  , che  non  volevano  renunciare  ' . . 

al  culto  delle  imagini  j publicò  egli  un  Editto,  per  mezzo  di  Primo  Editto 
cui  richiamò  dal  loro  efiglio  tutti  quei , che  Leone  aveva  rele-  di  Michelp  * 
gati  per  la  fede  , reimegranuo  in  tanto  i Vefeovi , eJ  i zelanti  Imp. 

Cattolici, col  ritornojdella  fama,  deH’onore,  e de  l’ofli  loroiina 
perche  le  iimulazioni  non  ponno  vani  are  per  feveranza  nelbene, 
che  però  poco  paf<;ò,  che  alzata  la  viiiera’,  fi  conobbe  al  di 
fuori , quale  folfe  fenipre  mai  flato  al  di  dentro  ranimo  di  Mi- 
chelc5  ed  in  fatti  tanto  egli  oprò  in  quefla  forma  da  buon  fede- 
le , quanto  che  colle  vane  paiole  trattenne  i fpiriti  de  Cattolici 
fofpefi  , tutti  applicati  in  attendere  all’eiito  della  pericolofa^ 
guerra, che folevolli  un  fuo  Ribelle  5 dopo  la  quale  felicemente  , , 

terminata  palefamente  fcuovrifli  Eretico  pih  oflinato  del  fuo 
* Predectifore  , e nemico  piò  perniciofo  della  Religione  di  ogni  ‘ 

altro  più  barbaro  j impercioche  fra  le  altre  intoleiabili  perver- 
ficà,  dice  7onaia  : Capronimutn  iu  omnibus  imitatus  , iy  Judais  . . I 

i^ddiQusJabaia  jtjunari  jubebat  . Refurrebfionem  nwrtucruvL^ 
non  creUebat-itoque futura  bonafugillabat  iyc.attefla  in  oltreCe- 
dreno  , che  con  fpeciale  Editto  , egli  proibiife  , che  veruno  di 
quei , che  erano  veneiati  da  i Fedeli , fi  chiart^ffero  Santi , aife- 
rendo:  convenire  un  tal  titolo  al  folo  Dio;  ita  delirans,in  omni - 
busimpius-  (i)cosi  fempre  f iùlrcfcendo  nella  empietà, refpin-  (*)  Baronìut 
-gendo  ogni  aniiciziacon  Roma  , ed  unicamente  confederandoli  ''«•Sjr.n.io, 
cogli  Acattolici  fiioi  feguaci , venne  a tr^occare  in  orrendi  fa- 
gl  ileg) , fino  a fpofare  una  Monaca , chP^ii  (olfe  dal  Mona* 
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nero deli’irolà,  detta  de!  Prìnctpt  psvtoWsvKvXi  al  Trono  , 
TrOTio  Imperiale  , il  che  feco  tirò  infinite  fciagure  per  quell* 
afflìtta  Crnlianità  { e con  più  formidabil  colpo  la  vendetta  di 
Dio  ) che  fece  palTare  i Saraceni  a danno  del  l'Imperor  onde  in  - 
vafa , e fo^iogata  la  Sicilia  , fi  refero  padroni  della  maggior 
parte  di  quei  fiati , che  ancora  pofTedevano  i Greci  nella  Cala» 
bria  , nella  Puglia,  e nelle  Piazze  maritimi  della  Dalmazia  j 
Onde  egli  fìi  Tultimo  , che  diede  il  traccollò  alli  fiati  dell’ Occi- 
dente ( documento  grande  a chi  prefiede  ; che  ficcome  la  Reli- 
gione è il  fondamento  più  fermo,  chefofiitne  i grandi  Impe- 
ri , cos'i  l’Erefia  c la  machina  più  polfente  a roverfciarli  ) nè  U 
male  terminò  nelle  fole  Provincie  , ma  bensì  nel  fine  fi  rifirinfe 
in  toglierli rindegna  vita  con  doiorofiinma  mo-tedel  corpo, (i)e 
molto  più  obbrobriofilfima  per  la  memoria, lafciando  di  lui  fcrit- 
to  Zonata  ( 2 ) non  multo  po  fi  Michael  animo fuo  àeclarato  ortbo- 
doxos  opp.pnavit. . . . Capronimum  in  omnibus  imitatus,Jud<eis 
aàidus , 6'c. 


Al’  udire  i Francefi  fufcitata  da  Greci  la  memoria  delle 
fagre  imagini  , come  che  la  Francia  , allora  inclinava  all’ 
indifferenza  del  culto  delle  medefiine  , come  dicemmo,  trattan- 
do del  Sinodo  di  Francfort  , dilatofli  quindi  il  male  a giiifa  del 
fuoco  , che  per  quanto  Aerile  , che  fia  , non  lafcia  di  avere  una 
felice  fecondità  per  moltiplicare  fe  fleffo  nella  produzione  con- 
tinua di  nuove  fiamme  ^ onde  l’errore  in  cui  trovavanfi  alcuni 
Prelati  di  quel  Regno  , fece  nafcere  in  quel  tempo  una  nuova 
JErefia,  cheìnnltrofil  più  avanti  dì  quella  degl’ Iconoclafiì , il 
di  cui  primo  Autore  fù  Claudio  Vefcovo  di  Torino  . Era  que-- 
Ilo  Spagnolo  di  nazione  , e nella  fua  prima  gioventù  , difce- 
polo  di  Felice  di  Urgel , di  cui  fù  fedeliinmo  feguace  in  Fran- 
cia , ed  in  Italia  ,ed  in  Germania  , quando  in  quelle  Provincie 
ftargeva  il  veleno  dei  fuo  Nefiorianifmo  Felice  unitamente,  ed 
Elìpando  . Dopo  la  condanna  feguita  del  fuo  Maefiro  trovò  mo> 
do  dientrare  al  fervìgio  di  Luigi  Buono  , dal  quale  fù  ammef-' 
Lodevoli  qua-  fo  frà  i Preti,  e Capellani  del  Regio  Palazzo  , e come  che  era_* 
lità  di  Claudio  egli  fovrabbondantemcnce  fornito  di  fpirìto  , e di  Audio  nelle 
lettere  , e che  aveva  naturalmente  felicità  , e grazia  per  fpie- 
garle  , fi  diede  al  Minifiero della  Predicazione,  principalmen- 
te nellaCorte,appi^fro  della  quale  crebbe  in  sì  altaefiimazione, 
che  fù  reputato  uno  degli  Uomini  dì  quel  Secolo  , che  meglio 
intendeffe  , e meglio facefife  intendere  r Evangelo  ; perciò  ef- 
fendo  vacato  il  Vefcovado  di  Torino  , ei  vi  fù  acclamato  , e_# 
promoffo  , col  confenùmento  eguale  airefiimazions  •,  ma  s’egli 
pon  aveva  avuto  aidiiNnto  di  timronizare  la  Erefia  già  dette- 
• fiata 
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fiata  dairantìco  Maeftro,  circa  la  perfona  di  Giesìi  Crii'to,  con- 
tentandoli fol  di  feguire  l’errore  , che  tolleravali  allor  nella_» 
Francia , circa  l’adorazion  delle  iinagini , farebbe  flato  men  dif- 
-piacevoleima  infuperbito  in  venendoli  elevato  ad  un  poflo  fjual 
parevali, che  campo  gli  flendelfe  per  far  da  Maeflro  fovra  la  pu- 
ra dottrina  di  noftra  religioneifi  pofead  efaminaredue  principi, 
quali  felicemente  trovò  fri  fe  medemi  contrari  ; perloche  quel- 
le ilefle  ragioni , che  li  allegono  contro  le  adorazioni  delle  ima- 
gini , militano  contro  le  adorazioni  della  Croce:  onde,  o am- 
metter fi  deve  l’adorazione  dell’  una  , e dell'altra  , o nilfuna  : 
di  modo  tale  che  era  di  uopo  per  neceflità  di  concludere  , che 
fe  conviene  adorare  la  Croce,  conviene  altresì  adorare  le  ima- 
ginidel  Crocili ffoi  e fenon  c lecito  adorare  le  imagini  del  Cro- 
cifiifo , non  deve  parimente  elfer  lecito  , adorare  la  Croce.  £gli 
c certo  , che  Claudio  doveva  appoggiarfi  alla  prima  delle  due 
•confequenze  ,elTendo  ,che  la  conclulione  proveniva  da  due_> 
verillimi  principi  ,che  fono  la  parità  delle  ragioni,  che  unifor- 
mamente  provavano  l’adorazione  della  Croce  , el’adorazion — » 
delle  iinjgini  ^ ma  Claudio  preoccupato  dal  falfo  principio  , che 
da  alcuni  li  ammetteva  per  indubitabile  nella  Francia  ,cioè  di 
non  doverli  adorare  le  imagini  ? ma  bensì  unicamente  le  Croci; 
a fuo  danno , conclufe  così  : fe  non  è lecito  adorare  le  imagini , 
nò  pure  farà  lecito  adorare  le  Croci  ; quindi  impreflìonato  di 
quella  maflima  , vifitando  lafua  dioceli,  predicò  apertament?_j 
contro  l’ufo  della  Chiefa  , che  ei  chiamò  idolatria  , e fe  levare 
da  tutte  le  Chiefe , e da  tutte  le  piazze , quante  potè  rinvenire 
imagini , ecroci.  Teodemiro  Santo  , edotto  Abate  di  quei  con- 
torni , vedendo  , e piagnendo  quello  orribildiforJine  , che  tra- 
boccava , eziandio  di  là  di  quanto  avevano  attentato  i pili  fu - 
rioli  Iconoclafti  deU’Oriente  , i quali  nell’abbolizion  delle  ima- 
gini  avevano  pur  rifervato  l’onore  alla  S.Croce.Scrilfe  aCIaudio 
una  fortilfima  lettera  per  tirarlo  da  quel  fpaventofo  abilfo  di 
empietà  , in  cui  fi  era  egli  ciecamente  precipitato  ; ma  quello 
altretanto  agile  di  penna  , quanto  pronto  di  lingua  efibì  in  ri- 
fpofla  contro  di  lui  un  Apoloceto  , o fia  difefa  , dal  quale  i mo- 
derni Proteflanti  annoapprefo  i loroerrorì , ed  il  modo  di  tut- 
ti difenderli  ; di  tutto  ciò  informato  il  Pontefice  Eugenio,  ad 
efemplo  de  fuoi  Predeceflbri  , conteutoin  fopportarlo  , con  ca- 
ritatevole toleranza,  per  non  fargiugnere  a peggiori  eccedi  Ia_« 
debolezza  di  Claudio,  con  quella  di  non  pochi  Prelati  Francelì, 
non  ammettendo  il  culto  delle  imagini,fe  non  per  fola  illruzzio- 
ne  , rimanendo  però  il  Papa  Tempre  mai  faldiffimo  , ed  invaria- 
bile nella  dottrina  del  fettimo  Concilio  Ecumenico  ; così  aquie* 
tato  Claudio  , ed  ì fuoi  feguaci  neU’  Occidente  | ripigliamo  di 
bel  nuovo  la  Storia  deU'Orience . Se 
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Tccfilo  Impe-  Se  l’apparenza  delle  cofe  non  fofièperlo  piti  isgannatrloe 
jadore  . avrebbe  dai  o luogo  di  credere , che  Teofilo,  qual  fuccelfe  al 

Padre  nellTinpero , fiolTe  per  eflere  il  rellitutore  della  publica 
quiete  della  fede  Cattolica  nell’Oriente:  tanto  egli  apparve  nel 
princìpio  i giulto  negli  ordini  ; fevero  co  Rei^  benigno,  e libera- 
le co  i meritevoli  j e religiofo  ancora  con  Giesù  Grillo  , e la  SS. 
Vergine , portando  Tempre  pendente  al  collo  una  croce  di  oro  t 
benché  per  una  flrana  impreflione  , non  potefTe  foffj  ire  le  ima- 
gini  del  CrocifilTo  : nel  quale  punto  Tegretamente  perfifleva  ne 
mede  lìmi  Tentimenti  de  priHini  Iconoclalli , ma  ciò  , che  catti- 
volii  maggiormente  l'affetto  de  buoni  fii  ,cheobligò  £ufro- 
fina  Tua  Madregna  a ritornarTene  nel  Monallero,  donde  Miche- 
le l’aveva  rapita  , acciò  cpncellafTe  , colla  penitenza  , il  Tagri-  ' 
legio  di  un  matrimonio  condannato  , ed  abboriito  da  tutte  |p  « 

, leggi  5 quindi  licenziata  una  dalla  Corte  , e dal  Trono,  Toll  e vi» 

' un  altra,  che  era  defti  nata  la  Dio  a far  trionfare  la  Tede,  qolla 

Lode  della  ce-  intera  elìinzionedelTEreiia  Iconoclalla.  Tedora  fu  quefla,  qual’ 
lebie  Inip.Teo-  egli  TcielTe  per  Tua  Conforte  fra  mille  belle  PrincipelTe  , come 
dora.  h pili  bella, ed  amabile, ‘figlia  ella  era  dì  Mariono,  e di  Teodìtta, 

entrambi  di  nobil  Tangue  della  Paflagonia  , che  collanti  erano 
mai  Tempre  fiati  nella  profelTion  della  Religione  Cattolica  , e 
negli  efercizj  di  pietà Crifiiana, coltivati  non  men  da  efii  , che 
da  Teodora  loro  figlia,  con  tutta  la  pienezza  del  cuore.  Te  bine, 
all'augullo  Trono  inalzata, gli  convenìlTe , acquatilo  difiimulare 
il  culto  delle  imagini , Tenza  però  offendere  in  nulla  la  purità 
della  fede,  per  non efacei bar  maggiormeate  1’ animo  violento 
delconforie,  che  nella  maceria  delle  imagini  dimofiravalì  fi- 
Perlrolofo  av-  talmente  inflefiìbile  ; ed  in  fatti  non  lungi  andò  , che  caTo  av- 
venimento , e venne  , per  cui  ella  trovofli  in  cimento  di  perder  Te  , il  ConTor- 
prudenza  dell’  5 Impero  , e la  vita , Te  dal  cimento  , non  la  fotiraeva  un 
Imp.Teodora.  tiro  finillimp  di  prudente  difTiinulazìone,  non  parendoli  neccef- 
Tario di  efercitare  ili  tutte  le  occafioni  ogni  fotte  di  azione  di 
pietà  . Vi  era  in  Corte  un  Nano  chiamato  Danderis,  graiifiirao 
<1  Cefare , e per  la  bruttezza  del  corpo  , e per  la  vaghezza  dello 
fpirito,  facendo  , e dicendo  cofe,  che  non  effendo  afpeitate__> 
maravigliofamente  Torpi elidevano , con  una  piacevolezza  na- 
tui ale, gli  animi  della  Corte.  Coilui , che  aveva  la  libertà  di 
andar  per  tutto  , enir^  un  giorno  repentinamente  nel  gabinetto 
deiriniperadrice,  mentre  ella  orava  davanti  alcune  divote  ima- 
gini , quali confervava  molto  fecretamenrea  quel  ufo  • Il  Nano, 
non  Tolito  a veder  cofe  tali,  dimandi»  Tubito,che  coTa  elleno  foT- 
, fero  ? al  quale  Teodora , alquanto  Torprefa  , rifpoTe  : eh’  erano 

Pupazze,chc  ellaavtva  fatto  preparare  per  le  fue  figliolej  quin- 
di il  Nano  pariìtolì}  epuriatofi  fecondo  il  Tolilo  alla  tavola  deli* 
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Imperadore  , e richieflo  da  lui  donde  vetiifC*  ? da  Matta  rifpo- 
fe  egli  ( cos'i  ei  chiamar  foleva  1’  Imperadrice  ) ed  oh  foggiun- 
fe,quante  belle  Pupazzo  ò veduto  ! quanto  Matta  ra:catezza  ! 
quanto  lebaccia  ! equanto  rirpefta!  anche  genjfle(Ta,e  prodra- 
la  fui  pavimento.  Teofìlo  , o che  fofpettalfe  , oche  fi  imagi- 
na(Te  il  vero  , forprefo  da  fubitaneo  furore  , levandoti  impetuo- 
famenteda  tavola  , fi  portò  , ed  entrò  con  furia  nella  Camera 
di  Teodora  , e feiiza  , o accertarfi  del  fof petto  , o richiedere _» 
difcolpe  , traboccò  in  ecceflt  di  parole  : chiamò  Idohtra  la  Mo- 
glie, e minacciando  , giurò  , ch'elfo  non  foffrirebbe  giammai 
tale  abbomtnazione  nel  Aio  Palazzo  . Con  un  dolce  forifo , vid^ 
placidamente  Teodora  il  rifentimeiitodi  Cefare  , al  quale  do- 
po aver  dato  campo  di  un  pieno  sfogo , cosi  ridendo,  tutto  in  un 
tratto  ella  rifpofe  ; oh  come  Slgnote  vi  liete  lafciato  ingannare 
da  quel  matto  ! quale  priiiia  à ingannato  fe  , e poi  voi  ; ei  mi 
trovò  allo  fpecchio  colle  mie  donzelle  , e domandandomi  , che 
mioveforme  folfero quelle  , che  raprefentava  lo fpecchio  ? gli 
tifpoli  ; effere  Pupazzo  , che  fi  acconciavano  j di  quella  bella 
nuova  ei  por  c venuto  a regalarvi  ? io  medefima  1’  ò {limolato  , 
acciò  ancor  voi  in  quella  credenza  lo  mantenefiìmo  . Teofilo 
moderato  pi  ini8  lo  .sdegno  , e dando  poi  facilmente  la  fede  ad 
una  cofa , quale  parevali  piacevole , e totalmente  adatta  al  ge- 
nio di  Danderis  ,•  oiid'  ei  ne  rife,  rimproverando  a fe  inedefiino 
il  fuo  fubitaneo  infulto  . Ma  iTmpendrice.  , chetantodefira- 
mente  fi  era  tratta  fuori  da  si  cattivo pafiTo  , temendo  di  rica- 
dérvi, fece  con  battiture  gafligare  il  Nano  ; acciò  iinparaff*  a 
parlar  meglio  delle  Pupazzo  de  Principi  5 quindi  avvenne  , che 
per  gioco  , domandandoli  l’Imperadore  alcuna  volta  delle_j 
Pupazze  dell’Imperadrice.  Egli  : aJmota  labi i s dext era  manu, 
rejpomiebat  ; tace  de  imagunculh  Imperator  ( i ) . 

Ma  chi  traboccò  casi' flranamentecontro  i congionti  per  l’ 
adorazione  pretefa  delle  Ìmagini,non  è credibile, quanto  orribil- 
mente fi  fcaglialfe  indiffercntentente  contro  tutti  gli  eflranei, 
Sacerdoti,  Mortaci,  e Religioli  t c fra  gli  altri  mezzi,  che  eì  in- 
ventò per  dilatare  la  fua  Erefia  , diede  ordine  a tutti  gli  efatto- 
ri  Impt  riali,  che  obligaffero  i debitori  a rinunciare  al  cultodel- 
Je  imagini  fotte  pena  di  carceiazione,  in  cafo  di  renitenza,  come 
fefo{Aiio  rei  di  non  pagato  tributo  . Qual  cofa  fu  cagione , che 
molti  fingelfero  di  ahjurare  la  fede  cattolica  per  liberarli  da__» 
una  cosi  terribile  velfaz ione . Fra  molti  ne  quali  rifplendò  la 
Cattolica  fede , fainofo  fìi  S.  Mettodio,  contro  del  quale  arfe_» 
più  vivamente  lo  sdegno  ineforabile  di  Teofilo  , facendolo  fer- 
rar vivo  in  un  Sepolcro  , inlieniccon  due  publici  Alfafini,  fotto 
•iacuilodiadi  un  lWcaiore,che  portavali  ogni  giorno  una  fcar- 
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fiflima  miriirad!  r*ne>  però  che  accrebbe  otTore  ad  or--- 
rore  in  «juel  dolorofo  carcere  fi'i  , che  effendo  morto  un  di  quei 
L.adri  Puoi  compagni,  fofiri  per  gran  tempo  il  cruciato  intoJe- 
rabilc  del  puzzone  , emanante  da  quel  cadavere,  onde  quella 
prigione  divenne  una  vera  Sepoltura  , ove  il  morto  anguftiaf* 

^ fe  il  vìvente  ,•  tanto  ivi  egli  abitò  finche  raveduto  Teofilo  , re- 
llituillo  alla  Corte  ; quindi  poi  al  Soglio  Patriarchale  della  Cit- 
tà, a cui  venne  elevato . 

Se  Teofilo  refe  giiifliziaa  Metodio,con  ammetterlo  di  nuo- 
vo al  fuo  Miniflero  jdopo  7.  anni  di  penofifiìma  Sepoltura , do- 
po 7.  anni  altresì  Iddio  refe  giuflizia  a Teofilo , con  toglierlo  di 
vita  , neiroflinazìone  della  fua  Erefia  , colla  infamia  di  eflere 
egli  fiato  l’ultimo  Imperadore  Iconoclafla  dell’  Oriente  . Men- 
tre in  Oriente  erano  così  perfeguitate  le  imagini , e titoli  di 
tutti  i Santi , in  Occidente  il  Pontefice  Gregorio  IV.  fé  trion- 
farne la  memoria  , colla  folenne  ifiituzione  in  loro  onore  della 
fefia  di  tutti  i Santi , decretata  (1}  inviolabilmente  da  celebrar- 
fi  nel  primo  giorno  di  Novembre,  nel  quale  giorno  aveva  di 
già  Bonifacio  IV.  ifiituita  quella  di  tutti  i Martiri  ,cheftefe_j» 
poi  Gregorio  generalmente  a tutti  i Santi  j così  degna,  ed  ap- 
plaudita rifoluzione  , volle  in  un  certo  modo  , anche  imitare  la 
pia  Imperadrice Teodora  nel  rifiabilimento  , ecultodelle  fagre 
imagini , che  liam  pur  ora  per  deferivere . 

Morto  Teofilo  , veggiendoli  Teodora  , non  meìio  afibluta 
regnante  , che  libera  Badi ona  de  fuoi  pij  fentinienti  , appli- 
ceflì  fubitoad  emendare  i difconcidella  ecclifl'ata  Religione  3 e 
concertalo  l’affai-e  con  Teotifio  gran  Cancelliere  , e cufiode_, 
,deir  inchiofìro  di  color  purpureo , del  quale  i foli  Imperadori 
fi  ferviano  nelle  loro  fot toferizioni  , e con  Manuele  General 
delle  Armate  , e gran  Maefiro  deH’Imperiale  Palazzo  , nomi- 
nati dal  defunto  Cefare  per  Tutori  dell’  educazione  di  Michele 
fuo  figlio  , in  età  allora  dipreflb  4.  anni  ^fò  concordemente  fra 
efit  rifoluia  la  effettuazione  del  conceputo  difegno  3 benché  al 
principio  lepugnafTe  Manuele  ad  una  tanta  novità  ; ma  poi  con 
più  avveduto  ccnligl  io  non  folo  vi  inclinò,  ma  di  più  fiimolò 
Teodora  all’  efccuzione  dell’  opera  , fpintoa  ciò  fare  dalTefiTer 
ei  guarito  da  mortale  infermità,  in  cui  ad  eccitamento  di  alcu- 
ni SS  Monaci  fludiii , egli  promeffe  a Dio  ogni  più  eftìcace  at- 
tenzione allo  rifiabilimento  delle  fagre  imagini,  fe,  comefegui, 
foffelibeiatodaquel  male, che  lo  toriiieiiiava  j concordi  dun- 
que tutti  tre,  fpeditamente  fi  procede  alia  publicazion  di  un  £- 
ditto  per  l ofiervanza del  Concilio  Niceno  II., e con  tutto,  che 
i Tutori  di  Michele  foffero  ferventi  in  quella  brama,  folo  a que- 
lli voti  comuni  apperiamente  opponevafi  il  Patriarca  Giovati* 
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DÌ  protervo  Iconoclafia, SÌ  maligno  contradlceiitc, deliberò  Teo- 
dora infiacchirlo , in  conflituendo  una  bafe  piò  flabile,  fovra  la 
quale  fondandofi  Tlmperiale  coOituzioiie,  non  fi  temefTe  il  crol- 
lo delle  oppofizion  degli  Eretici.  Perciò  ella  convenneTeotifto, 
ed  Emanuele  di  far  precedere  alla  publicazione  una  folenne  dif- 
puta  fra  Cattolici , ed  Iconoclanì  j coll’  interveniode  Prelati  * 
e delli  flefli  Regnanti.  Fìi  dunqueamvocatar.4flemblea  (i) 
neirimperiale  Palazzo  in  forma  di  Sinodo,  nella  quale  fì  efpo- 
fe  l'antica  dottrina  della  Chiefa  , adducendo  innumeri  tedi  de 
SS.  Padri , che  erano  tedimonj , c difenfori , allegandofl  dagli 
Eretici  le  medefime  obiezioni  •>  e rifpondendoil  da  Cattolici  co 
ì medeiìmi  argomenti  colli  quali  fu  ventilata,  edifcuifala 
materia  nell'ultimo  Concilio  di  Nicea?  ed  allora  conobbefi,  che 
l’EreCa  non  aveva  fatto  gran  conquide,  e che  i caduti  erano  da- 
ti fpinti , chi  da  debolezza  , chi  da  timore , chi  da  violenza.gli 
effetti  de  q^li  giamai  fon  durevoli  ; Imperoche  la  maggior  par  • 
te  di  quegli  Ecclefìadici,  e molti  ancora  di  quei , che  gli  Impe- 
ladori  Iconocladi  avevano  ibllevati  alle  mitre  , non  così  todo 
furono  entrati  nell’Afleinblea , checome  rapili  dalla  forza  della 
verità  , la  di  cui  confedìone  allora  foto  conofcevano  libei  a , ad 
alta  voce  efclamavano  Anatema  a coloro, che  gli  avevano  fedot- 
ti  per  farli  dichiarare  loro  commelitoni  nell'empia  guerra  con- 
tro  de  Santi  j ma  per  ordinare  il  corfo  delle  rifoluzioni , e dare 
un  capo^attolico  alla Chiefadi  Codantinopoli . In  primoluo- 
go n depofe  l’efecrabile  Patriarca  Giovanni,  eleggendoli  in  fuo 
luogo  rainmirabil  Metodio  , qual  parca  un' morto  lefufcitato, 
riforto  vittoriofo  dagli  orrori  del  fuo  Sepolcro  tutto  coverto  di 
piaghe , delle  quali  davano  teflimonianza  le  fafcie  medefime  , 
colle  quali  teneva  legare  le  gote,rcompaginate  da  i fchiafli  per 
la  difenlion  della  fede.QuelU  elezione  fìi  efeguita  dagli  applau- 
u di  tutto  il  mondo , ed  in  particolare  deU’Imperadrice , che  la 
confermò , con  tutto  il  cuore  j ma  il  falfo  Patriarca  Giovanni , 
wsì  acerbamente fcnù  il  colpo  , che  fii  in  procinto  di  uccider- 
li colle  proprie  mani,  e terribilmente  minacciando,  e fortifican- 
doli nel  Palazzo  Patriarcale , fìi  neceffario  , che  colle  truppe  , 
delle  guardie  , Barda  fratello  dell’Imperadrice  ne  lo  fcaccialfe  , 
trafportandolo  quivi  in  un  Monaflero  , in  cui  fubito  autenticò 
la  fua  empietà  , con  un  orribile fagrilegio  . Imperoche  avendo 
veduto  in  quel  Monaltero  alcune  imagmi  di  Giesò  Grillo,  della 
"Vergine  , e de  SS,  Angioli,  elevate  in  alto  , vi  fè  montare 
il  fuo  Diacono , a cui  comandò  , che  a tutte,  come  efegu'i  , ca- 
valle gli  occhi,bellemmiando  contro  loro  , dicendo:  che  elTendo 
elleno  prive  della  facoltà  vilìva , a che  occorreva , cheavelTero 
gli  occhi  f rimanendo  inutile , e vana  quella  potenza  y che  non 
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può  produrre  il  fuo effetto?  ma  egli  ne  pagò  Aibito  il  fio  , or- 
dinando Teodora  , che  incontanente  a lui  fi  cavaffero  gli  occhi, 
il  che  farebbe  feguito  , fe  ufando  mifericordia  , anche  agli  in- 
degni, non  avelie  ella  moderata  la  pena, col  farli  dare  loo.flaf- 
filate , che  lo  riduffero  in  flato  molto  più  lagrimemole  di  quello 
egli  aveva  ridotte  le  imagini  . 

L’  Affemblea  in  tanto  llabilito  un  Capo  valevole  3 refifle- 
re  ad  ogni  finillia  inondazione,  qual  era  il  divino  Metodio,  dì 
nuovo  coragiofa  confermò  i decreti  del  fecondo  Sinodo  Niceno, 
e {labili  l’altro  , che  fi  dovellero  da  per  tutto  rialzare  le  fagre 
imagini  ? e che  i Preti , e Vefeovi  rifoluti  a per  filiere  nella  di 
loroErefia,  cedeffero  i loro  polli  agli  Ecctefiailici  Cattolici  , 
che  entrarebbero  in  luogo deLup! areggere  il  gregge  del  Signo- 
re? ciò  ftabilito,  volici  Imperadrice  Teodora  , che  fi  dalle_> 
pronta  efecuzione  al  decreto  per  lo  llabiiiinento  delle  S.  Imagi- 
ni, con  pompa  degna  della  fua  pietà  ? fi  fcielfe  a quell'effetto  la 
prima  Domenica  della  Quarelima  , nel  qual  giorno  fi  portaro- 
no nel  Tempio  di  S.  Sofia  il  Patriarca  , col  Clero,  e tutti  i Ve- 
feovi , che  erano  intervenuti  nel  Concilio.  Teodora  vi  condu  f- 
fe  il  fuo  picciolo  figluolo,  col  feguito  di  tutta  la  Corte,  e Ma- 
gìllrati  ? quindi  ufci  una  magnifica  ProcelTione,  fino  alla  colon- 
na del  militare , polla  nel  mezzodellaCittà,con  croci  , bandie- 
re , e S.  imagini,  quali  fi.  portavano  , come  in  trionfo  con  cerei 
accefi  all’intorno , e con  canti  di  nuovi  Inni  ? dicKiarvidofi  fo- 
lenneroente  quella  effere  lafella  della  OrtadcJ^a  , quale  fù  poi 
Tempre  da  quel  tempo fotto  tal  nome  , inquel  medelimo  gior- 
no, e colle  medefime  cerimonie  ogn’  anno  rinovata , e felice- 
mente ancora,con  lieta  ricordanza  da  Greci  foleunizata.  Icona* 
tnacborum  Ha,rejtm  ( conclude  il  Coropolata  J tali  modo  ter* 
e/?  f dopo  120. anni  da  che  Leone  Ifaurico  l’ebbe  prò» 
mnlgaiz  Ortbodoxorum  Ecclejiafuum  recepii  ornai um  •,  if 
.venerandarumima^ìnumreflaurationem . SupSTito  , e llabilito 
il  culto  delle  imagini,  l’Imperadrice  Teodora  incontanente  ìn- 
traprefe  !’■  onorevole  imprefadi  ellermmare  il  rimanente  de_» 
Manichei  detti  Paoliciani  dal  nome  di  due  fratelli  Paoto,e  Gio- 
vanni,che  fi  dichiararono  loro  capi  nell  Armenia,  donde  fi  era- 
no fparfi  formidabili  per  tutta  TAfia?  colloro  fra  un  cumolo  im- 
menlb  di  errori , e di  abbominazioni  , concepirono  tanto  orrore 
alla  croce,  che  gli  facevano  ogni  più  ingiuriofo  oltraggio  ? e 
pure  come  che  non  vie  Erelia,  che  non  abbia  Tempre  della  paz- 
zia mi  Ha  , colla  empietà  ; quando  eglino  erano  opprelli  da  qual- 
che infermità , fi  applicavano  fui  petto  una  croce  di  legno  , co- 
me rimedio  fovranaturale  ai  loro  male  , ma  poirii'anaiì  laridu- 
cevano  obbrobciofaniente  iu  pezzi;  la  gittavano  fagrilegamea- 
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ie  in  ferra,  calpeflar.dola  indegnamente  co  piedi , e profanando* 
la  fporcamente  con  fptiti . Parimente  eglino  adoravano  , e ba*  ' 
ciavano  il  libiodegli  Evangeli  , ma  incontrando  in  qualche__» 
foglio  di  efli  la  croce  , quafi  foffrir  non  potelTero  fra  quelle  fa- 
gre  pagine  tale  obbrobriofa  figura,  roverfciavano  flranamente  _ ‘ ' 

gli  occhi  ,come  invafati , e forfennati , Teodora  incoragita_j 
dalla  converfioiie  poco  avanti  feguita  di  tìogori  Rè  de  Bulgari , Efficacia  del 
intimorito  , cd  eccitato  alia  vifla  di  un  quadro  rapprefentante  il  Giudizio  fina» 
Giudizio  finale  del  Mondo  5 rifolvè  di  procurare  la  converfione  le.  > 
de  fudetti  Paoliciani , e di  purgare  Tlmpero  da  fimil  pefte , an- 
che col  ferro  , fe  eglino  fi  opponevano  oftinatainente  alla  vera 
felicità  . Egli  è però  ben  certo  , che  quei , a quali  ella  ne  diede 
la  commlffione,  fi  portarono  contro  di  elfi  con  tanto  impeto, che 
invecedi  allettarli  prima  colla  piacevolezza  , o di  perfuader- 
li  colla  ragione  , eglitto  li  fcagliarono  fui  iofameiite  contro;  era* 
deli  ter  uttnies  Imptrioialios  lìpios  appenfos,  alios  gladio  neca- 
tos  carabant,  alias  aliis  malorum  generi  bus  cruci  abant , wa- 

riis,  & ttiverfis  pj  «arr;»;  on:nis  generis  mouis,  circi  ter  centuw 
kotr.inutn  n.iìlia  itjterfec  re  eorutn  bonis  publicatis{^i)X)u’<s\toC’  Vide  Joi 

te  di  predica  non  converti, ma  perverti  maggioriinentequellaca--  Corop. 
naglia,che  difpt'rataiiiente  unillì  co  baraceni,i  quali  feppero  poi 
fervirfi  molto  Lene  dt  Ila  di  loto  opera  contro  de  Greci.L'Inipe- 
radrice  però  non  ebl-e  alcutia  parte  in  tale  violenza  de  luci  Mi- 
nifiri,cercando  folo  tifa  di  nettare  l lnipero  di  quella  pazzaMaf* 
nada  di  Eretici , quanto  durarono  i 14.  anni  della  fua  Kegenza  , 
e non  bari  aramente  inveire  contro  di  loro  •;  con  tal  foave , e fe-  , 

lice  dominio  terminò  ancora  la  publica  felicità . 

M Elitre neirOrienteattendevafi  alla gloriofa  efaltazion — , GOTTE- 
delle  Imagini,  nell  Occidente,  da  un  Monaco  con  confi-  SCALCO 
dei  evol  rifitflìone  agitava  fi  , eia  gloriofa  elezion  dePredefli-  g Tuo  errore.  J 
nati,  elamiftra  reprovazioii  de  Prefciti  j chiamavali  coilui  circa  la  Prede- 
Gottefca'co  , al  dire  del  Natale  ab  Alelf.  Vir  nonjui  nominis.,  binazione  . 
elfendo  che  lo  flclTo  nome  in  Greco  idioma  lignifica  : yeruo  *./  , * 

• I/o.  Fò  quello  oriundo  della  Germania  , fcorli  i primi  ftudj  Luogo-  ove 
delle  lettere  umane  nel  Monaflero  di  Auge  fotto  la  difciplina  nacque, 
dì  Tatone,  profetò  il  Monachifino  in  quello  di  Orbais , dioceli 
di  boillon  , in  cui  quel  tempo  prefedeva  1 Abate  Baccone  . Egli 
per  inclinazione  di  genio  , fommaineine  applicato  alle  fagre_» 
lettere,  ed  alle  dottrine  de  SS.  Padri  , e particolarmente  di  S. 

Agoflino  5 in  quefla  finalmente  incontrò  il  folito  fcoglio  di  chi 
incauto, troppo  in  alto  pretende  navigare  quel  gran  mare  della 
divina  prede fiinazione  : alfomigliandoli  a quei  fiori  detti  da_* 

Plinio,  (ij  che  da  lontano  odorano  ,1113  d’àppreffo  uccidono.  {1)  lib.it. e.l. 
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Pii  egli  flrettamahte  in  amicizia  congionto  con  Lupo  Abate 
Ferrarefe celebre  di  quei  tempi  s,  è fama,  cbe  fenza  dimifr)riai 
le  di  Rotado  fuo  Vefcovo  di  SoilTon  contro  le  regole  Ecclefia- 
flichefolFe  egli  ordinato  Sacerdote  (1  ) da  Rigbildo  Provefco- 
vo  della  Chiefa  di  Rhems  , nel  qual  grado  intraprefe  la  Pelle- 
grinazione di  Roma , molte  Provincie  fcorfe  , fotto  preteso  di 
predicar  l’Evangelio  alle  genti , fetninando  ovunque  li  portava 
malTimecontrarie  alla  cattolica  verità  , circa  il  punto  partico- 
lare della  Predeftinazione  , di  modo  tale  che  la  profondità  del- 
la materia  , la  fbttigliezzadella  queftione , e la  di  lui  prontezza 
nell’  offerire  al  coTpetto  de  contrarj,  Agofliniana  la  fua  dottrina 
armarono  in  un  tratto  tutte  le  penne  della  Francia  , urtandoli 
r un  l’altra  in  fcambievoli  illazioni , quali  come  nuvoli  ecclif- 
fano  il  bel  fereno  del  Cielo  1 cos'i  intorbidarono  la  lieta  pace  di 
qualche  Chiefa  , ma  non  g'tamai  la  fede  j alla  fine  dopo  che  gU 
intelletti , eie  penne  ebbero  per  gran  tempo digladiato , i Ve- 
fcovi  delle  tre  Pwvincie  di  Lione,  Vienna  , ed  Arles  , non  po- 
tendo più  digerire  fra  Cattolici  si  nojofi  difturbi  , e temendo 
irruzione  più  pregiudizievole  nelle  compofte  lor  Chiefe,(  a)con- 
venneroin  Valenza  , ed  ivi  fi  congregarono  in  Sinodo  nella_» 
Chiefa  adiacente  alla  BafilicadiS.  Giovanni , per  difcutere  la 
caufa  del  Vefcovo  Valentino , incolpato  di  enormilfimi  delitti} 
onde  è , che  difcuITt  gli  affari  del  querelato  Vefcovo , e compo- 
ni »j.  Canoni , furono  da  quei  Padri  divulgati  ; i principali  fei 
de  quali apparteneano  alle  queffioni  del  Gottefcalcoydi  cui  n'(^) 
era  fiato  trattato  nel  Sinodo  di  Greffi  , ove  il  Gottefcalco  lai» 
prima  volta  venne  colpito  dalla  condanna } chi  defidera  legge- 
re tali  capitoli  veda  Bemino(4)che  noi  avendo  Tempre  mai  ef- 
pofia  fono  gli  occhi  la  fiabiitta  brevità  , abbandonato  a linìfira 
il  Gottefcalco  ofiinato, introduciamo  colla  delira  Giovanni  Sco- 
to Erigena , per  efaminare , e defcrivere  le  di  lui  qualità,  libri) 
condannazione,  e morte . 

Giovanni  Scoto  Erigena  (y)vìfle  fra  Monaci  di  S.  Bene- 
^tto,  reputato  in  quefio  fecolo,  Uomo  di  gran  fapere_j» 
per  cui  meritò  l’ efTere  chiamato  in  Inghilterra'dal  Rè  Elfredo, 
per  far  rifiorire  le  fcienze  in  quel  Regno.  Prima  di  partire  fcrif- 
fe  nella  Francia, ove  egli  trovavafi  al  fervizio  del  Rè  Carlo  Cal- 
vo, eccitato  dall’Arcivefcovo  Inemaro  , un  coplofo  volume  de 
Predeftinazione,  che  conteneva  i>.  capitoli,  ed  in  efii,  forfè  più 
erefie,  che  articoli.  Altri  libri  ei  fcrifie  di  infetta  dottrinated  in 
fpecie  quello  dt  Eticbarefli a, chs  fù,corae  fi  dirà  efecraco  dal  Si- 
nodo  Romano  (6)fottoLeoneIX.al  libro  de  Eucarellia  fervi  per 
compagno  quello  iacitolato  ; dt  Nofar/Vyriprovato  dal  Conalio 

Seno- 


Dipitizea  by  Google 


degli  Erefiarchu  145 

Scnonefe  (r)confer  mato'daOnorio  III.e  finalmente  quello  della  (*)  Anno 
verfione  dal  Greco  in  Latino  delle  operedi  S.  DioniriOi  molto  ’ 

fofpetto  al  Pontefice  Nicolò  il  Grande  , il  quale  cittò  l’Autore 
a portarli  a Roma  , ove  egli  poi  fi  condulTei  dopo  di  cui  poco 
paf^ò  y che  forprefo  dalla  morte  fi  prefentò  al  formidabilP_» 

Tribunale  di  Dio  per  ricevere  il  guiderdone  degli  eccedenti 
Tuoi  fcritti.  Prefcindendo  dalle  addotte  debolezze,  fìi  , non  và 
dubio  Gio:  Scoto  riputato  per  Uomo  di  grande  ingegno,  e con- 
fequentemente  per  uomo,o  troppo  lodato  da  benevoli , o troppo  ^ 
èiafimato  da  nemici.  Ciò  che  dicefi  de  Tuoi  fcritti,  certo  fi  è,che 
alcune  volte  polfono  ammettere  reità  nel  concettojma  non  fem*  * ■ 

ere  ollinata  perverfione  nella  perfona.  FawnT*  ' 

Dalla  verità  delle  Storie, ci  conviene  palTarealla  falfitàdel- 
le  favole,  inalzate  fin  sò  le  vetti  del  Vaticano,  ove  in  Trono  vi-  * 

fiede  la  piò  vifibile  verità  , avendo  noi  Tempre  mai  1’  occhio  di 
unire,al  poflibife,colPontefice  gli  avvenimenti  accaduti  nel  ref- 
pettìvoPontificatotacciòal  noflroLettore  non  manchi  il  fulliavo 
di  una  piena  erudizione , avertendo  però  a più  creduli  quel  det-  aj 

to  deirApoflolo(j) /‘«e/t/av  ,é)‘  anilesfabulas  devila  . Morto  C*)  Ad  Totm. 
il  Pontefice  Leone  IV.  dicefi, folTe elevata  al  Pontificio Tro-  4* 
no  una  donna)  da  alcuni  chiamata  Giovanna  ) da  altri  Gilberta, 
ed  Ifabelfia)  da  moltifiìmi  Margarita,  c Giuditta  ,e  Dorotea,  di 
nazione)  da  molti  fognata  Tedefca ,-da  molti  Inglefe  ) col  nome 
nel  Pontificato)chi  : di  Giovanni  VII. or  di  Vili.  5 or  I.X.. 
foggiugnendo  altri  aver  regnato  nel  Tubi iinifiinio  Trono  ranno 
853.  ) altri  l’anno  854.)  altri  857.)  ed  altri  per  fino  l atino  jo+.  : 
chi  dopo  Martino  1.  : chi  dopo  Giovanni  V.&c.  con  ammirabi- 
le diverfità,  anzi  contrarietà  di  fuccefi'j . Autori  di  que:1a fuJ- 
dola  alTerzione furono  primieramente,  al  riferir  del  liaronm  ( j)  ( j)  Anno  8jj. 
alcuni  fcirmatici)  e quindi  poi  , come  che  la  menzogna  infinua-  num.  j7-,è‘  <0. 
tafi  nel  cuor  degli  empi,  al  par  dell’acqua , con  maggior  ponipa 
di  temerità  gli  Eretici  Madeburgefi  la  propalarono  . Falfità  in- 
tolerabile)  e perche  già  fcoverta,  e derifa  da  mille  Egregj  Scrii-  ' 
loi  i,  a noi  prefentemente  altro  non  rimane,  dopo  .averla  acceii- . 
nata,  che  rinovare  le  efclamazioni  del  gran  Padre  degli  annali 
(4)  Felix  hi  fiorili  curjus  fi  abfqae  obite  fabulatum  fincera  tan-  Bar.anxit. 

tum  ferri  veritate  daretur . E poi  foggiugne,  ( allegando  molti 
altri  comrnetitijco  quali  ritrovafi  bene  fpeffo.intorbidato  il  lim- 
pido fonte  della  ftoria  Ecclefiaftica  . ) Namfabula  de  colapjo  Storie 

Rotnx  Pacis  Temphy  tempore  Cbrìfii  Ortusy  quod  non  dumfuerat  riprovate  dal 
xdifieat'Jm  , femel  ajferta  , multipli  cium  , baud  vulgariumfuit  Baronìa 
Jcriptorum  auffori tate  firmata  . De  anima  Trajani  prxcibus  J . v 

Gregari i ab  inferir  revocata,  commentum  femel  creditumyttiam 
difertijfimos  babuit  ajfertoretj  immò  ttiam  4ifenJotet,  Non  «c-j 
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hafJtnusfahiiìa  illa  , t t hìjloria  Uffa  ejl  de  Cjriaco  Papa  iRonìS 
coloni .w:-,cofr,i tante  S.  "Orfidam  cum  Virgini bus  undecim  nùlli* 
bus-,  cun:  iatr.en,  necperfosr.nium  aaidem  cius  nomini s Pont if ex 
federi t infeae  Petti  . De feptem  aormientibus  fomno  tentis  an- 
T.ospTope  ducentot.Quid  dicam  , tam  a Grecis  in  oriente , quam 
a latini s in  occidente  Hjìorìam  leffam  , atque  acceptam  de  Sii» 
vejlro  Papa  1 1.  quod  per  magi  am  Ponti ficatum  adeptus  fuerit^ 
atque  dilaceratus  inabitus  a Diabolo  àtc.  iacea  de pluribus  aliìs. 
Venendo  finalmente  alla  verità  della  fioria.  Fra  la  moltiplicità 
degli  -Autori, che  ladeferivono , mi  appiglio  al  patere  deH’Em. 
Bar.  (i)quale attribuircela  origine  di  quefla  favola  alla  troppa 
facilità,  con  cui  GiotVIII.  contro  i decreti  del  Concilio  8.  ecu- 
menico, ripofe  Fozio  nella  fede  di  Collant inopoli  . Quodob  ni- 
mian:  Joannis  animi  facilitatemi  ist  mollituainemiabjefla  peni- 
tusomni  vilitate  ,fraf}tis  animo  Sacerdotalis  Conjìanti/c  efpersy 
atque  robore  enervatasi  non  Papa,  ut  NicolauSi  it  AdrianuSifed 
Papijfafuerit  contumelia  loco  aiftns  ire. non  vir  jed  ejfetfitmina 
potius  nuncipnndus  , ir  fic  nomen  contumelie,  tranfterit pojìeris. 

Da  Roma  , di  bel  nuovo  , facckm  volo  a Coflaniinopoli, 
e lafciando  i fognatt  ri  mendaci,  calunniatori  degl’incliti  fuccef- 
fori  di  S.Pietro,  llupiamo,  dmmirando  l'indicibile  varietà  de_* 
fuccefli  deirOricnte.  Michele  III.  coH’acquifio  deli’adolefceti- 
za,  liberatofj  dalla  regenza  della  pia  fua  Madre  , e dalla  T utela 
di  Teotiflo,ed  Emanuele,  datoli  tutto  in  potere  di  un  vii  Peda- 
gogo, edi  Barda  fuo  zio  materno,  Uomini  fceleratilfimi,  roiot- 
ta  la  di  lui  gioventti  , con  abbominevoli  efempli , lo  firafciiua- 
rono  in  fine  nel  precipizio  di  tutti  quelli  eccelli ',  de  quali  può 
elTer  cap.ace  l’ampia  sfrenatezza  di  un  traviato  Regnante  5 vita 
cosi  empia,  che  quanto  la  fua  Genetrice  Teodora,  Santa,  e re- 
ligiofa,  altre  tanto  egli  empio,  e fagrilego  ,•  quanto  effa  ritenu- 
ta, tanto  quegli  libertino,  e sfrenato;  ond’  c , che  nato  pareva  . 
non  a maneggiare  lo  feettro,  ma  bensi,sìi  diunCocchio  a guida- 
re le  redine  de  Cavalli  j poichetanto  rifpettava  i ProfelTori  de  i 
Cocchi,  ed  in  tal  venerazione  erano  formoniati  nel  di  lui  an- 
nuvolato intelletto,  che  per  elfer  da  quelli  chiamato  Compare, 
ambiva  tenere  i di  loro  figli  al  Battefinio  , inalzandoli  pufeia  a 
dignità  cpfpicue,  ed  aricchendoli , con  tanta  profulionedi  oro, 
che  il  minore  rig.alo,  eh’  ei  faceva  a fuoi  compari  Cocchieri,era 
di  I So.  libre  di  oro , che  fi  valutava  più  di  20.  milafeudi  roma- 
In  quelli,  ed  altri  vizj  alforbì  tutto  il  fondo  di  25. milioni  di 


ni 


feudi,  lafciaii  nel  Erario  da  fua  Madre.  Per  la  qual  cofa  Teodo- 
ra, prevedendo  il  difegno  del  figlio  , che  già  mofìravafi  infofie- 
rente  degli  avertimenti  materni , depofe  voluncariaiiientela  . 
regenza,  e lafciando  il  Palazzo  Impeiiale,  ritirolli  dalla  Corte, 

iufie- 
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inHeme , colle  fue  figliuole  per  non  vedere,  co  proprj  occhi  il  la- 
grimevole  rivolgimento  di  quell’  Impero.  Ma  Michele  non  po-  Empietà opera- 
tendo,  ne  pur  foportare  la  vicinanza  di  una  Madre  cotanto  vir»  ta  dalTlmpera- 
tuofa,in  occafione,che  fecondo  il  fuo  folito  (i  portava  allaChiefa  dorè  Michele 
della  Madonna  di  Blanchermis  , feceli  di  repente  tagliareica-  controTeodora 
pelli,  e forzofamente  rinchiudere  in  un  Monaflero  . Gran  cofa  ! fua  Madre  . 
quando  il  vizio  è entrato  in  pofefibdel  cuore,  non  fà  più  reccar  ; 

maraviglia  le  inumanità  deU’empio  Nerone. 

C Hi  attentamente  vorrà  conliderare  alle  cofe  , già  narrate  F O 2 I O, 
nel  decorfodi  quefta  noflracompendiofa  s'i , ma  veridica  efuoerrore_j 
fioria,  troverà  la  fede  Patriarcale  di  Coflaniinopoli , occupata,  contro  lo  Spir. 
ora  da  famiffimi,  ed  ora  da  fceleratiflimi  Prelati, eflremi  iniferi.  Santo, 
che  ridulTero , non  poche  volte  lagrime vole  quella  regia  di  Ce- 
fari  , e quel  ^che  è peggio  il  lor  veleno  , non  contento  di  aver 
funeflato  tante  Provincie , minacciò  anche  rovine  al  Cattolico 
Mondo.  Ma  fe  alcuno  di  eflì,  o vero  , o intrufo  Patriarca  fìi  più 
maligno  nell’intenzione,  più  fagrilego  ne  fcritti  , e più  temera- 
rio negli  impegni,  certamente  rozio  fu  il  delTo  , che  Teppe,  è. 
potè  talmente  impugnare  la  religione  Cattolica  nell’ Oriente, 
che  fealtre  volte  in  quelle  parti  cadde,  e riforfe  la  fede  , fotto 
di  lui  precipitò  difperaiamente  in  abiflb  di  tanti  errori , che  ei 
folo  deve  dirli  il  malfimo  >ìuroredi  guel  gran  fcifma  in  cuipre- 
fen  te  mente  ancora,  con  proterva  oflinazione  giace, e geme  Ìa_j 
Chiefa  Greca,  feparata  dalla  latina  , e perciò  con  giudo  , e me- 
morando giudizio  di  Dio,  preda  rimane  decani,  ludibrio  del 
mondo,  e fpettacolo  orribile  a chi,  anche  da  lungi  ravvifane  la 
mutazione,  non  folamente  della  religione,  ma  ancora  dello  dato 
politico  di  quel  fioriti/Timo  Impero.  Sotto  dunque  di  un  Impera- 
dore  di  codumì  traboccati , come  Michele  , non  potè  , non  ren- 
derli odiofo  alla  Corte  un  Patriaica  dì  fatua  vita,qual  era  Igna-  Qualità  delpa- 
zio,  che  fra  gli  ottimi  in  ogni  perfezione  , prefcielto  era  dato  triar.Ignazio,e 
da  Teodora  a federe  fui  Trono  diMetodIo.  Regeva  Barda  gli  fua  Perfecuzlo- 
affari,  e 1 animo  di  Cefare  ,egallegava  fovra  tutti  per  preroga-  ne. 
tiva  di  nafcita,  per  porto  di  fuperioi  ità , e per  alToluto  comando, 
confei  toli  da  Michele  , che  ritrovavali  rovvinato  nella  dilTolu- 
tezza  del  fenfo,  nell’ubriachezza  del  vino , nel  vilipendio  delle 
cofe  fagre,  e quel  eh’  è più, del  medelimo  Iddio . Solus  Barda—» 

( dice  il  Coropolata)  onwta  moderahatur  . Ecomeche  il  favor 
della  forte  l’avea  acciecato  col  fuo  fplendore , più  non  rifguar- 
dava  ne  giudizia  di  legge  , ne  verecondia  di  tratto  ; ad  onta  del 
proprio  faitgne,  repudiata  la  moglie,  fi  era  bruttamente  conjuga-  • 

IO  con  fua  nuora  , non  fenza  macchia  di  pubblico  , e fcandalofo, 
ìocedo.  Si  appofe  Ignazio,  con  Apoflolica  Coflanza  alla  sfrena- 
tezza 
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tczza  del  dominante,  cdaminouitolo  prima,*  minacciatolo po< 
fda,  Io  rif;ettò  finalmente  dalla  menfa  Eucariftica  nella  mattina 
dell'Epifania,  difcaccìandolo  dalla  Chiefa,  come  palefe,  ed  im- 
penitente peccarore;  qual  riroluzione  fìi  caufa  in  breve  de  futu- 
ri, e maffimi  fconcerti,  che  feguiiono . Accefo  d’ ira  , ed  efacer- 
batodal  fucceflb , giurò  Barda  vendetta  Mntro  il  S.  Patriarca! 
accufandolo  preiTo  Michele , che  contrariando  gli  ordini  Impe- 
riali, egli  non  avefle  volzuto  velare  a forza  I lmperadrice  Teo- 
dora fiotto  la  profelTione  monacale;  di  pj{i,che  publicamente  ei 
proitegeffe,  contro  Cefiare  i ribelli  dell’  Impero.  Daliequali  ca» 
lunnie  trafiportato  Cefiare,  con  violenza,  ad  un  fiubitaneo  rifienti- 
mento,  incontanente  rilegò S Ignazio  nell’Ifiola  di  Tiberinto,e 
d’indi  daH’empio  Barda  fù  , con  nuova  rilegazione  trafiportato 
ne  deferti  dell’Ifiola  mitilene,  e fatti  adunare  nella  Città  molti 
Veficovi,  che  avevano  ceduto , chi  alle  minacele  ^ chi  allepro- 
mefiTe  , non  avendo  volzuto  cedere  Ignazio , colle  preghiere  al 
Doflo,  ordinò  Michele,  che  fi  elegelTe  in  Patriarca  nel  giorno  di 
Natale  l’Eunuco  Fozio  nipote  del  Patriarca  Tarafio(i)  non  fti 
men  vario  Fozio  nella  condizion  dello  fiato,che  nella  qualità  de 
coflumi  erat  viri  dicono  di  lui  gli  atti  autentici  dell’  8.  Sinodo  z 
' alia  qui (itm  loquent^  ed  alia  cogitami  Ì3t  operam  dans  n:enuacìo^ 
Jemptx  propoììtbat  bona,deveniebat  auttmaU  mala  , erat  po- 
tensad fuperatfdum,  & decipiendum,  ut  non  JilfaBus  talis , nte 
fiet  ullus  bominum . Inalzato , dunque  Fozio  al  Trono  , tutto  lì 
diede  ad  afTicurarfielOjColla  rinunzia, che  pretendeva d:i  S Igna- 
zio; ma  quella  non  riuficendo,  ad  iflanza  di  Cefiare, convocato  un 
Sinodo,  che  f li  poi  detto  lai  rocinale  numerofodi  518.  Veficovi 
la  maggior  parte  fcifmatici,  dacofloro  iogiufilamente,  e violen- 
temente S.Ignazio  ivi  fìi  veflito , e poi  da  un  Diacono  fò  fipo- 
gliato  , con  ludibrio  degli  abiti  Patriarcali , pronunziato  , con- 
dannato , e refio  indegno  del  pollo,  perche  intrufio  per  mezzo 
di  podeftà  fecolare  , citando  il  Can.  Apoft.  31.  e cos'i  vocifera- 
to per  indegno  , e da  tutta  l’Afifemblea  replìcaiameme  efiecra- 
to  col  medefimo  imperio  di  imtegtmai  indegno  . 

I Legati  del  Papra , che  avevano  prefieduto  a tal  Concilia- 
bulo corrotti , ed  alterati  , oda  i regali  , o dalla  violenza,  odal 
timore,ritornati  in  Roma, altro  non  riferirono,  che refclufio- 
ne  d'Ignazio , ed  cfialtazione  di  Fozio , naficondendo  i moti , le 
violenze , eia  ingiufìizia  . Ma  Nicolò  M;  gno  opportunamente 
eletto  allora  a regeie  la  Chiefia  di  Dio  , paragonato  con  lagio- 
ne  , e negli  illuflri  fatti , e negli  egregi  titoli, aS.  Leone, _eS. 

Gregorio  , riconoficiuia  la  di  loro  indegnità  , e frodolenza  in • 

avere s'i  diffamato  il  loro  /ipollolico  Minifleio,  conoficiutala 
malvagità  di  Michele , e perverfuà  di  Fozio , aprì  in  Roma  . 
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un  Concìlio  ( t)  in  cui  dopo  galìigati  i Legati'^  che  prevarica- 
rono nel  fovra  dettoConciliaboIoCoflantinopo!ìtano,fcommuni- 
cò  Fozio  , e i Foziani  i e poi  procede  alla  reintegrazione  di  S. 
Ignazio  , confermandolo  , come  vero  Patriarca,  nella  Sede  Co- 
llantinopolitana  , anateinatizando  , e riprovando  tutti  gli  atti 
emanati  contro  di  lui , sì  da  Fozio,  come  anche  da  partiggiani 
del  medelimo  j ciò  faputo  Tlmpcradore  Michele  , e indicibile 
a dirfi  in  che  collera  formontafTe,  minacciando  di  morte  il  Pa- 
pa , e chi  operato  avea  a tal  condanna  ; ma  il  Papa  imperterito, 
ecoflante,nulla  (limando  ledi  lui  minaccie  , rifentitamente gli 
rifpofe  , affomigliandoloalfongo  velenofo  , che  anche  egli  à 
poflanza  di  avvelenare,  ed  uccidere  ogni  qualunque  gran  poten- 
tato del  Mondo  j e fe  tale  fh  il  rifenlimento  di  Michele  , molto 
più  fù  lo  sdegno  di  Fonzio,perche  colpito  fui  vivo  5 onde  tan- 
CO  più  arfe  contro  del  Papa  , quanto  più  lo  sdegno  Pontifi- 
cio andò  unicamente  a ferir  eflb  nella  condanna  , e non  Michele^ 
Calche  uditone  il  tuono , mirabilmente  contro  del  capo  infuriò 
e contro  le  membra,  che  però  crudelilTmia  mofle  la  perfecu- 
zione , contro  quei  Cattolici , che  ubidienti  al  Pontefice,  ab- 
bandonarono il  partilo  fuo  indegnilTimo  ; quindi  tutto  rabia  ,e 
furore, qual  forfennato  dibaccO  contro  il  Rom.Pontefice,fingen-. 
do.  machinando  , e proponendo  mille  inutili  ,r:iocche  , ìniquif- 

fime  infamità  j e paffando  più  oltre  la  frenefia  , procede  con • 

memorando  efemplo  alla  Scommunica  di  lui  , benché  a ciò  vi 
repugnafle  la  maggior  parte  de  Vefcovi  fcifmatici , efclamando 
eglino  contro  Fozio , come  contro  un  nuovo  Diofcoro  , e Pre- 
curfore  dell’  Anticriflo  . Fozio  però  fece  giurare  a fuoi  Alfecli 
che  avrebbero  Tempre  creduto  alla  fede  di  lui  : quaH  daefidet 
ejfent  ; unafcilicet  Chrijii-,altera  Photìi  (2)  rinovando  l’Erefia 
de  Manichei  , daS.  Agoft.  apertamente  chiamata  ; pazzia  ( j) 
marni  dtliramenti  ^ ^ fumma  iniquitatis , infanite  j cioè  > 

come  dice  Anallalio(4)  Photius  duarum  unumquamque  hominem 
anìniarum  conftare  , pradicabat , e perche  le  parole  folamente 
ferifcono  le  orecchie  di  pochi  Uditori , volle  unirli  le  ale  , ac- 
ciò sù  lecarte  voIafTeroef polle  a gli  occhi  di  tutto  il  mondo, 
(lendendogli  indegni  fentimenti  in  una  proliira,efagrilega  let- 
tera circolare , inviandola  a tutti  i Patriarci  dell'  Oriente  , in 
cui  non  vi  tra  calunnia  , che  non  la  inventalTe , ed  alferilfe  con- 
trodei Papa  , e la  Chielù  Latina . 

Al  raguaglio  dolorofo  di  cotanti  ecceflì  dell’empio  Fozio, 
e del  perturbamento  orribile  della  Chiefa  di  Oriente  , inforfe 
vie  più  vigorofo , che  mai  il  S.  Pontefice  Nicolò  , implorando 
prima  l’ajuto  polfente  del  Cielo  , non  tralafciando  però,  ne  me- 
no quei  rìmedj , che  gli  furono  propolli  dal  fuo  vivilfiuio  zelo  j 

1 1 onde 
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onde  fpedi  Legati  a Michele  , e lettere  , ed  a lui , a Barda,  ed  a 
Fozio  ; ma  chi  è acciecato  dal  fumo  delle  paifioni  piti  non  ve- 
de la  chiarezza  della  verità  , che  però  tali  finezze  nulla  opera- 
rono; ne  fcrilTe  un  altra  all  llluflre  Dama  Imperadrice  Teodo- 
ra : Decus,ÌSt  ornan-.entutn  Sanffarum  f<tn:iiiarumÌ3rc,  (i)  con 
tal  nobileelogio  encomiata  viene  degnamente  dall’  Em.  Baro- 
nio  , e con  fondamento  di  maggiori  laudi  efaltatadal  Sommo 
Pont.  Nicolò?  ma  pochi  giorni  palfarono  , dopo  aver  ricevuta 
la  lettera  Pontificia  , che  volò  a ricevere  in  Cielo  la  gloria,  che 
la  fua  non  comune  faiitità  gli  aveva  acquillato  , lafciando  fovra 
la  terra  quell’onore  , e gloria  , che  eternamente  gli  fi  contribui- 
rà dalla  Storia  ; di  aver  ella  affatto  eliminato  , e totalmente  ■. 
eflerminaio  dallTmpero  l’Erefia,  non  men  comune , che  popola- 
re de  fagrileghi  Iconocla  Ili . . .i 

Fra  tanti  digladiamenti  di  animi , di  dottrina,  e di  fede, 
non  lungi  andò, che  moffo  rAltilTimo  dalle  preghiere  delS.Pont. 
à pietà  del  popol  Cattolico , conveit'i  gli  occhi  della  fua  cle- 
menza verso  il  miferabile  flato  de  Cattolici , e volgendo  alla 
parte  colpevole  , quel  gran  flagello,  che  col  fuo  t uono /errtiw 
facit  tremere  , e col  fuofcuoterlo  taagit  montts , i/fHmirant . 
Tre  furono  i principali  motori  deHa  tempefla:  Barda,  Michele, 
e Fozio  : il  primo  per  aflio  ; il  fecondo  per  impegno  ; il  terzo 
peifuperbia  , erutti  tre  riportarono  la  meritata  pena  connoti 

dub)  fegni  della  divina  vendetta  , rimanendo  i primi  due  in • 

quello  medefimo  anno  trucidati  da  complici  ed  il  terzo  piefer- 
vato  a piò  lungo  tempo  per  ricevere  più  pieno , e colmo  il  ga- 
fligo  . La  morte  di  Barda  fu  prevenuta  da  un  orribiliflimo  fe- 
■ gno;ma  a guifa  di  fcoglio  in  mezzo  all’onde,che  tanto  più  fcof- 
fo  più  fi  indura , cosi  egli  acciecato  t^l  fonno  della  fua  oflina- 
zione  , prefe  una  fpedizione  contro  i Candiotti  in  Caudia,  ove 
dafuoi,o  congiurati,  o malevoli  fù  trucidato  , ed  in  onta  della 
di  lui  perfona,ne  portarono  , come  in  trionfo  per  tutto  il  cam- 
po de  Soldati  affiffe  sù  delle  lunghe  afte  le  parti  pudende  del 
corpo.Dal  ruotare  di  tanti  divini  fulmini,  in  nulla  Fozio  atter- 
rito, ma  più  toflo  da  cos'jL  terribile  dimoflrazlone  della  fuperna 
Vendetta  , tutto  fpumante  di  diabolica  rabia, contro  il  fuo  emo- 
lo  S.  Ignazio  , rivoItolTi , qual  cane  a mordere  Nicolò  , dal  qua- 
le egli  aveva  di  frefeo  ricevuto  il  colpo  della  condanna?  che  pe- 
rò perfuafe  T Imperadore  , che  congregalfe , come  fegui,  un__. 
nuovo  Concilio  , in  cui  non  folameute  fù  rinovata  la  Scommu- 
nica  al  Pontefice Romano,ma con  inaudito efemplo, per  far  pom- 
pa dei  fuo  fagi  ilegio , furono  da  Fozio  fpediti  a Roma  alcuni 
Curfori  per  inrimargliia  perfoiialmente  . In  oltreftimolò  Cefa- 
re , che  ecciuUfe  Lodovico  Rèdi  Francia  a fcacciar  dal  Pontefì- 

cato, 
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cato,e  dalla  ChìefaNico!ò,con  proniefTadi  farlo  Riamare  Ini* 
peradore,  anche  da  Gra«  , e da  tutù  gli  Orientali,  che  fin  allo, 
ra  avevano  a Monarchi  di  Occidente  negato  . Ma  Dio  volle 
di  nuovo  ammonirlocolla  morte  profeguitadi  Michele,  che_a 
ftabili  il  termine  alle  di  lui  immenfe  fceleragini  j feg^ì  elJa_» 
nel  proprio  Palazzo  (i)  obbrobriofa  in  tal  modo,  che  andò  di 
pari  con  quella  del  fuo  Zio  , con  cui  fù  egli  tanto  congiunto  di 
langue,  e di  fentimenti . Bafilius  lie  inferenda  tiece  Michaeli 
confilio  cum  aliis  coturnunicato:  eum  denuò  Michael  vino  in  ce- 
na obrutus  torperet , manuque  dudus  in  cMculum  Kegi<e , qu<e 
ejì  ad  divi  Mamantis  , fomno  prqfundijjimo  opprejfus  jaceret^ 
egrejfi  m primumclaujna  cubiculi  Inrperatoris  confregi t , nefo- 
res  a cubiculariis  clavài  pojfent , deinue  cum  conjuratis  advenit. 
li  autem,  qui  ante  cubiculum  excubabant  pauci  adeo  percujfores 
aditufK  probi  bere  covanti  bus  , orto  tumultu  , hnperator  expere- 
Bus,  quidam  cum  Jìri&o  gladio  ingrejfui,  manus  fujluHt , qui  bus 
tUa  ambabus  rejeBis , ad  c<eteros  rediit , at  Michael  cum  ex  vi- 
no titubans  , ebrietate  impediente  fugere  non  poJfet,mirabiliter 
exiLms  tjacebat  ^ in  quem  ali us  quidam  ex  Bafilianis  adhucvi- 
vere  confpicatus  linjitiit , enfemque  ita  ejuspe&us  adjecit  ^ ut 
ventre  etiamtrajeBo,  intejìina  eliberentur  . Cosi  Zonara  de<- 
fcrive  il  funediifimo  funerale  di  Michel  e , indegno  lìglio.di 
Teodora  Madre  si  Tanta  . Colli  eventi  si  funefli  di  due  empj , 
viddefi  fupprelfa , ma  non  già  eflinta  la  baldanza  del  fcelera* 
tifiimo  Fozio. 

Prefe  le  redine  dell’Impero  Bafilìo  , che  fuccefTe  a Miche- 
le, effendo  quello  Uomo  faggio  , giullo  , e religiofo  li  cangiaro- 
no in  un  punto  tutte  le  apparenze  , non  men  dell'Impero  , che 
della  Chiefa,  richiamando  fubito  quelli  inviati  fpediti  da  Fozio 
per  intimare  perfonalmentela  ò'communica  al  Papa  , ritorcendo 
contro  di  lui  il  fulmine  malamente  vibrato  contro  Nicolò , di- 
fcacciandolo , non  folamente  dalla  Sede  Patriarcale,  ma  rinfer- 
randolo  qual  fièra  dentro  il  Monaftero  di  Ombra, invitando  nel 
medefiino  tempo  alla  fua  Chiela  , 1 innocente  Ignazio  , d’onde 
r iniquità  de  Scifmatici  l’aveva  tenuto  lontano  , colla  continua 
perfecuzione  di  9.  anni . Uopo  di  cui  fpedi  Balilio  a Roma  let- 
'tereal  Papa,  con  folenne  imbafciaria,  fovra  gli  afiari  della 
Religione  , le  quali  furono  ricevute  da  Adriano  , chefucceffe  a 
Nicolò , da  cui  reciproche  furono  fpcdite  legazioni  al  medeli- 
mo  Imperadore  j onde  per  lo  flabilimento  , fù  radunato  ( 2)  1’ 
ottavo  òinodo  nella  Città  di  Coflantinopoli,  dentro  il  Tempio 
famofo  di  S.  òofia  , in  numero  di  Padri  102.  colli.  Legati  Apo- 
floiici , ed  ivi  introdotto  Fozio  , ed  interrogato  da  i Legati  Ro- 
mani ifeegli  eraaucoradifpolloal  pentimento  defuoi  gran 

I i 2 falli 


(i)Anno  857. 

Morte  mi  fera 
deir  Imp.  Mi- 
chele. 


f 


\ 


4 


\ • 


Efaltazioneall’ 
Impao  di  Mi. 
chele. 


Edgiio  di  Fo- 
zio. 


(1)  Anno  869.' 

Sinodo  Vili. 
Coflantinopo- 
li taoo. 


\ 


Digitized  by  Coogle 


Kifpofla  teme- 
laria  di  Fozio. 


Condanna  di 
Fozio  fotto- 
fcritta  col  fan- 
gue  di  Crino. 

(i)  In  vita  S. 
Ignatii  > 


Fine  del  S.Con* 
ciJio,  e compli- 
mento di  tutti 
quei  celebrati 
in  Oriente. 


Simulata  Ge- 
neologta  di  Fo- 
zio . 


151  Secolo  nono 

falli  ? ci  con  volto  intrepido  , e temerario  rifpofe:  efTere  pili  bì- 
fo^nofi  di  penitenza  eglino^erche  più  «olpevoli  j perloohe  ffi 
fubjtamente  ripiefo  da  tutti  quei  Padri  i di  poi  furono  in  dif- 
parie  adunati  i di  lui  feguaci , acciò  colla  di  loro  emendazione 
e(Ti  porg^ero  efeinplo , e (limolo  a Fozio, col  i av\’edimento;ma 
pur  eglino  non  didlmili  al  loro  capo,  oflinatiinmi  perfeveraro- 
no  nell’impegnoj  onde  Cerarenon  potendo  più  regere  al  riflef- 
fo  della  di  loto  colpevole  cecità,  a medefimi  rivolto,  diffe  loro: 
Dicite  linde  ejiis  i de  cesio  efiis , an  de  terra  , iti  qua  nos  degi- 
tmis  i manifertandoli  in  si  brevi  parole  : fe  eglino  erano  Uomi- 
ni della  terra  , governar  fi  doveanocol  fentimentodi  quei , che 
governan  la  terra,econfequenteinente  condannar  Fozip,chegià 
flato  era  condannato  dal  Rom.  Pontefice  j quindi  fuperbamenie 
di^reggiate  le  più  dolci, ed  obliganti  finezze  , fi  procede  final- 
mente alla  formale  condannazione  del  Reo  , eflendo  attualmen- 
te prefente,  ed  in  quelle  p.aroIe  fulminofli;  Wo/io  curialiy  ò'  in- 
vaJori,anatbenta  Photìo f esular i , isr furenti.,  anatbema  . P botta 
fcifmatico  , damnato,  anatbema  . Pkotiomtccbo  , Ó"  Parrici- 
da, anatbema  . Fabricatori  mendaciorum , anatbema  . Invajori 
perverforum  dogmatum^anatbema.  Novojuda,  anatbema  ^ omni- 
bus fequaci  bus,  iy  fautori  bus  ejtts,anatbema  . Soggiugne  Niceta 
(i^chefottofcrifTero  i Padri  quefla  formidabil  condanna  col 
(angue  flefTodi  Giesù  Criflo  , confervato  nel  Calice  snella  flef- 
fa  conformità , che  dicefi  pratticaffe  in  Roma  Papa  Teodo- 
ro , contro  Pjrro  ',  ciò  finito, per  ordine  di  Cefare  , e de  due  Le- 
gati .4 pofl.,furono  ripofli  tutti  i fcritti  di  Fozio  in  un  gran  va- 
io di  bronzo  , ed  in  mezzo  airAfferablea  , arfi  , ed  inceneriti  ; 
con  quefla  formidabile  deci  (ione , e condanna , terminò  l’Otta- 
vo Generale  Concilio  della  Chiefa  di  Dio , ultimo  diCoflanti- 
nopoli  , ed  ultimo  di  tutti  quei , che  fin’ora  fi  fon  celebrati  nel- 
le parti  di  Oriente  5 ma  ciò  , che  recò  pefo  maggióre  alle  deter- 
minazioni intraprefe,fù,che  bafilio  incontaneuce  tolfe  da  Cu; 
flaminopoli  , e dalFImpero  il  perturbatore,  e della  Città 
dell’Impero  l’empio  Fozio , relegandolo  in  lontauifTimo  eliglio, 
con  determinazione  di  non  udirne  per  I’  avvenire  ne  pure_» 
il  nome  . 

Cos'i  farebbe  avvenuto  , fe  due  ìmpenfati  accidenti , non 
toglievano  Fozio  dall’efiglio,  con  flupore  del  mondo,  riflabilen- 
dolo  nel  Trono  antico . Nall’  ozio  della  relegazione,  penetrò  il 
maligno  il  recondito  fondo  deU’ambizìon  di  Balilio  , che  nato 
ofeuramente  ambiva  la  fama  di  nobile  per  difeendenza  di  fan- 
gue , e prerogativa  di  fpaziofi  natali . Perloche  Fozio  finfe  una 
Geneologia  ,chegiainai  fù  , colla  quale  lo  deferivea  pronipote 
di  Tijidate  il  grande  Re  dell’Armenia  , e con  mille  in verifi- 
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mili  ìmpofture  ne  formò  un  libro  , che  mando  all  Imperadore 
per  mezzo  di  un  Chierico  regio  , nominato  Teofane,  che  poi  m 
premio  della  frode  fu  inalzato  a!  Vefcovado  diCefarea  in  Cap- 
podocia  . II  Chierico  moftrò  a Cefare  quel  libro  , vantandolo 
ripieno  di  maravigliofi  fegrati  , ma  altretanto  ininie.Iigibile, 
ne  fuoi  fegretifiìmi  enigmi  ad  ogni  Uomo,  fuori  che  a rozio  , 
il  quale  in  quello  genere  oltrepalfava  la  capacità  ordinaria  degli 
altri  Uomini . fìalilio  flimolato  dalla  curiofità , fb  incontanen» 
te  richiamare  alla  Corte  il  propoflo  Interprete  , con  fperanza  , 
che  in  quei  geroglifici  poteffe  celarfi  qualche  _fua  nuova  gran- 
dezza i ed  in  fatti , quando  ne  intefeda  Fozio  il  conienut^uni- 
camente  attendendo  a quello  bramava  , talmente  reflò  auorbi- 
to  dal  piacere  , che  affezionandofi  a quel  empio  impouore  , co- 
me fe  da  colui  riconofcelTe  la  fua  nobiltà , e non  da  proprj  nata- 
li , acciecato  da  tanto  funio,con  ammirabile  mutazione,  venne  a 
dichiarare  Fozio  innocente  , quando  che  era  la  origine  di  ogni 
reato  • Il  fecondo  accidente,  che  fi  refeluttuorifTnno  al  Criilia- 
nefimo  , fii  la  morte  di  S.  Ignazio  in  età  di  70.  anni,  ( i) 
dopo  tanti  travagli  laureato  di  meriti pafsò  all  eterno  fipoio 
del  Cielo  . Tal  novità  rirvegliòfubitoin  Fozio  Tapabizione  an- 
tica di  affoluto  , e non  piò  controverfo_ comando  nella  dignità 
procacciata  del  Patriarcato  , e cadde  eziandio  molto  opportuna 
al  genio  di  Cefare,  quale  invagito  dell’adulaziotie  di  Fozio,  non 
folamente  promeflèli , ma  adoperoflì  ancora  con  elTicas-ilumi 
mezzi  per  farlo  finalmente  giugnere  , ove  il  fagrilego  arpirava. 
Mandò  Cefare  una  legazione  al  Papa  Giovanni  Vili-  richie- 
dendolo della  comunione  Cattolica  per  Fozio,  e della  di  lui  con- 
fermazione nella  Sede  diCoflantinopoIi  j ricevette  cortefemen- 
te  il  Papa  i Legati,  e rifpedini  colla  concdTion  della  grazia;  ma 
con  quella  cautela  , ed  accuratezza  , che  richedea  il  fommo  de- 
coro della  Sede  Apofiolica  , e non  con  viltà  di  animo  , conie_j 
credettero  i detrattoti , prendendo  da  quello  infuflifiente  rooj*" 
* vo  di  chiamarlo  Papeffa  ; fuddola  , ed  iniqua  impoftura , folua 
di  chi  poco  crede  ^ con  qual  magnanimità  procedeife  , leggali , 
Karoiiio  (2)cherigillra  le  lettere  fpediteall’  Imperadore  ,ed  a 
Fozio, colli  due  Commonitorj  a i Legati . 

Gonfio  dunque  Fozio  del  feliceavviamento  delle  fue  tra- 
me , non  è credibile  , come  fi  abufafie  malamente  della  beni- 
gnità Pontificia  in  diferedito  del  fuo  medefimo  Benefattore  ; 
con  arti  rnaligniflìme  involò  a Legati  Pontifici , per  tutto  ciò 
effettuare,le  lettere  ,col  preteflodi  traslatarle  iieU'idioma  Gre- 
co ; in  tal  occalione  orribili  furono  ,ed  efecrande  le  falfità,che 
ei  vi  appofe  , alterando , mutilando  , pervertendo  , e variando 
tutti  i feufi  ] da  i quali  ricevere  ne  potefTe } o vantaggio , o di- 
scapito 
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fcapito  i!  fuo  Intento  . Adunò  un  Concilio  , quale  fìi  detto  Si- 
nodo  Foziano  , in  cui  concorfero  jSj.Vefcovi;  ciò  che  ivi  fece, 
fò, cicche  far  voleva  , e poteva  il  più  capitale  nemico,  che_» 
aveife  allora  Ja  Sede  Apoflolica  , in  tutte  le  parti  del  Criilia- 
iiefimo  . In  quella  empia  adunanza  fi  lacerò  la  fama  de  paffati 
Pontefici , fi  condannò  1’  S.  Sinodo  ecumenicoi  fi  abboll  la  con- 
felfione  Nicena;  enei  miflero  dello  Spii ito  Santo  , la  fovra  ag- 
giunta parola  Filìoque  , proibendone  con  Scommunica  la  con- 
tinuazione, e con  voti  comuni , fù  il  medefimo  Fozio  reinte- 
grato , llabilitonel  Patriarcato  , evenerato  ,come  Uomo  fan- 
t ifiimo  5 e quel  che  c peggìo,acconfentendo  , e fottofcrivendo  le 
acclamazioni , e gli  atti  il  medefimo  Imperadore  , ed  i tre  Le- 

tati  Pontificj  ; tardi  fcuovri  il  Pontefice  Tempia  frodolenzadi 
ozioj  ma  non  COSI  tardi,  che  incontanente  non  condannafTe 
•Jui,il  fuo  feudo  Sinodo , ed  i Legati , che  forono  fpettatori  mu- 
toli di  cosi  fagrilego  fucceflTo  ; quindi  egli  fpedi  il  Card.  Mari- 
no , come  Legato  del  Papa  , che  poi  meritò  di  fuccedere  n .. 
Giovanni  Vili,  nel  Pontificato,  con  nuova  fpedizione’  a Co- 
flantinopoli  per  fai  argine  alla  rovina  caufatada  i tre  preceden- 
ti Legati , dimofirandoii  colle  parole , e co  fatti  canto  più  folle- 
cito  al  rimedio  , quanto  più  oppreffodalT  inganno  : onde  fe_» 
Giovanni  Vili,  fù  forprefo  in  riflabilir  Fozio  fui  Trono  , pur- 
gò la  fua  cofcienza  preffo  Dio  , e la  fua  fama  preflb  il  mondo , 
con  efemplo  tanto  più  eroico  , quanto  più  dillicile,  fi  è negran- 
di  il  ritrattare  il  mal  fatto  , che  il  farlo . 

In  quefla  turbolenza  di  accidenti  funefii  per  le  Chiéfe  dì 
Oriente , e difguflofi  per  la  Romana.,  il  Clero  non  ebbe cofa  . 
più  a cuore  ,chee!egere  dopo  la  morte  di  Giovanni  un  fugetto 
ohe  iiveife  petto  , e coraggio  bailevole,  non  men  per  impugna- 
re Fozio , quanto  più  Fozio nieritavafi  , e lo  sdegno  de  Ponte- 
fici ,e  lo  difcacciamento  dalla  comunion  de  Fedeli  j cadde  feli- 
cemente l’elezione  in  Marino  Lcclefiafiico  accreditato  per  le 
molte  legazioni  in  Oriente  . Appena  alfunto  al  Pontificio  So-, 
glio  , condannò  publicamente  Fozio  , irritando,  calfando  , ed 
annullando  tutti  gli  atti  da  lui  emanati  nel  tempo  delTufurpato 
Patriarcato  , rendendone  fempre  più  indegna , e vituperofa  la 
fama  t onde  Balilio  inoltrato  nella  protezzione  dell’empio,  rice- 
vendo ad  onta  delTImperiale  dignità  le  giufle  rifoluzioni  del 
Pap.T  , fcriffeli  ingiuriofamtnte  lettere  , intentandone  eziandio 
fotto  vani  preterii  ladepolizìone  del  Pontificato  , fe  maggior- 
mente feguiva  a moleflai  e I ozio  , che  in  quel  tempo  appunto 
era  arbitio  di  tutto  lui , non  folo  nelle  cofe  fagre  , ma  ancora 
nelle  civili  dellTnipero  4 ciò  non  onante  faldo  Marino  nella_» 
flabilita  condanna  , difpreggiò  le  minacele  di  Cefare  e fegui 
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intrepidamente  le  orme  gloriofe  de  fuoi  VredecefTorì , lardan- 
do,colla  vita, a Stefano  VI.  fuo  fucceffore  il  difcarico  delle  ca- 
lunnie , edil  pefo  della  rifpoila  all  lmperadore . 

Fozio  in  tanto  fatto  (icuro  fotto  l ombra  Imperiale  , in  di-  Sagritela  let* 
fcreditodi  tutti  i palTati  Pontefici  fcriffe  quella  lettera,  con  cui  tera  di  Fozio. 
li  refe  poi  celebre  per  empietà  di  Ereiie  , fovra  la  procefrioti"  j ‘ ; • 

dello  Spirito  Santo  j qual  lìrefla  per  la  piena  intelligenza  della  ^ 

compidiofa  prefentc  Storia  , ilimo  mio  dovere  fomminidarne  ^ , 

ora  un  diflinto  raguaglio  . Lo  feifma  di  Fozio  cominciò  nel  Cri-  Safma  di  Fo- 
flianefiniocon  feifura  di  carità , ma  non  dì  fede  t ciò  non  odati- 
teinvigoritofi  a poco  , a poco  colla  emulazione  della  Chicr.i_j| 

Romana  ^ colla  contradizjone  di  tutti  i Pontefici  , degenerò  al- 
la fine  in  oflinata  Erefia  , verificandofi  l’antico  detto  di  S.  .^go- 
flino  : nuiluwfcìftna  ejl  yvì/ì  atiquatn  bxrejtm  confineat  : Ini- 
preflìonato  Fozio,  che  lo  Spirito  Santo  procedefTe  folo  da!  Pa- 
dre, e non  dal  figluolo,  ed  invaghito^  dell'i  npegin^  per  aver  ef- 
fo  altre  volte  afferita  tal  mallìma  con  profperità  di  fuccellì,  at- 
tendeva a divulgarla  ; quandocon  infaulla  conjettura  gli  fovra- 
venne  una  lettera  del  Patriarca  di  Aquileja  , -che  imbeutofi  an-  Letter.i  delPa- 
ch’ ei  del  medefimofentimento  , e refo  odiofo  a tutti  i Latini , triar.  di  .Lqui- 
peiche  aderiva  apertamentealli  Scifmatici  di  Oriente  , nel  qual  isjt*  t*  Fozio. 
foglio  pregava  Fozio  a voler  lìabilire  Pafriomacon  prove  difle- 
fe  , dedotte  da  qualche  Scrittura  in  difpreggio  , ed  onta  de  La- 
tini .Gioì  Fozio  all’ invito  , che  rendcvalo  allor  Angolare  , e 
celebre  per  contiarietà  di  dottrina  in  tutto  il  Criflianelimo^  ile- 
fe  una  lunga  lettera  al  corrifpondente  fuo  Patriarca  , che  è da 
lui , e dal  confederato  Patriarca  , venne  multiplicata  in  mille 
copie, per  mezzo  di  cui  fi  diflefe  poi  per  tutta  la  Europa  , come 
carta  foriere  dell’ Erefia  di  Fozio , e de  Greci . (t)  Molte  pio-  (*)  Vide  ^pud 
ve  egli  aduceva  dellafua  afferzione  nella  prenominata  rifpofla  » Bar.  anno  88j. 
della  cui  notizia  noi  affatto  non  vogliamo  lafdar  digiuno  il  no-  rium  5. 

Aro  Lettoreiacciò  colla  debolezza  degli  argomenti  voti  di  fede, 
confronti,  e meglio  adori  la  robuftezza  delle  ragioni  cattoliche  . « 

Ma  fe  alcuna  ragione  vale  contro  di  Fozio  certamente  fi  è Rifpona  all’er- 
la  tradizione  , che  ei  , o tqpierariamente , ofrodolentemente  rore  di  Fozio. 
allegava  a fuo  favore  con  fofifmi  ingannevoli,  fallacie  malignif- 
fime  , ed  argomenti , veramente  dedotti  dalla  iniqua  Aia  Scuo- 
la , in  cui  non  tanto  apprefe  dì  falfare  le  fcritture  quanto  di  ren- 
der falfa  la  fieffa  verità  . Ammeftevafi  con  Fozio , che  i Pon- 
tefici, e SS.  Padri  Latini  , nella  efplicazione  del  mifiero  dello 
Spirito  Santo , fitacefleladi  lui  procedenza  del  figliuolo,  e 
folo  fi  afferifie  quella  del  Padre  5 dunque  perche  fi  tacque , ella 
li  negò  ? con  tal  ragione  dir  fi  potrebbe  de  Padri  Niceni , che 
pecche  tacquero  nel  Simbolo  il  mifieio  dell’  EucareAia  , eglino 
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lo  negalFiro?  non  di  ogni  veiiù  Cattolica  è necfifTaria  nel  Sim- 
bolo la  efpoftzione,  ne  di  ogni  verità  cattolica  anno  fatto  com- 
memorazione ne  loro  ferirti  i SS.  Padri  ; e forfè  da  quel  tempo 
per  contradizione  de  Greci , fi  introdiilTeanche  in  Roma  Ia__« 
Origine  nella  recitazion  nella  Mefla  del  Simbolo  Niceiio  , coU’aggiunta  del- 
Meffa del  Cre-  la  parola  F/V/ayne ,(  i)  dunque  per  i fovradetti  motivi  , e per 
do,  moltiflime  altre  aiteflazioni  deSS,  Padri , non  fisi,  con  qual 

( i)  Baf.  anno  fondamento  vomitaflTe  Fozio  l’empia  bedemmia  : la  Proceflione 
8S5.nM0t.jj.  dello  Spir.  Santodal  Padre  , e dal  Figliolo  : tradithni , éf  da- 
drintc  refyazaxi  . 

Quindi  dalle  menzogne.de!  fatto,  foIIevolS  Fozio  all’altez- 
- za  delle  fpeculazionì . Aggiunfe  nell  accennata  lettera  ; dicere 

a Patte  , iy  a Filio  !S.  Spir.  Xiin<?ttW  procedere,  duas  oninin» 
ejfe  caufar,  à>'  principia  in  SS.  T rinitate  introducete  , èt  ita-» 
Alonarckia  onmino  evanefeer,  duas Jiquidem  aperti-  dicunt  ajfen- 
lias,  qui  hoc  dicunt,  ist  duas  caufas  prtcdicant , ex  quibus  etiam 
f equi  tur  , ut  unum  principi  um  in  duo  principia  Jimul  dividaturt 
hicc  autem  blafpbemia  vertitur  in  caput  adverfariorum  . Pr<e te- 
rra fi  perfefta  ejl  a Patte  procefio  : quia  opus  e fi  fecunda  procef- 
fione  i emolti  altri  fpropofiti  eruttò  effetti  tutti  dell’  annuvo- 
lata Aia  mente  ^doveva  l’impoflore  iniquo  leggere  S-  Agoilino, 

( 2 ) fe  defiderava  illuminarfi  : ficut  Pater, Filius,  Spiritus 
fandus  unus  Creator,  & unus  Dominus,  ita  Pater, iy  Filiusfunt 
unum  Spiritus  fandus  principium  , non  duo  principia,  e S.  Ila- 
rio  (j)  fpiegando  quelle  parole  d'i  Giesù  Grido.  {\)Cum  vene- 
rit  Parodi tus,  quem  ego  mittam  vobis  a Patte,  'oggìunCe:  Spi- 
ri tuff  andus  miti i tur  a Filio  , quia  effe  ab  ilio  adipi t , e perdo- 
nandola a molti  altri  Padri  maggiori  di  ogni  eccezione  j balla- , 
va  quel  gran  fanale  della  cattolica  verità  , queir  Eroe  del  Cri- 

flianefimo, gloria  del  terzoSecoloS.  .Attanafio  , cheferiffein , 

chiare  note  in  faccia  del  più  perfido  Arrianifmo  nel  Simbolo  a 
••  lui  attribuito  ; F/V/'«r  <2  Patrcfoloeji  ,nonfadus , neccreatus  , 

^ nec  genitusiSpiritus  fandus  a Patte  , ò' Filio,  non  fadus  nec 

creatus,  nec  geni tus  ,fed procedenti  ma  a chi  il  fumo  d’ Inferno 
à tolto  volontariamente  la  vida  , i|^n  a più  pupille  per  rimira- 
re i precipizi, fidando  folo  lofguardo  nella  propria  odinazioiie. 

Le  lettere  contumelìofe , che  al  Papa  firitto  aveva  BalK  ’ 
lio  , StefanoVI. , che  ricevelle  , non  tardò  punto  a dar  loro 
. quella  rifpoda condegna alIafuS  dignità  , per  cui  appariffe  l’in- 
nocenza de  fuoi  Predeceflbri , la  detedaztone  di  Fozio  , l’ am- 
monizione di  Cefare,  ed  il  proprio  zelo  nella  contiiiua/ione  del- 
fj)  Vide  Bar.  le  condanne  ( 5 ).La  morte  però  , che  irreparabilmente  penetra 
«b.88j  jj.o.  pfr  fin  ne  più  leconditije  bene  aguardiati  gabinetti  de  Grandi , 
non  afpeuo  1 che  Bafilio , non  folo  ne  poaueialfe  j ma  ne  pure 

* ne 
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ns  legefle  i fenfi  , venendo  chiamato  da  DIo(i)  all’altra  vita 
avanti , che  la  lettera  giugnefle  a Conantinopoli . Forfè  quell’ 
Iniperadore  meglio  morì  , di  quel  che  vi/fe  , fe  pur  dir  non  vo- 
gliamo , che  negli  ultimi giorni  del  viver  fuo  ripigliaffe  la  nor- 
ma di  quella  vita  buona  per  l’avami  menata;  efTendo  ch’egli 
lafcibai  Figluolo  , che  dinominolTiLeoneVInonmenorim- 
pero  , che  fié.docunienti,  fra  quali  , ilfeguente  egli  annumerò 
per  il  primo  , come  Principale  fondamento  di  tutti  gli  altri  ( z) 
Stìtìttm  babe  tnentew  in  his^  quie  tid  refi<c  fidei  dofirituim  perii- 
reni , fummo  bonore  profequere  Matrern  tuans  Fcclejìnm , qtnc 
in  Spir.fando  te  laSavit,  capiti  tuo  ad  Dei  per  Cbriftum^- 
lautiem  , Imperi i Coronam  m.ecum.  impofuit  ; fi  enim  quas  natu- 
ra libi  dedit  Parentes,  debes  venerari , multo  magis  eoe  , qui  te 
in  Spir.fanéfo  j^enerarunt  f omni  pietatir  oficio  debes  cóltre. 
Illi  enim  duraturam  ad  tempus  vitam  liberis per ^enerationem 
impertimtur  \ ijìi  vero  <e ternani  generai  ionem  lareiuntur.  Ho- 
nora  Ecclefiam  Dei^  ut  tu  vicijfim  ab  ea  bonore  babere  , Sa- 
cerdotes  ejus  venerare , tamquan: fpirituales  Patres , is"  depreca- 
lores  nobis  ad  Deum  . Honor  enim,  qui  Sacerdoti  bus  babetur  in 
Detim  refertur-.Ì3‘  fieni  te  Minijlros  tuos  in  bonore  babere  ivjìum 
eji,  ita  S'  propter  Deum  Saceruotes  eins  magnifacere,i^  in  pra- 
tio  babere  fan&um  . Quemadmodum  enim  honor,  qui  eis  babetur, 
ed  Deum  pertinet  ,itaeorum  contumelia  , iy  contemptus  long* 
etiamgravius  ejì,  ei us  iram provocati  così  tialilio  al  fuo  figluo- 
lo Leone  . -Ammirabile  fìj  la  comprovazione,  che  dimollrò  il 
novello  Cefare  della  volontà  deir  eflinto  fuo  Genitore,  dando 
pronta  efecuzione  -a  i Paterni  ponderati  documenti.  Ricevuta 
la  Pontificia  lettera  , e letta  piti  volte  , confideiati  , e ben  pon- 
deiati  i fentimentijinconianentefcacciò  l’empio  Fozio  da  quel- 
la fede  , che  fino  allora  aveva  profanata , e relegollo  nel  Mò- 
naflero  degli  Armeni  , inalzando  alla  vacante  dignità  il  Princi- 
cipe  Stefano  fuo  fratello  ,*  nella  di  cui  confagrazione  , fatta  con 
maggior  pompa  di  folennità  , convenne  piegai  e alla  foziana_a 
fazione,  vedendo  preclufo  affatto  ogni  adito  di  reiterala  in- 
ironizazione  al  fagrilego  Joio  capo  ; di  sì  degniffima  elezione , 
difubiio  ne  ottenne  la  conferma  dal  Sommo  Pont.  Formofo. 

Fozio  in  tanto  dopo  rultima  deironizazione  fotto  Leone 
"Vl-detto  il  fapiente  perlafonima  pietà  , zeloneU’amminiflra- 
zione  , ed  unione  della  publica  quiete  ; quanto  vivelfe  in  quel 
forzato  1 il  irò , ciò  a noi  così  ignoto  rimane  nelle  Storie  di  quei 
tempi , che  appena  ci  rella  notizia  della  di  lui  infaufìa  morte; 
foliio  effetto  della  divina  Giuflizia  : che  ficcome  ravvivai  fuoi 
fervi  , quafi  con  una  feconda  vita  nella  onorcvolezza  del  nome  , 
COSI  con  doppia  morte , uccide  i rei  , o col  obbrobrio  della  loro 
' K k memo- 
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memoria  , o colla  ofcuricà  del  loro  nome . Alcuni  Greci  conten* 
dono  5 che  Fozio  moriffie  nella  comunione  della  Chiefa  Catto- 
lica . Cedreno  però  (i)  attera , che  per  fofpetto  di  niachinata 
ribellione  , folTe  fatto  da  Cefare  acciecare  i ma  qualunque  fi 
foffe  l’efito  della  fua  morte  .certamente  fìi  deteflabile  il  corfo 
della  fua  vita  per  lo  fcifma  Foziano , che  aggitò  mezzo  Secolo 
la  Chiefa  di  Dio  . e che  fe.bene  fupreflb  col  fuo  Autore , rifu- 
fcitò  finalmente  dopo  i7.Palriarchi  Greci  nella  Ferfonadi  Mi- 
chele Cerulai  io;  onde  ebbe  a dire  S.  Bernardo,  feri  vendo  al 
pontefice  Eugenio  III.  Ego  addo  tt  de  pertinacia  Grecorum  ^ 
qui  nobifcumfuTìt  , iy  nonfunt  : junfìi fide  ,pace  divifiì  quatti.-- 
quanti  iy  infide  claudicaverunt  in  Jenteniiisfuis .. 

FINE  DEI  SECOZO  NONO. 

Nel  Secolo  X.  riposò  la  S.  Chiefa  da  ogni  nuova , fìniflr*: 
Eretica  turbolenza  , appreflò  foJo  ampia  materia  achi  prefe__» 
eruditamente  a trattare  de  varj , non  che  ammirabili  avveni- 
menti de  Sommi  Fontefìci  ,*ad  elTi  dunque  per  la  notizia  , e noi 
alia  continuazione  della  compendiofa  noflra  faiiga  ,che  amme- 
nilTiina  A apprefeiitaneiraprimento  del  Secolo  Undecimo  . 


SECOLO.  XL 

ALlemiferiefin  quinarratej  che  avvolfero  , ed  anguflla- 
reno  i Secoli  precedenti , A ag^iunfero  , ed  o quanto  af- 
fannone ! quelle  de  Secoli  fufrequenti  ; a guifa  di  frefea  nave , 
che  impegnata  a folcare  il  vallo  Oceano  , quando  col  variare  de 
climi  fperava  rinvenire  la  calma, incontra  i flutti  piò  orgoglioA  ; 1 

ma  la  ferie  de  i fervidi  continuati  tumulti  giamai  ne  pur  di  leg-  , j 

giero  intimorirono  la  miilica  navicella  di  Chiefa  S.  ( il  di  cut  I 

viaggio , ci  Aamo  incaricati  in,  qualche  parte  di  fcrivere  ) rego»  I 

lata,  e guidata  da  quel  Sovrano  Monarca  , al  di  cuteenno  cedo- 
»o  i flutti,  e A umiliano  le  procelle  ; ed  in  fatti  al  aprir  A dell’ 
undecimo  prefente Secolo , incominciò  ad. intorbidare  la  quiete 
prefTo  Ravenna  un  Uomo  detto  Vilgardo  , che  tutto  applicato 
all’arte  indegna  della  Magia  , fpacciava  ; elfere  le  favole  de_»  ‘l 

; Voeti  di  piena  , e Acura  fermezza  ; cosi  nella  Francia  Leutar-  | 

do  a divulgare  un  infauflo  cumulo  di  errori  eflratti  dalla  Cloa- 
ca fetida  de  Marciomti  > e degli  Iconoclafti  ; ma  fé  II  primo  ap-  1 

pena 
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pena  incominciò  a predicare  l’errore, torto  opprcflb  rimafe  dal- 
la Scommunica  fulminatali  dal  proprio  Vefcovo  . Il  fecondo 
per  lo  flertn  motivo  della  condanna,  vedendofi  abbandonato  dal 
Popolo  , forprefo  da  grave  affanno,  precipitoffì  difperataniente 
in  un  po2zo, affondando  infiem  con  erto  il  malvaggio  Tuo  dtwma. 
Nel  modo  llelfo  , fe  non  colla  fteffa  feUcità,riufc'i  alla  S.  Chie- 
fa  efentarli  da  un  altro  infertiffiino  fuo  nemico  5 ma  perche_» 
per  mezzo  di  cortui  voltò  T Inferno  tutte  le  fue  armi  piìi 
formidabili  all’attacco  della  rocca  piò  eccelfa  di  nortra  fede  , 
perciò  obliga  la  nortra  penna  ad  aviare  più  diffufo  il  racconto . 

I^U’fempre  indubitato  dogma  nellaChiefadi  Crirto  Giesò,che 
nel  i'S.  Sagramento  , la  furtanza  del  pane,  e del  vino  fi  traf 
tnu^  ^converte  veramentCj ^realmente  nel  corpo,e fiMigue  di 


Giesìi  Crìrtoj  fono  di  parere  S.Gio:  Crifoftomo  ( i ) , e S.  Agort. 
(2),  che  il  primo  , che  impugnafTe  tal  verità  forte  Giuda  Ifca- 
riotte  , equindi  poi J Simoniaci , e Menandriani  , ed  altra  fiinil 
feccia  di  antica  canaglia  5 nel  ó'ecolo  prefente  propagatore  ini- 
quo di  tal  iniporturafù  l’empio  Berengario  , checon  altera  , e 
sfaccia w fronte  fi  dib  a foflenere  con  temerità  I’  affunto  , adu- 
landofi  poterne  ricovrire  l’orridezza  fotto  quel  veIo,chiamatoda 
S.Pietro  Lìbertattm  Nacque  Berengario  nella  Città 

di  Tours  fui  fine  del  io.,o  nel  principio  del  Secolo  i i.,fece  i fuoi 
rtudj  nella  Città  di  Cartres,  fotto  la  prefidenza  di  S.  Fulberto  , 
che  poi  afcefe  a quel  Vefcovado , di  cui  dicefi  , che  in  mo- 
rendo,adocchiato  fra  gli  artanii  Berengario  ancor  giovine,  nè 
ancor  t'refiarca  , comandò  ,che  quindi  folfeegli  fcacciato  : di- 
cendo di  vedere  prertbdì  lui  un  Demonio  , che  procurava  con 
lulmghevoli  maniere  procacciarli  feguaci  per  renderlo  capo  di 
nuova  fetta  di  perdizione  , Prefagi , che  noi  abbiamo  notato  in 
altri  Ereliarchi , a i quali  precorfero , come  annunzio  orribilp  1 
funertiflime  vi fioni.  Lanfranco  allora  Abate  Codomefe,  e poi 
Arcivefcovo  di  Cantabeiq  ,fìi  fuo  contradi  ttore  , prima  nella 
Dialettica  ,^e  poi  nella  Teologia  , alla  quale  Berengario  fi  die- 
de per  competenza  dell’  Avverfario  ; da  Cartres  egli  pottolfi  a 
Tours  ove  ricevè  l'onore  di  una  Cattedra  nelle  Scuole*  di  S. 
Martino,  e nella  Chiefa  di  quel  Santo,  la  carica  di  Camerlengo. 

Ma  come  che  r empio  ; ea  di/ieentiffÌM  fe<ff.ibatur  y q u<e 
nova,  6*  inaudita  cdterit  ejfent  ('4) , agitato  di  animo,  e di  me  n 
te  , non  ritrovando  ne  pur  fermezza  nel  corpo  ,•  quindi  di  nuo- 
vo partirti  da  Tours  , e fi  condutfe  in  Angers  , ove  quel  Ve- 
fcovo , o Brunone  , o Eufebio  egli  fi  chiamaffe,  con  diftinziona 
fovra  gli  altri  licevello , e lo  inalzò  al  porto  di  Archidiacono  di 
quella  Chiefa  , ove  Berengario  cominciò  a vomitare  quel  vele- 
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no  ereticale  j che  fin  allora  aveva  in  altre  parti  eruttato  ; quivi 
però  l-aWanzofamente  predicò , e fcilTe  rÈrefia  Sagramentaria, 
e Ti  pofe  il  primo  di  propofito  a difendere  Gio;  Scoto  1’  Eri- 
gena,  che  aveva  negata  la  realtà  del  Corpo  di  Grillo  nella  divi- 
niirirnaEucarellia-come  leggefi;(  r)^ereng.i»7«r  Jo;  7coti  leUio- 
ne  ad  bave  nefariam  devohìtHS  eji  feff.nn  onde  il  Bellarmino 
chiamollo  Atifior,{2)if  Parens  tìxretì corti»: fui  lemporist  fog- 
gingnen do,  che  con  tre  fiioi  errori  egli  il  primo  gittò  le  fonda- 
menta  di  tre  fornndabili  fette,  alle  quali  rivocare  fi  polTono 
tutte  le  rimanenti, che  corrono  . 

Il  primo  fuo  errore  fò  : non  effe  in  Fucbarejìia  v:n»K  Chri- 
Jli  Corpus.,  fed  tantum^  eaji^nificari  •,  donde  provenne  l’Erefia 
propria  de  Sagranientarj . L’altro  che  egli  follenne  , do^  di 
avere  abjurato  il  primo:  ejfe  quidem  in  Eucharefiia  veru»:4^i ~ 
Jìi  Corpus  -,ftd una  cumfubflantia panis  , e come  riferilofe  uuf- 
mondo  : ibi,  cioè,  nel  pane  , e nel  vino  , Corpus , iy  fanguinem 
Domini  revera  cont  ineri,  <ir  ut  fumi  pojpnt , quodamodo  ,ut  ita  > 
dixerim  , impanari,  o come  dice  aJtro  : ibi  (Jbrijii  Corpus  im. 
panatum  Intere  , ed  Alger.  {l)  In  pone  Chrijium  , quaji  ìmpana- 
tum  ; ficut  Deum  in  carne  perfonaliter  incarnatum  j quella  c l’ 
Erefia  , che  profelfarono  quei  della  confefiìone  Augullàna, nella 
quale  prefentemente  perfeverano i Confeflìonifli . Il  terzo  (4 ) 
'Parvulos  non  effe  baptizandos , nec  matrimonia  colenda , cuwt-* 
omnesf temi  ns , Omni  bus  mafculisfint  communes  -,  ma  fìerenga- 
xio  forfè  olTervata  l’arduità  dell’ imprefa,  volentieri  tralafcib 
quelli  ultimi  errori , e tutto  fi  pofe  alla  difefa  de  primi  j onde 
ne  Concili  contro  di  lui  celebrati  , di  quelli  folamente  fifa 
menzione . 

AM’oiTibile  comparfa  di  quello  nuovo  Erefiarca  inofridilTi 
il  Crifiianefimo  , e da  tutte  le  bande,  come  contanti  libri  fcrit- 
ti  da  una  fol  penna  , accorfe  alla  difefa  del  fuo  Dio  fagramen  « 
tato  , armandoli  ciafeun  Ecclefiallico  per  fuppriniere  inconta- 
nente quella  Erefia  , che  toglieva  alla  Chiefa  la  prefenza  Sagra- 
mentale  del  fuo  Signore;  ma  quanto  ogni  altro  Ecclefiallico 
forfè  dbntro  l’Eretico,  l’invitto  zelo  del  CriflianillTrtiB  Rè  Eri- 
co  di  Francia  ; e tanto  valfe  la  detei minazione  del  Regio  sde- 
gno  ad  intimorire  i colpévoli  , che  quindi  più  non  ardirono  di 
propalare  i loro  errori  ; covò  molto  tempo  con  fegreta  difinvol- 
tura  lafua  efegrabile  befiemmial’  inquietoBerengario,atter- 
rito  dal  Regio  rifentimento  ; ma  qual  fuoco  , non  potendo  na- 
feenderfi  fiotto  la  cenere  , tramandava  fipeffe  volte  lampi  orri- 
bili colle  fiue  lettere  , che  volavano , ora  per  la  Germania  , ora 
per  la  Francia , ed  ora  per  l’Italia , 0 per  forprendere  i cattivi  , 
oper  perfuadere  i dotti;  ed  eccitar  cqfedotti  fazionami  tumul- 
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tì,  contro  il  SS.  Sagramento  . Frà  le  molte  lettere,  che  si  rp.ir- 
le,  una  nefcrilTea  Lanfr.anco  , il  quale  al  primo  u.lirns  i!  tuo- 
no rpaventofli  di  maniera  , che  del  fuofpavento  pervenne  no- 
tizia a Roma  , eia  fteffa  lettera  di  Berengario  fù  prefentata  al 
Pontefi:e  S.  Leone  , checon  opportunità  in  quel  te-npa  lede- 
va fui  Vaticano  ^ al  leggerne!  proftituti  fenfi,  feorgendo  attao- 
cato  un  punto  cotanto  fondamentale  della  Cattolica  fede  , volle 
fupprimere  Tincendio  , fulminandoli  la  condanna  5 a tutto  ciò 
^rò  venne  con  circoflanzefolenni  (t)  convocò  un  Sinodo  i’i — • 
Xoina  , dopo  del  quale  conofeendone  fempre  più  perfida  la  con- 
tumacia , publicamentefulminolli  la  minacciata  fcommunica. 
Pervenuta  la  notizia  dell’  Ecclellaftico  fulmine  , fin  la  dovc_j 
egli  trovavaft,fovertendo  Popoli , e Provincie , n?confini  del- 
la Noi  mandia, incominciò  a vomitare  improberj  contro  del  S. 
Pontefice  5 quindi  tutto  sdegno,  e furore  temerariamente  fi 
efib'i  di  difendere  la  fua  tenebrofa  impollura  nel  prolìimo  Con- 
cilio intimato  in  Italia  nella  Città  di  Vercelli,  e quantunque 
inefecuzione di  tal  gonfia  efibizioae  egli  fleffo  perfonalmeiite 
nell’.'^freinblea  comparire  doveffe  ^ ciò  non  ollance  , in  fua  ve- 
ce giunfero  tre  Chierici  fuoi  Legati , quali  rimafero  dal  detto 
Concilio  pienamenteconvinti , econfufi.  A quello  Concilio , 
fuccelfe  un  terzo  Sinodo  dì  Vefeovi  nella  Città  di  P.arigì , fatto 
radunare  dal  Rè  Erico?ed  ivi  col  Regio  confenfo  fù  di  bel  nuo- 
vo condannatala  Erefia  , e fù  impollo  , che  con  Teveri gailighi 
fi  emendalfe  l’Erefjarca  , e fuoi  feguaci  j e quantunque  quella 
pena  folTe  di  gran  lunga  minore  della  Scommunicafulniinattv_» 
da  S.  Leone  , niente  dimeno  fù  più  falufevole  ; msntre  con  ta- 
le medicina  purgò  Erico  la  Francia  dalla  Pefledi  Bereugariani, 
conte  fece  ns  tempi  pofleriori, fonandola  Luigi  XIV.  dalla  lue 
orribile  degli  Ugonotti  . 

Fulminati  dunque  a Berengario,  ed  alla  fua  Erefla  la  fe- 
conda volta  nel  Sinodo  di  Vercelli , e la  terza  in  quel  di  Parigi 
*_pjù  penetrami  anatemi,  ed  avendo  il  tutto  abjurato  nel  Con- 
cilio ài  Tours  , con  quella  rifoluzione  di  ben  fare  però  , che  è 
pcopri.i  di  chi  ferve  più  tofloal  tempo  , che  alla  cofeienza  i po- 
co pafsò , che  la  piaga  non  bene  fanata  Incominciò  di  bel  nuovo 
a vomitare  veleni  contro  il  corpo  adorabile  del  Redentore  } e_» 
fatto  nella  recidiva  peggiore,  riafunffe  l’ impegno  di  far  fazio- 
ne , efettaj  onde  è,  che  publicamente  predicava  contro  la 
realtà  del  divMi  Corpodi  Criilo  nel  SS.  Sagramento  , oliando 
con  ogni  impegno  alla  ragion  de  Cattolici , pervertendo  ezian- 
dio i fagri  Teili,  e cacciando  i più  rifguardevoli  SS.  Padri  della 
Chiefa  5 a tal  male  celere  accorfe  lo  zelo  del  Som.  Pont.  Nico- 
. lò  IL, e colpillo  col  quinto  fulmine  di  Ecclefiailica  condanna.^ 
- ■ i.  nel 
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lui  Suioii  aperto  nel  Laterano  (i)  numeiofo  dijt}.  Vefcovi, 

In  cui  c lato  IJerengario  ardimentofo  comparve  avanti  la  Mae- 
lUdifjuel  nobilcongrelFo  jches'i  per  il  numero  , egravità,.® 
pefo  delle  materie  , fìi  meritevolmente  da  Scrittori  Generale 
appellato , in  quello  fìi  egli  convinto  di  Erefia  dal  fuo  antico 
Avverfario  Lanfranco  , e d’Alberico  Monaco  Cairmenfe  j.onde- 
a fuo  malgrado , vedendoli  condannato  in  faccia  ilfuoei  rorp  « 
o fintamente  , o veramente  , o equivocamente  » abjurollo,  con- 
regnando  alle  fiamme  , colle  proprie  mani  , molti  libri  d’ infe- 
gn  unenfi  perverfi  , e quello  precifamente  di  Giovanni  Scoto 
Erigeita,  d onde  egli  aveva  come  da  fonte  bevuta  la  Erefia. 

Ma  perche  il  veleno  non  ben  curato  bifogna  , che  di  nuo- 
vo cagioni  iTveiiimentidi  prima;  cosi  l'empio  Berengario, cad- 
le  in  una  enormilTima  ricaduta,  in  cui  più  volte  paternamente 
ù avvifato  dal  Pontefice  AlelTandro  IL,  e più  di  ogni  altro  ^ 
zelante  dimofiroflì  con  lui  S.  Gregorio  VII.  fuccellTore  di  Alef- 
fandro,  chevedendo  ancora  vagare  per  le  Chiefe  diOccidente  1* 
errore  fagramentario  ,olfervando  inutile  ogni  altro  amorevo- 
le lenitivo  , adunò  nuovo  Sinodo  in  Roma  ( z)  nel  quale  l’ ini- 
quifiìmo  refrattario  comparuto  ,fù  da. S.  iirunone  , che  afeefe 
pnial  Vefeovado  di  fegni  , e da  S Malfermo  Abate  firuiinfle 
refe  , con  lunga  difputa  vinto  , e convinto , e di  nuovo  fi  giun- 
fe  all’  abjura  : £go  Berengarius  come  credo  y ò*  ore  confiteor  « 
panem,  is"  vinutKìqua  ponuntur  in  Altari  per  myjìeriumfacr^t 
orai  ioni  t , é>*  verbo  nofiri  Redemptoris  ^fubjlantialiter  conver- 
ti in  ver aft:,  propri am^ac  vivificam  carnem,  &f.inguinem Je- 
fu  Chrijii  Domini  nofiri.  ( j)  Era  Berengario,  quando  ravvedu- 
to attefiò  la  fede  Cattolica  nell’  accennato  Sinodo  di  Ro- 
ma prclfo  l’età  di  anni  80.  e dicefi  , che  dopo  tante  ri- 
cadute perfeverafiTe  nella  Confefiìoiie  ultimamente  emanat; , 
fino  alla  morte  , che  lo  forprefe  nell’  età  decrepita  di  po.  anni , 
ed  accadde  dal  1088.  dice  di  lui  il  Malmersburgenfe  (4).  - 
pieni,  quamvis  ipfefententiam  correxerit,  omnes  tamen,  quas  ex 

totis  terris  depravaverat,  convertere  nequivit . Conclude  con > 

una  tremenda  fentenza  . Adeopejfitnnm  eji  alios  exemplo  , vel 
verbo  a bono  infirmare,  quiafortajjit  peccatum  te grmabit  alie- 
nufn,  cun:  fiele  tutu  f aeri  t tuum  . Provolloil  miferabiletal  riinor- 
dimento  nel  fuo  efiremo  palfaggio , quando  ricordandofi  della, 
pei  verfione  da  fe  fatta  di  tanti  innocenti  Cattolici , tramandò 
dal  cuore  un  opprelfo,  ed  adolorato  fofpiro . Aoaie , diife,  in  die 
appari tionisfua-,  cioè:  nel  giorno  dell  Epifania  , in  cui  egli  mo- 
ri, oppnrebit  mi bi  dorrà nus  meusjefus  Cbrifius propter peniten- 
tiam,  ut  /pero  ad  gloriam,  vel  propter  alias  , ut  timeo,aa  panarti, 

E cos'i  detto,  fpiiò.  Ed  ecco  il  principio , il  progi  elTo , ed  il  fine 
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«fcn’Erefia  fagramentaria,  appena  Torta,  condannata  da  replica- 
tr Concilj , e morta  al  mondo  avanti  la  morte  del  mede/imo  Tuo 
Frefiarca  , cheabjiirolla  ,e  pentilTene  , con  quella  Torte  però  di 
pentimento  , che  tog'ie  al  contrito  il  reato  della  propria  colpa,, 
ma  non  à i polari  il  danno  della  contratta  infezione. 

I Sogni  callidi  di  Berengario  , volti  contro  del  Tagramental  MICHELE  ' 
Tagrificio,mirabiImente  Tpianano  la  via  di  nortra  flOrlaalla  CERULA- 
rinovazionedelloTcifmadella  ChieTa  Greca,  colla  Latina  , ne-  RIO  , e Tuo 
frando  la  validità  del  Tagraniento  dell’  Azimo  j perla  di  cui  in-  errore  contro 
relligenza,ci  convièn  ritrare  alquanto  indietro  ilnoftro  raccon-  gli  aziniiTagra- 
to  . La  ChieTa  di Cofìantinopoli  Tmembrata  dalla  latina  per  lo  mentati  . 
ftifma  h reparabìTe  di  Fozio  i dopo  lo  Tpazio  di  più  di  un  Tecolo 
di  oflinatilììma  fcililone  , riunilTi  , e fù  l’anno  1009. , colla  Ro- 
mana , Totto  il  Pontificato  di  Giovanni  XIX.  nel  di  cui  Epita- 
lio  Tepolcrale  ritrovanfi  di  lui  notati  quelli  ver  lì 

Nam  Grnjas fuperans  Eois  parti  bus  unam  ^ 

Scbifmata  ptlUndo , rtddidit  Ecclejiam. 
ma  fù  poco  lineerà  la  concordia;  eflendo  che,  dopo  il  breve  cor- 
fo  di  15  anni,  riafumando  i Greci  l’anticaalbagia  di  uguaglian- 
za, colla  Romana  Cattolica  Chiefa:  portarono  nuove  ,evive_» 

Tflanze  al  Pontefice  Giovanni  XX.  , per  ottenere  a favore  del 
l'or  Patriarca-,  il  fittilo  da  tanti  fecoli  ToTpirato  , di  univerTale, 
armando  l’iflanza  delle Tùppliche,  colla  copia  de  Tplendidi  dona- 
tivi, co  i raggi  de  quali,  come  con  tanti  fulmini  , credettero  ab- 
battere l’antico  Trono  del  Pontificato  Romano  : ma  quel  Dio, 
che  promefle:  che  già  mai  prevalerebbero  le  porte  dell’  infei  no  ' 
contro  la  ChieTa  di  Roma;  nulla,  nulla  afl'atto,  con  tali  fimidate 
dimoi! raziòni  operarono , onde  convenne  a i Greci,  voti , e mefti 
ritornarl^ne  in  Conflantinopoli  ; da  ciò  maggiormente  irritati,, 
contro  i latini,  perche  delufi  delle  loro  vane  pi  etenlioni , inco- 
mincciarono  a riordire  nuove  trame  d’inaudite  Tcilfure . Fra  tali 
amarezze  di  animo,  morto  il  Patriarca  .AlelTio,  TuccelTeal  Pa-  QualitàdelC 
. triàrcato  MicheleCèrulario  , Uomo  ambiziofiflimo  , e percciò-  rùjjif  jp 
quanto  mai  dir  fi  polTa,  inimico  de  Latini  , si  per  i motivi  anti- 
ehii  SI  per  la  frefea  negata  richiefla  del  titolo  ambito  di  univer-  / 
file  . Quello  dunque  diTpollo  , e pronto  ad  ogni  g^ran  coTa 
che  recar  potelTe  diTcredito  a i latini,  vantaggio  a i Greci  ,e  di- 
fliniòne  fra  gli  uni, e fra  gli  altri.  Rinovò  lo  fcifma,colI’aggiun* 
gnervine  uno  peggfore  ,.  producendo  in  campo  una  erefia  , con. 
cui  toglievafi  dalla  Chiefai latina  il  Sagramento  della  Eucare- 
flia,  facendola  divenire  più  imperfetta  dell’Ebrea.  Coflumanza 

Fù  Tempre  coftumanza  della  ChieTa  latina,  confagrare  nell’  jglla  Chiefo 
aaìmo  i! Sagrainente-auguEiffimo dcU’Eucartllia  j noa-Tolamen-  latina . 
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7.(ìi\  S e colo  lincee  tmo 

te  pirche  ia  Cena  di  Criflo  fù  celebrata  nel  primo  giorno  degli 
arimi,  quale  per  difponzioiiedeleap.ta.dell’Efodo,  importava, 
che  de’  fette  giorni  degli  azimi  , nel  primo  non  li  1 itenelTe  , ne 
pur  pane  fermentato  nelle  cafe  degli  Ebreii  onde  il  Signor  No-  . 
flro,  non  potè  confagrare  nel  fermetuato  , perche  in  quel  giot- 
nonon  vi  era  di  talfpecie  di  pane  appo  coloro.(i)Con  molta  pii 
forte  ragione  fondata  neirontichiflima  tradizione  , emanata  a t 
Romani  daS  Pietro  l’Apoilolojpratticata  da  primi  fecoli  in  tut* 
torOccidetue,comeargomentaÌ).LeoneIX.(  2)Xutto  ciò  rapen- 
do il  Cerul*io,con  temerario  ardimento,  qual  cencio  apeflaco 
infinuandolo  fra  quei  popoli,  appeflò  niiferamente  quelle  Ghie» 
fe,  negando  la  validità  della  cotifegrazione  deU’Azimo , econ- 
feguentemetite  calunniando,  tutta  la  Chiefa  occidentale , come 
eretica  ,e  come  priva  di  s‘t  preggiato  Sagramento  . Ht  Michele 
Cerulario  Conaminopolitano  di  Padria  , difehiatea  illuflre  , ma 
digenio  torbido  , che  ttvendo  , come  naia  Cedr.  congiurato  con- 
tro rimperadore  Michele  Paflagonio,fù  in  pena  della  ribellione 
racchiufo  in  un  Monaflero,  d'onde, con  (ingoiare fortuna, fall  al 
foglio  di  Patriarca  , fono  l’ Impero  di  Cudantino  Monnmaco, 
relfe  diec'anni  quel  poflo  , Prelato  d’ integerrima  fede  , in  ciò, 
che  dimoflravah  nell’  apparenza  5 dopo  de  quali  entrò  neUa  pu- 
£113  contro  i latini  per  mezzo  di  una  lettera  , che  egli  direlfe  a 
Giovanili  Vefeovo  diTrani  in  Puglia  in  noniefuo,  edelfuo 
Partiggiano  Leone  Arcivefeovodi  Acridia  , Metiopolrdell£L_, 
Bulgaria  il  di  cui  contenuto  fù  incontanente  traf portato  in  la- 
tino, e mandato  a S.Leone  Papa  dal  Card.  Umberto,  chetro- 
volTi  prefente  in  Trani , .appunto  quando  giunfe  la  lettera  del 
Cerulario  (2)  nella  qual  lettera  l'empio  fi  ingegnava  efaliaie_3i 
il  fermentato  efereditare  razinio  , ecoirazimoi  latini  Cat- 
tolici , come  partecipi  della  Giudaica  legalità  , coacervando 
per  tuttociòconfemiare,  una  quafi  infinità  di  male  iniefefcrit- 
ture.  Dopo  aver  pianto  Leone  IX.  in  leggere  quei  mal  formati 
caratteri,  e la  caduta  infaufia  di  quel  niifero , fped'i  fubito  lette- 
re, una  diretta  a Celare,  e l’altt a a Cerulario  . Con  quefle  coni- 
inilTioni  partirono  da  Roma  i legati  Apofiolici  , ed  arivali  in 
Coflantinopoli  il  giorno  25.  Giugno  , li  riufc'i  il  fegueiite  gior- 
no edere  onorati,  coiramenidima  udienza  dell’  Imperadore  , a 
cui  in  lungo  efpofero  il  volere  delPapa, dopo  di  cui  comunicaro-, 
no  refprelfo  al  Patriarca.  Al  ricevere  della  lettera  il  Cerulario, 
alla  villa  della  nobile, e dotta  legazione, al  plaufo,  e magnificen-  , 
za,  con  cui  ricevelli  il  pio  Cefai  c,-  da  quelli  primi  lampi  preve-  ^ 
dendu  1’ empio  il  fulmine  della  tempeila  , non  tanto  irritato, 
quanto  irritatido  , tion  folamemefug'i  la  prefeuza  , ed  il  collo- 
quio delegati,  ma  publlcamcnte fparlaudo delle  loro  procedere, 
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rendevafi  reo  doppiamente  convinto,  ed  ofljnato  a tal  vifla,  a li  ' 

Arano  operare,  difperandofi  il  di  lui  ravvedimento, fi  portarono  , 

proceflionalmenie  i Ledati  nel  gran  Tempio  di  S. Sofia, ove  con- 

Vocaio  il  Clero  per  la  foler.nità  della  Melfa  , che  efli  celebraro-  SconirnuniCSL.^ 

«IO,  quale  terniinara  lafciaronofovra  l'altare  , a villa  di  tutto  il  del  Cei ulano. 

Topolo  la  carta  della  grande  fcommunica,  derelitta  in  formida- 
bil  tenore,  (i)  al  vedeiTiilCerulario  colpito  fui  vivo  dal  fulnii-  ^ ' 

ne  Lcclefiallico,  e dal  difcrediio  della  perfona  5 e rafo  da  1 fagri  i • • 

Diptici  il  nome;  tutto  sdegno, e furore,sfogò la  fua  bile foyra  al- 
cuni fogli  di  carta  defcritti,chedivulgò  per  l’Italia, e per  I Afra, 
contro  IS  Chiefa  Romana,  quali , perche  di  niuii  pefo  , u refero 
facilmente  preda  del  vento  in  ludibrio  maggiore  del  fuo  l rmci-  j i r« 

pale.  Cosi  perfido,  ed  oflinaio,  qual  vilfe , lo  ileffo  mon  , nella  morte  del  Ce- 
fua  oflinazione,  nel  fuo  feifma;  e qual  fecondo  Fozio  di  Onentej  ruIariG. 
chiufe  i Tuoi  giorni  nella  relegazione  del  Preconefo,  ov  egli  de* 
pollo  dal  Trono,  fìi  balzato  da  Cefare  . Eretico  fenza  feguaci} 

Autore  di  difunìoni , che  poche  Chiefe  infettarono,  e tragico  a 
efemplo  eli  quei,che  per  volere  tioppo  in  alto  falire  nella  Chte- 
fa  , precipitefamente  rovinarono  in  non  preveduti  abilTidi  mi- 
ferie.  Qui  noi  lafciamo  la  Chiefa  Greca  nel  principio,  ed  avvia- 
mento di  queflo  nuovo  feifma,  per  far  ritorno  ad  elfa,dopo, quali 
quairo  fecolij  cioè  quando  nè  fegut  la  riunione  colla  latina,  nel 
ccncilio  2.  dì  Lione,  ed  in  quello  dì  Firenze,  fono  Eugenio  l'V. 

GRan  pergludizio  apportarono  ì peflimi  Sacerdoti  allaChie-  INCESTUO* 
fa  di  Dio  in  quello  fecolo  . Non  appena  rirnafe  eftnita  la  «1. 
lue,  e de  fagiainentai  j , e de  contrai  ) degli  azimi , che  lo  slogo 
del  fenfo  , a guifa  di  torrente  , che  non  contento  del  nativo  fuo 
letto,  per  cui  corrtT  dovrebbe  , allargando  ìmpetuolainenie  le 
onde,  cd  allagando  le  vicine  campagne  , abbatte , e con  fe  porta 
de  lavoiatori  i Iluoi,ede  ruflici  le  delicie  j cosi  al  predoniinante 
vizio  parendoli  di  peccar  poco  nè  concubinati  de  laici , e né  la- 
grilegj  de  Sacerdoti  , palTegglò  gloriofo  per  tutta  la  Chiefa  tl 

l^icolaifmo  , ed  alzc’lTi  fino  ad  eruttai  e beilemmie  conno  il  Sa- 

gramento  del  Matrimonio  , vituperandolo  con  vietati  incefti  in 
pergiudizio,  e fcandalo  della  Cattolica  religione  . E antica  nel'* 
la  Chiefa,  e per  fino  nella  vetufla  degli  Ebrei,  la  proibizion — » _ 

delle  nozze  fra  congiunti  di  fangue:  onde  ò.Eaolo  fcotnmu-  C *•  CoTiBi. 

nicb  un  incefluofo,  e non  pochi*concilj.  ( jjContermarono  il  di- 

vieto;  e S-.-^goflino  con  vocitbolo  di  lunga  lignificazione,  attella  ( S Lab- 

(4  j nel  fuo  tempo  venir  proibiti  1 mairimoti)  ira  iconfobrini,  tede  Cane. 
fino  al  fettimo  grado , nella  quale  proibizione  durò  la  Chiefa  \^)  Li p.  y de 
per  molli  fecoli.  Ora  però,  abrogato  1 ufo  antico  , la  proibizione  avtt.  Dei  c.i6, 
fola  li  eilende  fino  al  quarto  grado  , inclufive)  la  ragione  vien 
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addotta  da  S'.  Apofl.  (i)  perche  efTendo  irtitui'o  il  matrimonio 
per  propagare  colla  generazione  raffetto,  eia  carità,  qual  affet- 
to fi  fuppone  naturale  fra  congiunti  j ond’  era  ragionevole  , che' 
col  conjugio,  la  flefla  fi  trasfondere  negli  altri. 

Peifeverava  connanteinente  la  Chiefa  nella  ofTervanza  di 
tal  vetufla  tradizione  , quando  di  repente  forfè  la  lufTuria  ad  in- 
torbidarne la  fonte,  con  una  nuova  opinione,  ufcita  dall’accade- 
tnia  de  profeflbri della  religione  civile,  che  refiflendo  intrepida, 
ed  incorregibilealla  cenfnra  della  ragione  canonica , ficoncitò 
contro  la  penna  dedottot  i,  ed  il  titolo  della  Chiefa:  erefia  deeli 
7»rey7tto//.  Infegnavanò  quelli , colla  autorità  della  iftituta  di 
Gìufliniano,  che  i!  computo  degradi  della  parentela  , non  dove- 
vafi  ne  niatrimonj  numerare  altrimente  di  quel , che  fi  faceffe 
nella  fuccefflone  legale  , nella  quale  contanfi  le  perfone  tutte  ,e 
per  nna  parte,  e per  l’altra  dell’albero  della  Parentela;perIoche 
diconfi  in  fecondo  ^radò  i fratelli,  fri  loro  : i fìgluoli  de  fratelli 
in  qu.arto:  i nipoti  in  fedo . Quando  la  legge  canonica  conta  i 
foli  gradi  per  una  parte,  e non  per  l’altra  , efclufo  fempre  loffi* 
pite,di  modo  tale  che  uno  de  gradi  Canonici , coffituifcedue_» 
gradi  civili  ^ quindi  è,che  i fratelli  fono  in  primo:  i loro  figluo- 
li  in  fecondo:  ed  i nepoti  in  terzo  gradoj  e gli  aliri,che  la  ragio- 
ne civile, ed  Imperiale  dicono  in  ottavo,c decimo, fono  in  ragio- 
ne canonica  in  quarto  , e quinto  : e dentro  tal  vietato  albero  di 
parentela  , affermavano  ifudetti  Giuriffi  inceffuofi  , contraerfi 
validamente  il  matrimonio^edin  fatti,  cos'i  celebravanfi  le  noz- 
zecon  altiffìma  indignazione  del  foro  della  Chiefa  , impotente  a 
tratenern<  il  rapido  corfo  , che  la  luffuria  slargava  a compiaci- 
mento dei  fenfo.  Gli  fi  oppofe  però,  qual  potentiffìmo  argine,  & 
Pier  Damiani,  antemurale validilTimo  in  queffo  fecolo  della_i 
Chiefa  , con  una  apologia  da  fefcritta  in  difefa  del  precetto  £c- 
clefiaftico,  col  titolo  di  trattato  della  Parentela  Non  fu  badan- 
te il  profluvio  del  Damiani  per  finorzarne  l’ incendio , fomrai- 
niffiandone  loro  continuo  pabolo  i Giurifconfulti  di  Giuffiniano 
con  dottrine  legali , ma  non  Cattoliche  . Onde  fù  di  uopo,  che 
forgeffe  contro  loro  il  S.  Pontefice  Gregorio  V II.  quale  con — , 
quella  autorità  , che  fà  ben  fpeffb  argine  alle  inondazioni  delle 
pili  impetuofe  erefie  , che  follevi  l’ Inferno  contro  la  Chiefa__>. 
Perloche  adunò  egli  in  un  anno  due  Sinodi  in  Roma  . Nel  pri- 
mo de  quali  contentolTi  di  minacciare  la  fcommunica  contro  i de- 
linquenti,con  fperanza  di  atterrirli,  col  folo  lampo  feiiza  fulmi- 
ne, ed  il  decreto,  che  egli  emanò.  Vedilo  in  Graziano  ( ì) 

Nientedimeno  nulla  giovando  al  male  incancrenito  il  le- 
nitivode  rimedj,apr'i  nuovo  Sinodo,efcommunicòformalmen- 
te  gii  inceffuofi , dichiarandoli , con  pofitiva  condanna  eretici 

d* 


Digitized  by  Google 


Jegli  Ereftarch't.  267 

di  lai  fella  ; macoli’  effetto  folito  di  chioninato  voi  giacere  nel 
lezzo  deH’erefia,  che  o non  feme,o  non  conferite  a quello  j che  J 
benignamente  gli  porge  la  mano  per  follevai  lo. 

IL  fulmine  vibrato  controgli  Incefluofi , eia  dichiarazione  ROSCELLI> 
dell’e!efi3:quando  credeVafi,  che  avcffe  già  incenerito  i col-  NO  , e fuo  er-  •< 
pevoli.viddefi  qual  rovvinofa  mina  fcoppiar  nella  Francia  fotte  rore  contro  1’ 
l’ombre  di  una  pili  efecranda  impoftura  • Fioriva  sii  gli  ultimi  Incarn.delVec- 
periodi  di  quello  fecole  il  Grand’  ecclefiaflico  dell’  Inghilterra  bo. 

S.Aiifelmo  j quando  che  il  Papa  Urbano  II.  inveiva  in  Roma^ 
con  replicati  Sinodi, e contro  gli  Enriciani,;'ed  altra  infame  ciur- 
maglia, di  cui  fu  ferace  il  prefente  fecole,  (i)  convenne  al  gran  • 

dottore  flringer  le  arme  , contro  un  nuovo  eretico  SabelJir.no.  & gtmì  hn^ 
(Quello  abbagliato  dallo  fplendore  dell’  altilTimoMillero  della 
SS. Trinità,  più  toflo  volle  incorrere  nella  cecità  dell’  Erefia_*, 
che  confelTarfi  impotente  di  villa  per  lìlfar  gli  Occhi  inquella 
recondita  immenfità  di  luce  . Chiamavafi  collui  Rofcellino  , al 
quale  fcrivendo  Ivone  Carnotenfe,  con  meritato  auguriodi  falu- 
le,  nel  bel  principio  della  lettera,  cosi  dille;  Ivo  Dei  gratta  Car~. 
notetijìtim  kutr.tlts  Fpifeopus  Rofcellino  : non  plus fapere , tjuam 
(pportct /opere. fed  fnpcre  ndfohrìetatem  . Serviva  Rofcellino 
a non  sò  quale  Chiefa  di  Francia  in  ulliaio  di  Chierico  , e così 
fpelfo  andava  feco  filofofando  : Si  in  Deo  tres  Perfonk  , una  Errore  dell’  E- 
tantumres,  fy"  non  funi  tret  ree , unaqueque  per fefeparatim^-^  retico. 

Jieut  tres  Angeli:,  aut  tres  Anima',  ita  iamen  ut  potentia , él"  vo- 
luntate  otr.nino  fit  idem  ; ergo  Pater  cum  Sp.Sando  , cum  Filio 
tjì  lncarnatus.Qo$'\  egli,  haflavali  rifpondere:  che  il  Figlio avea 
alTunto  la  natura  umana  in  uni  tate  perfona,iy  non  natura,  come 
dicono  i Teologi.  Ma  S.  Anfelmo  sdegnò  di  trattarlo  , cosi  alla 
grande , neirumiliarfi  in  una  rifpolla , chefolo  al  Santo  parve 
proporzionala  alla  capacita  di  Rofcellino,  proferì  quella  divina  „ . .. 
fentenza;  Nullus  cbrijìianus  debet  difputare,  quod  Catbolica  Ee-  Senten^ 

clefa  corde  credit,  ist  ore  confitetur,  qnomodo  non  Jit,fedfeniper  ^ 

eamdemfdem  indubitanter  tenendo , amando  ,fecundum  illavL^  leimo. 
vìvendo, bumiliter  {quantum polejì)  querere  rationem  , quomodo 
fit.  Si  potejl  intelligere,  Deo  gratias  agat.  ( i)  Si  autem  non  pò-  (j)  Inpraf.  in 
iejì  intelligere , non  ìmmittat  cornua  ad  ventilandum  , fed f ub~  ^io.  de  inearn . 
mittat  caput  ad  venerandum  iste.  Cosi  S.  Anfelmo.  Contro  que-  Verbi. 
fio  nuovo  feguace  de  Patropafliani  comincciò  il  Santo  ad  in-^ 
veire,  allora  quando  trovavafi  egli  Abate  nel  Monallero  di  Bec- 
co , ed  ivi  compofe  una  EpiUoIa  dogmatica  in  diltruzione  dell’ 
errore,  e bellemmia  di  Ronfellinoi  ma  udita  pofeia  l’abjura,  che  . - 

l’eretico  ne  fece  nel  Sinodo  di  Rems,  .avanti  l’Arcivefcovo  Rai- 
naldo,tralafciò  di  oppugnare  queH’ininiico,che  da  feinedefimoi 
gitiaie  le  arnie,  li  dava  per  vinto . Ma  quando  il  Santo  rifeppe, 
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che  la  ritrattazione  di  Rofcellino  ^ non  fù  effetto  di  pentimen-  - 
to,  ma  di  timore,  egli  rientrò  fubitamente  tutto  furore  , e zelo 
nella  pugna,  feguitando, non  tanto  laoffefa  della  perfona,  quan- 
to la  difefa  della  Fede,  fovra  quel  altilTimo  Miflero,  del  quale 
già  avca  lafciato  fcritto  S.  Gregorio  il  Magno  ( i ) Cbrifìì  incar.  . 
natio  vi*  invejìigarì potejì  . E con  pili  profondo  fenfo  S.Ago- 
llino.  {*)  Si  ratio  qutcrituf.erit  mirabile, fi exemplum po/citun 
erti  fingularei  demits,  Deum  aliquidpojfe , quod  noifateamur  in- 
vefiigare  non  pojfe . In  tali  bus  enim  rebus  , tota  ratio  faSi , eft 
potentiafacientis.  Di  Rofcellino,  dioeli,  ch’egli  fofle  il  Maeflro 
di  Pietro  Abailàrdo,  e TAutore  dellaclafTe  de  Nominali . Qwd 
melioribusaitfpitiis,fttfcitavitOAamus(i). 

FINE  DEI  VNDECIMO  SECOLO  . 


SECOLO  XIL 

* 

B A SI  L I O ^ nuovo, ed  inufitato  Metodo  d’ infegnare  apri  i Falli 
V j del  duodeciiTM)  Secolo  , un  certo  Medico  chiamato  Ba- 
filio , che  vogliofo  di  renderfi  fegnalaro  per  mezzo  della  novi- 
tà di  qualche  dottrina  reconditarnon  avendo  forfè  capacità  ba- 
flevole  nella  profelTion  della  Filica, abbandonato  lo  fludio  della 
Medicina  , forfennatamente  fi  applicò  a quello  della  morale, 
fpendendo  malamente  15.  anni  in  rivolgere  le  fagre  carte  del- 
" la  Scrittura,  e gli  annali  feorfi  della  Chiefa  per  ricevere  da  eHi 

l’intento  , di  renderfi  glorbfo  col  propalare  nel  Mondo  qualche 
nuovo  Miflero , e qualche  nuovo  Dio  j e come  che  non  vi  è li- 
• bro,  nè  piò  fanto  per  i buoni , nè  più  pericolofo  per  i cattivi , 

• che  la  fagra  Scrittura  , facilmente  avenne  , che  ei  quindi  dedu  • 
celfe  flraneconfequenze  , e poi  empiamente  le  predjcaffe  , giu- 
randone la  verità  sù  la  Tua  fede , con  quel  merito  di  credenza  , 
che  fi  darebbe  ad  un  cieco , che  arteflaffe  una  tal  cofa , come_j 
leftimoniodi  veduta. In  52.anni  dunque  di  aflidua  predicazione, 
aveva  egli  talmente  infettata  rAfia,e  I’  Europa  nelle  loro  vici- 
nanze, che  altro  a luì  non  mancava  per  divenire  veramente  ce- 
lebre in  avra  di  partitantijchefovertire  la  Regia  di  Coflantino- 
' poli , e dominare  in  elfa , come  Maeflro  affoluto  di  Religione  . 

^ Ricavò  pertanto  in  gran  parte  dalla  cloaca  de  Manichei  le  già 
(x)  ran-iiTs.  fepolte  Hrefie , e di  tal  merce  proveduto  entrò  (4^  per  farne_> 
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efito  nella  defìderata  Metropoli  ; ma  appena  entrato  , ffi  giudi- 
cata la  merce  bifognofa  di  fpurgo  4 onde  per  ordine  del  pio  Im-  Mifera  morte 
peradore,  inalzata  una  gran  Pjra  in  mezzo  al  Teatro  eqiieftre,  dell’  Erefiarca. 
quivi  fù  egli  tracicamenteftrafcinato  vivo  con  tutta  la  nobiIe_> 
bottega  delle  fue  recondite  fcienze, e tutto  confe^ato  alle  fiam- 
me j COSI  Zonata  , e cos'i  Eutimio  , che  per  ordine  di  Cefare , 
tramandò  a Poderi  la  notizia  di  quedo  Erefiarca . Ma  Anna_» 

Gomena  Auguda,  Storica  di  quello  Secolo , defcrivendo  in  15. 

Libri,  (che  ella  intitolò  Alexitdos  gli  cgregj  fatti  dellTmpera- 
dor  Aleflio  Comeno  fuo  Padre  ) di  Bafilio  Autore  de  Bongi- 
milli,  dice , che  egli  morilTe  lapidato  da  Denionj , perche  rive» 
lato  aveffe  i miflerj  della  fua  nuova  legge  all’  Iinperadore  Co- 
ineno  4 comunque  , e qualunque  fine  fortilTe  l’Erelìarca  , o frà 
fafli , o frà  fuoco  , certo  fi  c , chequindi  forfero  gli  Albigefi  j 
quali  da  tal  Genitore  riconobbero  la  loro  efecrabile  Erefia . 

* 

SE  rOrienCe  da  Bongimilli , fti  però  maggiormente  in  que-  PIETRO  DA 
Ila  età  infettato  1’  Occidente  da  Petrobuifiìani  j gli  uni,  BRUIS- 
e gli  altri  forieri  formidabili  degli  Albigefi  . Il  loro  Erefiarca 
fìi  Pietro  da  Bruis , primo  Monaco , e poi  per  fete  di  quella  li- 
bertà , che  non  poteva  godere  ne  Chioflri  , ufcitone  apofiata, 
vagabondo  nella  Provincia  di  Arles , per  sfugire  l’obbrobrio , 
che  meritava  l’infamia  avumentata  dalle  folLte  diffolutezze_9 
■carnali, fi  die  a farla  da  Predicatore:  benché ei  ne  da  Manicheo 
vivefTe , nc  da  Cattolico  : poiché  egli  mangiava  la  carne,  il  che 
non  facevano  i Manichei , e mangiavala  ne  giorni  proibiti  di 
Venerdì , il  che  non  fanno  i Cattolici  : Venerava  il  vecchio , 
e nuovo  Teflamento , il  che  non  facevano  i Manicheij  ed  afTe- 
riva  il  SS.  Sagramento  deH'Altare  figura , e non  corpo  vero , e 
reale  di  Giesò  Ctifio  , il  che  non  dicono  i Cattolici . I fiioi  fe- 
'guaci , che  detti  furono  Eietrobuifiìani , divulgarono  un  libro  in 
lingua  Francefe , infetto  d’alcuni  errori  , intitolato  : De  Anti^  ~ 
cbrijlo , oltre  di  cui  conteneva  la  Profefilon  della  fede  Pietro- 
builTiaiia.  Racconta  di  queflo  imperverfatoErefi*arca  ilVenerabi-  • 

le  Pietro  Cluniacenfe  , che  fù  il  martello  de  PietrobuiOìani, 
tanto  collo  fcritto,  quanto  colla  voce . Prìmum  Hitvetieorum  Errorìdell’S- 
Cop//M/«»;(  e quindi  apprefero  la  loro  Erefia  gli  Anabattifli  ) retico . 
negai  Parvulos  infra  tntelligìbilem  £tatem  cojiìtutos  Cbrìjii 
iaptifmate pojfe falvari-ftec  alienam  Jidem  poj^etllis prodeJe,qui 
fua  ufi  non  pojfunt  1,  Temploruniì  vel  Ectlejiarumfaéricamfie» 
ri  non  debere  -tfaSas  infuper  fubrui  oportere  , nec  ejfe  necejfaria 
ChriJIianisfacra  loca  ad  adorandum.  Cruces /aerar  corfringi- 

pracepit , ktfuecendi  , quiajpeeies  illa  ,vel ijlrumentum  , quo 
Cbrijlm  tam  dire  tortus  ejì^  ’tam  crudeliter  oceifus  ejì , non  ado- 
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faiìone,  non  ventratione,  velali  qua  Supplì  catione  dt^naeS^fed 
■ ad  ultionem  icr»:entùY:m  tr.crtis  ejiu  cn:ni  dedicore  aeko^ 
\ ' neSandajfladiis  ccttciùtndaSe,nil>vsSi  ccenàenda  eji./^.(e  quindi 

apprefero  Ja  loro  Erefia  moderna  i Calvinilli  ,che  per  loro  pri- 
mi Padri  riconofcono  herengario  ,e  Pietro  de  Bruis  ) non  fd- 
lum  veritateffi  corporis,  iyfanguinis  Do»:ini  quotidie  , é?’  con- 
tinue per  Sagramentum  in  Ecclefia  oblatum  , negai  ,Jed  otnnìno 
nìhìl effe,  neque  Deo  afferri  debere  decernit.  5.  Sacrificia  , era- 
tioves,elee»:cJinas  reliqua  bona  prò  Defun&ìs  Fidelibut  a 
vi  vis  Fideli  bis  ffaéfa.,  deridete  nec  ea  aliquem  mortitorutn^vel  in 
medio poffejuvare  a$rn;at.  Cosi  di  Pietro  Bruis, il  di  cui  fine  fU 
, fatalo  ad  efTo, e fpaventofo  a porteti  ; poiché  un  giorno  fatto  lo 

fcckrato  una  glande  raccolta  di  fagre  reliquie  , e croci  nella  . 
gran  piazza  di  S.  Giles,  e portovi  di  folto  il  fuoco, fovra  la  brac- 
cia fece  cuocere  gran  quantità  di  carne  in  giorno  appunto  di 
Vene/di  Santo,  e largamentcdifpenfonne  airempio  convito  de 
' Infelice  morte  Tuoi  feguaci  5 ma  fu  1 iniquo  colto  da  Dio  nell’orrore  del  fuo 
dell’Eretico.  peccato  ; effendo  che  l’Arcivefcovo  di  Arles  , che  tenea  pron- 
te  le  milizie  per  opprimere  la  preveduta  temerità  di  quell 'Ere* 
rtai  ca , forpi  efolo  nel  fagrilegio,  lo  fece  arder  vivo  sù  quelle  « 
medefime  fiamme,  che  egli  aveva  contro  del  Ciel  follevate, 
(t)  Tan.tijS.  come  trofeo  infigne  della fua  empietà  (1)  zelus  jideLiiim  , fog- 
giugne  ilfovracitato  Cluniacenfe,y/<iw;«<jj Crucis  ab 
eofuccenfaSì  eum  concremando  vultus  ejì , pojiquam  plani  impius 
, aie  de  igne  ad  igneiKfde  tranfeunte  ad  aternnm  tranfitumSecit. 

Intimoritidair  oirendofuppliciodelfuo  capo  , ma  nonfup- 
prcfTì , riforfero  da  quelle  ceneii  i PetrobuiflianI,  indi  a »o.  anni 
tanto  piti  poderofi  , quando  più  fcelerati  li  rapprefentaranno 
gli  avvenimenti , che  in  altro  luogo  foggiugneremo. 


TANCHEI.- 

JlIKO. 


Gli  errori , c le  frenefie  di  Bafilip , e de  Bruirtiani  , come. 

il  mal  di  borfa , fe  ben  tardo  pure  alla  fine  tira  la  terta  a 
dovere , cosi  querte  infezioni  mediante  la  applicazione  de  pre- 
fati rimed) , o adatto  ceffarono,  o al  meno  tanto  traviarono,  che 
per  molto  permifero  refpirare  i Vefeovi , ed  il  Papa  , che  fono 
I Medici  più  portenti  del  Crirtianefimo  { ma  non  cosi  il  Nico- 
laifmo , che  come  mal  di  cuore , profondato  nell’ortà,  o non  mai’ 
potè  fupprinierfi  , o fe  fuppreflb , Tempre  riforfe  più  orgoglio- 
io  , che  prima  con  infezione  cosi  continua  per  tutte  le  Chiefe  •. 
della  Crirtianità  , che  veruna  Erefia  è rtatadi  maggior  durazio- 
ne  , che  querta  j nirtùna  fetta  di  maggior  pertinacia  , e niun  er- 
rore , a giorni  noflri  più  tollerato,  fe  non  nella  perverficn_» 
della  mente , in  cui  propriamente  confine  TErefia  , almeno  io 
quella  de  cortutnì  j in  cui  confirte  ladilTolutezza  delfenfoj  con- 
tro 
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tro  di  efTa  formaronfi  nel  Pontificato  di  Onorio  II.  canoni  for- 
midabiliflìmi , ed  in  Inghilterra  nel  Sinodo  Vitonienfe,  editi 
Francia  nel  Nanetenfeinel  tempo  medefimo , che  reg«3va,co* 
me  in  foglio  nella  Fiandra  il  Nicolaifmo  , elalulTuria  , nella  > ^ • j 

Città  di  Averfa  , che  era  come  che  ora  popolatiflima  ,con  gra* 
ve  fcandalo  del  Popolo  Crifliano , dimorava  un  fo!o  Sacerdote  « 
e quefto  in  qualità  di  Paroco  ma  così  precipitato  in  coflumì 
nefandi,  che  alla  pubiicità  della  lafcivia  , aggiugnendo  il  vi- 
tupero dell’  incerto , riteneva  prelTo  di  fe  in  ufo  di  moglie  una 
fua  nipote  ; colà  dunque  , dove  non  vegliavano  curtoJi , anzi 
dove  l’inimico  curtode  era  il  primo  rubeIle,portofliTanchellinOj 
per  forprendere  non  le  mura  della  Città  , ma  per  prevenire, 
come  fégiù, maggiormente  gli  intelletti  colla  fallita  de  dogmi, 
ed  i corpi  coir  allettamento  de  piaceri.  Era  cortui  d’ ignota—,  Tanchellino,e 
origine  , e Padria  , ma  come  dice  Ildeberto.  fuoi  errori. 

(i)  ^eduffor  omnium  bominttm /celerai ijj;}nus,(ieique^^  ormìum  /jW„  Eptfì'ad  — 
S OCX  amen  torum  ejtis  , totiu/que  Religionis , if  CbrijUantefidei  ji^norìum  III- 
bojlìt  . Vttà\cAV2^  minijteritan  Epifcoporum , ^ Sacerdotumt 
nibiiejfe.  Hegavi  ,facro/an^i  Corparii , & fan^ui ni t Domi- 
ni nojlri Jefu  Chrifli perceptionem  adfalutem  perpetuam  ,pro-  • ' 
d’Jfe , e come  che  non  vieta  , nè  Sacerdote , ne  Paroco  , n'e  Ve- 
fcovo , che  prendelTe  le  parti  della  Religione  Cattolica  , induf- 
fe  in  breve  tutti  gli  Anverfani  a prertarli  feguito  , e fede  , ?n  .. 
modo  tale  che  da  Predicatore  fattoli  Principe,  arrolò  , e difpo- 
fe  guardie  di  gente  annata  alla  ficurezza  della  fua  Perfona,  fot-  ' ' 

to  capile  fergenti , che  commandavano  un  corpo  di  tre  inila_j 
Soldati , chi  volea  ortarli , non  poteva  , o non  ardiva  , elfendo 
che  non  ammetteva  alcuno  alla  fua  prefenza  , fe  antecedente- 
mente  non  giurava  fedeltà  alla  fua  fetta  ; ne  andava  egli  perciò  Superbia  dell’ 
gloriofofovra  fuperbo  , o ricco  carro,  portato  per  le  rtradedella  Eretico. 

Città,  vertito  con  palludamento  ricchilfimo  , co  capelli  avvolti 
in  tre  fepaiate  treccie  telfute  , e tempeftate di  diamanti , ena- 
flri  di  oro,  volgendo  qua  , e là  gli  occhi,  con  una  maniera  mae-  ^ 
llofa  inlieme  , e piacevole  , onde  obligava  tutti  nel  raedefimo 
tempo  a temerlo  , ed  amarlo . Res  mira  tiy  jiupenda  ! foggiu-  Deplorabile  ce. 
gne  l’accennato  Autore , loties  ejus  hibebanttif  reliquiarum  do-  cità  de  feguaci. 
co  afportantes  recondebant , ^ cum  fìliui  in  matrum  prafentia  , 
fp/n/que  marìtis  vipentibus  corruperat , opus/phituale  , id  efe 
afferebat  : in  tantum  , ut  infelicemfe  diceret , qui  buie  conjun- 
èioni  nefarite  mifeeri  non  meruijfet . Dicefi , che  tanto  alte_j 
profondaflCe  le  radici  fra  quella  gente  la  detertahile  Erefìa  , che 
anche  dopo  la  morte  deirEre(iarca,in  vano  fatigalTero  i Vefeo- 
vi  circonvicini  per  ertirpar  la  , cd  infiniti  patimenti  devoraffe 
col  feguito  de  fuoi  Monaci  PreinortrateaA  il  valoiofo  S.  Nor-' 
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bertoj  tantomalagevole  rlefce  il  male  fvellerlo,  quando  già  è 
inveterato . 

DAllefporcizIe  di  Tanchellìno,  ora  palTtanio  allefpecula- 
zioni  deir  AbaiJardo  ^ed  alla  temerità  deU’Arnaldo,  per* 


r/. 


turbatori  ambedue  del  Criflianefimo ^ l’uno  ne  falli  dogmi , e 1' 
altro  nefagrileghi  fatti^  onde  alquanto  pili  a lungo  abbia  alien* 
derfi  la  nolira  S(Oria;prendiamo  la  cofa  dal  Tuo  principio  . Lo 
Abailardofi'i  Maeflro  dell’ Arnaldo  ; ma  il  difcepolo,  eflendo 
flato  il  divulgaior  degli  errori  del  fuo  Precettore  y per  merito 
di  empietà  ricevè  egli  primieramente  la  meritata  condanna  j 
( i)  Fpìjì-l  8j.  onde  ebbe  a dire  S.  Bernardo  ( i ) Ltonem  evafimuj , cioè  1’  Ar- 
nardo./fd  ìncitihnus  ìn-Dracontm  , cioè  nell’Abailardo,  yui  non 
tKniusforJitan  note  atfedens  in  injidiìs^  quatr.  ille  rugiens  de  ex^ 
' ceijo.fio'i  intanto  per  rinvenire  pili  a pieno  gli  errori  di  Arnaldo 

daremo  il  primo  luogo  all' Abailardo,da  cui  1 apprefe  l’Arnaldo. 
Fù  certamente  l’Abailardo  Uomo  di  grande  fpirito  , fp_> 


Qualità  dell* 
Abailardo- 


y.\ 


avelTe  faputo  inclinarlo  al  bene  , e di  grande  fcienza  nelle  cofe 
lagre,  fe  la  difgrazia  non  l’avefTe  portato  a contradire  piir  tofloi 
• che  ad  infegnare  • Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  in  tran- 
cia,fcorfe  molte  fcuole  di  quel  Regno^  ora  in  grado  di  Uditore  i 
ora  di  Lettorei  ora  contradetto  da  Malevoli  i ora  efaltato  dagli 
amici , correndo  con  diverfa  fortuna  il  procellofo  mare  della_j 
Gioventù:  frà  quefle  procelle  fìi  egli  Tempre  mai  filfo  allo 
fludioi  e benché  molti  errori  proferilTe,  la  ritrattazione , cHe  ne 
fece,  e molto  pili  Tefito  della  divola  morte, con  cui  chiuftla  vi- 
ta, lo  dimoflrano  più  lofio  errante  nel  modo  di  parlare,  che  ere- 
tico di  quello  feniire.Ceria  cofa  fi  è, che  diirimjlitudini,  ed  efem- 
f ì 7‘Èd  tre  pii  incongrui  egli  confarginò  ne  Tuoi  libri  al  riferir  di  Ottone(  a) 
J.V.  _ * elfer  foliio  dire; Situi  eauetr.  ratio  eji  propo^tio,oj}un piio^ir ccn- 

Jtis,trttìtr,ccp,  eaeeni  ejfentia.ejt  Fater.h  Fiuus^ér  Jp/r.J’.,  S-ilern. 

che  fù  ilfuo  Aniegonifla,Guglie’mo  Abate  dib.leodorico,ed 
Ottone  Fri fingenfe,  altre  ir.olie  improprie  fcmiglianze  di  lui 
riportano,  e deferivono  nella  enumerazion  degli  errori , chc_a 
» noi  da  medef  mi  abbiamtraferitti,  nel  fegueme  tenore.  I. /Tone- 

rà/ in  Trinitate  eradoi!,  in  majejiate  rr.ouos  j nun.tros  in  eterni- 
tote.  Conjtituebàt  Deutn  Patren: plenum  ejje  potentia , Pilit  rn^ 
quamdani  pot^taterHì  Sp.S.nullan.  potenti om.  a.  Sp.S.  procede- 
re quiuem  a Patre^if  FiliO'J'ea  minime  de  Patris  , Filiigue—j 
JubJiantia.  afferebat  Sp.S.  effe  animam  Aft  nui.  4-  guoa  libero 
arbitrio  fine  aUjuvante  gratia  bene  pojfhmut , fy  velie  ^ p"  ogere, 
5.  In  Sacramento  Altaris  remanere  in  aerefilrmam  priori ìjub- 
JlantitLi  e molti  altri,  tutti  formati  della  flelfa  farina  , i quali  S. 
Eeinardo  traltnelTe  al  fagro  Collegio  de  Cardinali  in  Roma  ac- 

com- 


Fri-otì  dell’ 
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Digitized  by  Googli 


élfgTt  Ereftarcbi.  17 j 

compagnafìiconuna  degna  fua lettera,  (i)  ma  la  Frana3,che  fll 
il  primo  Teatro  , ove  raprefentò  1’  Abailardo  le  fue  frenefie,fii 
ella  ancora  la  prima  Chiefa,  che  condaimolle  nel  finodo  di  S'oif- 
fons  ,in  cui  l’Erètico  percommandamento  de  Padri, e principal- 
mente di  Conone  Vefcovodi  Paldtina  , legato  Apofiolico,  ne 
Regni  di  Francia, che^itrovofTì  prefente  a qoeflo  concilio,!  qua- 
li vollero  iiniiiiare  tutta  T albagia  di  quel  pervertito  ingegno. 
In  mezzo airaHeniblea, recitò  ad  alta  voce  il  lirabolo  Attanalia- 
iro,  e pofcia  confegnò  colle  proprie  mani  alle  fiamme  il  Aio  libro 
de  Trinitate,e  ricevè  in  pena  la  carcerazione,prima  nel  clauflro 
di  S.I^edardo,  e poi  nel  Cenobio  diS.Dionigi. 

Libero  alla  fine  da  vincoli  moderatori  , ritornando  al  vo- 
mito già  eruttato, forfero  le  accufe  de  popoli  inondati,e  perven- 
nero a Ile  orecchie  del  Vefeovo  Senoneie,  alTerendo,  che  I’. Abai- 
lardo , colle  fue  foffifliche  dicerie  inquietando , e perturbando 
i quieti  intelletti  de  Cattolici , e perturbava  la  Francia  , ed  in- 
fettava le  piò  lontane  Provincie, col  la  divulga'zione  de  libri.  Da. 
tali  fondate  accufe,  sAh  zati  tutti  quei  Vefeovi,  fi  adunarono  in 
nuovo  finodo  infens,  chiamando  l’Eretico  a dire  ivi  tutte  le  fue 
difcolpe;  da  quei  venerandi  Padri  fù  invitato  S'.  Bernardo  per 
confutategli  errori  delPErefiarca , afliftendovi  dì  prefenza  Lo- 
dovico V IL  Re  di  Francia}  ad  una  tale  alfenjblea  prefencatolfi 
l’Abailardo , ed  atterrito  dalla  imminente  condanna  , appeliofli 
alUt  prima  Sede  di  Roma,  ammeira  l'appellazione  da  quei  Padri 
.Senoneli  • lafciarqno , è vero  intatta  la  perfona  deirAbai lardo, 
jna  condannarono,  ed  anatemaii/arono  la  dottrina  , trafmetten- 
do  al  Pontefice  il  contenuto , colla  ferie  , ed  il  racconto  del  fuc- 
ceffo.  Ricevute  Innocenzo  II.  le  letterede  Vefeovi  Irancelì,  e 
. di  S.Bernardu,  incontanente  condannò  le  opere  , le  fenteiize  , e 
l’Autore  , imponendo  individualmente  al  traviato  il  perpetuo 
lilenzo,  com  eretico  già  publico,e  diffamato.  Ma  l’appellazione, 
che  fe  l’Abailardo  alla  fede  Apoflolica  , fìi  di  canto  utile  , e di 
tanto  efemplo  a fedeli,  che  parve,  che  il  folo  tuono  delle  parole 
lo  atterrine,  ed  incontanente  loconvertìlfe . Ed  in  vero  colpi 
Dio  l’eretico,  con  un  tiro  poteniijlimu  delia  fiiamifericordìa  , e 
forfè  nuovo  , a chi  confiderà  , quanto  ditìicil  paffo  tia  ritirarli 
dalla  caduta,  quando  il  cadere  fù  volontario  , e per  elezione  , e 
rìfoluto  pei  impegno.  Prefeguendo  l’AbaiJardo  il  fuo  viaggio  a 
Roma  in  efecuziondell  appeilazione  rìchiefla  , e pallandoda^ 
Giugni,  fò  quivi  amichevolmente  trattenuto  dal  Venerabiie_j 
Abate  Pietro  CJuniacenfe  per  divertimento  di  ripol'o  , ma  con 
più  alta  previdenza  del  Cielo  pej  divertirlo , comefegu'i  , in 
quel  S Monaltero  dalla  fallacia  della  fuaerelia,coii  ridurlo  tutto 
alno,  di  quello  die  ei  venne}  cioè  vero  penitente , e perfeitilli- 
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mo  Religìofo.  Sci  ilfe  l’Abate  al  Papa  rcd  il  Papa  benignameti* 
te  acconfentigli  la  comunione  colia  Chiefa  , e l'abitd  Monadi* 
co,  con  imporre,  ed  all’Abate,  ed  a lui, che  quanti  libri  rinvenir 
eglino  potelfero  della  Aia  eretica  dottrina,  tutti  irreparabilmente 
alle  fiamme  li confegnaffero, acciò  con  tale  fpurgo  A precidefTe  la 
flrada  al  divulgato  contagio . Ma  preclufel^  forfè  egli  meglio;^ 
prima  con  due  confeiDoni  di  fede,  degne  d inferir  A in  ogni  He*  - 
clefìaflica  (loria . L’una  egli  direlfe  ad  Aloi Aa  fua  moglie , che* 
da  gran  tempo  con  voluntai  io  divorzio  dal  marito,  vi vea  fpec- 
chio  di  religiofa  vita  nel  Monadero-  Paracletenfe , l'altra  al  pu- 
blico  de  fedeli , per  render  publica  la  penitenza  , come  publico 
prima  ne  era  ftato  il  peccato. La  prima  ftruggevaA  in  quefli  fen- 
tìmenci.  Nolofic  ejfe  Pbilojofhusyut  recalcitrem  Paulo  . fìolofic 
ejfe  Arrjlotiles,  ut fecluder  a CbriJioÌfc.{  t)  la  feconda:  tiuUum 
premer  hi um  titani  t tam  betitdiSutn^quod  noapofjit  depravar!  fisi 
ut  B-rr.emintt  Aier.quì  multosferibit  libros  , wuitosfumit  Ju- 
ces.  Evo  quoque  cùm  pauca  fcrip ftrim  . . . nullatn  reprebenfionìt 
mtnm  tffuetre  potui ifc.  equi  alungoftendevaAcollaprofef- 
Aone  del  dogma  Cattolico , contra  ogni  fua  eretica  afferzione. 
Ma  la  fua  vita  nel  chioflro,  e la  fua  S.morte , diedero  al  mondo 
molto  piò  poffente,  ed  autentica  tefìimonianza  della  fua  buona 
fede,  che  qualunque  altra  abjura  , che  avelie  mai  egli  fatta  , 0 
colla  voce, ocello  fcritto.il  medelimo  Pietro  Cluniacenfe  fcrif- 
fe  ad  Aloilia  una  hm^a  lettera  racontando  in  elfa,ed  inAemen* 
teefaltando  la  virtù  di  quel  rarilTimo  Penitente. 

NOn  cosi  avenne  ad  Arnaldo,che  nella  fcuola  deU’AbaìIar* 
do  prevaricato,  apprele  le  fue dottrine . Era  Arnaldo  di 
firefeia,  quale  per  deAderio  di  feienze  portofli  in  Francia , ove  . 
im'penfatamente  A incontrò  in  quella  UniverAtà  , in  cui  l’Abai- 
lardo  prefedea  Maedro  , avendo  però  in  quel  tempo  maggior  bi- 
Ibgno  di  corettore,  che  di  fcolari  . Quivi  dopo  elTer A imbevuto 
delle  niaflime  infami  del  Precettore , lafciata  la  Francia  , ripor* 
tedi  in  hrefeia,  carico  di  merci  del  Demonio,  peraricchire,chi 
volta  in-ipoverir  Tanima  nel  comperarle  .Tutta  via  non  trovan* 
do  ne  fpaccio,  perche  fegli  attraverfarono  collantemente  i Ve- 
'feovi  per  deviargline  l’eTito  . Quindi  avenne  , che  mal  affetto 
contro  la  Chiefa,  e peggio  infuriato  contro  gli  Lcclefiaftici,  pen- 
sò, e rifolvè  di  promulgare  una  nuova  dottriim  , che  folfe  in Ae- 
me  in  applaufo  de  laici,  ed  in  vendetta  de  Preti . Dìctbat  enit»i 
tedifica  lo  Storico  Ottone  Friltngenfe  ( i ) tiec  C/eros  proprietà- 
tem,  nec  Fpifeopos  regalia,  nec  Aicnactos  prj^tlfior.es  baientet, 
aliqua  raticne , pojfe fa/vari  : cunffaque  hac  Principis  ejfe  , ab 
ejufqi  e benefìcieutìa  in  ujut  tantum  lai eotum  ceutre  opcrttrx.' 

Ani- 
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Animava  51  Tuo  detto  coll’ efemplo  dì  un  portamento  di  vita_* 
tutta  umile , e divota  5 e per  renderfi  affatto  fegregato  da  ogni 
umano  rifguardo,  covriffì  le  membra  di  abito  Moinftico  , che_s 
vcfli  in  tìrefcia,  fubitOiChe  fìi  ritornato  dalla  Francia  . l'ir,  fie- 
gue  a dire  lo  Storico,  quidem  natura  non  htbeth , plus  tamea^t 
veròoruvsprqfluvh,  quarti fententiarum  pendere  copiqfut  ìjingu- 
laritatis  aniator^novitatìs  cuprdus,cujtifque  bomlmtrr.Jngenia  ad 
fabrteimdas baTefes-.perturbationeJ'que  prona  .Tanto  fi  inoltrò 
nella  grazia  de  laici,  che  eglino  udendo  prima  con  gratitudine, 
tal  I uova,  c non  dirgullofa  opinione,  fò  poi  cagione  , che  veuif- 
fero  a preflar  cieca  credenza  alla  di  lui  infana  dottrina  . Onde 
dille  dì  Arnaldo  S Bernardo  ( i ) c/<r«x  converjìo  mel,  dottrina 
venenum-, cujtis  caput  Columba^cauda  feorpionis  ejl-,  quindi  venn* 
egli  in  breve  a formare  una  fetta  , che  fi  refe  per  lungo  tempo 
terribi'ifllmaa  Preti,ed  a imedefimi  Pontefici , chiamata  fetta 
de  Politici , e degli  Amaldìfti . Pocotempo  pafsò , che  fra  tur- 
bolenze riforta  la  Cfiiefa  a lietiffìma  pace,  aprì  in  Roma  il  Pon- 
tefice Innocenzo  II.  un  concilio  generale,  che  fii  il  X.  Ecume- 
nico, ed  il  II.Lateranenfe,  neltjualconciliofrà  le  al  tre  condan- 
ne, fii  fulminata  l’erefia  degli  Arnaldifti , come  che  in  odio  de- 
gli Ecclefiaffici,  follevando  i Laici , e perturbando  , nonfolo  la 
quiete  della  fua  Padria  , ma  eziandio  accendendo  il  fuoco  della 
dilfenfione nella  fleffa  Città  di  Roma  , eccitando  la  plebe  a co- 
liituirfi  nuovo  fenato,  a cui,  con  independenr.a  del  Papa,  appar- 
tenelfe  ramminiflrazione  della  giuflizia,  e del  Principato  . Ro~ 
imntis  ergo  Pont ìf ex  { foggiugne  il  Frifigenfe  ) ne  pernìcìofum 
dogma  aa  pluresferperet , impontndum  viro  Jilenti-um  decernì t^ 
Jicquefaffum  efi,  e colla  cenfura,  com’eretico, e cotfefiglio  come 
colpevole,  e pernlciofo  eziandio  al  commercio  delle  genti.  Non 
folo  fù  coftretto  fugire  da  Roma,  e da  btefcia,mada  tutta  l’Ita- 
lia, ritirandofi  in  Ceraio  piccola  Terriccuola  della  Germania. 
Ove  oficitini  Doèoris  ajfumens , così  il  Frifigenfe  pernìcìofum^ 
dogma  aliquot  diebus feminavit  j ma  con  poco  vantaggio  al  fuo 
malizìofo  intento;  polche  ajrpenaconofciuta  ,fti  detteflata in 
quelle  parti  la  fua  empia  dottrina  ,come  perturbatrice  , non — » 
men  della  Religione,  che  dello  flato. 

Arnaldo  intanto,  qual  altro  Caino  , fugendoorquà  in  un 
luogo,  or  là  in  un  altro,avvelcnaBdo  ovunque  paflava,  col  femi- 
nare  la  fua  diflenzione  fra  i laici,  e gli  Eccleliaflici,  ed  il  veleno 
talmente  nella  ilelfa  Roma  fi  dilatò  , che  ne  impallidì  la  Città; 
onde  poi  pianfero  nella  robba  , e nella  vita  i miferi  Cittadini. 
L’efcH  giadevoledi  ricuperare  col  dominio  antico  del  Principa- 
to le  rendite  prefentide  Papi  , e del  Clero  , follecitò  l aiiimo  de 
Romiini,  quali  concorrendo  Ile  fentimemi  dell’eretico  ; publica- 
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mente  vantavano , dover  fi  flabiliredi  nuovo  il  fenato  , già  da  > 
molti  fecoliabolito  dalla  prepoflanza  de  Preti  , e ridurlo  nella 
maeflà  delle  pompe  fue  celebri,  già  dimeffe  . E come  che  i po- 
poli fon  quelli,  che  alla  cieca  G aflollano  , ove  qualche  barlume 
rifplende  di  novità,  applaudì  a tal  voce , e concorfe  popolo 
grolTolano,  quel  eh’  è nien  compatibile  , la  nobiltà  . Si  unirono 
nel  Campidoglio  i Rioni , ed  in  faccia  al  regnante  Pontefice  co- 
llìtuirono  fenatori  al  reggimento  delle  Provincie,  e qual  piccolo  - 
torrente  , che  coll’  affluenza  de  frequenti  rufcelli  degenera  in 
un  vaftiffiino  fiume , cosà  fenipre  pili  ortfeendo  ne  Romani  l’ap- 
pctitto  del  dominare  , e conftquentemeiite  l’odio  contro  gli  ec- 
cleftaftici;  alli  già  collituiii  fenatori , aggiunfero  un  Patrizio, 
che  in  qualità  di  pollo  , ed  in  autorità  di  comando  eglino  rico-  ' 
nofeerebbero per  Principe, a tal  effetto alfegnaronli  entrate,  e. 
guardie  in  ornamento  didignità,e  ficurezza  della  perfona.Quin» 
di  falìofi  portaronfi  dal  Pontefice  Lucio  II. , intimandoli  la  ri- 
nuncia del  dominio  temporale  , lafciando  aldi  luifoflentamen- 
to  le  fole  decime,  ed  offerte  de  Popoli,  a guifa  degli  antichi  Sa- 
cerdoti. Inorridifli  Lucio  alla  incompetenza  della  richieda,  e ri- 
folutodi  negarla,  ricorfe  prima  perajuto  aCorrado  Re  de  Ro- 
mani, e pofeia  fi  ingegnò  rapprefenure  a tumultuanti  Romani 
la  loro  miferabile  perverfione:  che  da  fi^lì  di  S.Pietro  , e da  dì- 
fcepoli  di  Grido,  fi  rendevano  feguaci  di  Arnaldo  di  Brefcia,già 
come  membro  putrido  recifo  dal  corpo  midico  della  Chiefa.  Ma 
riufeendo  vane  per  raggiudamento  le  parole  , fi  venne  d’ambi 
le  pani  alte  mani , che  fogliono  decidere  i gran  litigi  de  Princì- 
pi. Dicefi, che fpintofi  i Romani  all’airalto  del  Campidoglio  ,e 
difendei^o  in  favore  del  Papa  le  milizie  Ecclefiajjjiche  quel 
vantaggierò  podo  , in  tali  frangenti  , foffe  Lucio  colpito  in 
teda  da  un  falfo  dalla  cui  percolfa  , dopo  pochi  giorni  moriffe, 
non  ancor  terminato  l’anno  del  Tuo  Pontificato . Se  bene  Ottone 
Frifingenfe  , che  vifTe  , e fcrifle  in  quella  età  nulla  ripporti  di 
un  tal  fuccelfo . 

In  tal  confusone  di  accidenti , non  giudicandofi  ficura  la 
Maefìà  del  Principato  fra  l’infolenze  di  una  pUbe  dichiarata- 
mente ribelle  fi  parti  di  notte  tempo  da  Roma  il  nuovo  Pon- 
tefice Eugenio  111.  econ  lui  la  parte  maggiore  , e migliore  del 
Clero  Romano,  ritirandofì  nella  fortezza  profTima  di  Monticel- 
li, e quindi  in  Farfa  per  prendere  quelle  rifoluzioni , che  in > 

fomiglianti  occafioni  fuggeriffe  il  tempo , e più  del  tempo  la  . 
inavedutezza  de  nemici,  la  gìudìzia  della  caufa,  e la  eforbitanza 
dell’ecceiro.  Ma  i Romani  dal  ritiro  del  Papa  , prendendo  mo- 
tivo, ed  animo  a nuovi  tumuli! , baldauzofamante  fcoiTeio  per 
la  Citù  jdepredatidola  miferatuente  luua  | eoo  quel  pazzofu* 

. , rore 
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rore  , con  cui  nelle  publiche  follevazìoni  lì  deteflano  al  pari  de—  Sacco  di  Roma 
gli  altri  i beni  proprj , mandando  l'uno  in  rubba  le  cafe  degli  al-  e cecità  de  i 
tri , come  fe  ciafcuno  folFe  il  fuo  vantaggio , non  nell’accrefci-  Romani . 
mento , ma  nella  defolazione  della  robba.  Sovravenue  opportu- 
namente a Roma  dalla  Germania  il  perfido  Arnaldo  propugna- 
tore della  efecranda  malTima  , il  quale  eccitato  il  Popolo,  prima 
da lungicolla  dottrina, e poi  d’apprefib  colla  voce,  ed  accen- 
dendodi  nuovo  focogli  animi  di  già  accalorati  i dalla  violenza 
controle  perfone,  palfarono  all' abbattimento  delle  Torri , al 
fagrilegio  delle  Chiefe , ed  altri  misfatti , a i quali  fogliono  in 
tali  accidenti  fpignere  It  furie  d’ A verno . 

In  vano  dunque  efclamando  Eugenio , e fucceflìvamente 
Anaflafio,  ed  Adriano,  tutti  Pontefici  di  gran  zelo  per  ellirpar- 
ne  la  zizania  , già  radicata^  niente  di  meno  poflergate'  le  falu- 
tevoli  ammonizioni,  e gli  annunzi  de  divini  flagelliiadonta  de 
fucceffivi  Papi , con  impegno  foUenuto  nella  Città  Arnaldo  Arnaldo  in__, 
dall’autorità  de  Senatori , e del  popolo,  andava  il  fagrilego  ec-  Roma, 
citandola  plebecontro  il  domìnio  degli  Eccleriaflici,accaloran-  > 
do  la  nobiltà  per  la  cupidica  delle  richezze  , e coirabolizione_j» 
del  principato  , finche  la  loro  colpa  refa  oramai  infopportabile,  ^ , 

permife  Iddio , che  commettefTero  l’ultima , che  fìi  il  fommo 
dell  e loro  fceleraggini.  Accadde,che  un  giorno  il  popolo  conci- 
tato , e rubelle  incontroflì  nella  vìa  fagracol  Cardinal  Gerardo, 
che  portava  fi  dal  Papa,  ondeciechi  di  iufano  furore,  aifalitolo  , 
con  molti  colpi  di  coltello  lo  ferirono  a morte  , aggiugnendoa 
i fatti  lemìnaccie  indifferentementecontro  del  Clero,  e contro 
quei,  che  ufavano  foflenere  la  dignità  Pontificia  nel  dominio 
temporalyi^  Roma:  colpito  Adriano  IV. fui  pili  vivo,  nel  fa- 
gi  ilego  ai^ntaiodel  Cardinale  Gerardo,  colpi  ancora  l’audacia 
e temerità  de  Romani  col  più  vivo  ,ed  elhcace  de  Tuoi  anate- 
mi, e fù  il  fottoporre  la  Città  u/qne  ad  quartata  feriam  majorit 
Web  àomadtt  alTunìverfale  interdetto , univerfa  Civìtas  a divi- 
ah  cejfavii  , ( i ) pena,  perche  fuprema,  fuperiore  dltres'i 

fii  il  i-am  iiarico , che  provarono  i Cittadini  alfuefatii  alledivo- 
zioni  delle  in  ignifiche  loro  Chiefe,  olfervandoli  fenza  di  effe, 
come  efpofti  a Ciclo  aperto  alla  vendetta  di  Dio  , ed  al  rifen- 
timento  de  Santij  onde  umiliati,  e pentiti , li  gdltarono  i Sena- 
tori in  nome  del  popolo  a i pietli  del  Pontefice,  pregandolo, 
come  feguì  del  perdono, preinelfo  un  folenne  giuramento , col  Imerdettoge- 
tatto  de /agri  Evangelj , che  elli  avrebbero  incontanente  fcac- 
ciato  da  Roma  Arnaldo,  e gli  Arnaldiili , e ridotta  la  Città  nel  diRj- 

polfelTo  amicò,  e legi timo  del  Romano  Pontefice  5 ma  U flagel-  • 

Io  maggiore  li  fcaricò  fovra  colui  , che  ave  vaio  alzato  il  primo  R^vveJmento 
coauo  del  Papa*  poiché  neU’efpuluyne  degl}  Arnaldiiìi , rico-\-  ' Romani , e 
, vrato 


Ecce/Todi  cru- 
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Vratofì  Arnaldo  fra  le  truppe  di  Federico  BarbarofTa , eh*  roh 
numerofo  efercito  fi  apprelfava  a Roma  per  ricevere  dal  Papa 
la  corona  dell’lmperoyfù  quivi  ritrovato^  e riconofeiuto  il  Per- 
turbaicr  della  Chiefat^d  illanza  di  Adriano,  venne  rilafcialo  da 
Cefarein  poter  del  Prefetto  di  Roma  , che  fecelo  allora  , allora 
appiccare , riducendone  j)OÌ  fovra  il  fuoco  le  offa  in  cenere  , 
quali  come  indegni  avanzi  di  vivere  fra  la  quiete  di  quei  Eccle- 
fiaflici,  che  aveanoperfeguitato  furono  difpettoCamente  confe- 
gnaie  alle  conc.nti  del  Tevere. 

Nei  mentre  , che  Arnaldo  Erefiarca,  al  par  degli  altri,  sfor- 
tuna! ilTimo,  girava  vagabondo  perle  contrade  di  Euro- 
pa , ove  :‘bbraciato,ed  ove  abbandonato,finchedato  in  uji  cape- 
flro,  oflfeffe  agli  occhi  de  fccrvertiti  Tuoi  Aflecli  una  feiena  mo- 
mrderatricede  loro  cuori . Intanto  la  Chiefa  a £uifa  del  Ciel 
eflivo,quairor  fi  offerva  , quinci  quieto  , e fereno,  quindi  vefii< 
to  a bruno  romoreggiare  co  tuoni,  infefiare  co  fulmini^d  atter- 
‘ rire  co  lampi  ; cosi  quietati  i tumulti , referenata  l’ Italia  dalle 
turbolenze  deiretnpio  Impt^re , incominciò  a tonare,  ad  in- 
fefiare, e perturbare  la  Francia  un  altro  Novellifia,  non  inferie-  • 
re  al  Primiero.  Fìiquefio  nominato  Giliberto  Porretano  Ve- 
feovo  di  Poiché! s , chefeavò  gli  errori  piò  fetidi  , di  già  da 
molti  anni  fepoltiiconcernente  l’augufio  miilero  della  SS.  Tri- 
nità, o dedotti  da  i condannati  dell*  Abailardo  , o apprefi  alme- 
no dalla  medefima  falfa  fcuola  deH'Erefiarca . 

Era  il  Poi  retano  Filofofodi  fottilifiimo  ingegno  , di  inte- 
gerrima vka,e  diCrifliana  gravità  j ondeaffunto  al  Vefeovado 
di  Poichers,  {limò  colla  elevazione  a quel  foglio,  po^r  ancora 
impiegar  ringegno  a dir  talora  cofe,  -o  giamai  dette  , o gia- 
mbi da  dirfi  . Una  volta  in  fatti  avvenne  , che  predicando  al 
fuo  Clero  in  un  Sinodo  diocefano  , proferì  alcune  propofizioni 
fovra  l’ alto  mifiero  della  Trintà,  le  quali  incontanente oflefero  , 

le  orecchie,  ed  il  cuore  di  Arnaldo  , e di  Coione  Archidiaconi  > 

della  fua  Chiefa  , ed  Ecclefiafiici  puri  in  fede , ed  intelligenti  in 
fapienza  . Quefil  fratei  m'unente  , ma  infruttuofameme  lo  am- 
monirono ^ sia  qual  fiume  che  fpezzati  gli  argini  , licefce  poi 
malagevole  ridurlo  all'abbandonato  fuo  rlveo  , cosi  difperati  ' 

di  ravvedimento,furonocofiretti  denunziarlo  al  Pontefice,per  il 
cui  efietto, eglino portandofi a Roma, ritiovarono  Eugenio  III. 
allora  regnante  fui  Vaticano  in  Siena,  d’onde  egli  era  di  pafTag- 
gio  per  la  vìa  di  Francia  , acciò  pre^o  quel  Crifiianiflimp  Mo- 
narca, implorar  ajuto  per  efiinguete  il  fuoco  contro  di  lui  ,e  de.  ^ 

gli  Ecclefiafiici  accefo  nella  Città  dalle  inique  impofiure  di  Ar- 
iwldo  di  £refcìa3  alle  accufe  de  degni  Sacerdoti  ,rifpofeil  Pon- 
tefice, 
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tefice  1 che  opportunamente  egli  colà  (ì  conduceva*  e che  perciò 
nel  Smodo,  cheei  avrebbe  adunato  in  quel  Regno,  più  ma* 
turamence  avrebbeconfiderate,  e cenfurate  le  proporzioni  prò» 
polle.  Ritornarono  gli  Archidiaconi  in  Francia,  eccitando  ivi  in 
tanto  potentemente  lo  zelo  di  S.  Bernardo  a promovere  la  con* 
danna  delle  proporzioni  alfertedalPorretano  ( i Jll  di  lui  errors, 
palmare  pero,  quello  fìi  in  cui  niaggiormente  reo  fi  refe,  che  af- 
feriva la  divinità,  e le  proprietà , cosi  alTolute,  come  relative 
di  Dio , elTere  Dio  , ma  bensì  la  divinità  era  come  for- 
ma , per  cui  egli  folTe  Dio  ; e la  Paternità  , per  cui  egli  folfe 
DÌO)  la  grandezza,  per  cui  egli  folfe  grandejla  bontà  percui  egli 
folfe  uomo{  e la  Paternità,  per  cui  egli  folle  Padre.  Errori  mi- 
rabilmente impugnati  da  S.  Bernardo  (a)  . Fù  il  Porretano  la 
prima  volta  aramelTo  avanti  il  Pontelice  in  un  (Inodo  aperto  in 
Parigi,  in  cui  con  molte  obiezioni  Aimolato  a rifpondere,  linal- 
nisnce  in  quelle  parole  proruppe.  Audaffer  confiteor  Patrem  alio 
Deumy  me  ttvnen  ejje  boc,  & hoc,  Fù  come  vana  , e da  molti  co» 
me  ofeura  derifa,  e rimproverata  tal  rifpolta  . Ed  altre  ne  pro- 
ferì di  inegual  pefo.  Onde  oppolle  le  rifpoHe,  alle  rifpoHe  , e le 
confutazioni  allcfcufe,  fù  dal  Pontefice  dellinata  più  numero* 
focoiigrelfodi  Padri  percui  pienamente  convincere  , e più  pu> 
blicamente  condannare  gii  errori  . Quelli  fù  un  nuovo  concilio, 
congtegato  nella  Città  di  Rems , maellofo  per  la  relidenza  del 
Pontefice,  per  la  copia  de  Vefeovi,  e per  la  prefenza  di  S.  Ber- 
nardo{  ond’  è,  che  convinto  prima  con  forti  argumenti  l’eretico, 
l'indulTe  poi  a ritrattare  publicameate,  e dìfliiKainente  i fuoi  er- 
rori, Cosi  fatto,  fù  Giliberto  rimandato  alla^fua  fede  fenz’  altra 
canonica  pena  . 

MEntre  ancor  aperta  durava  la  fagra  Alfemblea  di  Rems, 
dall' Arcivefeovo  di  quella  Città  fù  prefentato  al  Poii' 
tefice  un  eretico,  e Mago,  che  foveriia  quei  popoli,  più  coll’  or- 
rore de  fpettri,che  co  i dogmi  della  dottrina  : chiama  va  fi  collui 
Eon  di  {Iella  , nativo  della  Brettagna  , cosi  ignorante  della  lin- 
gua latina,  che  nulla  differenziane  il  fuo  nome  col  pronome  < 
Eum^  alferiva;  elfo  elfere  quell'  Eum  ,>  qui  venittrus  ejìjudicare 
vivot,  èr  tnortuos,  Jecultm  per  ignem  . Spacciava  fi  però  egli, 
come  Giudice  delegato  alla  Univerfalità  de  viventi,  e de  mor- 
ti, fpedito  al  Mondo  con.  formidabile  podeilà  dal  Cielo  i onde_» 
dinominava  i fuoi  feguaci;  chi  Angiolo;chi  Giudizio  ; chlfcien- 
za:  chi  fperanzai  ed  or  vagava,  com’ellatico  per  le  Città?  ora  fi 
rinferrav3,come  anacoreta  tje  deferti, ed  in  ogni  luogo  fervivafl 
de  Diavoli,  o nel  fervizio  della  menfa- , o ntl l’apparecchio  dp,.j 
cibi,  o nella  veifazione  de  Religiofii,  e Monalleij»- Ijìi^onte  enim 
' Dia- 
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dice  di  eflb  Vvillel-Neiibrìceii fis  1 (i)  ttur-peè^Jt  rt» 
provifut,  EccleJìarufK  tKcxim-,  ac  mor.ajhrìoyum  infe(ìor.  L’Ar- 
civeffcovo  di  kcitìs,  che  invigilava  fantamente'nella  fua  diocefi 
«.  _ per  la  purità  della  fede, e religione,  fè  prenderlo,  ed  introdurlo, 

. come  Keo eretico,  e Mago  nel  concilio  avanti  il  Papa:  ma  ei,ne 
atterrito  dalla  maeflàdel  confeflb , nepuiitodellacofcienzadel 
. • niiilfare,richieilodalPontefice:chieglifofle?eperchepoii3f- 
fe  in  mano  un  baflone  biforcato  I arrogantemente  rifpofe  : eflb 
Rifjiofla  ridi»  elTere  quegli, di  cui  Eum^quivetjturusejìjiudtcarevrjos, 

Oiiìa . & mortuos,  iffeculvm ptr  e che  q uando  ri volgea  quel  fuo 

tallone  colle  corna  verfo  il  Cielo  , concedeva  allora  a Dio  due 
parti  delMondo,ed  una  fe  neritteneva  per  fe  j quando  al  contra- 
^ .rio  abbalTavane  le  corna  verfo  la  terra,  una  parte  lafciavane  a_> 

Dio,  e due  per  fe.  Derifelo  il  Papa:  ordinando,  che  tanta  maellà 
‘ folle  rinferata  in  un  ofcuiillìmo  carcere , dove  frà  pochi  giorni, 

Morte  ^infelice  in  quelle  anguille  abbandonò , ed  i Cieli , ed  il  baHone  , e la  vi- 
dei Mago . ta,  lafciando  i fuoi  feguaci  così  addetti , e fedeli  al  fuo  partito, 

• • che  di  loro  diffe  lo  borico  fovranomato . Curia:  prius  , 43^  pojìta 

igni  bus  traditi  ,ar  dere  potius  quam  ad  vii  am  corri gi  maluerunt. 
Dicefi,  che  uuodi  efli  chiamato  G/W/z/oneirelTerecondannato 
alla  morte,  vociferando  aodalTe:  terra  ! findere  ad  ogni  palToaf- 
- ^ ; *t  pettando,  che  la  terra  fi  fpalancalTe  per  inghiottirlo, pretenden- 
do il  iniferabile  di  poter  farea  fuo  vantaggio  quel  miracolo,  che 
w ^ . oprò  Dio  in  galligodi  Datan,  ed  Abjroii.Ma  quello  non  provò  il 
corpo  in  vita,  efpcrimentollo  raninia  dopo  morte. 


ATOS!  OLI- 
CI RtCEN- 
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Dlffetfo  è del  terreno , che  dopo  recifa  l'adulta  pellifeta_» 
pianta  ne  germogli  un  altra  novella , pili  amara  ,e  vele* 
nofa  di  prima;  crefciuto  e fulminato, con  dardo  fatale  l’indegno 
£00,  dopo  di  cui,  0 dallo  flelfo  fon  , o pure  da  altra  peflilente 
Cloaca  ufcì  fuoradall’  Inferno  , ed  inondò  la  medelinia  Provin- 
cia, e le  circonvicine  di  Tolofa  un’altra  fquadra  di  eretici , che 
affettando  conformarli  alla  vita  degli  AponoIi,aggiunfeio  a i 
dogmi  precedenti  di  Bruis,una  maniera  di  vita,  che  non  gli  per- 
metteva polfedei  e alcuna  cofa  , anzi  gli  obligava  vagare  per  le 
Città  a piedi  nudi,  in  compagnia  di  feroine  , queiluandein  de- 
mofina  il  vitto  ; onde  furono  eglino  dennmin  ti  Apo/ìoli  recen- 
ziori  , come  poi  li  dinominarono  ancora  i Vatdefi  ; nia  tanto 
J primi , quanto  i fecondi , con  molta  diverfa  imitazione  de  SS. 
Apolloii , effondo  che,  foggiugne  S.  Bernardo  ( gli  Apoftoli, 
colle  donne,  che  feco  conducevano  nelle  loro  mJlT'oni,  rifufcita- 
van  bene  fpeffo  i morti,  ed  operav^o  infiniti  prod/gj  , dove  che 
eglino  , colle  procedure  della  rilalFata  lor  vita  , noir  poterono 
Bop  elfere  t]pìgliatid’inconuineoti,edifagrileghi.  Quindi  il 

• < . medeli- 


i 
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medefimo  Santo  (i)  numerandonegli  errori , li  rappr^efenta  fe- 
«uaci  di  Prifcilliano  5 e nelle  maffime  , e ne  coflumi  figli  li  raf- 
figura de  Manichei,  canonizandoli  per  Padri  de  Luterani  : Irrt- 
dent  nawque  I così  il  Santo  ) (a)  nos  qidta.bapUzynus  Infanta, 
quod  oratKus  pre  mortuis,  quod  SanBorum  Suffragio  pofituamus , 
mncrdunt  igntm  Purgalorii  rejìare  pqfi  mortem  , feU  jlattm 
oniniaiKfoiutant  a corpore  ad  requiem  tranjire  , vel ad  damnatto- 
fiem  4 oiid’  eglino  andavano  come  Frenetici  efclamando  : nec 
dandìs.nec  recipienuis  idoneis  Sacramentit  ^ cosi  S.oernardo 

defili  Apoflolici^  , , I y 

Imbrunirono  è vero  il  Ciel  della  Chiefa  , ed  abitarono  1 
Ecclefiaftica  Navicella  le  aggitazioni  continue  de  Reflfrattarjj 
ma  molto  piti  luttofo  , cd  al  Vaticano  , ed  a quello  Pontificato 
fu  la  perdita  legrimevole  del  Mellifluo  Dottor  S.  Bernardo  » 
Stella  fulgentlflima.che  giudava,  e freggiava  colla  dolce,  e con- 
vincente Tua  dottrina  la  S.  Chiefir  j ma  come  fuol  accaderemon 
tramonta  il  Sole  ,che  non  fpuntinoben  preflo^  le  Stelle  per  ve^- 
flire  di  chiara  luce  il  tenebrofo  Emisfero  j così  appena  morto  S. 
Bernardo  , fc  nafcere  al  Mondo  1’  Altillìmo  S.  Fraricefco  , e S. 

Domenico,  con  quella  folita  previdenza  , che  potrà  notare  il 
Lettore  nel  corfodi  quello  noflro  Compendio  Storico  , già 
mai  permettendo  intruderli  polTente  Erefia  nella  fuaCIviefa,che 
egli  fubito  la  medelima  non  fornifle  di  potentilFimi  diffenfori  , 

per  mezzo  de  quali  all’oppolizione  del  falfo  accorrefle  pronta- 
mente la  delucidazione  del  vero  j quale  foflegno  appreflafleio  al 
Laterano,  quefle  due  gran  Colonne;  e che  lume,  e vantaggio  al 
Mondo  recaffero  quelli  due  Fanali  lucenti  ; permetterò  , che  rif- 
plenda  di  ogni  un  di  eHi  una  picciola  fcmtilla  in  tinelli  rozzi 
miei  fogli , acciò  facilmente  comprendali  quale  fia  il  luminofo 
corpo,  che  folgoreggia  sìr  di  altre  carte  più  fine  Tratterò  pri- 
mieramentedi  S.  Francefeo;  di  quello  oprò  Dio  in  beneficio  de 
Tuoi  fedeli  per  mezzo  di  lui , palefandoli^mirabilmente  di  poi 
da  fé  medefimo  lo  zelo  di  S.  Domenico  contro  gli  Eretici  dello^ 
flefiTo  Dio  nemici.  Il  grande  pertanto  , il  mammo  de  benefici 
operati  dal  Redentore  per  mezzo  dell’  umiliflìmo  fuo  Francefeo 
in  utilità  , ed  avanzamento  fpirituale  de  Popoli  battezati  fù  il 
perdono  ,0  (la  la  Indulgenza  detta  degli  Angioli , volgarmente 
Por z/«nfo/d , forfè  dal  luogo  così  antedetto  , o pure  perche  lo 
fleffo  luogo  veniva  dal  Santo  chiamato  : /a  mtaparticella  , quj- 
. le  accadde  nel  modo  feguente . 

S.  Francefeo  nativo  dell’  antica  Città  di  Afiifi  nella  Pro- 
vincia deir  Umbria  , dopo  avere  già  iflituita  la  fua  Religione, 
appellandola  deM/ «ori  . Prelfoalla  fudetta  Città  erefife  una_» 
picciola  Chiefa, e vicino  alla  lleffa  una  povera  abitazione,  per  fcj 
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e Tuoi  Rei igiofi compagni.  In  quefla  vivendo  tutto  applicato, ed  « 
at  tuato  alla  orazione  , fpediva  con  e(Te  aflìdue  preghiere  al  Si- 
gnore per  i miferi  Peccatori , pregandolo  a volere ufare  con  efli 
loro  pietà,  e niifericordia  : mentre  quedo  iflantemente  , e fer- 
vorofamente  pregava  , una  certa  notte  gli  apparve  , circa  il  me- 
le di  Ottobre  , l’.4ngiolo  del  Signore  , e gli  impofe , che  fi  por- 
taffe  alla  Chiefa  ,elfendoche  in  elTa  Io  appettavano  Crillo,  la_t 
fua  Madre,e  moltitudine  di  Angioli  : in  quefla  entrato  , vidde 
Grido  colla  Madre, che  gli  dava  alla  dedra;  ad  una  t.al  villa  tut- 
to tremante  Francefcocon  umiltà  , e riverenza  fi  gittò  col 'a  . 
faccia  per  terra:  in  tal  modo  prodrato,  cosi  Grido  gli  prefe  a di- 
re: molto  0 Francesco,  adieineco  tuoi,  vi  dà  a cuore  la  falutp  « 
delle  Anime , e fiate  ibllecitiper  i Peccatori;  per  tanto  ci  fi 
concede  domandarmi  qualche  cofa  per  confolaz ione  , efalute_» 
comune  delle  Anime , e per  maggior  gloria  , ed  Onore  del  mio 
nome  : a cagione  , che  tu  fei  dato , e manifedato  al  prefente  Se- 
colo , ed  3 futuri  per  falvezza  delle  genti , e per  riparazione  del- 
lamiaChiefa.  Francefcoalla  vida  di  tanta  Maeda  , ed  all’udi- 
re di  SI  dolcidìme  voci , rapito  da  feiifi  , dette  per  qualche  fpa- 
ziodi  tempo  fuor  di  fe  deflb:  appena  fèa  proprj  fentimenti  ri- 
torno, pregava  dicendo:  SS.  nodro  Padre  Io  mifero  Peccatore  ^ 
vi  fuppalico,  che  fe  volete  compartire  queda  grazia  aU’uman  ge- 
nere : fte,  che  chiunque  a qiiedo  luogo  venendo  , ed  entrando 
In  queda  Chiefa  , ottenghi  il  perdono  , ed  una  Indulgenz.a  uni  - 
verfaledi  tutti!  Puoi  peccali , de  quali  precedentemente  contri- 
to, e dolente  abbi  ricevuto  dal  Sacerdote  la  fagramentale  adb- 
luzione  ; di  più  per  maggiormente  facilitare  la  grazia  , replico 
le  mie  idanze  preffo  la  b.  V.  Madre  vodra  ,edendo  elfa  I’  Av~. 
vocata  delPuman  genere , acciò  colla  valida  fua  intercellionp  « 
vogli  favorevole  impetrarmi  preffo  la  vodra  pijflìma  Maedà  la 
efecuzione  della  prefente  domanda . Dalle  calde  preghiere  lei 
fuo  Servo  Francefcojjnoirala  Regina  de  Cieli , fubiio  cominciò 
fupplic.are  il  fuo  Figluolo  in  quedo  modo:  O Altidimo  , ed  . 
Onnipoffente  Dio  Io  intercedo  preffo  la  Sovrana  deità  vodra, 
ed  umilmente  prego,  che  vi  degniate  di  acconfentire  alle  pre- 
ghiere di  quedo  povero  Francefco . Immediatamente  replicò 
Grido  Signor  nodro  ; e rivolto  a Francefco  gli  di  de  ; granJidi- 
ma  è la  grazia,  che  ai  domandato  F.  Francefco  , ma  affai  piò 
maggiori  leotterrai  ; cd  io  al  certo  ricevo  , e fottoferivo  la  tua 
domanda  ; fe  non  che,  ciò  non  odame  voglio  , che  ti  porti  dal 
mio  Vicario, che  à la  podedà  di  legare, e fciogliere,ed  in  Cie- 
lo, ed  in  Terra  , e che  da  parte  mia  gli  domandi  quella  Indul- 
genza. Mentre  cos'i  Francefco  pregava  , e Grido  fottoferiveva 
le  fuppliche  , ed  imponevali  il  precetto  di  piefeutarfi  al  Papa. 
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Icoinpagnt  del  B.  Padre  il  tutto  udivanoj  vegliando  nelle  loro 
picclole  Celle  ,e  Aupefatti  ofiervavano  l’inimenfo  lume , come 
anche  le  turbe  degli  Angioli, che  iniparadifavano  quellaChiefa} 
ma  da  gran  timore  forprefi  non  ardivano,  nè  ufcir  fuori , nc  en- 
trare in  efla . 

Tutto  il  fin  qu\  detto  accadde  di  nottej  fatto  giorno, convo- 
cati il  B.Padre  i Tuoi  compagni  premorofamente  loro  incaricò, 
che  tutto  quello  avevano  veduto,  ed  udito  non  lo  divulgaffero  ; 
in  tanto  egli  prefo  il  fuo  compagno  Fra  Maffeo  da  Marignano 
portofli  dal  Sommo  Pontefice  Gnorio  III.  dimorante  in  quei 

tempi  nella  vicina  Città  dì  Perugia,  al  quale  introdotto  ,con » 

umiltà  prefe  a dirli  ; S.  Padre,  poco  fà  Io  rifiaurai  una  Chiefa, 
dedicandola  al  culto  della  B.  Vergine  Madredi  Crifto,  in  bene- 
ficio della  quale  : Supplico  ora  la  Santità  Voftra  , accioche  in 
effa  vi  degniate  iflituire  ITndulgenza  lìbera  da  ogni  oblazione, 
elimofine,  digiuni,ed  altre  pie  , e fante  opere , folite  ad  ingiù- 
gnerfi  ? Rifpofe  il  Pontefice;  ciò  convenientemente  non  può 
farfi;perche  chi  defidera  ottenere  la  Indulgenza,  deve  quefta  in 
qualche  maniera  guadagnarfela  , principalmente  nel  follevare 
colla  mano  compaffionevole  le  miferie  del  Tuo  prolTimo:  ciò  non 
oflante  , dimmi  , replicò  il  Papa , per  quanti  anni  addomandi 
quella  tua  Indulgenza,che  ivi  fi  iflituifca  ? rifpofe  il  Santb:Bea- 
tiflìmo  Padre,  e Signore  <,  piaccia  alla  Santità  voftra  non  avere 
piò  confiderazione  allo  fpazio  degli  anni  , cheairaftiduo  bifo- 
gno  delle  Anime  5 ed  in  che  mododiffe  il  Pontefice  , vuoi  tu  , 
che  alle  Anime  giovi  ? vorrei , rifpofe  il  B.  Francefeo , che_j 
piaceffe  alla  voftra  fantità  , cIk  chiunque  contrito , e confeffo  , 
fi  portaffe  a quella  Chiefa,  ed  ivi,  come  c conveniente,  alfoluto 
da  fuoi  peccati  dal  Sacerdote , folle  liberato  da  ogni  colpa,  e pe- 
na , cosi  in  Cielo,  come  in  terra  ; di  modo  tale  che  dìvenifle..» 
puro,  ed  innocente,  nel  modo  fteffo,  che  fò  dopo  il  Battefimo;  e 
ciò  at/venga  nello  fteffo  giorno,  ed  ora , che  entra  nella  fudetta 
Chiefa  . A quello  il  Pontefice  ; troppo  è grande  Ingrazia  ,che 
domandi  o Francefeo  ! ne  à in  coftume  Indulgenze  si  ampie  < 
difpenfare  la  Curia  Romana  . Rifpofe  il  B.  Francefeo  ; quello  , 
0 Signore  , che  Io  domando , nè  fono  Io  il  principale,  chetai 
grazia  richiedo  , ma  bensì  la  domando  da  parte  di  colui , che  a 
voi  mi  mandò  il  Signor  Noflro  Giesò  Crifto . Al  fentire  il  Pa- 
pa il  nomeadoiando,  ed  il  principal  poftulante, immediatamen- 
te gli  rifpofe  tre  volte  dicendo  ; Placet  mìhi,  quod  hoc  habeas  5 
ti  lìa  concelfa  : ti  fia  conceffa  . I Signori  Cardinali , i quali  era- 
no prefenti  , diffeio  al  Papa  : ponderate  0 Signore  quello 
fate  5 imperoche  fe  a coftui  tanta  Indulgenza  concedete  , ope- 
rate alla  djftruzione  dell’  Indulgenza  Oltromatina;  cioè  del  S. 
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, Sepolcro  di  Gierufaleirme,  di  S.  Giacomo  di  Gallizia  , e per 
no  quella  flefla  , che  unicamente  acquiflafi  nel  vietare  i 1/inmt , ‘ 
o fiano  le  Chiefe  di  S.  Pietro  , e S.  Paolo  ; di  modo  che  tutti 
concorrendo  alla  nuova  Indulgenza  , pili  non  fi  fiiraaranno  le  ' 
di  già  inveterate  ; a cofloro  fodisfè  il  Papa»  dicendo:  quello  gli 
abbiamo  dato,  pienamente  gli  lo  confermiamo,  neconviehe  an- 
nullare ciò  ,ch’è  fatto,  ma  limitiamo  la  concelfa  Indulgenza» 
che  folamente  fi  eflenda  ad  un  giorno  naturale  . Richiamato 
per  tanto  il  B.  Francefco,  diflfe  : ecco  che  da  fin’  oraconcedia» 
mo a tutti  coloro  , che  verranno  , ed  entraramio  nella  Chiefs 
in  favore  di  cui  tu  domandi,  com'è  convenevole,  contriti,  e_» 
confefiTati,  lìano  liberati  da  ogni  colpa,  e pena  ; quello  però  vo- 
gliamo , che  abbi  valore  per  ogni  anno  in  perpetuo  per  un  gior-  i 

no  tati  folamente  naturale  , incominciando  da  primi  vefperi  in- 
cludendo la  notte,  fino  alli  fecondi  vefperi  delfeguente  giorno. 
i\llora  quando,  dopo  la  grazia  , lieto  il  Santo,  umilmente  in- 
chinato al  Papa  il  capo,  incominciava  ad  ufcire  dalla  Hanza..,  » 

Tubilo  il  Pontefice  lo  richiamò  , e dilTeli  : guovad/s  Sim~ 
plìcìnne , e dove  vai  o Uomo  femplice , e che  cofa  porti  di  cer- 
to della  tua  Indulgenza  ? a cui  il  B.Padre  rifpofe:balla  a me,  O 
Signore  la  vollra  parola  5 imperoche  fe  l’opera  ejla  è tutta  dì  •.  ' 

Dìo  , farà  pefo  delio  flelTo  Dio  il  manìfellarla  . Io  altro  Illro-  I 

mento,  Diploma  , o Breve  non  cerco  : ma  folamente  fia  la  carta  ' 

la  B.  V- Maria  , il  Notajo  lo  flelTo  Grillo  N.S.,  egli  Angioli  I 

teftimonj.  Gran  rifpofla  al  certo  di  un  Uomo  fanto  , che  a ri- 
pollo  tut  i3  la  ftia  fiducia  in  Dioi  nè  ciò  è fegno  di  trafcuragine  » 
o negligenza  , ma  bensì  indigio  di  una  efficaciflìma  fede. 

Data  il  B.  Francefco  quella  umile  rìfpoHa  al  Pontefice,tut- 
to  fede,  e fperanza  in  Dio  , fi  partì  da  Perugia , ed  arrivato  al-  1 

la  metà  de  viaggio  portoni  all’ Ofpidale  de  Leprofi  edificato 
nel  Callello  detto  i'oUt  ; quivi  ferprefo  da  un  legier  foiinu  , dal 
quale  fvcglìato  , dopo  la  confueta  orazione,  chiamò  il  fuo  com- 
pagno,e dilfeli  lieto,  e gioii vo:F.  Maffeo  con  tutta  verità  vi  af- 
ficuro , qualmente  la  Indulgenza  concelfami  dal  Som. Pont,  già 
mi  c fiata  confermata  nel  Cielo.In  tal  modo, concelfa,  e confer- 
mata nel  Cielo  la  memorata  Indulgenza, veniam’ora  a defcrive-  ' I 

re  quando,  è da  chi  ricevefle  la  determinazione  del  giorno. 

Erano  digià  palfati  due  anni,  da  che  aveva  il  b.  Francefco 
ottenuta  quella  grande  Indulgenza  in  favore  di  coloro, che  ve-  ‘ 
li  penitenti,  e contriti  avelfero  vilitata  laChiefa  della  B.  Ver- 
gine degli  Angioli  , ma  non  fìi  ad  elfo  fino  a quel  tempo  deter-  * 

minato  il  giorno  , nel  quale  i Fedeli  potelfero  effer  partecipi  di 
un  tantobeneficio  ■ Afpetto  l'Uomo  fanto  , che  chi  era  1 Au- 
tore di  tanta  grazia,  elio  altre  fi  folfe  il  difpenTatore  de.la  me- 
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defirtia,  e paTeTamente  manifeftaire  il  giorno , in  cui  ave  fTe  voN 
zuf o,  che  efh  fi  diflribulfle  ; <[uefto  aveiine  cosi  . Sui  principio  ' 
dell’anno  iiij. orando  una  notte  il  B.  Francefco  nella  fua  Cel- 
la, che  era  nell’orto  pvefTo  la  Chiefa  di  S.  Maria  nel  mefe  di 
Gennaio, circa  l’ora  della  mezza  notte  fé  gli  avicinò  il  Tentato-  Tentazione  di 
re  maligno  , e diflTe fono  fpeciedi  amico  : Francefco , perche.,»  S.  Francefco . 
avanti  il  tempo  cerchi  accelerar  la  tua  morte?  perche  cosi  fem- 
pre  vigilante  ? e chefoi-fe  non  fai , che  il  fanno  c principalifli- 
«10  alimento  della  vita  corporale  ad  un  Uomo  giovine,  acuì 
fovra  tutto  Io  (leflbfonnogli  è neceffario  ? ma  altre  volte  Io 
già  ti  b detto,  che  ti  pori  afte  nella  Chiefa  , che  chiamali  di 
quattro  cappelle^  nella  contea  di^  Todi  , che  elTendo  Giovine_> 
potrefti  in  quel  luogo  efercitarti  in  altre  , e maggiori  penitenze 
in  vendetta  de  tuoi  peccati  : a che  dunque  con  tante  Vigilie , 
eJ  orazioni  ti  afTIiggi,  e confumini  ? fentendo  il  B.  Padre  le  in-  " 
fidie  dell’  inimico,  depofta  la  conica,  la  ciandofi  le  fole  femorali, 
o fiano  mutande,  nel  maggior  fervore  dello  fpirito  fi  part'i  dalla 
Cella,  ed  entrato.a  forza  per  mezzo  di  certe  fiepi  fpinofe,  arri- 
vò nella  felva  vicina  , ove  il  nudo  corpo  rivoltando  per  acutif-  S.  Fran.  fi  ri- 
fimi flerpi,  e fpine  crudelmente  infanguinollo,  e dilacero! lo,'re-  volttf  fra  fpine, 
plicava  in  un  tale  tormento  a fe  fte  flb  ; alfa!  pili  mi  è miglio-  da  cui  fpuuta- 
re  quello  fopportando  tollerare,  ed  cfperiinentare  in  me  i dolori  no  rofe  . 
di  Crifto,  cheacconfentire  alle  carezze,  e lufinghe  deH’inimico. 

In  tal  modo  fugato  vergognofamente  l’ Olle  d’ Averno,  rifpleu- 
dè  intorno  ad  elfo  un  lume  immenfo  i e quel  che  accrebbe  il 
prodigio  fi  fiijche  efiendo  le  campagne  ricoverte  di  ghiaccio,e  fi 
provalTe  un  freddo  intenfilTimo , come  fuole  elfere  in  quel  luo- 
go nel  mefe  di  Genna|o,ivi  all'improvifo apparvero  sù  quei  ina- 
riditi fpinai  in  grandiftima  copia  frefchiftìme  rofe  altre  di  co- 
lor bianco,  altre  rolTe,  e purpurine  5 vi  intervenne  altres'i  un 
numero  innumerabile  di  .‘àngioli  unitamenie  dicendoli:  forgi 
pi  elio  Francefco,  e vola  alla  Chiefa  5 imperoche  ivi  ti  afpetta  ‘ 

Crifto  colla  fua  Madre  all’  udire  di  quelle  voci  fubito  alzofiì  in 
piedi,  fentendoli  miracolofamente  veftito  di  una-nuova  ,ecan- 
djda  vefte  i e raccolte  nel  partire  dodici  rofe,  fei  bianche  , efei 
roife,  con  ogni  celerità  portoftì  alla  Chiefa,  nel  ritorno  parevali 
di  vedere  la  ftrada,  che  ftendevafi  verfo  la  fudetta  Chiefa  , ri- 
coverta  ,ed  ornata  di  feta  , ed  altri  nobiliifmii  ftrati  di  color 
purpurino  4 entrato  pertanto  riverentemente  nella  Chiefa,  vid-  Altra  vifione 
de  il  S.N.G  Crifto  alfieme  colla  fua  SS.Verg.,  e Madretad  una  di  Giesù  , e di 
tal  villa  gittolfi  in  ginocchlone  , e profondamente  adorandoli  , Maria,  e prc- 
dilTe;  SS.  P.  noftro,  e Signore  del  Cielo, e della  Terra,  e Salva-  ghiera  di  San 
dorè deH’uman  genere  , digitatevi  per  la  grande  voftra  miferi-  Francefco. 
cordia  di  ftabilire  il  giorno  dell’Indulgenza , che  a quello  luogo 
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voi  medefimo  concedene , alla  guale  grazia  fi  interpofe  aitvesì 
il  patrocinio  della  Vergine  gloriofa  di  quefla  Chiefa  Padrona  ; 
allora  Crifìo  rifpofe  : voglio  , che  il  giorno  lia quello  nel  quale 
Pietro  mio  Apoflolo  fi'i  fciolto  , e liberato  da  vincoli , fi  a quali 
empiamente  avevalb  in  Gierufolima  Erode  confinato^  incomin- 
ciando dalli  fecondi  vefperi  di  quel  giorno  , fino  alli  vefperi  fe- 
quenti  includendovi  la  notte  intermedia:nel  qual  tempo  chiun- 
que entrerà  in  quefla  Chiefa  ottengha  Indulgenza  plenaria,  co- 
me domandafli . Ma  o Signore,  diffe  Francefco , come  quefta_j 
palefaraflì  agli  Uomini  ? ed  in  che  modo  alla  medefima  pre- 
fleranno  fede  ? queflo  faraflì  , rifpofe  il  Signore  , mediante  il_ 
favore , ed  ajuto  della  mia  grazia  . Per  tanto  ti  conviene  ripor- 
tarti di  bel  nuovoa  Roma  dal  mio  Vicario,a  cui  tutto  il  fin  qui 
detto  manìfeflerai,  edeffo  avendoti  intefo  prenderà  la  cura  di 
notificai-la.  Diffe  Francefco  , echi  *sà  fe  crederà  a memifero 
Peccatore  il  voflro  Vicario  ? gli  rifpofe  il  Signore  : conduci  te  • 
co  per  teflimonj  alcuni  de  tuoi  Compagni , che  queflo  udirono  « 
come  anche  fimilmeme  teco  porterai  per  maggior  teftimo* 
ttianza  le  rofe  , e bianche  , e rene  , che  nella  fel va  raccogliefli  j 
ciò  appena  finito  , ilCoro  degli  Angioli  aflanti  ad  alta  voce_» 
con  melodia  di  Paradifo  intonarono  l’Inno:  Te  Detm  Laudamus 
&c.  continuandolo  fino  all'ultimo.  Avendo  prefe nelle  mani  il 
li.  Francefco  le  rofe , tre  bianche  , e tre  roffe  , che  dalla  felva_j 
aveva  portate  in  onore  della  SS.  Trinità  , la  vifioue  aflàuo 
difparve. 

Il  giornodopo  il  B.  Francefco  veflitofidi  bel  nuovo  della 
fua  tonaca  , con  tre  compagni.  Fr.  Bernardo  da  quinta  vallejFr. 
Pietro  Cataneo  : Fr.  Angiolo  di  Rieti, fi  parti  per  Roma  , qui- 
vi arrivato  co  fuoi  compagni  fi  conduffe  dal  Papa,  che  abitava 
nel  Palazzo  Lateranenfe,a  piedi  di  cui  efpofe  per  parte  di  Cri- 
flo  la  ferie  tutta  delle  accadute  cofe, producendo  per  verità  dell’ 
efpoflo  tre  teflimonj  prefenti,  e per  maggiore  autentica  , ed  in* 
fallibile  prova  della  finceritàdel  racconto,  fcovri  le  rofe  prodi- 
^iofe  : all’odore , e vigore  delle  quali  altamente  maravigliato 
il  Pontefice,  diffe  : queflo  è un  gran  portento , rinvenìrfi  nella 
prefente  flagione  rofe  si  belle,  si  vegete , sì  odorofe  ! e noi  cer- 
tamente o Francefco  prefliamo  tutta  la  fede  alle  voflre  parole  : 
ma  con  tutta  la  certezza  della  verità,  £à  niente  di  meno  di  vo* 
po , che  un  tal  negozio  la  proponiamo,  come  fi  fuol  e nel  Con- 
feglio  de  noflri  Fratelli  Cardinali, acciò  col  loro  parere  fi  flabili- 
fca  quello  fi  deve  fare . In  tanto  il  Papa  comandò  a Tuoi  dome- 
ilici  , cheque!  Religiofi  con  tutta  umanità  , e lautezza  fi  trat- 
taffero,  e loro  appreflaffero  tutto  il  bifognevole  . Il  giorno  fe- 
^uente,  comparendo  il  B.  Francefco  co’ fuoi  Compagni  davanti 
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al  Papa,  gittofR  colla  fronte  per  terra,  dicendo  : O digniflimo 
Vicario  di  Crirto  adempite  la  volontà  del  Padre  celeile , e della 
Vergine  Madre  nella  materia  a voi  efpofla  in  favor  mio?  A cui 
il  Papa:benche  mi  abbi  dichiarato  quale  fia  la  volontà  del  Si> 
gnore  , ciò  non  ortante  vieni  a manifertarla  ancora  alla  prefen- 
za  de  Cardinali  nortri  Fratelli.  Prefentatof»  al  cofpetto  di  tut- 
to il  Sagro  Collegio  il  B.  Padre  prefe  a dire:  c volontà  di  Dio, 
che  chiunque  da  vcfperidel  primo  giorno  di  Agorto  , fino  alli 
vefperi  del  fecondo  giorno  dello  ftelfo  mefe,entrarà  nella  Chie- 
fa  della  B.  Maria  degli  Angioli  nella  diocelì  di  Aifirt,  riceva  la 
remirtlone  plenaria  di  tutti  i peccati  dal  giorno  del  Battefmio 
_ commeflì  fiino  all’ora  dell’  ingreffo  nella  fudetta  Chiefa , Ce  peri> 
, confertato , contrito , ed  umiliato  avrà  de  fuoì  peccati  dal  Sa- 
cerdote ottenuta  la  Sagrainentalea  fToluzione . 

Difcuffo  , ed  .agitato  per  molte  ore  da  Padri  il  negozio  , a’- 
la  fine,  intendendo  il  Pontefice  dalla  fincerità  , e libera  a^^'a  o 
da  ogn’  inganno,  narrazione  del  S.  Uomo  , la  realtà  del  divino 
volere , rifolvc,  e rifpofeli  : così  piacque  a Crirto  Signor  nortro, 
mediante  le  preghiere  della  Beatilfima  fua  Genetriie , nello 
llertb  modo  piace  a noi  di  doncederti,anzi  per  meglio  dire  con- 
fc-marti , e rendere  manifertiflìma  la  chierta  Indulgenza}  e per 
celere  , ed  efpeditaefecuzione  della  grazia  fcrilTe  a i Vefcovi  : 
di  .4rtìfi  : di  Perugia  ; di  Todi  : di  Spoleto  : di  Foligno  : di  No- 
cera  : di  Gubio , chele  Kalende , o (ìa  il  primo  giorno  del  mefe 
di  .'^goflo  tutti  n portaffero  perfonalmente  alla  Chiefa  preno- 
minatadegli  Angioli,  ed  ivi  folennemente  pablicalfero  la  pre- 
fente  Indulgenza  } convocò  da  pertutto,  e per  ogni  parte  di 
quella  Provincia  il  fì.  Francefco  univerfalmente  tutti  i Fedeli} 
e per  maggior  comodo  , acciò  ogni  unovedelfe,  edudilTe,fè 
inalzare  in  quella  varta  pianura  un  ampio  Palco  , dal  qua  e alla 
prefente  moltitudine  de  popoli , potelTero  i Vefcovi, pronuncia- 
re , e publi:are  la  Indulgenza  . 

Il  giorno  rtabilito  , congregati  in  uno  Francefco  co’  Vefco- 
vi,alleiftanze  replicate  , e preghiere  de  Vefcovi  viddeA  il  B. 
Padre  obligaro  ad  afcendere  sii  P eminente  Palco  , e dopo  aver 
premeffo  un  falutevole , e fervorofo  fermone  , dichiarò  la  ferie 
della  cofa  , concludendo:  dal  Cielo  , per  mezzo  de!  Som.  Pont, 
in  perpetuo  , ed  in  ogni  anno  , in  quel  determinato  , e rtabilito 
giorno  ertereconcelfa  plenaria  Indulgenza  di  tutti  i peccati , a 
quelli  però  penitenti,  e contriti  di  cuore  , che  avranno  prc* 
melfa  la  fagraConfelfione,ed  entraranno  in  quella  Ch'eia.Udeti- 
doquerto  gliartanti  Vefcovi  (ì  inquietarono,  dicendo  ; fr.Fran- 
cefco , benché  il  Papa  ci  abbia  importo  di  fodisfare  alla  vortra 
volontà , quanto  a quello } non  è però  intenzione  di  eifo  ciò,  che 
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non  c convenevole  j perciò  fi  denuncj  la  Indulgenza  tanfola- 
niente  da  durare  per  lo  fpazio  di  anni  diece,  e non  in  perpetuo  , 
come  avete  palefato  ; ma  o prodigio  di  Dio  ! per  quanto  fi  rfor- 
zafferoi  Vefcovi  l’un  dopo  l'aUro  di  manifeflare  la  loro  refiri- 
zionedi  diece  anni , giamai,cosl  Dio  difponendo,  poterono  prò» 
ferir  altro,  che  quello  aveva  antecedentemente  enunciato  il  B. 
Francefco.  In  tal  modo  rimanendo  tutti  ammirati,  e fiupcfat- 
ti , adorarono  la  divina  volontà,  e compiacimento  ,*  ed  al!ora_« 
unitamente  tutti  annunciarono , e publicarono  la  predetta  In- 
dulgenza. Teflimonj  di  un  tal  fatto  furono  i fovradetti  Vefco- 
vi, con  molti  altri  Cavalieri,  e Signori  di  Perugia,  e delle  altre 
Città, eCaflelIa  circonvicini . Vedi  Vadingo  (i)  da  cui  abbia- 
mo prefa  , etraslatata  nel  volgare  idioma  la  fin  qui  defcritta^  ' 
Storia  , aggiugneudo,  che  anche  al  prefente  fi  confervano  quei 
travi , fovra  de  quali  venne  formato  il  Palco  , da  cui  infieme_, 
con  Francefco  il  Som.Pont.  publicò  la  vantagglofaIndulgenr,aj 
ed  il  terreno  nel  quale  i travi  fi  afliffero,  fti  confagrato  c jii  una 
bellilTima  Cappella,  fotto  il  di  cui  Altare,  in  alto  formato  , per 
certe  grate  di  ferro , fi  affervono  le  fudette  travi , e vicino  al- 
la fudeita  Cappella  vi  è l’Orto  ove  itf  perpetuo  fiorifcono  rofe 
miracolofe,  fenza  pungenti  aculei  , che  fpuntarono  , come  di- 
cemmo, dalli  flerpi , e fpiai  ,che  lacerarono  il  S.  Corpo  . 

Un  teforo  si  grande  d’indulgenza , piacque  al  Som.  Pont. 
Siilo  IV.(2)di  flenderla  a tutte  leiVIonache, acciò  poteffero  gua- 
dagnarla nelle  proprie  loro  Chiefe  . Dì  poi  la  medefima  comu- 
Hicòa  tutti  i Conventi, tanto  del  primo,  quanto  del  terzo  Ordi- 
ne i quale  conceflioDe  confermò  Papa  Leone  X.,  e dopo  di  lui 
molti  altri  Pontefici  , cosi  Paolo  V . e Gregorio  XV.  e q uel 
che  è più  Urbano  VIII.  ranno  del  Giubileo  {<24.  tutte  le  al- 
tre Indulgenze  fofpefe , quefla  però  con  fpeciale  Diploma,  che 
incomincia  : Cum  nuper  oh  /acri  Jubilei  ceUbratìonem  è'c.  Ia_» 
dichiarò  non  inclufa  nella  univerfale  fofpenfione  (3}. 

Ripigliamo  ora  il  corfo  intercettt^  dopo  la  morte  di  Adria- 
no IV.  più  grave,e  premorofo  affare  rivolle  a fe  le  applicazio- 
ni di  Alelfandro  III  , nuovo  Pontefice,  ed  infieme  con  lui  Iq  . 
vigilanza  di  tutti  i Vefcovi  di  Europa . L’ Erefia  dì  Pietro  di 
Bruis  riforta  dalle  fue ceneri , nella  perfona  di  Enrico  Tolofa- 
no , propagata  da  quello  per  la  Linguadoca  , e Guafcogna,  colla 
fetta  propria,  e coll’  accrefcimento  dì  quella  degli  Apolloli  , al- 
lagò finalmente  tutta  la  Francia , con  una  inondazione  cosi  va- 
ria, e copiofa,  cheli  refe  formidabile  al  Crilllanefinio  ^ ed  allo- 
ra quando  dal  Conte  di  .Albi  , che  proteffe  tal  fetta  dì  Eretici  , 
o dal  Concilio  di  .Albi  , che  la  condannò  colle  cenfure , prefe  il 
jiarattere  difimtivt)  degli  Albigeji . Eretici  di  diverfi  nomi  3 ma 
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unfolo  errore  ? fono  dunque  querto  Pontificato,  come  in  fuo 
proprio  luogo,  per  continuare  il  metodo  già  propoflo  , defcrive- 
remo  i principj,per  doverne  poi  alquanto  piìi  diftufamcntepro» 
Seguirne  il  racconto  degli  avvenimenti  futuri . 

DlfcacciatidairArmeniaiManichei  , traboccarono  nella 
Bulgaria  per  fedure  quel  Popolo  convertito  di  frefco  alla 
Religione  diCrifto,  forti  loro  cosi  felicemente  il  difegno , che 
viddefi  in  breve  infetta  quella  Criflianità  dalle  maflìmc  de  Ma* 
nicheì , ma  il  male , che  colà  ferpe^iava  dilatofli  ne  Franceli , 
allora  quando, dopo  la  conquida  di  Terra  Tanta  , ebbero  eglino 
comunicazione  co  Bulgari,  e ricetto  in  quel  Regno  4 ^lla  com- 
mifìione  di  tal  pelle  di  due  nazioni  differenti , fi  divife  la  fetta 
^in  tante  malTime,  quanti  ne  erano  i profelTori , convenendo fol 
tutti  nella  contrarietà  , e ribellionecontro  la  Chiefa  Romana . 
Onde  il  Marca  (*)annumerandonegli  errori  dice  4 quei  tali, che 
impugnarono  la  divinità  di  Giesù  Grillo , chiamavanli  ; Arria- 
nijquei,che  rigettavano  il  Tellamento  vecchio , ed  il  matrimo- 
nio: Manicheijcosf  fecondo  chi  di  eflì  pili,o  meno  contradiceva, 
ofolleneva  qualche  punto  particolare  di  Religione , appropria- 
vali  alla  fetta  il  fuo  nome  . Navigò  quindi  dalla  Bulgaria  in — • 
Francia  il  Manichoifmo,  nella  cui  Scuola  apprefero  le  loro  dot- 
trine i FetrobuilTiani,  e gli  Enriciani,  e dopo  di  quelli,  i Vaideli 
dalla  unione  de  quali  forfero  poi  fotto  il  Pontificato  di  Alellàn^ 
dro  III.  gli  Albigefi . 

I Valdefi  dunque  non  fono  già  quei  Popoli  abitatori  della 
Valle  di  Vaux,  ne  tmnfini  della  Francia  , e dell’  Ifola,come  per 
'dlmoHrare  l'antichità  della  loro  fetta  à volzuto  provare  Gio- 
vanni Leggernella  Minillio  primario  della  medelima4(z)  ma 
bensì  fegiiaci  di  un  Mercante  di  Lione,  chiamato  Pietro  Valdo, 
il  quale  itivagiiofi  di  erigere  un  partito  fotto  il  fuo  nome,  fecò 
il  giogo  della  fubordinazione  Jeiarchica  , trafpoi  tandofi  contro 
'j  Papa  ,e  Potenze  Ecclefialliche  , e temporali  colla  perverfa_» 
interpretazione  di  quel  paffodella  Sagra  Scrittura  , in  cui  l’em- 
pio fondò  la  bafe  della  fua  Erefia  : Ottaire  oportet  Deo  magis^ 
quam  bomtnibui':  (})onde  l’anno  ti6o.  diflribuitoa  Poverelli  1’ 
ampio  fuo  Potrimonio , formò  una  Congregazione  chiamata: 
Poveri  di  1 ione  , e ue^li  Umiliati',  fotto  alcune  regole  inette, 
ed  offervanze  fuperlliziofe,  ricavate  dalla  Ereiia  degli  Apoflo- 
liciEnriciani,  de  quali  già  trattammo . Quindi  inoltrofTì  a ri- 
chiederne dal  Papa  l’approvazione  , quale  denegata  , irritò  1* 
animo  di  V aldo  in  un'  aperta  ribellione  contro  la  Chiefa  , con- 
trariando egli  prim^di  lottigli  Eretici, l’usò  delle  Indulgenze, 
negando  i fagli  riti,  e ceriinunìe,  la  ubidienza a i Vefeovi,  la 
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confe(Iìon?ragranientale , le  tradizioni,  i canoni , ì decretali,  1^ 
Eflrema  Unzione  , le  preghiere  per  i morti , il  Purgatorio  , la 
interctfiione  de  Santi,  l’ufo  dell’  Ave  Maria  , il  Batiefimo  de_j 
Fanciulli  piccioIi,coiìituiti  avanti  il  conofcimento  della  ragione, 
la  prefenza  del  Corpodi  CriHo nella  Eucareflia  nell’  Oflia  del 
Sacerdote  indegno  é(c.  ed  il  tutto  oneftava,  con  una  affettata  " 
povertà,  obligando  i fuoi  fe^uaci  a vivere  di  elemofina  ,coI  ne- 
nie, come  fi  diffe  :di  Poveri  di  Lioue.  Nota  ilfovracitato  Vef- 
pergenfe  , che  Dio  per  confondere  l' Ipocrifia  di  quefli  indegni 
poveri  volle  contraporre  loro  la  Religione  di  S.  Francefeo,  idea 
della  vera  povertàdello  fpirito,edel corpo  , predicata  , ed  in- 
fegiiata  neU’Evangelo  ( t), conforme  nel  tempo  medefimo  oppo- 
fe  all’albagia  degli  Albigefi  la  Religione  di  S.  Domenico,  fp^« 
chio  di  vera  faiuità,  e dottrina  . , j. 

Crefeiuti  per  tanto  in  animo, ed  in  fazione  i Valdefi  , con* 
ftituiiono  da  fe  medefimi  un  corpo  feparato  di  Eretici  , come 
feparate,edivife  erano  allora  nella  Francia  le  fette  de  Manichei. 
Pìetrobuifiiani,  Enriciani  di  To’ofa,  ed  Apoftolici,  fin  tantoché 
prefentandofi tutti,  con  unione  nel  Concilio  di  Albi,  fotto  la_, 
divifa,  e nome  di  Buoni  Vomni  : ivi  riceverono,  come  pelfitni 
Crifliani  la  efegrazione , e la  condanna  ; onde  avvenne,  che  dal 
luogo  del  Concilio  ncH’avvenire  dinominati  furono  Albigeji  , 
ed  altri  nomi , chefucceflìvamcnte  da  Dottori  della  loro  fetta 
ereditarono.  Si  denominarono  anche  Barbetti,dal  nome  di  Bar- 
ba, con  cui  eglino  erano  foliti  chiamare  i loro  Minifij-i  per  un — , ^ 
rifpetto  fotnigliante  a quello , che  fi  profeffa  a i Religiufi  , e 
Sacerdoti, allora  che  fi  chiamano  col  nome  di  Padri . . . 

Premefle  dunque  quelle  notizie  , in  fignificazione  dell’ori- 
gine , e nenie  degli  Albigefi  , veniamo  ora  a dimoilrare  i capi 
dell’  Erefia , quali  errori  lorgeffero  dalla  Cloaca  comune  di  co- 
si unito  , e pellilente  letamajo.  Il  Marca  nobile  Ecclefiaflico  , e 
S'torico  de  tempi  moderni , ed  altri  Autori  contemporanei  agli 
Albigefi  , ne  fanno  un  riporto , che  non  fi  può  certamente  ri- 
ferir feuza  orrore  ,e  pietà  . Quefli  appunto  fono  i due  princi- 
pali fentimenti , da  i quali  furono  animati  quei  grandi  Uomini  , 
che  combatterono  colla  dottrina  , e colle  armi  contro  gli  Albi- 
gefi , e che  fi  imprimeranno  facilmente  nell’  animo  de  noftri 
Lettori , col  compendio  lagrimevole  delle  loro  Erefie.Primie- 
ramente  £)»o  cretìebant  cutr.  Alanickeo principìtt  i Dtmn  vide- 
lieti  bonum , & maUm  5 id  eji  Diabolum  , qutm  dictbani  om- 
ni  a cteart  carpar  a ìficut  Deum  bonum  omnes  animai  : corporum 
refurreéfionem  cum  Saduceis  ne^abanr,  ut  pale  opinartntur  ani- 
mam  bominisìjic  in  morte  cum  carpare  perire , ut  nujquam  pojie» 
reaeat , quidquiU  btneficii  mortuis  a vivis  ìmpenaitur  , irridt- 
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boni  , nullum  ttt<  Iitferrtum  , neque  PitrgatoTÌtm  pn  Dtfun&is 
elfe  arbitrontet.Ecciejiat  adire  orationirtau fa  ^ vtl  in  eis  orare 
iiHùlprodeJfe  dicebant.Baptifmum prorfus  abiic!e!'art,velut  in- 
uti/etK,ac^pervacaneum.  Sacramenttm:  Corporis  ^ fangidtiis 
Cbrijii  blafpbemabant  •,  ipfiut  corpusvon  aliter  in  pane  , qmrn 
in  alili  rebus  ejfe  cenfeiUes  . Docebant  quoque,  anima  botninh 
fecundum  eitis  n.eritum  per  diverfa  tranfire  corpora  , etiani  ani- 
tnalium  , é>‘  ferpettiuw , fi  mali:  vixij'elifuero  probi-  in  alicujut 
Princìpit,vel alterius  illujtrisperfons  corpus  tranfmenre  . La 
modeftìa  Crilliana  non  ci  permette  raportare  ancora  alcuni  al- 
tri fentinienti  di  quegli  Eretici , i quali  nella  perdita  del  dono 
fovranaturàle  della  fede  , parve  , che  perdeffero  il  dono  natu- 
rale della  vergogna  j balla  dire , che  ficcome  concorrevano  co 
iManichei  nelle  mafiime  riferite  , cosi  fi  univano  a i Gnoflici 
nelle  operazioni  nefande.  Onde  fu  loro malTinia  ; 
poterai  peccare  ab  umbillico,  & inferius  ; o come  dice  un  altro 
Autore  ( i ) « cingulo  deorsum  , quia  Dominus  ait  : ex  cordc-j 
proceduntfornicationes . 

Gli  infegnamenti  della  loro  credenza,  non  erano  punto 
dilTimili  deirordinazione , Regola  , o Gerarchia  del  loro  Clero. 
Alcuni  di  eflì  chiamavanli  buoni  Uomini , veflivano  con  abito 
nero  , fimulando  profondamente  la  callità , e temperanza , non 
irangiando  alcuna  forte  di  carne , ne  ova  , nè  formaggio,  e non 
Volevano,  che  fi  credeffe , che  eflì  poteffero  già  mai  mentire. 
Quelli  , che  dìtioininavan fi  credenti,  menavano  una  vita  deplo- 
raiìlTima  •,  poiché  framefchiando  con  enormiflìme  fceleragini  un 
aufterità  apparente  j benché  folfero  certi  di  non  poter  giugnere 
alla  perfezione  imr'ginaria  dei  buoni  Uomini , tutta  via  li  alTi- 
colavano  di  poterfi  falvarcptr  il  merito  della  fola  loro  fede, 
non  riputandoli  obligati , né  alla  confelTione de  peccati  , nè  al- 
la reflituzion  della  robba  mal  guadagnata  , e peggio  conferva- 
ta  per  mezzo  di  ufure  , e rapine  delle  quali  eglino  non  faceva- 
no alcun  conto  ; non  dubitavano  però  della  loro  falute  , ogni 
qual  volta  avanti  di  morire  eglino  avefléro  ricevuto  la  ìmpofi- 
zion  delle  manidi  qualche  buonUomo.bra  quella  cabula  di  buo- 
ni Uomini , e di  credenti,  vi  era  una  terza  fpecie  di  Pallori, 
chiamati  Diaconi,  e Vefcovi  con  una  cosi  forte  perfuafione  del- 
la loro  onnipotente  autorità , che  i miferabili  feguaci,  credeva- 
no fermilTiniamente  : nelfun  moribondo  poterfi  dannare,  quando 
da  ein  avete  ricevuto  la  ìmpolizion  delie  mani,  colia  enuncia- 
ziou  della  orazione  Dominicale  , che  eglino  chiamavano:  ulti- 
ma conjolazione  . Quando  un  Cattolico  prefentavafi  agli  Albì- 
gefi  per  entrare  nella  loro  fetta  , bifognava  , che  abbra:iate 
queAo  battektno , conliAeme  in  tre  rinunzie  j cioè  : della  fede 
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della  Chiefa  Romana  ,edel  £attefimor  rponendohl  foa  cre- 
<lenza  nella  fola  impofizion  delle  mani.  Tante  furono  f e cosi 
eforbìtanti  in  empietà  l’Erefie  degli  Albigefi  , che  come  dif- 
feda  Manichei  S.Leone  {i)fuperat  l^eriorum copiam  crìmtnunt 
multitudo  i non  effendo  noflro  eflenziale  iilituto  numerarla  « 
tutte  ^ma  folo  le  rimarchevoli , defcrivendole  diffuramente  il 
Natale  ab  A lexandro  ( a ) 

Tali  erano  i collumi , e tali  TereHe  degli  Eretici  Albigell, 
allorache  ritrovavafi  con  opportunità  aperto  un  finodo  nella_» 
Città  di  Tours  maeflofo  per  la  prefenza  del  medefimo  Romano 
Vontelice  , e per  ralTiHenza  , che  a lui  facevano  17.  Cardi- 
nali, 1 24.  Vefeovi,  e 414.  Abati , tam  Clerìcorum.,  quam  lai» 
torum  ìmxttna  multitudo  j e perche  allora  principiò  ad  udirfi  il 
tuono  di  si  detellabile  fetta , la  colpirono  i Padri  fui  primo  fuo 
nafeere , fulminandole  la  fcontniunica  in  un  canone  ( pofler- 
gata  colloro  la  fulminata  cenfura,crefcevano  in  aura  col  fomen- 
to , e patrocinio  de  Grandi , ed  in  forze  per  il  numero  de  con- 
correnti; di  modo  che  furono  collret ti  i Prelati  della  Francia  ad 
unirli  nella  Città  di  Albi  perefaminare  ladottrina  , e ripro- 
vare gli  errori . Fii  celebre  (quello  congrego  per  il  nome  , che 
quindi  prefero  gli  Eretici  Albigefi,  per  la  formale  diUinta  con- 
danna , che  contro  loro  fìt  decretata  da  quei  Padri  ; ma  quelli 
efaccrbaii  dalla  contrarietà  provata  , e dalla  condanna  fegnita; 
da  Rei  divenendo  contumaci  empirono  di  lamenti  il  Cielo,  c di 
minaccie  la  terra , alle  quali  aggiugnendo  i fatti , cominciarono 
ad  opprimere  i piti  vicini  Cattolici  colle  onte , edi  lontani  col- 
lo fpavento  ; di  manicrache  Luigi  VII.  Ré  di  Francia,  ed 
Enrico  II.  d'Inghilterra  , commoifi  dallo  (lato  lagrimevole  in 
cui  eglino  riducevano  le  Provincie  Gienna,  e Linguadoca  ri- 
folverono  unitamente  di  interporvi  la  loro  Regia  autorità  col 
pefo  del  comando  ,e  col  più  polfente  freno  delle  armi;  ma  Ru- 
gierode  Berdes  Conte  di  Albi , feoffa  ogni  fuggezzione  , ogni 
timore  , difpreggiò  ogni  convenienza  , ogni  comando  , che  non 
veniva  appoggiato  alle  afte  delle  alabarde  : onde  è , che  fuor  di 
ogni  dovere,  ragione,  e rifpetto  reftrinfe  in  carcere  il  fuo  Ve- 
feovodi  Albi , e per  fortiheare  maggiormente  il  partito  degli 
Albigefi , che  ei  favoriva , diè  llcuro  ricetto  in  quella  Citta  a 
tutti  gli  Eretici della  fazione  ; quedo  appoggio  , ed  il  rifenti- 
mento  di  elFere  (lati  condannali  , e banditi , li  refe  più  baldan- 
2o(i , talché  come  fiero  ,fpezzato  ogni  freno  ,terribilifitmi  ec- 
cefiì  di  furore  , e di  rabbia  contro  i Cattolici,  e particolatmen- 
te  contro  le  Chiefe  , e Monaflerj  - 
• Vergavafi  appunto  sù  gli  annali  degli  Ecclefiafiici  Fafii  P 
annoti77.quandofuccecUitain  Venezia  la  pace  fri  il  Sacerdo-, 
‘ zio» 
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zìo , e r Impero  j ciò  è fra  il  Pontefice  Aleflandro  III.  e l ini- 
perador  Federico  I.dettoH barba  Roda,  ecelTaio  il  lungo fci- 
fina  del  PontificatoRomano,ritrovavafi  difpoflo  Aleffandro  al  - ^ 

la  convocazione  di  un  Concilio  Generale  « fi  per  la  condanna  de 
Scirmatici^comeperriordinazione  della  EccleriaiUca  difcipli* 
na.  A quelli  due  confiderevoli  motivi  , liaj^iunfe  il.  Terzo  j 
cioè  r infezione  , e la  baldanza  degli  Albigeu  , contro  de’quali 
era  di  vopo  un  fulmina  firepitofo  per  poterli,  e più  potentemen- 
te abbattere,  e più  notoriamente  vituperare  colla  condanna  . 

Kifolvè  egli  dunque  la  convocazione  ( i ) nella  Bafilica  di  Late-  l’an.  ttq?. 
rano,  rotto  la  maellà  della  Tua  prefidenza  , qual  viddefi  in  quel  Concilio  Lare- 
congrelTo  attorniata  dal  numero  di  350.  Vefcovi , concorfivi  da  j-an.  fll,,  e II. 
tutte  le  parti  della  Crillianità,  i quali  terminarono  un  Concilio,  Ecumen. 
che  nell’  ordine  degli  Ecumenici  fìi  il  fecondo , e de  Lateranenfi 
il  Terzo . Fra  le  molte  condanne  , che  fulminaronli  da  quella_j 
maellofa  aflemblea , contro  i malcontenti  della  Chiefa  Roma- 
na , lìrepitofa  fovra  tutte  fù  quella , che  riceverono  gli  Eretici 
Albigeu , che  fù  il  terzo  motivo  di  tale  adunanza, dopo  di  cui  fi 
ilabilirono  fra  le  altrecofc  nel  Canone  17.  precife  indulgenze_9 
tanto  a chi  lì  arrolava  in  fagra  guerra  contro  di  eflì  , quanto  a 
chi  moriva  in  efla,  concedendoli  a i primi  indulgenza  di  due  an- 
ni , agli  ultimi  plenaria  j avifati  di  quelli  formidabili  preparati- 
vi i contumaci , mafenzaprò  , a guifa  del  male  , acuì  fe in- 
vecchiato , nulla  giovando  le  interne  medicine  , fi  viene  all 
cllerne  3 cosi  agli  Eretici  non  giovando  le  trifore , fi  venne  alle 
armi  3 Onde  (a)i  Cattolici  non  potendo  più  tolerare  tanta  b^-  rjj 
danza , infunati  contro  di  elTi  colle  armi  alle  mani,  nella  Provin- 
cia di  Berrj  diedero  a quei  miferi  una  memorabile  rotta,  accom- 
pagnata con  una  numerofilTima  Uragge  3 niente  di  meno  , con 
tal  luttuofilTimoeccidio  , rimafe  più  torto  gafli^ta  ,che  oppref- 
fa  la  di  loro  malvagità,  effendo  che  .a  guifa  de  i fiumi , che  col 
lungo  corfo  vie  più  lì  ingrolTano  , così  eglino  col  pallàre  degli 
anni  lì  referodi  bel  nuovo numerolì  3 quindi  avenne  , che  nel 
Pontificalo  d’  Innocenzo  III.  che  fù  il  flagello , che  li  dirtruire, 
ed  eftermìnò, venendo  perciò  meritevolmente  onorato  col  cele- 
bre Elogio:  Fi  dà  dejfenfor  , & Har  elicorum  expugnator  ( 3 ) «-  ( j)  Rajf.  amo 
dirono  paflar  nella  Italia  e dilatarli  anche  per  lo  flatoPontificioj  x198.it.  *. 
di  sì  termeraria  baldanza  efacerbato  Io  Spirito  d’ Innocenzo , o>- 
mandò  al  Vefcovo  di  Viterbo , con  rigorofo  precetto  , che  in-  Albigelì  nella 
oontanente  facerterertituire  al  cattolico  Giovanni  &cerdote_j  Città  di  Vi- 
queibeni  , de’ quali  l’ eretica  pravità  avevaio  già  fpogliato.  terbo. 

Quindi  infofferente  di  un  tal  trionfo  deirerefiasù  leporte_> 
ftelTe  di  Roma  , elfo  medefiraofi  portò  in  perfona  fui  campo 
dell’  inimico , e dalla  flella  Città  di.  Viterbo  j vibiò  loro  una^ 
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portante , cioè  la  circonvicina  a Roma  , accorfe  anche  , collo 
fleflb  calore  a prefeverar  le  lomane/cri vendo  lettere  a i Vefeo- 
e ..  . . vi  della  Francia  , ed  alla  raau  voce  delle  lettere  , aggiugnendo 

^ la  viva  de  i Meliij  fpedendo  colà  Legati  A poftolici  , Arn.aldo 

^ r Abate  Ciflercienfe,  Pietro  Cartel  nuovo,  e Radulfo  monaci  di 
|tiog  g . quell’ordine?  a quelli  li  accompagnarono  altri  Religioll  Cirter- 
cienfi  , finoal  numero  di  dodeci . Diego  Vefeovodi  Ofma,  e ■« 
S.  Domenico  di  Gufman  , che  poi  fondò  l’ ordinede’Predicato- 
ri  1 quale  fi  refe  fovra  tutti  celebre  in  quell’ Aportolica  mif> 
/ione  , e per  pregio  di  dottrina , e per  fofferenza  di  patimenti , 
e perdono  di  miracoli . Quelli  nobili  Miflionai j , a guifa  de’pri- 
ini  difcepoli  di  Giesìi  Grillo , cominciarono  ilcorfo  della  Predi- 
cazione , colla  efeniplar/tà  della  vita  , e colla  ertìcacia  del  dire; 
con  tali  arnefi  feorfero  la  Linguadoca  , e le  circonvicine  Pro- 
vincie , non  folo  fenza  pompa  di  feguico , ma  eziandio  con  fcar- 
Tezza  del  necertàrio  fovenimento  , caminandoa  piedi  nudi,  ed 
elemofinando  il  vitto, per  confondetegli  Eretici , prima , colle 
opere , e poi , colla  voce  , in  contertazione  della  Fede  Romana, 
fecondando  anche  il  cielo  il  lor  valore  , operando  per  mano  di 
erti  inlìniti  miracoli , da  quali  rimafero  quei  Pipirtrelli  d'Aver- 
no  acciecati  lì , mà  non  convinti. 

Qllioazion  de-  Ma  eh  i non  CTede  a Mosè  , non  crede  a Lazaro , e chi  con- 

fili Eretici . tradice  alla  Religmne  cattolica , facilmente  fi  oppone , per  fino 
all’evidenza  de’miracoli , Fli  forprefo  , ma  non  già  mai  opprelTo 
il  partito  eretico  dalla  grandezza  de’  prodigi , e fcuotendoll  fa- 
oilmentedal  cuore  quel  primo  rimordimento  di  violata  fede  ,, 
chìufeilcuore,egli  occhi  alla  verità  conofeiuta  , etantomag- 

giormente  ortinorti  nella  continuazion  degli  errori , quanto  pui 

vidde  convinti  i fuoi  errori , e dalla  dottrina  de’  MiÒionai  j , e 
. da  i fegni  del  Cielo . Quindi  avenne  , cheunitifi  flrettamenie 

frà  loro  , come  tante  fpine  ne  llepi  , traLoccarono  impetuofa- 
inente  in  abominevoli  eccefli  di  parole  , e di  latti  , in  ab- 
biorio  , e depreflìone  della  Fede  Romana  ? ond’  è , che_j 
Raimwdo  Conte  di  Tolofa  rirtaurando  le  perdite  , anima- 
va gli  Albigefi^  ad  ogni  maggior  eccertfo  contro  i Catto-  , 
lici , dando  loro  il  più  polTente  eccitamento  col  efemplo  nel- 
la demolizione  de  Templi,  nel  cooculcamento  delle  cofe  fagre  , 

V nella  difperfjone  del  Clero  . Tali  indegnità  fapute A da  Inno- 
cenzo operate  da  una  tal  perfona  cofpicuain  naicita,  ed  emi- 
nente in  grado  lo  fcommunicò  con  puòlicità  di  funzione  in  Ro- 
ma } ave;ido  prima  tentato  tutte  le  arti  per  rimoverlo  dall’  ini- 
que 
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quo  attentato  ; da  Roma  trafmife  ordine  a tutti'ì  Prelati  della 
Linguadoea  1 acciò  publicafTero  la  fcommunlca  nelle  loro  dio*^ 
cefi  ; quindi  Icorgendo  inutili , e le  miflìoni  , e le  fpirituali  con» 
danne  ad  un  tanto  male  , come  bifognevole  del  rimedio  poficn- 
te  del  fuoco  , rifolvè  di  procedere  bolla  forra  delle  armi  dipu- 
tando  fuo  Legato  in  Francia  Gallone  Cardinale  di  S.  Maria  in 
Portico,  con  lettere  al  Re  Filippo , a i Principi  di  quel  Regno, 
ed  univerfalmentea  tutt’  i Fedeli  , che  attualmente  fi  trovava- 
no in  flato  , e forza  d’ intraprendere  , eprófeguire  contro  gli 
Eretici  la  guerra , che  accompagnava  con  una  fua  Bolla  , nella 
quale  egli  intimava  la  cruciata  , e concedeva  a quei , che  avreb- 
bero prefa  la  croce  le  medefìme  indulgenze  , di  già  concedute 
da  fuoi  Predeceflbri  a i croce fegnaxi,  che  fi  portarono  alla  con- 
quifla della  Terra  fama. 

Flt  nuova  ,egià  mai  pratticata  per  l’ adietro  , la  rifoluzio» 
ne  di  intimare  contro  gli  Eretici  quella  cruciata  , che  fol  fi  bau-* 
diva  contro  de  Saraceni  ufurpatori  dì  Gierufalemme,  e deftrut- 
tori  della  Religion  Crifliana  , ma  Innocenzo  faviamente  giu- 
dicando , che  gli  Albigefi  in  Occidente  , non  avrebbero  fatto  , 
contro  la  Chiefa  , minor  danno,  che  gl’ Infedeli  in  Oriente, 
applicò  alla  infana  lor  furia  Io  fteflb  argine  , colla  confiderazio- 
ne , che  chi  impunentemcnte  fi  fcagliava  contro  i beni  degli  £c- 
clefiaflici . non  rifpettando  ne’  Templi , ne  Altari , ne  Sagrifi» 
ciò , ne  Sacardote  , ne  Sagramenti , avrebbe  in  brevilfimo  tem- 
po, veftigie  minori  lafciato  in  Europa  dalla  fede  Ortodolfa,  che 
1 Barbari  nell’Afia.Giunto dunque  il  Legato  in  Francia,  ed  il 
Vìllanuova  nella  terra  fogetta  alla dioceli  diSens,  prefentò  il 
Pontificio  inviato  al  Rè  la  lettera  , e la  Bolla  . Filippocon  Re- 
gia , e Crifliana  prontezza  efibìllì  a prender  eflb  il  primo  liLj 
Croce  ,'e  di  fomminiflrare  a fue  fpefedurame  la  fpedizioue  15. 
mila  combatfentì,comandando,che  fi  divulgale  per  tutto  il  Re- 
gno la  molfa  colle  Indulgenze  efprelfe  nella  Bolla.  Si  vidde 
allora,  come  ardere  la  Francia  , e l’Europa  nel  bollimento  ge- 
nerale di  tutti  gli  ordini  di  perfone  per  arrolarfi  allafagra  Cru- 
ciata , che  in  nulla  differiva  da  quella  controde  Turchi  , fp  f 
non  quanto  che , contro  gIi‘Albigefi  pnrtavafi  l’ infegna  della 
croce  nel  petto , e contro  i Maomettani  nelle  fpalle  . 

Mentre  dunque  ordinavanfi  gli  apparecchi  per  l’accenna- 
ta fpedizionefeorreva  S.  Domenico,  colla  predicazione  quelle 
OTovincie  infette.  Il  Vefeovo  di  Tolofa  , che  fi  età  portato  a 
Koma,non  volendo  lafcìar  efpofla  la  Tua  Chiefa  alla  rapacità 
de  Lupi , deputò  fuo  Vicario  generale  S.  Domenico  nella  fua 
dìocefi  , del  di  ^i  zelo,  prudenza  , e dottrina  rendevano  au- 
tentica teflimanianza  e gli  Eretici  convertiti  ^ ed  i miracoli 
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operati  ; ma  bflocenzo  in  udire  si  gloriofe  vìrtìi  non  volle  ri- 
flrignere  i fiioi  termini  in  una  fola  diocefHma  con  ampia  podeflà 
di  inquifitor  della  fede , lo  coflitui  arbitro  in  tutte  quelle  co- 
rotte Frcvincie  della  Religione  ; di  modo  «ale  che  potelfeegli 
ricevere  le  abjure degli  Eretici , e riconciliai  li  alla  Chiefa}  quei 
provedimento  fii  il  migliore , che  prendere  fi  poteffe  in  tante 
agitazion  di  Cattolici . Allora  fli,  che  forfè  la  prima  volta  la 
S.  Officio  com-  fagralnquifizione  , chedicell  per  privilegio  di  venerazione,  il 
meffo  a S.  Do  Sau/'Qfi'z/o . Tutela  della  Religione , fpavento  de  fcelerati , e 
ir.enico . potentiffimo  antidoto  contro  il  veleno  deH’erefia-,  effendo  pei  1* 

avanti  flato  fol  appoggiato  alla  cura,  e vigilanza  de  Velcovi. 

» Nel  medefimo  tempo,  che  Domenico  operava  da  una 
parte  colia  forza  delle  parole,  operavafi  dall' altra  con  quella 
delle  armi.  Erafi  publicata  per  TÉuropa  1 aBoila  Pontifìcia,  con 
tale  pi  ofperitàdi  fucceffo  , che  trovcfliben  tolto  iiumerofa  1' 
•armata  di  cinque  milacombattenti,gente  tutta,  tanto  più  pron- 
ta di  animo , e di  mano , quanto  ella  aninuta  venia  dalla  breve 
durazion  della  pugna  , effendo  flati  dalla  Eolia  aflegnati  a_« 

> ciafcuno  40.  foli  giorni  di  dimora  nel  campo,'  onde  l’uuo  fuben- 

trando  all'altro,  fempreil  campo  doveffe  effer  fornito  di  Sol- 
dati, e fempre  di  Soldati,e  di  forze  proporzionate  all  imprefa.il 
Cardinal  Legato  , marchiando  follecitamente  verfo  Tolofa  per 
foggiogarla  protervia  degli  Eretici,  prima  colle  ammonizioni , 
e fé  a quelle  ritrofì , colle  armi  , primieramente  citò  il  Conte 
di  quella  Città  a comparire  in  un  determinato  giorno  in  Valen- 
za per  rendere  piblica  la  fua  fede , con  dichiarazione , o di  con- 
, federato  , o di  mimico  degli  Albigefi . Il  Conte efaminato  ff  » 

' fleffo,  conofcendofi  impotente  per  refiflere  alla  piena  di  tante 

Simulazione  , armi , che  a i fuoi  flati  minaccia van  rovina  ; comparve  colla  fo- 
del  Conte  di  Itta  mafchera  degli  Eretici , che  prendono  la  Religione  per  fcu- 
Toiofa . àilefa  della  politica  , che  deiranima . Prefentofll  egli 

tutto  pentito  in  attofupplichevole , promettendo  , ed  efibendo 
ogni  gran  cofa  in  fervizio  dell*  Iega,e  della Chiefa:ma  comeche 
fapevafi  per  efperienza,  che  ei  era  più  largo  in  promettere,  che 
in  operare  il  legato  per  ficurezza  della  di  lui  fede  impofefonì 
di  fette  Caflelli  del  contado  , quindi  nella  Chiefa  di  S.  Girlles 
ptiblicamente  fù  affoluto  dalla  Scotr.muiiica  , giurando  fokn- 
' nemente  fovra  il  Corpo  di  Giesù  Criflo , e fovra  molte  Reliquie 
de  Santi  , per  l’avenire  la  obedienza  a i comandi  della  Chiefa 
Romana.  Kìdottoabuon  termine  l’affaie  del  Conte  , fonata 
la  Genei  ale  raccolta  delle  Truppe  nella  vicinanza  di  Lione, 
'■prcfe  la  fua  marchia  l’arniata  lungo  il  Rodano,  verfo  la  Lingua- 
doca,  ove  non  ritrovando  renitenza  al  terrore  delle  fueforze, 
i'aiUK)  aac9*  li  prefemò  li  ao.  Luglio  terribililTinia  folto  Eerziers  Città  ere- 
tica - 
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tica  ) e del!  e pii»  corroue  di  quella  Provincia  $ e delle  più  col- 
pevoli per  gli  efecrandi  irisfatti  ivi  fagrileganiente  operatùAc- 
cadje  , che  mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la  cagio- 
■ne  dì  un  infolìto  tumulto,  che  udiffi  j rifpofero  alcuni  Albige- 
fi  : ai  mando  fi  la  Città  per  la  fovra  venuta  deil'Efercito  Cattoli- 
co,elfere  apparuto  un  vecchio  di  veneranda  prefenza,  eJ  avere 
a noi  tutti  intimato  : voi  bene  potete  fortìiìcarvi,  contro  i to- 
ralìit-rifina  chi  vi  difenderà  dall'ira  deirAltilTimo  ì e cosi  detto 
difparveidocumenio  verilFimo;  inutile, e vana  riefce  ogni  difefa 
quall'or  fi  abbia  Iddio  per  ìnimicoima  nulla  operando  in  quegli 
ollinati  abitatori  , nc  la  nuracolofa  compaifa , nè  la  orribile—^ 
minaccia  di  quell’  inconofciuto  Vecchio  , infuriati  d' ira  contro 
j Cattolici,  accorfero  alle  mura  , e quivi  in  faccia  de  Fedeli  vi- 
lipefero  il  libro  defagri  Evangelj,ed  all’ultimo  fagrileganiente 
kr  lanciarono  fuori  delle  mura  verfo  i Cattolici , dicendo  : ecce 
lex  vejira  tnijeri  i arfe  a tal  villa  , con  fubìtaneo  sdegno  la  mi- 
lizia Qifliana , ed  infotrerentedi  tanta  baldanza,  fenza  coman- 
do de  Capitani , fenza  ordine  di  fchiere  , uniti  fui  di  animo  per 
vendicare  le  olTefe  della  fede,  tunmltuofamente  avventoUì  alle 
mura,  e con  più  zelo , che  arte,  appoggiando  a i merli  le  fcale  » 
e dalle  fcaie  forniontando  ogni  riparo  di  trincere,  fi  gittò  difpe- 
ratamente  fovra  i defenfori , come  fe  folTe  più  avida  di  morire, 
per  si  degna  caufa  , che  di  fovra  vivere  alla  Vittoria  j onde  in- 
vigor ilìi  in  ogui  parte  del  corpo  cattolico  talmente  il  furore, che 
fpezzato  ogni  argine,  ogni  riparo  nemico, fe  ftragge  si  miferan- 
da  depei  fidi  alfediati,  che  fette  mila  ne  rimafero  trucidaci  nella 
fola  Chiefa  dì  S.  Maria  Maddalena , profanata  poc'anzi  da  elTi , 
coll'oltraggio  del  Vefcovo  , e coll  airallìnamento  del  Vifconte 
lur  naturale  Signore,  nel  giorno  appunto  dedicato  alla  fella  di 
detta  Santa  , reputata  da  eiii  per  amica,  non  onefla  di  Giesù  Cri- 
flo  ì la  fleffa  pompa  funebre  follennizu  la  Città  di  Carcafona,  in 
cui  Tereiìa  era  piu  crefciuta  in  potfanza  , ma  ove  polfanza  . 
contro  la  croce  ^ mentre  al  triplicato  alfalto  degloriofi  croce- 
regnati,  li  viddemifeiamente  Ibgiogata  ,e  vinta . 

Gloriofa  la  Chiefa  delle  Kelrattarie  Citta,  per  ordinare, 
e regolare  1 Lfercito  , hn  allora  ordinato  in  feparate  truppe,  ri-, 
chieaevalì  un  capo  del  corpo  , o ha  General  dell  armata  , al  di 
coi  cenno  rimaneliero  flabilite  le  operazioni , e folto  il  di  cui 
comando  fogetti  quei  flati , che  agii  Eretici  lì  toglierebbero , e 
fi  acquiflarebbero  colie  anni  ; fù  obligato  ad  accettare  il  co- 
mando dal  i^egato  Apoflolico  il  Conte  Simone  Monfort  j quelli 
dunque  feguito  da  foli  mille,  e 200.  combattenti  cattolici,  pollo 
a fiome  degli  Eretici , com pollo  uiiefercìto  dì  lOo.m.Guerrieri, 
fra  quali,  come  capo  ii  Come  di  Tolofa  , duplicatamente  ri- 
. , P p belle, 
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belle  , e Pietro  Pedi  Aragona ambiziofo  , ed  intereinito  . In- 
tanta  difuguaglianza  di  forze^  avendo  un  Cavaliere  raprefenta- 
to  al  Monfort  la  incertezza  deir  ellto  della  battaglia  , anzi  1’ 
evidente  rovina  di  tutto  il  campo  cattolico,  dice  11 , che  intrepi- 
damente rirpondeffe  ; noi  fiamo  molti , fe  Dio  combatte  con 
noi,  non  nel  vantaggio  del  numero  , ma  nel  valor  de  Soldati, 
e nella  Giuflizia  della  caufa  ; con  tal  eroica  difpozione  fi  avviò 
il  Montfort  al  combattimento  , e nell’ ufeir  della  Piazza  il 
Vefeovo  di  Comingue,  vedendo  ridotte  le  cofe  a tal  punto,  che 
bifognava  , 0 vincere , o morire,  inalzò  una  croce,  e benedicen- 
do ì Cattolici  ; andate^  dilfe,  0 cari  miei  filali , iu  nome  del  Si- 
gnor degli  FJercitì , cte  io  per  me  vi  prometto  rendere  tejiimo- 
niama'del  vo/iro  zelo  , e della  fedeltà  nel  giorno  del  Giudizio  « 
tome  prefentemente  vi  auguro  .,0  la  vittoria,  oil  martirio  •,  fìi 
accòlto  da  Soldati  l’augurio  con  divoto  compiacimento  , ed  il 
Montfort,  dando  ordine  alle  Squadre,  divife  quelle  poche  trup- 
pe in  tre  corpi , in  onore  della  SS.  Trinità  , e facendo  moflra 
di  marchiare  verfo  Tolofa  , fi  gettò  di  repente  sii  la  vanguar- 
dia degli  Albigefi  comandata  dal  Contedi  Foix  , qual  torrents 
impetuofo  urtando  , rompendo , e roverfeiando  a viva  forza_j 
quel  primo  argine  , e poi  inoltraiidofi  ne  i rimanenti  collo  llef- 
fofurore  , atterri  talmente  rinimico  , checonfufo  di  animo, 
e nella oonfufione  deH’animo , mancandoli , come  è folito,  le_» 
fòrze , li  ritrovò  prima  obligato  a cedere  , poi  a ritirarfi  , e_> 
quindi  darli  vituperofamente  in  preda  alla  fuga  . In  quella  bat- 
taglia il  Re  Pietro  di  Aragona  fini  i Tuoi  giorni  male  impiegati 
in  diffefa  dell’  erefia,€  refero gloriofo  il  giorno  12.  di  Settem- 
bre (z)  e molto  più  il  Ciel  della  Chiefa  , iniiemecol  Re  Pietro, 
la  comitiva  di  20.n1.  morti  fui  campo  fra  Albigeli , ed  Arago- 
gefi,  quando  al  contrario  de  ciocefegnati  peri  un  fol  domelti- 
co  del  Conte  di  Montfort , e cinque  , o fei  Soldati.  Gran  mercè 
del’e orazioni,  e zelo  di  S.  Domenico , che  nelle  prime  fil£L_, 
avanzò  la  foldatefca  cattolica  , animandola  alla  grande  azione  , 
con  un  Crocififfo , che  egli  teneva  in  alto  elevato  nelle  mani 
(a).  Còlla  vittoria  della  disfatta  nemica,  cadde  la  Ciitàdi  To- 
lofa , che  era  nido  , e ritirata  degli  Albigefi  , ed  aperte  le  por- 
te al  Vinciror  gloriofo  , giurò  fedeltà  al  Montfort , che  prefe- 
ne  il  polfeffo  , conferitoli  pi  ima  dal  Card.  Pietro  di  IJeneven- 
to  Legato  Pontificio  ( j ) nel  Concilio  di  Montpellier  , confer- 
matoli pofeia  da  Innocenzo  lif.  con  una  lettera  degna  di  un 
Pontefice  , che  fapeva  ben  lodare  , e ricompenfare  la  fede  di 
quegli  Eroi  , che  con  egregj  fatti  fi  fagrificavano  interamente 
alladifefa  della  Religionedì  Grillo  (4) . 

. Colla  disfatta  degli  Albigefi  nella  famofa  giornata  di  Ma- 
- ' «et, 
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ret , colla  inafpettata  mortedel  Rè  Pietro  d’ Aragona  , poterà 
ancora  fperarli  disfatta  , ed  opprefTa  la  erefia  , fe  1’  erefia  non 
folTe  un  fuoco  una  cui  fola  favil'a  , non  ben’  eflinta  , è baflevo- 
le  ad  eccitar  nuovi  incendi  t onde  di  nuovo  ardinOjC  confum- 
mino  i Regni  del  Criilianefimo  . Il  vecchio  Contedi  ToIofa_j  Malvagità  del 
iwfofferente,  non  tanto  di  vedere  abbattute  le  forze  degli  Albi-  Conte  dì  Toloft 
geli,  quanto  Ingrandite  quelle  de  Cattolici  , mirando  di  mal 
occhio,  e di  peggior  cuore  1 augmenio  } e del  dominio  , e della 
fama  del  Come  di  Montfort  fuo  amico  nejnico  , per  foftener  l’ 
erefia,  ed  abbattere  nel  tempo  medefimo  l’avverfario , per  altra 
ilrada  rinovò  l’iniquilhma  Guerra.  Fè  egli  comparire  al  cofpet-  ' < 

to  de  Principi  circonvicini  il  Conte  di  Montfort  in  tant'aura  di 
fortuna  , che  beneogni  altro  Profperofopotea  ,edi  fe  ftelfo  te- 
mere , edefuoi  flati  ; colla  diflfulion  di  un  tal  feme  , Talmente 
rictnp'i  di  gelofia  i cuori , ed  atterri  i Principi  vicini  , e lontani; 
che  molti  a lui  fi  unirono  , ed  in  alleanza  fi  confeder  irono  , chi  , 
per  vendicare  l’ ingiurie  , chi  per  sfogar  la  vendetta  , e chi  per 
confei  varefe  flelfo  i coTi  incrudelendo  in  quelle  parti  feinpre 
più  il  furor  dtlla  guerra  , fra  pr  mi  ribellaronli  i Tolofanì  al 
Montfort,  ed  accorrendo  il  Montfort  all’  affedio  dì  quella  Piaz- 
za , fìi  egli  da  Ribelli  con  cinque  faette  trafitto  nella  cofcia,  e 
nel  inedefimo  conflitto , ferito  mortalmente  in  tefta  da  un  colpo 
di  faffo,e  qual  altro  Stefano  ucctfo(i).Il  dicui  corpo  fù  daAlma- 
rico  portato  a Carcafona,  ove  gli  li  diede  onorevole  fepolturs} 
ed  il  Pontefice  Onorio  Iliache  ad  Innocenzo  fuccedefle, confer- 
mò r invfflituradel  Padre  in  Almarico  fuo  figlio  . Il  vecchio 
Conte  di Tolofa  col  fuo  figlolo  , che  nella  empietà  era  più  tofto 
compagno  , che  figlio,  gloriofiper  la  morte  del  Emolo  , e per  J 
la  vittoria,  manomettevano  mifetabilmente  le  cofe  fagre,e  pro- 
fane . In  udire  tali  fceleraggini  adolorato  lo  zelo  del  nuovo 
Pontefice  , eccitò  con  foni  lettetela  pietà  de  Cavalieri  ^ta"^ 
cefi,  e molto  più  la  polTanza  di  Filippo  Auguflo  Rè  di  Francia, 
ma  più  di  ogni  qualunque  altro  Pontificio  provedimento,  giovo 
alla  Religione  Cattolica  il  provedimento  , che  prefe  Dio  di  le-  , 

vare  dal  Mondo(2)  il  vecchio  Conte  Raimondo  VI.  di  Tolofa  l’an.t?2i. 
eccitatordi  tumulti , e protettore  ,efoflenitore  dell’erelia  , il  Mone  infelice 
quale  morì  di  quella  forte  di  morte,  prefcritia  dalla  giulla  leg  (.^onte  di 

ge  di  Dio  , dicuidilfe  S.  Agofìino(5):  Haf  ejt  jujiiljima  Ux  Tolofa  . 

Dti  ì ut  qui  vivtndo  obliviJcituT  Dei  ì morìenao  oblivrjcatur  Citai,  <i_» 
fui  i poiché  egli  morì  in  Tolofa  di  morte  così  fubitanea  , che_>  ^oy.an  mi.  n. 
non  ebbe  modo  , nè  tempo  di  riconciliar/i  co  la  Chiefa  j onde  infine. 
reflò  il  Cadavere  privo  della  Eccleliaflica  fepoltura . 

MancatocoUa  di  lui  morte  nella  Francia  il  Direttor  della  _ 

fazione , ella  con  raro , e forfè  nuovo  efem pio, Volando  ad  altre 
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provincie,  cre'tfT»  un  P.npa  ; onde  apparse  potefle,  non  tòfepiì» 
facrilega  , opiù  polfente  : circa  die:  ijloi , dice  il  l'’arifio(i) 

Hareticì  Albigcnfes  C'ijlìiuerufit  fibì  Antiptpxm  in  finibut 
Bulgarorum  CroalitCj  àf  Dalmatici,  nomine  Bartholomaum  , in 
qui  bus  parti  but  erroY  ille  adeo  invaliti  t,  ut  etiam  Epifcopos,  éJ* 
aliot  multo!  Regionum  illarum  ad fuam  allexit  pravi tatem  iipc. 

Difpregiò  Onorio  la  Jattanra  di  tale  impazzita  canaglia  , ed  op- 
pofe  loro  il  pili  poflenteoflacolo  , che  oliar  pofTa  al  furore  dell’  . 
erelia.cioc  la  fottrazipne  de  flati , le  arme,  il  fuoco , e la  guerra. 

Confm  all’Arcivefcovodi  Colozca  in  Ungheria  , tutti  i beni 
polfeduti  dagli  .4lbigefi  nella  Bofllna , dopo  di  cui , per  afl'atto 
fvellere , e difperdere  l’ iniqua  fenienza  da  tutta  la  Gallia  , ac- 
cetti) il  Re  Ferdinando  di  Cartiglia  fotte  la  fua  protezione  , e 
con  molti  ofTìcioii  fegni  animollo  alla  difefa  della  fede  contro 
gli  {[retici  : onde  avvenne  , che  il  valorofo  Principe  col  benefi- 
cio della  Cruciata, rendendo  fempre  pili  gli  Eretici  inabili  alla 
propria  difefa  , avendo  perduto  in  una  fo'a  Campagna  tutti  gli 
acquifli  di  pili  anni  <fi  refe  il  Rè  padroni  della  forte  Piazza  di 
Avignone  , e di  tutta  la  L inguadoca  fino  alle  porte  di  Tolofa  . j 

Ttrmieato  il corfo  della  flagione  , edelle  vittorie  di  quell’  an- 
no, fi)  egli  in  Montpelierfofprefodalla  febre , che  nel  brieve 
termine  di  fette  giorni  lo  ridulfeal  termine  della  vita  . Abbat- 
tuta col  ferro  l’ erelia  dall’  eflinto  Rè  di  Cafliglia  , continuò  a 
debellarla  Luigi  IX.  Rè  di  Francia,  che  contro  gli  .Albigelì  per 
fin  dalla  fua  infanzia  , drizzò  lo  .tforzodi  tutta  la  poilanza  del 
fuo  Regno  . Prima  però  di  giugnere  alle  mani , volle  che  a tan-  i 

ti  preparamenti  preveniffe  un  pieiofo  invito  di  dover  deporre 
le  armi,  e riunirli  alla  Chiefa.  Il  Contedi  Tolofa  atterrito* 
e dal  paffato , e molto  piò  dalla  fama  della  proilìrm  guerra,  o | 

forprefo  dal  rimorfo  , fenipre  prefente  della  cofeienza  , prefe  il 
partito  pili  giovevole,  e licuro  della  pace  ^ ed  al  Legato  Ponti-  , 

fido,  ed  al  Rè  dimandò  riconciliazione,  e mifericardiai  ma  col- 
la facilità  , con  cui  quella  benignamente  ottenne , pare  folTe  il 
motivo, che  barbaramente  lo  fece  ritornare  al  voniitodi  già  erut- 
tato j onde  è , che  divenuto  piò  fiero  , e difumano  dì  prima,  fe- 
ce empiamente  occidere  nella  Sala  del  fuo  Palazzo  di  Avigno- 
ne rinquilitore  Guglielmo  Arnaldi,e  duefuoi  compagni,  ed  al- 
tri Ollìziali  deirinquifizione  , Ì1  fanguede  quali  per oiò  cosi  be- 
ne preflbdi  Dio  in  prò  dall’uccifore  , che  dall'  inumanità  dd 
fagrilegio , forprefi  gli  llefli  fuditi  tutti  per  modo  di  cofpirazio- 
ne  fi  ritirarono  dalla  fuggezione  del  Conte,  che  fò  poi  oblìgato 
di  foggettarfi  incontanente  a i comandi  del  Re  Luigi,  per  mez- 
zo di  cui  forti  in  fine  la  pietofa  grazia  di  Dio  di  ridurre,  e ter- 
minare  la  vita  eoa  efeoiplarità  di  morte  divota  > cosi  diilituti  | 
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hH  A!bi?en,  e dirperfi  per  oj»ni  parte  ? ma  qual  contagio  da  ^r 
tuttofulminatN^San  'ifi  dallo  zelo  del  Pontefice  Gregorio  IX. 
e da  ou'i'ode  Tiioì  Mimonavi,  cangnndo-Paeri,e  ben  fpeifo  no- 
me,a'!a  fine  fi  vidde  fpL.rgaro  da  ta'e  infezione  ogni  Citta,  ogni 
Provìncia,  ogni  Pegno  : ed  a’iora  appunto  fi  contemplò  , come 
prima  il  Carro  della  Chlefa  Romana , per  tanti  anni  arrefiato, 
volare  per  l’Orbe  Cattolico  gloriofo , e trionfante  • 

Soggiogata  col  ferro,  ed  incenerita  col  fuoco  1 Alhigefe 
albagia  lieta  fa  paflkggìo  laStoria  dagli  errori  de  depravati  alla 
erudizione  de  convertiti  ,erifomd.Ti  loro  errori,  effendol  un, 
e Talfro  effenzlale  fondamento  della  noftra  fauga  . Iti  quefia^ 
età,cÌoM’anno  n8*.  nel  Pontificato  di  Lucio  III.  Gugliel.mb 
Arcivefrovo  di  Tiro  nobile,  ed  accurato  Storico,  ripone  la  con- 
Verfione  de  Maroniti , che  pacarono  dal  Monotelifmo  alla  Chie- 
fa  Cattolica  . Soggiugne  il  Card.Pallavicino(iì,  che  di  nuovo 
prevaricati , ritornarono  alla  ubidieiiza  del  Vaticano  nel  Conci- 
lio Fiorentino  . Erano  i Maroniti  Popoli  della  Siria  , i . quali 
nella  romune  infezione  della  creda  Eutichiana  , fegregati  dagli 
Eretici , formarono , come  un  picciolo  corpo  a parte , feguitan- 
do  a vivere  colle  mafiìme  Cattoliche  , folto  l indrizzo,  egl’m- 
feenamenti  dell’  Abate  S.Marone,  da  cut,  cornee  alcuni  voglio- 
no prefero  il  nomedi  Maroniti  j nella  mededma  conformità, 
eh»  fi  dilFero  S’attuti  ,da  Studio  5 Sabaiti  i difcepoli  di  Saba, 
ed  altri  molti . Quelli  finalmente  chiufero  con  maraviglia  1 
fatti  egregi  operati  dalla  Chiefa  Romana  n^I  prefente  Secolo , 
Quali  una  volta  conofeiuta  la  verità,  già  mai  incorfero  negli  er- 
rori  ,già  detefiati  del  Monetelifmo  , nc  di  altra  eretica  fetta  { 
eflendoche  in  tal  modo  riceverono  la  conver  fione  , che  fempre 
mai  da  loro  efclufero  ogni  fagrilega  pergiudiziev  ole  mfeziones 
cot^  fi  sforza  provare  Faufto  Nairone  . De  origine,  nomine,  ae 
ttelig.  Maronitarum  . 

' FINE  DEI  DVODECIMO  SECOLO. 
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O XIIL 

CHiufe  il  duodecimo  Secolo  « ed  apri  il  decimoterzoilPon- 
fefice  Innocenzo  III., encomiato  dal  Rigoido  (i);r/r 
dori  indenti,  ntapna  probitatis,  iyfaptenlia  , cui  nullusjec’^n- 
dusterrpore fuo,  benché  egli  non  pafTafTe  il  ;o.  annodell  età  fua 
quando  Iti  alTunto  al  laboriofo  Soglio  del  Romano  Pontificato  . 
Wanchevole  rendeiebbefilJprefente  fatigafepretendefle  deferi- 
ver  la  di  lui  vita, che  Tempre  fb  accompagnata  da  continui  ma- 
ravigliof]  fuccefTì , uno  folo  de  quali  potrebbe  renderedi  glo- 
riofa  memoria  ogni  eccelfo , e fublime  Monarca- Fìi  egli  nel 
gran  governo  del  mondo,  cos'i  alieno  dal  mondo  ,chefpeffe_3 
volte  ripeteva:  qui  taneitpieemin^uinabitur  ab  eaico%\  tut- 
to fiffo  in  Dio  ,e  nell’ amminiflraz ione  della  fua  Chiefa  , che 
già  mai  difiratto  dalle  follecitudini  temporali , dove  egli  hot 
giugnea  colle  parole , arrivava  co  ferirti  ; dì  modo  tale  che  in 
benefizio  non  men  dì  quei  tempi , che  della  poflerità  lafcìò  per 
nobile  appannaggio  delia  Chiefa  Romana  un  gran\  piume  tpi- 
flolario  di  lettere;  una  de  erutìiiione  Principum  : fei  de  Officio 
tr.ijfa.  t viìB  de  Sapratnento  Bapiijtni  : tre  aeveneratione  San~ 
éìorutn  ; quatto  nobili  Umilie,  di  pili  dicefi  , tlfere  flato  egli  I’  » 
Autore  degl’  Inni  : Stabat  Mater  ùolorofa  : ed  Ave  Mundi Jpet 
Moria-,  tutti  preaiofi  avanzi  di  quelle  maflime  occupazioni  » 
che  lo  deflinavano  al  provvedimento  di  tutto  il  Criftlanelimo  ; 
non  c di  uopo  pili  eflenderfi  nelle  Aie  lodi  ; poiché  le  di  lui  getta 
nella  publicità,  con  Io  fleflb  fole  contendono  ; ond’  è che  di  lui 
concluder  fi  può  in  qualche  modo , come  conclufe  le  laudi  del- 
la fua  concittadina  il  glande  Arcivefeovo  di  Milano  S.  Ambro- 
gio : Proli xa  lai  dolio  eji,  qu<£  non  quarilur  ./ed  teneiur  . ' 

Tralafciati  gli  aflàri  emergenti,  e de  Cattolici,e  de  Scifma- 
rici , che  non  poco  l'occuparono,  pattiamo  a quelli  degli  Ere- 
tici Albigefi  , quali  ricevuta  una  formidabile  rotta  , fotte  il  co- 
mandamento del  Conte  di  Montfort  ; onde  fpontaneamente  la 
Città  di  Tolofa  fpalancatel  e poi  te  al  \ indi  ore  , comediceni- 
mo  , ed  avendone  il  Montfoit  in  premio  delle  onorate  fue  ge- 
tta in  favor  della  fede  , riportato  il  dominio  , e nome  di  Conte 
dìTolofa.  Innocenzo  dopo  premiato  il  defenfor  della  fede_j» 
pcn.'ò  a flabilir  la  medefima  fede  con  uno  di  quei  antemurali  » 
che  Tempre  1’  anno  difefa  da  ogn’  infulio  nemico  . Fè  egli  apri- 
re in  Roma  nel  Latei anoun  Concilio  , che  per  la  Maeflà  de  fo•^ 
getti , per  1 arduità  delle  materie  , che  ivi  furono  digerite,me- 
riiò  cllc.ie  annoverato  fi  à i Lateiai.cnfi  il  4.»  e fra  gli  Ecume- 
- / nìci 
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nkl  il  *». dunque  ranno  ddl’univeifaleRìparazione  t2i5.frà  le 
condanne,  che  fi  fulminarono  , in  cosi  degno  congrefTo  , !e_j 
prime  furono  la  condanna  deeli  Albigefi,  degli  A[mericiani,e 
degli  errori  dell’Abate  Gioachino  . 

Degli  Albigefi  già  a Tuo  lungo  trattammo;  circa  la  condan- 
na di  Almerico  , e fuoi  feguaci , ragion  vole,  che  è deU’Autore, 
e del  Dogma  porgiamo  qualche  notizia.  Fìi  Almerico- nativo 
della  Villa  Bona  nel  Territorio  di  Cartes  , dedito  pernatuia  « 
più  alli  fofisini  della  fpeculazione  Ariftorelica  , che,  alle  luain- 
me  della  dottrina  Evangelica  : onde  accrefciuta  la  inclinazio- 
ne della  natura  ; dall’arte  dello  fludio,datofi  ad  interpretare  con 
fottigliezze  logiche  il  malTimo  millero  dell’  Incarnazione  del 
Verbo  ,neirentraredel  i j.  Secolo,  infegnò  m Parigi , neli<.i_3 
cui  Scuola  egli  ricevuta  avea  la  laurea  del  Dottorato  alcune_j 
proporzioni  cotanto  dilfonanti  dalla  Cattolica  verità  , che  il 
Concilio  Lateranenfe  , cenfurandone  la  dottrina,  ne  compaf- 
fionò  più  torto  la  pazzia  , che  efecronne  l’errore,  dicendo  ; ejut 
do3rina  , non  tam  h<tTetìca , quam  infana  ejl  cenftnda  (i)eiren- 
do  che  egli  dai  Parigini  venne  accurato  al  Tribunale  di  Roma, 
di  aver  infegnato . Inler  cat  eros  fide  tari  ìculos  ^ quemlibet  cre- 
dere teneri fe  ejfe  metnbrum  Cbrthi  , nec  aliquem  pojjfe  falvari , 
qui  hoc  non  crederete  non  minut , quam  fi  non  crederei  Chrifium 
effe  natimi, iy  pttfium  f»)jfù  incontanente  da  Innocenzo  lUxon- 
^nnata  la  propoli z ione  , e l’Autore  , ex  quo  ,foggiugne  l’alle- 
gato Rigordo  , i He  tantum  dolor em  concepit,  ut  p-tdori  diufuper- 
ejfe  nonpotuerit  ; morendo  nella  oflinazion  della  fua  dottrina, 
convinco , e confufo . , . 

Riforfero  dal  putrido  letamajo  , in  cui  furono  vilmente  gi- 
rate , efepolteleolfadi  Almerico,  come  a nuova  vita  , per  in- 
fettare la  trancia,  e r Europa  nelle  perfone  di  malignoliinmi 
■ Di.aletici,  fra  quali  per  fuperbia,  ed  ignoranza , numeroiri  il  pri- 
mo David  di  Anzico,  chearteriva;  Dio  elfere  la  materia  prima 
di  tutte  le  cofe  corporee  . Errore  del  tutto  contrario  alla  puri- 
tà, fimplicità,e  perfezione  della  effenza  divina  , facendola  paf- 
fareper  viliflìma  creatura,  qual’ è Ja  materia  ; Onde  fi  trovò 
obligato  Pietro  Vefcovo  di  Parigi  di  inquirere  i colpevoli , de- 
putando a tal  effetto  il  Chierico  Randolfodi  Hemurs,con  piena 
autorità  , anche  regia,  comunicatali  dal  Rè  Filippo  di  Francia, 
quale  in  efecuzione  degli  ordini , fè  condurre  carcerati  a Parigi 
molti  Preti, chierici,  laici,  donne  infette  di  limil  Perte,  che  per- 
fitendo  oftinati , ed  inflelTibili  nel  loro  errore  , vennero  poi  co- 
me fuperbi  , ed  incori egibili , dai  Concilio  , che  per  querta_, 
^cagione  congregolfi  nella  Città  flelfadi  Parigi  , degrada- 
ti da  i loro  ordini  , e coafegnati  al  foro  fscolare  , che  fece  t utti 
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«bbruciarli  hinetneco  libri  flel  Dianzico , e perche  i dircorfi  de- 
gli Almericiani  fondavanfi  «it  gli  alTiomi  niarappre/i, e peggio 
fpiegati  della  tìfica,  quindi  è,  che  i Padri  Parigini  tanto  abbori- 
inentoapprefero  a quella  feienza  , che  proibirono  per  un  detter- 
niinato  tempo  la  tìfica,  e raetafifica  d Ariflotele;É^o»ef  ex<i»:rna- 
tifuerint,  èf  ab  onmi trrorumfufpicione purf'ati  {t)  . 


GIOACHI- 
NO AliAT£  . 


uutn. 


il)  In. A. dijl. 
aliti. 


TErminata  la  caufa  degli  Almericiani  , fi  agitò  da  Padri 
Lateranenfi  , quella  dell’Abate  Gioachino  , Perfonaggio 
Ecclefiaftico,  da  molti  Storici  efaltatocol  titolo  di  Venerabile, 
e di  faiito,  e d'altri  aborrito,  colla  taccia  di  frodolente,  d'ingan- 
natore,ed'inipoflore.  Vifle  l’Abate  Gioachino  fui  terminare  « 
del  fecolo  undecimo  : fiori  nella  Calavria  fua  Provincia  nativa, 
in  cui  refle,  come  fuperiore  , ed  Abate  il  Monaflerio  di  Curacio 
della  Religione  Cirliercienfe  . Fù  dotato  di  gran  facondiaiiel 
dire,  e di  felidtà  nel  predicare^  onde  molte  cofó  diflTe,e  piedilfe, 

^ che fortendo,  ofalfi,  o veri  gli  eventi,  gli  meritarono  in  divertì 

^ rifguardi  il  titolo  di  Pfeudo  profeta  , o di  Profeta  . Il  fiaronio 

(i)  Anno  it  jo.  (2)  alcune  ne  apporta,  e conclude  di  lui , tamfuii  vanii  refpon. 

Jiiì  <juaf>!  inani  bus  Profeti  is , invenius  ejì  non  Dei  Pre^eta,fed 
PJewhprofeta.  Con  più  venerata  tenimonienza,queflo  giudizio, 
fa  di  lui  l’Angelico  Dottor  S.Tomafo  ( j ) . Abbai Joacbim , non 
profeticofpÌYÌtu,fed  conjeSura  mentii  bumame  , ya<e  aliquando 
advetumpervenit  ^ aliquandofallitur  de  futuri s ali  qua  vera—» 
prtedixìt.,  è'  in  aliquibus dece'ptus  eJl.Ma  lafciando  intatto  1 efa- 
nie  di  qual  tempra  foffe  la  fua  Profezia  , che,  come  vera  , anno 
tanti  difefa,  non  fi  può  render  però  efente  dal  fallo  la  fua  dottri- 
na. Egli,  come  che  era  in  famedi  fapere  in  quei  tempi,  fra  mol- 
te fiie  opere,  diede  fuori  un  libretto , ineui  riprendendo  , coni’ 
eretico  Pietro  Lombardo  Maeftro  delle fentenze  , incorfe  elfo 
nella  taccia  di  errante,  e meritò  il  fuo  fcritio  quella  cenfura  , di 
cui  egli  incolpava,  quello  deir  A verfai  io. 

Aveva  il  h/laetìro  dellefentenze  fciitto  (4)  della  SS.  Tri- 
nità : Catholicii  traSationibui  conJentientei,aicimus,  quod  nee 
Pater  divinntn  ejfentiam genuit , nec  divina  effentìagenuit  Fi* 
liutr.-.,  nec divina  efentia genuit  ejfentiam.  Hicautesi:  nomine— .»  ' 
^enfili  intelhgisHus  divina»',  naturami  quec  communii  eji  tribut 
perfonis,  is'  tota  in  fingulii  . Da  quefla  propofizione  malamente 
da  Gioachino  initfa, come  che  egli  eia  più  avidodi  fapere  , che 
fapiente.  Prefe  occalione  di  impugnar  tal  dottrina,  che  a lui  pa- 
reva, che  ella  inducelfe /«  , una  nuova  quaternità  : tre 

Perfone , ed  una  comune  elfenra  in  effej,  comefe  il  Lombardo 
aderito  avefTed’Efrenza  ditìinta  dalle  Perfone,onde  ne  rifultaf- 
fe  una  quarta  entità , perciò  aperta  mente  tacciò  di  eretica  l'af- 

fer-  - 
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fierzìone  . Dice  di  quefìo  fucceflb  lo  Storico  Matteo  Tarifienfe^ 
Innoceniius  III.  Renne  Generale  conci liwn  celekram , lìbellum 
Ab.  Joacbim.,quem  cantra  Petrum  condi  di  tthis  ver  bis  damnaviti 
Damnan:us,'  ér  reprobanms  libellumjfeu  traSatuniì  quem  Abbas 
Joacbitn  euiait  cantra  Magìjirum  Petrum  Lombardunt  de  unita- 
ie,feu  ae  ejfentia  Trmitatis^  appellansillum  Hareticuin,  è»*  r«- 
fanum  , proeo  quod  infusi  tiixit fententiis  : quoniam  quedasruj 
funinia  res  ejl  Pater,  S“  Filius  , ò*  fp.Sanbfus  , iy  illa  non  ejl 
tesserane,  neqite genita,  neque  procedenti  unde  aderii  , quod  ille 
non  tam  Trinitatem  , quam  Quaterni totem  , ajiruebat  in  Deo. 
Videlicet  ; tres perfonas , érìV/aw  communem  effentiam  , quaji 
martam:  manifejle  protejlani , quod  nulla  res  ejl,  qua  Jit  Pater, 
iy  Filius,  (y  SpjiSanSus  funt  una  ejfentia  , imafutjìantia , una- 
que  natura,  p'erum  unitatem  bujufnwdi  non  veram , & propri am, 
fed  quaji  colleSivam,  iy Jimilitudinariam  ejfefaterenturi  quens- 
adnujui  sK  aicuntur  multi  bomines,  unus populuft,  iy  multi  fideles^ 
una  Ecciefajuxta  illud-.nmltituainis  credentiusp,erat  cor  unum, 
iy  anima  unai  éy  qui  adheret  Deo  unus fpiritus  eft  etsm  illo.ltem 
ille,  qui  piantai,  <y  qui  rigai,  unum  funi  : iy  omnes  unum  corpus 
Jumus  in  Ckrijto  . Et  banc  autem fuam fententiam  ajìruendam-t, 
illua  potijjimum  ver  bum  indicit , quod  Qbrìjius  de  Fi  deli  bus  in 
Evangelio,  inquit  : volo  Pater,  ut fmt  unum  in  nobis,ftcui  iy  noe 
unumfumus  , ut  Jint  confummati  in  unum  . . . Nos  autem  Jacro 
probante  concilio,  credi mus  , iy  confitemur  cum  Petto , quod  una 
quedamfumma  res  «y/,rifponde  WVupvtfrecomprehenftbilts  quidf, 
iy  ineifabiUs,  qua.  veraciter  ejl  Pater  , iy  Filius  , Ó*  Spiritus, 
tresfitnul  Perjona,  ac fingi llatim  quelibet  earumdem  , iy  ideo  in 
DeoJ'olumotìo  Trinitas  efi  , iy  non  Quaternitas  iyc.  In  una  fua 
lettela  però , con  cui  accompagnò  le  fue  opere  , fottopofe  ogni 
fua  fentenza  al  faggio  Giudizio  della  Chiefa  Romana . Rogo  ex 
parte  Dei  omsiipotentis  Coabbates  tr.eos  , iy  Priores,  iy  cateros 
Fratres  metuentes  Deum  . . . quam  citius poterint  colleffaom- 
nia , reliSis  in  f alvo  cujlodia  exemplaribus , Apoftolico  examini 
reprejentent,  recipientes  ab  eauemfede  vice  mea  iorredionem, 
iy  exponentes  ei  meam  circa  ipjam  aevotionem,  iyfiuem  . • cre- 
dens  ad  integrutn,  qua  ipfa  credit  iyc.  hoc fcriptumfeci  egojoa- 
cbit»  Abbas  , iy  propria  tnanu  robot  avi , anno  Dominicts  Jncar- 
natiqnis  1200.  così  egli,  il  quale  in  virtù  di  così  ampia  proiefla, 
fu  dupplicaiamente dichiarato  per  Cattolico  , anche  da  Onorio 
III.  fuccelfore  d’Innoccnzo  ,chefcrilfe  ,ed  ìmpofeal  Vefeovo 
di  bilignaiio  , quatenus  per  totam  Calabriam  faciatis  publice 
nunciari,  quoti  eum  ) cioè  Gioachino  ) virum  catbolicum  reputa- 
n.us,  iy  regalar em  obfervantiam  , quam  injiituit,falutare>n  (i). 
i-aliaiiieji.tnic  egli  dunque  palesi)  fua  f^de  ) non  potendoli  in 
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virifi'di  SI  mnpla  protefta  ripigliare  di  eretico,  e/Tendofipoco 
avanti  la  fua  morte  dichiaralo  tanto  pili  lontano  da  ogni  eretica 
aflerzione,  quanto  pili  pronto  a ritrattarla . Condannati  ordun» 
quegli  Albigeri:  gli  AImericiani,ed  il4Ìbrodeli’Abàie  Gioachi- 
no, terminò  il  Concilio  Lateranenfe  4.  j ed  indi  ad  un  annoia 
vita  d'Innocenzo  ili.  avvenutali  fan. 1216.  . 

NOn  maggiore  fìi  lo  zelo  d’ Innocenzo , per  foflenere  la  S. 

Chìefa  Rom.  efente  da  ogni  (iniftrainfezzione , di  quello 
folfede  fuoi  fucceffori  Onorio,  eGregorio  IX.  Pontefici , ambi 
di  u^tial  lode,  t d’invitto  coraggio.  Gregorio  dunque,  ch’eredi» 
tò  di  Oliorio  la  fede  , prefe  appena  le  redine  dell  ampio  gover- 
no, defiderando  veder  all'atto  recifoogni  avvetenato germoglio 
di  erelia.direfiTe  alle  parti  già  rifanate  molte  Oolle  prefervali  ve, 
commifiioni,  ed  ordini , per  non  omettere  alcuna  parte  d’Italia, 
che  eccitata  non Ibffe  dilla  ellìcacia  del  fuo  zelo,  perladepref- 
fion  degli  eretity  . Frà  i molti  dell’  Italia, (ingoiati  furono  i Pa- 
doani , a quali  direffe  i fuoi  caratteri  in  efaltazione  della  loro 
cattolica  coflanza  , dinioilraia  contro  l’eretico  Ezelino  , ed  allo 
flefiTo  indegno  Ezelino  trameffe  commifiioni  orribili  della  divi- 
na giuflizia  , fe  peniientenon  ritrattava  il  mal  detto,  ed  il  peg- 
gio da  eifo  fatiocontro  la  Chiefa  di  Dio . Era  Eeelino  Principe, 
0 per  dir  meglio  Tiranno  di  Vei  oiia,  Uomo  per  la  crudeltà,  ini- 
mico degli  Uomini,  fautore  aperto  dtireieiia,  e conculcatore.j 
delle  cofefagre,  e profane  di  quelle  parti  . I di  lui  figli  Ezelino 

t’uniorejed  .■'llberico,per  non  rimaner  efpofli  alla  eferedazione  de 
leni  Paterni,  come  figli  di  Padre  eretico  , oflerironoal  Pontefi- 
ce diconfegnare  il  loi  ofiefroGeni  tot  e nelle  mani  degl  iinqui  (ico- 
ri, per  non  effere  involti  nella  fofpczicine  de  compiici  del  delitto 
Paterno  ; ma  Gregorio  dtfer'i  il  progetto  , colla  fperanzadella_, 
emenda,  quale  poi  iionfiiccedendo,eforcò  i figluoli  adefeguir  la 
promeira,  colla  tradizione  del  Reo,  benché  Padre  , al  Tribunal 
della  Chiefa  5 ma  quella  difer  endofi  , per  atterrii  lo  , ed  iniiemet 
compungerli  , gli  tramelfe  una  fua  lettera  ^ fe  non  che  la  iebre 
déH  amalaio  degenerata  in  maligna,  non  fìt  di  alcun  giovamen- 
to all'iiifernin,  anzi  accrefeiuta  la  frcneria,  incominciò  terribil- 
mente ad  infuriar  per  la  Marca  Trevifana,  con  perverhone  , ed 
oppreflion  de  fedeli , contro  i quali,  o per  odio  della  Religione, 
o per  tinnn.T  Politica  di  (lato  , avea  mo((à  una  cosi  nera  perfe- 
cuzione,  che  quella  parte  d’Italia,  pareva  ridoit:,  un  abitazione 
di  Tartari.  All’illiade  di  tanti  mali , accorfe  il  Pontefice  Alef- 
fandroIV.  in  quei  proce!lo(i  tempi  moderatore  del  Vaticano , 
inoffo  da  i lamenti  de  tiranneggiati  fedeli;  e perche  l’indomabi- 
le Cerbero  lidevali  de  fpiritu^li  anatemi;  vulie  percuoterlo  col- 
le ai- 
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le  armi  fenfìbili  ; perciò  fè  intimare  per  quella  Provincia  la^ 
cruciaia  ^ delegando  la  condotta  di  effa  a Filippo  Arcivefcovo 
•di  Favenna,  iinponeiidogli  ordijti  vigoroli  peilaeflermiuazii)n 
de!  Tiranno. La  Pontifìcia  rifoluzione  forti  il  delìatoellctto, col- 
la ricuperazione  gioì  iofa  deirinfignci  e forte  città  di  Padoya_j 

nido  , e ritirata  di  quelTiniquo»  acquitlata  da  croce  fegnati  col- 
la condott  a delt’A  rei  vefcovo  di  Ravenna  , mediante  l’alfeoio, 
per  alno,  più  forte  di  fede , chedi  armi.  Vergognofo  , e confufo 
fiigì  Tempio, fpuinando.e  fremendo  per  lo  fuiore  in  vendetta  de 
irado.ini,  ch’egli  fofpettòin  tal  fatto  complici  di  tradimento,  ed 
aderenti  a (.attoiici , e giunto  in  Verona  fe  torto  barbaramente 
uccideie  i a.  mila  di  erti,  che  ivi  dimoravanoted  acciò  che  il  fuo 
furore  avelie  comodo  , ed  agio  per  una  tanta  carneficina  , con 
leverò  bandimento  , ordinò,  che  li  recidellero  le  mani,  ed  i pie- 
di a quanti  Padoaui  li  trovalferoin  quelle  campagne  , onde  cosi 
immobili  attendere  erti  potelfero  ilpiù  duro  incontro  della__» 
morte  • Ne  contento  di  mfanguinarli  le  mani  fovra  gente  ple- 
bea, ambi  di  rcuderl  e ancor  fagr ileche  fovra  Tonta , e lo  rti  azio 
de  Sacerdoti  di  Criilo  . In  \ erona  6o.  frati  brancefeani  fece  in 
un  gioino  trucidare,  non  sò fe  in  obbrobrio  della Criftianita , 0 
della  òeralìca  Religione  ,*contro  ambidue  delie  quali  egli  arro- 
tava, non  men  la  lingua,  che  la  fpada  . Alba  lliagge  de  fuoi , in- 
trepido volò,  td  alT.lie  il  grand’  £roe  di  Padova  i.  Antonio,  che 
ìuor  di  ogni  timore  di  morte,  con  Lio  nel  cuore,  e nelle  mani  il 
Signor  Crocifìlfo  piefemcfli  in’penfaiameiue  davanti  all’oiren- 
da  fpietata  fceflia,  ecos'i  inirabilmente colle  parole,  eco  prodigj 
lo  allei ri,e  cci;fule,che  di  repente,  fpezzandeit  quel  duro  cuore, 
fi  111  urte  in  lagrime  oi  peiuiniento,pioflandofi  umile,  confufo,  e 
tren  ante  a fno.  piedi.  ÌVia  fefù  efiiiitra  la  di  iui  conuizione,non 
ai.uò  lungo  tempo  gloriofo  di  tanta  recidiva  fierezza  , perche—» 
indi  a due  ai. ni  coipilio  Iddìo,  qual  altro  aportata  Giuliano,  con 
una  faetia  vibrata  m non  sòqual  zuiia  da  un  vii  fuldato,che  git- 
tollo  a tetra  impcniienie  dì  animo  , edarrabìaio  di  cuore  , ri- 
gettando anche  in  quel  eftrtmo  punto  la  Eccle  liartica  comunio- 
ne,che  ctiena  gli  fù  da  un  divoio  Sacerdote  : onde  dì  luì  fci'illè 
uno  Storico  [i)tnaU  mone  interi it  Ezelinus  tolo/uo genere  ex- 
tirpaius.  La  di  lui  infelicilliuiajed  eterna  morte  fegu'r  Tati.iz 

Nei  mentre,  che  il  difuniano  Ezelino  incrudelia  co’ fuoi 
italiani,!  Staainghi  { r)  nella  Gei  mania  con  non  men — » 
orribile  iniquità  manomette vano,Je  c^/eTagre,  eprolanei  e non 
curanti  nc  uì  veie  ragioni , nc delio  rtelfo  Lio , evocavano  dall’ 
Interno  i Ltmonj  , per  rendere  l'agra  , o per  meglio  dire  fagri- 
lega  ia  loro  fetta  . Il  medeiimo  Pontefice  Gregorio  IX.  rende 
' Q_q  2 con- 
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conie77a  de  i loro  efecrandi  misfatti,  nelle  lettere,  che ef/b-y- 
fe  a i Vefcovi  di  Minden , Lubecca  , e Racemburgo  , a i quali 
^li  propofe  una  generale  fpedizione  di  tutti  i Cattolici  della 
Germania  per  domare  si  terribile  fchiatta  di  gente . Qui  Sta» 
dingbi  vocantur  , cosà  Greg.  (t)in  Bremaji  Provincia  conjlitu» 
ios,Jtcut  dolentts  audivimus , referimus  cum  horrorcj  a noti- 
ita  Creatoris , ita  reddidit  alienos,  ut  amentet  effeffi , iy  qua- 
dam  infanta  ventilati , reli&afen:ita  veritatit,  in  inviutn  adc9 
flint  deduci  ,quod  nec  Deum  , nec  bomtnes  reverentes  , doftri- 
natn  SanfliC  Matrit  Ecclefite  vilipendunt^ejut  libertatem  impa- 
gnant^ist  dediti  crudtlitatis  offcio  ^ qmji  de  ferini s uberibu» 
'fuerini  enutriti , nulli  parcuntfexui , vel  atati  . Quid  ultra  ì 
effundentes fanguinemjicut  aquam  Clerìtot , ^ Religiofos  fera- 
li more  lacerant  quofdam  adinfar  Crucis  qffigunt  parieti  in 
opproprium  cruci fixi  . . . .fimulacra  cerea  faciunt , iy  in  fui  t 
fpurcitiis  eroneas  confulunt  Phytbonijfasi  alia perverfitatit  ope- 
ra perpatrantes , qiue  Jh.porem  inferunt  meditata  , ijyf Ictus  ma- 
ieriam  potius  offerunt,  quam  relatus  j cosi  egli , quale  full’  affa- 
re medefimo altre  lettere  fcriffe , con  favie  , e pofTenti  ordina- 
zioni a i Vefcovi  di  Lundan  , Argentila  , e Mogonza  j acciò  il 
torrente  deirerefia  , che  inondava  alfora  1’  Auffria, traboccando 
hi  altre  parti, non  foinmergeUe  la  Germania  ; onde  leggefì  , che 
molti  di  effì  Eretici  foffero  per  opra  di  quei  zelanti  Vefcovi 

FtreO  , e vivi  abbruciali  • Il  Rapa,  a cui  pefava  infìnitamente 
’aggraviodi  un  tal  misfatto,  per  debellare  sà  malvagia  genia 
di  moflro  umano  , bandi  come  contro  degli  Albigelì,  la  Crucia- 
ta , colle  medefime  Indulgenze,  Erivilegj,  ed  efenzioni  in  con- 
formità della  già  iflituta  da  Innocenzo  HI.  contro  gli  Albigefi, 
per  elìirpaiedal  Criflianefimo  col  ferro,e  col  fuoco  quello  nuo- 
vo , e putrido  germoglio  de’Gnoflici , che  colla  antica  Pelle  de 
lor  collumi  veniva  ad  infeflare  l’età  prefente  , ed  il  quieto  fla- 
to delle  Chiefe  della  Germania  . Intimata  dunque  da  Gre|orio 
la  Cruciata, armoiri  in  un  tratto  il  fiore  della  nobiltà  Tedefca,  e 
capi  dell’armata  furono  collituiti  l’Arcivefcovo  di  Brema  , il 
Duca  di  Brabance  , ed  il  Conte  di  Olanda. Quelli  con  futhcien- 
teefercito  di  b'oldati  ,e  Pellegrini,  invellironoi  Stadinghi  nel- 
le pianure  di  01donefche,pre(lo  il  fiumeV vifara,ma  l’elfer  egli- 
no invelliti , e rotti  fu  cofa  tutt’  una,  che  non  ben  difcernere  fi 
potè,fe  quello  folfe  combattimento,o  llragge.Sei  mila  Eretici  ri- 
niafero  ellinti  fui  campo, molli  affogati  nel  profiìmo  fiume,  e 
tutti  talmente  sbanditr,  che  lo  b'torico  (a)  dice  qui  evaferunt , 
fub  cceli  ventis  qualuorfiiiit  difperfi  } d’ indi  in  poi  nè  pur  udifli 
nella  Germania  il  loro  nome , fe  non  quando  alcuni  di  effi  fup* 
plichevoll,e  conuitidomandorono  alfoluzioaeje  riconciliazione 

colla 
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colla  Chiefa  , al  Vefcovo  di  Brema  « al  quale  il  Papa  concede 
tutta  la  podeftà  opportuna , e neced^ia  a queft’edetto  . 

• 

LAfciata  con  quiete  la  Germania  palTiamo  nel  Regno  di 
Francia , in  cui, perche  più  infuriò  l’erefia,più  poderofì  fu* 
rono  i provedimeoti , eie  applicazioni  del  Papa  . Ad  idanza—s 
del  Santo  Rè  Lodovico  IX.erano  flati  d’AIeflandro  IV.  accre- 
fciuti  in  quel  Regno,  e principalmente  in  Parigi  gli  Inquificori, 
con  quelle  facoltà  , e rellrizioni  T che  dal  raeddìnio  Pontefice 
furono  trarmelfe  in  una  lettera  al  Priore  Provinciale  de  Padri 
Predicatori , ed  al  Guardiano  de’  Minori;  fenoa  che  i Dottori 
di  quella  celebre  Accademia,  odìsdegnando  Compagni  nella 
dottrina  dellafede  , o con  malocchio  rimirando  in  efli  autorità 
fuperiore alla  loro,  modero  contro  di  ein  un  acerba  , ed  impor- 
tuna perfecuzione  , fcacciando  generalmente  tutp  i Religiori 
della  Città  , con  contumelie  di  parole , e feveikà  di  Bandi  . Il* 
Re  S.Luigi  accorfe  prontamente  alla  difefa  di  quelli, ed  il  Pon- 
tefice, con  pKi  premorofa  attenzione, fcridè  al  Vefcovo  di  Pari- 
gi con  termini  affai  forti , comandane,  che  fubìto  foiTe  loro  re- 
flituita  la  lezione  delle  folhe  Scuole  , privando  di  Sacerdozio, 
e fcommunicando  chiunque  fi  foffe,  che  avelfe  oliato  alla  Pon- 
' fificia determinazione  ; da  ciò  incrudeliti  gli  odij , edefacerba- 
ti  gli  animi , fpedirono  i Parigini  al  Pontefice  alcuni  Dottori 
della  loro  Accadeniia  , capo  de  quali  fù  Guglielmo  , detto  dal 
fuo  nativo  Paefe  : di  Santo  amore  , Uomo  ntalaraente  dotto , 
oflinatameute  nemico  de  Regolari,  e difgraziatamente  celebre 
peri’  empietà  de  fuoi  fcrhti.  Giunfero eglino  in  Anagtii , ove 
dimorava  il  Pontefice  rilbluti,non  di  efaminare  la  caufa  , ma  di 
difenderla.Nel  lorg  primo  ingreffb  prefentarono  eglino  al  Papa 
due  libri , ambedue  deteflabili , non  meno  per  copia  , che  per 
qualità  di  errori  : l’uno  fù  compofizione  d’ incetto  Autore , ma 
•di  certo  nemico  della  Religione  Catttriica , che  portava  feco  il 
-Titolo  di  Evaneelium  ÀternutK  i ma  con  falfa  predicazione_a 
: della  Tua  eternità  ; al  primo  udire  de  nefandi  periodi , comandò 
■ AlelTandro  , che  fi  confegnaffe  alle  fiamme  per  mezzo  del  Con- 
cifloro  in  onta  dell’Autore  , in  difcredito  della  dottrina  , ed  in 
abominazione  di  quanto  in  effb  fi  conteneva  }l’altrofù  operadi 
Guglielmo  di  S.  Astore  , che  intitolavafi  : Tra3atus  brevts  de 
periculis  noviijitnorum  temporum  , qual  conteneva  in  fe  in  po- 
che parole  un  Ere  fia,  non  meno  empia  per  la  dottrina,  che__j 
fcandalufa  per  gli  effetti , che  quindi , come  da  velenofo  fonte 
fcaturivano  in  difcredito  de  Regolari , in  maledicenza  de  Men- 
dicanti ,ed  in  conculcamento  di  quella  Maeflà  , che  alla  Rcli- 
, :gioue  Cattolica  cunierifcono  le  Religioni  utUitanti  deliaClùefa. 

Da 
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Da  ciJyjrefe  motivo  di  comporre  contro  rEiCtloo  1’ Ang^co 
D.  S.  Tomafo  l’aureo  Opufcolo  io  difefa  dello  flato  mendicati- 
,te  de  Religioli,in  cui  egli  chiamò  gli  iuipugiiatori  dieflì.  Mini- 
{i)  TtoIcm.J u.  JiYos  , fiegue  lo  Storico  (i)  parlando  del 

ciiifn  in  H/Jf.  à'i  Gugììthno, /ìlexander  in  pui>/ico  Cot}ciy/orioco>7àuriye'’ 
Ecd.lib.  ix.c.  cìt  ìtan.quj»r.  dcgiiuiptjlìferum  ^ AitfioT  ipfius  cum  Jiis  Je- 
\ 3.  quacibus  ùamnaiut , qui  tìì&us  ejt  VvìUtlmuK  a Santo  Anore  -, 

FI  AG  E L-  j A Alladeteflazicne,  che  11  Demonio  infinuò  alle  Religioni 
i A N T I , e X-J  i 1*1»  i di  Guglielmo  di  S.Amore  ci  conviene  ora  palfa- 
loro  baibare_j  *'•'  amore, che  iufufe  lo  flelFo  Demonio  in  alcune  trabocche- 
flagellazioni . afprezze , colla  fetta  ori  ibilede  Flagellami  3 Ere/ia  sinuo- 

va , e già  mai  per  1’  adietro  d'  alcuni  Erefiarchi  inventata  • 

' nata  foife  allora  dalle  Reliquie  degli  Albigefi  , che  proclivi  all’ 

Ipocrita,  col  preieflo  di  pietà  , macchiarono  la  Religione , de* 

■ generando  da  un  buon  principio  in  quella  empietà,  che  flarao 
pur  ora  per  foggiugnere,  non  fenza  grande  noflra  ammirazione, 
nel  confiderare  quanto  fofpetta  fia  la  divozione  , quando  ellaè 
ir. Adita  a praticarri,o  indicibile  a rafrenai  li. Traboccata  1 Italia, 
e r Europa  in  un  alto  difprezzo  della  Religione  Cattolica  per  F 
accennate  eiefie  degli  Albigerr , i'tadinghi , e Guglitlmilli , e 
piccipitata  in  alLomlnevoli  coftumi  per  la  lunga  lerie  de  difor-» 
i dini , eccitati , e coltivati  dalla  iniquità  del  Imperador  Federi* 

co  . Solfe  di  repente  nell  animo  comunemente  di  tutti , uno  co, 
.SI  Arano  , ed  interno  terrore  dell’  ira  di  Dio,  delia  gravezza  de 
loro peccati  , e del  Giudizio  finale,  che  fe  nelpuio  timore  fi 
fermalaconfidcraziotie,  dir  egli  fi  potrelbeefletio  della  pie- 
tofa  grazia  del  C ielo  t ma  fe  fi  oltrapalia  col  penfieio  a pondo* 
raiiiei  fucctfli , ben  può  ravifarli  , ciò  fatto jier  atte  ni)iflitna_» 
del  comune  nemico  , che  comparendo  a i 1 opoli  in  abito  rii  lu- 
ce , ingtm.Lròbtn  toflo  la  mente  di  tenebre  , e difpavemo , tan- 
to ntir  afferzione  de  dogmi , quanto  nella  oftinazion  dell’ope- 
re.  Da  .SI  fatto  apprefo  tenore  , dato  ciafeuno  di  piglio  a quel- 
, le  armi  , che  fuoie  fon  mmiflrare  ad  un  cuor  contrito  il  penti- 

menici  del  mai  fatto  , fi  viddero  in  breve  dimoflrazioni  così  vi- 
ve,ffrvoiofe,  e publiche  di  auflerità , che  l’ Italia  divenuta_. 
Penitenze  . Tebaide  , efibiva  più  toflo  fpettacoli  di  carneficina  , che  figura 
mii-bir  isuitenii  • In  lei  ugia  primieramente  , cquindi  in  Roma» 

* edili  tuti.i  lTiaJia,e  dall’lialia  pallando  imonfi  nella  Francia, 

Gei  mania,  e l’olonia,  a gara  i Popoli  per  le  Citta  proctflìonal- 
mcnie  andavano  colle  fpalle , e petto  nudo , afpranieme  flagel- 
landoli notte,  cgioriio  alitrnaiivamente  , elclamando:  Pax 
fKÌJcricoruia-,  ed  a coro  flebilmente  cantando  1’ Inno  l.igri- 
. BievoJe  ; Stabai  Maitr  uoloroja  . Ma  qual  ii  foife  il  motivo  de 

popoli 
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Popoli  in  s\  acerba  flagelloziot^e , predo  fi  avvidde  il  mondo  t 
che  era  pih  lodo  peccato , che  penitenza  ; poiché  o fubentran- 
do  a quedafecreta  divozipnc  la  malizia  , o la  malizia  corrom. 
pendo  la  mai  conceputa  divozione , in  breve  cominciò  a dra- 
volgei  li  la  mente  de  Flagellanti  , ed  a traboccare  finalmente  in 
molti  errori  degli  Albigefi  , che  come  correnti,  e comuni  fu- 
rono pili  facili  ad  apprenderli,  epiù  plaufìbili  a feguirli:  multa 
milita  diceSuffrido  ( i)  prodier.ttit  in  mtinJ:n»^ 

aicentesi  nemiuem  alt  omnibus  peccai is  abfolvi  , fi  in  tali  fe-^a 
per  menfem  non  verfaretur  • Soggiugne  Longino  t »)  : mutuo  /n- 
tcrfe,  quamvis  non  ordinati  , feti  Laici  ejfent  de  quantumcum- 
queenormibus peccatis  confef/ìone  audita  ì abfolvebaiit , iypiC- 
oitentesfolemiiiter  inducebant  : fijferentes  feHim  fuam  a Dea 
placitam  exijtere  ^ ìy  animabus  Propinquorum  fuorum,  etiam 
damnatorum  in  Inferno  exijientium , ccelos  pofiUenlium  , iy 
fuis  dum  abirent,  adferre  magaas  confolationes  , jy  profezia  . E 
quindi  crefcendo  in  audacia,  ed  in  copia  di  errori  , riprovavano 
r ufo  deir  acqua  benedetta , gli  eforcifiui , e tutti  i Sagramen- 
ti,  iStc.Caniinando  dunque  la  fetta  , e l’erelia  de  Flagellanti  con 
quelle  inaifune  , facilmente  avvenne  , che  rendendoli  odiofa,ed 
efecrabile  alla  parte  lana  del  Cridianelimo  , ella  fi  vedelT£i_» 
molto  più  fortemente  battuta  da  Contradittori, che  dafuoi  me- 
dimi flagelli  ; poiché  i Principi  Ecclefiadici  , e Secolari  oc- 
correndo alla  ederininazione  della  nuova  impudura  , colie  car- 
ceri , col  ferro  , e col  fuoco  fubito  fi  edinfe  , e difparve  . 

Ma  come  mala  gramigna  rigerniogliò  nel  Secolo  14. , che 
poi  con  drepidofa  condanna  , fù  fulminata  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  V I.  Ne  meno  quedo  badò  per  affatto  fradicarla  ; 
elfinJo  che  riforfe  poi  fmifuratamente  nella  Germania,  Fian- 
dra, e Lorena  ( 5).  In  tal  colluvie  di  mali , e dall’  orrore  di  fu- 
bitanea  Pelle  , che  cominciò  a feorrere  per  quelle  Provincie  , 
con  tanta  defolazione  di  quei  Paefani  ,che  Allerto  Argcniien- 
fe(4)  riferifee  nella  Città  di  Argentina  , elfere  morti  di  infe- 
zione maligna  più  di  i6.m.  Pei  fune,  con  eguale  fpa  vento  , e_» 
danno  del  vicinato  i allora  fù  , che  , ed  eccitato  lo  ^elo  de  Fe- 
deli, e molfo  a pietà  il  Som.  Pont,  apri  a quei  Popoli  il  teforo 
delle  Indulgenze  fpirituali  j ma  quei  Popoli  molto  più  fecero 
di  quanto  loro  impofe  il  Pontefice  , e richiedeva  la  preferitta 
Eccleliadica  legge;  poiché  dato  di  pìglio  a flagelli  , girarono^ 
per  le  Città,  bai  baiamente  flagellandofi  con  flagelli  armati  di 
ferro  , invocando  Santi , ed  altamente  imploraiiiio  l’ajuto  fu- 
perno  di  Dio,  e della  fua  Madrepna  ciò  che  fembiar  poteva  di- 
vozione traboexò  incontanente  in  fuperfUzione  , e quindi  nella 
foiìta  antica  erefia  de  Flagdlatul  j effendo  che  ufc'i  in  campo 
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violationtm  diti  DotrJnic€^  fy  quòd  non  itiunetur feria 
phemias-,ufurasiadulteria  ^Qhrijiumque  rogatimi  per  Beatami 
yirgiruniì  è*  Ang^tlot,  prò  mìjericordia  refpondijfe  : querr.Uhet^ 
per  J4-  diti  fe  dAere  exulantiofla^ellare^ut  mijeri cordi  am  Dei 
covjequatttr-.hocfatiehant  bis  in  dte,  aut  in  civitate,  ve/in  cam- 
pisfis^  quilibtt  fetnel  in  noffe  non  loquebatur  muli  eri  bus  ^ nec 

fubplumis  jacebanti  omnes  gtjiabant  cruces  ante.)  i)‘  retro  in  ve-^  * 

Jìe,  is'pileo  habenttt flagella  vtjiibus  aptnfa  ite.  cosi  egli  de’ 

Flagellami,  che  preclpiiarono per  ifmoderatezza  di  zelo iieU’ 

, ereliafovra  accennata. 

Zelo  del  Papa  II  Pontefice  accorfefubitoalJ’eflinzione  del  fuoco  eretica- 
^ contro  gli  £re-  le,  ed  acciò  fi  precide  fle  la  firada  a maggiore  incendio  , formò 
tici . egli  un  forniidabil  decreto  condannatorio  di  quelli  Eretici , on- 

de fi  conofea  da  quanta  frode  polla  elTer  mafeherata  la  divo- 
zione medelima,  quando  ella  non  viene  approvata , e preferitta 
dalla  Chiefa  j ma  lode  al  Cielo,  si , col  terrore  della  Pontificia 
condanna,  si,  col  timore  della  cofilcazione , e delle  carceri , in- 
culTo  da  i Vefeovi , e da  i Principi , e nella  Polonia,  e negl’altri 
Regni,  una  tal  fetta  col  fuoco  , e colla  fpada  venendo  daogui 
uno  aliolita,  affat  to  difparve  ; ciò  li  raccoglie  nel  Pontificato  di 
It)  Torno  j.  Clemente  VI  (i),e  prelToGioiGerfone  (i),il  qualefcrilfe  con- 
.^ntjcocoflume  j,o  detta  erelia . Circa  poi  rantichità  di  tal  ufo  di  difciplinarfi,  ' 

dell^ifciplina.  colle  pioprie  mani , S.  Paolo  ne  fu  l’inventore  , che  dilfer 
{r)Tom.i.pag.  cajtigocorpusmeum,^yinfervitute>nredigoi  e fra  imille  aiuti, 
j*  che córfero  da  S.  Paolo,  e S.  Domenico  Loricato,  che  dicefi r 

jiutote,o  il  rinovatore  diqueflo  Santo  efercizio  ,fe  bene  non  fi  I 

rinvengono  efempli  precifi  , che  lo  confermino  j nulla  di  meno 
S.  Pier  Damiani  lo  riporta  da  tempo  piò  antico  del  fovra  citato 
(i)  ypiji-^  cap.  S.  Domenico,  elTendo  eh’ egli  di  lui  dice(j)  Sa«5//e- 

x^.aUBlancam  nistxenplofacìend<ciiiJciplin£ÌnnoJtrispartibus  mos  ìnole-,  , 
eornitìJJ'am . vit,  cioè  crebbe  , ed  ingrandifli,che  tale  è la  lignificazione  del- 
la parola  , inolevit . 

FRATICEL-  T)  Erfeguitati  ili  tal  guifa  in  tutte  le  parti  gli  Eretici,  eglino 
LI,  elorodan-  X per  folir.arfi  da  i giufli  gallighi  degli  Inquiluori  della  fe- 
nofe  fiinulazio-  de  , li  rifugiarono  nelle  Chiefe , e pretefero  immunità,  e ficu- 
*ii.  rezza  da  quei  làgri  luoghi , che  empiamente  eglino  profanava- 

no? perloche convenne  a Martino  IV.  togliere  alle  Chiefe  il 
privilegio  deir  immunità  in  rifguardo  di  elli  j non  folamente 
per  elimerfi  da  dovuti  gailighi,  li  rifugiavano  nelle  Chiefe,  ma  I 

>.  ' ancora  ' 


\ 
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una  certa  lettera , il  di  cui  teno^  era  a guifa  di  male  fentenza* 
. qual  lettera,  affermavano  averla  un  Angiolo  prefentata  nella_f 
"P®*  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Gierufalemme  , efprimendo  : CJsriJiunt 
offenfum  cantra  Mundi pravitates  plurima  experiens  criniina , 
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ancora  per  forprendere  i Cattolici  , anche  nella  eflrinfeca  ben 
compofla  apparenza.  Allora  fìi,  che coftumarono  di  andar  vaga- 
bondi pei  il  Mondo  in  abito  Religiofo  ) mendicando  il  vitto  fot- 
te mentita  povettà  , col  mentito  nome  di  Religiofi  apoRolici , 
diifemiiiando  fotte  quella  mafeherata  pietà  errori  fra  gl’  incair- 
ti,  e fcandalofiefempli  fra  Fopoli.E  forfè  quindi  allora  incomin- 
ciò a formarli  in  fetta  la  erelia  de  Fr.aticelli  , che  poderofa  poi 
ii  fcfentire,con  piò  enormi  e publiche  fceleratezze,  netempi 
feguenti  ; fe  non  chela  fceleratezza  di  tali  eretici  fò  fubito  ri- 
prelTa  dalla  vigilanza  di  Onorio  IV. , che  infittendo  ne  medefi- 
tni  fentimenti  di  Gregorio  X.  nel  Concilio  di  Lione  proibì 
la  creazione  di  ogni  nuova  Religione^  ed  abolì  quelle  già  erette 
fenza  confenfo  della  fede  Apottolica.Così  egli  contro  quette  nuo- 
ve conventicole,  o di  Religiofi,  o di  Fraticelli  ttabilì  nuovi  de- 
tteti , ordinando  a tal  effetto  alli  minittri  delle  Corti  laica- 
li, che  fe  in  alcuno  di  etti  eglino  fi  i neon  tratterò,  incontanente  lo 
trafportairero  nelle  publiche  prigioni , come  Rei  di  violata_j 
niaettà,  efofpetridierefia. 

Fra  le  Religioni  abolite,  e Religiofi  vagabondi,  quella,  cha 
più  inalzò  le  corna  per  agitatela  Chiefa  , furono  quel'i  Eretici, 
comunemente  detti  / Tratitellì  , nuovi  carpocrati  dell’  Euro- 
pa , de  quali  fer  vitti  il  Demonio  per  indebolire  , prima  il  corpo 
de  fedeli,  con  efecrabili  fporcizie , per  doverne  poi  corrompere 
l’animo,  con  diaboliche  atterzioni.  Donde  ufcilfesì  indegna  ge- 
nia, più  tottodi  tìettie  , che  di  Uomini  ì chi  fotte  il  loro  legis- 
latore, e capo,  e chi  il  dirertore  i la  diverfitàde  Scrittori  diino- 
flra,  che  non  vi  fù  Uomo  sì  fcelerato  , che  ofalfe  dirfene  l’Ere- 
fiarca.  Noi  la  raprefentaremo,  come  figlia  di  diverfi  Padri,nata 
si  Mondo,come  quella  degli  Albigefi  dall’  aduiiamento  di  dife- 
renti fpecie  , che  per  non  elfere  elleno  fané  , non  poterono  non 
degenerare  in  un  orribile  , e mottruofo  compotto  . Il  Giordano 
(x)nerende  autori  due  Religiofi  apottati  Francefeani ; Pietro 
di  Macerata,  ed  un  altro  Pietro  di  Folfotnbruno;  ed  altri  Autori, 
ad  altri  attribuirono  il  fuo  principio;  ed  altri,  ad  altri,  de  quali  c 
più  facile  rinvenire  gli  errori , che  il  nome  ; poiché  il  nome  di 
quella  fetta  , e de  loroAutori,  fù  cotanto  diverfo,  che  di  ella,  e 
di  etti  può  dirli,  cioche  di  Auxenzio  juniore  , ditte  S.  Ambrogio 

Ì»)  nofKttia prò  Regionibus  habent . Nelle  parti  Orientali  della 
lalia,  ella  iiominc^i:  fetta  de  Fraticelli  inetta  Occidentale  : de 
Fraticelli  fpirituali  ,de  i Pfeudo  Apottoli,  edi  Bizochi  ; nella_> 
Francia:  Rinovazione  de  Valdefi;  nella  Germania  de  fieguar- 
di,  ne  Mafchi;  e dette  Beguine,nelle  Femiiie  , ne  quali  tutti  fù 
una  fola  eretta,  e quettala  più  empia  , la  più  fozza  , e la  più  te- 
meraria, che  finora  abbia  infuriato  ^cr  1’  Europa  , comequella, 
che  fù  compolla  dalla  colluvione  di  tutte  le  irafcorfe  ere(ìe_j. 
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Non  riconofccva  vergogna,  ne  coflume , effendo  che  cìafcun » 

compagno  in lìeme , ecapo  degli  altrui  errori,  arrogavafi  quell*  “ 
audacia,  che  proviene  da  una  multitudinedi  popolo  impegnato, 
e precipitatone!  mal  fare.  Nulladi meno,  con  qualche  ragione  , 
può  dirfi , che  liccome  l’erella  Albigcfe  fìi  una  corruzione  del- 
la Manicliea  , cosi  quella  de  Fraticelli  folTe  una  perverlione  < 
degli  Albigefi.  Noi  dunque  defcriveremo  Terelia  , coll’  annota- 
zione precifa  di  quei  Principali  Ereliarchi , che  la  compofero  , e 
da  i quali  fìi  in  diverfi  luoghi,  c tempi,  0 formata,  o accrefciuta, 
o divulgata:  ondecomprendafi  dal  lettore:  effer  ella  fiata  urul, 
aggregato  confufo  di  tant’  erefie,  quanti  eretici  t di  tanti  eiTorii 
quant  i maefiri;  di  tanti  feguaci,  quanti  capi  j e piò  tofio  fetta  di 
molt’erefie,  ch’erefia  di  una  fetta. 

Avanti  però,  che  fi  venga  alla  narazione  deH’erefie,  e capò 
di  efle,è  neceffario  fapere  , che  quando  l’erefia  de  Fraticelli  fi 
refe  nota  al  Mondo,  forfero  nel  medefiino  tempo  importune , ed 
infaufle  dìlTenzioni  frà  i Religiofi  Francefcani , circa  la  inter* 
pretazione  della  lor  Regola  , e circa  la  pili  Uretra  oflervanza  di 
cflaj  e perche  le  domefiiche  contefe,non  rare  volte fogliono  efa- 
cci  barfi  piti  crudelmente,  quindi  avenne  , che  quella  Serafica__* 
Religione  patifiedilaceramenti  firani  nel  corpo  de  fuoi  figluoli, 
e prefib  gl’ignoranti, ed  incauti  nella  fama  della  fua  fantitàtonde 
provennero  frà  efiì  impenfati  fcifmi,  e civili  difcordie,  abbando* 
nando  taluno  il  fagro  abito  , altri  trapanando  in  altre  forme  di 
Religioni,  oapprovaie  elle  foffero,  o no  dalla  Chiefaj  ed  altri  in 
fine  framifchiaronofragli  errori  privati  qualche  erronea  publica 
dottrina,  0 in  sfogo  di  pafiione,  o in  manifefiazione  di  sdegno , e 
da  qui  nacque,  che  molti  credettero, che  alcuni  Francefcani  fof- 
fero c^i  di  tal’erefia;  ma  ficcome  creder  non  fi  deve,  cheda_* 
una  S.Religione  , venuta  ai  mondo  per  abbattere  1’  Erefie , do<* 
veflero  ufcire  capi  di  quelle  j così  fé  fra  elfi  rinveraflì  qualche..» 
figlio  di  S.Francefco  incolpato,  come  capo  de  Fraticelli , la  fede 
iie  fia  prefib  dell’Autore,  che  il  dice,  e non  preflTo  di  noi,  che  ne 
riferiamo  il  detto . E primieramente  ben  fi  ripone  per  Autore, 
ed  Erefi.uca  de  Fraticelli  Erm.anno  Pongilupo  Ferrarefe,che_» 
condannato  piò  voltedagrinquilitori  Cattolici , e dolofamente 
piò  volte  abjurata  l’erefia,fò  finalmente,  dopo  fua  morte,  fepol- 
to  in  Chiefa,  ma  dalla  medefima  diflTepoltodopo  lo  fpazio  di  31. 
anno,  per  comandamento  di  Bonifacio  Vili. , e gittate  al  ven- 
to le  ceneri  . Rinovbl’empio  gli  abominevoli  errori  degli  anti- 
chi Gnofiici,  ab  ipfo  informata  veterum  Gnofiicorum  , no- 
ffarna  couventicu/a,  <J?*  promifcuam  in  iis  libiiiinem  rtnovabat. 

E di  efib,  e de  fuoi  feguaci  aggiugns  lo  Storico  Gio:  Batiifia_» 
Pegna  (i^  e Praieolo  &c.  crtmabant  unum  ex  Itfaptibus , fic 
. pro- 
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ptoereatif,  cìneribufque  in  cadunt  conjedit , Jitper  infu^ 

Jo  novità  initÌAbantur-,  ed  altre  colpevoli  debolezze,  che  addu- 
cono i fovra  detti  Autori. 

Ma  perche  li  Intelletti  degli  Uomini  rirchiariti  daU'inol- 
trar/ì  del  tempo,  avea  di  già  l’erelia  provato  il  crollo, quando  ac- 
corre a rìflaurarla  ne  tempi  nòviflìmi  Gerardo  Segare! li  Parme- 
giano  , Uomo  nell’ordine  dell’  impietà  ben  può  dirli  Antefigna- 
no  di  tutti,  principalmente  fé  fi  rifguarda  la  fceleratezza,  la_j 
lafcivia,  e la  pazzia.  Onde  apparifce,  quanto  colla  erefia  ftrayol- 
ga  il  Demonio,  nonfolamente  i fentimeiui  razionali  , ma  ezian» 
dio  gli  irragionevoli, ed  animali  nell’  Uomo . Rigettato  quello» 
come  inabile  da  Frati  minori,  a i quali  domandò  l’abito  Religio- 
fo,onde  infoUerente  della  repujfa,  inventò  nuovo  abito  , e nuo- 
va Religione;  ma  l’uno,  e 1 altra  cotanto  Urani , che  nel  fcriver- 
ne  il  racconto  , non  póniamo  in  un  certo  modo  contenere  la  ri- 
fa. Vefliflì  egli  primieramente  di  un  abito  curtoi  rozzo,  e bian- 
co, con  due  gran  zoccoli  a i piedi  fcalzi  , e con  una  lunghilFima 
capigliatura,  e barba,  nella  qual  forma,diceva  d’imi  tare  gli  Apo- 
floli  ; e poi  per  imittar  Criiio  , in  età  provetta , li  fece  circon- 
cidere , e quindi  per  imitare  i fanciulli  di  Grillo  , lod  iti  nell* 
Vangelio,  factvait  fpelfo involgere  tutto,  cornei  bambini  fra 
le  faìcie,  con  fniameiite  fuori  delie  fafeie , la  capigliatura  , e la 
barba,  riporre  in  cunola,  dimenare  in  elfa  , ed  addurmire  al  can- 
to di  vaga  Nudrice.  Si  iralalciano  altre  fceleragiiii , che  quello 
barbuto  fanciu.lo,  bambino  da  cunola,  e Padre  di  fozzure  opera- 
va. Nello  Aeflb  tempo  due  altri  Q viddero,non  so  fe  forieri , o' 
pur  Tuoi  compagni,  chiamati  l’uno  Dolcino  di  Novan  a , e Mar- 
garita Tua  moglie,!  quali  andando  col  mentovato  abito  chiama- 
vanliApofloli  diCrillo,  ed  ora  vagando  fra  le  cucuile,nel  porta- 
mento già  riferito,  nominavanli  Fanciulli  deli’ Vangelio,  elfen- 
do  egualmente  nel  vellire  , nella  predicazione  fagrileghi  ; e te- 
meiai  ;,  ed  infami  nella  innocenza  di  quella  età,  ch  elfi  raprefen- 
lavano,  dicendo  . Omnia  communio  effe,  etiam  Vxores.  Soggiu- 
gnevano . Dio  Padre  aver  creato  il  Mondo  con  rigore  Imo  ali* 
incarnazione  del  Figlio;  il  figlio,  con  gl  azia , efapienza  linoa_» 
quei  correnti  tempi,  quando  finalmente  erafeefo  in  terra  lo  S'p. 
Santo,  che  tutto  amore , e carità,  tali  gli  altri  voleva  , qual  elfo 
era;  onde  inferiva,  l^ivente  Regno  cajiitatis,illicitum  effe  dene- 
gare quinquid  cari  tate  pojìulatur  ; aaeo^ue  permi/cuam  virorum, 
feminarumque  comixtionem  cum  ex  cantate  fieret, peccatum  non 
effe,/ea  a&ttm  caritatis.  £ molte  altre  impotlure  , quali  l’ eccle- 
l;aiiica  modella  penna  non  li  incaricò  di  trafcriverle  ; ma  il  hne 
di  una  tanta  fozzura  , e di  cotante  fagrileghe  bedemmie  fu  il 
fuoco  j ove  fiat  ifuoì  giorni  il  fegatello  ; venendo  per  ordine 
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di  Frà  Manfredo  Inquifitore  Domenicano  , e del  Vefcovo  di 
Farma  , confsgnato  al  Magirtrato  per  l’efecuzion  della  pena . 

Furono  anche  capi  di  queHa  erefia  de  Fraticelli  Giacomo 
Giulio  , e Bogonate  , da  cui  ifeguaci  prefero  il  nome  di  Be- 
goardi , e le  donne  Beguine  ; quelli  nella  Germania  divulga- 
rono nioltiflìmi  errori  regilìrati  nel  Capitolo  ad noflrutn  de  Hi- 
rettcìr  ; in  cui  fi  aggiugne,  chefotto  fpecie  di  faniità  i Beguar- 
di,  e le  Beguine  , dicevano, e commettevano  enormilTimi  eccelR 
in  grave  offefa  della  divina  Maellà  , e fcandalo  de  Popoli  ( i ) . 
Un  Autore  contemporaneo  ^ITerifce,  che  da  Dolcino  provenilfa 
quella  pellifera  dottrina  de /piti tu  likettatis , onde  ne  Popoli  li' 
ellinfe  il  rimordimento  della  cofcienza  per  ogni  qualunque  pec-’ 
cato , e fpecialmente  di  ogni  fpecie  di  lafcivia  , «i  ellendo  elfo 
Keligiofo  de  F'rati  Minori , attella  , che  molti  A pollati  di 

quel  fagro,  edotto  Ordine , fi  gittalfero  precipitofameate  in » 

preda  alla  libertà  di  quella  fetta . 

Ora  elTendofi  inveUigate  le  parti  di  quello  tutto;  cioè  le 
di  verfe  erede  ,ed  Eredarchi  ,da  quali  fii  compolla  la  fetta  de 
Fraticelli , e come  che  è pili  facile  a molti  , che  a pochi  perde 
re  la  vergogna , quindi  avvenne  , che  la  fazione,  tanto  pib  ere- 
feendo  in  audacia,  quanto  pili  crefeeva  in  numero;  e quanto  piti 
in  numero , tanto  pib  in  volontà  , ed  in  libertà  di  far  male  ; fi- 
nalmente  giunfe  ella  con  fagrilego  attentato  ad  elegerd  un  Pa- 
pa, dentro  la  Chiefa  mededmadi  S.  Pietro  in  Roma  , che  fCi' 
un  Religiofo  A pollata  Provenzale  , chiamato  Ffa  ...  de  Bodi-^ 
cis , che  fii  efaltato  a quella  Ideale  dignità  di  falfo  Pontefice 
da  cinque  Sacerdoti  Fraticelli , e tredeci  Beguine  ; eonflituen— 
tes  fibì  Papam,  dice  S.  Antonino  (2)  , vel potius  Antìcbrijìum 
Epifeopos,  iy  Sacerdote! , ór  perdomos  muliercularum  dogmata 
Jua  docenti  tf  facramenta  minijìrant  filii  Diaboli  ; ma  perchb 
gli  alti  Palaggi  fabricati  sii  fareoa,  mifurano  co  momenti  laloc 

Eirmanenza  , faputo  appena  l’empio  attentato,  il  Som.  Pont. 

onifacio  Vili,  fpedì  una  formidabile  Bolla  in  notificazione,  e • 
condanna  della  loro  ereda , acciò.dilfamato  ne  folle  il  nome  « 
cfecrata  la  condotta  , ed  eternamente  fuprelTa  , ed  anichilita  la 
fetta;  quindi  per  la  celere  efecuzio  ne,  fpedi  per  tutte  le  Città 
d’Italia,  e fù  tale  l’ effetto  delle  Pontificie  premure  , che  qual 
inondante,  ed  irreparabil  pianata,  tutta  crollarono  , e rovina-- 
rono  l’altera  mole  de  perfidi  Fraticelli,  rimanendo  fotto  di  quel- 
la opprelTo  , ed  infranto  , cd  il  capo  nefario  , e riufamilTime-j 
membra  ; ond’c  ,che  colla  di  loro  rovina , cadde  l’ annofo  Se- 
colo decimoterzo , ed  appari  il  novello  decimoquarto  . 

EmE  DEL  DECmOTEJlZO  SECOLO . 

SECO-' 
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SECOLO  XIV. 

Nei  nafcere  di  quello  Secolo  vanne  alPont ificio  Soglio  inai • 
zato  Cleineme  V.  (i)  i il  quale  fe  bene  di  rifguardevo- 
le  fama  per  le  fue  egregie  operazioni , nulla  di  meno  fi  refe  a 
poderi  d’  infaufta  memoria  » per  aver  cflTo  il  primo  trasferita  la 
Sede  Romana  nel  Regno  di  Francia,  con  quei  noti  pergiudi- 
zj  alla  Cridianità , all’Italia  , ed  a Roma,  che  ft  pianfero  da  Fe- 
deli per  lo  fpazio  di  più  di  anni , ne  quali  la  Sede  Romana 
diqaorò  in  Avignone  . In  tal  tempo  , come  che  fi  erano  alljLj 
lunga  fparfe  rereiìe  de  Fraticelli , correva  per  l’Italia  publica 
voce  : edere  cedafa  la  legge  rigorofa  del  Vangelo , e fovrave- 
nuta  l’altra  più  piacevole  dello  Spir  .S.,che  elTendo  tutto  amo- 
re altro  non  richiedeva,  che  la  libertà  dello  fpirito  ; quindi  co- 
munemente  la  prendevano  , la  feguivano,  dicendo  : ubi  Spiri • 
«H/,  ibi  lidertas  ; e confeguentemente  ,chi  era  in  Dio,  non  po- 
teva  non  elfer  di  Dio  j e che  lo  fpirito  unirò  a Dio,  non  fola- 
mente  non  poteva  già  mai  peccare  contro  la  legge  di  Dìo  , ma 
nè  pure  avanta^iariì  nelle  virtù  . PerfeSa  anima  licentiat  a 
da  ciò  eglino  inferivano  empie  confequenze  , che 
nel  tempo  paflato  lì  ofTervarono  , e poi  lì  efegrarono  in  Roma 
nella  perfona  del  Molinos  ; ed  in  Perfone  babentes  raptum  ad 
flacitum^iffornicationemad  libitum-.  Vedendo  il  mentova- 
to Pontefice , per  fin  nella  Francia , ove  aveva  fidata  la  fede  , 
che  fi  propagava  per  l’Italia,  in  danno  del  popoldi  Dio  sì  ria 
mafEma  , fcriffe  una  lunga,  e ponderata  lettera  a Raìnero  Ve- 
fcovo  di  Cremona,  inculcandoli  l’ efterminazione  di  quella  ere- 
fìa  dalla  fua  dioceli,in  cui  più  di  ogni  altro  luogo  iinpinguavali} 
ed  in  oltre  non  badando  le  lettere  per  abbatterla  , la  fulminò  , e 
condannò  nel  Concilio  di  Vienna,  in  cui  deputò  gli  Inquiiìtori,i 
Commidarj,e  Prefìdi,  ordinandoli,  che  drafcinalfero  a i Tribu- 
nali gli  Inquilìti  con  ogni  feverità  di  efame,e  dì  gadighi . Per 
impedire  dunque  la  dilatazionedi  quede  madìme  indegne,  e per  q 
palefare  una  nafcoda  cancrena  di  umori  diabolici,il  di  cui  puzzo- 
re  comìnciavalì  a fentire  nelCridìanefimo, con  orrore  della  (leda 
natura,fpedì  egli  molti  altri  InquifitoriDomenìcani  in  diverfi 
luoghi , colla  occafione  di  cui  ora  ci  accingiamo  al  racconto  . 

DOpo  avere  i barbari  Saraceni  dimolito  il  Tempio  del  S.Se- 
polcro,moltì  Secoli  avanti  edificato  da  S.ElenaMadie  del 
gran  Codantino  , ed  avere  per  molti  anni  travagliati , e tiran- 
neggiati ì Crìdianì , che  ivi  vivevano  ; piacque  al  grande  Id- 
dio , il  quale  elTendo  in  tutte  le  fue  operazioni  dupendo  , e ma- 
>•  ravi- 


(i)  An.  t’,05. 
g.  ai. Luglio. 


Calamità  della 
Chiefa  nel  Pont, 
di  Clem.y. 
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ravigliofìfllmo;  come  fuol  egli  il  più  delle  volte,  eleggere  ì pile 
dtboli  , ed  infermi  per  effondere  i più  fuperbi , e forti  j cos\ 
ccndufiead  efiettola  liberazione  di  Gierufalemme  , per  mezzo 
di  un  dcbolìfìimo  , ed  umililTimo  flromento  , dando  tanta  virtù 
t lìlcacia  delle  cd  tllìcacia  alle  paroledi  Pietro  Eremita  , che  non  foIamente_j 
parole  di  Pie*  fuiono  baiìevoli  a far  rifolvere  Papa  Lrbano  11.  d'andarline  in 
tio  eremita  . Prancìa  , a tenere  per  quello  un  Concilio  in  Chiaramente  ; ma 
a movere,  colla  prefenza,  e coirauiorità  a prender  le  armi, e la 
! ■ croce  per  la  ricuperazione  di  Gierufolima , e della  Terra  San* 
ta  . Il  gran  Gohredo  bulglioni  Duca  di  Lorena  , che  fù  elet* 
tn  per  Capitan  Generale , e tanti  altri  Principi  Prancefi , Ita* 
liatii , e d’altre  nazioni  della  Crillianità  , con  tanto  numero  di 
gente  li  pofero  in  marchia,  che  arrivati  in  OjUantinopoli  , ed 
avendo  paffato  il  Bosforo  Tracio , li  trovarono  avere  in  Alla 
Amo  le  infegne  loro  }oo.  mila  Uomini , co  quali  dopo  avere_« 
(i)  L’an.to99f  acquiflate  le  piazze  più  corpicuedeil'Alìaò  (*)  h fpinfero  lovra 
1 1 giorno  1.  di  Gierufalemme  , e Uretra  con  poderofo  alfedio,dopo  averla  cora- 
Giugno.  battuta  per  39.  giorni  continui , a viva  forza  lìnalmente  la  pre* 

Gohredo  Bu*  fero,  ellendo  prima  di  ogni  altroentratu,  efortando  1 C ompagui 
glioqj  acquilìa  a feguirlo  , lo  ileffu  Generale  Buglione , con  Bullachio  fuu  fra- 
Gierufalemnie.  tello,  quali  avendo  aperta  una  porta,tuito  l Bferciio  nella  Cit* 
tà  inrrcdulfero  , ove  fu  fatta  grande  Itragge , e' mortalità,  non 
perdonando  la  vita  ad  alcuno  Infedele  j cosi  fù  prefa , e libera* 
ta  Gierufalemme  l’anno  1099.  il  giorno  15  di  Luglio  in  Vener* 
di , circa  l’ ora  dì  nona , nel  qual  giorno,  ed  ora  il  notlro  Salva- 
dorè  Giesù,  efeguì  col  Aio efali amento  fovia  la  croce,  la  recon*- 
ciliazione  pretto  l’ Eternofuo  Padre  deiruman  gene  e , Dopo 
fette  giorni  unitoti  in  confeglio  i Principi  Ciiiliani,  elelfero 
Goffredo  Buglioni  per  loro  Re  , ma  corretto  egli  dopo  un  anno 
a cedere  alla  morte,prefe  le  redine  del  Governo  Baldovino  de 
Burge  Conte  Lditfeno  fratello  dì  Gofl'redo  . Sedendo  egli  per 
tanto  sù  quel  Soglio  avvenne,  che  alcuni  nobili  Cavalieri  tue* 
lì  dediti  a Dio  , alla  pietà,  ed  aH’avanzamenio  della  vera  Re* 
ligioiie  , venendo  da  celefle  fiato  fpirati  a volerli  tutti  applica* 
*re  a niaggiorfervizio  di  Dio  , ed  a più  flretia  imitazione  del 
Redentore  , vollero  a guifade  Canonici  Regolari  pienamente 
fogettai  e il  loro  volere  , profetfando  voto  di  caflJta  , ed  obe* 
dìenzaa  piedi  dei  Patriarca  della  Città.  Fra  quelli  Religiotitli* 
Urone  e Gan-  Cavalieri  due  vi  n erauo  i più  venerabili  5 cioè  Ugone  de_* 
ficdo  iltitutori  1 ^ Ganfredodi  S.  Ademaro  , a i quali  perche  non  ave* 

dell  ordine  . • ^'hiefa  , nè  (labilità  abitazione , con  ogni  reale  muniti* 

cenza  concclfe  il  Rè  nel  Tuo  Palazzo  , che  vicino  al  Tenjplo  del 
I Signore  , verfo  la  Porta  Aufliale  aveva, abitazione  , ed  amplif* 

fimi  comodi . La  Regia  liberalità  vollero  ùtiiiare  i Canonici  dei 

Tem* 
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Tempio  , concedendo  parimente  loro  r ampia  piazza  , che_j 
poITedevano  alla  vicinanza  dell’  alTegnato  Palagio  per  maggior  . • 

comodo  delle  oiTicIne  ? a tanta  beneficenza  diedero  poi  il  com- 
plimento ,da  loro  pari , e lo  flelTo  Rè  , co  fuoi  Principi  ,e  Ma- 
gnati del  Regno, ed  il  Patriarca  co  Prelati  delle  filiali  lue  Ghie» 
fe , appreflando  loro cortefemente  in  ogni  tempo  largo,  eco-  * 
piofo  t^uflìdio  di  vitto , e di  vefiimenta  . 

Il  primo  , e principale  impiego , che  nell’ atto  della  prò-  impiego  d’ 
temone  afiegnò  loro  il  Patriarca , e gli  altri  Vefcovi , fìi , che  Cavalieri . 
doveffero  procurare  con  ogn’  impegno  di  confervare  purgate,  e 
^libere  da  ogn’  infulto , ed  infidia  quelle  (Irade  , che  i Pellegrini 
condiicevano  da  ogni  parte  del  Mondo  Criftiano  a vilitare  la_j 
Terra  Tanta  , riparandoli , e fervendoli  , dirò  co.ù  , di  feudo  . 
per  diffenderli , e liberali  dalle  iulidie  , ed  incurfioni  di  alcuni 

• ladroncelli, che  li  fpogliavano  , ed  offendevano. 

Caminando  in  tal  modo  le  cofe  a feconda  , con  gran  meri- 

• to  appo  Dio  , e con  fama  prefToil  Criflianefimo  per  lo  fpazio  di 
anni  otto  della  di  loro  iftituzione  , eirendofi  finallora  vefliti  di 
quegli  abiti , che  li  venivan  donati  dalla  pietà  criftiaiia  , dopo 

tale  anno,  che  fù  il  nono,  fìi  loro  nel  Concilio  adunato  in  Tre-'  Concilio  di 
cas  di  Francia , per  comandamento  del  Sommo  Pontefice  Ono-  Trecas,e^divifa 
rio , e di  Stefano  Patriarca  di  Gerufalemmc , alTegnata  la  divi-  dg  ; Cavalieri . 
fa  di  color  bianco  . Ricevuta  la  candida  infegna  , è incredibile 
a dirli , quanto  ammirabile  folTe  il  numero  , con  cui  1’  ordine  fi 
avanzò  , ed  in  fogetti  fuperiori  ad  ogni  eccezione , ed  in  copio- 
fiffime  , e pingui  polTemonl  . Oltre  di  ciò  , avendo  fpeciale  ri- 
fleflb  alla  utilità  ,ed  accrefcimento,che  apportava  alla  Fede_j 
quella  novella  Religione, il  Sommo  Pontefice  Elenio , dicefi, 
che  loro  concedeffe  la  croce  rolTa , quale  croce  auigeiido  eglino 
re  loro  mantelli , e ne  mantelli  ne’  lor  ferventr,  allora  fù  , che 
incominciò  1’  ordine  ad  éfkr  piò  celebre  , e cofpicuo  j e coll’af- 
fluenza degli  illullri  fogetti  avanzoffi  fuor  di  ogni  credere  di 
qua  , e di  là  del  mare, di  beni , e di  Cavalieri  ; di  modo  tale  che 
non  vi  era  Provìncia  del  Mondo  , che  non  folTe  adorna , e nobi- 
litata disi  valorofi,  e glioriofimmi  Alunni  . Da  quello  avemie, 
che  cosi  avanzandoli  1’  Ordine,  ed  in  nobiltà  , ed  in  ricchezze,  * 
continuando  rabitazioneneir  accennato  Regio  Palazzo  preffo  Perche  detti 
il  Tempio  del  Signore , lì  dilTero  , e comunemente  fi  nomina-  CavalieriTeni- 
rono  Fratelli  , o Cavalieri  della  Milizia  del  Tempio.  plari . 

Quell’  ordine  per  Io  fpazio  quali  di  due  fecoli,  fi  diportò,  e 
vilTecon  quella  grande  efemplarità  di  coOumi , e di  zelo  di  fe- 
de , che  è folito  in  ogni  congregazione  novizia  della  Chiefa_,j 
ma  , o che  l’ inimico  fia  piò  iinpctuofo  contro  chi  è valente  i o 
la  natura  fia  piò  labile  delio  fptriio  5 e la  perverfione  fia  tanto 

piò 
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piìj  peggiore  , quanto  pili  nobile  è il  fogget  to  «.certa  cofa  è,  eh* 
quell’ ordine  cotanto  ìlluAre  , e benemerito  della  Chiefa  trali-, 
gnò  , e prevaricò  in  cosi  detedabili  errori , che  meritò  in  fine, 
lo  fpoglìo,ed  il  fuoco  ; poiché  abbandonando  quei  Cavalieri  la 
dì  loro  dote  più  infigne  « eh’  era  la  umiltà. , lì  ritirarono  « o pei* 
dir  meglio  « iì  ribellarono  al  loro  Patriarca  di  Gierufalemme  « 
da  cui  ricevuta  avevano  la  prima  ini  tuzione  , comodi,  e be- 
nefìci ; non  ballò  loro  alzare  la  fronte  fuperba  contro  del  Pa- 
triarca , ma  di  più  fi  levarono  contro  la  Chiefa  , negandoli , e 
togliendoli  le  dovute  decime  , e primizie  fenza  alcun  ^ius» 
perturbando  i polTefforl  dell’  altrui  follanze , rendendoli  m fi- 
ne al  Mondo , alla  Chiefa  , ed  allo  flelTo  Dio,  molelli , ed  in-, 
foportabili  ( i ) . 

Crefcìuti  i Cavalieri  Templari  nell.i  llima  prefTo  delMondo» 
e mediante  la  opinione  comune,crefciuti  fi  a poco  tempo,  in  co  * 
pìolilTtme  ricchezze.  .Accadde  loro,quelIodiceDavide/i7fraj^<i//^ 
intpingiMti'4ilatatì,Deum  tandem  faBorem  fuum  aerelìquerumt^ 

recejferunt  a Deo  f aiutavi f no  : provocaveruntque  eum  in  Dìie 
alienis  , ér  in  abominationibus  ad  iraeundtam  infefe  concita^ 
verunt  ; imperoche  ( come  dicefi  ) alcuni  di  effì  abolito  , e po- 
fler^ato  ogni  culto  di  vera  Religione  , fi  gettarono  in  preda  di 
ogni  più  orrenda  , ed  abbominevole  fceleragine  . Ne  fu  la  di 
loroerefia  un  apoflaria,ma  il  vizio,  e peccato, che  it> ogni  tem- 
po , e generazione  à fempre  mai , più  che  ogni  altro  1’  Altiflì* 
mo  deteflato  j e fù  , che  collegati  co’  Turchi  arrivarono  all’ec- 
celTo  dì  formarfi  un  Idolo , quale  adoravano  per  loro  Dio  i 
peggio  delle  beflie  fi  abufavano  de’  Fanciulli , quali  dellinava- 
no , prima  allo  sfogo  delle  loro  fceleratezze , e poi  al  fagrifìcio 
dell’  adorato  lor  ò'imolacro  ; fe  tutti  foffero  in  colpa , o i Prin- 
cipali , o più  di  elTi , c cofa  incerta  fra  gli  Autori  t la  verità  fi 
è , che  fra  di  efli  tale  abominazione  regnava  . Saputofi  ciò  da* 
Romani  Pontefici , ordinarono  fucceflivaniente  agli  Inquilito- 
ri  Apoflolici , che  efli  avelfero  cura  de  i loro  beni,  fin  tanto  che 
eglino,  o Rei,  o Innocenti  foffero  rinvenuti  dal  Tribunal 
• della  Chiefa  . Venula  finalmente  in  luce  la  verità  di  oodeflo 
efegrabil  delitto,  adunò  il  Pont.  Clemente  V.  ad  iflanza  de- 
gli Emineniiflìmi  Cardinali , e del  Rè  Filippo  detto  il  bello  Rè 
di  Francia  , un  Concilio  copiofo  di  400.  Padri  (2)  in  Vienna  di 
Francia  , in  cui  prefedè  perfonalmente  lo  fleffo  Som.  Pontefice, 
in  quello  fù  a pieni  voti  decretata  la  punizione  de’  Rei  coll* 
abolizione  dell’ordine, e Io*fpcglio degli  opulentiflimi  beni, in- 
vellendor.c  gli  altri  Cavalieri , delti  Ofpidalieri,  Rodiani  ,og* 
gi  di  Malta , de’ quali  poi  tratteremo  , colla  fola  eccettuazio- 
ne de’  Fondi  elifieuti  nelle  Provincie  di  Cafliglia  , Arragna, 

Por- 
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Portogallo , e Majorica , che  fi  donarono  a quei  Re,  obligati  a 
graviliime  fpefs  , a cagione  della  continua  pugna  , che  eglino 
avevano  co’  Mori  Africani . Della  impercettibile  ingratitudi- 
ne de’TempIari  Aidetti  ammirato  A Ifaro  fcrifle  a poderi  nel  fuo 
libro  Planiu  Eccl.  Tttnplariì  pnettrjua  fìagitia  ab  Eccltfia 
Homana  reprobati funt , S" fubiio  dejiruuntur  , mtr antibus  uni- 
verjis  : quorum  Magijler  cum  multis  aliis  Parijiis  vivut  exujius 
tfi  , quamvis  ille  , qua  ei  objeSa  erant  critr.ina  , non  fateretur, 
Jed  conjlantijjìme  denegaret  ì iy  falfa  , iy  commentitia  ejfe^ 
diceret  . Vi  fono  moltiflTimi  degli  Autori  , che  i Templari 
fcufano  , come  a torto , ed  ingiuAamente  condannati , puniti) 
ed  uccifi  ; ed  a quella  ingiuflizia  attribuifcono  quei  mali  , che 
alfediarono  , ed  opprelfero  in  quei  tempi  il  Regno  tutto  dì 
Franci34  di  quello  parere  fti  Giacomo  di  Mozonga  ; Nauclero, 
Antonio  Sabellico  ( i)  e Gio:  Bocaccio  (a  ),  alTerendo  avere  ciò 
intefodafuo  Padre  flelTo,che  lafcntenza  data  contro  delti  Ar- 
derti Cavalieri  fò  troppo  preflo  efeguita.  S.Antonino  Arcìvefc. 
di  Firenze  ( j)  ciò  pare  , chetocchi  quando  dice  : Tu  qi  i locot 
tenes , vide  ibi  , quaeenjeant  illi , è>*  utrum  Tempiarii fint  in- 
ter Hareticot  adnumerandi  , an  non  . Io  però  ove  tanti  parlano 
Autori)  il  tutto  rimetto  all’ altrui  giudizio,  bafiandomi  di 
averne  addotti  molti  e gravilTinii. 

La  Sagra  milizia  de’ Cavalieri  ora  detti  di riconobbe 
la  fua  origine  in  Gierufaleinme  , e per  elfere  confagrata  al 
nome  augufiiflìmo  del  Precurfore  , li  diflero  Cavalieri  di  S. 
Giovanni  Gi erojolomitano . La  ferità  de’  Saiaceni  , che  tene- 
vano Gierufalemme , eccitò  la  pietà  del  popol  di  Amalfi,  Città 
del  Regno  di  Napoli , che  per  commercio  inaritìmo  era  molto 
in  grazia  a quei  barbari , di  fabricare  in  Gierufalemme  una  . 
Chiefacon  ampia  abitazione  per  ricettarvi  i Pellegrini . A tal 
effetto  alla  vicinanza  del  fepolcro  del  Salvadoi e alzarono  un 
iiello  edificio,  e lo  dedicarono  al  culto  della  gran  Madre  di  Dio, 
quale  poi  S.  Maria  della  Latina  appelloflì . V i coiidulfero , per 
cufiodia  del  medelimo,  Monaci  dall  Occidente  , ecome  altri 
penfarono  , dal  Monte  ('alino,  e Tortola  direzione  di  un  Abate 
in  pietoli  ricevimenti  fi  efercitarono.  (Quello  publico  afilo  eret- 
to in  Gierufalemme  per  beneficio  della  pietà  pellegrinante, ec- 
citò da  tutte  le  parti  i Crifiiani  Pellegrini  a riverire  le  memo- 
rie del  Salvadore  i quindi  avvenne  che  effeudu  anche  le  Donne 
di  tale  Citta  frequentiirime,perconfervare  nel  fuo  candore  Ia_» 
fervente  divozione , liereffeun  altr’Ofpizio  perelfe  , e fi  de- 
dicò a S.  Maria  Maddalena,  ed  al  fcr  vizio  delle  divote  forallìe- 
re  altre  donne  li  applicarono , che  volontariamente  profelTa- 
roBO  io  flato  Monacale.  Nè  quelli  due  edific;  furono  fufficienti 
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all’affluenza  de’  foraflieri , poiché  fìi  di  vopo  piti  ampio  Ofpe- 
dale  fabricare  ; ond’  fe  , che  da  fondamenti  fi  ereflè  un  Tempio,  - 
che  fi  cotifagrb  a S.  Gio:  Battirta  ; e tanto  più  con  religiofa-j* 
divozione  , quantoche  la  fama  portava  , che  nello  fleffo  filo 
fofie  fiato  foli to  orare  S.  Zaccaria  Padre  del  Precurfore  ; e di 
due  inonafterj , el'Ofpedale  venivano  fofientati  colle  elemoli- 
ne  degli  Amalfetani . Era  il  Rettore  dell’Ofpedale  , e fù  il  pri- 
mo quando  venne  alfediata  Gierufalemmeda  Goffredo  Buglio- 
ne , il  Beato  Gierardo  , ed  Abadelfa  delle  Monache  Agnefe  no- 
bile Romana  ; avenne,  che  il  B.  Gierardo  compaffionando  i Cri- 
fiianifoldati,  che  per  la  fame  languivano  in  quel  penofo  afifedio, 
di  tanto  in  tanto  andava  gittando  loro  del  pane  in  gran  copia 
alle  mura  ; fàaccufato,  e quel  eh’ c più,  colto  un  giorno  nel 

f retefo  delitto  , che  però  condotto  co’  pani  nel  feno  avanti  al- 
’ Arabo  Piefidente,  per  riportarne  da  quel  Tiranno  il  gafligo, 
fe  non  che  nell’aprire  il  lembo  alla  prefenza  del  barbaro  1 paiu  fi 
vidJero  cangiati  in  pietre, fù  non  di  meno  chiufo  in  ori  ido  car- 
cere , da  CUI  libero  ne  ufei  allora  quando  fù  acquiflata  da  Cri- 
fliani  la  S.  Città , e portatofi  nel  fuo  Ofpedale  in  quello  diede 
amorevol  ricetto  a tutti  i foldati  infermi  , o feriti , con  tanta 
carità  ,chegratiffìmo  fù  a tutti  quei  valorofi  , e glorioliiriuù 
Principi  . A tante  finezze  corrifpofe  il  Buglione  all’Ofpedaìe 
con  opulentilTime  rendite  ,ed  opime  foflanze  ^edopo  Buglione 
ilabilt  l'Ordine  il  Som.  Pont.  Pafquale  II.  adornandolo  , e no- 
bilitandolo con  privilegi  j dopo  operazioni  si  eroiche  pafsò  il  fì. 

Gerardo  (ij  .id  ottenerne  l 'eterna  mercede  nel  Cielo,  fucceden- 
do  a luì  Raimondo  da  Poggio  , quello  fù  il  primo  , che  usò  il 
titolo  di  Maellro  deH’Ofpedaledi  S.Gio:  Gierofolimitano.  Que- 
llo parimente  congregò  un  Capitolo  Generale  inGierufaleuiine, 
in  cui  fi  decretò  l’abito , cioè  manto  nero  con  fovra  unita  una  . 
croce  di  tela  bianca  j fi  publicarono  Regole  , che  vennero  po- 
feia  confermate  da  molti  Pontefici  , particolarmente  da  p 
Calinoli,  l'anno  1120. 

Non  ballava  a valorofi  Cavalieri  di  Crillo  , e veri  imi- 
tatori della  fervente  Aia  carità  verfo  il  prt^imo  di  fola- 
mente  focenrrere  a Pellegrini  dentro  le  mura  di  Gierufolima , 
ma  di  più  vollero  elTer  loro  di  difefa , e di  feudo , ancora  per  il 
viaggiocontro  le  frequenti  feorrerie  de  perfidi  Saraceiiisonde- 
fù  loro  di  uopo  trattare  le  armi,  e principalmente  contro  gli 
ìnfeUofilTimi  Arabi  ; ed  avanzandoli  ogni  giorno  più  nel  valor 
militare  , venne  approvato , ed  applaudito  il  loro  eferciziodel 
le  armi  da  Innocenzo  III.  ( a) , e fu  tale  il  valore  con  cui  a dan- 
no de  Mauri  le  maneggiarono  , che  tolfero  a Saraceni  l’ifola  di 
Rodi  j quindi  appellati  furono  CavaUeri  di  Rodi , non  folo  ani- 
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■Toramente  Tacquìflarono  , ma  ancora  virilmente  per  il  lungo 
fpazio  di  due  Secoli  la  difelìeio  > e mainme  neiraiuio  1481.  con-  _ ' 

trodi  Maometto  , che  ne  fù  con  eterno  lor  vanto  vergognofa- 
inente  rigettato, e relpinto,  febenepoi  forzati  a cedere  , e da_*  Perdita  di 
domeAico  tradimento , e dalla  moltitudine  innumerabilede  Bar-  di  > 
bari  rotto  la  condotta  di  Solimano  . Dopo  la  perdita  di  Rodi,ot. 
tennero  dairimperador  Carlo V.  rifola  di  Malta,  quivi  anco- 
ra con  non  minor  valore  il  duro  alTedio  de  Turchi  foAennero  ‘ ^ 

(1) , dopo  di  cui  colla  fondazione  nell’ Ifola  della  nuova  Città 
y alletta  , Aabilirono  colle  inefpugnabili  fortificazioni  contro  1’  ^ j 
infedele  Oriente  fideliAimo  propugnacolo  all’ Occidente  j ed  in  Zualdi  * 

quella  Regia  di  Religiofo  marte  li  veggono  ogni  giorno  appéfe  lUT^xap  <6  e 
Je  nemiche  bandiere , e la  Luna  Ottomana  fi  t^e  ogni  ora  nel  ’V  * 

proprio  fangue  intrifa  piagnere  le  proprie  rovine  prigioniera  de  MaLto.i 
(agri  Eroi  t e cosi  incatenata  dentro  i confini  deli  ifoia  Guer- 
riera dare  il  complimento  a CriAiani  trionfi  ( a)  . 

Molti  anni  avanti , che  affatto  li  abolille  Tordine  de  Cava-  Coutrayc  r. 
Beri  Templari  , aveva  il  Pontefice  Onorio  ili.  approva- 
to due  altri  ordini  di  Cavalieri  nella  Spagna  ad  jilanza'del 
Cattolico  Rè  Sanzio  : l’uno  detto  Colairave,  e 1 altro  d’Alcan- 
tara;  il  motivo  de  nomi,  e Tanno  1’  adduce  il  Ceconio  nella_* 
vita  di  Onorio,  cosi  : In  Hìfpania  mlitarem  o.dinem  ^ timi» 
mtlìtumdeColairave  oruinis  Cirtercìenjis  anno  tuo.  a Sundt* 

It.egt  in  agro  Toletano  injiituium,  a loco , CSr  Regione  ( olatrave 
tìuiicapatum.,uPi  Cenoiium  T etnpiari or um  /aerai  : Teuplatii 
enim  Saracenisrejijiere  cum  non  pojfent  novisoii  u.iiiiioos  ce- 
dere  funi  iufji  nigrunt  amidum  cani  rubra  cruce  gejianti  bai  ^ 
quorum  Magitìer  per  ia  ttmpus  quadraginta  millia  aureorum  /&«- 
bet  anni  cer.fiu . ' > j«  ai’ 

L' altro  ordine,  che  lo  AefTo  Pontefice  confermò  fi  difle  d’  Gl  Alcantart 
Alcantara  , cosi  il  Ceconio  Aideito  : in  HiJ pania  nùlitarem  or-  ■ ' . . 

dinem  idem  Pontife»  probavit  militum  crace  viridi Jtgnatorum^ 
qui  Alcantara  dicitur  , ab  opido  Regni  Cajtellx  , iuxta  Tagum 
Alcantara  voc ai um  ^propequod  nobilijfimum  eorum  ceuobium 
vijitur , qu  la  per  btcc  eauem  tempora  conditum  fertur . 

Ebbero  aliresi  principioda  Pieno  Beinardinonel  tempo  Gl  S.  GiàCO-  _ 
di  Aleiiandro  111.  neiladpagna  Tanno  1170.  Tordine  de  Cava-  nao  . 
lieti  detti  di  S. Giacomo,  tquali  portano  nel  petto  una  croce 
Vermiglia  latta  a guifa di  fpada.  j -r»  •' 

L’  Ordine  de  Cavalieri  Teutonici  , i quali  vanno  Ge  XeutOOl- 
adomì  della  diyifrt  rii  color  bianco  colla  croce  nera  nel  ci  • 

pet  IO  , e di  folto  portano  la  tonica  nera  , ebbe  origine  da  un > 

Tedefco  in  Gierufaleniine  1 anno  iioo.,  e fù  poi  rmovato  nel- 
la Germania  nel  iiio.quali  Cavalieri  non  pollooo  elferefe  noa 
Tedefchi  nobili.  Ss  a Rico- 
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314.  Secolo  àecmoqudrto 

Riconobbero  la  loro  origine  nell’ anno  tjio.  nel  Pontifi- 
cato dì  Gio:  XXII.  i Cavalieri  di  Giesìi  Grido  ■,  r)ua)i  vedono 
di  color  nero  colla  croce  vermiglia , fono  però  nazionali  del 
Regno  di  Portogallo. 

I Cavalieri  detti  di  S.  Maria  della  Mercede  , odi  redime- 
re i Schiavi,  vedono  l’abito  bianco  , e croce  nera  nel  petto  i e 
quelli  dìMontelìa, che  portanoful  bianco  la  croce  vermìglia, eb- 
bero princìpio  nell’anno  1 211.  da  Giacomo  Re  di  Aragona  , ed 
ambe  due  furono  confermati  da  Gregorio  IX.l’anno  i2}o. 

Ebbero  principio  nell’anno  i5tft.,ed  Autore  flt  Cofmo Me- 
dici gran  Duca  di  Fierenze  l’ordiue  de  Cavalieri  di  S.  Stefanoi 
i quali  vanno  vediti  di  vede  lunga  di  ciambellotto  colla  croce 
roda  nel  lato  finidro  , tanto  nel  manto,  quanto  nell’  abito . 

L’ordine  de  Cavalieri  di  S.  Lazaro  Gierofoliinitani,  i qua- 
li portano  una  croce  verde  nel  lato  finidro  , e quelli , che  fer- 
vono alle  armi,  nel  dcdro,  ebbero  principio  fino  da]  tempo  di  S. 
Hafilio , e Damafo  Papa  l’ anno  3 80.3  elìendo  pcTi  quali  ridotta 
a nietite , fù  accrefciuto  , e rinovato  dal  Som.  Pont.  Pio  IV. 
quedi  podbno  prender  moglie,purche  non  frano  rimadi  vedovi. 

I Cavalieri  delFoidine  del  Tofone  furono  idituiti  da  Fi- 
lippo Pio  Conte  di  Fiandra  , e Duca  di  Borgogna  I’  anno  1429. 
alludendo  al  velo  di  Giafone  , ed  a fuoi  Argonauti  3 o vero  con 
pili  veritaallavifione,  che  ebbe  Gedeonefovra  la  lana  , come 
dice  Lorenzo  Anania  . 

Mell’anno  1 37  8,fìi  idituìto  Pordìne  de  Cavalieri  detti  del- 
la Banda  d’Alfonfo  X.  Re  di  Spagna  nella  Città  di  fiurges  . - 

Nel  modo  flefTo  i Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  furono 
Idituiti  dal  famofo  Artir  Re  di  Beriagna  . 

I Cavalieri  della  Cartiera  furono  ordinati  nell'  anno  t3$o. 
da  Odoardo  III. Re  di  InghiIterra:portano  un  manto  torchino, 
e fi  cìngono  un  poco  di  fono  al  ginocchio  finidro  con  un  cinto- 
lino  di  oro,  e di  gemme  3 venne  dedicato  a S.  Giogio,non  pof- 
fono  però  edere  più  di  26. 

Nella  deffa  maniera  i Cavalieri  di  S.  Michele  furono  idi- 
tuiti  da  Ludovico  XI.  Rè  di  Francia  neU’anno  1469.  nel  gior- 
no primo  dì  Agodo . Portano  un  collaro  di  oro  fatto  a conchi- 
glie , legate  l’una  ,e  l’altra  con  un  laccio  doppio  di  oro,fornia- 
tefovra  alcune c.atene di oru,dal quale  pendala  Imag.diS.Mich. 

1 Cavalieri  della  Nunziata  dedicati  alla  B.  Vergine  furo- 
no ordinati  da  Aniadeo  VI.  Duca  di  Savoja  ; portano  al  collo 
una  catena  dì  oro  fatta  a lacci  , con  quattro  lettere  comparti- 
te in  croce  dì  dentro,  in  queda  forma  F.  E.  R.T.,  che  vogliono 
lignificare  Forthudo  ejus  Rhodwn  itnuit.  Quedo  in  memoria  di 
Amadeo  primo  Conte, che  valorofanietue  difefe  Rodi  contro  il 
Turco.  Riior- 
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Hitomiamo  al  nueftofo  ecumenico  Concilio  di  Vienna, d» 
coi  ci  obi igò  partire  la  erudita  notizia  de  varj  ordini  de  CaTa- 
lieri.  Stabilito  primieramente  il  decreto  della  iterata  ricupera- 
zione della  Terra  Santa  , e per  comune  confenfo  la  totale  abo- 
lizione dell’ordine  Templare  , fi  procede  alla  condanna  delle_j 
loro  erefiejpoi  difcefero  a fulminare  gli  errori  di  Giovanni  Oli- 
vi , che  afferiva  la  quinta  piaga  del  coflato  , elTere  fiata  fatta 
a Giesli  Crifto  ancor  efib  vivente  ; di  poi  contro  l’altro  errore 
dell’Olivi , che  fofieneva  l’anima  razionale  non  efiere  forma_» 
deU’uman  corpo  t e finalmente  contro  l’altra  fioltiflima  malTiina 
del  medefinio  Olivi,  eflendo  fiato  di  parere  , che  ne  fanciulli 
per  il  battefimo,  non  fi  infondevano  le  virtli  abituali  della  fede, 
f^peranza  , e carità  . Tutte  quafie  coftituzioni  di  Clemente  V., 
ed  altre,  cheda  efib  fi  formarono  nel  Concilio  di  Vienna , van* 
no  prcfentemente  fotto  nome  di  Clementine , difpofie  nel  loro 
ordine  , fotto  diverfi  Titoli , che  compongono  in  gran  parte  il 
noto  Tefio  della  canonica  ragione . , 

Condannate  dal  Papa  le  propofizioni  deU’OlIvi  , e di  altri 
niiferi  allucinati  fedeli  in  Avignone , fù  dagli  iiiquifitori  con- 
dannato (i)  Francefco  Stabile  , detto  comunemente  ciecco  d' 
ad  ardere  nel  fuoco  in  Fiorenza  . Aveva  egli  dice  Gio; 
Villanò(4)paflatafua  vitaal  fervizio  del  Duca  Carlo  di  Ca- 
lavrìa,  in  qualità  di  Aftrologo,e  fi  era  refocelebre  al  mondo  per 
la  vanità  delle  fcienze  fallaci  delle  fielle  , colla  quale  pietefa 
cognizione  afieriva  : generarfi  iiefecoU  , ed  altri  giri  del  Cielo 
molti  fpiriti  maligni , i quali  nel  tempo  di  alcune  cofiellazìoni 
potevano  eglino  forzar  li  a fcendere  in  terra  , operar  prodigi 
maravigliofi  , e fiupendi.  Inferia  una  necefiìtà  alfoliua  negli 
influfii  delle  Stelle  i quindi  deJuceva  : Grillo  venuto  al  mon- 
do fempre  mai  forzofamente  al  predominio  de  Pianeti  fogetto, 
accordandoli  il  voleredi  Dio,colla  necelTità  del  cafo  dell’Aflro- 
nomia  , per  forza  della  quale  doveva  egli  efiere,  e vivere  coi 
fuoi  difcepoli , e morire  della  forte  infame  di  croce  j come  pa- 
rimente per  pofitura  de  Pianeti  doveva  l’Anticrifio  nafcei  e ric- 
co , vivere  applaudito  , e morir  gloriofo  , 6 trionfante  i colle 
medefime  pai  ttà  egli  ragionava  del  corfo,  vita,  e morte  di  ogni 
\Jomo,  e ne  efprelfe  il  tenore  in  un  libro  , che  egli  in  Hologna 
divulgò  De  fpbtra,  colla  folita  difgrazia  di  fimil  forte  di  Afiro- 
logi,  chefempre  bene  pretendono  d’indovinare  i fatti  altrui, ma 
già  mai  i proprj  j poiché  nelle  .*fere , ove  tutto  egli  vedea  , nè 
previdde,ne  vidde  il  fuoco  , che  gli  preparavano  gli  Inquifi- 
lori  Cactolì  in  Fierenza,  nel  quale  egli  mori  berfaglio,  e dottor 
delle  Stelle  j cosi  di  lui  Gio:V  illano  fovra  citalo. 
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5 1 6 S ecolo  deàmoquarto 

L’ InAifTiflentì  ditterj  di  Ciecco  d’  Afcoli  furow  di  lieve  pe» 
fo  alia  Chiefa  , fé  fì  paragonano  alle  agitazioni  alla  me> 
deliina  cagionate  da  Guglielmo  Okatno  { per  pieuiirima  intelli- 
genza di  cui , Aimò  degno  prezzo  dell’ opera  volgere  alquanto 
ritrogado  lo  fguardo,  per  difnoArarlo  di  quale  Fede  nudiilfel* 
Anima  . Fin’  dall’  età  delio  fcorfo  fecole  , erano  inforte  alcune 
fazioni  nel  fagro  Ordine  de’ Minori , circa  l’ intelligenza  « ed 
olfervanza  della  Regola  di  S.  Francefeo,  nel  punto  della  Evan- 
gelica Povertà  , da'eflb  a fuoi  Frati  preferitta . Nicolò  iV.  in- 
terpretò , 0 per  meglio  dire,  efpofe  il  feiuimento  del  Serafico 
1 atriarca  colla  celebre  decretale  : exiit  qui  Jeminat  ( i)  nell* 
quale  frà  le  altre  cofe  , egli  dichiarò  . Abìiicanotiem proprietà- 
iis  omnium  rerum  , tam  in  communi  , quam  in  fpeda/i^  proptet 
Deum  , qualeprecifamente  domandava  Francefeana:  memoriat» 
ejfe , Ò"  Sanfiam , quam  , ér  Chrijius  , viam  perfedionis  ojlen- 
iiens , verbo  docuit , exemplojirmavit , quamque  primi  Fum- 
datores  militantis  Ecc/efia,  prout  ab  ipfo  fonte  baujerant , va- 
lente!  perf effe  vìvere  per  ùoSrinx  , ae-vii<t  exempta  in  eoi  ue- 
rivaruntì  ma  non  concorrendo  tutti  i Frati  nel  nredefimo  fenii* 
mento  , in  due  fazioni  eglino  (1  divifero  : gli  amatori  di  piti 
Aretta  oAervanza  A ritirarono  dal  comune  degli  altri  , chia<; 
mandofi  Fratres fpirituales , o vero  Fratrei jtrilìioris  ojfervan- 
r/iftgli  altri  Fratres  conventuale!, overo  Fratrer  communitati^ 
capo  de  primi  era  Lbertinocafali , de  fecondi  gl  MiniAro  Ge- 
nerale di  tutto  r ordine;  e tanto  dagli  uni , quanto  dagli  altri 
agitoAì  la  controverlia  con  irritamanto  di  animo  , e di  parole. 
Clemente  V.difcuffa  non  poche  volte  la  queitione  nel  Conci» 
Aoro  de  Cardinali  , emanò  in  fine  la  rinomala  coitituzione_;{ 
exivi  ile Parrdifo  ( J ) nella  quale  , ponderati  i dubj  infortì , cir- 
ca la  oAervanza  della  Rego'a  , dichiaro  : ella  non  permettere  a 
i Fratialcuna  propiietà,oduminio,tantode'beni  mobili,quan» 
to  immobili . Ncqui  fermuATi  il  tumulto  j poicheGìo;  XXII. 
ad  ìAanza  di  Michele  di  Ciefena  MìniAro  Generale  deli  ordine, 
diede  fuori  nuova. iloila , che  incomincia  : Gloriojam  tcclejiam 
(l)  In  cui  egli  comandava, che  i fpirìtuali  fi  fotcometeAero  al- 
r ubidienzadell’  antico  Superiore  i e pei  che  due  de’  Frincipali 
capi  della  difcordia  di  un  ordine  cotanto  dotto  , fanto  , e beue- 
meritodel  CriAianefimo  apparivano  diverh  nell'  abito  , C/fan» 
dofi  da  fpirituall , habitus  curtos  ,Jtrifios  , inufitatos,  tir  Jqual- 
//dbr , rimproverandoli  da  eA'i  quei  de'Conventuali  , coiuefu- 
perfluos  , ó"  irreeulares  . AbbalToffi  il  Pontefice  anche  a fupp ri- 
mere queAe  frivole  , e difpreggievoli  coniefe,  emanando  la_> 
Bolla  Quorumùam  ex/// (4)  111  virtìi  della  quale  commelfe  a^ 
giudizio  de’  MiniAri , CuAÓdi , e Guardiani  il  deierminare_9^ 

coman- 
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comandare  , ed  arbitrare . Ma  i fpiritualifenipre  refrattari  al.» 
lo  rpìrito  , a Dio  , ed  al  Vicario  di  Criflo  « difpreggiando  Bol- 
le , pene  , e fcommuniche  fi  rifugiarono  in  Sicilia  j in  cui  fi  co- 
ftituirono  Minifiro  Generale  Enrico  Ceva  ; in  oltre  eleffero 
Guardiani , e crearono  Provinciali  , con  un  fcifina  t che  poi 
precipitò  in  abboniinevoli  fuccefii.  (i) 

MenfrecoO  alla  rifentita  fi  operava  in  Sicilia  , accadde 
che  nello  ftefib  tempo  per  ordine  degl’  Inquifitori  Cattolici  fu 
catturato  in  Narbona  un  Beguardo  , col  motivo  , che  inferito 
avelfe  . Crtflus , Ò*  Apoftoli  vi  am  perfeSionÌ! fequentes  , nthìl 
habuermt  ìtt*  e proprìetatis , è>*  domi ai  i in  /pedali , nec  etiam 
in  communi . SoiTe  alla  difefadel  Berguardo  Berengario  Tolo- 
ni  Teologo  Minorità  1 aflerendo  cattolica  la  di  lui  propofizio- 
ne  , e tutta  conforme  alla  flabilita  cofiituzione  di  Nicolò  IV. 


Scifnn  fra  Re- 
ligiofi  . 

(t)  Vedi  Ber. 
nin.to.ifec.1^. 


txiit  qui femìnat , dalla  condanna  , che  minacciarono  anche  a 
, lui  gl’  rnquifitorijfi'i  coflretto  appellarfene  al  Papa  , vedendo  il 
Pontefice  il  punto  non  poco  arduo,  depuconne  il  Giudizio  j alla 
fine  difcufla  , ed  aggirata  la  caufa , prendendo  la  via  di  mazzo,  , . _ 
emanò  la  cofiituzione  : <w/ct7«d//OTew  cunonitw  (2)  colla  quale  ' 
egli  dichiarò  la  decretale  : ex//7  di  Nicolò:  non  doverli  iiiien-  ' 

dcre  fovra  le  cofe , qu<e  ufu  eonfummuntur , elTendo  che  in  effe 
ron  potevafi  feparare  il  dominio  dall’  ufo  del  fatto  , il  che  egli 
provò  con  molte  fcolafiiche  ragioni  ; con  quefia  favia , e glufia 
interpretazione  credè  avere compofle  , ed  uniti  gli  animi  de’ 

Religiofi  tumultuanti , quando  che  deIufo,li  ammirò  piò  difu- 

niti,edirg;iinti , che  mai  ; elTendocIie  i contumaci  Refrattari 

dell’Ordine  de’ Minori , non  contenti  della  emanata  Pontificia 

fpiegazione , mandando  al  Cielo  le  lor  doglianze,  efclamava-  Doglianze  dei 

no  : non  aver  potuto  Giovanni  contradire  colla  fua  decretale  : Rcligiofi  Mi- 

cum  conditorem  canomtm  ò’f.alle  decifioni  di  Nicolò  , e dc'fuoi  «ori . 

Antecefibri,  ed  efièr  egli  reo  di  violala  fede  contro  gli  Oracoli 

de  paflati  Pontefici , e per  sfogo  della  imputridita  cancrena-» 

fpai  fero  temerariamente , e divulgarono  libri , ripigliando  il 

Papa  di  enormità  efeci-anda , e di  &grilego  errore  5 con  iniper- 

fUrbabilefofferenza,  fra  Tlliiadedc’ di flurbi della  Sede  Roma- 


na, accettò  anche  quello  il  tollerante  Pontefice,  ed  umiliofiì  ad 
udire,  e riTpondere  alli  lamenti  de  queruli , e fino  a fpiegare  , e 
piò  piecifamente  a dichiarare  il  fuo  detto  colla  formazione  di 
una  nuova  Bolla  , chefervir  potelTe  , e di  conforto  a dubiofi  , e 
di  polfente  comminatione,  e pena  agli  oflinati  5 ed  ella  fìi;  quia 

, in  cui  egli  difefe,  fpiegò  , e confermò  (3)  In  extra. 
Je  paflate  cofiituzioni , dichiarando  eretici  coloro,  i quali, o col-  wg.  de  verb, 
la  predicazione,  o collo  fcritto  ardimento  piendelfero  di  difen-  fignif. 
dere , 0 di  opporfi  alia  condannata  propolizione  : quod  CbrìJlutj 

& 
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Michele  <,  ed 
Okairo  Con- 
tradiciorì  del 
papa  . 


( t ) iraùìtig.  in 
Vivrai,  to-i.  an. 

Okamo  fua_» 
Apoflofia  dal- 
la Chicfa  , e_s 
dalla  Religione 
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tf  Apoftoìì  in  Ut , tju£  hahuijft  le^untur  , tantum  babutfun  t 
abfqi  r jure  altquo  fimpUcem  vfurn  ex  quo,  fpggiunfe  fi  ve- 

tMK  eSietj'equeyetur  uf  un:  Chtìfiifuìfie  non  Jtifium , 

b»  c pure  quello  giovò  agli  animi  inquietii  poiché  fra  i con» 
tradiuori , che  inrorfero  della  Bolla  Fontilìcia,  dove  furono  i 
più  rinomati]  i quali  vollero  preferire  la  loro  privata  fentenzc 
agli  Oracolo  del  V icario  diCriilo. Due  dunque  furonotche  mag- 
giormente li  fegnalarono  nel  l'oli  inazione  : Michele  di  Cefena  , 
e Guglielmo  Okamo  minorità  , quale  non  sò  fé  maggiormente 
famofo  nella  dottrina  , o pur  diffamato  nella  fede;  alterarono 
non  poco  la  calma  del  cuor  benigno  di  Gio:  XXII  quelli  due 
infaziabili  malcontenti  ; onde  chiamato  Michele  in  Avignone  y 
dopo  una  froJolente  dilazione  di  mendicati  raggiri  , finalmen- 
te giuntovi)  e comparuto  1 ma  la  ria  cofcienza]  prevenendo  i{ 
giudizio,  con  precipitofa  fuga  , incontanente  dirparve,  imbar- 
candoli a Marfiglia  fovra  una  Galea  , che  Lodovico  Bavaio  ca- 
po de  Refraltarj,aveafpedita,  per  fot  trarlo  dalla  preveduta_j 
carcerazione,  ficondulTein  Rifa,  voltando  bruttamente  IcL.» 
Inaile  alla  Chiefa;  doppio  apoHata,  e dalla  Religion  France- 
fcana  ) e della  fede  ; niente  di  meno  dopo  il  corfo  diunavita 
fceleratilTima  toccatoli  Iddio  il  cuore  nel  punto  della  fua  mortey 
con  quella  mano  onnipolTente  , che  rifolve  in  un  fumo  per  fin  le 
monlagnejnell’atto  di  chiuder  gli  occhi  al  mondO;aprilli  al  Cie- 
lo, e vedendo  meglio  di  quello  finallora  veduto  aveva  , mori 
con  cuor  contrito,  e penitente  ( i ) . 

Guglielmo  Okamo  però  fu  più  reo , e reo  più  temerario  t 
perche  li  fervi  in  obbrobrio  della  Chiefa  , il  dono  della  dottri- 
na datoli  da  Dio,perfola  difefa  , e gloria  della  medefima  . Era 
egli  nativo  di  Okam  Città  del  contado  di  Surrii  in  Inghilterra 
profeffo  deir  Ordine  de  Minori,  fovranomato  : /Vdbrror  fingo- 
lare , e capo  della  fei  ta  de  Scolaflici  chiamati  Somiuali , o ri- 
rovatore  di  ell'i , edell  antico  Rofcellino  . Da  Parigi , nella_j 
cui  iiniverfità  egli  (ludiò , ed  infegnò  lefcienze  , fino  al  tempo 
della  famofa  contioverfia  fra  il  Re  Filippo  il  Bello,  ed  il  Pon- 
tefice Bonifacio  Vili,  inoflrofiì  averfo  al  Pontific.ito  Romano, 
componendo  contro  del  Papa  in  difefa  di  quel  Re  mi  libro  dellt; 

Eodeflà  Eccleliallica,e  fecolare:  onde  maraviglia  non  è,  ft  fotto 
iovanni  XXII.  nelle  correnti  emergenze  feguitaffe  il  corfo 
in.al  prefo,  contro  la  Sede  Apollolica  , ed  avvidamente  li  get- 
talfe  al  partito  del  Bavaro , inficine  con  Michele,  che  però  tan- 
to maggior  d.inno  recò  Okamo  alla  Chiefa,  quanto  maggior 
danno,  efolita  ricevere  la  medefinia  dalla  malvagità  di  un  Uo- 
modotto  , chcdallebeflemmie  di  un  \Jomo  rozzo,  ed  ignoran- 
te i elTendoche  fi  vidde  da  lui  attaccato  il  Pontificato  Rom. 

con 
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tfoh  tanri  fcandaTofì  libri  j con  tante  empie  dottrine^  e con  tan> 
ta  ferocia  di  appalTionato  impegno  ^ che  ben  potè  egli  dire, co» 
me  fpe  ffe  volte  ei  difTe  al  fìavaro  : Cefare  voi  difendete  me  coi- 
la  vojìra fpada  , che  io  difenderò  voi  colla  mia  penna  (i)  non 
può  negarli , che  la  Tua  penna  non  folTe  piò  acuta  contro  la_j 
Chiefa  , che  la  di  lui  fpada  yfe  lì  confiderauo  i moltilTuni  libri 
che  ei  diede  alla  luce,  tutti  coloriti  di  focofe  miniature , e dot» 
trine  infamiflTime  i finche  a guifa  del  Cielo  , che  fianco  alla  fine 
di  accender  lampi,  di  volger  tuoni , di  rotare  faette  , di  fcagliar 
fulmini,cede  aquel  Sole , che  co  cocenti  Tuoi  raggi  tenta  com» 
porre  i Tuoi  impetuofi  contraili  ì casi  Guglielmo  di  Gitani,  fian- 
co finalmente  di  dire  , o per  dir  meglio  di  fparlare,  e di  fcrive- 
re , cede  alla  divina  ineHabil  pietà , che  ora  mai  fianca  era  in 
chiamarlotquando  un  di  quei  fiati  penetrando  nel  cuore  del  Pre- 
trertito  , mutollo  in  un  Tubilo , con  mutazione, non  fol  di  paro- 
le , ma  quel  che  c piò,ancor  di  fatti  ; poiché  quella  delira  , che 
6n’allora  impiegata  avea  in  fcriverlibii  perverli , compolla  , e 
temperata  a dovere  la  penna,  tutta  inipiegolla  in  cancellare_» 
quanti  libri  eirofcritto  avea  ingiadimeniodd  bavaro,  ed  in 
maldicenza  del  Pontificato , e quindi  in  lungo  efarò  una  pro- 
tefla  da  ravveduto  fedele  maniieAativa  di  quel  nuovo  , e vero 
divino  ardore  , che  il  fen  gl’  avanipava  ( 2)  dopo  la  quale  pi  o- 
fella  pafsò  agli  anni  eterni  de  Secoli , peni  teme  si , ma  non  per 
quefìo  non  vilfe  da  fcifmatico  i di  cui  fé  riguardar  vogliamo  la 
dottrina  generalmente  , e la  fcienza  , dir  giuilamente  polTiamo 
comedi  Origene  fcrilfe  Ca(Tiodoro(  j fiene  netno  metius^ubi 
tnaic  tiemo pejusi  Le  mute  parole  del  Sepolcro  in  Monaco  di  ba- 
viera chiaramente  ci  moflrano  la  certezza  del  luogo  della  di  lui 
morte  ; elleno  dicono.  Anno  Domini  i^^TMie  io.  Apri lii  obiit 
eximius  doBor  f*<ir<e  Teologia  Fr.  Gugiielmus  ai9ui  Okam  de 
, quali  parole  ritrovanli  fcolpiie  nel  deAro  corno  dell’ 
Aitare  del  Coro  nella  Chiefa  di  Monaco  de  Minori . 

Dalla  baviera  ovel’Oltamo  vidde  1’  ultimo  giorno , paflia» 
mo  in  Grecia , fpettatori  di  un  altra  erelia  ^4)  detta  de  i 
Palamiti , a cui  diede  il  nome  Gregorio  Palamas  Monaco  pri- 
ma , e poi  Vefcovode  S'alonichi,  chiamati  da  bariamo  (j)  nuo- 
vi £utichiani , e Maffeliani , effendoche  eglino  avevano  da  effi 
«pprefo  una  Aravagante  contemplazione , ponendofi  in  orazio- 
ne col  capo  Aranamente  contorto  preffo  i’ umbilico  , nella  cui 
pofiiura  dicevano  vedere  una  mirabile  luce  negli  occhi  , e_» 
provare  un  infolita  confolazione  neiranhno  j onde  queAi  Ere- 
tici furono  altresì  nominati  , Vbilicanimi  dal  nuovo  modo  di 
coniemplare^ed  dalla  fomma  quiete  , ed  hnpertur- 

babiliia  di  animo  | che  elfi  vantavano.  Domaiidavali  ad  elfi, che 

T t lume 


{t)Bzovìutatu 

i3jt.n.xo. 


Ravvedimeol 
to  , e morte  di 
Okamo . 


(2)  Vide  Be^. 
nin.toifec.i^. 

cap.  5. 

(i)  De  Wt, 
uìvi.eleSt. 


Palamiti . 


(4)  Inforta  l’ 
anno  1341. 

(5)  Apud  N/- 
cef.tn.  HijUib, 

tt. 
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Il  Som.  Pont. 
Urbano  V.  ri- 
torna la  Sede  a 
Jioraa . 


JRInorno  del 
Pont,  in  Fran- 
cia } e fua  mor* 

te . 
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lume  vcde\>ano  col  capo  fovra  rUmbilico  ? e dopo  molti  girl 
di  parole  , concludevano  ; elTi  vedere  la  gloria  increata  della 
divinità  cogli  occhi  del  corpo  « come  veduta  T avevano  i tre 
Apoiloli  fovra  il  Monte  TaL'ore,foggiugnc*rdo/i  da  Cattoli;  non 
poterli  vedere  l'effenzadi  Dio  cogli  occhi  del  Corpo  . Rifpon- 
devairo  . Fjt  quidem  lumen  iilud  iiivtnum,ày  ìncreatumi  iy  nei- 
tata  SoJi3is  nominatur  ,fed  non  e fi  fué>Jiantia  Dei  , Jed  opera- 
tio,  ér  gratta^  & gloria  , iy  Jnlevdor  ex  divina  Jubjimtia  ìn^ 
Sanflos  tnijfusiomnei  enìm  Sandì  eat»  homines  , quam  Angeli 
vident  quiuem  glori  am  Dei,  mdlus,  neque  tc/>.o,  ncque  Ange- 
lus  videre potejlfubjìantiam  . Bariamo  Monaco  Calavrefe  FL  il 
rivelatore  di  quella  nuova  fetta  , e Timpugnatore  di  ella  prefTo 
i Vefeovi  della  Grecia  ? di  poca  fama  fu  ella  , e neira(Tunto,e 
nella  difcufìTione,e  perciò  difpreggievol  fogetto  di  nollra  Storia. 

Mentre  ora  colle  Ecclefrafliche  comminazioni, ora  co  det- 
ti de  Scrittori  OrtodolTi  convinti , e difperli  li  aniutoiivan  gli 
Brefiarchi , languiva  in  tanto  l' Italia,  e Roma  , conte  languir  lì 
vede  per  la  lontananza  del  Sole  o^ni  umana  indullria  , ^ op- 
prelfa  da  Tiranni , dilacerata  dagli  Breiici , in  fe  mede  fi  ma  . 
avvilita  giaceva,  e negletta  , perche  privadella  prima  fede  del 
Crillianelimo,  e Vedova  la  fpofa  di  Giesù  Redentore  nella_* 
lontananza  del  vifibil  fuocapo  . Quando  Urbano  V.  non  po- 
tendo più  re  filiere  al  poilènte  motivo  della  caufa  , llabili  final- 
mente il  defiato  ritorno  , egualmente  eccitato  dalle  perfua- 
fioni  degli  Uomini  ,e  quelch’è  più> , anche  di  Dio  j onde  effet- 
tuollo , mandandone  avanti  la  fama  fra  Popoli , che  tutti  gioi- 
rono a sì  defiderata  novella . LTmperador  Carlo  IV.  volle  pre- 
venirlo nel  viaggio  per  renderli  ficura  la  llrada  dell’  Italia  i ma 
il  Pontefice  approvandone  la  riverenza,  ricufonne  l’efecuzionej 
non  però  potè  egli  fugire  l’incontro  in  Roma  dell’  Imperadore 
Giovanni  Paleologo  , che  quivi  portoffi  per  venerare  d’appref- 
fo  l’ammirabile  fuperior  Maefià  , avanti  cui  protelìò  il  Greco 
Cefare  la  confellione  Romana,  con  felice  augurio  di  quanti  pro- 
speri fucceOì  per  la  Religione  Cattolica  farebbe  la  perfeveranza 
in  Roma  del  Pontefice  Romano,  fe  tanto  fortunati  apparivano 
allora  i principi  • Ma  il  gaudio  de  buoni  fù  di  breve  durazione^ 

foicheinafpet ratamente, aderendo  al  confeglio  de  Cardinali 
rancefi  , (I  ridulTeil  Papa  alla  deliberazion  del  ritorno  , partì 
dunque  Urbano  da  Roma  , e celere  altresì  fù  la  di  lui  partenza 
dal  mondo,  venendo  in  Avignone  preoccupato  da  funerali.Pon- 
teficepiù  faggio  ad  apprendere  i buoniconfigIi,cherifoluto  nell’ 
efeguirli.  Ma  Gregorio  Xl.illuminato  dairavvenimento  del  fno 
AntecelTòre,  finalmente  rotto  ogni  indugio,3bbandonato -Avi- 
gnone j riportò  a Remala  Pontificia  fua  Sede, con  tal  rifoluzio- 
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re,  e fermezza  di  animo  ,che  ben  pare  ^che  anclie  egli  fentifle 
la  voce  , ed  il  precetto  di  quel  gran  Re  Reporta  Arcam  Dei  In 
(i) , e per  riportarglilaegli  votofli  a Dio  per  fin  dal 
primo  gionio  della  fua  efaltaz  ione  al  Papato  atterrito,  e per- 
fuafe  dalla  vifionedi  S.  Briglia  , che  la  mede/ima  Santa  confe- 
rì, e confidò  con  lui , efifendo  ancor  Cardinale,  avveratad  nella 
morte  di  Urbano  V.  avendo  volzuto  novamente  trasferire  da 
Roma  ad  Avignone  la  fua  refidenza  (a) , qual  voto  benché  fé- 
greto  ,e  noto  al  folo  Gregorio  , ed  a Dio  , fb  miracolofamen- 
te  anepra  rivelato  a S.  Caterina  Senefe,  di  cui  la  Santa,  ivi  por- 
tatafi , ferviiTi  per  eccitare  il  Pontefice  , e follecitarlo  alla  efe- 
cuzione  di  elfo.  Colla  Vanguardia  dunque  di  miracolofe  predi- 
zioni partiflid' Avignone  ilPontefice,ed  entrò  inRomn  il  giorno 
17.  dì  Gennajo  l’an.  1377.  della  cui  entrata  lafkiò  al  Popolo  Ro- 
mano folenne  memoria , colla  rapprefentazione  , che  di  efTa_j 
^li  fece  nella  Chiefa  di  S.  Francefea  Romana  in  Campo  Vac- 
cino, in  cui  lì  ne  vede  elegantemente  fcolpiio  in  marmo  la  ordi- 
nazione,il  concoi  fo , e la  vaghezza  ; ma  ìii  pili  maeflofo  i Tuo 
ingreffo  per  la  vigorofa  condanna,  che  egli  ailìfo  su  la  fua  Se- 
de Romana  fulminò  fubitocontro  una  nafeente  erelia,  che  ufei- 
ta  dall  ellremità  deH'Europa  , infettò  incontanente  tutti  i Ra- 
gni del  Settentrione;  nata  per  cosi  dire  Gigante  prima  formi- 
dabile , che  divulgata . 

£ quivi  nuovo  ordine  di  cofe  lì  prefenta  a fcrivere  alla  no- 
flra  Storia, nuovi , e terribili  avvenimenti, nuove  , ed  univerfaii 
rivvoluzioni, cioè  l'erefia  di  Giovanni  W iccleff  Inglefe , quale 
dall' Inghilterra  dilatata  nella  Boemia  da  Giovanni  Ufs,  ed  in 
molte  eretiche  alferzioni  da  Martin  Lutero, e da  Giovanni  Cal- 
vino ampiamente  nel:a  Germania,  Polonia , Olanda  , e Francia, 
diè  per  lungo  tempo  pene  mortali  al  Crilliaiielimo , che  ancora 
prefentemente  ne  fof^pira  il  danno  , e rafflizione  : ed  ora  inco- 
minciamo noi  con  quelli  racconti  , come  ad  entrare  nel  vallo 
campo  di  battaglia  delle concon enti  erefie  ; ma  in  primo  luogo 
conviene  armarci  proporzionatamente  alla  gran  pugna  , contro 
quello  terribile  Aliiro , dicendo  umilmente  a Dio  con  S- Giu- 
ditta ; conf.rme  me  Domine  DeuT  Isdrael  ^ ^ refpìce  in  bete 
bora  ad  opera  mamm»  mearum  , Ì3t  hoc  quod  credent per  te pojfe 
jieri  cogitavi  , perjìdam  ( 3 ) . 

VIvea  fra  i ProfelTori  Teologici  della  Univerfità  di  Ox- 
fort  in  Inghilterra  , efrà  il  Clero  della  Dicceli  di  Liii- 
colne,  in  grado  di  Curato  nelIaChiefa  di  Lutternort  Gio;  Wic- 
cleff , nativo  di  quel  Regno , Uomo  Cattolico  , e buono  fin  tan- 
to che  la  bontà  , e la  fede  non  vennero  in  contrailo  colla  mal- 
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Vagirà  , colla  erefìa , e l’alterigia  , di  cui  egli  era  ripieno  ,gìì 
mantenne  prefTo  il  popolo , quel  concetto  , che  la  nudrifce^ 
polche  nel  rimanente  egli  fù  chiamato  dal  Walfimango  (i).Ve» 
iut  Hypocrita  Anelus^Satan  Anticbri (li ptsambolus  ,narninan» 
das  . Ne  i dibattimenti  Teguiti  frà  i Religioft , ed  i Preti  Seco- 
lari)  e nelle  agitazioni  delle  riferite  contefe  fuvra  la  volontaria 
povertà  de’  Mendicanti , e fovra  la  olTervanzadel  canone  : om~ 
nes  egli  Tempre  prefeiJ  partito  a favore  de  i 

Preti, contro  le  decifioni  de  Papi,  e della  Chiefa,  malamente 
perfuafo  di  potere  col  fuo  impegno  mantenere  intatto , e roba* 
(lo  il  corpo  coll'abbattimento  del  capo , e trionfanti  i Sacerdoti, 
colla  opprelTione  del  primo  Sacerdozio  del  CrilUanefimo  . A 
quello  primo  incentivo  di  averfìone , liaggiunfe  I’  eccitamento 
di  nuovo  sdegno , che  a lui  fù  tanto  più  acerbo,  quanto  più  fen- 
Abile  li  rende  la  perdita  della  caufa  propria,  che  della  ramune  . 
Era  egli  flato  intrufo(2)  da  Preti  Secolari  nel  pollo  di  Rettore 
di  un  Collegio  flabilito  in  Oxford  per  i Secolari  di  Contuberi  in 
competenza  della  provìfla , che  ì Religioli  pretendevano  fa- 
reaquella  prelidenza  di  un  loro  fogetto , fecondo  le  Regole_j 
della  Ifliruzione,  a tenore  del  decreto  ad  efli  favorevole  , ema- 
oatodair  Arcivefoovodi  Contuberi  Simone  Islepio  , ma  elfo 
più  di  rutti  infoflerente  della  perdita,  avevane  con  improberj 
fcacciati  gli  Avverfarj , fcancellando  con  ignominia  dal  ruolo 
di  quella  accademia  i nomi  ancora  d'alcuni  Monaci , che  in  eflfa 
erano  arrolati  in  qualità  di  Studenti . L’onta  dei  publico  aflron- 
to , ed  il  pergiudizio  della  privata  caufa , fece  portare  a i Reli» 
gioii  alte  querele  all’Arcivefcovo  di  Contuberi che  era  allora 
il  Card.  Simone  de  Languam  , il  quale  confortati  i Monaci  col- 
la promefla  della  Aia  autorevole  protezzione , incontanente  co» 
mandò  a WicclefF , che  fubito  quindi  fi  partiffe  da  quel  pollo  , a 
cui  egli  nominò  in  qualità  di  Rettore,  Enrico  Woldeuli,  foget- 
ro  Inglefe  molto  meritevole,  e di  qualità  proporzionata  ad  am- 
miniflrarlo  . Ma  V(^icclelf , cheforfepiù  odiava  quel  fogetto 
Religiofo  ,che  non  amava  quella  dignità  fecolai-e,  forzatamen- 
te negogline  ilpolfelTo  , e rigettollo  daU’ammini  111  azione  com- 
nieira,anche  a difpetto  delle  nuove  , e paterne  rimoflranze  del 
Cardinale,  qual  Analmente  fù  coflretto  dalla  impertinenza  di 
quel  Uomo  a fequeflrare  le  rendite  di  quel  Collegio,  ed  a fotio- 
porre  il  contumace  ad  altre  pene . 

In  quello  flatodicofe  , appellò  Wiccleffal  Tribunale  del 
Papa,  a cui  iìn’allora  aveva  egli  contradetto  negli  atlari  ac- 
cennati frà  i Religiofi,  ed  i Preti , ed  elfendofi  elfo  in  perfonaL.» 
portato  ad  Avignone , ottenne  da  Urbano  V.,  che  allora  fede- 
Va  BcUa  Pootilicia  Cattedra  una  commiflìoue  in  perfona  di  un 
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Cardinale,  deputato  alla  cognizione  di  queila  eaufa,  il  quale  di* 
fciifle,  e piìi  volte  efamiiiate  le  ragioni  d’ambe  le  partì  , fen- 
tentib  finalmente  a favore  de  Rehgiod  , obligando  Wiccleff  » 
come  fegu\,a  partirli  dal  prefato  Collegio , ed  a rifare  fpefe , e 
danni  a Monaci , anche  per  comandamento  del  Pontefice , che 
confermò  con  Bolla  la  fentenza;  ma  quella  fentenza , chefup- 
prefTeu'na  lite  rifveglionne  cento , effendo  che  era  non  tanto 
averfo  alla  Parte , quanto  al  Giudice , da  cui  pur  allora  ricevuta 
egli  aveva  una  giufla  repulfa  dall’ambito  Vefcovado  di  V/igor- 
ne  ; arrabiato  per  le  perdite , traboccò  incontanente  in  quegli 
ecccin  di  cieca  bile , per  cui  non  rare  volte  fi  mordono  , e lace- 
rano le  proprie  dita, per  defiderio  di  vendetta  dell’inimico . Era 
egli  di  già  curato,  di  animo  ,e  di  fentimenti  contro  l’ autorità^ 
Pontifìcia,  ed  Epilbopale , e generalmente  contro  tutti  i Pro- 
feflbri  di  Religione, ed avevaaltameiue  imprelTe  nel  cuore  le 
tnafTimc  ereticali  degli  antedetti  Eretici , onde  vago  di  rinova- 
re  le  già  fepolte  ereticali  dottrine  fotto  più  ferma  direzione  di 
capo,  e di  fetta , rifol ve  tacitamente  divulgare,  comeefeguì,iin 
evcfia  prattica  per  il  mondo , e confacevole  al  genio  del  corren- 
te Secolo  , che  era  più  irritato'controgli  Ecclellàflici,che  con- 
tro di  Dio  : perciò difeorrendo ereticalmente,  ma  non  iniiflen- 
do , nc  diffondendoli  gran  tratto  fovra  ì dogmi  fpecolativi  delia 
Trinità,  ed  Incarnazione,  tutto  fi pofe  a predicare  control* 
autorità  del  Papa , de  Vefeovi , de  Preti , con  due  fini  ambi- 
due  tanto  empi , quanto infulfidenti  . Il  primo  per  vendicarli 
di  elTi,  il  fecondo  per  godimento  de  i Laici  i perfuafo  , che  l’ab- 
battimento de  primi  potelTe  tutto  ridondare  in  aggradimento  de 
fecondi  { onde  elfo  mal  veduto  dagli  uni  , fi  rendelfe  plaufibile, 
e benemerito  degli  altri . Dunque  per  venire  a capo  del  fuo  efe- 
crandodifegno,  cominciò  W^iccleff  ne  i particolari  dlfcorii  a 
dugmatizare  prima , e poi  ad  impugnare  apertamente  la  podellà 
Pontifìcia , e quindi  a divulgar  libri  per  il  mondo  in  riprovazio- 
ne di  elTa,  con  quella  folita  baldanza , che  in  ogni  Eretico  li  in- 
fonde , o dal  demonio,  o dalla difperazione , o dalla  loro  pre- 
cipitata cofeienza  . Il  Principale  fuo  trattato  fù  quello  intito* 
lato  il  Trialogo , comporto  in  forma  di  Dialogo  fra  la  verità  , 
la  menzogna  , e la  fapienza  , quivi  egli  fa^rilegamente  fempre 
trattava  di  Dio  , degli  Uomini,  degli  Angioli,  della  virtù,  dei 
peccati , della  libertà, deirincarnazione  di  Gic5Ù  Grillo , de  Sa- 
gramenti . Per  efebire  prontamente  fotto  gli  occhi  del  Lettore 
tutta  la  pertifera  dottrina,  che  ne  Tuoi  libri  contenevafi,  e tutte 
le  propofizioni , che  il  Concìlio  di  Cortanza  , ed  altri  accredita- 
ti Autori  rapportano  di  ìJl'iccletr,  faremo  noi  aguifa  degli  ec- 
cellenti Pittori , che  dovendo  in  angurta  telarappiefentare  un 
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Dumeiofo  efercito  , fi  contentano  di  moiri  Uomini  efprimerei 
foli  capido  fltlfo  faremo  noi, non  potendo  in  quello  nollit)  Com» 
pendio  deferivere  tutti  gli  errori , accènnaremo  folo  gli  artico- 
li, quali  tutti  fi  rirtiingono  in  tre  capi  . Erimieramente  efpo- 
lemo  in  fcorcio  la  di  lui  creila  contro  Dio , e contro  Gicsti  Gri- 
llo . Secondariamente  , quelle  da  elfo  ferii  te  contro  la  Chiefa . 
In  terzo  luogo  quelle  vomitate  contro  i Sagranienti,il  tutto  in 
breve  per  non  olìendere  colla  dilfonanza  delle  alferzioiil  le  orec- 
chie de  Pij , e modelli  Lettori,diceva  . Udite  , ed  ammirate_jL 
quello  opri  , quando  chi  fe  fia,per  i fuoi  gravi  peccati  ohligaDio 
a fof penderli  dal  capo  la  delira  conduttrice  fua  mano,  diceva:ef- 
fere  in  Dio  limitata  la  facoltà  di  creare  ; toglieva  al  medelimo 
la  libertà  , circa  le  Creature  5 che  Grillo  ne  tre  giorni , che 
morto  era  Uomo  j che  l’umanità  di  Grillo  precifa  dalla  divini- 
tà fi  doveva  adorare  col  culto  di  latria  drc.  contro  la  Chiefa  di- 
ceva : che  il  Papa  non  era  fucceffor  degli  Apolloli  j negava  a 
S.  Pietro  il  Primato  &c.  finalmente  contro  de  Sagramenti  in- 
fegnava  ; Accidentia  panis  , iy  vini  non  manent  fine  fubjefh 
in  todem  Sacratr.ento  . Cbrìjlus  non  efi  in  eodem  Jacramenta 
identici', iy  reaiiter  in  propria  prsf entra  corporali  . Si  Fpif ca- 
par, vel  Sacerdos  exijtat  in  peccato  rncrtali  , non  ordinar  , non 
confacrat , non  conficit , non  èaptizat.  Si  homo  debite  contritus 
fuerit  eonfieffio  exterior  efi fibi  fuperftua  , è*  tanti lis  &c.  ìlU 
qui  fratti  bus  "Reti f lofi  s eleen-.ofynomcorfert,  eofaSo  exeommu- 
nieatus  efi  . Fratres  Relieiofi  manuum  labore  fibi  viffnm  com- 
parare tenentur  , ór  non  per  mendicationem  . ^ui  Fratti  bus  Re- 
ligiofis  in  temporali  bus  fubveniunt,  omnes  funt  Simoniaci,  tum 
eiiam  ipfi,  quife  prò  illis  orare  vovent , if  adfiringunt , e mol- 
tilTtme  altre  indegniflìme  propofizioni  fino  al  numero  di  45.quà- 
li  li  poffono  leggere  prelTo  il  Prateolo . 

Contro  un  tal  Erefiarca  forfero  incontanente  moltilTimi 
Autori , ma  meglio  di  tutti  contro  elTo  fcrilfe  il  medefimo  Ere- 
fiarca, effendo  che  in  moltUTim'e  propofizioni  fi  contradilFe  j 
tutto  ciò  con  occulta,  e faglia  previdenza  del  Cielo, per  far  co- 
Dolceteal  mondo,  quanto  dilTonanti  fiano  fra  loro  fleflì  i prin- 
cipj  ereticali , contrariandoli  ,e  confondendofi  fra  elfi  medelì- 
nii.A  lui  può  appropriarli  l’aureo  detto  di  SAgollino  li) , quod 
vult  credit,  quod  non  vult  non  credit,  fibi quepotius,quam  Evan- 
gelio creuit  ; cofa  che  noi  abbiam  notata  in  tutti  gli  Eretici, che 
da  elfi  lleflì  Tempre  fi  fijno  contradetti , ed  impugnati,  o al  me- 
no dafuoi  feguaci  , che  tante  fette  formarono  , quanti  ^lino  fo- 
no flati, avendo  chiaramente  autenticato,  che  la  fola  Cht'efajj 
Cattolica  è ella  Tempre  mai  Hata  uniforme  nelle  maflime,  e fla- 
èile  nelledecifioni , enon  uno  j ma  249.  Pomefieijnoa  per  bre- 
ve 
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vedumzìonedì  tempo, ma  per  illungorpaziodi  t7.e  piii  Secoli^ 
anno  Tempre  infegnata , e pi oTeHaca  la  medeflma  regolft’di  fede , 
benché  contro  cflì  abbi  fpelTo  pugnato rfnferno . 

.Dalla  falfa  fcuola  diWicc!eff,ove  partimmo,  facciam  ritorno  Ipocrifia  in. 
al  vero  racconto  della  notìra  Storia.  Impreifionato  dunque  I’  gannevole  del 
Erefiarca  di  quelle  efecraiide  mainine  , altro  maggiormente  non  Traviato 
defiderando,  che  divulgarle,  ed  inferirle  ne  cuori  de  Fedeli,  co- 
minciò ad  animare  la  morta  voce  de  fcritti  colia  viva  predica- 
zione, allaquale  aggiunfe  un  auHero,  eforprendente  portamen- 
to di  vita,  e di  abito, per  rendere  venerabili  i Tuoi  infegnamenti 
anche  nell’apparenza  delle  velli . Io  canto  la  peflifera  dottrina, 
eia  notizia  de  palli , co  i quali  camina va  l’erefia' per  l’Inghil- 
terra , giunfe  finalmente  a Roma, quando  appunto  ivi  fatto  avea 
il  Tuo  ritornoGregorio  Xl.per  riporre  in  quella  antica  reliJen- 
za  la  Tua  Tede  ,*  non  H può  credere  quanto  rimanelfe  maiaviglia-  < 

to  , ed  afflitto  l’animo  del  Poiuence,n3n  tanto  per  refecrabili- 
lità  delle  beHemmie  , quanto  per  la  confiderazione  della  muto- 
lezzadi  quei  Vefcovi  , che  taciti , e quieti  vedevano  ne  i loro 
Ovili  i Lupi,  e neghittofi  ne  riguardavano  il  dilTipamonru,  la.^ 
flragge , e la  rovina . Alzò  egli  allora  , con  apoftolico  zelo  la  Sollecitudine 
voce,  e fatti  prima  efaminare  in  una  Congregazione  di  Teologi  jgj  ^ 

19.  articoli  di  Wiccleff , la  di  cui  nota  era  fola  pervenuta  a Ror  gU  e„Qri 
ma  in  quel  principio  di  novità,condannolii  incontanente,  pofeia  delThretlco  . 
trafmefeli  all’Arcivefcovo  di  Contuberi , ed  al  Vefcoyo  di  Lon- 
dra col  comandamento , che  eglino  fermaflero  nelle  carceri  il 
reo  ne  ritraeffero,  o la  confezione , o l’abjui'a,  e del  Teguito  ne 
porgeiTero  p/oùta  , e proporzionata  relazione  al  Tribunale  di 
Koma  . Nel  medefimo  tenore  dupplicò  lettere  al  Vecchio  Rè 
£duardo,a  i Grandi  del  Regno,  ed  a Dottori  dell’.'lccademia  di  ■ 
0.'cford,riTvegliando  generalmente  tutti  a dar  di  grido  al  Lupo, 
e fuga  al  inimico  j ma  troppo  tardi , poiché  il  bevuto  veleno 
trovavafì  già  in  poZeZo  del  cuore  j onde  il  dire  del  Papa  fu  di 
poco  utile  airinfermo  , che  da  fe  inedelimo  correva  al  precipi- 
zio del  male  j effendo  che  l’Accademia  di  Oxford  , o interref- 
fata  ne  i narrati  difpareri  contro  laSedeRomana  per  la  efpulCon  , 
di  'Viccleff,  e per  laintroduzionedeMonacinellaprefiden- 
za  di  eZa  , o cimoroTa  per  la  poZanza  del  Duca  di  Lincaftro, 
che  già  palefainente  protegeva  la  Perfona, e la  dottrina  di  Wic- 
clelf  -,  ina  non  cosi  vilmente  fi  portò  RArcivefeovo  Cantuarieti- 
fe  S'imone  Subdarj  , il  quale, Te  bene  non  moflrò  quell’  Apolloli- 
ca  intrepidezza  , che  richiedeva  il  gran  blTogno  , tutta  via  uio- 
ftrò  oiTequio  al  Pontificio  diploma,  ed  ubidienza  a i comandi 
dei  Vicario  diCriflo.intimò  egli  un  Sinodo  nella  Ciitàdi  Lon-  Sinodo  nella  . 
dxa  , citando  il  WiedeZ , acciò  egli  quivi  ragion  rendelfe  della  città  diLotidra 
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fua  nuova  dottrina  . Comparve  il  reo  qual  altro  PelagtO  tutto 
divoto  , ed  umile  nel  Sinodo  , accompagnato  qual  fecondo  £u> 
tichedal  Duca  di  Lincaflro  , ed  obligato  a rifpondere  all’ 
efpolle  propofjzioni , egli  tutte  confeflbile  > o per  niegìlo  dire 
rinverfciolle  i|i  fenfo  Cattolico , e quella  publica  proteHazione 
di  fede  egli  fece  in  quel  congrtlTo,parto  di  finto  cuore  , chefpu- 
ta  fuori  la  fchiunia,e  ritiene  dentro  lo  llomaco  il  veleno(i),  co- 
sì egli  ,che  con  tal  frodolente proteflazione  ofeì  gloriofoda  Si- 
nodo f con  ricevere  dal  Cantuarienfe  il  fole  comando  del  lilen- 
zìo  in  quelle  materie,  allora  da  lui , o alleriie  , o divulgate  di 
fede  . Ma  pagò  ben  toflo  ( fe  ben  con  ufiira  preziofa  di  S.Morte) 
il  Cantuarienfe  il  fio  di  quella  fua  non  apoflolica  facilità, venen- 
do poco  dopo  trucidatola  medelimi  W iccJelfilli  da  elfo  dolce- 
mente trattati  in  quel  Sinodo. 

Mentre  quefla  cofe  fuccedevano  In  Londra  , mori  in  Ro- 
ma il  Pont.  Gregorio  XI  ■;  e quando  collo  llabilimento  della_j 
Pontificia  Sede  in  Roma , fperavalì  da  i buoni  ogni  maggiore 
progrelfo  della  fede  perconiun  bifognode*  bedeli , incominciò 
in  Roma  un  lungo  feifma  , che  quali  fini  di  precipitare  le  cofe 
tutte  delCriflianefimo.L’albagia  de  Francefi  affuefatti  con  fet- 
te Papi  nazionali  a feder  nella  prima  Cattedra  del  Mondo'  1 e 1* 
umor  fevero  del  nuovo  Pontefice  Urbano  \ i , che  afpro  co  i 
Cardinali , e co  i Miniflri  anche  nelle  cofe  ben  fatte , irritò  in- 
contanente Tanimo  della  Corte,  edegli  fccleliafiici , in  modo 
tale  che  incominciando , e profeguendo  con  rigidezza  il  fuo 

f governo,  die  caufa  a quello  feifma, che  tenne  quafi  per  mezzo 
ecolo  agitata  la  Chiefa  , e fofpefoj’animo  de’  Fedeli  in  ricono- 
feere  ( dirò  così  ) quale,  e dove  folle  il  capo  vilibile  della  Reli- 
gione i none  dovere,  che  fi  perda  in  Epifodj , o lia digrelliooi 
chi  à promeffo  fugirne  per  fino,  fe  fia  poìfibile,  il  nome,  lafcian- 
do  ad  altri  Scrittori  il  riporto  di  tale  feifma  , che  fli  piò  tolto 
fcilTione  di  carità , che  di  fede , noi  feguendo  il  lioltro  illituiot 
ritorniamo  a Wiccleff , che  comparuto  colla  medehma  mafehe- 
ra  di  Cattolico,  con  cuifatto  li  era  vedere  avanti  i Padri  la- 
glefi  nel  fovr’  addotto  Sinodo  di  Londra  , in  un  altro  da  eOi,ne* 
rnedefimi  tempi  tenuto  nella  Città  di  Lambat , e forfè  con  piò 
divoti  fentimenti  di  Cattoliche  verità  , e piò  ampie  proteAe  di 
filiale , ed  umile  fuggezione^iniervenne  a quello,  come  dilfil* 
afiuto  VH  iccIelT,  apparendo  colle  voci , e cofcriiti  tutto  Catto^ 
lico  , ma  colla  bocca  , e mano  eretica  tutto  altro  dicendo,  e fcri- 
vendo  fuorché  quello  fentiva  nel  cuore  , fentendo  fol  tanto  nel 
cuore  ciò  cheferviva  per  mollrarfi  in  tutto  il  reflo  delle fue_» 
azioni  indomito  , ingannatore , e frodolenie  ; con  que  Ha  ammi- 
rabile limulazione  gli  riufer  ellrare  per  la  feconda  volta  dall’ 
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AfTemWea  impunita  , e la  perfona,  e la  dottrina.  In  tanto  fovr’ 
avvenuto  alTtlezione  del  nuovo  Pontefice  l’accennato  feifma» 
rallegrofllne  il  maligno WicclefF, come  a defiderata  novella^  on- 
de tutto  fafiofo  andò  predicando  ; avvenire  quel  gran  male  nel 
Criftianefjmo  in  vendetta,  che  prendeva  Dio  della  Chiefa  Ro- 
mana ,ed  in  propagazione  di  libertà  , che  Dio  richedeva  ne  i 
Fedeli  per  mezzo  della  fua  nuova  dottrina  . Animati  quei  tor- 
bidi Popoli , e dalle  parole  , e da  fcritti  del  turbolentiifimo  lor 
Padrizio , giurarono  foflenete  l’affunto , fe  non  colla  forza  de- 
gli argomenti , al  meno  colla  fpada  j palTi , che  anno  rempre_» 
malfattogli  Eretici  : prima  intufiondi  dottrina  , e poi  furore 
di  guerre  : ribellione  di  Chiefe , ed  eflerininio  de  Principi:au- 
dacia  di  detti , e temerità  di  fatti,  e tutto  ciò , che  rapprefcii- 
|ar  pofTono  i barbari  fucceffi  , che  foggiugniamo  . 

L’anno  dunque  ij8i.  dagli  infegnamenti  di  Wicclefifcom-  Rihelllondelft 
mofTa  la  plebe  ,che  imbecille  di  cuore , appigliandoli  alle  mere  Plebe  . 
apparenze  fegue  il  piò  debole,  udito  quella  il  dolce  Tuono  di 
libertà  predicata  dall’Ereliarca , forlecon  aperta  ribellione  di 
cento  mila  malcontenti , contro  il  Ré  , contro  i Magiilraii'bc- 
clefiafiico  , c civile,  e contro  chiunque  vamalfe  , ofuperioriià 
di  comando  ,o  baldanza  di  ricchezze , o hallo  di  nobiltà  .il 
Fomentatore  della  rivoluzione  fò  Wicclelf,  benché  egli  da_ji 

firincipio  non  ne  moflralTe  intendimento , ma  il  capo  de  Ribel- 
i fli  un  Prete  W iccletlifia  Gio:  babeo  ufciio  poc’  anzi  con  fo- 
ga dalle  carceri  del  Tuo  Vefeo  vo , ove  egli  ritrovavafi  reo  rac- 
chiufo  per  colpa  di  erelia , e per  sfacciataggine  di  coflumi  j eoa 
tal  incentivo  di  appafiionati  , ed  iiuerellàti  incitamenti  il  fu- 
ribbndo  Popolo  cominciò  per  ogni  Citta  il  Tacco  delle  cafe  , le 
uccilioni  dellegenti , l’incendio  de  Poderi , con  tale  avvidica 
di  Macello  , che  abbandonato  nel  guflo  dì  far  male  , ed  il  peg- 
gio, che  egli  potelfe  , machinò  fin  di  forpiendere  il  Giovine_»  Empietà  d’eli 
Re  Riccardo , e flrangolarlo  , e di  mandare  a fil  di  fpada  quan-  Eretici  * 
ti  nobili  regnavano  nella  Corte,  e quanti  Prelati  nelle  Chiefe, 
come  fé  la  fua  mira  folfe  non  di  riformare  co(^  nuova  fetta  1* 

Inghilterra  , ma  dì  allogar  1 Inghilterra  in  un  mare  di  fangiie 
de  Tuoi  medelimi  Cittadini  huror  di  brelia  fomigliantc  a quel- 
lo dell’ L briaco , di  cui  dilfe  S.  Gio:  Crifoilomo  ( i ) . Ebrius  (t)  JVf,  deje- 
Je  ipfum  ignorai  , Simoneòubdorj  Arcivefeovo  Cantuarienfe,  /«n. 
mollò  da  conipaffione  , e dallo  zelo , li  le  intrepido  avanti  al 
popolo  , e con  ragioni , e con  prieghi , fcongiuro.lo  per  Dio  a 
delifiere  da  si  feroce  baldanza  , rapprefentandoli  coniufamente 
la  fede  , e la  Religione , io  fiato,  ed  il  proprio  male , che  efii  fa- 
cevano a fe  fiefii , con  farlo  agli  altri  j ma  tutto  non  folamente 
in  vano  , ma  come  in  augumento  di  furore  , effondo  che  rìco- 
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nofciuio  egli  dalla  plebe,  e per  Ecclefiafliao,  e per  primo  Con- 
tradittcre,  e condannacore  dedogmi  V^'icclefiflici,  nel  defcrit- 
toSinododi  Londra,  non  dando  eglino  orecchio  al  conligl'o, 
ne  tempo  alla  infuiuazione delle  preghiere  , violentemeine  Io 
prefe,  e giù  per  le  fcale  ftrafcinollo  alla  Piazza  , ove  il  Hodeo 
infulxatoio  prima  colle  parole  , e poi  co  pugni , condannollo  in* 
comanente  alla  morte  , che  coflantemente  egli  foportò  (i);  al- 
la morte  del  fuppofloreo,  feguirono  miracolofaineiue  la  cecità 
di  Gio:  Starlino  (cosi  chiamavafi  quel  Carnefice,  cheefegui 
J’ingiufla  morte  deH’Arcivefcovojjed  il  fagrilego  lloueo  in  ve- 
ce delTArcivefcovado  Cantuarienfe  promelfoli  dagli  Eretici , 
ricevè  da’Cattolici  il  meritato  fupplicio  ,fquartaio  fui  Patibo- 
lo con  altri  complici  W^iccletìifti  della  efecranJa  congiura, ri- 
manendo in  quello  tumulto  il  Cantuarienfe  prima  fagra  vitti- 
ma deir  erefia  in  Inghilterra  , purgato  col  propriofangue  qual- 
che fua  picciola  colpa  di  trafcuraginenella.  diprdìione  di  effa  , 
nel  rimanente  perb  rimafe  venerabile  a fuoi , gloriofo  al  Mon- 
do , ed  efaliato  da  Dio  con  frequenti  miracoli , che  ù raccon- 
tano feguiii  al  fuo  Sepolcro  ( a ) . 

Cefifati  i tumulti  popolari , che  preflo  forgono  , e prefio 
fvanifcono,  e col  gafiigo  de  deliquenti , riforta  la  prifiina  quie- 
te . Guglielmo  Courtenai  ( 3) , fu  inalzato  al  pofio  del  Subdo- 
r)  airArcivefcovadoCantuarienfe,anchea  perfuafione  de  Gran- 
di del  Regno , quali  benché  infetti  della  contagione  Wicclef- 
fiana,  pur  tutta  via  sdegnavano  i progreiTidi  una  fetta  cotanto 
inimica  di  fubordinazione  , e di  Reggimento  3 convocò  quello 
follecitamente  un  nuovo  Sinodo  di  Vefcovi , e Dottori  dentro 
la  Chiefa  de  Padri  Domenicani  di  Londra,  ed  animato  dal  fan- 
guefparfo  delfuo  Antecelfore , rifolvè  con  determinato  confi* 
glio,o rafrenare  ilcorfo  della  baldanzofaere(ja,o  lafciare  anch* 
elfo  la  viu  per  si  giufia  caufa  della  Religione  di  Grillo  . Fra  gli 
altri  parteggiani , che  furono  cofiretti  intervenire  nel  Sinodo, 
fìi  il  capo  de  Refrattarj  Wiccleff,che  rapprefentò  in  quel  Tea- 
tro il  fogetto  , a cui  unicamente  mirava  ratienzione  de  Gran- 
di , eia  efpett  Aione  del  Popolo , e lo  zelo  degli  Ecclelialtici^ 
egli  VI  comparve,non  per  efame , ma  o per  abjura  , o per  coti" 
danna , o per  fupplicio  3 poiché  cofirinfelo  a comparire  il  Du- 
ca fiefTo  di  Lincefier,prima  protettore  delia  di  lui  dottrina,  ed 
oranaufeatodella  indegnità  di  elfa  , aperto contradittore  delle 
fue  Machine  5 onde  fìi  facilmente  , come  avvenne , che  per  ti*  . 
more  di  peggio , egli  fciegliendo  il  meglio , abjuralfe  fe  llefib  i 
fuoi  ferirti,  e le  fue  propofiziotii . Del  feguito  fuccelTo  li  di- 
VMlgarono  dal  Cantuarienfe  ampie  copie  per  tutte  le  Chiefe_j 
deli'  Inghilterra , accioche  ognuno  accorrelTs  alla  difefa  co- 
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mone «)ntro gli  infoiti  dell’  inimico  comune  ? a quello  applau- 
dirono tutte  le  Accademie  fottofcrivendo  il  decreto  » e fovra_» 
tutte,  e prima  di  tutte  la  Chiefa  Romana,  confermandone  la 
condanna^  unitamente  diedero  il  grido  alla  erefia,  che  fmafehe- 
rara  comparve  empia,  e negli  infegnamenti , e crudele  , e for- 
midabile nelle  opere . La  Città  , ed  il  Popolo  di  Lincefler,che 
n’era  tutto  infetto  , ravveduto  ritornò  ne  primieri  fentimen- 
ti  della  Cridiana  fede , e lo  zelante  Cantuarienfe  impofe  ai 
prevaricati , eCittadini , fecondo  il  rigore  dell’antica  olfervan- 
za  , che  eglino  : cum  merca/us  exerceretur  ijola  carni  fi  a te&i  /« 
puhlictm  proceder mttalteta  matiu  ardtntem  cereum,  altera  Ima- 
ginem  Chrìjii  ^rueijixi ( quam  pritts,  illiujque  honorem  detejla- 
hatitur  ) feflantes  , terque  Ce  in  genita  demittenter  eam  relìgiote 
ad  di JI  inda  tempora  ojcularentur  {i)  i contumaci  poi  furono 
prefi  , e riflret  ti  nelle  carceri , eWiccleff,  che  era  cercato  fra 
primi  per  il  laccio,  ritrovolTi  qual  moftro  dentro nafcondigli  fot- 
terranei , ove  convita  da  beflia  egli  ft  condulTe  alla  morte_j 
fra  mille  fporcizie  di  precipitata  coscienza  , atteida  dì  mente  , 
e Gnodico  di  codumì  ; ma  Dio  trovò  ben  predo  TEredarca  fot- 
te terra  , e quindi  precipitofamente  , con  fubiianeo  colpo  di 
morte,  avvenutali  1’  anno  »}84.  mandollo  fin  neU’Inferno  per 
torlo  adatto  dal  Mondo; cosi  terminò  i Tuoi  giorni  W icclelf, 
nuovo  compilatore  delle  antiche  , e Patriarca  di  quali  tutte 
le  nuove  erede  , che  corrono  prefentemente  per  1’  Europa  ( »)  ; 
ma  ficcome  chi  della  ria  pianta  con  dil.genza  non  ne  raccoglie 
iafpiga  , col  favore  della  daggione  , di  bel  nuovo  la  vederi» 
germogliare  per  avvelenar  la  Campagna  ; cosi  non  badò  al  Rè 
Riccardo  la  morte  , e de  capi , e de  complici  de  pedimi  tumul- 
tuanti ; madì  pid,ìnerendoall'  Eccledadiche  vibrate  cenfare } 
(})  proibì  con  folenne  Editto  i libri  dì  Gio:  Wiccledf , di  Nico- 
lò Erfordio  , e di  Gio:  Aidon  , tutti  parti  della  delfa  femenza> 
ordinandone  l’abbrucoiamento , e generalmente  a tutti  inter- 
dicendone fotto  gravi  pene  temporali  la  ritenzione,  e la  difefa  . 

Ma  la  gramigna  dell*  ereda  pili  d fvelle  , piò  orgoglìofa- 
mente  d dilata  , e feella  non  fi  recide  nella  radice  col  ferro,mal 
fi  fpera  purgare  il  terreno  dal  fuo  viziofo  germoglio.!  decreti  de' 
Sinodì,ed  i Regj  Eandi  furono  tuoni  fenza  fulmine,che  fpaven- 
tarono,  ma  non  atìerrirono;poiche  ì Wiccleilidi,  alzando  di  bel 
nuovo  il  capo , refero  come  è folito  tanto  piò  colpevole  la  loro 
contumacia , quanto  piti  efiì  della  loro  contumacia  diedero  re- 
gni publici , e fcandalolì . il  Re  Riccardo , che  trovavafi  loa- 
tanada  Londra  nella  fpedizion  delle  armi  nell’  ibernia,alla  no- 
tizia dell’  eccitato  tumulto  , rollo  volfe  verfo  1’  Inghilterra  il 
fuo  campo , ut  aijpparet , come  dice  Walfing.  ejus  intuitu  tan- 
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ia  mala  : molti  acramen te  ripigliando  con  forti, e rifentiti  rim- 
proveri, e molticon  terribili  minacele;  ma  ove  fa  di  .uopo  il  fer- 
ro , ed  il  fuoco , non  giova  la  voce . Era  in  tanto  fucceduto  al 
Difunco  Courtenaj , Tomafo  Arundel  , palTato  per  comanda- 
mento  del  Papa  da I Vefco vado  di  Jorch  all’  Arcivefeovado  di 
^ Contuberj  -,  e coAituitoda  lui  Aio  Legato  Apoftolico  in  quel 
Regno , i>er  far  fronte  agli  Eretici,  ed  opporre  il  forte  petto  ali- 
la traboccevole  baldanza  de  ^]^^icciel^lAi , diedene  egli 'un  pv«- 
blico  faggio  con  favorevole  avvenimento  nella  intimazione) 
(t)  Pan.  1 che  fece  (i)  di  un  .Sinodo  in  Londra , e nella  ftrepitofa  condan- 
SinodoiaLon-  na  , che  in  efib  egli  fulminò  contro  t8.  priiKipali  articoli  di 
dra  . Wiccleflf  per  rendere  più  difamata  la  dottrina  dell’  Autore  , e 

(>)  yide  Ber-  più  punibile  la  petinacia  de  feguaci  ( »)  ; fra  quelli  torbidi  folle- 
vamenti  sbalzato  dal  Trono  { j ) , e morto  fra  gli  orrori  del  car- 
cap.xo,  cere  , e fra  t flenti  della  fame  il  Rè  Riccardo  II.  i W iccleffilU, 

(}}  l’aa.  1400.  disperando  colla  ragione  poter  venire  a capo  del  loro  difegno  , 
fi  inllnuarooo  colle  arti  a pefcareTanimodel  nuovo  Re  Enrico 
lV.acciòegli  favorir  volelTegli  avvantaggi, non  menodeU’ere* 
^a , che  fuoi , che  però  propofero  a lui  quella  gran  larva  dell’ 
interelTe,  che  bene  fpelTo  accieca  Perfonaggi  di  accutilTiina  vi- 
lla, ed  efibironli  fuppliche , e preghi  per  l’abbolizione  del  Cle- 
ro , divenuto  ora  mai  troppo  polTente  nel  Mondo  per  l’albagia 
del  romando,  e troppo  luifuriofo  per  la  copia  delle  ricchezze  . 

, Enrico  però  tutto  Religiofo,  e pio , in  vece  di  dar  orecchio  a 

chi  ctmngliava  la  rovina  del  Clero»  la  rovina  del  Regno  ; adu- 
(4)  fan.  1401.  nato  in  Londra  (4) , il  ParIamento,in  elfo  Aabill  : ut  ubtcutn» 
que  dtptehendtrentur  Lollardìjuam  pravam  doSinam  ampie- 
xantes , caperentur^àf  Diifcefaao  Epijtopo  ttaderen/utf  quod jS 
perjevttaverint  pertinaeiter  opiniones/uas  de/endere  , dt^a- 
derentut , dy  juritdiSioat  faculari  commi t ter entur  . 1 Kegj 
Erennirofiban-  Bandi  di  Enrico,  e le  polfenti fcommuniche del  Cantuarienfe, 
di  del  Rè  £n-  poffro  allora  da  quel  Regno  in  fuga  1’  ercfia  , di  modo  tale  che 
rico  IV-  molti  WiccleiHAi  in  Calefe,  e moltiAlmi  nella  Germania  li  por- 
tarono per  goder  dalontaoo  la  libertà  pernicìofa della  lor  fetta; 
ma  quivi  ancora  trovolli  il  fuoco  degli  (nquiAtori  ; ed  avelfs 
volzuto  il  Cielo , che  ne  avelfs  aflfauo  incenerita  la  razza  , che 
ben  toAo  riforfe  nella  Perfona  di  Giovanni  Ufs  , fecondo  Gio- 
vanni Wiccleff  della  noAra  Europa  . 


FINE  DEI  SECOLO  OECIMOQVARTO  - 


SECO- 


Digitized  by  Googli 


degli  Erefiarchi,  341 

SECOLO  XV. 

Siculi  ioni  {ctifTe  li  Pont.  S.  Gregorio  (t)  per  eoulumeliaì 
txìftunt  meliores-,  ita  Reprobi  de  beneficio  evadimi  pejores . 
La  condanna  di  W^iccIefF,  e la  feguita  difTatnazione  della  di  hii 
dottrina  ) ficcome  fervi  di  ilabilimento  a i buoni  per  confolarfi 
nella  coflanza  della  fede  ) cosi  riufci  di  eccitamento  a Reprobi 
per  inoltrarfi  nella  efecrabil  ita  degli  errori  , prendendo  eglino 
m affronto  il  benefìcio, in  impegno  l’ invito , ed  in  detrimento 
il  rimedio , con  quel  folito  infortunio  ,che  Tuoi  recare  la  Pelle, 
che  cotanto  pianfe  il  Crifoflomo  allor  che  dllTe  ( a ) , rerutr.  na- 
tura fic  ejìì  ut  quotiti  bonus  malo  conjuu^itur  , non  ex  tono  ma- 
lut  melioretur  ,fed  ex  malo  bonus  cantaminetur-,  poiché  dal  mo- 
tivo dell’ Aponolicafollecitudine  , con  cui  i Padri  Cattolici 
accorfero  a fupprimere  il  fuoco  della  nuova  erefia  dell’  Inglefe 
Erefiarca,  prendendo  preteflo  alciuii  Boemi  di  rinovare  con 
nuovo  pabolo  le  fiamme , eccitoflì  quindi  un  incendio  , che  di- 
vorò in  un  fubito  la  Boemia , la  Germania  , la  Olanda , il  Set- 
tentrione , e la  Francia  , col  oorfo  in^etuoib  , che  pur  ora  ci 
accingiamo  a dcfcrivere  colla  narrazione  delle  flrepitofe  erefie 
IJflìfle , Luterana , e Calvinifla  j ma  grazie  ai  Cielo , che  pon- 
derato tutto  quello  di  bene  ci  a recatoti  male  di  quelli  ulcitni 
errori , colla  riforma  de  ! Laici , la  efcmplarità  degli  Ecclefia- 
{lici,non  pofTiamo contenerci  di  non  efclamare^})  malis  etià  ad 
la  dtm  Oonorum  Deus  utitur  (4).  Ideo  Deus  injujios  ejfe  permit- 
tit  t ut  vi  ri  US  ejìet  , di  modo  tale  chele  ferite  fat- 

te dagli  Eretici  alla  Chiefa  Cattolica  fono  rlufciteper  lei,  come 
quelle  fatte  dall’Agricoltore  alla  vite,  allora  quando  egli  po- 
tandola , la  fà  ringiovenire  nella  verdura  , e rinvigorire  nel 
&utto , onde  il  taglio  vibrato  ridonda  in  utile  ,e  pompa,  e non 
in  deterioramento  di  ella. 

IN  tanto  fuoco  frà  cui  bollia  m quel  tempi  il  mondo;  fra 
i boilimend,quei  che  piò  fpumavano  fi  erano  i Maetìri  dell’ 
Accademia  di  Praga.  Uno  di  quelli  il  piò  Grande  , perche  d’ 
Ùigegno  più  torbido  , fi  era  Giovanni  Ufs  nativo  di  una  picelo- 
la  terra  della  Boemia  ; colf  ui  fovra  tutti  fi  inalzava,  più  per  fe- 
rocia , che  per  acutezza  d ingegno  , onde  gli  altri  ciecamente  lo 
fegui  vano  , come  Uomo  forte  nell’  impegno  , e capo  di  fazione 
contro  la  nazionde  Dottori  Tedefchi  . 1^’ anno  dunque  140 j. 
entrò  voloniieri  l’  Ufs  nell  apertura  di  quella  nuova  fcuola , ed 
avvidaniente  fl  inoltrò  nella  lezione  deiibridi  V/iccleilì,  e ri- 
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trovando  in  tfTì  pronto  motivo  di  peregrine  fenfenre  , avvida- 
mente  le  propofe  a fuoi  Avverfarj  , non  tanto  per  fogettodi 
quefìione  , tjuanto  per  articolidi  affei  rione  < e tanto  fi  avanzò 
nell’  impegno  colla  protezione  dell’  empio  Rè  Winceslao  i che 
in  f;iiei  ten  pi  viveva  , che  cagionò  prima  feparazione  di  dot- 
trina . e poi  di  animo  , ed  in  fine  , e di  Città,  e di  fcuole^  poì- 
'cheiMaeflri  Tedefch i con  chione  mila  fcolari  loro  nazionali- 
d’  indi  fi  paitirono.e  portarcnii  a Lipfia  Città  tre  giornate  dì- 
fante  da  Praga  t colla  partenza  degli  Emoli , refo  totalmente 
ficbro,edtiranimo  ,e  deH’aibitrio  della  dottrina  de'fuoi  Boe- 
mi , guidò  l’empio  fiotto  la  dirpotica  fua  condotta  i fuoì  Conna- 
zionli  i quindi  in  breve  divenne  quell’  Accademia  una  finagoga 
d’ increduli , ed  un’AflTemblea  d’Eretici , a cagione,  che  I Ufi?» 
che  n’era  il  direttore  cominciò  in  effa  a fpargere  publicamente 
il  veleno  Vf'icdeffifiico  , che  egli  già  aveva  altamente  bevuto, 
e di  cui  aveva  già  infetta  l’anima  , e la  dottrina  ; poiché  emen- 
do poffente  nel  dire , ed  in  eflimazione  prelTo  gli  altri  , per  una 
mal  fondata  opinione  di  vita  auf  era  , efitiita:  predicando  nel 
celebre  Tempio  di  Bettalem  di  Praga  , confagrato  alla  memo- 
ria de  Santi  Apofloli , Matteo,  e Mattia,  e de  Santi  Innocenti , 
propofeairUdicnza  i libri  di  V^iccleff,  come  libri  pregiati  ,e 
dotti  ,ela  perfonadeir  Autore , come  data  da  Dio  alla  illu- 
minazion  di  quel  Secolo  ^ onde  fpeflTe  volte  egli  ripetea;  de- 
fiderar  efTo  in  morendo  quella  gloria  , in  cui  era  entrata  la  fe- 
lic’anima  di  W'iccleff-Upmo  buono,  e perfetto, e degno  del  Cie- 
lo j nè  ficontentb  l’ Ufs  delle  fole  parole  , che  folo  intefe  per 
funtoriamente  perfuadono  , ma  appiglioflì  alli  ferirti , che  fono 
le  armi  più  pofTenti  deH’erefia  5 rivoltò  in  lingua  Boema  alcuni 
di  lui  libri  ,comef’agrodonoprefcntandolia  tutti  i Principi  piò 
grandi  della  Boemia  t da  quello  avvenne  , che  molti  Chierici 
aggravati  di  debito,  e rei  di  enormi  delitti , avjdi  di  fottrarfì 
da  I pieveduti  gaflighi , congiurati  in fieme, unitamente  fi  pofe- 
roalla  fequeladi  lui  , da  codoro  impararono  altri  mal  confi- 
gliati Dottori , che  invidiofi  , ed  infofieienti  di  veder  pro- 
moflj  alle  pingui  dignità  Eccìefiadiche  Perfonaggi  nobili , 
ma  ignoranti, fi  inveirono  indiflintamente contro  tutto  il  corpo, 
e contro  il  capo  medefimo  della  Chiefa.  Frà  quelli  per  eloquen- 
za , e dottrina  fi  annumerarono  , come  i più  rifguardevoli , 
Girolamo  di  Praga  , Jacobellodi  Misnia  , e Pietro  di  Bresda  , 
\jomini  infigni  per  empietà , e celebri  nell’  attrociià  (i)j  con 
quelli  nuovi  pafli  caminando  l’erefia  di  Wiccleff  per  bocca  dell’ 
L/fs  nella  Boemia  , forfè  Sbinko  Arcivefeovo  di  Praga  a con- 
traflarle  la  flrnda  di  maggiore  profeguimento,con  un  gran  Sino- 
do,che  egli  intimò  in  quella  Metropoli  de  i più  accreditati,e  fani 
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Dottori  de  I Cattolici  (i)  Il  corfo  di  e!To  vlen  riferito  da  Enea 
Silvio  Piccolomini  (1) , e poi  dal  Coeleo,  con  di  din  z ione  di 
fatti , e particolarità  di  racconto  , quale  cosi  finifee , quos  qui. 
dtm  articolos,  rite,  & lezìtìm'e  examinatos  e^enerali  fententi^  , 
uno  ore,  ir  communi  omnium  confenf  u perfolemne  decretum  eon- 
demnarunt  4 cos'i  il  Coclco, 

_Dalla  contradizione  deirArcivefeovo  ,refo  più  petolante, 
ed  audace  TErefiarca,  ritirolTi  nella  Terra  di  Uls  , luogo  da  ef- 
fo  fcielto  per  quindi  combattere  la  Religione  Cattolica  ; da  ivi 
dunque  dava  fuori  TpelTi  lampi  di  malignillimaaverlione,  e con- 
tro gli  Ecclefiaflici , e contro  i loro  fani  dogmi  , fol levando  fm 
la  vii  plebe  degli  Artidi , eia  turba  imbelle  delle  donne  a di- 
fputaredi  fede  co  i Sacerdoti  di  Grido , anelando  al  difcredilo 
de  Tuoi  nemici  colla  oppolizionedi  gente  rozza  , ed  ignorante  . 
L’Arcivefcovo  Sbinkone , adempiute  le  fue  parti , colla  fegui- 
ta  , e riferita  condanna  nel  Sinodo  di  Praga  , rimelTene  le  in- 
formazioni , e le  accufo  alla  Sede  Apodolica  , in  cui  ledeva  al- 
lora in  qualità  di  Som.l'onr.AledandroV., attendendone  da  lui 
più  opportuno,  e vigorofo  il  rimediOi  a cui  fé  bene  tumultuan- 
te perla  oppoiìzion  dello  rdfina  , nulla  di  meno  a sidolorofo 
avvilo  , con  pronta  Tollecitudine  rifpofe  con  lunga  deplorazio- 
ne'degli  Ereticali  fconcerti  (j).  Nulla, nulla  giovarono  le  ful- 
minate cenfure , e le  paterne  provifioni , e dell’  Arclvefcovo , 
e del  Papa  , a chi  di  già  aveva  rlfoluta  la  guerra  agli  Ecclefiar 
flici,  ed  al  Criftianelimo  4 niente  di  meno  per  colorire  la  fua  » 
fedefrà  quei  Popoli  folle  vati,  propalò:  appellarli  egli  dal  Poti- 
refice  mal  informato  al  Pontefice  bene  informato , cd  in  tanto 
colla  predicazione , e co  i fcritti  gran  rovina  di  anime  faceva  in 
quelle  parti . Alla  notizia  di  cotanti  fagrilechi  attentati,  coin- 
uiolTo  il  Pontefice  Giovanni  XXIII.  determinò  di  convocare 
tieH’anno  feguente  un  Sinodo  in  Roma  , per  prendere  in  elfo 
quelle  vigorofe  rifoluzioni , che  farebbero  apparate  più  arte , e 
valevoli  a fupprimere  la  baldanza  degli  UlTiti  . Ma  T Ufs  vol- 
le più  tollo  prevenirne  il  colpo  con  una  finta  fommifiìone , che 
fottomettei  (1  ad  elfo  con  una  durevole  ritrattazione4  poiché  at- 
territo dalla  fo'a  iiuimazlon  di  quello  Sinodo,  e prevenuto  dall’ 
efpcttazion  del  timore  dì  effer  citato  dal  Papa  a comparirvi  , 
fubito  fpedi  aRoma  una  confelfione  di  fede, che confiderata  nel- 
le parole, pare  ella  dittata  da  un  S.Gio:ma  paragonata  qo  i fatti 
di  Gio;  Ufs,  non  poteva  ella  non  riprovarli,  come  fuddola, col-, 
lufivajfrodo’ente  ,e  maligna  (4) , ma  l’empio  frà  quelle  frodo- 
lenti confelTioni  feguiiando  la  carriera  defuoi  fagrileghi  dife- 
gnì,  per  ingannare  con  maggior  aggevolezza  i femplici  laici , e 
divertir  l’Idiota  Plebe  dalla  riverenza  filiale  al  Pontificato 
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Romano  , fparfe  fra  il  Popolo  una  prò!  ilTa  ferir  fura  per  eccita  r 
in  elio  mortai  feiffura  nella  fede  , con  ingannevoli  , e riprovar  t 
fofisini , cITendo  che  in  Olmutz  divulgò  un  publico  iflrumen- 
to, che  conteneva  un  trattato  delle  queftioni  fequenti.  Virum  in 
Papa  credendum  ejfet  ì utrum  pcjjtbile  ejfet  aliquem  botr.ir.em 
falvari-,  qui  non  covfiteretur  ore  mortali  Sacerdoti  ì alla  prima 
rifpondeva  negativamente , ed  afleriva  lafeconda.  Altri  frit- 
ti riniqiio  Novatore  divulgò  contro  le  cenfure  de  Dottori  di 
Praga , quali  per  la  di  loro  indegnità  , noi  ben  voloniieri  trala- 
feiamo  di  addurli  (1) , non  troppo  conduoendo ad  una  fanta  ,ed 
Ecclefiafìica  erudizione . 

Ma  dalli  ferirti  deH’Ufs,  pattiamo  agli  errori  « quali , e 

quanti  eglino  folfero,  lia  preggio  dell’opera,  renderne  in < 

quello  luogo  di  alcuni  de  principali  qualche  compediofa  con- 
tezza , acciò  quindi  difìintamente , e piò  pienamente  poi  li 
comprenda  la  forza  delle  condanne , che  contro  di  etti  fulmina- 
rono i Concili  di  Roma , e di  Collanza.  t.  Paulus  nuvquamfuit 
metnbrum  Diaboli  , licei fecerit  adus  quosdam  Eccleficc  mali^ 
gnantiwncwfimiles.  i.PradejUnati  non  funi  parler  Ecclefie 
cutn  nulla  porr  ejus  ab  eafnaltler  excidat , eo  quod prxdejiina» 
tionis  charitas , qua  tpfam  ligatf  non  exidìt,  i.Prdfcitut , fi 
aliquando fit  in  gratia  , fecundum  precjentemjujiitiam , tamem 
etujquam  ejì  pars  Eccl.^tf  Prxdejìinatusfempermanet  membrum 
Eccl.t  licei  aliquando  excidat  a ^atiaadventitiaj'ed  non  a /ra- 
tia  pticdejlinaiionit . 4.  Sacerdotes  quomodolibet  criminosi'  i>/- 
venter  Sacerdotispoluunt potcjlate.  Papalis  aignitasa  Ctcfa- 
re  inolevit,  Paptc  perfedio  , ir  ijlitutio  a Ca/aris  pot ernia 
em.anavil.  6.  non  oportet  credere  , quodijle  quicumque  eft  parti- 
eularis  Rom.  Ponti/exfit  caput  cttjufcumque  particularir  Eccl-t 
nifi  Deus  cum  prxdefi inaveri t . 7.  nemo  gerii  vices  Cbrifii^  vtl 
fetrif  nifi fequatur  eum  in  moribus ....  quia  ad  illud  Oficium 
Vicari i rtquiri tur  fiy  morum  coqformìtas , ò*  injtituens  Audo- 
titas , iffe. 

Finalmente  apritti  il  Sinodo  di  già  l’anno  avanti  intimato 
in  Roma  dal  Pontefice , di  cui  fovra  abbìatn  fatto  menzione , e 
del  quale  1’  \Jfs  aveva  conceputo  orrore,  e fpavento  i ma  il  Pa- 
pa nel  Sinodo  per  non  irritare  TErefiarca  vivente  volle  più  to^ 
ho  condannare  il  defonto , cioè  W icclelT  , da  cui  1’  Ufs  aveva 
apprefo  i fuoi  errori . Procede  per  tanto  il  òom  Pont,  con  ri- 
^rofe  cenfure  contro  WiccklF , condannandone  , efecrandone 
1 ferirti , e volle , che  contro  i di  lui  feguact  irremiflibilmente 
fi  procedelTe  col  più  vigorofo  rigore  dell’ Ecclebaiìiche  leggi , 
dirigendo  a tal  ettetio  un  diploma  a tutti  i Prelati  del  Crillia- 
nefimof  a ) con  proliffo  tenore>coB fermato  pofeia  da  Martino  V» 
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/ÌTO  fuccelTore(»7  . L’accennai  a Bolla  Pontificia  mirò  uno,  (0  aum 
ma  colpì  due;  edireita  contro  Wicclcff,  ella  venne  , non  tanto  J41J  «.i. 
a ripercuotere,  quanto  a ferirei’  VJfr,  che  nella  fua  erefra  , altro 
maggiormente  non  fofieneva  , che  quella  di  W^iccleff  ; onde  H 
primo  a rifentirfi  controii  Papa  fi»  il  primo  avuto  nell’  inten- 
zione dal  Papa  , cioè  TLlfis , che  con  profane  interpretfrionf 
deridendone  la  Bolla,lacerando  la  fama  di  quei  Prelati  , colla 
cenAira  di  innetti, ignorami  ,edifenfori  piò  todo  delle  loro  ra- 
gioni, che  della  Chiefa  { cofpirò  coir  Ufs  il  Popolo  piòvile  ' • 

di  tutta  la  Boemia, ed  allora  viddefi  la  parte  piò  Tana  del  eie-  , • 

ro  Cattolico  gemere  folto  il  timore  di  una  prodìma  , e fiera  ri- 
bellione- Corrado  Vefeovo  Olomucenfe  fulminò  di  fcom-  Scoinmunica_t 
muaica  1 UT$ , e nello  ileflb  tempo  il  Papa  fofpefe  l’Eretico  contro  l’Ufs. 
da  ogni  ^ercizio  di  funzione  Ecclelìaflicain  contumacia  di  non 
efler  egli  comparuto  in  Roma,  benché  piò  volte  invitato , e ci- 
tato a comparirvi . 

' Mentre  così  il  Refrattario  Ufs  propalava  l’ereiica  fua  dot- 
trina per  la  £^niia  , la  Ciiflianicà  ritrovavad,  come  in  fe  me- 
dellma  avvilita  , e confufa,  e per  lofeifma  interno  del  Pontifi- 
cato Romano  , e per  gli  accennati  errori  ereticali  nella  Chiefa 
Cattolica.  Viiitumremediumhn^c  S.  Antonino (») /«a^era-  (1)  Trt.ì.f ul- 
tori , ò*  Pontifici  vi Jum  fui t Generale  Conci  lium  advoeare  . Fu  plitr.  e. 6.  f.t. 
egli  convocato  nella  Città  , fituata  allefponde  di  un  lago  del  L’ anno  1414. 
mede frnio noma,  fondata  da  Cofianzo  Padre  del  gran  Collanti-  C O N C.  DI 
no , che  però  detta  Cofiama  , Città  libera  , ed  Imperiale  dell’  COSTANZA. 
Allemagna  , col  titolo  di  Vefoovado  fufifraganeo  di  Magonza^ 
fe  fi  rifguarda  il  dominio  temporale  , egli  èrun  poffente  Signo- 
re  Padrone  di  piò  di  cento  fra  Caflelii , e Ville 4 fecondo  la 
giurisdizione  fpiiituale  , egli  fiotto  di  fe  à p>ìò  di  due  niilla  Pa- 
rocehie,  unaCattedrale,  22.  Collegiate  ,e}5o.  Monallerj  , in 
cui  li  annumerano  49.  Abadie,  con  numerofo  Clei  o di  Sacer- 
doti, de  quali  fiotto  iTnìpero  di  Sigifmondo  fe  ne  contavano  fi- 
no al  numero  di  fette  mila  .- In  elfa  dunque  convennero  peri’ 
intimatoConcilio\ j).  Circa  160.  Vefoovi.  47.  Arcivefeovi  29.  (j)  Lathì 
Cardinali.  4-  Patriarchi , i Legati  del  Rè  di  Francia , dell’  In-  izxont. 
ghilierra  , Polonia  , Cipro  &c.,  e rimperadore,  ed  il  Papa  pre- 
ndendo in  perfona  a tutto  il  Concilio, cioè  alla  prima  , e fecon- 
da feflione;circa  poi  ad  altre  molfe,prel»dè  ilCaidinal  Oflienfe, 
ed  alle  ultime  Niartino  V.,chechiufe  il  Sinodo  colla  4 j.  feOVo- 
ne,  confermandone  ì decreti  appai  tenenti  alla  nrateria  della_i 
fede  j onde  meritevolmente'  fò  quello  Concilio  chiamato  (4).  f4)  Jipud  Co- 
Toììm  Chrijiianitatii  congrcfatio  .Or  noi  atWi.  fcafarofità  di  cbleum  Hijlor. 
nwlti  accidenti , che  accompagnarono  i principj  , ed  i progrefli  Vjfifì.lib.\. 
di  quello  Concilio } ciattertemo  uuicameme  al  taficonto  pre- 

X X fiffoj 


% 


Digitized  by  Google 


Gio:  Ufs  fi  pre- 
fenia  al  Conci- 
lio. 

il)  Vide 

4/;. 14(4.  H.ii. 


L'  anno  *414. 
li  a.Novemb. 


Fuga  deir  Ere- 
tico. 


{i)Vide  Cocfile. 
HiJi.Vfift.llb.1 
(5)  Hetibeotal 
gpud  eumdtm. 


346  S ecolo  decmoquiÀto 

furo  della  condanna  dell*  erefie,  rimettendo  a<f  altri  pili  nObilf* 
ed  eruditi  Storici  quello  dello  rcifmaie  della  fupprellione  di  eflb 
per  cui  fù  prima  da  Gregorio  XII.  intimato  il  Concilio  di  Fi- 
fa ) e poi  da  Giovanni  XXIII.  il  prefente. 

^ A quedo  dunque  per  comandamento  diCefaret  ecoll*  Im- 
periale falvocondotto , efpimente  la  di  lui  ficurezza  , col  mo> 
tivo:  ut  nimirum  fuos  aceufatares  in  Concìlio  refelleret  (i)  por- 
lolTiGio:  UTs , avanti  però  di  partirli,  baldanzofamente  affilTe 
un  cortello  alle  porte  delle  Chiefe,  ed  al  Fonte  di  Fraga  , fcrit- 
to  in  lingua  latina  , Boema  , e Tedefca,  in  cui  egli  fuperbamen- 
te  lignificava  : andarfene  a Coilanza  per  render  ragione  a quei 
Padri  della  Tua  dottrina  i il  che  parimente  fece  in  Norimberga, 
ed  in  ogni  Città  per  cui  pafsò  fino  aColbtnza  , ove  pervenu- 
to , fpedi  al  Papa  due  fuoi  feguaci  per  palefare  ii  fuo  arrivo^ed 
il  Salvocondotto  con  cuiCefare  1’  aveva  accompagnato- , ma 
egli  in  arrivare  comparve  tutt’  altrodì  quello  , che  li  era  parti- 
to j poiché  fcorgendo  controdi  fé  miferabile pronto T appara- 
to di  un  gran  Giudizio  ,coHituiti  per  ordine  del  Pontefice  il 
Patriarca  di  Collantiirapoli,  edi  Vefcovi  di  Lubecca,e  di  Cit- 
tà di  Callello  per  Tefame , e formare  il  procedo  della  Tua  caufa  , 
da  riferirli  poi  al  Concilio  , da  cui  attendere  edo  doveva  Tultì- 
ma,  edccretoria  fentenza i ben  perfuafo , chela  fua affettata  . 
Iattanza  non  avrebbe  avuto  luogo  in  mezzo  a queL’AuguUo- 
Senato  del  Cridianelimo , come  avuto  l’aveva  dentro  la  fu»  . 
Cappella  di  Bettelemme  in  Praga  ^ avvilito  dalla  cofcienza 
de  fuoi  misfatti , intimorito  dall’ ^paranza  , e Maedà  di  ua 
tanto  Tribunale,  Appena  giuntoa  Coilanza  , rifolvè  , ed  efe- 
gui  la  fuga  da  quel  Maeflofo , e formidabile  Tribunale  , e fé- 
polto  pMi  toHo  , chenafcofìo  frali  fieno  di  un  ruliicDcairo,  ufci 
fuori  di  quella  Città , ov’  egli  poc’anzi  pieno  di  fallo  eravi  en- 
trato, come  trionfante,  coll  applaufo  de’ feguaci  fovra  Cocchio 
dì  fuperbia  (a).  Soggiugne  Ulrico (j)tellimonioocculaco,  e 
prefente  al  fatto,  che  Ufs,  cosi  precipitofamente  lì  pariiffey 
fpaventato  da  un  interno  orrore  di  aver  edb,benchc  fcommuni- 
caio  , piò  volte  con  pompa  d’  invito,  detto  la  Meda  in  non  sò 
qual  Cappella  di  Coilanza , del  quale  efecrando  fagrìlegìo  ve- 
nendo egli  ripigliato  dal  Vefcovo  di  quella  Città , frettolofa- 
mente  quindi  fe  ne  fuggide . il  Cavaliere  di  fede  alla  cui  cu- 
llodia  era  egli  flato  conlegnato  ,avvedutofi  della  fuga , ricorfe 
incontanente  al  Confole  dei  luogo  , imponendoli  caldamente  -, 
che  fubitu  voledefped ire  la  Sbirraglia  , e che  fe  da  quella  fo- 
vragiunto  rEtefiarca,  folle trafportato  .al  Palazzo  Epifcopalej 
non  andò  in  lungo  , che  l’arrivarono  , quindi  nel  traf porto  la- 
gniandolt  della  violata  fede  proateda  da  Cefare  nell’  Imperiale 
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falvo  condotto  , udi(Ti  dal  Cavaliere  chiamato  Enrico  rifonde* 
re  ; Ita  decrttum  •/?,  ut  caujfaìr.  tuam  jtijiffces  , re fit  hatetica^ 
aut  moriarh,  tie  revottt  ^ al  fuono^i  quella  riQiofla,  dicefì  > eh* 
fi  lafciafìe fuori  della  felladel Cavallo  fovra  cui  eia  fìatoiinpo* 
fio  , e fra  la  tiivha  (i  getta  (Te  de  fuoi  feguaci  Boemi , che  erano 
^ccorfial  rucceffo  « ma  che  quindi  ancora  rinvenuto  , e prefo  da 
Minìftrl  del'a  Giuiliziat  nel  Convento  de' Domenicani  l inchiu- 
fo  folTe  rotto  pronta.e  forte  cuilodia, colla  lolita  libertà  di  feri* 
vere  in  calta  le  Tue  ragioni  « e di  parlare  a bocca  con  Uomini 
dotti , e cattolici  t ma  quindi  ancora  machinando  il  reo  la  fuga, 
fli  in  altro  pib  ficuro  carcere  racchiufo  j d’onde  finalmente  egli 
ufei  al  fupplicio  della  mone.. 

In  tanto  i Padri  per  dar  tempo  di  ravvedimento  al  Reo , fi 
accinfero  alla  condanna  di  Viccleff , acciò  almeno  foffe preve- 
nuto, c sfuggito  dal  vivoquel  fulmine , che  fi  lanciava  contro 
del  Morto,  ttagiàfiata  efecrata  la  perfona,  eladoitrinadi  Gio: 
Vicclefl  da  molti  Sinodi, tenuti,  come  fi  difle , in  diverfi  luMhl 
del  Crifiianefimo;  ma  richiedea  il  bifogno,che  da’ Padri  di  Co- 
Danza,  con  ipaggrore  publicità  di  vitupero  , fe  ne  divulgafie  in 
quella  maellofa  adunanza  piò  fitepitofa.e  terribile  la  condanna, 
«d  ella  f«u't  dinintamente  fovra  tutte  le  di  lui  erefie,divife  da’ 
JDottori "Cattolici  in  joj.  capi.Queflefagrecenfure, e quelli  for- 
midabili rifentimenti  di  tutto  il  Crifiianefimo  contro  n defonto 
Erefiarca  furono  dall’Lfs  apprefe,  come  forieri , e lampi  di  quel 
fulmine , che  da’  Padri  fi  preparava  controdi  lui  in  quel  Conci- 
lio: onde  mal  ficuro  della  vita,  e peggio  agitato  dalla  cofeienza, 
cominciò  a porger  orecchie  fanealle  ammonizioni  di  quei  Dot- 
tori , che  li  configliavanofommiflioneal  Concilio,  ritrattazion 
degli  errori,  e ricrmciliazion  colla  Chiefaj  ma  poco  durò  nel 
buon  propolito  il  nialvagg.io;  ed  ò,  che  cercafTe  dilazione,  o fut« 
terfugj , prefentò  unafrodolenteconfeDìone  .a  i Padri  , in  cui 
audacemente  negò  elfo  elfere  Reo  degli  appofii  errori , ( i ) non 
corfifpofero però  i fatti  alle  parole  efprelfe nella  fua  ferina  con- 
fcITione;  poichecollretto  adabjurare,  diffei  non  a ver  elfo  cuore 
da  mentire,  importando  l'abjuia  rivocazìone  del  fatto, edel  det- 
to^non  avendo  effo  fatto, o detto  cos  alcuna  contro  il  fentimen- 
to  della  Chiefa,  incorrerebbe  ceriamAite  nella  menzogna, e nello 
fpergiiiro.’in  tal  modo  tergiverfando  l’trefiarca,come  angue, rup- 
pe alia  fine  l’Imper  SigifmondOjCheritrovavali  prefenie  al  colli- 
luto  ogni  profeguimeiito  di  difeorfo:  Fccetìtue  via prapofita Junt 
ti  bit  vert.pc  aiut  ab]wres , reveets  errares  hic  €onuemnatos,fi<h- 

tiajque  te  grati*  Concìli  i , fic  fiet , ut  Coneilium  aiiqtùa  grati* 
Ubi  exibeat . Si  autetn  etifios  errores  tk  cateto  defenaere  volue~ 
titf  Concil/uM } él*  DoSoret babtnt  jurafna  j quid »am  tecumji- 
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naliter  apere  debeant . ( » ì Così  benignamente  piii  volte  avvr> 
fato,  ma  perfiftendo  nella  Aia  oAinazione, affermando:  voler  efso 
pib  toflo  eflere  mille  volte  abruciato,  che  mentire  al  mondo, ri- 
trattare , ed  abjurare  l#fua  dottrina  . Fa  egli  finalmente,  dopo 
aver  fiancatala  pili  lunga  pazienza,  al  li  6.di  Luglio  l’anno  1415. 
dal  Vefcovo  di  Rigedal  carcere  trafportato  nella  Chiefa  del 
Concilio,  e quindi  di  nuovo  ammonito  a condannare  le  tante 
volte  condannati  errori  di  >9^iccleff , ne’ quali  fi  includeva  gran 
parte  della  fua  nuova  dottrina^  ma  l'Ufs  Tempre  ofiinatonei 
riggettarc  l'abjura  . Sorfeallora  il  Vefcovo  di  Lion , econ  elo- 

Ìuente  fermone  detteflata  in  generale  la  pervicacia  dell’Ere» 
arca , fi  procedè  da’  Padri  ad  una  nuova  condanna,  prima  con- 
fufamente  dell’  Erefie  di  Wiccleff,  e diUfs , e quindi  por  alle 
particolari  dell  Ufs,  quali  furono  riflrette  nel  numero  di  jo.  D» 
tuttociò  nulla  atterrito, nè  ammollito  il  cuor  diabolico  dell'  Ufh 
e principalmente  dal  vederfi  rinfacciare  , e detellare  le  fue 
propofizionì  4 e pure,  qual  duro,  ed  inflefiibile  faffo , fèmpre  piti 
periifiendo  nella  fua  ofiinazione , non  fenza  gran  maraviglia  de* 
circoflanti  Prelati  ,nel  confiderare  , quanto  col  mon^  fi  fia  in» 
vecchiata  la  malizia  negli  uomini , che  fe  i maligni  Erefiarchì 
de’  primi  iècoli  Sabellio , Atrio , Nefiorio , Eutiche  , e Pelagio 
furono  Erefiarchi  di  un  folo  errore , i moderni  prelen(en>ente_f 
fonodi  tdille  - Si  venne  alla  fine  da  t^iei  Padri  alla  finale  con» 
danna,  quefla,y(ff ««</«»)  quod  orda  jurii  requirit  pronunciata^  al- 
lora in  efecuzione  della  formidabil  fentenza,  l’Arcivefcovo  dì 
Milano,  i Vefcovi  di  Cofianza,e  Bagnarea  fpogliarone  delli  pa- 
ramenti Sacerdotali  1 infelice,ed  ofiinato  Gio:  degradandolo  dall* 
cfercizìo  del  Sacerdozio,  colle  parole , e riti  prefcritti  nel  Pon^» 
tificale  Romano,  confegnandolo  quindi  al  bracio  fècolare  , accii> 
Cefaredi  lui  dalfe  eferoplo  tremendo  di  giufliziaalmondo  tutto» 
Allora  l’Imperadore  rivolto  al  Duca  di  baviera  , che  quivi  afsi- 
flea  al  fuo  officio  col  Potno  di  oro  in  mano  . ^ade  , diffeli,  recipe 
eum,  ricevello  il  Ducacon  una  mano,  e coU’altra  prefentollo  al 
Carnefice , che  rafoli  prima  i capelli  tutti  della  tefia  , e poi  gli 
pofe  un’alta  mitra  di  carta , in  cui  a gran  letteie  flavano  fcritte 
qnefle  parole:  Hic  ejì  Hicrejiarea  . Dal  luogo  del  Concilio  con- 
duifelo  la  sbirraglia  al  luogo  del  fupplicio,  e nel  condurlo, veg- 
gendo  egli  avanci  le  porte  del  tempio  i Tuoi  libri , che  per  co- 
mandamento de’  Padri  ardevano  nei  fuoco, sfarzofamente  forti  - 
fe,  anzi  dicefi  , che  avvicinandoli  al  patibolo , nello  fcorgere  il 
palo,  acui  dovea  egli eflTer  legato  perbrucciar  vivo,  con  affetta- 
ta leggiadria,  a i ManÌ£oldi,diceife:^0M're  ajferem  o^aiis , centum 
ab  bine  annis  niveus  yienits  veniet , quem  òcciuere  non  valebitii\ 
qual  diabolico  vaticinio  , fe  pur  egli  c vero, pai  ve  adempiuto 
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in  Lutero, chiamato  da’  Luterani:»/»*»/  ej^tius.  Giunto  al  palOi 
con  allegro , e fefloTo  volto  intonò  il  Salmo  }0.  In  te  Domine^ 
fperoDÌ  4 ed  il  50.  Mfferere  met  Deutt  &c.  replicando  piìi  volte 
il  verfetto  : In  manus  tuas  Domine , commendo  fpirìtam  meum  j 
nel  qual  canto  denudatolo  il  Carnefice  delle  vedi  laica!i,legate> 
li  dietro  le  fchiene  ambi  lemmi,  al  preparato  palo  lo  flrinfe, a 
Cui  d’intorno  giàdifpofla  foorgevaii  materia  pronta  all’ incendio; 
BccoAatogiilt  allora  con  cniliana  pietà  il  Duca  di  Baviera , ed  il 
Signor  de  Rappenheim  , admonentes  eum  , ut  adbue  revocaret  ^ 
ac  futcparceret  vitic.,  ma  tutto  in  vano,  replicando  egli  Tempre: 
voler  per  mille  volle  arder  vivo,  e broccia  re , che  una  Tol  volta 
abiurare:  onde  accefo  il  fuoco,  e cominciando,  com'egli  volea,  ad 
arder  vivo , fu  intefo*ad  alta  voce  effclamare  : Jefu  Cbrijteflii 
Dei  vivi  Mtif etere  tnei  ; e fra  fante  parole, il  giorno  6 di  Luglio 
8415.,  morendo  da  diavolo  ne  fu  ingombrata  la  villa  dalle  fiam* 
me,  e dal  fumo,  fra  le  quali  rinvenute  le  ceneri,  furono  inconta- 
nente buttate  nel  Reno,  acciò  elleno  non  rimanelTero  in  preggio 
di  reliquie  a Tuoi  feguaci , per  inganno  de’  quali  volle  T UTs  nella 
fuamortecon  lagrimevole ofiinazione  fingere  Tantità  ,coHanza,, 
e religione;  Cosà  il  Coeleo  piò  volte  citato,  autore  cattolico,de- 
gno  non  meno  di  porger  lede,  che  di  riceverla;  ed  in  quelli  llefii 
Tentimenti  fi  llefero  a lungo  i Padri  di  Collanza,  Tcrivendo  di 
quello  avvenimento , pochi  giorni  dopoTeguito  Ufupplicio , al 
Vefeovo,  e Clero  di  W^itislavia.  (i) 

Dal  Tupplicio  di  un  ollinato  fedifrago , palfiamo  ad  un  al- 
tro invafato  dallo  lleflb  furore-  ; cioè  da  quello  di  Giovata 
ni  \J  Ts,  a quel  io  di  Girolamo  di  Praga , il  quale  può  piò  tollo 
dirli  compagno , che  feguace  d|^*  UTs^o fe  ne  rifguardi  la  dot- 
trina , o fe  ne  abomini  TimpietàTo  fe  ne  conlideri  la  pertinacia . 
Cra  egli  Laico  pervertilo  prima  da  i libri  diW^iccletf  , e poi 
dagli  infegnamenti  dell’Ufs , la  cui  fetta  , dogmi , Religione  , 
e Perfona  , ancora  tenacemente  egli  feguiva  eoa  tanta  paflìone 
d'impegno  , che  non  volendo  ubidire  alla  cittazione  , che  egli 
ebbe  di  comparire  al  Concilio, proiuameiue  cola  porioiTi  alla  no- 
tizia , che  poi  egli  ebbe  della  carcerazione  dell’Ufs  per  follenere 
l’amico,  e nella  difefa  degli  erroi  i,e  nella  compagnia  de  travagli; 
nulladìmeno  com’egli  venne  nafcollamente  , cosi  fegreiameute 
lì  partì  , contentandofi  dello  sfogo , che  inutilmente  diede  alla 
fua  pafsione,con  lafciare  alfilfo  un  cartello  alla  porta  della  Chie- 
fa cattedrale , in  cui  egli  ripigliava  d'ingìufio  ilConcilio  , ed 
efaltava  per  Cattolica, e Tanta  la  dottrina  dell  UTs;  ma  nel  Tuo  ri- 
torno in  Boemia,  prefo  dalle  guardie  Imperiali  , Tuo  malgrado, 
rientrò  in  Coflanza,  ed  afiìcurato  in  un  Monallero  delia  Svevia, 
tolto  depofe  la  fua  affettata  intrepidezza;  atterrito  dal  fupplido 
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del  Tuo  amico,  che  fervi  a luì  di  ravvedimento,  benché  effira»- 
/Orde’  Tuoi  errori  { j'oiche  introdottone)  cofifeiTo  de  Padri,  dopo 
elcf.anie  ctncioiie,  in  cui  Cgnifìcò aver’  effo  errato  , non  tn^an- 
jiatoremia  ingannato.  In  quella  conclone  apertamente  publico  la 
Aia  fede,  {i)  dichiarandofi  di  aver  efTo  aderito  airUfs , mala- 
mente perfuaro  dalladilui  apparente  buona  vita , e dottrina. 
Ma  ora,  che  il  fxgro Concilio  aveadirgregate  le  tenebre  dalla 
luce, e la  zizania  del  grano  , ancor  efib  fbaomettevafiaile  deci- 
fìoni  de  Padri,  alla  condanna  del  Reo,  promettendo  perreveran* 
za  finale  ne  femimemi  , e dogmi  della  Chiefa^  colla  medelitna 
umiliazione  di  atti , e di  parole  egli  domandò  perdono  a i Padri 
di  aver  tifo  aiferito , Fcdfjia  triu» pbavti  fiaem  triiufjfet, 
ccnie  fé  i Beati  nel  Cielo  aveifero  bifogr.o  di  creder  cib,cheefsi 
vedevano . 

M^uttnam , fciifTe  Lattanzio  ( i)  tetn facile  ejfrt priflare , 
quern facile  eft  Jimuiare ionitatem-^^iche  non  si  collo  dichiarofiti 
egli  fìnto  cattolico  , che  i Padri  del  Coocilio’lo  pronunciarono 
vero  eretico,  formandone  un  lungo  procefTo,  in  cui  egli  fu  pro- 
vato ingannatore  , efrodoleiiie infieme  ,ed ererìco.COTrea  l'an- 
no del  Signore  I4r5.  quando  egli  fìnfe,e  palliò  l’accennato  rav. 
vedinienio,  procedenteda  un  vero  terrore  del'profsimofupplt- 
cioj  e mal  fi  avidde  il  miferabile  ,'quanto  in  vano  cerchi  la  mali, 
zia  umana  ingannare  l’alta  poffanza  di  Dio  nella  fuaChiefa  t ef- 
fendoche  forfè  contro  di  lui  il  Fromotordel  Concilio.proponen- 
do  a i Padri , che  fe  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeia  dalle  carceri 
di  Coflanza  , avrcbb’egli  fconvolto  il  Crifllanefimo  con  eresia 
più  furiofa,  che  l amica  i^rriana,  ed  incontanente  ripigliollo  di 
mille  efecra'ndi  eccefsi,che  notinosi  facilmente  purgar  potevanfi 
colla  femplice  ritrattazione  ptoferita  da  una  bocca  di  flomaco 
......  „ infetto , ed  avvelenato  te  dipoi  efpofetutt’i  capi  di  EreHa , • 

(l)  Viete  fafii fcanda’ofi, operati dalfempio Simulaiore.^^) 

De  i fate i,ed  erclia  nuovamente  palefata,  formato,  e prova- 
to l’orrido  proceffo,ne  iu  il  Reoconteflato  nel  puhMco Concilio, 
e fenza  pena  .di  contradizìone  iu  da  lui  il  tutto  approvato  , e 
confeffato  francamente,  afferendo  aver  elfo  abjuratl  gli  errori  di 
W JeciefF,  e deirUfs/wcevu/V  metu  , ér  non  confeientia , effendo 
eh ’efTo  era  rifoluto  di  voler  loro  aderire  fino  alla  morte  : allora 
i Padri  ,difperando  nel  Reo  ogni  ravvedimento  , procederogo 
alla  formble  condanna, qual  fu  pronunciata  , e Uefa  in  quello  te- 
nore : Sonda  Sjnoaus  eun.uem  Hitronynsun:  palmi tem  aritiutn^ 
ac putridum  in  vita  non  rr.anentem  , foras  m.itiendum  aecernit^ 
(4)  In  ad,  apud  ipjuir.que  hareticum^  ét*  in  barefim  relapj um  , excommvnicaium^ 
Raj  ann.  14(6.  anatkematizatum  ^pronunciai  , cp*  ucclarat , aique  aan.not  . (4) 
nutthtx.  Così  condannato  fu  Giiolamo  di  Praga , e confegnato  ai  bracio 
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focolare, che  efegui  in  lui  il  giorno  )o.dt  Maggio  dell’anno  141^» 
il  meritato  gnfligo  del  fuoco*  lafciaodo  ad  ogn'uno  da  confiderà- 
re*  quanto  li  bgegni  il  demonio  di  avere  ancor  eifo  i Tuoi  mar- 
tiri * non  folo  colia  laurea  d’ infelice  martirio  * ma  col  preggio 
eziandio  di  mala  impiegata  magnanimità. 

Fulminate*  ed  efecrate  dal  Concilio  di  Coftanza,  e gli  Ere- 
tici* e rEresieyfi  venne  alla  creazione  de!  Pontefice  , di  cui  non 
poco  tempo  rhnattaera  vedova  la  Santa  Chiefa  * onde  efautori- 
zai  i*edep<Mlidai  Coocii io  Benedetto  XII  I.*e  Giovanni  XXII. 
e rinunziandovolontariamente  il  Papato  Gregorio  XII.  Fu  da 
Padri  inauguralo  Pontefice  * con  applauTo  comune  di  tutto  il 
Crifiianefirao  il  CardinaleOdone colonna. Ecclefiaflico  giudica- 
to meritevole  di  quel  pollo  anche  da  un  Mondo  cotanto  divifO' 
nell’  ollinazion  dello  feifma*  e nella  parzialità  delle  Perlbne  ► 
i>ul  principio  del  fuo  Pontificato!  1 ) * emanò  * e fìi  la  pritn^L-» 
origine  della  publicazion  della  Bolla  in  Coma  Domini  * ma- 
china  fatale  per  fchiacciar  il  capo  agli  Eretici*  all’Erefier  ed  a 
pelTimi  Cattolici , fiifando  il  rimedio*  per  prefervare  riflretti 
111  uno  * in  fantità*  e dottrina  i Fedeli.Ora  ordinato  il  Capo  alla 
Chiefa,  e llabilito  il  Padre  comune  de'FeJeli  Cattolici  , e di 
leggiero  eilini  i da’  Pontefici*  e da  zelanti  Inquifitori  non  pochi 
fuochi  accefi  da  Fazionantìd’Averno  * lietiinmt  chiuderemo  gli 
Eccleliailici  falli  di  quedo  Secolo  * colla  faufia  enunciazion  de’ 
i tre  tempi,  net  quali  nei  tutti  Ortodolfi.  fiarafoliti  falutarela 
SamilTiina  Vergine  ► ^ 

Connaturale  ( dirbcosi)fti  Tempre  mai  neliaChiefa  il  cul- 
to verfo  la  gran  Madre  dì  Dio  * ma  quello  già  mai  riconobbe 
nè  tempo  * nè  ora  determinata*  in  cui  con  proprietà  * e parti- 
oolarìtà  dimoflrare  * ed  offerire  alla  celefle  Signora  i proprj  vo- 
ti , ed  umili  olfequ)  ^ nel  prefènte  Secolo  però  fu  rinvenuto  ii 
tempo*  e determinate  Icore  piti,  proprie  * e piò  doverofe  per 
appreftarU  gli  olTequ}  ^e  furono  quelli  i tre  tempi,  o fiaiioore  y 
in  ogni  una  delle  quali  lì  fahita  * c fi  adora  la  gran  Vergine  * e 
Madre;  quando  poi  incomincialTe una  si  pia  divozione  * a noi 
fpetta  tramandarne  I9  pi  omelia  notizia,  dedotta  da  i Padri  piò 
antichi  * e piò  rinomati  ; e prima  deve  faperft  ; elTer  Temenza 
di  Niceforo*edi  Evodìo*  che  la  Gran  Vergine  quattro  meli 
dopoTÌtoioatadaGierufalemmea  Nazaret  folTe  fiata  Talutata 
dall’Angiolo  * e fecondatadallo  Sp.  Santo . In  qual  ora  poi*  va- 
rie fono  le  opinioni . Dicono  alcuni  Scrittori , che  folTe  Taluta- 
ta  nell’ora  della  fera  «altri  inquelladi  mezzanotte*  altri  del- 
la mattina  sò  l’aurora  . Nell’ora  della  fera  la  vole  S.  Bonaven- 
tura* leggendoli  nella  Tua  vita*  che  per  riverire  il  Mifterofa* 
grofanio  deli’  Annunziata  ottenelTe  dal  Som.  Pont.  * ohe  dopo 
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tramontato  il  Sole  fé  ne  dalTe  il  fegno  col  le  Campane , fonati» 
doli  V Avt  Maria  i e così  altresì  leggefi  nel  Breviario  de'  Pa- 
dri Minori  nella  Feria  vi.  dell’Octava  di  S.  Bonaventura  f con 
quefle  parole.  Idem  etiam  piijjimut  cullar  gloriofa  yirgiuis 
Malrii  Jef  US  it7/liluil,  ut  Fratret  Pópulutu  portarentur  adjala- 
iandamjigno  Campana^  quod pojì  Completorium  datar,  quod  ere* 
ditumfit  eamdtm  ea  bora  ah  Angelo Jalutatam  . Ma  il  B.. Al- 
berto effendo  di  parere  diverfo  ,\olle  , che  di  mattina  fi  fonaf» 
fe  ì'Ave  Maria  , perche  in  tal  ora  elfa  venne  dall’  Archangiolo 
.Annunziata  ; quanto  poi  di  fonarli  di  mezzogiorno  col  fegno 
della  Campana  , quello  fti  iflituiio  ad  illanza  di  Lodovico  XJ. 
Rè  di  Francia , acciò  poterfi  ottenere  la  pace  generale  t e fi  diè 
principio  il  primodi  Maggio;  tutto  ciò  a noi  tramandò  col  be* 
nefìtio  della  Stampa  , appunto  in  quello  Secolo  inventata;  cioè 
l’anno  14}  8.  che  à mirabilmente  agevolati  i fludj  (i)>  Gisber? 
to  Genebrardi  Teologo  Parifienfe  . Ludovici  X/»  Francorum 
Rex  injiituit  bora  meridiana  ( ficai  mos  eroi  ad  vefperam)  ad 
pulfum  Campante  , quilibet  e Populo  Firginem  /aiutar et  Ange- 
lica oratione  , obtinendi  eaufa  pacem  publicam,  id  fieri  captum 
efi  M.CD.  LXXIl.  Primadie  Maiii  ond’è  che  fcrilTe  Silve- 
dlro  Pietra  Santa  della  Compagnia  di  Giesò,  che  tre  volte  in — > 
ciafcun  giorno  dobbiara  noi  adorare  , e venerare  la  Gran  Ver- 
gine Madredi  Dio  . All'ora  di  mezzo  giorno  , fecondo  l’intro- 
duzzìone  del  Re  di  Francia  . Di  fera  conforme  all’illituto  di  S. 
Bonaventura.  Di  mattina  sti  l’aurora  per  ottenere  divote  , e 
propizie  le  nollre  operazioni  del  giorno  nafeente . Nor  interim 
ter  quotidie  aamonemur,  ut  implorare , & vetierari  eamdenu 
Virginem  debeamut . Vejperte  quidem  tenebrai  ex  pia  infiitu» 
tione  S.  Bonaventurae , quod  multii  perfuafiofuit  ipfam  eo  tem- 
porii vejìigio  fuijfe  afidereo  internuncio  Jalutatam  . Meridie 
infuperjludio  paciiobtinendtc  , quare  confuetuainem  induxit 
ZudovicuT  XI.  Galliarum  Pex‘,manv  item,ut  ejus  epe  lucem' auf- 
picari  Sandiui , iy  Religiofiui  , mereatur  . Non  anno  man- 
cato di  poi  i Som.  Pont,  di  animare  i Fedeli  ad  una  sì  pia, e fan- 
ta  divozione , concedendo  Indulgenze  , a^hi  divotamenre , ed 
inginocchioni  all’udire  il  fuono  delle  Campane  reciterà  la  fo- 
vea detta  Angelica  Salutazione  , come  prefentemente  da  ogni 
genere  di  Ferfona  fi  ufa  , con  grande  efemplarità  , «ed  edifica- 
zione , nell’Alma  Città  di  Roma.  Il  Regnante  Som  Pont.CIe- 
mente  XII  l’anno  17  j4.  il  giorno  a.di  Luglio  à conceduto  In- 
dulgenza di  cento  giorni , ed  anche  da  poter  applicarfi  per  mo- 
dumjuffragii  a tutti  coloro,che  divotamente  reciiaranno  ilSal- 
mo  De  prtfiundii,  0 pure  un  Pater  nojter  , ed  un  Ave  Maria, m» 
inginocchioni  nel  darli  il  fegno  dell’ Ave  Maria  de  Morti. 

FINE  DEL  SECOLO  DECIMOOVWTO  . 
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SU’  primi  anni  di  quefto  Secolo  prefe  le  redine  del  Governo  L U T E 'R  O 
di  Chiefa  fama  Leone  X.^  maggiormente  nobilitò  il  Poij.  Origiae  de1Ia_»  ' 
tificio  fuo  kigreflb  col  w-ofegumiento  del  Concilio  Lateranen-  fua  erefia  , pio- 
fe  $•»  edecimoottavG  Ecumenico.Felictflhnoriufcito  farebbe  il  £reffoi,e  morte, 
di  lui  Ponrificato  fe  il  Serpente  d’Averno , con  aveffe  co  pefti- 
feri  fuoi  aliti  tentato  avvelenare  la  chiarezza  dell’  Ecclefiaftioo 
Cieloie  colla  iniqua  eruzz ione , tentando  affondare  la  Chie(a,in 

Ì vece  di  elFa , non  aveffe naufragato,  non  pochi  defuoi , e difen> 

fori, e feguaci.  Oa  quelle funefle  preinelfe,  ottimamente  può  av- 
vedcrfi  il  Lettore  perrarfi  da  fe  medeUma  la  noilra  Storia*  al 
1 racconto  della  fatxtola,  e diffamata  erefiadi  Lutero , cheappun- 

p to  nel  prefente  Pontifioe  alla  forfè,  edèerefciuta  orgogliofa  - ^ 

I fino  aH’età  prefente  , e tolto  fe  non  mezza  prte  di  Mondo  al 

! , Crillianelimo, certamente  mezza  parte  diCriflianeriaio  al  Mon- 

! ' do . Noi  ne  riferiremo  l’origine,  gli  errori,  ed  i fuccaflì  con  tal 

varietà  di  accidenti,  che  farà  non  men  dilettevole,  che  utile  la 
lezione  , anche  nell’orridezza  de’ fanguinoli  avvenimenti , di 
rivoluzioni,  dibatiaglie,  di  faccheggiamenti , di  rapine,  circo» 
danze  a neiTun  erelia  delle  tante  fin' ora  defcritte  maggior» 
mente  annede , che  all  a Luterana  , che  li  è refa  poderofa  nel 
Mondo , non  men  per  rfecrabilità  di  dogmi  , che  per  fallirà  di  . 

politica  , maneggiata  a forza  di  armi , e non  di  ragioni . 

Nel  Pomificato  di  Giulio  li.  infbrfero  la  prima  volta  le 
turbolenze  accennate.  Con  fanto  fine  avendo  egli  intraprefo  un 
opra  , che  recarà  dupore  a tutti  i Secoli  poderiori , da  efia  nac»  ' '* 

quero  poi,  per  diigrazia  comune  , infiniti  mali , ed  apri  al  Cri» 

Itianelimo  d Profanio  di  funede  Tragedie  i ella  fu  lo  dupcn-  EdificazkniP  ^ 
do  edifìcio  della  Maedofa  tiafilica  di  S.  Pietro  , cheinalzata_f  della  Chiefa  di 
primieramente  dalla  piapoffanza  del  Gran  Codamino , vede*  S.Pietro  in  Ro* 
vafi  allora  logora  , e diflrutta  dalla  poffanza  maggioie  del  tem*  ma , e fpefa  per 
. po . Imprefa  veramente  degna  di  un  fommo  Sacerdote  , in  cui  la  tnedelima. 

proporzionaiamente  corrifpofero  all  ìntenziqne  le  forze  ; poi» 
che  alla  vada  determinazione  di  Giulio  , andò  di  pari  il  vado 
difegno  del  celebre  Architetto  Lazaro  Bramante  j ddièpriii»  "*’ 

cipio  (1)  all’ avviamencodi  un  Tempio,  cheadbrbendo  la  fpe»  Zt^  L'an  tjo(.  ‘ 
fa  d’  ìmmenfi  Tefori,  e tali  , e tanti  , che  in  tal  propofìtoGto;  gior.i8..Apr. 
Lorenzo  Bemino  giudo  appreziatore  di  quella  gran  Machina , 
più  volte  tedificò,  che  il  fulo  materiale  di  effa,da  Giulio  IL  fi- 
* no  ad  InnocenzoXI.doc  nello fpazio di  ilo.  anni,  avei  af- 

forbito  più  di  40.  milioni  di  feudi  Romani  , Per  profeguirne 

y y • i’edi* 
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l’edifiziQ  ripofe  Leone  X,  fuo  fuccelTore , inneceflicà  , ed  im* 
pegno  di  promulgare  nel  Crinianefìmo  alcune  Indulgenze  , ed 
in fìeme  couceflioni  di  cibarli  de  i laicicinj  ne' giorni  obligatì 
al  digiuno , e di  elegerll  il  ConfelCrre  a chi  concorrellé  con  vu  > 
lontaria  elemoiìna  arifabrlcare  il  Tempio  del  Principe  degli. 
Apofloli  j or  eccovi  onde  prefe  l’origine  l’erelia  di  Lutero . Nè  . 
quella  £ù  una  nuova  rifoluzione  di  Leone;  ne  una  nuova  intro* 
duzione  1 già  per  Tadietro non  prati icata  dagli  Antecetfrri  di  > 
elTo,  e non  approvata  dalla  divozione  de'  Popoli  1 e dal  Giudi* 
zio  de'Grandi  i elTendo  che  Nicolò  "V.  unafom  gliante  laJuU 
genza  promulgò  , per  Tediiicazion  della  Chicfa  diS  Pietro  in 
Satntes  Città  della  Francia.  Altra  Siilo  IV.  ( t)  ; ediverfi  Pon* 
telici  1 o per  |a  eilernùnazion  degli  Eretici , o de  Turchi  ; ed 
altea  di  più  frefea  memoria  publicata  da  Giulio  li. , fin  dal  get- 
tito della  prima  Pietra  fondameatale  di  una  mole  s'iva(la« 
prevedendo , che  fenza  il  danaro  di  tutto  il  Mondo  non  potea 
certamente  inalzarft  Pedificiodel  più  famofo  Tempio  del  Mon- 
do « e pure  già  mai  in  alcun  tempo  udilFi  lanrento  alcuno  de  i 
Principi  Covra  quelle  dii'penfate  Indulgenze  { ma  f opra  benché 
irreprenlìbile  ,e  fanta  fù  m?Iamente  apprefa  da  chi  già  prever- 
tiro  di  animo  procacciava  occafione  pronta  di  maldicenza  . 

Due  Religiofi  .^pollati  j uno  foinminiiìrò  pabolo  al  fuocot 
l’altro  l’accefe.  Erarmofù  quello,  che  precorrendo  a Lutero, 
fù  il  dirpofitore  del  grande  incendio.,  onde  arfe  il  Cridiaoefì. 
mo  , benché  egli  molto  fi  affatigaffe  di  toglierli  dalvolcoque- 
ila  obrobriofa marcherà  , nulla  peròfece  colle  Tue  molte  , ed  af- 
fettate apologie  , 3 lungo  rrgertate  d»chi  contro  di  lui  fcrillé,  e 
più  pondero^mente dall’ Accademia  di  Parigi  ,checenruronne 
a lungo  gli  errori  . 

FùdefiderioErarino  nativo  della  terra  di  Rottuedrm  in 
Olanda  Profelfore  frà  Canonici  Regolari  di  S.  Agoflino  ; ma 
che  ! attediato  della  Profeflione  Religiosa,  tornò  alla  fecolare 
impaziente,  ficcome  nello  feri  vere  , cos'i  nel  vivere  ,depoiien- 
do  l’abito,  o con  apoflafia  , o co  ne  altri  vogliono  con  Pontificia 
dirpofizione(  2 |Era  egli  adornato  di  notizie  di  Iingue,edi  gran 
fama  nello  fludio, farebbe  palfaio  fra  gli  ingegni  più  Fani, e più 
valorofi  di  quel  Secolo  , fe contenuto  li  folf*  ne’  termini  delle 
lettere  umane  , c non  palFato  a valicar  I*  alto  Pelago  delle  di- 
vine , ne'  quali  fcogli  tante  volte  urtò  , quanti  libri  compofe  ; 
mahrfuturuj  , come  di  lui  fcrilFe  lo  Scaligero  tfi  minor  ejft  oj- 
luiffe! . Vertea  allora  nelI’Allemagna  ima  gran  contradizione, 
fra  i Kettorici , e Teologi , foflenendo  1 primi  un  loro  compa- 
gno Giovanni  Reuclino , incolp.'tto  da  i fecondi  di  Ebraifino , e , 
confeguentemente  dagli  Inquifitori  Cattolici  condannato  di  E- 
‘ . refiai 
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refìa  , e co(1  retto  Veder  (i  co’  proprj  occhi  ardere  i Aioi  libri, con 
' obbrtÀrio  del  nome,  e della  Profeflìone  ? onde  forfè  arrogapte- 
niente  feroce  contro  de’Teologi  la  Squadra  de  Rettorici , op- 
ponendo loro  ignoranza  di  temimi , ed  imperiria  di  lingua  , e 
\icendevolmente  1 Teologi  a i Rettorici:  confufione  di  fclen- 
T£  , impropietà  di  vocaboli  : fra  tanta  confufione  di  parole  , di 
rertnini  , e dì  fcienre  , Erafmo  li  fc  capo  de  Rettorici , e ctvl 
greggio  , che  egli  aveva  di  pulito  dicitore  , ed  elegauteScritto- 
te  ,tant’  oltre  avwanzoflì  nella  perfecuzion  de  Teologi , che_» 
ponendo  à rHb  la  barbarie  de  Teologici  termini, giunfe  poi  a ri- 
provarne ancora  gli  argomenti , pretendendo  , che  l’eHere  gran 
Teologo  dipendeire,  non  dalle  illazioni  fcientifìche  , ma  dall’ 
intendiniento  delle  lingue  Greca,  Latina  , ed  Ebrea  ; non  dal 
difeorfo  , ma  dall’  erudizione  i non  dalla  penetrazione  della  - 
forittuia  , ma  dalla  cognìzion  delle  favole  ; onde  il  miferabile 
cadde  -fino  nella  balTezza  di  tnutarfi  il  nativo  fuo  nome  di  Ge- 
rardo, che  in  Idioma  fiamet^o  fignifica  dedderio  , nell'  adotto 
nome  di  Erafmo-  che  nella oreca  favella  lo  tteffo  lignifica,  che 
defiderio  •,  feguiiato  pofeia  nella  fua  pazzia , anche  da  Filippo 
Malantone,  eclefaltatoda  Carlo  Stadio,che  nella  difputa di  i.i- 
pfia  noniiiiollo  } rìncipede*Teoiogi,foloperch  egli  era  amante 
delle  lettere  Greche  , e delle  umane  $ ma  ciò  -che  prima  fìi  ia 
lui  , o forfennaggine , o ripudio,degei>erò  in  poco  tempo  in  de- 
•p'orabilifconci , ed  in  divulgazione  di  efecrabili  errori , che  ■« 
come  Guadatorinegli  Eferciti , fpianarono  a Lutero  la  ilrada 
dell’Erefia , licche ella  ritrovando  la  Germania  fproveduia  xli 
Teologi  per  iTdif-iredito  , in  cui  l’aveva  rifpofiì  £rafmo,e  inen 
proveduta  di  elfi  Roma  , per  il  credito  , io  cnì  non  applauditi 
1 Teologi  , aveva  ripofii  in  luogo  loro  Leone  X.  t Rettorici  } 
cuedi  furono  i motivi,  che  orgog! iofe  ufcirono  in  campo  1 ’ Ere- 
lie  fenz’  altra  comradizìone , che  di  un  Generale  compiacimen- 
to ,non  tanto  aderendo^  come  fuppofe  il  Pallaviciiio,  Scrittole 
celebre  de  fatti  di  quei  tempi  ) la  fetta  di  Erafmo  allafazion 
di  Lutero  , quanto  la  fazìon  di  Lutero  alla  fetta  di  Erafmo  . 
Setta  di  mìll'  erefie  fb  quella  di  Erafmo,  perche  egli  publicoo 
ne  tante  nella  Germania  , che  Alberto  Pico  , quell’ ei  udito 
Principe  di  Carpi  in  Italia , appena  potè  tutte  confutarle  in 
'dodici  libritnm  ne  feiegUeremo  le  principali  delie  quali  il  Let- 
tore potrà  dedurne  le  rimanenti . 

Piincipalmeiiteegli  fu  folito  dar  titolo  di  Giudaiftno  alla 
Teologìa  , vojifeniiidofagrileganiente  : Virnam  a/iquanaoex- 
ptTfifc/ttut  Cbrijtus,  atqihoe Juaai/niotcioedzlln  Teolog  ajd/y-t 
•bac  tyranniae  liheretpopulutr.  fuum , iyc.  Da  i Teologi  li  rivolfe 
qgU  contro  de’  Religiolij  con  quante  indegne  parole^  con  quanti 
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IniproDj  dirterj  li  motteggiaflre,beffeggiaffeTelideride(re  ,cof» 
è pili  toflo  orrida  , die  gradevole  a meriril,  chiamandoli  nella 
diverfità  degli  abiiklflrionijnel  nome  di  Religiofì:  Bedeinmia- 
tori;  nella  qualità  della  vita:  Ingannatori , &c.  dipoi  fellaprefe 
contro deirindulgenze  , contro  i Santi  del  Cielo  t echi  li  vene- 
rava; contro  de’  fagri  Fell^rinaggi,le  Cerunonre,i  Riti,!  Gior- 
ni fedivi  della  Chiefa  * le  Reliquie  , f adornamento , il  burlava 
della  confezione  auricolare , e colla  fola  lede  giunificaril  l’Uo- 
mo aderiva;  ed  infiniti  altri  fpropofiti  , quali  noi  per  non  offen- 
dere le  pie  orecchie  , con  tutto  genio  traiafciamov  Tutti  quedi 
errori  , tutte  quede  pazzie  coadunate  , e conglobate  dabilirono 
n fondamento  dei  foiiimo  delle  pazzie  operate  da  Lutero  , 
Non  lungi  andò  , chetjuedi  duefattellki  deirinferao  iiilieme 
inconi  rate  fi  ,edendo  già  uniti  di  parere  , fi  drinfero  ancora  ii^ 
amicìzia  . Ma  Erafmo  avvedutofi  pofcia  de’  precipizi , ove  tra- 
boccò il  Tuo  amico, ritirodi  da  lui  , e neU’amicizia  «e  neltefen- 
tenze  ; coti  fegregatn  dall’empio , ma  non  abbandoiuta  la  pro- 
pria empietà,  ( i)  vidde  gli  ultimi  giorni  in  Bafilea,  come  di  lui 
ftrilfe  il  Pallavicino  (ij  inconcetto  di  mal  Cattolico  si , ma  noii- 
però  di  Luterano;  poiché,  dicefi  di  lui , che  Eccltfia  judìcio  Jty 
Ubrof<jut  fuot  fubjecit , quandociò  vero  fia  , certamente  può 
elimerfi  dalla  taccia  di  Eretico, ma  non  di  errante  . 

Fra  quede  agitazioni  dunque  di  dottrine  nuove , ed  efecra« 
bili  trovavad  tutta  la  Germania  , quando  colà  che  fu  ranno 
1516.  giunfe  il  Breve  di  Leene  per  le  Indulgenze  irvbenefizio 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  , ed  unitamente  arrivò  la  delegazione 
Pontificia  in  perfona  di  .Alberto  Arcivefcovo  Eietter  di  Ma- 
gonza, Principe  della  Cafa  di  Brandeburg,  che  necommeffe  1» 
promulgazione a>Gk)vanni  TetzeI  Domenicano,  Religiofo abile' 
ad  un  tale  impiego,  efercitato  da  lui  felicemente  in  fomigliame 
congiuntura  per  i Cavalieri  Teutonici . Queda  commidione  im- 
poda  all’Ordine  de’  Predicatori , offefe  altamente  gli  Eremitani 
di  S.Agodino  , non  perche  fofs’ella  foliia  conferirli  ad elli  ; ma 
perche  in  quei  giornr  appunto,  dice  li,  fuife  forta,non  sò  qual  ga- 
ra fra  quelle  due  Religioni  Agolliniana,  e Domenicana  ; o per- 
che mal  volentieri  gir  Agodiiiianì  fofferendofì  pofpodi  a*  Do- 
menicani nello  intereflè:  e cjuel  ch’è  piò,  forfegiudicarono  tolti’ 
a loro  bifogno  que’ proventi , che  per  giudo  riconofcimeiito  fi 
affegnavano  a quedori'  in  fodegno  , e pagamento  delle  lorafati- 
ghe  ; qual  fuccelfb  prima  irrìtolli  , e poi  tè  prorompere gl'ìrriia<- 
menti  in  aperte  doglianze  , particolarntente  in  rifguardu  a quei^ 
^che  già  per  altro  capo  mal  difpodì , non  unto  contro  i Domeni- 
cani, quanto  controla  Corte  di  Roma  . Uh  dieiri,  anzi  il  primo 
fra  efsi,  era  Martin  Lutero  , uomo  erudito^  ma  uoa  forte,  elfen- 
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do  piti  atto  a dldruggere , che  a fabbricaretimpecuoro  « ma  cimo* 
rufaj&c.  Di  qual  fede  poi  folfe , dicalo  egli  ilellb  « che  fcrivendo 
ad  Erafino,  di  se  ebbe  a dire:  ( i ) tlac  ientatione^  non  tjfe  Deum, 
actrrìtnf  urgeortiypr^inor,  ét  fateor  ingeniti  onde  maraviglia 
non  è I che  o negando^  o odian^  Dio  • beflemmialTe  ancora  la 
fua  Madre,  ed  i Santi  del  Cielo,  fcancellando  dal  ruolo  delle  Fe> 
ile  quella  deirAfTimzione  , e della  Concezione , come  fé  elio 
disdegnane  di  vedere  ,e  nata  al  mondo , edalTunta  al  Cielo  la 
gran  Madre  di  Diotanto  da  lui  (i  odiava;eda’  Santi  togliendo- 
li la  invocazione,  che  è l’unica  gloria  , chereda  loro  inque^o 
batfo  mondo.  Ma  della  fede  di  Lutero  parleranno  abbadanza 
i di  lui  fatti,qtiaii  compendiofamente  andarem'or  ora  fcrivendo. 

Nacque  Lutero  (a)  io  Islebio  . Cittàdella  Sadbnia, d’onde 
portandofi  in  Eufordia  nella  Turingia  ,ivi  confegul  nell’età  di 
anni  so.  la  laurea  di  profedhre  nelle  lettere umane;avvenne, che 
mentre  applicavafiallo  dudio  della  legge,  atterrilo  da  un  fulmi- 
ne, che  gli  cadde  d’apprelfo  , con  mone  del  compagno,  ritirodì 
nella  tnedefìma  Città  di  Eufordia , dentro  il  chiodro  degli  Ere- 
miti di  S.  Agodino.  Uomo  si  ardito,dice  di  lui  il  Pallavic.,  che 
Spaventarlo  convenne  , che  il  Cielo  fpedide  un  fulmine. 
Vilfe  in  quel  Convento  quattro  anni , madempre  cosi  agitato  di 
animo  T e di  corpo  , che  parve  tocco  dal  fuoco  dal  cielo , fé  pur 
dir  non  vogliamo  da  quel  dell’Inferno  } puibhe  vagava  la  fama  , 
che  fin  d'allora,  o «gli  folTe  invafaio  dal  Demonio , o col  me- 
de limo  a vefìTefegreto  commercio  : onde  fìdice,  che  leggen- 
doli un  giorno  sii  l’Altare  l’ Evangelo  del  demonio  Tordo , e mu- 
to , egli  cadelfe  precipitofamente  boccone  interra  , in  quelle 
parole  fpaventofamente  urlando:  «or/um,  non  fami  e della  fama 
neapparirono  autentiche  tellimonianze  riferite,  dette , e fcritte 
- da  lui  mede  fimo,  che  in  unferraoneal  popolo  a.iTineri>:fe  d/aixy 
tofamilinrem  e^e,feque  eum  ipfoplufquam  unum  modicum  falìt 
fORteJ/^e  , ed  all  re , che  fi  tralafciano . Da  Eufordia  ^j) 
a IJ^ittemberga  , ove  terminò  il  corfo  de’ (ludj  , colla  laurea 
di  Dottore , e di  ProfelTore  in  Teologia  , ma  con  peflimo  dìfe- 
gno , com'egli  fleifo  alTerifce  (4)  voler  abbattere  in  quella  cele- 
bre accademia  i due  riveriti  Nomi  nelle fcuole, cioè  di  Arinotele 
Bella  F>lofofÌ3',  e di  S.Tomafo  nella  Teologia  4 ed  in  quella  uni- 
▼erlità  egli  rìtrovavali  quando  forfero  W accennate  turbolenze 
• fra  gli  Agodiniant,  e Domenicani)  e quando  .anche  il  Cielo,  con 
inulitati  prodik;)  volle  prefagire  le  calamità  fulfeguenti , che 
eccitarono  nella  Chiefa  di  Dio  i due  prev.aiicati  Agofliniani 
Enifmo,e  Lutero  . Correva  l’anno  1518  allora  quando  in  Ruma 
In  Eeeltjia  Sanéfi  Augujiini  Imago  Crucipxi  , qua  pofita  trat 
Jngreoiio  Fairìs  totaìitet  atraja  eJl^ìQQ  colpita  da  un  fulmine. 

Ut>a 
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'It*m  Jimulacfum  Putrì  JeJu  in  Jtnu  Matrìs/nlfure  AfeSum  ejt  » 
iff  nvntquetn  repertum^  ed  altre  oofe  avvenute  in  Roma,  narra 
Parìt  ùt  (3r«ffu  ne’  fuoi  dlarj  ; e nel  meddimo  anno  , anche  in 
Germania  nella  Terra  di  Werd  preflb  Angufla:  Una  Spina  delia 
corona  di  N.  S.  ripofìa  nella  Chiefa  de’  Benedittini  di  S.  Croce, 
nel  giornodi  Venerdì  Santo,  fudòfangue, qua  fi  piagnendo  a la- 
grime.di  fangueHedirgrazie  imminenti  della  Germania. 

< L utero  dunque  malevolo  della  Cortedi  Roma  , perche  non 
vi  potè  confeguire  non  sòqual  dignità, che  elfo pretendea,  e col 
fomento  del  fuo  Vicario  Generale  Giovanni  Staupiziu  Religio- 
fo  in  frmmo  grado  dì  ilima,  e di  affezione  prelfo  Federico  Duca 
di  Saflbnia , difpofloa  profeguire  le  guerre  antiche,  e ad  cedrar 
a'tre  nuove  contro  i Domenicani,  foce  im  palfo,che  fu  il  ^imoy 
che  portollo  nel  medelixno  tempo  adilcreditare  la  Curra  Ro> 
frana  , focendo  materia  di  rifotjuella  corte  , «d  a ferire  infierae 
gli  emoii  Domenicani, publicandolì  prelfo  il  popolo  in  concetto, 
e fama  d'ingannatori,  cTinterelTati,  e d'ignoranti:  tuttociò  ne'dU 
fcorfi  privati,  e poi  in  publico,con  moverfi  contro  le  Indulgea^ 
ze,efclamando,che  di  neffun  prò  elleno  fofferoiquella  maldicea* 
za  airorecchio  deH’incauto  pQpnIo,acquìnolli  feguad:onde  fatto 
f«imofo,rifolvc  Lutarodiefporre  io  aperto  teatro, co^efegu'i 
ciò,  che  fui  allora  avea  propalato  fra  pochi.  Il  Tetzel ÌJorneni- 
catto  , che  nella  Città  dì  Franefort  folienea  lacaiicad'Inquifì* 
tor  della  Fede  , ed  avea  la  delegazione  della  promulgazione 
delle  Indulgenze , altrettante  oonclufioni  publicò,  e folfonne  , 
contro  Lutero  in  quelhrCittà,  quante  l’iniquo  ImpoAore  pro- 
mulgate avea  fentenze:  onde  cohvìnto,e  r£retico,e  la  dottrina 
tneomanente  fece  in  publico  arder  nel  fuoco  i libri  dell'awer- 
farlo  , ilquale  refe  al  Tetzel  il  contracambìo  in  tl^'ktemberga. 
Riufeirono  però  molto  pili  fenfibili  a Lutero  le  t^tpofizioni  d^ 
Gio:  Echio  profelfore  delle  fagre  lettere  nell’  accademia  d' In- 
golllat , predicatore  in  Augnila  ,ed  ecckliallico  dono,  il  quale 
fin  d'allora  forfè  contro  il  nuovo  Ereliarca  con  alcune  brevi 
note  fovra  i di  lui  articoli,  quali  tanto  m.'iggiormente irritarono 
rawerfario,  quanto  più  autorevole  rkonoL^  Lutero  la  conttfu- 
dizìone dell' Echio,  e più  inafpettaia gligìunfe  per  l'amiciz'ta, 
che  con  effolui  paliàva  -i  ondegli  rifpofe  con  acerbi  rifencimea^ 
ti,  e con  flr:  pazzo fiji  ioilo,checon  valore.  Mafe  TEchioavef- 
fe  avuti  ccnvpagni  dello  ileffo  valore  , facilmente  l’Erefìa  iì  &> 
lebbe  (Irozzata  per  fin  nella  Cuna. 

F umeiavaù  1 anno  della  vera  fakite  <5>0.  quando  que* 
ile  peniiciofe  novità  ponevano  in  maggior  follecitudinela  Ger» 
n.aiiia,  che  R orna,  colla  ponderazione:  che  fé  a Roma  elleno  fe< 
f ivano  rauuuiudel  fomiEcaeo,  alia  Germania  in  vaili  vano  dS* 
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<s  rettamente  , c le  anime  de’  Paefaoiy  e la  quiete  dell’Impei  o -crt 
profei;uimento  di  quelle  guerre  « che  fempre  fece  portano  le  di- 
feordie , fufeitate  dagli  Eretici  in  materia  di  Religione  « e beo 
provollo  l’AIemagna,  ininacciaià  dalle  armi  di  Se!imo,^alle  quali 
valorofamente  unito  col  Som  Pont.  Leone, fi  oppofe  l’Imperad. 

Maflimiliano.  In  quella  difpofirione,  e della  Corte  Romana,  e di 

Lutero,  rimperadore  , non  potendo  pili  fopportare quelli  torbt-  . ' 

di  mandonne  notizia-al  Papa  t ricevuta  la  lettera  dì  Cefare  il  ■ ' / • 

Pontefice,  giudicando  jperniciofo  ogni  più  grave  indugio  di  Lettera  dell* 
tardanza,  da  Girolamo  Ghinucci  S’enefe  Vefeovo  di  Afcdi  Au-  Imp.al  Papa.  ' 
ditor  della  Camera^  e che  poi  da  Paolo  JII.  fu  promolTo  al  C»c- 
dinalato,  fe  fpedire  un  monitorio  contro  lui,  obligandolo  a com- 
parir di  perfona  in  Roma  fra  lo  fpazio  di  giorni  6o,  per  rendere 
ragione  della  fua  mala,  e peggio  di  volgala  dottrina  . Ricevuto 
un'annunzio  si  triflo  Lutero , efaininato  felleiro , rifolve  di  non 
ubidire  al  monitorio  , ed  incerto  di  potere  impunitamente  dìfu- 
bidire,dìe{n  a procacciare  poderofe aderenze , con difegno di 
far  divenir  publica  la  fua  caufa,  vilfuta  fin’allora  privata , perciò 
fcrilTe  reiterate  lettere  aH’eletto  Duca  di  Saflbnia , ed  a Giorgio 
Palatino  Prefetto  della  di  Jui  Cappella  Ducale , affinché  eglino, 
anche  per  mezzo  di  Cefare  impetralTero  a lui  dal  Papa  Giudici 
dentro  la  Germania  , onde  il  Tribunale  quivi  p#efente  Io  ,dif-  ^ 

fobligafie  dal  collituirfi  in  manodel  Pontelìceied  altri  mezzi  ef-  . , . 

fidici, eh  egli  procacciò  jwravantaggiarri  colladilazìone.  . ..  • 

In  tanto  con-ripieghi , e futteriugj  andava  crefeendo  a paffi  Lettera  dell’ 
di  Gigante  la  fua  audacia  Lutero  , e nello  ‘.IsiTo  tempo  crefee-  Elettor  di  Saf- 
fceva  proporzionatamente  n Roma  la  follecitudine  di  repri-  fonia  al  Papa, 
mere  quello  nuovo  Goliat  del  Crillianelimo , quando  appunto  _ 
fovraggiunfeal  Pontifice  laillanzadell’Eletor  di  iyalTonia  , che  , . ^ ^ . 

aveva  pregato  il  Card.Gaetano,il  quale  efercìtava  la  legazione  ^ , 

.prelTo  Cefare, che  fi  interponelfe  col  Pont,  per  la  delegazione 
di  quella  caufa  in  Alemagna  , GìudicoUt  da  Leone  maravi- 
gliofamente  opportuna  la  coiiceflìone  della  domanda  : si  perche 
una  tal  concelTione  obligava  quel  Principe  alla  efecuzionedi  ciò 
che  decidelfe  il  Giudice  deputato  a fua  richiella  , come  perche 
ella  cadeva  in  perfona  dì  un  rapprefentante  Pontificio,  e del  più 
eminente,  e riputato  Teologo,  che  allora  vivelfe  . Tomafo  Card- Ga;  f ano 
da 'Vio , egli  chiamavafi,  che  dalla  Città  di  Gaeta,  ove  egli  chi  folle, 
nacque, prendendo  il  nome  di  Gaetano,  era  fiato  da  Leone  inai, 
iato  alla  dignitàCardinalìzia  ,dopo  una  prudentifiiina  reggen- 
za deir  Ordine  Domenicano  , a lui  dunque  fù  commelTa  da 
Leone  la  engnizion  della  caufa  di  Lutero , giudicandone  egli  la 
decifione  egualmente  regolata  dalla  dottrina  ,'  ed  a^plaudita_» 
dallà  fami  j ma  non  cosi  riufcl  a Lutero  , che  ricoaefeendo  nel 

Lega- 
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legato  tic  odtofe  qualità:  di  Domenicano;  di  Teologo  ; e di 
Tomilla  , ne  avreblecertamentesfugitorincootroifeall'in- 
conno  non  l'avefle  .mimato  l’Eletior  Federico  di  SalTonia  « ed 
afficurato  Cefare  con  un  falvo  condotto  dal  medefimo  Lutero 
r chieflo  . Porto0ì  dunque  Lutero  ad  AuguRa  , ove  ricevè  1' 
Ofpizio,  e vitto  nel  Convento  de’  Religioli  Carmelitani  « e fi- 
nalmente comparve  davanti  il  Gaetano  , il  quale  benignamen* 
te  lo  accolfe,  e xli  tre  cofe  lo  richiefe  ( t ) i .Vt  ab  errati  bus  fe- 
direi /»  o/aw,  eofque  retware/,  Ò*  gue  cantra  receplatr.  Eccle» 
fi<t  doSrinam  in  Tbefibut , ir  in  fermane  de  Indulgenti  it  ■,  afe- 
rnijfet.  %.  Vt  & deincep/  ab  iis  dieendis  abjlineretiectmque  rem 
datafde,promitieret.%.  Vi nec  in  pafterum  alia  dioulgaret  ap- . 
probntis  in  Ecclef a dagmaii  bus  aliena  , qui  bus  pubìicatran- 
quillitasperturbari  pafet  j negando  Lutei  odi  aver  mai  fino  s- 
quel  giorno  profefTata  dottrina  repugnanie  al  fentimento  della 
Chielà . Due  gli.ne  propofe  il  Cardinale  : niniirum  quad  virtù- 
lem  Indulgenti  «rum  e Tbefauro  meritorum  Cbrijli  dimanare^ 
negat  i deinde  j quod  in  tfu  Sacramentorum  novam  quandam 
fdem  exigai , qua fcilicet  bontà  certe  Jlatuat  peccata  fibi  remi  fa 
efe^  nonbabitarationesUfpqfitionisfua^quodqueperfuaJionem 
etlam  fdem  appellai  , eaque fola  dicat  hominem  juffficari  ,\ja 
prìmafogiunfe  il  Legato,  repugna  alla  cofiituzione  Vnigenitut 
Deifilius  . di  Clemente  VI.  ( *) , e la  feconda  alla  Scriuura^  • 
fagra  , che  nega  alcuno  potere  aver  ficurezza  della  Tua  falute  > 
centra  la  prima  rìrpofe  Lutero  , quella coilituzionediClemeii* 
te  VI.  come  l’altra  di  Siilo  IV.  elìplicatoria,  e confermatpriadi 
ella , repugnare  al  fenfo  della  Sagra  Scrittura  ; ed  in  ciò  venia 
egli  ad  ìinpughare  la  infallibilità  di  quei  l’api;  contro  la  fecon- 
da, armato  di  varj  palli,  o Storici,  0 non  bene  fpiegati  della  fa- 
gra Scrittura , in  cui  Dio  ci  affida  della  fua  mifericordia  , e ci 
jmpone  per  iiecefiìtà  di  crederlo  rimuneratore  di  chi  l’invoca  , 
e lo  cerca  ; ora  confondea  la  fede  colla  fperanza  , ed  ora  la  cer- 
tezza univerfale  della  remunerazione  divina  , colla  particolare 
dell’eirer  TDomo  totalmentedifpollo , quale  richieggono  Irdi- 
vine  promeffe , in  modo  tale  che  cum  iiifeeptatio  quadam  repli- 
ca il  citato  Dlembergio,  exortaefet , ver  bis  ultra  citroque  com- 
mutai is  , ut  inter  (trfceptante's perifolet . Il  Legato  non  giu- 
dicando ne  decorofo  , tic  utile  il  difeorfo  , con  uno  ; che  impu- 
gnava l’autorità  Pontificia  ; tentò  efortarlo a ravvederli , e frà 
la  piacevolezza  deU’ammonizione,  mefcolando  qualche  afpro  dà 
minaccia  , procurò  per  tutte  le  vie  di  guadagnarfelo  , o contri- 
to , o convinto . A vea  Leone  commeffo  al  Cardinale  con  Breve 
( j ) , che  ccmiparèndo  avanti  lui  Lutero  con  fegui  dì  vero  pen^ 
timento  7 paternamente  ioricevelTe  nella  Comunion  della_* 

Chie- 
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Ghiera,  altrimente,  anche  coll’ajuto  del  brado  feco'are, lo  car- 
ceralfe , e lo  fcommunicafTe  con  tutti  gli  aderenti,  e chiunque, 
ad  eccettu87Ìone  di  Cefare,lo  protegeiìre,  della  quale  autorità  , 
benché  il  Legato  allora  non  fi  fervifle , per  non  inafprire  nell’ 
impegno  il  Reo,  nulla  di  meno  fortemente  fgridollo  per  farlo 
deliflere  dall’  impegno  .Tn  fatti  partilTi  Lutero,  e parve,  che  fi  Protefiazione. 
«cchetafìTe  a quelle  giofie  rimnfiranze, fé  puredir  non  vogliamo,  di  fede  di  Lu- 
che egli  confufo  allora  fi  partifle,  per  far  ritorno  con  maggior  tero  alla  pre- 
baldanza di  prima  all’ arena  della  battaglia  ; ciò  appunto  av-  lenza  del  Card, 
venne  nel  giorno  feguente  , in  cui  come  un  altro  Eutiche  com-  Gaetani . 
parve  avanti  il  Cardinale,  accompagnato  da  un  Notajo  , ed  a 
Tuoi  piedi  protellò  la  Tua  credenza  : ccram  Zelato , racconta  il 
fuaxffoilClocleo(i)perfoHa/ittrprotey/ationem/uam  in  bitc  (i)  TnnffiSiiy, 
verhet  fcripiam  en  fcbedulti,  quam  in  maniiuf  teneiat , ifgii , ac  fcriptit  Lui be- 
recitavit.  EgoFrater  Martlnus  LutberAuguJtininnas,protejior  ri, 
me  colere  , éfffqni  Sanffam  Romanam  Eeclefi/tm  in  omnibue  \ - t 

tneis  dìdifyist.  fediti  pra'fentibut^  preteritisi  tsrfuturit  Cbpod  • - i 

fi  quid  colérai  vel  aliter  diChtwfuii , velfiuerit  prò  non  aifh 
baberìiCy  b ubere  volo  icw\  egli;  ma  frodoJeutaniente , finta- 
mente , e fagrilegamente  , come  dimoiìiò  ne  i fegueuti  difcorfi, * 
quali  tutti  il  Gaetano  con  favia  avvedutezza  troncò,  elfenuo 
che  tutti  andavano  a ferire  1 autorità  della  Chiefa  , e la  pode  • 
flà  ^el  Pontifice  , ed  efortollo  di  nuovo  a rientrare  in  fé,  e ne  i < 

Tuoi  doveri , e ciò  detto  licenziullo  parteaueiriiOjpariedubio-  « 
fo  , ma  Tempre  filfo  nell*  impegt.odi  non  disdirli . 

Egli  dtmque  d Augufla  ricovratoii  in  Vf'  ittemberga , fpedi  Partenza  diL«- 
quindi  lettere all'bJeior  di  ^atloiiia  , ^ler  conlennaic  , coti.»  . tero  dal  Card. 
fegui,quel  Principe  nella  Tua  prutezzionc  , e dipoilparle  co-  Gaetani.. 
piofi  ferini  per  la  Germania  contro  il  i.egato,  contro  la  tede,  e . 

contro  chiunque pretendelfe  u,  porfeli  pei  avveiiario  . 11  Gae- 
tano riconobeli  in  obligazione  di  fee  nder  elfo  ilo  Ilo  fui  campo 
contro  quello  nuovo  inimico  di  Dio , opponendo  vigorofamen-, 
te  ferini  a ferini , ed  argomenti  ad  argomenti, per  render  pale- 
fe nei  medefimo  temm,  e la  fallita  dtirEfeliarca  , eia  verità 
incontradabile della  Kel'giuiie  Romana  . ili  quella  collulione  Ofii’nazione  di 
di  animi , e di  ferini,  infuflerente  Lutero  di  ogni  coniradizio-  Lutero  nel  fuo 
ne,  e non  mai  perfuafo  a foccombere  , o coll’  intelletto  alla.,  impegno  . 
dottrina  , o coH'olTequio  all’autorità,  o colla  umiliazione  al 
terrore  , vago  fot  di  fe  fielfo, temerario  contro  tutti,  e fornito 
di  aderenze  per  refifiere  a tutti, difpreggiando  le  carte , e le  pa- 
role del  Legato  avvantaggiava  il  fuo  impegno  co  fatti;  e pre- 
vedendofi  profljmo  lo  sdegno*,  e la  condanna  di  Roma  , ù pre- 
moni  ad  elfa  coll’in  11  fiere  piò  vigorofamente  nelle  due  , di  già 
motivate  , eprepaiate  difefe,  che  fole  potevano  allicuraili  la  - . 
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reputazione  della  peiTona  •,  e l'aura  delle  genti;  cioè  "nel  difcre» 
dito  , in  cui  egli  pofe  la  fcommunica  , e neirappcliaziune  che 
^li  di  nuovo  frapofe  dal  Papa  male  informato , al  Papa  meglio 
informato  , e con  pili  efprefli  teimitii  ; dal  Papa,  al  Concilio  . 
A quelli  Tuoi  fentimenti  accudivano  a piena  bocca,  ed  a mani 
battenti  Erafmo  , ed  Utten  ; e i Popoli  circonvicini  tutti  fi  di- 
muflravano  curiofi  per  fama,  e vogliofi  per  contradiziòne  di  ri* 
faper  minutamente  le  cagioni  di  sì  alte  dircoKÌie,gli  argomenti, 
le  obiezioni , e le  prove  dell’  una  ,e  dell’  altra  parte , e fratan* 
V to  andavaiì  infeofibilmente  bevendo  il  veleno  dell’erefia,  o per 
gli  occhi  sù  le  carte , o per  le  orecchie  ne  cìrcoli , e per  la  boc. 
ca  ne  racconti 

Quivi  come  in  Tuo  luogo , fà  di  tropo  rapprefentare  , qual 
fofle  Lutero,  e quali  le  Tue  erefie  , avanci , che  gli  fóvragiun* 
ga  la  condanna  da  Roma  ; ci  con  viene, come  diin,efporre  qual- 
che contezza  , ma  fecondo  il  noAro  iflicuto , riUretta  , fra  i ter- 
mini della  modefiia  , acciùancora  dal  pot» , ed  il  più  modera-, 
to  fi  comprenda , e fi  arguifca  , e la  malizia  dell’  £r||[ìarca  , e 
la  forza  della  Bolla  , che  foggiugnereuio  di  Leone,  acciò  in  due 
occhiate  veggafi  dal  Lettore  dì  faccia  tutto  colui , che  canti  er- 
rori feminò  nel  Crìfiianefimo  ; cioè  in  una  rimirandolo  Brecico 
avanti  la  Bolla  , e nell’  altra  dopo  la  Bolla , coU’aggiunta,  e cu- 
inolo  dì  quelle  molte  befiemmie,che  ei  poi  proferì  , e fcrilfe  ir- 
ritato', e diffamato  dalla  condanna  . Per  proporzionatamente 
dunque  delineare  al  meno  in  profilo  quefla  confufa  machina  di 
errori , noi  ne  abbiamo  fcielta  l'accennata  divifione  . Primie- 
ramente l’anno  1518.  in  un  trattato  , che  egji  coinpofe  contro  i 
Scolaflici , rinvienfi  afiferita  quella  propofizione  . JuJtus  ttiam  • 
iater  btnt  vivtndum peccai  , e negli  atti  di  Augufia , contro  il 
Card.  Gaetano  , afTerì  Tbefaurum  Inàulgentiarum  effe  merita 
Chrìjli  non/ornudi  ter , & propriì^  i fed  effefUv'e  y & impro» 
priè  , quia  Papa  non  dai  merita  Cbrijìi  , id  ejt  per  claves  mt» 
ritò  Corijii  Ecclefia  donai at . I Frati  Minori  della  filetta  of- 
fervanza  nel  Convento  Incerbocccnfe  accularono  ( i ) Lutero 
avanti  il  'Vefeovo  di  Brandemburg  . Deus pracepit  bomini  im- 
prfffibilia  . Deus  exigit  a quoUbet  Cbriftiano  Jummam perfeSiom 
nem , iy  iotum  Evaugelium . KulUJunt  conjilia  , jea  omnicL^  . 
yìtiir  Evattgiiii pTrccepta , Laico  tabenii  auSoritatem  Scriptu- 
ra  , piut  tji  credendum , quam  Papa,  quam  Concilio , imo  quam 
E^ciejia  . Petrus  non  trai  Princeps  Apojlolotumy  tic.  quefte  , e 
tnoluflimealtr^afTai  più  diffonauti , noi  come  ponendo  la  ma- 
no sù  la  bocca  indegna, le  coflringiamo  a rimbombare  fui  cuor 
di  Lutero  ( a)  . Quelle  udironfi  fui  principio  , che  ben  poreano 
oaHituìre  Ù termÌMe.ad  ogni  malfiiuo  Breharca  j ma  perche  la 

..  P«:ora 


Dipi*  z od  by  Google 


l 


3tgft  Erefiarchu  56  j 

pecora  rognofa  ogni  un  là  sfugge  , ma  non  cos\  •,  fe  candida  ,e 
morbida  biondegìa  colla  fua  lana  , quella  era  la  diabolica  fin» 
lione  , che  aggiugnea  alle  fue  dilTonanze  : un  femplice  defide- 
rio  di  Tempre  comparire  Cattolico  per  abbattere , come  dice  S. 
Gio:  Crifollomo  (r)  » pili  ficuramente  perche  più  frodolente- 
mente  i Cattolici  : nulla  resfic  extermìmt  bonum  , ficuti fimu- 
latto  ; nam  malumfubfptcit  boni  c<elatum  , dum  non  eo^nofci- 
tur  non  eavetur  . ' 

• Per  le  quali  cofe  poco  fà  riferite , e moltidìme  fotte  il  ve- 
lo della  modeflia , nafcolle  , non  potendoli  maggiormente  dilli- 
fflulare  dalla  Corte  Romana  una  tanta  impunita  fagrilega  bal- 
danza, finalmente  Leone  determinò  con  Anollolica  condanna, 
dichiarare  eretica  la  dottrina  di  Lutero,  acciò  ella  almeno  folfe 
prefain  orrore  da  quei,  che  fin’ allora  n’erano  mondi.  Il  Gae- 
tano Legato  Pontificio  ne  fcrilTe  ponderofamente  al  Pontefi- 
ce,di  mollrandoli  neceflària  la  publica  condannazione  ; a quello 
avvifo,  intimaronfi  dal  Papa  molte  adunanze  di  Teologi, e Ca- 
(lOniAi , finalmente  di  comun  parere  ne  fu  Uefa  la  Bolla  , con- 

dannandofi  mefla  41.  Propofizion  (fi  Lutero:  fi  riferifee  i:i , 

elTa , effere  elleno  fiate  maturamente  difeufle  : li  narrano  le 
piacevolezze  per  la  di  lui  emendazione*,  finvito  a Roma,  il 
lalvo condotto  offerto  , ed  il  Viatico  , e fi  conclude,  che  quan- 
tunque fi  poteflTe  allora  procedere  contro  di  lui , com* contro 
manifefio  Eretico  , nulla  di  meno  per  fovrabbondanza  di  man- 
fuet  Udine  li  preferi ve  ad  efib  , e fuoi  compagni  nuovi  termini 
per  la  revocazion  degli  errori, e per  rabbruggiamento deferii- 
ti  ; dopo  il  quale  fi  coqdatMia  tanto  TAutoi-e  , quanto  i libri , 
colla  comminazione  di  tutti  i più  rigoroli  gafiigi , fiabiliti  con- 
tro gli  Eretici , comandandoli  con  feveriflìme  pene fpiritoali,  » 
tutti  i Prìncipi , e Popoli  la  efecuzione  di  erte  (a) . Sfcorfe  con 
yittoriofapublicità  laAidetta  Bolla  per  tutta  la  Germania , ed 
in  Inghilterra,  fpecìalmente  con  compiacimento  ddl’ Impera- 
tloi  Carlo  V.  non  però  cosi  Iborfe  per  la  Safibnia  , nò  colla  me- 
de'ima  allacrità  fù  abbracciata  da  Federico  Elettore  Safibne  , 
vo'eiiJo  porger  fua  fede,  anzi  riporre  la  fua  anima  più  torto 
«tl'e  mani  di  un  sfacciat  iflìnio  Eretico  , che  in  quelle  del  Vica- 
rio di  Crifio , edella  Univerfità  Cattolica  del  Grifiianefimo; 
Cuti  mal  avveduta  determinazione  prefe  per  Confultore  di  un 
tanto  affare  Erafmo , comefe  in  quello  giudizio  fi  dibatteffe  là 
eloquenza  della  linga  latina, e non  la  verità  della  fede  diCri  fio. 

Ma  chi  più  orrìbilmente  contro  la  Bolla  fcagli6ftì,fù  que- 
gli , che  direttamente  dal  fulmine  di  eiTa  fù  percolfo  , cioè  L»* 
tero , che  fremè  , quàl  ferito  Toro  con  mugiti  orribili  , e prc- 
.cipitato  furorejprimieràJne«eegli  conpompàdt  ooncorrenri 
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arfe  la  Bolla  dì  Leone  in  mezzo  al  fuoco , e nel  geftarfa  dilTt 
( alludciido  a Tuoi  libri  ar(ì  da  Cattolici  ) quelle  parole  di  San- 
{t)Jud.(ap.t$.  fone  ( I ) Jieutftcerunt  mibì  , ficftci  ers  j quindi  accalora  to  da 
quelle  fiamme  d'inferno^  die  dì  piglio  alla  penna  , e tre  libri 
divulgò.non  tanto  in  Tua  difefa,  quanto  in  ofi'efa  de  Tuoi  con  tra* 
dittori  y e della  Bollai  tutti  pero  in  accrefeimentofempre  piii 
di  nuove  erefie , ed  orinazione  nelle  medelime  } in  tanto  tra* 
feorfe  il  tempo  prefilFo  nella  Bolla  al  ravvedimento  del  Reo  j 
onde  fi  ritrovò  in  oblilo  Leone,  con  nuova,  e decretoria  BoU 
Ia,fmembrare  dal  Crìftianefimo  colui , che  cosi  orribilment* 
infc'ttavalo , e con  politi  va  condanna  , dichiarollo  Eretico  , e - 
nedifamò  la  condotta  , il  nome  , e la  Erelia  ;ma  perche  il  tue* 
to  intempeftivo , non  folo  fù  inui  ile,  ma  pernìcioiiflimo  t gra- 
zie però  al  Cielo  , che  fé  ben  tardi , cioè  dopo  tre  anni  dalle,.* 
prime  alTerte  erefie , pur  tuttavia  cadde  queU’infernal  Drago- 
ne fott'o  il  polTente  colpo  delle  due  condanne  Pontificia,  ed  Im- 
periale , con  una  delle  quali  li  vidde  egli  recifo  dal  Cielo  , p * 
coll’altra  dal  mondo  . Difperando  dunque  Leone  in  Lutero 
quella converlione  , che  fio  allora  gli  aveva  fatto  promettere 
un  paterno  zelo  di  vederlo  una  volta  ravveduto  , e compunto 
emanò  fotto  ì j.  Gennajo  1521.  Tultìma  , cioè  la  feconda  Bol- 
la , non  colla  condizione  della  difubidienza,  come  la  prima, ma 
alTolutajpente  in  condannazione  irretrattabile  di  lui  ( 2)  . 
Solenne  dieta  Tlmperador  Carlo  fermalo  in  Vormazia , ove 

di  Vormazia.  vocata  la  folenne  dieta  , col  concorfo  de’  Magnati  della  Ger- 
tnania,a  i eguali  appartiene,  come  a Configlieri  il  parere,  e come  - 
a Principi  il  confentimento  fovra  i piò  gravi  affari  dell’Impe- 
ro . Frà  quelli  affa^iavafi  la  caufa  di  Lutero,  che  nel  fovverii- 
mento  della  Religione  maiioraettea  tutto  il  governo  politico 
. t della  Germania  : onde  la  maggior  parte  de’  radunati , agevol- 
. 1 . • mente  concorrea  nella  fentenza  dì  fvellere  da  quelle  Provincie 

quella  nuova  pelle  di  ErefiatconcordolTi  nella  dieta,  che  folTe_j 
^ elfa  chiamato  Lutero,  e fentito.  Mandofl'.  GafparoStiirmio 
if  / Araldo  di  Cefarecol  falvocondotto,  il  quale,  fé  bene  diifuafo  da 

molti,  rifolvè  di  andarvi  tutto  gonfio  di  fefleUb,  e quali  porta- 
to a volo  su  l’aura  del  popolo  , che  veneravalo  , qual  melfo  da 
Dio , di  cui  vedevaft  di  frefeo  divulgata  un*  Imagine  con  un 
diadema  in  cella,  a guifa  di  Tanto } così  gonfio , e fupeibo  gìunfe 
Lutero  in  Vor-  u ^ ormazia  Frate  fcommunicato,  eretico  condannato, folltvator 
inazU . ribellioni  , eccitatore  dì  ffraggì,  e Teologo  fra’  circoli  di  U- 

. • j < . briaca,  e fporcacongrega  , con  comitiva  di  prelTo  a cento  caval- 
, .**  . li , e cavalieri  Tuoi  parziali , avvicinolTi  alle  mura  della  Città  I 

«.  , nella  quale  con  affettata  modeflia  entrar  non  volle  , fe  non 

etto  foli  uomini  i e jiallo  fmoniaie  dalla  carezza , in  uu’allog. 
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giamento  preflb  al  Salfone,  rivolto  al  popolo , ch’era  accorfo  a 
vederlo,  alcuni  per  affezione  , ma  tutti  per  curiolitàyad  alta  vo« 
ce  e^li  difle  in  lingua  Tedefca  » IJJioJari per  me  i nel  giorno  ’ 

VT.di  Aprile  i52iz:ioèneI  feguente  alfuo  arrivo, fu  introdotto 
Della  dìetada  un’Olhciale  dell’ Arcivefcovo  di  Treveri  , uomo 
dotto,  cattolico,  e confidentifrimo  deir Aleandro  Legato  del  Pa- 
pa , da  cui  fu  interrogato  di  due  cofe  ; fe  eflTo  rioonofceffe  per  T„.-r«>«azÌQ- 
fuoi  i libri  quivi  prefenti  ? ederoiio  i prefeoti  circa  15.  opere  , * * 

date  in  luce  da  lui, ed  in  quella  occafione  raccolte  per  induflria  . _;r  * 

dell'AIeandro  , ed  altri  a nome  Tuo  divulgati;  e fe  foilener  vo-  a ^ t utpi-o 
lea  lecofe  in  effe  contenute^  Alla  prima  egli  rifpofe,  quei  libri  ^ 

veramente  effer  Tuoi } alia  feconda,  domandò  tempo  a delibera- 
re , il  che  per  ecceffiva  fofferenza  di  Cefare  , concedutoli  , ri- 
comparve  nel  fecondo  giorno  dentro  la  dieta  , e diffe  tre  cofe  : 
in  primo  luogo,non  poter  effo  fenza  offefa  della  fua  cofcienza_» 
ritrarfi  dalle  dottrine  infegnate  ne’ fuoi  libri , e fpecialmente 
di  quelle  appartenevano  alla  fede.Secondariamente,  circa  i de» 

Greti  del  Papa  , efentenze  de’  Papifli  da  lui  impugnate,  non 
dover’effo  in  alcun  conto  rivocarle;  perche  quello  farebbe, com’ 
egli  bellenimiò,  un  fortificare  quella  carnifìcina  del  CriAianeti- 
mo  ; e quivi  il  temerario  altre  cofe  incominciò  a dire , quali  fu- 
rono incontanente  foffocate  in  gola  dall’ autorità  di  Cefare. 

£ finalmente  in  terzo  luogo  : COTfefTar’effo  ingenuamente  di 
cfTere  Aaro  fuor  dell’  oneAo  pungìtivo,  e mordace  contro  i fuoi 
avverfarj,  ma  elfo  non  aver  fatta  mai  profeAlone  di  fantità, però  : 

bensì  di  fapienza  ; onde  il  disdirfene  riufeirebbe  peraiciofo  a . 
chi  piò  deuderava  il  bene  altrui,  che  il  proprio  ; conclufe  il  di» 
feorfo  con  affettato  zelo  dellagloria  del  nuovo  Cefare , ma  con  * 

jsfacciata  temerarietà  di  contradizione  al  Concilio , cotanto  in 
Germania  riverito  di  CoAanza  , negandone  il  valore  , e ripi- 
gliandolo di’  errore,  per  avere  quei  Padri  condannate  le  dup__* 
propofizioni , della  libertà  della  parola  di  Dio , e della  Chiefa , 
rìAretta  nella  fola  univerfità  de’  PredeAinati.  Inorridito  Cefa-  Sdegno  di  Car- 
ré alla  baldanza  dell’Eretico  , che  cosi  arrogantemente  parlava  Io  V.  contro  i 
in  queiraccreditato  congrelfu  contro  i venerati  Concilj  della_j  detti  Eretici . 
Chiefa,  troncò  il  ragionainento,  e licenziollo  dalla  dieta  , ed  in 
effa  egli  il  giorno  feguente  fe  leggere  una  fcrittuia  da  se  com-  • . ' » • ; 1 

r)Aa,ìn  notiheazione  della  fua  Imperiale  aijverfione  contro  lui.  - ■ - - 

u Analmente  l'indegno  licenziato  da  Cefare  da  quella  Città  , Lutero'  oflina- 
col  progetto, che  frà  ao.  giorni  egli  ufeiffe  fuori  dal  fuo  Impe-  to  fi  parte  da 
riale  Dominio, cqp  efpre^a  proibizione  di  predicare  per  la  via,  Vormazia  , * 
e di  eccitare  fra  quei  popoli  moto  alcuno  di  religione;  fi  parti 
Lutero  il  giorno  feguente  li  a6.  Aprile  dello  Aelloanno  fudet- 
(0,  accompagnato  dall’^AraJdo  Cefaree  j ricevuto  alia  porta  di  . . 

. . Vor- 
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*\'orrra7Ìa  da  »o.  Cavalieri  Tuoi  fegu?.éi:f  t)  ìndi  a pochi  giomf 
egli  licenziò  l’Araldo  , e per  Io  fteflb  mandò  indietro  il  falvo» 
condotto,  riputandofi  baftevolmente  armato  di  $e  medefimo  . ' 

P.art'to  Lutero  dallaCefarea  Prefenza  , edalla  Città,  e 
per  fino  dall’Imperiale  dominio , ordinò  Cefare  alI’AIeandro , 
chedirtendeffe  il  Bando  , quale  formato , fu  letto  nella  dieta , 
che  :mcor*aperta  durava  ift  Vormazia  , ed  approvato  dal  Mar- 
chefe  di  Brandcmburg  in  nome  di  tutti  il  contenuto  ; (2)  l’A- 
ieandro  prefentoflì  avanti  a Cefare  , e gli  ne  porfe  la  copia,  che 
da  lui  con  lieto  volto  fottofcritta  , fu  incontanente  data  alle  « 
{lampe  , e dipoi  divulgata  per  ogni  luogo.  ( j ) Tale  fu  il  Bando, 
tale  fu  il  Giudizio  folenne  di  tutto  il  fiore  del  fonilo  della  Te- 
defca  Nobiltà  circa  Lutero  , circa  la  fua  dottrina  , circa  i fuol 
libri,  e circa  rautorità  del  Pontefice,  e PApoflolica  di  lui  con- 
dotta in  quefloaflare. 

Non  però  cosi,  e i Vartiggiani  a Lutero  colle  voci,  e Lu- 
tero ftelTo  co  i fcritti  , tutti  difperatamenteòfcl.amarono  con- 
tro il  Bando,  perche  in  elTo  chiama  vali  Lutero , non  tominemy 
Jtd  dttfKontfnjub  humana  fpecit , vet  phrènetieum,  aut  a d<tmo- 
Ite  quopia  obfejfum  ^ ed  applicando  eglino  la  rifuluzione  a paf- 
fione,  ed  il  contenuto  ad  ignoranza  , impunamente  fi  fcagliaro* 
no  contro  l’autore  del  Bando,e  contro  il  Bando.'Iddio  però  con- 
fufe  tutte  le  vive  lingue  di  quelli  Erefiarchi,  Colla  muta  parola 
di  uno  , che  per  grado  parea  men  atto  a p.arKare , e per  poffiinza 
pili  difpoflo  a combattere  , che  a perfuadere  . Quelli  fu  Enrico 
Vili.  Ke  d’ Inghilterra  , che  veggendo  divulgati  nel  Regno 
} libri  , e gli  errori  di  Lutero  , non  folamente  con  feveriflìmo 
editto  bandi  quella  nafcen te  erefia;  ma  /iccom’egli  in  gioventù 
‘defiderofo  della  vita  ecclefiallica  , avea  applicato  l’animo  alle 
fcienze",  mentre  ancor  vivea  il  fuo  maggiore  frarello5Cosl  in 
Iquefla  celebre  congiuntura  , volle  paleìare  al  mondo  il  fuo  di- 
voto  ,ed  erudito  fpirito  : coiv.pofe  un  libro  contro  gli  .Articoli 
di  Lutero  , quale  poi  per  mezzo  del  fuo  Ambafdadore  in  Roma 
fecelo  prefisntare  al  Pontefice  Leone,  con  quello  Diilicon. 

Anelorutr.  Rex,  Zeo-Decii»e,  miltìi 

Hoc  (3pi«r,  Ffdei  tefiem-,  (Jj*  ainicìtite. 

(4)Fu  il  libro  da  Giovanni  Clerk  Ambafciadore  Ingiefe  in  Ro- 
ma ($)  a Leone  in  Secreto  Conci  fioro , alla  prefetiza  di  jo.  Car- 
dinali, con  il  ricapito  di  una  letiera,con  cui  volle  il  Re  accom- 
pagnare , ed  il  fuo  meflTo  , ed  il  fuo  volume,  prefeniato . (a) 
Grande  fu  il  gaudio  , che  eccitò  nel  Pontefice  un  tale  libro  , e 
non  tanto  apprezzò  il  regio  dono , quanto  l'augurio  felice  di  al- 
tre cìrcoftanze  , effendo  cofa  che  perfuafo  Leone  , che  non 
porea  certamente  fortire  l’abbaitimento  defiderato  dell’  erefia 
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Luterana  } fe  alla  polTanra  rpiritiiale  delU  Chie/a  non  fi  con-  ■ 

giuDgea  la  temporale  de’ Vriiicipi  » si  per  efecuzion  della  Boi-  * o-‘*f 

la  , come  per  quella  del  Bando  . Speranzato  duaque  di  un  felì- 
ci/Tmio  avvenimento  « confolò , ed  anim  h la  pietà  del  Rè  Euri-  ■ 
co  , onorandolo  col  titolo  i ch’ci  domandava  : D^enfor  Fidei  ; Titolo  gIor:ofo 
ne  fu  flefa  la  Bolla  ; exfupernte  , che  fi  lelfe  , e fi  comprovò  di,  concefTo  ad  En- 
comun  parere  in  un’altro  ConcìflorO)</a/j  apud  S-Peirum,  anno  fico  Vili* 

151 1.  Quello  gloriofo  titolo,  che  onorò  per  qualche  anno  quel 
Re  , difonoronne  poi  fempremai  , ed  il  nome,  e la  fama,  per  la, 
prevaricazione  con  cui  egli  ne  divenne,  come  fi  dirà,  ingratif-^ 
fimo  violatore.  Qiiaiito  afpramente,  ed  indegnamente  fi  rifén-,  ^ ' 

tilTe  Lutero  contro  quello  fuo  nobile  contradittore , non  fèuza,  f 
Indignazione  , chi  legge,  ne  rinverrà  nel  fuo  proprio  luogo  il  Pout.Adr.FI. 
rincontro  . fi) 

In  queflo  flato  di  cofe  mori  Leone  X.  (a)  , e fu  efaltato  (*)  t.Decemb. 
al  Soglio  il  Cardinale  Adriano  Florenzio  , fogetto  prattico  ann.15i1.mor- 
della  Corte,  e grato  alle  nazioni  Oltramontane , si  per  la  nafci-,  t«  del  Pontefi- 
come  per  cariche  foflenute  nell’Olanda  di  Paroco, nella  Spa-  ce  Letme  , ed 
gha  di  Vefcovo , e nella  Germania  di  Direttore,  e Maeflro  di  efitltazione  dj 
Carlo  V. , erafi  appunto  in  quell’anno  che  numeravafi  f5ii.  , Adriano  VI. 
in  afiVnzadi  Celare,  aperta  un.i  dieta  in  Norimberga,  colàop- 

fsrtunamentedeilinò  il  zelante  nuovo  Pontefice  fuo  Nunzio 
rancefeo  Cheregato  Vicentino, eletto  a queflo  effetto  Vefcovo 
in  Abruzzo  , con  Apoflolico  Breve  a i Congregati  in  quelia_>  . j 

Città,  ecoii  iflruzioni  particolari  in  rifguardo  alla-fua  coixlot-  . 

ia,ambiduedirette,comead  ultimo  feopo  , al  rifanamento  della  ‘ ' 

Germania  della  infezion  Luterana  . Ma  efTepdo  la  Dieta  com-  ' ' ' ‘ 

pofta  didiverii  Per/bnaggi  j e perciò  non  folamente  diverfa  , • 

ma  contraria  di  intere(Ti:chi  di  elfi  promovendo  i vantaggi  dell’ 
ordine  fecolare:  chi  deiJ’ecclefiaflico  ; rifpofe  quefla  al  Pontefi-  ^ . . 

ce  con  offequiofa  maniera  , .circa  la  venerazion  delia  Sede  Ro-  , . . - 

mana,  ma  airoflequio  fraponendn  doglianze,  alle  dogli;>nze  ag-  \ ■ 

giunfe  importune  iflanze  in  uiafcrittura  di  cento  aggravj  , - " 

pretendendoli  , che  in  q>eì  cento  capi  folle  aggravata  It  Ger- 
maniada  Roma,e  i fecolari  dagli  £cclefiaflici,reflringevafi  que-  Lettera  al  Pa- 
lla nella  richiefla  di  un  Coicilio  Generale  in  qualche  Città,  pa  fpedita  dalla 
della  flelfa  Germania, nel  qual  Concilio  chiunque  hitervenifle,,  Dieta  di  No- 
difponelTe  tre  ragioni  , ed  efpoDeire  ciò , ch’egli  credelTe  piò,  rimberga. 
opportuno  per  la  Crifliana  Religione  s proponendo  non  il  dolce, 
ma  il  vera  Otti  ma  domanda,  fe  ella  folle  derivata  da  bocca_r* 
non  contaminata  , o rofpeita  almeno  di  Erelia;  poiché  , anche 
Adriano  nudria  «eil’animo  queflo  penfiere,  ogni  qualunque^  ‘ 
volta,  fedate  le  guerre  ,e  pacificato  i]  Criilianefittro  , avefs’egU- 
potuto  agevolmente  injfifiei e itvqnefiofaoro  ripiego  . - 

* ■ • Men- 
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Mcnf  re  i T edefchi , o con  vera,  c eoa  (laia  intènilóntjr 
(toinandavano  un  Concìlio  futuro , Lutero  con  pronti  attesati 
baldan^ofamenre  calpeflava  l'autorità  , e le  deci (ioni  de  paflàiì. 
Fitfcvavafi  egli  col  corpo  nella  fortezza  di  Wateberg,  in  cui 
come  in  un  carcete  deliziofo  , dopo  la  partenza  di  Voruiazia,  (s 
era  ritirato , ma  fe  ivi  col  corpo  , coll’  animo  però  tutto  infìe- 
rlm  per  tutta  Ja  Germania,  per  cui  volava  con  una  moltitudine 
orribiledi  diabolici  volumi. AfTicuratodelIapoderora  vàguaidia, 
ufcitodal  Tuo  nafcondìglio  , fece  egli  ritorno  a Mi^ittemberga  ; 
e venendo  fecretamente  ammonito  dal  Duca  di  SafTonia  degli 
impegni  ,che  farebbero  ad  ambì  due  fovraflati  da  quefla  fua  . 
nuova comparfa  al  mondo  ; rifpofe  il  maligno  : gli  affari  dì  Dio 
non  dover»  ponderare  con  ragioni  umane  , e che  efTo  era  mof» 
fo  da  un  Signore , il  quale  non  aveva  poftanza  fovra  il  corpo 
folamente,  come  Federico  , ma  fovra  l’anima  , ed  eflb  condurfi 
a W^ittemberga  , perche  il  Diavolo  aveva  feminata  una  zizanìa) 
per  cui  rìchiedevafi  la  fua  prefenza  ( 1}  , qual  foffe  quella  ziza- 

•_  j? _ rr_  T.  . * _ n _ •• 


flia  dìrafTi  appreffo  ■ In  tanto  quello  nuovo  Ambafeiadore  di 
Dio  twbilito  la  fua  miirione  con  un  fatto , il  di  cui  Culo  raccon»; 
to  può  render  orrida  , ed  abbominevole  in  ogni  futuro  Secolo 


Il  memoria.  Correva  allora  l’Anniverfaria- commemorazione' 
della  Domenica  di  PalTtone , quando  eelì  palTando  per  il  terri- 
torio Nimicenfe  , ooonfiglib , oordino  ,0  permefe  a Leonar- 
do Koppen  fuo  addetto,  e precipitato  feguace , che  dal  Mona- 
fiero  di  quella  Città , come  feguì , involalTe  nove  nobili  Don- . 
ielle  monache  a Dio  confagrate,  unitamente  infieme  coll’ Aba- 
“ delTarquali  fecoilfagrilego  in  trionfofovra  un  Cocchio  a Wit- 
tembergacondufle.Catennade  Bovè_  chiamavafi  1’  AbadelTa_»' 
dalla  quale  Lutero  ebbe  poi  tre  figli . 

, Col  feguito  dunque  di  Monache  rapite , e di  fagrileghe 
, nozze  entrò  Lutero  trionfante  in  Wittemberga  , per  eflirpato 
quella  zizanìa  , che  nel  tempo  del  fuo  ritiro  , come  egli  diffe  « 
era  fiata  colà  feminata  dairinìmico;  ed  ivi  chi  può  deferì  vere 
i libri , le  befiemme , le  petolanti  maniere , che  cominu.nmente 
difieminò  ,-chi  numerar  voleffe  Tempietà  , ed  il  numero  con- 
verrebbe teflere  un  cosi  orrido,  e lungo  Catalogo  , che,  o i!  Ca- 
talogo non  avrebbe  fede  preffo  i Lettori , o Io  giudicai  ebbero 
i Lettori , non  di  un  fol  Uomo , ma  di  tutti  gli  Eielìaichi  del 
Biondo  ; elTendo  che  egli  infierito  nella  contradizion;  contro 
Dio , econtro  i primi  Monarchi  del  Crifiianehmo , non  perdo- 
nò a i Santi  del  Cielo  , ne  a chiunque  a lui  oppone  fi  voleffe  sò 
quefia  terra  . Apefiata  con  si  rie  qualità  , e fconvolta  la  Ghie- 
u , e tutta  là  Germania  da  Luteio  , gemeva  Roìiia  alla  lagri- 
mevole  vifia  di  cosi  generale  rivoluzione , che  in  poco  più  di  « 

a^an- 
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»j.  anni  dì  corfo , non  riconofcevafi  , e nc  pifi  diflìnguer  pote- 

vafi  it  Criflian^fimo  prefentedal  pafTato  , quando  opportuna-  ^ 

mente  Dio  col  Concilio  di  Trento  quali  Tanè  la  gran  piaga, rin. 

ferrando  le  porte  dellTnferno , che /palancate  minacciavano  1’  CONCILIO 

ellermitiio  alia  Cattolica  Religione  . Fin  da  primi  moti  dell’  DI  TRENTO 

erefia  Luterana,  con  voce  difperate  , efclamaron  gli  Eretici: 

Rij^oTfKatione  , e Concilio.  Leone  X , ed  Adriano  VI.  Tempre 
oflinarono  alla  richieda,  con  forti  motivi  , chela  riforma  negli 
Ecclefiaflici,  quando  pur  ella  foflenecefTarla, poteva  effettuarli 
fenza  tanto  gran  moto  di  tutt’i  Vefcovi  del  mondo.e  principal- 
mente ciò  appariva  imponìbile  per  le  continue  , e crudeli  guer- 
re fra  Carlo  V.ed  il  Rè  Francefco  I.  di  Francia:  alla  fine  quel» 
lo , che  altri  difaprovarono  , giovevole , e falutevoIilTimo  giu- 
dicollo  Paolo  III., che  fin  dal  principio  della  Tua  alfunzione  al  ^ 

Pontificato  dimollrofli  Tempre  rifoluto  ad  intimarlo , giudican-  ' 

do  nieglio,  che  le  difficoltà  fi  diTcovriffero  nel  fatto,  e non  nell’  ’ 
antivedimento  di  elfe,  e che  il  prindpio  felice  doVelTe  regol ar- 
ne  il  fine,  e non  i preTagj  Tventurati  dell’  elite  ritardarne  rav- 
viamento . A quelle  confiderazioni  davano  gran  forza  i Tuccefllì 
dolorofi  dell’Inghilterra,  la  nuova  erelia  di  Calvino,  e Zjvin- 
glio  , cheTulTequentementecon  ordine  deferì  veremo  ; i Tpe(li,e 
fempre  infruttuofi,  anzi  per  la  Religione  Cattolica  , calamiloli 
congreffi  fra  gli  Eretici , ed  i Cattolici  della  Germania  , i con- 
tinui Tagrileghi  libri  , che  ufeivano  fuori  dalla  penna  di  Lute- 
ro , ripieni  tutti  di  bellemmie , vomitate  appunto  da  lui  nell’ 
anno  precedente  alla  convocazion  del  Concilio;  onde  pareva, 
che  a quella  inferocita  bellia , doveffero  dare  il  grido  tutte  le 
voci  unite  del  Crifiianelimo . A tanta  dìTpofizione  dicoTe  non  Bolla  emanata 
tardò  il  pio  Paolo  riTolverne  la  convocazione,  ficche  ne  fu  re-  da  Paolo  III, 
plicata  la  bolla  nella  Tollennità  del  Princi{>e  degli  ApoHoli  • ed  la  intima- 
intimato  il  Concilio  per  la  Tegnente  fella  dì  tutti  i Santi , nel  zìone  del  Con*' 
cui  giorno,  e Tempio  25.  anni  prima  era  nata  l’Erefia  di  Lu-  cillo*  ~ 

tero,  per  eflinzione  della  quale  fi  congregò  allora  in  Trento, 
quella  fagra  adunanza  ; ma  per  varj  accidenti  di  nuovo  avvenu- 
ti Tofpefane  I’ efecuzìone  , finalmente  fi  compiacque  il  Cielo 
di  farne  aprire  la  prima  Teflìone  nel  giorno  t j.  di  Decembre_>  ’ 

deU’anno  1545. 

Giace  Trento  Città  fòrte,  e rifgUTrdevoIe  prelTo  le  rive  DefcrizionC-» 
del  fiume  Adice,  fituata  ne  confini  del  Tirolo  fra  la  Germania  , della  Città  di 
e 1 Italia,  Capitale  del  Territorio  Tridentino  , il  di  cui  Ve-  Trento, 
feovo,  è Principe  dell’Impero , ed  anche  Signor  temporale  di 
elfo  , Tetto  la  protezione  dell’Imperadore  , Ctmte  Tovrano  del 
Titolo.  Reggeva  allora  quella  ChieTa  il  CarcT  Crilloforo  Ma- 
drucci  nativo  di  quella  medeiùna  Città  , EcclefialUco  famoTo- 

Aaa  per 
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per  ardue  legazioni  felicemente  terminate  , commendabile  per 
Crifliana  prudenza  , e che  ricevè  , e diede  gran  Mael'à  al  Con- 
cilio , a cui  elfo  intervenne  cogli  altri  Padri  nella  ChieVa  Cat- 
tedrale di  quella  Città . Fù  quello  Concilio  tanto  piti  rifRuar- 
devole  degli  altri  Generali  trafcoi  fi  , quanto  pi},  numerofe  fu- 
rono le  matterie,  che  in  elTo  fi  difcuirero  , e che  con  nuovo 
efcmplo,  protralfe  il  tempo  della  fua  durazione  fino  3 p’  di  tre 
lufiri,  emezzo  , ne  quali  inedrantemente  furono  difeufiTe  le  pi'u 
alte  quefiioni  della  fede  Cattolica  , da  Legati  di  cinque  Vonte- 
fici,  da  joo.  Prelati , cioè  9 Cardinali  j.Patriarchi  di  Gierufa- 
leinme,  di  Venezia,  e di  Aquileja  , ^ j.  Arcivefeovi , 157.  Ve- 
fcovi,  8,  Abati , ed  altra  tanti  Generali  di  Religioni , coirafii- 
flenzadegh  Ambafciadori  di  tutti  1 Principi  del  Criflianefimo. 

^ ’ fecondo  Tantico  coflu- 

ine  della  Chiefa,  non  vi  comparvero  , o rifoluti  di  non  obedire 
a 1 preveduti  decreti,  o peiTuafi  di  non  poter  oliare  alle  Catto- 
liche ragioni,  id  eccettuazioned’alcuni  pochi , trarmein  a com- 
piacimentodi  Cefare  dalI’Elettor  di  tìrandeburg , dal  Duca  di 
^ittemberga  , e della  Città  di  Argentina  ,che  vi  mandò  Gio: 
Sleidaiio  celebre  , ma  Eretico  Storico  , i quali  Eretici  trattaro- 
no  con  qualche  Vefeovo  del  Concilio, ma  non  già  mai  col  Con- 
cilio (i).  Si  eftefero  ordinatamente  le  materie  fiotto  divel  li 
Pontefici  in  aj.fieffioni , molte  delle  quali  portarono  ficco  an- 
iiefli  rifguardevoli  canoni}  e quali  a ciaficuna  fiefiìone  fieguirono  i 
decreti  della  riforma  , fiovra  le  quali , come  difiogetto  non  ap- 
partenente al  nofiroaffunto  degli  Erefiarchi  , rimetteremo  il 
Lettore  alle  notizie  , che  di  elTo  porgono  altri  Scrittori  . 

Deputò  dunque  fiuoi  Legati  il  Pontefice  a Trento  , *1  Car- 
dinali Gio:  Maria  del  Monte , e Marcello  Cervini , e Reginal- 
do  Paolo  . Il  primo,  ed  il  fecondo  Ecclefiafiici  di  tanto  merito, 
•che  morto  Paolo  III.  j’un  dopo  l’altro  f£i  inalzato  al  Pontifica- 
to,  il  terzo  tanto  piu  meritevole  di  efiì , quanto  che  ricufioi- 
Io  ) ofTcrtoli  Concordcmcnto <ld  Csrdlndli . Eglino  dunque  per* 
venuti  in  Trento  aprirono  maeftofiamente  il  Concilio  il  giorno 
5.  di  Decembre , e pafTate  le  prirne  tre  fefiioni  Ile’  foliti  pream- 
boli , mentre  preparavanfi  i Padri  alla  Quarta,  fiovragiunfe  io 
Trento  1 avvifo  della  morte  dì  Lutero  , che  fu  nel  móndo  piìi 
flrepicofa  per  fama , che  rifiguardevole  per  confiequenza  ; effien- 
doche  rincendiodalui  fiuficitato,  non  avendo  pi’:i  bifiogno  del 
Aio  fiato  , egli  ne  rimirava , come  che  d’alta  Torre  la  rovina, 
neghittofofipettatorediquelle  defiolatrici  fiamme, per  cui  dì  già 
asdea  irreparabilmente  il  Criflianefimo  , Al  primo  fiuono  dèlia 
intimazionefieguita  del  Concilio , raccontafi  , che  egli  rivolto 
al  Nunzio  Pontificio  in  Germania,  che  era  Pietro  Pao  Io  Ver- 
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gerio  5 che  poi  dal  commercio  , che  ebbe  cogli  Eretici,  infetto 
come  drilfal ito  degli  Apeflati  , bruttamente  apoflatò  dalla», 

Religione  Cattolica.  Verrò  al  Concilio  ( rlferifce  il  Code  (i)  (i)  /«  Ò" 
e voglio  perder  la  tenafenon  difendo  le  ntie  opinioni  contro  jertpùs  Luibt- 
tutto  il  mondo  ; queflo  , che  efee  dalla  mia  bocca  , non  ejl  ira, 

Jed  ira  Dei  ^ ma  il  miferabile  ebbe  a far  viaggio  più  lungo, che 
a Trento,  trovatofi  improvifamente fuori  del  mondo  , colto  i 
n.  Febr.  l'anno  1546.  dalla  morte  in  età  di  anni  6 j.  nella  fua  Morte  infelice 
Padria  d’ Islebio  la  notte  fteffa  , la  cui  precedente  fera  aveva  di  Lutero 
egli  palfata  in  follie  facezie  , e lautamente  banchetando  (1)  . (i)  Vide  Coclea 
Precederono,dueore  avanti  la  fua  morte,acerbiinmi  dolori,  che 
fìrapp  andoli  1*  anima  da  quell’  indegno  corpo  , gli  tirarono  fuor 
della  bocca  quelle  parole,  che  rivolto  a Giudo  Giona  fuo  af- 
fecla  proferì  in  teflimonianza  di  oftinazione  fino  all’  ultimo  fuo 
refpiro  : orate  prò  Doutino  Deo  nojlro  , ejus  Evangelio , ut 
et  benì-fuccedat,  quia  Concilium  Tridentinum,  iy  abominabi-  , 

lìs  Papa  eraviter  et  adverfantur  ; e cosi  detto  egli  fpirò,  non  sò 
fe  più  empio  nelle beftemmle , o ignorante  nel  proferirle,  di- 
cendo con  nuovo,*  ed  infolito  «nodo  di  parlare  , che  fi  pregafTe 

per  Dio  : orate  prò  Domino  Deo  noftro  .11  fuo  Cadavere  , con 
oflentazione  di  pompa, ripoflo  in  Cada  di  (lagno,  fu  come  fovra 
Carro  di  trionfo  portato  in  Wittemberga,feguitato  da  Gaterina 
fua  Concubina,  con  tre  fuoi  figli  : Giovanni,  Martino,  e Paolo,  . * , 

entro  un  Cocchio,  e da  nobiltà  di  gerite  a cavallo,  e di  Turba 
Plebea  a piedi,  che  ne  renderono  maellofo  il  tfafporto  . Filip- 
po Melantone  , Giovanni  Pomerano  , e Giuflojona  , che  col 
loro  Maellro  fi  facevano  di pignere  , come  quattro  Evangelilli 
della  nuova  legge  fovra  il  Frontefpizio  de’ libri  , eglino  tutti 
perorarono  in  lode  di  lui . Non  fono  qui  da  lafciarfi  due  mara- 
viglie, che  narra  Giovanni  Coeleo  (j) , una  che  nella  di  lui  in-  f Zm- 

felice  morte  Àirono  liberati  tutti  i fpiritati  del  Paefe , ed  i loro  theri. 

Demonj  in  forma  di  Corvi  neri , accompagnarono  il  fuo  corpo  Avvenimenti 
alla  Sepoltura  . Finite  poi  1’ efequie  , ritornando  i fpiriti  a i funefli,  accadu- 
corpi  liberati,  a forza  di  eforcifmi  confefiTarono  , come  la  ne-  ti  nel  trafporto 
cefiità  d’intervenire  a i funerali  'del  loro  grande  amico',  era_j  del  cadavere  di 
(lata  cagione  della  breve  partenza  . L’altra  è , che  quantunque  Lutero, 
d’inverno  morifife  , nelle  parti  Oltramontane  freddiflìme  : ad 
Ogni  modo  portandofi  a fepelllre  in  una  CaTa  di  flagno  béne_j 
otturata,  cominciò  a mandar  odore  cosà  peflifero  , che  furono 
coflretti  i portatori  di  lafciarlo  a mezzo  viaggiojma  non  c mara- 
viglia , che  morto  fpiralfe  fetord’Ipferno,  chi  vivo  fù  peftt  del  . , 

Mondo  . Nel  rimanente  Lutero  potè  dirfi  , Ereliarca  fortuna- 
to nella  fua  empietà , perche  forfè  , e viflTe , 0 fenza  oppolizio- 
ne  nel  principio  della  fua  erefia  , o con  oppofizione  da  gloriar- 
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tene  più  torto , che  di  atterrirfene  : mentre  povero  frate,  qual’ 
era  , ebbe  ronore  di  coiitraJire,  di  cozzare  , e di  difputare  co  i 
Cardinali  , Principi,  e colle  prime  Accademie  del  Motido  , che 
fe  egli  foffe  fiato  trattato  , come  Wicclefi  efiliato  poco  meno  « 
che  dal  Mondo?  0 come  l'Ufs  abbruciato  vivo  , certamente  ne 
r Inferno  farebbe  cotanto  ripieno  di  anime  Luterane  , nè  pia- 
gnerebbe la  Chiefa  Cattolica  fino  al  prefente  la  miferabile  per* 
verfione  di  tanta  parte  del  Crifiianefimo  ? mafcrifiTe  l’A porto- 
lo (i)  oportet  tdT€s  ejfe  ? onde  conviene  più  torto  adorare  , che 
indagare  gli  alti  impefcrutabili  fecreti  dell’  Altirtimo  . Or  noi 
che  feguiamo  Tordine  della  Storia  de  fagrileghi  Ereliarchi , e 
non  come  altri , Pordine  delle  vite  , e condanne  fulminate  da 
vigliantiSom.  PontrQiii  fofpendiamo  la  narrazione  del  Tri- 
dentino  Concilio,  da  continuarfi  dipoi , e di  bel  nuovo  feguia- 
tno  con  ordine  la  defcrizione  degli  impuri  Fedifrahi,  ched^o 
Lutero,  ed  anche  erto  vivente  alzarono  quai  altri  novelli  Go- 
liat  contro  Dio,  ed  il  fuo  eletto  Cattolico  Popolo,  la  fronte  bo- 
riofa,efuperba . 

AVeva  di  già  , come  dicemmo,  fpedito  Bolle , ComilTioni, 
Auatemi,il  vigilante  Pont. Leone  X.nella  Germania  con- 
tro Lutero?  ncmen  con  minore  attenzione  attefe  alla  totale 
rovina  della  nafcente  erefia  nelle  Regioni  adjacenti  all’  Italia, 
per  le  quali , come  per  aperta  porta  difegnava  introdurli  nel 
Santuario  della  Chiefa’.  Gli  AIbigefi,ed  i Valdefi,  che  disfar* 
ti  nella  Francia  fi  erano  ritirati  nelle  Valli  di  Vaux',  nelMar* 
chefato  di  Saluzzo , e nelle  pendici  altiflìme  delle  Alpi , ed  ivi 
avevano  come  di  nuovo  rialzata  la  terta  alla  compai  la  dell'ere- 
ila  di  WicclefF , e deU’Ufs  , ora  alla  nuova  erelia , che  fovra- 
giunfe  diZuviiiglio  ne  Svizzeri, conceputa  fperanza  di  fof pirato 
rìforgimento  , It  ridufiTero  prima  in  fegrete  conventicole,  e poi 
in  publici  congrelTi  per  rirtabllirne  la  fetta , coiraccrefcimento 
de  Settari , che  già  fi  facevano  fentire  per  quei  contorni , non 
meno  armati  di  penna , che  di  fpada  . Fù  Ulrico  Zuvinglio , o 
antefignano,  o contemporaneo-a  Lutero , e quegli  adefemplodi 
quelli , ambi  con  detertabilì  mezzi , pretefero  ilabilire  il  Prin- 
cipato della  Erefia  , col  folitoeffetto  delie  ribellioni , eifen* 
do  una  l’eccitamento  delPaltra  . Egli  balTamente  nato  in  igno- 
bil  Villaggio  dell’^lvezia , e quindi  crefciuto,  non  meno  in 
età,chein  ingegno  , datoli  allo  llud  io  della  erudizione  , edel- 
le  lingue , con  ogn’una  di  elle  andava  appafiìonaiamcnte  efcia- 
mando  : altro  elfo  non  defiderare , che  rivenir  qualche  via  di 
rendere  eterno  il  fuo  nome  (*).Nella  profertione  £cclefiallica,a 
cui  applicoflì } afcefe  prima  alla  cura  della  Parocchia  Glora- 
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Venfe , e poi  a quella  dell’Eremo  , ed  alla  terTadì  Zurigo,  Ter- 
ra Principale  , che  dà  il  nome  ad  uno  de  cantoni  della  Repu- 
blica  Elvetica  jor  nella  Germania  rifuonando  l’erefia  di  Lute- 
ro, dall’Elvezia,  gli  fece  eco  Zuvinglio  , col  divenirne  lodato- 
re , Tempre  però  piò  come  emulo  , che  difcepolo  , ocompagno} 
Poiché  vanaglorioro  egli  di  elTere  condottiere,e  non  feguacedi 
altri  , vantolfi  , che  quando  effo  cominciò  la  Predicazione  de  I 
Tuoi  errori , non  ancora  eraft  udito  per  il  mondo  il  nome  di  Lu- 
tero-'  onde  Ibrfe  poi  gran  contefa  fra  Luterani , e Zuvingliani , 
chi  di  efli  fofiero  flati  i primi  ad  inveflire  la  Chiefa  colle  loro 
erefie?  ( i ) . Beffavali  Zuvinglio  delle  Indulgenze , dice  il  Pal- 
lavicino ( J)  de  voti, e de  doni  Catti  alle  Chiefe, anzi  delle  Chie- 
fe  mcde/ime,  allegandone  per  ragione  , che  Dio  è per  tutto,  nfc 
à refidenza  particolare  i poi  difcendendo  al  peccalo  orieinale, 
diceva  : quod fit  tantum  natur<e  morbus,  non  peccatum  . Rurfus 
bomìntm  pojfe  folis  naturalihus  viri  bus,  &*  meritis  vitam  <eter- 
nam  impttrare.lfolebat  legtndum  ejfe(i)  Ver  bum  caro  fafta  ejl, 
tf  nonfaffum,  i^c.  Tali  ,*6  molti  altri  errori  predicò  egli  nella 
Terra  di  Zurigo  , in  cui  prefedeva  ^come  dicemmo  , in  qualità 
di  Curato . 

Aveva  appunto  allora  Leone  commeffa  la  publicazione^ 
deirindulgenze  ne’  Cantoni  de’Svizzeri  a FrancefcoLicchetto 
Brefciano,  Generale  de’  Minori , ed  infigne  Teologp  , da  cui  fu 
foflituilo  un  certo  Fra  Sanfone  dello  flelfo  Ordine  , il  quale  , 
benché  ricevuto  da  Paefani  con  (ingolariflìma  divozione, fu  nul- 
ladimeno  ben  toflo  contradetto  da  Zuvinglio  , come  il  TetzeI 
da  Lutero  j tuttavia  la  impugnazione  delle  Indulgenze,  che  fu 
principio  deirereCein  Lutero,  in  Zuvinglio  fu  progreflb,come 
quello,  che  da  piò  alti  punti,  da  piò  gravi  articolil’avea  inco- 
minciata. Dicefi,che  anch’egli, come  Lutero  li  fervilfedel  ma- 
giflero  vifibile  del  demonio  per  Papprendimento della  fua  cre- 
ila , della  di  cui  fcuola  ne  derivalTe  poi  quella  di  Calvino  j 
nè  un  difcepolo  del  diavolo  predicar  potea  altre  dottrine , che 
diaboliche  , e diabolica  fu  quella  con  cui  incontanente  cominciò 
ad  inculcare:  Dovqrfi  togliereil  facerdozio,coufaira  interpreta • 
2Ìone  deH’oracoIo  divino,  empiamente  predicando:  altro  non  ft- 
gnificare  la  parola  Presbittr^ht/enior,  ond’egli  inducea:  efle- 
K neceflTario  fovra  i moribondi  chiamar  gli  uomini  piò  vecchi 
fra  la  Plebe,  e non  i Preti,  acciò  fovra  Tammalato  oralfero,  in 
conformità  della  fcrittura  : (5)  Injirmatur  quis  in  vobisì  indu~ 
tat  Presbjfteros  Eccl*fi<£  , tf  ortntj'uper  e.on  . Il  Magiflrato  di 
Zurigo  , primo  forprefo  dalla  novità  della  dottrina  , poi  dubio-^ 
Io,  e dal  dublo  venendo  a t fatti,  incominiò  a dar  orecchio  a_^* 
quella  nuova  indegniflìnia  predicazione. Vedendoli  l’empio ap- 
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piauJiio, e ne’ fatti, e ne’  detti , fi  animò  a dare  II  j^rlino  paflb, 
che  portello  poi  irrevocabilmente  an’uliinio  ,cioè  neH’emana- 
zionc  di  un  decreto,  in  cui  a tutti  fi  comandava,  Vefcovi  , e__» 
Principi,  l’Iebei,  e Nobili,  acciò  nelle  loro  Chiefe,o  Città, altro 
non  fi  predicaflTe  , che  la  pura  parola  di  Dio,  comprefa  ne’  libri 
de’  Profeti, e degli  Apofloli , in  efclufione  di  ogni  qualunque_a 
tradizione,  o Rito  della  Chiefa;  qual’editto  di  quanti  gravi  ma- 
li folTecagione,  renderafsi  palefe  da’ futuri  fuccefiì.  Queflepe- 
ricolofe  novità  mofTero  l’animo  apoflolico  di  Leone  .ad  accorre- 
re prontamente  allafuppreflìone  di  effe  con  un  calidillìmo  Bre- 
ve, appogì.andcne  la  incombenza  , e la  cura  al  Duca  di  S'avojay 
acciò  collaforza  del  fuo  braccio  fradicaffe  da  quel  terreno  quella 
Temenza  pefìifera.  Ma  l’applicazion  del  rimedio,  o fu  intempe- 
fliva  per  la  tardanza  del  tempo,  o infruttuofa  per  la  gagliardia 
del  male,e  Tempre  pili  dalla  esperienza  del  paffato,  che  c la  ve- 
ra maeflra  del  futuro  ; Il  contagio  dell’erefia  folo  può  fuppri- 
merfi  col  fuoco  fui  primo  fuo  nafcere. 

Poflergata  Zuvinglio  ogni  giovevole  ammonizione,  fem- 
prepiti  andava  predicando  in  Zurigo  le  fue  erefie,  e quel  ch’ìs 
peggio,  coll’aggradimenao  , ed  apprendimento  di  quel  Senato, 
fufcitoflì  quindi  ne’  Cantoni  Svizzeri  un  incendio  , che  divorò 
incontanente  tutta  l'Elvezia  i imperciocché  proclivo  il  popolo 
a quella  libertà  alla  quale  lo  (limolava  il  marefemplo  della  . 
Germania  , improvifamente  , come  a rivoluzione  lungo  tempo 
concertata, manomefle  nel  mefedi  Giugno  (i)ogni  Chiefa,pro- 
fanando  altari, fminuzzando  fagre  imagini,calpe(Ìando  reliquie, 
nel  qual  atto  precede  a tutti  Zuvinglio  , che  prefe  le  Reliquie 
de’  SS.Martiri  Felice,  e Regola,  e gittolle  giù  a vifla  del  popo- 
lo nel  profTimo  fiume  , fonando  con  quello  eccelfo  la  tromba  . 
ìnfauila  della  erefia  nella  Elvezia  . Dalle  imagini  difcendendo 
Zuvinglio  , o per  dir  meglio  af condendo  all’oltraggio  del  Pro- 
totipo , perorò  ,e  perfuafe  (i)al  Magiflrato  di  Zurigo  l'aboli- 
zionedellaMeflrajed  in  prova  del  fuo  fagrilego  attentato, efpo- 
fe  ( 0 miferabile cecità  ! ) eflTere  a lui  comparuto  di  notte  un 
fantafma,  nè  ricordarli  bene  di  qual  colore  egli  fi  folle  ,o  bian- 
co, o nero,  ed  averlo  alTicurato,  altro  non  eflere  1 £ucareflia,che 
una  figura  del  Corpo  di  Grillo  , come  figura  del  iranfito  del  Si- 
gnore era  la  commemorazione  del  Phafe,accennato,e  defcritto 
neU’Efodoi  nb  qui  totalmente  ferma  ronfi  ledilTonanze  di  Zu- 
vinglio , ma  pafsò  a dire  ; Purgtaorium  ignem  rendo  , teufyg- 
meutum , ét*  rem  contun:  '•ofam  in  gratuitam  redemptìonem  per 
etri  fi  um  donatam^iffe. 

'Quelle rie  malfimc,  per  Io  fpazio  di  ii.  anni  dilTeminò  egli 
per  i (redeci  Cantoni  deU'Elvezia , con  profpero  avvenimento 
- di 


Digìtized  by  Coogle 


àegTt  Ere  (turchi  3 75 

di  trarne  tre  a Tuo  partitoiciocquel  diZurigOtdi  fìerna>  e di  Cantoni  per- 
Coflanza  , che  miferamente  cadcrono  nella  rete  preparata  dall’  vertiti  da  2u- 
Eretico,  traendo  poi  eglino  nel  precipizio  i cinque  di  Ba/ilea,  di  vinglio^ 

Scoffufea,  di  S-  Gallo,  di  Malufen  , e di  Bici . Il  Pontefice  Cle- 
jnente  con  caldilfiine  lettere  , e con  preflanti  incombenze  al 
Vefcovo  di  Laufaiia  , ed  agli  Svizzeri  , mantenne  in  Fede  i ri- 
manenti  j e quei  di  Lucerna  diedero  i primi  efemplo  agli  altri,  , ' 

come  trattar  fi  debbano  gli  Eretici , abbruciando  in  publicn  . 
piazza  le  imagini  di  Zuvinglio,di  che  Znvinglio  tanto  fi  oirefe, 
che  giuroune  vèdetta,e  quindi  avvenne,che  viddeli  incontanen- 
te l’Elvezia  lacerata  in  fe  medefmia  dalle  proprie  armi, fiotto  la  ^ 
condotta  di  uno,  che  tiranno  indifferentemente  moflravafi  coll’ 
amici , ecoH’inimici  , fece  gittar  nel  fiume  quanti  Anabattifli 
ritrovarono  in  Zurigo,  mandati  a fil  di  fipada  , i rimanenti,  che 
dati  fi  erano  a depredare  i campi  di  quel  vicinato  , precedendo 

egli  a tutti  , e nel  furore  , e nel  fiangue  , fpietataniente  contrq  , 

i Cattolici  , e contro  Eretici , eficlamando  fempre , e quelle  pa- 
role ripetendo  : Novum  Evangtlium  fitit fanguinetn  ^ allora  fu,  Crudeltà  , ed 
che  (i  viddero  fiumi  di  fiangue  fcorrere  nella  Elvezia,  urtando  empie  paiole_» 
con  fe  medelima  in  orribiliinrae  flraggi , ond’eccitati  da  Zuvin-  dslI’Erelìarca.’ 
glio  gli  otto  Cantoni  Eretici  contro  i cinque  Cattolici,  ridufise* 
ro  quelli  in  ellreme  angullie  , colla fottrazione  delle  vettova- 
glie , e colle  altre  inumane  , e fpietate  violenze  : ma  non  vale- 
voli tutte  quelle  procedure  a far  mutar  fede  a i faldi  cuori  de’ 

Cantoni  Fedeli  ^uficiron  gli  Eretici  in  campo  con  20  m.  foldati 
contro  otto  mila' Cattolici  per  decidere  colle  armi  l’ultimo  flato 
della  Religione  fra  eflì.  Non  mai  apparve  più  generofa  la  rifio- 

lozione  di  chi  pugna  per  Dio,  che  allora  i nè  forfè  mai  Dio  di-  ' 

inoflrolTi  più  vifibile  neiraflifteiiza , e favore  di  chi  combatte. 

per  luij  ficchc  quella  pugna  ben  alfomigliar  fi  potè,  o alla  gran  p j, 

battaglia  de’  Macabei  , o a quella  più  recente  degli  Albigefi  . ri-.lj”  r® 

Attaccato  Zuvinglio  dalla  parte  Cattolica,  e gittatalì  animofa-  P •*  ' 
mente  fovra  i Zuvingliani,  alfali  i ao.mila  avverfaij,e  tre  mila  .”i  ’ ® .P*"  . * 

ne  uccife  , ed  altrettanti  ne  imprigionò  ; e perche  la  notte  s’in-  §1*?  A 
terpofe  al  pieno  corfo  della  vittoria  , rinovoflì  nel  mattino  la_*  '-attoHci. 
pugna,  quafi  voIeflTe  il  Cielo  fleflTo  lenza  il  velo  delle  tenebre  , 
effere  fpettatore  di  si  bella  azione.  I Zuvingliani  coftrinfero  la 
parte  Cattolica  ad  effere  principali  nell'attizamento  della  di- 
fcordia,e  ripofli.ne  i primi  polli  Zuvinglio,  ed  il  Magiflrato  di 
Zurigo  con  tuttala  loro fquadra  de’ foldati  apoflati,  deliderofi, 
per  cosà  dire,  non  tanto  di  vincere  , quanto  di  morire,  entraro- 
no ferocemente  nella  zuffa , la  quale  non  fi  potè  diflinguere  fe 

foffe  flragge,  o battaglia  . Di  300.  Senatori,  appena  7.  ne  cam*  > 

paiono,  tutti  i facerdori  apoflati  rimafero  tagliati  a pezzi , e fra 

ein 
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eRì  Zuvinglioiti  età  frefca  di  4.8. anni, fenza  che  tanta  uccifione 
nemica  più  di  30.  vitecoflaffe  al  campo  vinci iofo  . (i)IIdì 
lui  cadavere  rinvenuto  da’  Cattolici,  fu  in  quattro  pezzi  parti- 
to , e fovra  il  fuoco  ridotto  in  cenere  , con  meritata  infamia  di 
nomedi  morte  , edi  fepoltura , ( 2)  ma  quella  non  tanto  fu  vit- 
toria , Quantoprincipio  di  vittorie,  eflendo  che  molto  più  ri- 
marcabili fovravvennero  in  deflruzion  degli  Eretici  ^ Poiché 
di  bel  nuovo  rimeflb  in  piedi  da  efìi  altro  efercito  di  tre  mila 
Zuvingliani,e  dì  poderofi  ajuti  AIemaniii,e  confeguentemente 
quattro  volte  di  più  de’  Cattolici , in  altre  cinque  battaglie  ri- 
portarono  Tempre  fconfitia  maggior  della  prima  . Il  Pcntcfice 
in  tempo  cotanto calamitofo  per  la  Sede,e  Corte  Pomana,traT- 
melfe  a’  Svizzeri  Cattolici  pronto  ajuto  di  danaro  , e 4 m.  fol- 
dati  d'infanteria.  Perlochè  rimaferoi  Zuvingliani  abbattuti  in 
maniera,  che  riputarono  a benefìzio  la  pace  con  lunghe  condi- 
eioni  , e colla  converfione  di  Zurigo  alla  Fede  Cattolica , fe 
non  folTe  flato  di  nuovo  quel  Cantone  fovert  ito  dal  nuovo  Ere- 
tico Bullingero,  che  fuccelTe  a Zuvinglio  nella  infamità  della 
condotta  , e neH’efecrabilità  delle  malfime  . Fu  tale  lo  fplendo- 
re,  e la  gloria, che  riportò  da  una  tanta  azione  rìnclita  nazion 
Elvetica,  che  in  guiderdone  del  pio  valote,  meritr>flì  la  rinoma-  ' 
ta  conferma  di  quella  celebre  , e maefloliirimacaretterìflica  ; 
DJFESDITRICE  DELLA  SEDE  APfOSTOL  ICA. 

Ma  ciochè  di  meglio  portò  la  morte  di  Zuvinglio  fu  la 
morte  di  Giovanni  Ecolompadio  monaco  apoflata  dell  Ordine 
di  S.  Biigida,  fido  Adhatedi  Zuvinglio,  mor'i  egli  nel  fiore  del- 
l’età, come  Zuvinglio, e foftcnne,  com’egli  la  raotonymia  delle 
parole  del  Sagramento,  con  quella  differenza;  cioè,  che  Zuvin- 
glio riponea  la  metafora  nella  parola^/,  e leggeva  adejfe  i ed 
Ecolompadio  nella  parola  Corpus , cioè  : hoc  tji  figura  corporis 
tufi  ; egli  predicò  in  Baltica  , nel  medelìmo  tempo,  che  predi- 
covvi  Carlo  Stadio,ed  ambidue  morirono  nella  inedefima  Città, 
e nel  medefimoanno  , in  cui  mor'i  Zuvinglio  , tutti  e tre  im- 
provifamente.  Zuvinglio  di  feno , Carlofladio  in  braccio  al 
diavolo,  qd  Ecolompadio  in  feno  ad  una  meretrice  . ( 3)  . 

Nè  il  furoredelia  cattolica  guerra  , nè  la  pianara  del  fan- 
£ue  Eretico  ballò  ad  affondare,  ed  affogare  tutti  i Refrattari  d*  t i 

Chiefa  Santa . Frà  i moltiflimi , che^  fcamparono  dal  meritato  i 

naufragio , due  furono  i più  peflilentì  in  quella  età, coetanei  di  ■ I 

Lutero,  che  infettarono  la  Germania;  Carlofladio,  e Melantune, 
ed  altri  di  minor  ordine  ;ordi  quelli  dunque,  che  tutti  bevero- 
ne il  veleno  dalla  di  lui  cloaca  , giudichiamo  pregio  dell'opera  , 
per  non  doverne  interpolare  con  fpeffe  digrtlfioni  il  racconto  , 
riferire  in  quello  luogo  le  dottrine]  la  couuaiicta;  gli  avvei  h,  q 

pro- 
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^rofperl  avvenimenti , e quanto  di  male  efli  fecero  , anche  nel' 
beneicioè  quanti  nuovi  errori  effi  differo,  e fcriffero  nel  centra* 
dire, ch’eglino  ne  fecero  in  molte  fentenze  a quella  di  Lutero.  * 

Primieramente  Andrea  Carlo  Stadio  Archidracono  di  Carlo  Stadio 
19rittemberg  infelice  difenfor  di  Lutero , ed  infeiicHrimo  con-  chi  fulTe . 
dottiere,  e capo  di  tutti  quei  fedotti  Sacerdoti , che  abbando- 
nato l’abito  ,ela  prof effione Sacerdotale  , ciecamente  llgetta- 
reno  in  braccio  alla  lufTuria  , profanando  il  loro  grado  y con__* 
matrimonj , e nozze,  non  folo  proibite  , ma  fagrileghe  . Egli 
Ih  quello  che  raprefentp  il  p<  imo  una  tragica  feena , e di  vita  « 
e di  apertilTtma  contradizioii  con  Lutero,  una  volta  amico  di 
luij  negò  come  egli  la  forza  del  libero  arbitrio  nelle  opere  buo- 
ne , ma  convintodall’  Echio  , ritirofTì  dall'  eretica  aflerzione  , e 
perfuafo  da  i libri  del  Aio  MaeUro  , abbruciò  quanti  libri  effo 
aveva  i e quindi  tralaA:iato  ogni  {Indio  di  lettere , applicoflì  all’ 
agricoltura  preQb  V/ittemberga  , alferendo  neceÀario  il  vive- 
re col  proprio  fudore , allegando  il  iniferabile  a Tuo  favore  la_j 
femenza  del  Genefi  (i)  Inftuiorevultus  tuivejcerìs  pane  tuo y (t)  Gen.cap.\. 
in  queAo  ilefTo  efercizio  , ed  in  queAa  arte  ritrovato  Girlo  Sta- 
dio da  Lutero,  quando  Lutero  dal  Aio  ritiro  fece  ritorno  a_j 
Wittemberga  ,fìi  da  lui , non  folo  sdegnofamente  ricevuto, 
ma  quindi  ancora  vsrgognofamente  fcacciato  ; e con  ragione  : 
poiché  molte  pili  Arane  cofe  di  Lutero  aveva  fin’ allora  opra- 
toCarlo  Stadio  in  W^ittemberga,  onde  meritar  (ipotea  r efi-  „ _ . 

glio  dal  Mondo  . Egli  fu  il  primo,  che  abbolì  in  quella  Città  Eccello  fagrile- 
la  McflTa  , ili  itolo  le  imagini , e diede  queirefecrando  efemplo  godali  Eretico, 
agli  alni,  che  ne  pur  Lutero  Teppe , e potè  approvare  nel  ri- 
torno , che  egli  fecea  quella  Città  j poiché  fpugliazoli  degli 
abiti  Cagri,publìcamente  prefe  Moglie,  coll’  invito  appredaioli 
da  altri  ni iferedenti  Sacerdoti  { dopo  di  cui  dalla  turba  mali- 
gna di  quella  Città  , anzi  dal  Capitolo,  e dagli  Eccledaflici 
di  eifa,  nc  venne  foleniiizata  con  tal  trionfo  la  bella , che  qua- 
fi  ad  un  nuovo  Legislatore  , fé  non  inalzarono  Templi , al  me- 
no decretarono  orazioni,  e Meffe,  con  queib  pompa  d’inaudita 
preghiera  • Oremus  , Deus  qui  pojt  tasn  Um^am , Ó"  impìam  Empia  orazio- 
Sacerùotum  tuorumcteitaiemy  Beasum  Anaream  Cartum  Ssa-  ne  diCarloSta- 
diumy  ea  grafia  donare  uignatus  es , ut  primuSy  nulla  babita  Pa-  dio  . 
pijiici  juris  ras  ione  , uxorem  ducere  aùfusfuerit  j sta  quafumus 
ut  omnes  Sacerdotety  receptajana  menieyejiu  vejtigiajequenies, 
ajefiisconcubiaisyaut  e]usuem  uuQis  yotl  legitimum  conjortium 
tbori  convertttì3tur{a)'y  cosi  eglino  in  comnieinorazione  dtl  (a)  F/Ve  B-oy, 
detefiando fatto  dellor  Carlo  Stadio  , approvato  pofeia  da  Lu-  «n.isas-w  t^-p' 
tero , che  feguitonne , come  fi  dille , 1’ eJemplo  con  maggior  Qdavi^u:  Sa- 

pompa  di  empietà, perche  con  moglie  rapita  a Lfio  da  i Qauilri  dertpag. ivi- 
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di  un  MonaHero.  La  moglie,  che  Carlo  Stadio  , chiamar  fofevs 
la  Tua  Èva,  fìi  una  nobile  Donzella  di  Witiemberga  , quale  an> 
dolli  poi  dietro  fino  all’aratro  nella  profelTione  della  medelima 
vita  , che  abbiamo  in  lui  poc’anzi  notata,  fé  pur  vita  chiamar  fì 
potè  quella  , che  Io  conduife  in  una  eflrema  miferia  fino  al  In  . 
morte  j quindi  iiaTcondendon  piìi  tolio  ,che  fugendo,  dal  Pae« 

fe  de  Svizzeri , ove  il  miferabile  fi  era  portato , paffando  in » 

Ealilea , colà  mentre  egli  un  giorno  predicava,  inorridito  alla 
vifiadi  un  Demonio , che  orribilmente  a lato  gli  comparve, in* 
di  a tre  giorni  mori,  conipagno  de’  Diavoli  in  quello  Mondo  , 
e nell’  altro . 

Strafcinato  da’ Diavoli  all' Inferno  Carlo  Stadio,  ufct  in 
campo  per  oppugnare  la  Chiefa  Filippo  Melantone , benché  in 
molte  alTerzioni  men  empio  fi  dimoflrafiTedi  Carlo  Stadio , e di 
Luterò^  nulla  di  meno  non  dimofirofii  mai  Cattolico  nella  uni* 
formità  della  dottrina . Egli  nacque  in  fìreta , Villaggio  del 
Palatino  inferiore,  e vagodegli  infegnamenti  Kettorici  di  E- 
rafmo , cambiolli  il  nativo  nome  della fus  calata  Schuartzend, 
che  in  lingua  Tedefca  fignifica  Terra  nera , in  quello  di  Me* 
lantone , che  in  lingua  greca  lo  fìeifo  fignifica . rrefco , ed  io* 
efperto,urtò  anch’  egli  in  età  di  24.  anni  nello  fcoglio,  allora  a 
tutti  efpoflo  dell’  erelìa  luterana  , nella  cui  fcuola  fi  fc  grado 
al  merito  ,fcrivendo  una  petolante  , ed  ingiuriofa  Apologia.» 
contro  i Teologi  di  Parigi , che  avevano  riprovata  la  dottrina 
di  Lutero  ; ma  col  crefcer  degli  anni , mancando  a lui  in  parte 
quell’albagia , che  vien  nudrita,  e nudrifee  la  gioventù , fi  ri* 
dulie  a poco,  a poco  con  men  afpri  fentimenti  ad  una  tal  rego* 
la  di  dottrina  , che  fe  bene  già  mai  fu  Cattolica  , nè  pure  potè 
dirfi  totalmente  Luterana,modificando  egli, e mollificando  le__9 
fentenze  di  Lutero}  in  modo  tale  che  i fuoifeguaci  fidilfero 
MofUs  flagellati  perciò  fempre, e perfeguitati  dagl’ 

improperi,  e fcritti  dei  rigidiori  Luterani  .Di  Melantone.» 
dicefi,  che  fra  l’ inondazione  di  tant’erefie,morendo  la  Madre  y 
fcongiurollo  per  Dio,  che  liberamente  gI>palefalTe  : cjut  melior 
ejfet  Reli^ioi  Rifpofe  ; novamplau^iiliorem  effe,  anti<juam/e~ 
curiorem  ^t) . Egli  prima  non  approvò , ma  poi  affatto  riprovò 
il  mofiruofo  errore  di  Lutero,  che  tutto  applicava  alla  grazia* 
contro  alla  libertà  dell’arbitrio } negò , che  Dio,  o folle  caufa,  o 
volelfe , o approvale  , o la  volontà  fpignelfe  al  peccato } ed 
eglifli  l’Autore  della  confefTione  Auguflana  } perloche  confef* 
fionifii  furono  dinominati  idifcepoli , che  lofeguirono  , ficco* 
me  /Idioforifii  ,ed  Indijferenti,  perche  egli  ammeife,  come  in 
differenti  molti  riti,  e coflituziom  Ecclefiafiiche  de  Concilj,  e 
della  Chiefa  , in  tal  conformità  ; che  lecito  foflè  , e libero  a 
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cìafcuno  fervirfi  di  effi,o  non  fervirfi  ahftjtiefaluth  difcrimitff^ 
così  fra  queflefueift abilità  lOr  fedele,  or  infedele,  fempre  mai 
però  Eretico  ,prolongò  Filippo  Melantoneil  fuo  vivere  fino 
all’anno  1560.  (r) 

A quelli  due,  o Satteliti , o Compagni,  o Antegonifti,che 
^ir  vogliamo  di  Lutero, fi  aggiunferoallora  , come  ciurma  agli 
Eferciti  , altri  Eietici  di  minor  nome,  ma  di  egual  male  , che 
«ccrefeendo  paboloal  fuoco,  aprirono  tutti  quell*  Infauflo  Tea* 
tro,  in  cui  rapprefentoffi  l’inceneramento  , e la  defolazione  del- 
la Germania  . Fu  uno  fra  primi , che  appelloffi  Andrea Ofiandco 
figlio  di  un  Ferrajo  Brandeburgenfe  , e Compgno  in  vita  de‘i 
Xìtmonj , introduttore  di  nuovo  feifma  fra  Luterani , circa  il 
dogma  della  Giudificazìone , foflenendo  conrro  i Cattolici, 
•egualmente  , e contro  i Luterani  : Hominem  jujìificari  non  fi- 
de  , feit  eaaem  efien fiali  jujìitia^  qna  Detu  jujtus  ejì , qutc 
ipje  Deus,irfiunait»rque  bominihus  5 ita  ut  non  fit  Chnjiianus 
grafia  jujluj  ,fed  natura , alla  fine  con  quefla  fi^fognata  giu- 
llizia,  con  morte  improvifa,ricevè  afTieme  co  i ^i  Demonj  la 
giufla,  ed  eterna  reprovazione  (i)  Gio:  Brenfio , però  paffan- 
do  dal  Canonicato  , e Sacerdozio  di  W^ittemberga , come  Lu- 
tero , e Carlo  Stadio  al  matrimonio  carnale  , ed  erefie  di  Lute- 
ro , volle  comparii  nuovo  nella  invenzione  de  proprj  errori,af- 
ferendo  : Corpus  Chrijti  ex  vi  unionit  Perfonalis  effe  vbique  j 
aaeoque  iy  in  pane  ante  (onfecrationem  j ^ verèa  Chrifii  : boc 
tjl  Corpus  meum  , effe  verba  difpenfationis,  fignificantia  de/iri- 
hutionem  Corporis',  iy  fanguinisjam  ante  prafentis  5 e quindi 
ifuoi  feguaci  fi  diflero  Vbiquijìi\  edVbiquitatj  ( j)  . 

Nelfuna  fetta  però  pili  fpaventevolmente  in  quella  età  in- 
furiò per  la  Germania  , che  la  fanatica  degli  Anabattiili, fetta  , 
.non  meno  empia  ne’ detti , che  terribile  ne’fatti,  della  quale 
riponiamo  in  quello  luogo  la  notizia  , e le  mafTiine  . Ellafìi  fi« 

fliadil<utero,ferifguardarfine  l’origine,  che  ebbe  da  un — 
^ut erano  , ma  che  da  figlh  degenerando  in  nemica  , difeordò 
ben  toilo  da  lui,  e nella  con  tradizione  delle  fentenze  , c nell’ia- 
Xegnamento  di  effe . Il  di  lei  Autore  fh  Nicolao  Storilo , det- 
to il  Pelargo , nativo  delia  Irlefia  , che  abbandonato  il  Luterà-  • 
jjìfmo , e datoli  in  preda  alla  vanità  di  alcune  rivelazioni , che 
effo  diceva  aver  avuto  da  S.Michele  ArcanViolo. Sotto  abito  , e 
fpeciedi  fantità  , feorrendo  la  Saflbnia , la  Tun'ngia  , inganna- 
va nel  medefimo  tempo  gli  Idioti  collo  llupore  di  limulati  mi* 
xacoli , e i Dotti  colli  lofifmi  di  travolte  dottrine  \ onde  i fe- 
guaci fi  dinominavano  Entafiajii,  dal  forprendimento  di  quelle 
rivelazioni  . II  Principale  articolo  della  fua  nuova  Cattedra  , 
fòj  che  i batiezati  avanti  l’ufo  della  ragione^  e perciò  avanti 

Bòba  la 
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capacità  di  aver  peccato  attuale , ed  eferc/zio  dì  fede , (i  ribac- 
tizzaffero  , e perciò  derivò  loro  il  nome  di  Anabattilli . Ant- 
pliatore  di  effi  fò  Tomafo  Muntzero  Predicatore  infigne  nella 
Turingia,che  da  Sacerdote  Cattolico, di  non  mediocre  dottrina, 
divenne  non  mediocre  Luterano , e pofcia  un  pefTimo  Anabat- 
tifla  i tanti  furono  i capi  di  quefla  fetta , che  foli  dodeci  ne  re- 
gifira  lo  Statilo  ( 1 ) prendendo  ciafcuna  di  effe  il  nome  , o dalli 
domatizanci,  o dal  dogmarcrdal  Paefe . Capo , e confalonière 
de  miferi  traviati  coflituillì  il  fudetto  Muntzero,  qual  non  po- 
tendo effer  prefente  a tutti  colla  voce , ritrova  vati  in  ogni  luo- 
go colla  penna , diifèminando  fra  la  turba  imbelle , e fra  polve- 
refi  Villani  fentimenti  di  ribellione , indipendenza  di  domi- 
nio , avvilimento  denobili, ftragge  de  Mag»flrati,preda  dell’al- 
trui richezze,  e ciòcche  più  a tutti  gradiva,  indiferenza  di  Re- 
ligione , e libertà  di  cofeienza  . Ad  una  cotanto  Generale , e 
concertata  rivoluzione,  avanti  Che  ordinatamente  fiopponef- 
fèro  i Princbi  Ted€fchi,fegurronoftraggi  tali  in  un  mefe  nel- 
la fola  Gerflinia  fuperiore,che  non  aveva  provate  in  cento  an- 
ni avanti  l’Italia  nella  lunga  guerra  traFranceli  , e Spagnoli . 

Il  Fabri  piagne  a lungo  ( 2)  la  deteflabile  inumana  ferocia  , in > 

cui  ridulfe  quella  mifera  gente  il  furore  deH’erefia  ,e  non  fen- 
za  orrore  deferì  ve  , qualmente  ovunque  giugnevano,  come  fu- 
rie d’inferno  calpelìavanosfarzofamencc  ilSagramento  , ucci- 
devano Monaci,  incendiavano  Chiefe,  e finsù  le  publicheFor- 
che  appiccavano  (cofa  fpaveutevole  a riferirfi  ! ) le  fagrofante 
Imagini  della  Madre  di  Dio  jfe  cosi  empj  fi  dimofirarono  ver- 
fo  del  Cielo,  quindi  fi  ar^uifea  , quanto  ferocemente  eglino  in- 
vefìiffero  le  cale  de  Magiftrati, gli  Archivj  delle  comunità  ,-gli  . 
trarj  de  Principi , le  fuppellettill , e ville  de  nobili  • Rifenti- 
ronfi  i Principi  a cotante  deteflabili  procedure , e fattofi  capo 
di  tutti  il  Duca  Giorgio  uno  de  Principi  Tempre  Cattolico  del- 
la Salfonia  ,compofioun  Pfercicobeii  regolate  di  veterana  mi- 
lizia, unitamente  cogli  Elettori  di  Magoiiza  , e di  Brandeburg, 
il  Langravio  di  Caflìa  , ed  il  Duca  di  Bronfuic  , prefentofli  for-  . 

midaòileag'.iAnab.'.ttifli,  che  fotte  il  Montzero  avevano  for-  . 

maio  un  corpo  nuniercfo  più  loftodi  gente  , che  di  Soldati . il  |' 

Montzero  con  ferocia  di  volto  , e con  jatranza'di  parole  animò  k 

ifuoi  alla  banagliif,  dicendorelToeffere  il  fervo  di  Dio,  delìina-  ^ 

tocontro  gli  empj  : elfo  fornito  della  fpada  di  Gedeone  : efTo  ' 

ponente  a ribattere  colla  objezion  della  folafua  mano  ogni  più 
impetuofa  palla  di  nemica  bombarda  : ed  eflò  tanto  conto  fare 
delle  orazioni , ode flrepitofi  cannoni  de’ Cattolici,  quanto  ua 
valente  Cacciatore  dell’ urlo  de' Lupi  ; ma  non  corrifpoforo 
pienamente  i fatti  alle  paiole  j polche  ricufando  gli  Anabattt- 

iU 
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fli  di confegnare in  mai)  de’Cattdici  iI"Muntzero,  comeri-  Vittoria  ripor- 
chtedeva  il  Salfone,  fi  venne  alle  mani , che  poco  tempo  giuo-  tatada  i Catto- 
carono  , perche  poche  ore  vi  volle  a debellare  quei  Rullici,  av-  liei  contro 
vezzi  più  lodo  all’aratro , che  allafpada.  PrefTo  fette  mila  Aoabattiitì* 
ne  furono  uccili;  e fatti  prigionieri  il  Montzero,  ed  il  Fifero 
Monaco  apodatadell’ Ordine  Preiiiodratenfe  , ed ambidue con- 
dotti a Mulufen,  e decapitati,  diedero  di  fe  fpettacelo  ammira- 
bile delle  alte  fegrete  prede (linazioni  di  Dio , morendo  il  Fife- 
ro oAinato  nell’ erefia  , ed  il  Montzero  con  cuor  cotanto  con-  Morte  del 
trito,che  di  lui  dicefi,che  fui  Vatiboio-.erroresrezMe^Jft,  ac  prò-  Montzero. 
pria  confejftone  /aera  ri  tu  Cattolico  Jub  una  Specie  Eucbare- 
Jliamfutr.pSjfe  ì non  fine  n:ultis  verte  panitentt^fignit  [x)ion~  P.ay,  anno 
de  comprova  fi, che  anche  Uomo  fceleratifTimo,benche  gli  agra-  t t6. 
di  di  vivere  da  Eretico,  nulla  di  meno  de  fiderà  fempre  morir 
da  Cattolico  . Alla  disfatta  del  corpo  militare  del  Muntzero , 
fegu\  quella  diquafi  tutti  gli  altri  corpi  degl’  Anabattifli  j dì 
m^otaleche  nel  folo  breve  fpazio  di  tre  mefl,  furono  quà , s 
là  uccifi , come  pecore  in  campo,  più  di  cento  trenta  mila  Ana- 
battifli, fagrificati  al  Diavolo  dall’  erefìa  , la  quale  dove  arriva 
porta  inevitabilmente  fece  rivoluzioni,  guerrejincendjjflragge, 


e rovine . 

Secosibaldanzofi  fi  diportarono  gli  odiati  Anabattifli, 
quindi  deducali , come  orgogliofi  forfero  i permtfTì , e tollerati 
Luterani.  Andrea  Ofiandro  prima  feguace,  e poi  contraditiore 
di  Lutero , circa  il  dogma  della  Giuflifìcazione,  abbandonata.^ 
r erefia  di  Ferrajo  , che  fin  allora  egli  avea  efercitata  in  Giont- 
zenaufen  nel  Marchefato  di  Brandeburgo  , edatofi  non  tanto 
allo  Audio,  quanto  in  preda  alla  Tua  albagia  : dalla  padria  pafsò 
nella  Pruflìa  per  formar  quivi  nuova  fetta,  non  tanto  di  Lutei  a- 
ni,  quanto  di  Ofiandrici  . Il  fuo  principal’errore  , per  cui  formò 
Scifma  da  Lutero  , fu  l’aflTerzione  ,ch’ei  fofìenne  Hon.inem  ju- 
Siificari,  non  fide  ,fed  eadem  ejfentiali  iujiitia  , qua  Deujjufìus 
ejì  , qua  ejl  ipfe  Deus  , infunditurqut  bominibus , ita  ut  non  fit 
Cbrijldanus gratin  jufius  ^JeU  natura  . Contro  lui  difperata- 
mente efclamarono  i Teologi  Luterani , tutti  polfentemente^j 
inveAendolo  co’  fcritti,  co’  diti erj , e con  infamifTime  calunnie  ; 
e fe  bene  venne  da  tutti  impugnato,  ciò  non  oAante  gliriufA 
fuboniare,  ed  infettare  la  Prufia  , e parte  della  Livonra  ; dopo 
la  quale  fovragiunto  dalla  divina  giiiAÌ7Ìa,ritrovoflri  il  miferodi 
repente  eAinto,  prima,  per  cosà  dire,  morto,  che  moribondo. 

Ma,  o foffe  galligo  del  Cielo,  o meritata  pena  di  queAa  età, 
mentre  da  un  lato  Solimano  ,dall'  altro  Lio  ero  oppugnavano 
il  CriAianefimo  , Roma  reggia  di  effo  conculcata  gemea  folto 
la  Aragge  de’  Cuoi , e folto  il  frefeo  lutto  del  feguìio  faccheg- 


OtìandroScL 
fmatico  di 
Lutero . 


Errore  princi- 
pale dell’Ereii* 
co. 


Notizia  de’ fa- 
chepgiameiiii 
di  Roma . 
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(i)  Avvcriito  giftrento  ( t ) <|uìvì  opralo  daCarlo  Berbere 'Generale  <?e!- 
Parro  le  foldatefche  d’Italia  dell’Iinperacior  Carlo  V.  nel  Foni "rfìcalo 

4.1i/lapio.  di  Cleircnie  VII.  (*),  e quello  fu  rultimo  de  i fette  faccheg- 

( 2)  l^it-e  Fer-  gian’enti  ,cBe  à Roma  provato , eflendo  accaduto  il  primo  (j) 
nìn./ee.i6.c.j\.  da  f remo  Capitano  de’Galli  Sennoni.  Ilfecondo  (4)  d’Alarico 
( j)I’:r.3555.  Rede’Gotijo'Vif’goii.  Il  terzo  (<)  da  Genferico  Re  de’ V*n- 
t4)  L ’an.4eo.  dall.  Ilquaiio  (6)da  Totila  RediOllrogoti.  Il  quinto  (7>dn  . 
'(5)  L'ar.455.  Ladislao  Re  di  ‘Napoli . II  fedo  (8)da  Enrico  Re  dlGermania: 
’ar.547.  fempre  nondimeno  fe  riforta  pili  bella  » e piti  vaga  , che  maij  e 
(7)L’an.i4i2,  benché  (la  priva  di  quei  fuperbi  Teatri,  Templi,  Terme  , Fab- 
( sj  L'an.i48c.  briche  fentuofe  , non  c però  fcarfa  di  altre  grandezze, Pai  azzi, 
* magnificenze,  in-cui  nel  tempo,  che  ferivo  colla  fplendida  . 
liberalità  del  Regnante  Pontefice  Clemente  XII.  mirabilmen* 
te  fi  accrefee;  ma  fra  reminentiOime  prerogative,  che  con  pro- 
digio Tadornano  di  una  fola  si  pregia,e  fi  gloria ;Cd  è:  refTew_, 
fiata  la  Maeflra  , e principio  della  Cattolica  Fede , ed  è quella  , 
che  la  fofliene,  e propaga  . Dopo  dunque  le  prenotate  feiagure  ^ 
forfero  inafpettatamenie  due  nuovi  formidabili  nemici  contro 
il  rimanente  della  Crifiianitàt  ed  Enrico  Vili,  tolfe  dalla  Fede 
l’Inghilterra  , e Calvino  gran  parte  della  Francia , regioni , in 
cui  parevafi  ricoverata  di  là  da  i monti  da  tante  gran  cempefie, 
come  in  Arca  di  pace,  la  perfeguitaia  Colomba  , la  Chiefa  di 
Dio.  Avvenimenti  flebili,  ma  neceffarj  a riferìrfi,  ne’ quali  ve- 
' . dremo  , cioè  nell’Inghilierra  una  picciola  imagine  de’  primitivi 

fecoli,  perfecuzion  de’  tiranni , e fortezze  de’  Martiri  5 fatti  ,.e 
detti  facrileghi  d’ innumerabili  Eretici , ed  afliflenza  del  Cielo 
a’  Cattolici  con  infigni  miracoli^  e nella  Francia  un  vero  campo 
•di  atrocilTime  guerre,  un  -miflo  lagiimevoledi  Religione  , e di 
Stato,  in  ambidue  quei  Regni  : onde  ammirar  pofsiamo  la  infa- 
tigabilità  de’  Pontefici,  1’  efatta  cuftodia  della  Religione  « 
Cattolica,  e la  protezione  delCìelo  in  rofienimento  di  ella  . 
Dunque  per  ordinatamente  deferivere  una  tanta  gi  an  mole  di 
difperati  niccefsi,  incominciaremo  il  racconto  da  quello,  che  fu 
il  primo  afuccedere,  per  profegujr  poi  degli  altri , con  ordine 
T avvenimento . 


IKRIC.VIIL 

Ked’Inghilier 


GOdea  la  gran  Brettagna  alta  -pace  di  Religione , fe- 
parata  non  tanto  dal  continente , quanto  dalle  co- 
- munì  calamità  deH’erefie , che  inondavano  l’ Europa . Veniva 

ra,e  Jua  preva-  governala  da  due  Re.,  uno  Giacomo  V.  nella  Scozia  , che 
ricazione.  jrremiflibilmente  fè  bruciar  vivi  alcuni  apoflati  , che-voleano 
inirodurre  il  Luteranifmo  in  quel  Regno.  L’altro  gran  Re,  egli 
era  Enrico  V III.  d’Inghilterra  , Zio  del  laudato  Rè  Giacomo 
dì^cozia3  Coflui.  appena  Teppe  eÉere  flato  condannato  dal  Eoo- 

te- 


Digitir'  d by  Google 


degn  Erefiarchi,  jSj 

tefice  Lutero , che  fubiio  ne  fè  bruciare  1 ferirti  nella  piazza^» 

di  Londra,  e nel  medefimo  tempo  volle, che  Giovanni  Fifehero- 

Vefeovo  Roffenfe,in  foa  prefenza,  peroralfe  al  popolo  in  difefa 

del  Pontificato  Rom, , ed  altieeroiche  operazioni  efegul  in  fa-  ^ ^ 

vor  della  Fede  , e di  Roma  •(*)!"  ® penna, e (t)  Vedi  Ber- 

colla  fpada  difenfore  di  fatti , e di  nome  deU’Apoftolica  Sede , nin.Jec.i&.c^. 

fin  quando  poi  da  Re  divenuto  fchiavo  dall’amore  di  una  Don»  p<jr.5JiT* 

na  , divenne  ancora  con  orrendo  Scjfma  di  tutto  il  fuo  Regna  < 

il  più  fiero  nemico,  che  abbi  Riamai  avuto  il  Pontificato  Rom. 

come  , e quando  feguilTe  tale  impenfata  moflruofa  perverfione, 

eccone  , non  fenza  rolTore  del  medefimo  inchiofiro , 1’  Origine  . 

Regnava  egli  fui  Tronod’Inghilterra  con  aura , e fama  di  gran  Principio  della 
Monarca,  avendo  in  moglie  Catterina  , figliola  di  Ferdinando,  prevaricazione 
e di  Ifabella  Rè  Cattolici , e forella  minore  di  Giovanna,  ma-  dell’Inghilter- 
dre  di  Carlo  V. , la  quale  nel  fior  dell’età  rimafia  vedova  di  la  . 

Arturo  , fratello  maggioredi  Enriro  , era  palFata  alle  nozze  di 
lui  col  confent intento  del  Re  Ferdinando  , colla  difpenfazioiie 
del  Som.Pont.  Giulio  II.  Or  quella difgraziata  Oonna,non  g^ 

.de  il  primo  Spofo,  e molto  meno  il  fecondo . Ebbela  dunque  io 
moglie  Enrico  fin  tanto,che  una  infame  rivale  tolfe  a lui  il  pre- 
gio del  fenno  ; nulladimeno  nel  toro  maritale  , ella  die  ad  Eii“ 
rico  alcuni  figli  mafchi,neflùno  de’  quali  fovravilfe  all’infanzia,, 
ad  efclulione  di  una  femina,  chiamata  Maria  , figlia  , e compa- 
gna alla  Madre  d'infelici  fuccefii . In  tale  fiato  della  Regia  Fa- 
miglia, fowenne  al  Volfeo , uomo  , che  da  baffi  principi  fabbri-  Il  ITolfeo  chi 
catafi  da  fefielTo  un’alta  fortuna  , fi  era  folle  vaio  al  primo  Po-  folfe  , e danna 
fio,  e neli’amore  del  Principe  , e nel  maneggio  del  Governo  , e apportato  dal 
frà  le  ampliflime  dignità,  e cariche  conferiteli  dal  Re  , gli  avea  fuofalfo  parere 
ottenuto  il  Cappello  Cardinalizio  da  Leone  X.  fovveiine  a._» 
quello  fin  dal  tempo , in  cui  impetroffi  la  Pontificia  difpenf» 
fra  Catterina,  ed  Enrico  , che  foflfe  indirpenfabile  Timpedimen-  . 
toi  e benché  le  di  lui  ragioni  fi  rigettaffero,  come  infufsiftenti, 
nulladimeno  porfero  motivo  al  Volsèo  difper.azareilRe  a nuove 
nozze;efé  bene  il  penfiere  del  Volsèo  folfe  indrizzato  in  Mar. 
gherita  vedov.a  di  Alanfonc  , forella  del  Re  Francefeo  di  Fran- 
cia, cadde  in  vano  ogni  fuo  tentativo  , elfendofi  il  Re  invaghi- 
to di  Anna  Bo'.ena  donzella  di  Corte , figliola  da  altri  reputa'-  Vii  nafeìta  di 
ta  di  Tomafo  Boleno  ferapliceCavaliere.da  altri  del  medefimo  Anna  bolena. 
Re  Enrico  VI  IL  , che  con  furtivi  amplefsi,  in  alfenza  di  To- 
mafo , godelfe  prima  la  moglie , e poi  la  forella  ; onde  il  mifero 
Re , dichi  forfè  già  n’eia  Padre  ,e  Cognato  , rnipazzilTe  di  di- 
venirne ancora  poflrefTore,e  Marito,-  ma  la  malvaggia  impudicif- 
fima  Anna  Bolena  fi  dichiarò  : gìamai  voler  acconfentire  , fé  il 
Re  non  comperava  il  confeguimento  a prezzo  di  tutto  il  fuo 
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àhóeira,  d Jsdegnandore  ritrofsniente  eJla  fempre  quelfaino* 
ie,(henon  venia  cooneilato  dal  decoro  del  Matrimonio.  Il  che 
Dilattimente  ellerdo  cagione  di  un  continuo  dibattimento  nell' animo  di 
deH'aniiro  del  Enrico  VlII.fra quelle  anguHie  la  piopofla  del  Vol.^co  di  paf- 

J? è Enrico, ca-  fare  ad  altre  nozze,gli  giunfe  delìderat  ifltma,  onde  non  ebbe__» 
gionaio  dall*  egli  gran  pena  di  sbrigarfi  dal  penfiere  della  vedova  di  Alan* 

amore  della  « fone  , edi  abbracciare  con  tuttolo  fpirito  quello  della  Brilena  , 
Bolena  . che  gli  età  fìtto  nel  cuore^  Così  Enrico  divenendo  ogni  g iorno 

piti  pertinace  nel  confeguimento  del  Aio  intento  , perche  ogni 
giorno  piti  prefo,  e tiretto  da’  lacci  del  Tuo  nuovo  amore  colla.* 
fiolena, cominciò  le  piattkhedella  dilToluzione  del  vetxhio  ma- 
trimonio , tanto  col  Re  di  Francia  * ch’egli  implorava  per  me- 
diato! e prefìb  il  Pontefìce  * quanto  col  Papa  fleiro  * ch’effer  do- 
veva Giudice  Primario  della  Caufa.  Prelìo  a quattro  anni  elle- 
no durarono  così  vive  , e così  premurofe  le  Tuppliche  , che  in 
vano  il  Pontefice  ne  dilungò  la  decilìone^ora  con  rimetterne  1« 
difcuOlone  agliEcclcfiafìicid’Inghilterra^oracun  avvocarne  a fe 
la  cognizione;  ora  col  temporeggiarne  le  rifpofìe,’  ora  col  rifpon- 
dere  motivi,  e ragioni  in  ravvedimento  del  fallo , che  fìnalmen- 
t<  il  fuoco  divenuto  oramai  un  incendio  , e non  tanto  bollendo, 
quantoconfummandofì  Enrico  nella  efpettazion  delle  richiefle 
nozze, prevenendo  con  facrilego  attentato  la  fperatadilToluzio» 
ne  del  vecchio,  con  repentina  conclulione  del  nuovo  matri- 
monio ) a forza  di  autorità,  fc  dichiarar  nullo  il  primo  da  Gu* 

?1ielmo  Gramnero,  promolTo  da  lui  da  una  Cappellania  di  Cafa 
Golena  all’.^rcivefcovado  di  Contubery  ? in  vigore  di  quella  . 
fentenza  egli  contraflè  occultamente  il  fecondo  colla  bolena  , 
incitato  a ciò  fare  da  dite  polfenti  motivi:!  uno  di  amore:raltro 
di  flato  i cioc  dal  defiderio  di  acchetar  lei  , che  turmentavalo , 
rimproverandoli  mancamento  di  promeffa,  e violazione  di  ono- 
re 5 e per  la  legittimazion  della  Piole,  che  fperava  mafchile_> 
dalla  gravidanza  già  publica  deH’aniata  , laqualepofcia  indi  a 
cinque  meli  partorigli  Elifabetta  nuovo  mofìro  di  Fede:  nata  . 
da  Enrico,  e dalla  Bolena  moflri  peggiori  di  Religione  . Quello 
primo  palTo,  che  ofitfealtamente  Iddio , il  Papa,  Cefare  , i Re 
Cattolici  di  Spagna  ,elo  fìeflb  Re  di  Francia  , che  manifella- 
mente  dilTapprovollo,  e generalmente  tutto  il  Crillianéfìmo  , 
animò  difperatamente  Enrico  ad  ogni  altra  piò  ardua  rifoluzio- 
ne;  ficchc giocando  da  difperato  la  palla,  minacciò  al  Pomefìce 
per  mezzo  de’  fuoi  Ambafciadori , che  elfo  contraerebbe  publi- 
camentc  colla  bolena  , egli  terrebbe  1 ubidien za  de’  fuoi  Re- 
gni, fe  non  ifpediva  la  confìrmazione  della  fentenza  . Il  Papa 
ancora  temporeggiò  , fperando  dal  tempo  , e dalla  diTconvene  • 
volezza;  e bruttezza  dello  fìeffo  fatto  il  ravvedimento  del  Reo  - 

Ma 


Maflìmorilo 
colla  bolena , 
che  difpiacque 
a tutt’  i Prin- 
cipi Crilliani . 
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Ma  per  foftenere  dall’altro  canto  il  dwro  del  Tribunal  Pontili-' 
ciò,  nel  Conciftoro  dell!  ii.  di  Luglio, dichiarò  Enrico  incorfo 
nelle  cenfure  degli  attentati,  di  già  comminate,  (i)  dellequali 
egli  però  nefofpere  l’effetto  per  tutto  il  futuro  Settembre , be- 
nignamente concedendo  quello  termine  alla  ritrattazion  del 
fuccelTo  Ma  il  Re  acciecato  dallo  fplendore  del  fuo  Idolo  , e 
/peraiizofo,  che  il  vicino  parto  portalfefeco  infieme  alla  luce 
la  legìttimazion  della  nafc ita,  procede  allo  fpofalizio  folenne, 
coronò  con  infolite  pompe  la  nuova  Regina  Anna  fìolena,  e nel 
medefìmo  tempo  proibì  , chea  Catterina  fi  attribuifie  per  l’av- 
venire il  nome  di  Regia  Conforte  , ordinando , ch'ella  fi  chia- 
malTe  la  vedova  del  Principe  Arturo  . Tolfe  il  titolo  di  Princi- 
peflh  di  Valila  a Maria,  come  nata  d’illegitimo  Matrimonio,  e 
rilegolla  in  una  lontana  villa  , con  tre  fole  donzelle  di  feguitOy 
unitamente  coila  Regina  Catterina;  e finalmente  tolti  dai  lo- 
ro miniflerj  molti  zelanti  Sacerdoti,ripofene’primi  Podi  Ecele. 
fiallici , e laici  d’Inghilterra  , uomini  venali  di  fede  , e pronti  s 
fconvolgere  ambedue  i flati  di  quel  Regno  ; onde  maraviglia_» 
non  é,  fe  rimoffi  i Configlieri  pili  Cattolici  , e Fidi , ufcifTe  En- 
rico dì  fennosl  per  l’amore,  si  periMiniflri  ,sl  per  il  fuo  pec- 
cata Gli  Eretici  intanto,  de’  quali  già  bolliva  l’Europa,  corfero 
con  pronto  pabolo  al  fuoco, che  già  ardeva  ininghilterra  per  for- 
marne la  fediz  ione  ; ed  o quanto  prevalfero  ! è inafTima  dell’ 
"Vangelo  , che  Taccompagnarfi  , e molto  pili  cedere  il  proprio 
governo  nelle  mani  di  un  cieco , loflefTo  è , che  renderli  comu- 
ne il  fepolcro;  Lo  (lelfo  accadde  ad  £nrico,ingannato  da  i detti, 
procedendo  a i fatti , nè  i fatti  poterono  non  effer  tali,  quali  già 
flati  erano  prevenuti  da  i detti;  convocò  egli  il  Clero,  e fatti  ca- 
pi di  tutti  il  Cromuelo,ed  il  Cramnero,  furono  gli  Ecclefiaflici 
obligati  a predare  al  Re  quel  giuramento  di  fuggezione , ch’eflì 
predavano  al  Papa  ; ed  allora  riconobbefi  il  Re  Enrico  Vili, 
con  orrendo  Scifina  , Papa  , e Capo  delia  Chìrfa  Anglicana. 
Non  maiKÒ  però  chi  odaffe  in  quella  allora  florida  Chiefa,  con 
tal  coragiofa  rifoluzione , che  molti  morirono  gloriofi  per  la  Fe- 
de;e  molti  fotto  il  cruciato  dì  duri  drazj  , diedero  efempli  d’in- 
fuperabii  codanza  . 

Intanto  irritata  la  Pontificia  fofferenza  dall'aperto  difprez. 
zo , che  Enrico  dimodrava  delle  Apodoliche  cenfure  , paffaco 
il  tempo  prefcritto  al  ravvedimento , trapaflato  fìnalmentp  « 
Ogni  termine,  non  che  di  lagione,  ma  eziandio  dì  convenienza, 
e di  parzialità  ; finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d’ 
intelletto  lo  fperare  fuggezione  , e difetto  l’ufare  procraftina- 
zione;  nel  Concidoro  ( i) , fententìò , che  ÌI  Matrimonio  fra_j 
Enrico,  e Catterina  era  valido,  e condanuò  il  Re  aH’ofTei  van- 
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?a  di  efTo  y replicando  le  cenfure  fulminare^  colla  dichiarazione 
di  effere  il  Re  defalh  già  nelle  medefime  incorfo.-A  si  tnolcflo 
ragguaglio  ; jìnglus indipiatus fìelcario,  «Ro- 
mani  Pontifeìt  oéjervanliarecejjit , é?"  in  Hs^qua  adPtligio- 
. «f«:  pertinente  ft  quafi  Cbrijìì-Wicterium  declaravit , tributum- 
que  ftomanis  Pontifici  bus  pendi folitum  Rotr.om  deinceps  ferri 
, ^oti butti  ita  ejle  conclude  il  Surio^  i )rerunt  bumanarum  condi- 
tioe  ut  juxta  Pauli fententiam  y qut  fiat , aut  fare  fibi  vi  detur  « 
meritò  vìdere  debeai  ne  cadat  y non  fu  caduta  quella  di  Enricoy 
• ma  precipizio,  e rovina  3 poiché  poftergato  alloraogni  flimolo 
di  Religione  verfo  Dio, di  venerazione  verfo  il  l’ontefìce,  e di 
decoco  verAa  l’ auguflo  trono  delfuo  Regno  , e pago  fol  di  fe* 
fleffo,e  della  fuasfrenata  paflìone  , non  riconofeendofi  più  fo- 
getto  ad  alcuno  ,nè  pretefe  ancora  la  dichiarazione  con  folen- 
nità  di  pompa  , e magnificenza  di  funzione  3 onde  intimato  il 
parLamento  per  il  futuro  J'Jovembre  > (1)  in  elTo  fè  flabilire  or- 
rendi capitoli . (2) Quindi  egli  fi  accinfe  a procacciare  per  la 
fuadeteflata  azione Eartegiani  , e Protettori  fuori  del  Regno  3 
ma  fuori  fu  egli  rigettato  ancora  con  improperi  da  i Sovrani 
Cattolici,egualmente  , e dagli  Eretici . Nè  con  diverfa  forte 
trovò  apprezzatorj  delia  Aia  infame  condotta  dentro  il  Regno, 
effondo  che  pochi  Plebei,  e Nobili  malvagli  com’effo,  concor- 
rerò pienamente  ne’ fuoifentimentJje  molti  affecondarono  più 
per  terrore  delle  minaccie,che  per  giuflizia  della  caufa,  e mol- 
tifTimi  abocca  operta  , ed  a penna  corrente  riclamarono  contro 
di  lui , co.ne  contro  un  nuovo  Nabucco  di  quella  età..  FràquefU 
due  furono  i più  rifguardevoli  in  qualità:  Toinafo  Moro  , e 
Gio:  Fifebero,  detto  il  Roffenfe  3 ma  l’empio  Re  il  primo  con- 
dannollo  alla  morte  , (4)  ed  il  Moro  dopo  a 5.  meli  di  penofilfi- 
ma  prigionia  (5)  onorò  la  Aia  invitta  coflanza  con  un  glorie- 
’fomartirio. 

Quefle  due  venerate  tefle  del  Roffenfe,  e del  More,  che_» 
erano  il  follentacolo,  e l'onore  della  Chiefa  Romana  in  Inghil- 
terra , proclamarono  mone , cosi  altamente  contro  di  Enrico  y 
che  dal  loro  fangue,  parve,  ^e  fpumaffe  vendetta  , e rifenù- 
mentoprefTo  tutte  le  nazioni  del  Mondo  . Il  nuovo  Pontefice 
Paulo  III.  fovra  tutti  forfè  contro  quello  nuovo  Oloferne  del 
Ci  iflianefimo  ,ed  in  lunga  deliberazione  confultò  il  modo  più 
terribile  per  la  punizione  del  Reo  3 finalmente  publicò  una^ 
Bolla  cdmìtatorÌ3,e  della  perfona,e  dell'iniquo  attentato;  dopo 
di  cui  iiafcorfo  il  termine  della  conceduta  proroga  nella  Bolla, 
e per  Tlndulgetna  del  Pontefice , non  altri  tre  mefi , ma  altre 
tre  anni , finalmente  Paolo  rivocando  ogn’ indugio  di  dilazio- 
ne dichiarò  efeguito  il  tenore  con  altra  Bolla , che  comincia  : 
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Cum  Jiedemptor  ucjler  {t) . In  cui  il  zelante  Som.  Pont. colpi 
il  Reocon  {jiialilTimarentenzaf  ad  un  tale  annunzio  chi  nume- 
rar potelfe  , o volefle  Arane  « inumanìAime  ,e  non  pili  udite 
violenze  di  Enrico  Vili,  contro  il  Pontificato^  contro  la  Ghie- 
la,  contro  i Rdigioftjecontrochiunque  foDenelfe  il  nome,e  la 
fede  della  Chiefa  Romana,  converrebbe  compilare  un  Tomo 
di  orribilìnìmì  fucreiTt  ,che  fpaventarono  allora  quella  età  , e 
ne  (ramandaron  J’orrc  e alle  future.  Nè  li  fermò  Enrico  nel- 
la perfecuzione  contro  degli  Uomini , ma  fella  prefecon  tutti, 
e fino  colli  AeflifalTi  del  Regno,  diroccando  i6.  mila  Templi 
dell  Inghilterra  , fcacciando  i Monaci  da  ClauAri , abbattendo 
tutti  i lori  MonaAeij  , e per  pompa  d’iniquità,  buffoneggiando, 
e dicendo  Corvorum  nrdotejfe  peaitus  dejiruendot,  ne  pojlea  ile' 
TuìH  ad  cobabitandum  convolent , e finalmente  agiudicando  , ed 
appropriando  al  Regio  fifco  tutte  le  rendite  di  eflìjche  nel  pri- 
mo anno  fi  annumerarono  lao.  mila  feudi  di  oro  , oltre  alle  fa- 
^re  fuppellettili , quali  dichiarò  divolute  alla  Regia  Camera, 
in  fomma  dÌ40.  altri  mila  fendi  di  oro  . Nota  il  Sandero  (>) 
che  non  mai  più  povero  penuriafTe  Enrico,  che  allora  quan- 
do pretefe  arricchirli  colle  ricchezze  d«)  Santi , e coliacopia  de* 
benefìzjconfifcati  { onde  gli  conveniife  indi  ad  otto  mefi  im- 
porre nuovi  dazj  per  il  foSentamento  fuo  , e del  Regno  j ed  al- 
lora il  mifero  li  avvide , che  chi  fi  fida  di  amor  fpelfo  fi  ingan- 
na ^ elfendo  che  viddefi  nello  ftelfo  anno  morta  con  fuo  inter- 
no dolore  la  derelitta  Regina  Catterina,  dicapitata  di  fuoordi- 
ne  per  provati  adulteri  ; Anna  Bolena  infanguinate  le  Piazze 
col  macello  di  gloriofi  Martiri  { confufa  la  difeendenza  della., 
fua  cafa  Reale coll'accaf^ mento  di  fei  Moglie  , che  ad  eccetua- 
zionedi  Maria  figlia  della  Cattolica  Catterina,  gli  p.artorirono 
due  furie d' Inferno, che  finirono  di  defolare  la  Religione  Cat- 
tolica d' Inghilterra  : Eduardo  IV.,  ed  Elifabetta^  e finalmen- 
te tifo  lìclfo  di  fe  medelìmo  fpaventolTi , allora  quando  con  do- 
lorofo  fine  terminò  impenitente  la  propria  vita,  domandando  ri 
refrigerio  di  poco  vino  j'e  piagnendo  bevutolo/:ome  fe  antici- 
patamente tracannato  avelTe  la  fua  ete<  na  miferia  , adolorato,  e 
confufo  proruppe  in  quelle  note  parole  Amici  perdidimus  om~ 
mia  . Decumbente  Henrico  , deferive  il  Sandero  la  morte  , ò* 
morbo  int^avefeenie,  cum  ae  inflanti  morti t articolo  ab  amicis 
admoneretur,pateram  vini  albi  p ipofcit , atqae  ad  unum  ex/uit 
eonverfusi  omnia^  inquil,perdidimus^  intermortuis deindevoci- 
^bui  Monaeborum  nemen  aliquoties  intfeminaffe  dici  tur -filque  ita 
expirajfe  . Peenavit  annis  ii.  men/ibitr  diebus  6i  quorum  fe- 
ri- 11.  in  pace  cattolica  quinque  Jequentet  in  maxima  lite , éf 
fluduatione  ii.pojiremos in  aperto  febifmate  tranje?it  4 eunt 

Ccc  2 “ tret 


( I } Ibidem^ 
conJuCt.%. 


Perfecuzione 
contro  i Reli- 
giofi,  i Catto- 
lici,e Templi. 


(j)  Lib.  j.  de 

Scifm.Anglie. 


Prime  disgra- 
zie di  Enrico . 


Difperata  mor- 
te di  Enrico. 


Dìgitized  by  Google 


GIOVA 
CAL\1^0  , 
fua  vita, errori) 
e molte . 


{i)ApudSpZà. 

«n.i534.n.t. 

Qualità  diCal* 
vino. 


IflUutore  dell* 
Accademia  di 
Jl^ari^i . 


388  S ecolo  Jfctmofeflo 

tres tiut Ithtft  etmes  ordtnertgnavevint  , tamtn  nullui  eorutu 
v-tmorinm  Patri  s ali  quo  monumtnto  cobontpavit  ^ cos\  egli  di 
Enrico  Vili,  che  lafciò  con  fcandalofo  fcifma  cotanto  inde- 
bolita la  Religione  nell’  Inghilterra , che  come  -fi  dirà  un  fan- 
ciullo di  nove  anni,  fucccdtitoli  nella  corona , baflò  ad  atterrar- 
la , mercè  dalPaverne  quelli  trovato  fmoflb  il  fondamento  della 
fugezzione  negata  dal  Padre  al  Romano  Pontefice. 

MEntrc  durique  Lutero  la  Germania , Zuvinglio  la  Elve- 
zia , Enrico  V III.  la  Inghilteira  , e la  Scozia  , ed  am- 
piamente i feguaci  infettarono  la  Livonia , la  Svezia , la  Dani- 
marca, e laPrufia,con  nuovo,  e formidabile  attacco  fii  in- 
veflita  la  Religicn  nella  Francia  da  Giovanni  Calvino  , tutti 
Satteliti  ,che  in  quello  calamitofo  Secolo  , in  meno  di  15.  anni 
vomitò  fuori  l’Inferno  a confufione  , e danno  de’  Fedeli . Egli 
nacque  in  Nojon  d'ignobili  Genitori,  ma  di  acuiilTimo  inge^noj 
feorfe  lefcuole  della  Francia , nelle  quali  imbeverato  di  rie_> 
maOime  ,0  da  Melchiorre  W^olmarTedefco  tinto  di  pece  Lu- 
terana , o da  Carlo  Calvino  fuo  fratello  infetto  d!  errote  fagra- 
mentario{  finalmente  in  Parigi  cominciò  ad  apparire  , quale 
egli  era  fradicio  di  fede,  e diffonaotedi  mafTime,  fiche  in- 
quillio  da  Giudici  Eccleflaflici , ed  a fortuna  falvatofì  per  una 
Ceneflra  col  beneficio  di  alcune  tele  infieme  annodate',  ricevè 
dal  Magiflrato  la  pena  dell’  efiglio  , di  quivi  ufeito  , ricoverof- 
fi  in  Angolemme,  nella  quale  Città  cominciò  la  fabrica  del  fuo 
pefli!ente  libro , intitolai  la  Itiruzione  , confarcinato  , e tef- 
futo  colli  errori , dedotti  txlocit  co»:munibus dà  Melantone,  e 
da  i 1 ibri  d’  Iperio  Sarcerio  i e perche  il  male  Tempre  inclinava 
al  peggio,ìnvaghitofi  egli  della  dottrina  de  nuovi  fettarj , por- 
tofil  in  Germania  per  conferire  ivi  co  L uterani  i fuoi  fentimen- 
U,  come  in  fcuola  publica , ed  aperta  alla  novità  della  Religio- 
ne j e ben  allora  Erafnio  , che  incuntroflì,  parlò, ed  ebbe  confe- 
renze con  efib:  diffe  di  lui  un  giorno  a bucero  . Pideo  in  kot 
Juvene  rnagnam pejittn  oriri  in  Ecclepa  conira  EccUpam  (i)  , 
ed  in  fatti  era  egli  compoflodi  tuttequelle  partt,che  malamen- 
te impiegate,  concorrer  potevano  alla  fazione  di  un  Erefìarca  . 
Pronto  non  men  in  configlio , che  in  audacia  : filfo  nella  fpe- 
colazione,  e parco  nel  difeorfo  : avido  di  gloria,  edefiderofo 
di  paffarein  feienza  frà  i primi  letterati  del  nUfndo,'onde  molte 
volte  per  albagia  di  genio  ,con  ingegnofo  , ma  non  corrif pen- 
dente anageama  li  fcrilfe  A/cuimOf  emulando  il  nome  di  quel 
grande  Alcuioo  , Maeflro  di  Carlo  Magno  illiiucore  dell’Àc- 
cademJa  di  Parigi , quando  egli  con  propria  trafmutazione  di 
lettere  poteva  più  toflo  dirli  Luciano  y di  cui  ffi  buon  imitato- 
re > 
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re , e nell’1mpletà,e  nella  derifione  dellecofe  fagre;  in  fornaia 
cosifatco,  enato  a procaccìarfi  fama  colla  conti-adizione  , che 

egli  aveva , e nell’  animo  y e nel  corpo  con  Lutero  , che  non » 

mai  cosi  podei-ofamente  lì  oppofero  due  contrai]  , com’ein  { 
onde  dalla  oppofizione  proveniiTe  publicazione  > e grido  de  loro 
nomi:  poiché  Calvino  nell’ acutezza  de  fillocifmi  femprefu- 
periorea  Lutero  , quanto  fh  diflimile  a lui  nella  dottrinai  tanto 
ne  coHumi . Calvino  di  natura  malinconico  * e taciturnoi  Lute* 
TO  incompoflo  di  animo , e precipitato  di  lingua  t quegli  con- 
tinente di  ciboi  e macilente  di  corpoiafflittoda  continua  doglia 
di  Homaco  , e trafitto  da  continuo  chiodo  di  dolorora  micrania] 
quelli  fcialacquato  in  ogni  convito, di  grofiTa  «e  graffa  corporatu- 
ra , ed  in  fanità  di  corpo  , pronto  a cimentarfi  ad  ogni  gran  fa- 
riga  f il  primo  cauto,  e grave,  e perciò  tedioTonel  parlate  , il  fe- 
condo prodigo  di  parole  , e di  fentimenti  ^ perciò  amatore  , ed 
amato  da  Tuoi  feguaci  ] l'uno  rozzo  di  itile  ^ l’altro  elegantillì  • 
modi  compofizioni  ; e Calvino  , in  fine , come  di  luì  dice  un 
Ecclefiaftioo  Scrittore  (« ) KtU^icntmfubxitìorem  , Lutbtrut 
erafjior^m^  ir  pinguiortnt  commtstus  tji  i onde  fuccelTero  fpefii 
incitamenti  di  sdegno  fra  l'uno  I e l’altro  y efclamando  eterna- 
mente Lutero  control  Calvinlni  , e Calvino  cnotro  i Lutera- 
ni I di  cui  una  volta  tal’  c il  Giudizio  -,  che  effo  ne  efpofe , e la 
Imagine  , che  di  «flb  rapprefentò  . /Ignofcerr/e quidem  Zutbe- 
rum,  ut  infignem  Dei fervum  ,fed ficut  multi s pollerei  vèrtuti- 
bus,  it*  magni s vitiìs  lavorare  ( ^ bine  videas,  foggiugne  qui 
opportunamente  Io  Spendano  ( 5) , quafuerit  reformatorum  bu- 
jujmodi  concordia,  ir  quam  quijque  Prisnatum  Jibì  qjferere  am- 
bterit.  Quali  folfero  i punti  della  dottrina  di  Calvino  , ne  qua- 
li egli  Aorfe  dal  fentiere  della  Cattolica  verità, fouo  i feguenti: 
circa  la  MeiTa,  i meriti  delle  opere  buone , la  dìfparità  de  pec- 
cati , il  numero,  e l’eificacia  de’  Sagranienti , gli  Evangelici 
configli  ,i  voti  publici,  e privati,  la  giuAìficazione  della  fola  fe- 
de, ed  altri  molti;fi  ponno  tutti  numerare  prelfo  il  Prateolo*,  e 
fra  moderni  Bernino  , elfeodo  nuAro  principale  iAituto  piò  at- 
tendere alla  Storia  degli  Ereliarchi  y che  a numerare  le  diAb- 
nanze  di  quelli  ;lafciando  dunque  ben  volentieri  l’ indegna  dot- 
trina , guidiamo  il  fil  della  Storia  , riAringiendoci  a i fatti , e 
varj  fucceAì , che  accompagnarono  la  vita  miferabiledi  queAo 
faniofo,  «d  infamato  Ereliarca. 

Partitoli  dalla  Germania , ove  noi  lo  lafclanimoin  ifpeili 
congrcAì  co  Luterani,  riportoÀì  Calvino  in  Francia, ed  annìdoAi 
inun  Ortodella  Città  di  Psiche  rs  per  dtfi'ondere  quivi  perii 
Kegno  la  fua  nuova  Erefia  contro  la  Chiefaj  come  dal  Paradifo 
TencAre  propagofli  dal  Diavolo  nel  genere  umano  la  prima , e 
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Ìran  ribellione  contro  Dio  ; quivi  egli  con  alcuni  mal  perfuarfì 
.uterani,  frequentando difcoiTi,  e difpute  fovra  i dogmi  dell» 
Religione  , ed  inculcando  principalmente  ri  foo  nuovo  filleni» 
fovra  il  Miflero  Augufto  del  Sagramento  ; e come  fpelfo  acca- 
de,  concorrendo  molti  alla  novità  in  quel  tempo  particolar* 
mente  in  cui  le  novità  erano  , non  men  dilTeminace , che  gradi- 
te , fìi  facile  come  fegu\  , che  in  breve  quell’  Orto  divenilfe_> 
fcuola,  i difcorfi  infegnamenti,  i dubj  perfuafjone;  e finalmen- 
te i concorrenti  unitili  in  fetta, fi  ritrovò  la  fetta  in  flato  di  tei»- 
taré  progrefli  colla  perverfione , e colla  predicazione  per  le  vi- 
cine Provincie  ; onde  Calvino , c?»e  ne  era  il  direttore  , ed  il 
capo,fcielti  tre  d’ingegno,  ed  arte  proporzionata  al  bifogno  , 
mandò  nuovi  MilTiotiarj  d’inferno  , quelli  efeguendo  l’pmpìn  . 
commifsione,  predicavano  per  il  Popolo  cofe  maravigliofe  , e 
forprendenti  peracquiflarfifamadi  lani  Cattolici  ; cominciava- 
no I loro  fermoni  con  qualche  rimprovero  contro  Lutero,  di  cui 
drèevatio  , che  egli  avefle  più  torto  incroflata  , che  fanata  Is 
piaga  della  Religione,  e fattala  da  mala  divenire  peggiore:  che 
effi  volevano  ridurre  le  cofe  della  fede  al  prillino  flatodi  pura, 
è fchìetJta  credenza , intorbidata  fin  allora  dalla  diverlità  delle 
opinioni  , e dalla  iniquità  degli  Eretici . Quelle  nuove  millan- 
terie , ed  il  rumore  della  nuova  dottrina , a chi  gradevole,  ed 
a chi  rincrefcevole , non  potevano  non  divulgarne  il  fuono , o 
dell’applaufo , o della  contradizione  ; onde  Calvino  di  cui  già 
correva  la  voce,  di  primo  motore  di  quella  infaulla  machina, 
timorofo , che  ella  non  fi  roverfeiafle  repentinamente  fovra  di 
fe  ,con  avveduto  configlio  , nafeondendofi  più  torto  , che  fu- 
gelido,  ricovroffi  nel  Regno  diNavarra  fotto  il  Patrocinio  del- 
la Regina  Mygherita  Sorella  del  Rè  Francefco  di  Francia  , e 
Moglie  del  Rè  Enrico  -Albret  dì  Navarra , donna  inclinata  alla 
novità,  amante  de  Kovatori,  e tinta  di  già,  come  dicefi,  di  pe- 
ce eretica  Luterana  ; ma  breve  fù  colà  il  fuo  foggiorno,  co 
flretto  a ripaffare  di  nuovo  nella  Germania  dal  timor  delle_9 
leggi , e dagaflighi , che  poflentemente  fulminava  il  Rè  fran- 
cefo  contro  gli  Eretici  del  fuo  Regno . 

Regnava  il  Rè  Francefco  di  Francia  , non  men  invitto  di 
cuore  contro  ì nemici  del  fuo  Regno  , che  generofo  di  animo 
contro  quei  dejla  Religione  Cattolica  ; onde  avevane  ricevuti 
ringraziamenti , e lode  dal  Pont.  Clemente  VII. , che  ricono- 
fcevalo  in  quei  calamitofifsimi  tempi  per  l’unico  folleniiorenel 
Mondo  della  Religione  di  Grillo  ; egli  aveva  poc’  anzi  fatto 
fi  urtare  , e mercare  in  fronte  Giovanni  Clerico  Scardatorédì 
lana  in  Meaux  , perche  ebbe  ardimento  di  chiamare  il  Papa_j 
e poi  avevaio  fallo  bfucciar  vivo  ; perche  aveva 
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di  notte  tempo  calpeQatei  ed  abbattute  alcune  Tagre  Imagini  ia 
un  Oratorio  della  Città  di  Metz  ; e per  lo  zelo  , e moderni  ca- 
noni formati  da  Tuoi  Padri  Parigini  in  un  Sinodo  Provinciale 
di  Parigi,  contro  Lutero,  in  foftcnimento,  e pregio  della  Reli- 
gione Romana  , onde  meritò  i comuni  encom) , e fama  di  te- 
nacifsimo  deliaiedeOrtodo(ra,edi  vigilantifsimo  contro  chiun- 
que ofalfe  aprir  bocca  per  Impugnarla  nel  proprio  .Reamej  non  . • * : 

piacendo  a Calvinoquefla  lezione,  con  avveduto  configlio  me-  «- 
ditò  , ed  intraprefe  la  feconda  fuga  dalla  Francia  , o ricovrofsi 
di  nuovo  nel  nido  degli  Eretici  tn'Bafilea,  ove  terminò,  e d’on-  Calvino  in  fia-* 
de  publicò  la  fua /y/r« afone  , prima  in  H ngua  Francefe,  e poi  Alea , e fuo  li-  . 
Prancefe  latina  , mutata  fpeife  volte,  variata , e come  dice  lo  bro- 
ÌìQt'ko.  Pro  animi  levitate  ^ iy  th^matum  iticertittuline  con-  Spond.  ann» 
J'edarn^  defedami  Óy  refedam , dedicando  con  flupenda  audacia  ti.€.  ^ 

quello  fuo  nuovo  libro  Ereticale  al  maggior  nemico  , che  frà  i 
Uè  avelfe  allora  P erefia  , cioè  al  Rè  Francefeo  di  Francia, for- 
fè per  adefeare  alla  fua  fetta  i Francefi  fono  ia  dedicazione  , 
preieiìo,  ed  aura  del  loro  Uè  . E ben  egli  lignificò  , quanto  ma- 
iaueito,  efanguinofo  dovelfe  riufcirequel  libro  alla  Francia, 
preficeiidoli  per  Emblenaa  una  fpada  di  fuoco , col  motto  : non  Emblema  del 
veni  »:i nere pacem^f ed gladium  . Publicata  quella  Iflruzione,  libro, 
o più  torto  difiruzzione  del  Popol  dì  Dio , egli  .portofsì  prima 
in  Italia  da  cui  prerto  partifsi , quali  fofprefo  dagli  Inquilito- 
ri  Cattolici , d ìndi  pervenne  in  Genevra  Città  , che  deftdera- 
va  di  acc^liere  un  tantó  ofpite  , perche  di  già  pervertita  pri- 
ma dalla  fua  dottrina,  che  dalla  fua  Perfona  j poiché  un  anno 
/ avantial  fuo  arrivo , avevacolà  dilTeminata  l’Ei erta  Calvinia- 
na , e fagramentaria  Guglielmo  Furello  diuoiuinato  il  Ferreo  GuglielmoFu- 
.dal  fuo  veemente , e ferreo  modo  di  altercare  : adeout  ^ dice  il  fello  foriero 
c\tuo  AnniWHZìin.diJputationibus .prcedicationihus  deto-  di  Calvino. 
nare,iy  fulminare  vi deretur , Quello  eretico  prima  Samofa- 
teno  ,epoi  Calvinirta  , profugo  dallaf  rancia  per  fofpezion  d’ 
erefia  , publicofsi  apertamente  in  Genevra  , e poco  apprezzato- 
re  della  perdita  della  fua  anima  , fe  colla  fua  anima  non  averte 
.ancora  condotto  al  precipizio  un' intera  popolazione  , enngiu- 
^endo  i fuoi  fentimenti .,  e le  fue  fatighe  con  quelle  di  Pietro  Pietro  Virerò 
vireto  rtmile  a fenoli'  intenzione  precipitata  di  far  male  i co-  compagno  del 
joinciòcon  tale  ardore  d'Jnferno  la  fua  Predicazione  in  quella  Furello. 

Città,  ed  in  tale  abominazione  qu'i  pofe  il  Pontefice  Roman  i , 

-e  la  Religione  , fin  allora  profelfata  , che  m un  tratto  (i  rivol- 
fe  il  Poponi , con  fubitanea  ribellione  verfo  Dio,  e verf»  il  fuo  Prev.yicazio- 
Principe  ( qualunque  egli  fort'e,  o il  proprio  Vefeovo,  o il  Du-  ne  di  Gene- 
ea  di  Savoja  , delche  non  è nortra  cura  indagarne  il  vero  c vra  . 

Scacciato  dalla  Chiefa , e dalla  Città  il  Vefeovo  Pietre  de  Bai- 

ma, 
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n\a,  e tutto  il  Clerjo , fi  proclamò  unitaiiventeda  tutti  ; viva  ùt 
Religione  riformata  , viva  la  nuova  libertà  del  Vangelo,  e__» 
diroccate  Imagini,calpeftrati  Sagramenti,e  mefsi  fo  fovra  i luo- 
ghi (agri , e clauftri  Religiofi , con  inopinata  mutazione , vid> 
defi  in  un  iflante  mutata  quella  Chiefa  in  una  Babilonia  dier* 
rori  , e dì  fette. 

Quivi  dunque  pervenne  Calvino  , ricevutoa  braccia  aper» 
te  da  quel  Popolo,  che  qual  nuovo  Legislatore  divino,  inal- 
zollo  incontanente  al  pollo  dì  Predicatore,  e quindi  di  Maellro 
di  Teologia,  nel  cui  officio  e^li  compofe  un  Catehifmo  , ac- 
comodato al  genio  de  Geneurini , breve  in  parole , ma  gravido 
di  fenfi , e fìi  tal  opra  talmente  grata  a quel  Popolo  infulfo , 
che  tutti , nobiltà  , Senato,  Uomini , e Donne  ,con  publian  . 
funzione,negiurarono(i)  la olTervanza illibata  lino  alla  mor- 
te. Non  fù  durevole  l'applaufo  del  loro  nuovo  Maellro^  polche 
incolp.ito  di  mal  fentit  e fovra  il  mi  fiero  della  SS  Trinità  , fò 
infieme co  Parelio,  fcacciato  coll’efiglio  da  Geoevra, ed  ufci> 
tone  con  altretanto  vitupero  con  quanta  gloria  tre  anni  prima, 
vi  era  entrato  i mutò  allora  Calvino  luogo,  ma  non  animo,  efu- 
le  prima  dalla  Francia,  e poi  da  Geneura , portofsi  in  Argen- 
tina, ove  accolto  cortefemente  da  Giovanni  Sturmio  Jurifcon- 
fulto , e Senatore  di  quella  Città  , e fatta  lega  con  Martin  Bu- 
cero , di  cui  beo  tolto  parlerafsi , feguìtò  afpacciare  le  fue_> 
nwifsime  , ancora  fra  quella  gente  pervertita  da  Bucero,  prima, 
che  da  lui,nel  Zuviglianifmo . Calvinodunque  accomodando  la 
fua  dotti  ina  al  tempo , predicava  con  un  miflo  tale,  che  il  Cal- 
vinifmo  nou  olfendelTe  i Zuvigliani  , ne  il  Zuviglianifmo  , i 
Calvinifli  j onde  nella  concorrenza  delle  opinioni , convenendo 
]HÙ  volontieri  ifeguaci  , colà  tanti  ne  concorfero , che  fù  di 
uopo  al  Magiflrato  aprire  in  quella  Città  un  Tempio  feparato 
per  gli  Eretici , ed  un  Uditorio , e fcuola  appoflatameine  per 
etn  , di  cui  Calvino  fù  dichiarato  il  Prete , J\Arciprete  , ed  il 
Maellro  i ma  egli  frà  tanta  folla  , invaghifiì  più  di  una  fua  pe- 
corella , e difct  pota , che  della  nuova  fua  carica,  e Cattedra^ 
elfendo  che  nel  concorro  numerufo  delle  genti  circonviciue  , 
concof  favi  ancora  Ideletta  Burla  donna  vedova  di  non  sòqual 
Anabattiila  innaniorufene  Calvino , e prefela  in  moglie  , fotio 
lo  fpeciufo  pretello  di  follevarfi  al  quanto  dal  tedio  del  fuo  eft- 
glio  . Anelava  in  tanto  Calvino  alla  fua  prilliiia  rehdenza  di 
Genevra,  piocacciandoii  con  ogni  mezzo  il  ritorno  , linai tnenie 
l’ottenne  , ricevuto  di  nuovo  in  quella  Città,  con  ditnollrazio- 
ni  vive  di  gradimento  dal  q uel  Popolo,  che  dichiatolli  vago  , • 
pago  della  fua  fola  dottrina  } ond'  è , che  non  folamente  1’  am- 
melfe  agli  efercizj  di  prima  , ma  al  giuramento,  che  rinovò,ag- 

giunfe , 
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gjunfe  il  Senato  la  legge  , che  a dodrina  Cahtnf  amplius  di- 
Jcedtre  , t>ec  ntinijtris , nec  cìvibus  lìctret  : Ivi  dunque  facen- 
dola da  difpotico,  e fupremo  dottore  nella  efplicazion  della  leg- 
ge , e dogmi,  e nella  correzione  , e norma  decoflumi  , volle 
che  in  un  certo  rempodell'anno  un  Miniflrodella fetta, infieme 
coll’auiorevole  prefenza  del  Senato  , e con  publico  batidlmen- 
to,  abrogane  tinte  le  fede  del  l'anno, col  la  eccetuazione  folamil* 
ae  del  Natale  , e delle  Domeniche;  e pofcia  bandi  con  irremif* 

JìbiI  pena  tutti  gli  Aflrologi  di  AftrologiaGiudiciaria . Decre- 
tò ineluttabile  rafToIuta  ncceflità , o della  falute eterna  , o del- 
la eterna  dannazione , fcrivendo  un  libro  intitolato  ; De  Atcr- 
ma  Dei  PtAtiejtinatione  . Non  contentoflì  Calvino  della  fola 
Genevra  , e che  folo  la  fua  peflifera  dottrina  infettaffe  quella 
Infelice  Città , ma  fpediti.fuoi  temerarj  Legati , fvelatamente 
tanr*  oprarono  , che  comincioffi  a profeffare  anche  nel  J?e- 

fno  di  Irancia  , benché fempre,o dal  Re  contrariata  , odagli 
xclefiadici  detteilata  , che  la  viddero  , come  torrente  inon- 
dare quelle  Criftianiflìme  Provincie  ; onde  fe  miracolo  fb,  eh» 

«lon  naufragaffe  , folo  attribuir  develi  tilla  invitta,  ed  invin- 
cibil  coflanza  della  lor  fede . 

Calvino  in  tanto  vedea,  e godea  dalla  fua  Genevia  , nella 
perverlioiie  deiringhilterra,  edi  qualche  parte  della  Francia_i 
vicina , come  aveva  veduto  , e goduto  Lutero  dal  fuo  Islebio, 
cella  defolazlone  della  Germania  ; e perchele  infermità  , che 
Io  refero  debole  , e l'età  di  fovra  50. anni , che  rittenevalo  im- 

}}otente  ad  accalorare  col  fiato  il  fuoco  già  accefo,  egli  non  de- 
iflè  di  fupplire  colla  mano,  e colla  penna  a i difetti  della  per- 
fona,onde  volò  per  tutta  TEuiopa,  fe  non  colle  ali  della  voce, 
con  quella  piò  fpedita  de’  1 ibri,  che  in  gran  numero  divulgò  in 
differenti  occafioni,  fempre  però  collo  fleffo  propo(ito,o  in  aju- 
to  de’ Tuoi , o almeno  in  danno  della  Cattolica  Religione  ,ed 
eglino  furono  i Commentar]  in  omnes  PJalmos  ^ l' Apologia , o 
fia  difefa  della  fua  dottrina:  De  occulta  Dei  Proviaentiai  ed  al- 
tri molti;  ilfuo  ultimo  però  intitoloHo  : Cotife^o  Jiaei  , che  fu 
l’ultinio  trattato  , e tratto  della  fua  miferabile* , ed  infeliciflima 
vitareffendocheegli  fìnilla  opprelfodagravifsimi  dolori  di  mi-  , 

Crania,  dì  flomaco  , e.di  ventre  (i)  in  età  di  anni  nonancora_i 
terminati  55.  non  plocidiJ/inù-j  comeferiife  Teodoro  Beza  , ma  *6.Mag.de  iTin. 
come  atteflano  Dotti , veradieri,  ed  alcuni  di  efliprefenti  Scrit- 
tori  i-Dcemones  invocantem  aeierantem  ^ execrantein  , vita  mieta 

J'uA  diras  iniprecantem,  ac  fuse  Jiuciiiéyiy  jeriptis  maledicentem^  “*  Calvino  . 
aenique  exfuis  ulceribus  intole^abilem  fcrtorem  emittentem  ^ 
ifi  locumfuttm  defcenaijfe  . ( 2)  Efecrato  da’  fuoi  llelli  Genevri-  ( v _ 

ni;  i quali  efib  vivente,  per  giuoco,dire  folevano:  Malie  Je  apud  ialvtnt. 

• - Ddd  itffe- 
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Inferos  ctim  Bezaejfit  ( fu  Beza  di  cui  a Aio  luogo  p.nr?era(n  > 
■quanto  empio  di  fentimenti,  tanto  faceto  di  parole  ) quam  /tptai 
ftipero!  cum  Calvino  i e di  dettellanda  memoria  a Aioi  conna- 
zionali Fi  ancefi,fra  i quali  il  celebre  Popiro  Malfone  Giurifcon- 
fulto  Parifienfe  , ebbe  a dire  : Pucere  Je  faterì  koc  monjìnm 
Gallia  natum  : wuhumqnt  àttere  Qalliam  anno  1564.  quopot^^ 
tentunt  illudextìn^Hm  ejl  : ( Af'>Jfonnsin  vita  P/t  IP.  ) 

■ Ritorniamo  al  Regno  d’ Ingnilrerra.dacui  Calvino  ci  obli- 
gò  alquanto  dif'oflarci. Dopo  Enrico  Vili. venne  al  Regno  ac- 
clamato Eduardo  VI.  fanciullo  di  nove  anni,  figlio  di  Giara  - 
Seiniera,  terza  moglie  di  Enrico , che  nel  parto  la  mifera  lafciò 
la  vita  , (1  ) commelTo  perciò  dal  Padre  alla  cura  di  16.  Tutori  « 
fovra  i quali , non  meno , chefovra  il  Re,  prefene  autorità 
Eduardo  Seimero  Zio  materno  , quale  in  breve  ridufTr  , ed  il 
Re,  ed  il  Regno  tutto  in  una  Sinagoga  di  Eretici,  anzi  di  Atet- 
fli;  poiché  invitati  codui  tre  Frati  , primi  apoHari  da  i loro 
clauflri , e poi  dalla  Religione  Cattolica . Martin  Bucero  Tede- 
fco  Pfeudo  Domenicano;  Pietro  Firmino  , oVermiglio  , detto 
il  martire, Fiorentino,  Pfeudo  Canonico  Regolare , deH’Ói dine 
di  S.AgoftinOj  e Bennardino  OkinoSenefejPfeudo-Francefcano 
Cappuccino  , quivi  cofloro  tanto  male  oprarono  , quanto  avreb- 
bero potuto  fare  tre  diavoli  in  tutto  il  mondo. 

Martin  Bucero,  narra  il  Prateolo  ,dopo  Papofta^'ia  , con- 
giunto il  fai  egrileghe , ed  inceiluofe  nozze  con  una  Monaca, 
chiamata  Elilabetta,  dalla  quale  ebbe  tredici  figli,  fu  nel  ruolo 
de’  miniftri  Calvinilll  in  Argentina  , erpelTe  volte  mediatore 
di  concordia  fra  Zuvinglìani , Calvinifti , e Luterani  in  diverlì 
congrefsi  tenuti  fovra  1 affare  delle  nuove  Religioni  i con  pre- 
tedo  di  riformazione , egli  deformò  , e pervertì  l’Arcivefcovo 
Ermanno  di  Colonia,  e tutta  quella  infigneChiefaidopo  di  cui 
dalla  Germania,  l’an.  i549>  pafsòcon  paolo  tagio  nel  Regno 
dell’  Ingiilterra  colà  chiamato  dal  Protettore  del  Regnò 
alla  Cattedra  di  Cantabrigia  con  grofsi  flipendj  di  Cano- 
nicati , Prebende , ed  onorar)  4 ma  la  tortuna  degli  empj  è brc- 
vifsima,non  ancora  paffati  tre  anni,quivi  egli  rniieramente  vid* 
de  gli  ultimi  giorni  ( ajinon  paffati  cinque  anni  della  fna  morte, 
furono  dal  fepolcro  eflratte  l’indegne  reliquie  , e per  ordine_j 
della  Cattolica  Regina  Maria,  arfe,  ed  abbrugiate  ; e non  fcorli 
altri  cinque  anni  deU’abbruciamento  di  effe,  di  uuovo  fepellite 
onorevolmente  le  ceneri  per  commandamento  di  Elifabetta  , 
che  riportò  néll’Inghilierral’Ercfia.  Navigarono  colà  con  lui 
i fuoi  errori, frà  i quali  i mafsimi  li  erano  i Sagramentarj, confu  fi 
co  i Luterani  ,eCalvinifti , avendo  compofto  di  tutt’e  tre  un 
mi  fio,  non  menconfulb,  che  orribile,  - 
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Fu  però  nell’  Inghilterra  in  maggiore  efUmazlone  di  em- 
pietà Fietro  Vermig!io,o  si  ne’  rifguardi  la  fcieltezza  dell’ere- 
jia  > o la  dilfulutezra  del  vivere  . la  fua  feduzioiie  riconobbe 
il  principio  dalla  lettura  de’  libri  di  Erafmo,  di  Zuvinglio  , e di  ^ 

Calvino, e fuo  progrelfodalla fcuoIadel  Waldes  j dicuil’infe- 
lice  fu  difcepolo  , allora  quando  nella  invafione  , che  fopportò  ^ * 

l’Italia  dagli  Iretici  Luterani  fotto  iiorbone  , ritrovxi'ali  già  ’ ^ 

infetto,  odifpoltifsiino all’ infezione  il  Regnodi  Napoli, quaa-  ■ 
do  cola  giunfe  Giovanni  "W'aldes  nobile  Spagnuolo,  che  avendo  »-•  vii 
(1)  accompagnato  Carlo  V.  a Roma  , quindi  fè  la  partenza  , e , ^ ® 

jportofii  a Napoli  , ove  colla  fua  dimora  fovvertì  mifcramenre  ‘‘otiotcntc 
1 più  fragili  di  quel  popolo  5 poich’eflendo  egli  profondamente 
JEretico Luterano  , quanto  gli  toglea  l interna defforniità, altre-  ^ ^^11.1555. 

«anto  gli  appreliava  la  bellezza  dell’afpetto, la  grazia, la  maniera 
attraitivaticlconverfare,  e tuitequelledoti,  che  ponno  Tende- 
re amabile  la  bellezzatoltrediciò  fornito  , e di  vaga  erudizione 
di  lingue  , pronto  di  rifpofle,  e fltidiofo  della  Sagra  Scrittura. 

^nnidofTì dunque  queflo  Ingantiatore  inquella  illuflre  Metro- 
poli, ivi  apri  fcuola,  ebbe  uditori  in  copia,e  feguaci  in  fede, fra’ 
primi  ft  annumera  Pietro  Vermiglio  Canonico  Regolare,  ed 
Abate -allora  di  S.  Pietro  di.>iraj  Hennardino  Okino  Senefe  ’ ^ - 

Predicatore  Cappuccino  5 e Marc’ Antonio  Flaminio  d’Imola,  * 

tutt’  e tre  letterati  principalilTnui,  e nella  profeflìone  delle  lin- 
gue , e nello  Audio  delle  lettere  umane  . Il  W'alaes  leggea  in 
fua  cafa,  come  in  privata  fcuola  l’LpiAolcdi  S'. Paolo.  11  Flami- 
nio (i  die  alla  predicazione  della  vita  fpiricuale  per  il  Territorio 
di  S'cfTa,  e di  Caferta  . 'Okino,  di  cui  poi  parlerajlì  , cominciò  a 
■vomitare  le  fueteAemmie  nella Chiefa  di  S-Gio:Maggiore,  ove 
predicò  rintern  Quarelimadellan  J5j6.,-ed  il  Vermiglio  pofe 
la  Cattedia  dov'egli  aveva  la  fua  A badia,  convocando  congrt  Ai 
fegreti  di  Lon.ini , e di  Donne  pronte  , -e  difpoAe  ad  efeguire 
gl’  infegnameiiti  ; ma  perche  1 empietà  non  può  viver  lungo 
tempo  nafeoAa  , accufato  al  Tribunale  di  Roma  , non  compor- 
tandoli la  ctyfcienza  il  comparire,  con  folleciiafuga  quindi  par- 
tìAì,  e corona  la  Città  di  Lucca,  ove palfatido  continuò  rpreti- 
ca  predicazione  ,d  ivi  coArettoslogiare , portoAi  prima  a Zuri- 
go, e poi  a liahlea,  e finalmente  ad  Argentina,  nellicui  clauAri 
fpo.sò  1]  fag rilego  una  Monaca,  nommata  Catteiina,che  in  virtù 
dellanuova  rilonna  di  Lutero,aveva  abbatidonato  il-Monanero, 

« i Voti  . Per  oche  aggitato  il, vermiglio  dalle  continue  fughe 
da  una  Città  in  un'alt  ra, ebbe  a cuore  il  mentecatto  di  augurarli 
colla  pi  cdicazione  della  fua  nuova  dottrina  il  martirio,  onde  fe- 
eeù  chiamare,  non  più  Pietro  V.emiiglio  , ma  Pietro  tr.nrtire  j 
coi  favore  di  iiucero  fu  anch'egli  invitato  in  Inghilterra,  c 
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quivi  inalzato  al  fublime  Pofloj  e Cattedra  di  Offbnio,  ma  cOt- 
l’iniquo  governo  finì  anch’egli  di  federe  su  la  peftilentefua_» 
Cattedra  ; efifendo  che  dopo  i funerali  degli  empj  prefe  le  re- 
dine deiringhilterra  la  Regina  Maria  Cattolica  edr  coftumi,  e 
di  Fede , da  quella  vergognofameate  fu  egli  fcacciato  da  queF 
Regno:onde  da  tutti  abborritO)dopo  nuovi, e var|  pelegrinaggi, 
flrafcinando  rinfelice  fua  vita  , ora  in  Germania,  ora  in  Frair- 
eia , alla  fine  lafcblia  in  Zurigo  con  morte  proporzionata  , 
e confacevole  ad  un’empio, oflinato,precipitatiflimo  Erefiarca. 

A Martino  Bucero  , ed  a Pietro  martire  Cattedratici  ini- 
qui d’Inghilterra , fi  aggiunfeBennardino  Okino  Senefe,  non 
chiamato  colà  dal  Protettore,  ma  accorfo  di  fua  voglia  ad  accre- 
feer  numero- di  partitanti  in  quel  famofo  Teatro  di  errori:  onde 
avvenne, che  non  inalzato  a pofloaleuno  , fpaccraffe  lefue  ere- 
tiche niarcanzie,  ma  bensì  ne’  circoli  in  piana  terra  j non  come 
i primi  due  dalla  maeflà  , e fublimkà  delle  Cattedre  , mairi 
aperte, e fpaziofe  flrade  a guifa  de’ Ciarla ttani.  Fu  egli  non  Irti- 
tutore  del  Sagro  Ordine  de’  Cappuccini , come  in  odio  dellt 
Religione  barbottolfi,  da’malevoli , (»)  ma  convittore  inelTa  lo 
fpazio  di  otto  anni, e Rettore  eziandiodella  medefima  in  qualità 
drGenerale  religiofiflìmo  prima  di  coflumi,ezelantilfimo  nella 
Fede.  Fu  egli  per  fua  diferazia,come  Pietro  martire  pervertito 
in  Napoli  dal  Luterano  Gio:  Vl'aldefe , e talmente  trafportato 
dalfinipeto  infernale  , che  da’ pulpiti  cominciò  prima  a fpar- 
gerefentimenti contrai j al  Purgatorio,  alle  Indulgenze, al  Di- 
giuno 5 e db,  che  recò  maggior  comnwztone  a’  Cattolici,contro 
la  Predeftinazione,  proferendo  interrogativamente  quel  paflTo, 
cheS.  .4goflinoaveafcritto,  e proferito  negativamente  : qtd 
creavii  te  fine  /e?  non  faltmbit  te  fine  tei  Perlochè  citato 

a Roma  dal  Pont.Paolo  III.  a dir  fue  ragionifovra  i fentimen- 
li  di  fua  fede,  egli  a perfualione,  ed  in  compagnia  deH’accennaw 
to  martire  fuo  amicifs/mo,fuggiflrtne  dall’ Italia  con  una  donna^ 
che  giunto  in  Genevra  egli  prefe  in  moglie  , dando  con  queflo 
fatto  publica  tefiintonianza  della  fede  abbracciata  de’  Luterani. 
Da  quel  rigettacolo  di  Eretici,  conte  da  licuro  asilo  d iniquitàf 
egli  tr.afmife  al  Pontefice  una  letter.a  cotanto  mordaci^  beflem- 
miatiice, e maledica  contro  il  Vicario  di  Crilìo  , chemuravi- 
glia  poi  non  fò,che  egli  così  facilmente  palTaiiè  a dire  quel  ma- 
le di  Crilto,  che  apprefiTofoggiugneremo. 

Ricevuto  1 iniquo  foglio  il  Papa,  talmente  fi  commoffe  il 
dì  lui  animo,che  g^iudicò  con  lui  prevaricata  tutta  la  Religione 
de’  Cappuccini . Dicefi,  che  in  Coiicifioio  propoiielfe  a’  Cardi- 
, nalilaeltinzionedi  elfa  in  prefei  vazion  della  Chiefa  ; fe  bene 
vi  fu  fra  quei  Porporati  chi  prefe  le  veci  didifeufore.  (4.)  Cosà 
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difefo  rfnn^nte  iftituto  , iflituì  Iddio  cdntro  l’Okìno , anche 
in  quella  vita  un  proporzionato  gaftigo  i poiché  fperando  egli 
colla  maldicenza  contro  il  Pontefice  farli  fcala  in  Genevra  ólì 
riputazione,  e di  dignità  , incontrò  pili  lofio  l’odio  di  Calvino , 
ede’ Genevrini , che  notando  in  lui  maldicenza  fuperiore  all’ 
umana , non  poterono  di  buon’occhio  mirare  , chi  di  nial’occhlo 
rimirava  l’Augufio  Mifiero  della  SS.Trinltà;  elfendo  che  inefiò 
talmente  gli  errori  di  Calvino  coi  Trinitari,  egliArrlani , 
che  per  quefio  fol  titolo  abbandonato  dagli  Eret  ici  ftelTi,  partifii 
come  efule  da  Genevra, ed  in  isfogo  di  paflione  compofe  il  Dia*  • 
lego  contrafedam  T errenorum  Deonm  ; cioè,  contro  i cosi  da 
elio  chiamati  con  ironica  baldanp,  minifiri  Genevrini.  Eretico  , . ' 
dunque  maldicente  degli  Eretici  egualmente  , e de’ Cattolici, 
pafTando,con  fuo  vitupero,indefefib  da  Città  in  Città  jpocofer- 
tnofll  in  Zurigo,  e meno  in  Bafilea  : trovò  finalmente  , come  fi 
difle,  ricovero  da  Ciarlatano  nell’ Inghilterra,  donde  anche_> 
fcacciato  dalla  Regina  Maria,  profugo  come  Caino  fovra  la  ter- 
ra, andò  girando  , qual’inimico  dell’uomo, feminando  zizania_, 

Trinitaria  per  la  Polonia,  Tranfilyania,  quivi  mandò  fuori  pe- 
flilentiirimilibri,ripienidiabbominevoIiAteifmi;ondeilm»- 
ligno  divenne,  non  tanto  non  Cattolico , quanto  nè  pur  rifguar-  ’ 

devole  nella  fielTa  Aia  empietà.  Continuava  l’Okino  quefio  fuo  ^ 

indegnilfimo  impiego , quando  che  colpito  dalla  morte  in  Polo- 
nia, colpillo  nell’atto  ftelTo  ancor  Dio  con  un  tiro  polTente  della 
fua  mifericordia,  che  fcovertafi  qual'efla  era, e non  qual’  egli  la  Rawedlmen* 
fingeva,  lo  ridufiTe  in  flato  di  penitenza  rtella  comunione__j  to,  e morte  del 
cattolica,  abiurando  gli  errori,  e l’erefia,  perlochè  l’empio  Be-  Okino  . 
za  prefe  motivo  di  calunniarlo , e dire  : Ipfum  C ciò  è Okino  . 

injinefeojìenaijfeiniquum  Hjipocrìtam.  . »r>  ^ " 

Dopo  il  giro  deir  Inghilterra  , ove  ofTervammo  elevati  Tcodoro 
8Ù  le  Cattedre  piò  rifguardevoli  di  quel  Regno  tre  Satteliti  di  £c4a - 
Lucifero,  per  dovere  da  quel  luogo  eruttare  dogmi  perverfi  , 
onde  avvelenare  quell’infiacchito  cattolichifrao  , ci  richiama  la 
Storia  di  bel  nuovo  in  Genevra,  da  cui  nella  dupplicata  mort» 
deU’anìma , egualmente,  e del  corpo  dell’  infelice  Calvino  par’-  ' • _ . 

timmo  5 ma  perfomma  difgrazia  di  quel  Paefe  , non  rimafp_i 
ivi  vacuala  Cattedra  dell’ ei ella  , fuccedendo  a Calvino  Teo- 
doro Heza,  altro  Calvino  nella  difiblutezza  de  coftumi , e piò 
tollo  fuo  compagno , che  difcepolo  nella  efecrabilità  della  con- 
dotta 5 poiché  anche  egli  come  Cavino.  yocìtut  in  juiifeittt» 
dePr<ederuflia  ìisf  pTàpoJlera  Uifiarne  np  td  ?tnnttttn  Parifien-  , . _ 
far.  ( I ) fen  fug'i  vergognofo  , e fvergognato  da  V eze’ai  fua_«  CO  ooljtu$  tu 
padria.  e dal  Ducato  di  Borgogna  d onde  era  nato  , e portofsi  Btz€ . 
a Genevra  comune  Porto  non  de*  naufraganti,  ma  de’  foli  nau- 

fra- 
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fragati  : ivi  giunto  lì  pofe fotte  la  difciplina  di  Calvino , di  cui 
egli  in  bieve  divenne  tanto  appafsicnato  veneratore  ,'che  be- 
jada  tutti  fu  dettoCalvinolatia  ^ conduffe  egli  feconelfuo 
ingreffoin  Gcnevra  la  irrglie  rapita  ad  un  Sartore  di  Parigi 
chiamata  Cai  dida.  pubIicaMeretrice,-e  publicata  maggiormen- 
te da  lui  colla  decantazione  di  ofeeni  vetft  . Quanto  fofie  1’ 
arrofsiincnto , che  egli  picvb  di  entrare  in  Genevra  fodciuita  , 
rattore,  adultero,  ed  apoflaia,  può  dedurfi  dalla  vergogna , che 
concepì  di  feneffo,  e della  fuaaviiixa  cafata  ( effendo  egli  nato 
di  parentado  civile)  che  volle  per  non  elfereconofciutomutar- 
fi  il  reme  : orde  lafciato  quello  di  Teodoro  Bela  , fecefi  per 
qualche  tempo  , chiamare  Ttobaldo  da  Majo  , in  fino  a tanto 
che  riconofeiuto  per  elfo,  non  trovando  più  ripofo  al  palefato 
vitupero  della  Perfora , non  tanto  rialfunfe  ilfuo  nome  ,madi 
più  imafcheratamente  qual  elfo  era  rapprefentoffi  al  Wciido  , 
lieti  folamentecome  pietico , ma  Ereiiarca,  colia  iflituzioncdi 
una  nuova  fetta,  col  nome  di  Seda  £ezariorun:^  che  meglio  ait- 
rebbe  egli  detto , Seda  Vefanorum , eflendoche  neirerelìe , e 
nella  empietà , egli  di  gran  lunga  avanzò  Calvino,  di  cui  fù 
piima  Idolatra  , e pofcia  al  folito  degli  Eretici,  in  molti  punti 
contradittore  . Dopo  piantatala  fetta,  crebbe  egli  tanto  in  bal- 
danza, che  a lui  fi  attribuilce'Ia  uccifion  de  Cattolici,  accadu- 
ta in  Parigi  preflb  la  Chiefadi  S.  Medardo  , allora  quandodi- 
flurbafanonsòqujl  Predica  degli  Lgonotti  dal  fuonodelic_s 
Campane  della  piofsima  Chiefa  nell’ora  devefpeii,  beza  in 
vendetta  eccitò  quella  congregata  inolutudine  di  Ugonotti  ad 
un  pronto  rifentiinento  , lactndofi  elfo  capo  , e condotti  ere  di 
tutti  (1)  del  qual  gloriofo  fucceffo  fped'i  Tubilo  lettera  trion- 
fale a Calvino  , fcrivendoii  il  raguagliodtil  ottenuta  vittcria, 
percuiegline  andava  faflofo,  non  di  gloria  militare  , ma  di  fe- 
rocia barbara  , ed  inumana,  folito  dire  Plantatam  aje  ejfep'ucm 
iti  Gal/ia g/adi il, dS"  artr.it  (2)  . In  conformità  del  noto  infe- 
gnamento  del  fuoMaeflro  Calvino: no«  vetii pneem  tr.it lerejed 
gladiutn .,  fovra  il  qual  propoliio  interrogato  beza  da  MeJanto- 
ne, allora  quando  egli  fu  da  Calvino  mandalo  alla  dieta  di  V or- 
mazia  , per  procacciare  foccorfo , -e  gente  in  favore  degli  Ugo- 
nitii  di  brancìa  ; curfeaitioji Golii  Begeti;/i>utr.  lett.pure  peri‘ 
euiq/o,  Ò'  Heetium  fatis  aliunue  perturbatvm  vexarent  ì egli 
x\{pofe:  tiibil  ipfotagere  ,quod  non  egijfetii  Apojioli  , e ripi- 
gliando apertamente  Melantone  : cur  ergo  non  paterentur po~ 
tius,^ucd  Apojìolipatiebanturì  egli  non  fapendo  , che  li  ri- 
fpondere  ,con  fallo  tacque  , e sdegnofamente  partilTi  . Perlo- 
che  non  fenza  gran  ragione  ei  meritolTi  improberj , e le  detella- 
ì de  Catiolici , egualmente , e deXuieraiii  j che  con  pìh 
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voci  ufcìte  tutte, come  da  una  fol  bocca  Io  chiamarono:  Atheum 
mente  luciamim,  manti  Neronem,  Fpìct'Tum  trìpUcem  Inferna' 

/fw, equanto  di  lui  rifeiifce  il  Prateolo,  ed  il  Refcionene  i lora  i 

Cataloghi  deirErefie  . 

Alla  vita  di  Beza  corrifpofero  l’eretiche  Tue  propofizionì,  Errori' dell’ E- 
e quelle  de!  fuo  maeilro  Calvino  j defcrivendole  il  Malvafia  , refiarca. 

(1)  in  quello  tenore  Df/  in  confìituenJo  fub-  {\)In  Catb.Hie- 

flantìaliter  uno  torpore  pLribwt  locìt  eodem  tempore  aperte  ve'-  ret.verb.T/jeod~ 
gavft,  Pro  l^eprobis  orandum  ejfe  in  hoc  mando  inficiatus  ejì  ..  Beza,. 

Eieffos  nullo  peccato  mortali  contaminart  , "Reprobo!  nullo  ve-  , * 

niali  fljferuit , Omnipotentem  Deum  effe  neeavit , nifi  peccati 
rmpulfor  fitìatfjue  operator  non  tantum  permijfor  i Tono  quello 
infame  Maeilro  continuò  la  fcuola  di  Genevra  per  Io  fpazio  di 
anni  41.  con  quel  profitto  di  empietà  ne  Scolari , che  lagriine- 
volmente  c noto  al  mondo  tutto  ; dopo  de  quali  venendoli  due 
anni  avanti  deH’infelice  fua  morte  prodigiofamente  affatto  da  Morte  dell  enr- 
Dio  toltala  memoria  t l’anno  86.  dell’età  fua  nella  ollinazione  pio  Beza  av ve- 
della  fua  inveterata  malizia  precipitò  nell'abiffa  ? godendo  il  nutah  ilgiornt?' 
CrillianelìmOi  non  nella  di  lui  morte , ma  in  vederti  fgravato  Ottob.  anno- 
di un  nemico , che  piò  in  quella  età  l’ oppugnalTe  . t6o^. 

Avendo  noi  accennato  nella  tellb  defcritta  Storia  di  Beza  UGONOTTE 
gli  Eretici  Ugonotti  ragion  vole  , che  ne  porgiamo  an-  loro  origine,  eJ 
cor  di  eflì  notizia  . Morto  il  Rè  Francefco  II. , che  regnava  in  attentati. 
Francia  , tolto  dal  Regno,  e dal  mondo  in  età  di  .anni  17.  con 
morte  acceleratali , coma  portò  la  fama  , dal  Chirurgo  Calvi-  , . ' 
iiilb  , che  nel  medicargli  una  Parotide  infufeli  per  1’ orecchia  ■ • 

Il  veleno  jfollevò  una  tal  morte  ranimo  degli  Eretici  ad  alta 
fperanza  di  profperi  avvenimenti , fpargendo  eglino  libelli  per 
il  Regno , non  tanto  ad  onta  della  di  lui  regia  memoria,  quanto 
in  trionfo  di  Vittoria  daeffi  già  decantata  colla  efpsttazione  di 
renderfi  non  meno  Padioni  del  Regno  colle  armi  , che  della__» 
fede  coir  Creila  4 poiché  nel  breve  Principiatodi  16.  mefi,  del  ^ 

defonto  Re  eglino  nella  Gal!iaco.sifmirurdtamentecrefcerono 
che  refi  feroci  dal  numero  , congiurarono  contro  la  vita  de  Re- 
gnanti 4 ed  infatti  uniti  ne'fentiinenti,  ne’difegni  , e nelle  im- 
prefe  vollero  ancora  unirfi  nel  nome  , e quafi  disdegnando  il  ‘ 

comune  di  Cai  vinifU  , volontierì  riceverono  quello  di  Ugonot- 
ti. Donde  derivalfe  loro  tal  nome,  ancor  li  delidera  dalli  Scrit- 
lori,  folo  il  nobile  fpondano,  che  fù  Francefe  di  nazione , Ve-  ( a ) Tpond.au. 
fcovodi  Pamiers,  cosi  ne  riporta  la  dinoniinazionc.  ( 2)  Obfer-  2560.  num.xo. 
vant  Aurore!  hoc  primum  tempore  Calviniano!  in  Gallia  c<tpif-  Varie  fentenza 
fe  dici,  Ugonotto! , nec  tamendevoci!  origine  qu<s  multìplex  circa  il  nome  j 
effertur  , adeo  conjeutiunt  j conveniunt  plerique  dedufiam.  a degnUgonoiti, 
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Porta  Urbis  T lafotih  , qua  R e^^is  Ueonis  apptllatuf , ed  quum 
Ca'vh.irni fua  coKvetìtf cu/a  celebrare  eot’/ueveraet  ; ma  qua- 
lunque /.af)  Ja  fìgurficazione  del  loro  twme , certamente  ne  fu- 
rono Tempre  efecrabili  i fatti , e tali  , quali  proceder  potevano 
da  gente  , che  ribelle  a Criflo,  non  filmò  gran  coTa  il  ribellarli 
a!  proprio  Principe  ,e  fino  intingere  le  loro  fa  gii  leghe  fpade_» 
nel  fangue  reale  delle  piò  riverite  Maeflà.Noijche  fin  dal  prin- 
cipio ci  fjamo  dichiarati  di  fcrivere  la  Storia  de  piò  celebri  Ere- 
fiarchi,  e non  di  tutti  gli  Eretici, malagevole cofa  reputando  lo 
fendere  tutto  il  lagrimevole  , e lungo  racconto  delle  Guerre 
Civili  ,follevate  dagli  Ugonotti  nella  Francia,  ci  atterremo 
accuratamente  nella  fola  defcrizione  di  quanto  può  portar  pre- 
gio di  utile  infieme,  e dilettevole  a quella  noflra  picciola  opera, 
Jafciando  ad  altri  Scrittori  la  ferie  degli  accidenti  civili  , e 
militari  , da  cui  con  lungo  terremoto  di  40.  anni  fò  fcolTo  quel 
Criflianifiimo  Regno.  Rapportaremo ordinatamente  quei  foli 
fucceffi  , che  appartengono , oalla  deteflazione  della  ferocia.^ 
degli  Eretici  ,0  alla  dichiarazione  de'miilerj  oppugnati  della 
' fede,  o alla  enumerazione  degli  indegni  fatti , e fcritti  degli 
Ugonotti , o all' ammirazione  dello  zelo  de  Romani  Font,  e 
degli  Ecclefiaflici  , che  chi  d’apprefTo,  e chi  da  lungi  feppero 
col  magiflerodel  timone , e colla  forza  de  remi  ridurre  in  ficu* 
ro  porto  la  navepericlitante  di  quelle  nobiliOime  Chiefe  . 

In  primo  luogo  forzofamenteci  convien  dire,  ciò  che  vo- 
lentieri sfuggireflìmo  anche  di  accennare , fe  la  verità  della_» 
Storia  non  ci  obligafTe  egualmente  al  racconto  del  bene , che  a 
quello  del  male  . Al  Rb  Francefco  II.  era  fucccduto  nella  Co- 
rona di  Francia  il  fratello  Carlo  ,chefò  il  IX.  di  tal  uonte  , 
fanciullo  , anch’effodi  diec'anni , fiotto  la  reggenza  della  me- 
dcfima  Regnante Catterina  de  Medici,  non  fi  puoi  dire  quanto 
in  quefk)  Principato  del  nuovo  Rè  crefcefTe  la  fazione  Ugo- 
notta in  quel  Regno , e quanto  ella  folTe  promofTa  da  chi  effer 
doveva  l’oppugnatore  della  medeflma , e lo  flabilimento  della- 
Cattolica  verità,  cioè  dal  Card.  Odetto  di  Cattilon.  Era  egli 
natod'illuflreflìrpe,ed  in  età  di  undeci  anni  fu  promofToal 
Cardinalato  da  Clemente  VII.  in  quella  promoviunedi  quax- 
tro  Cardinali  Francefi  , in  compiacimento  del  Rè  France- 
fco I.  egli  creò, annumerato  frài  Diaconi  ( ard  diS.  Adriano, 
pofcia  onorato  dal  Re  di  quattro  Abazie  , e fuccefTivamtme  de 
due  nobili  Vefeovadi  di  Tolofa  , e di  boves , in  cui  egli  fino 
all’  età  di  35.  anni  diportoffì  con  fama , epregio  di  buon  Cat- 
tolico i ma,  0 d.all’  infezione  comune  ,0  da  fratelli,  rinianendo 
anche  egli  contaminato  di  Calvinifmo,  ne  diè  fuori  apertamen- 
te, nan  tanto  il  fegno,  quanto  i' autentica  j nel  giorno  di  Paf- 
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qtia  ) In  CUI  tralafciata  la  fua  Chiefa  Matrice  di  Boves fi  ri- 
duffe  nel  fuo  domedico  Oratorio  , ove  non  privatamente  , ma 
con  invito  di  Ugoiiowi  ^ e coll’ intervento  de  domeflici  > fece 
la  funzion  della  cena  fotto  l’una  , e l’altra  fpeoie,  iiell’  ulanza^ 
e forma  de  Calvinitli;  quindi  depofìo  l’abitoj  ed  il  titolo  diCar- 
dinalei  veftito  da  Capitano  , ufci  a!  publico^,  col  nome  di  Conte 
di  Boves  j facendola  nel  rimanente  da  Capitano,  e da  Conte , e 
non  pili  da  Vefcovo  , o da  Cardinale  , fe  non  quanto  che  col 
comando  da  fiiperiore  propofealle  .Scuole  Maeflri  Ugonotti  ,e 
publioò  in  quella  fua  Chiefa  la  nuova  dottrina  di  Calvino  , con 
tutta  quella  pompa  di  eccelTi  enumerati  nella  Bolla  condanna- 
(uria  di  lui  (i)« 

(ìtegualniente  deplorabile  11  fuccelTo  di  quella  ftrepitofa 
caduta  1 che  perniciofo  lo  fcandalo  j elTendoche  fette  Vefco- 
v'i , o ne  lodarono  incontanente,  o ne  feguiron  l’efemplo  ; onde 
di  lui , e di  ein  giuntone  il  Sentore  al  Pontefice , irapofefeve- 
riflime  inquilizionì;  ed  al  fupremo  Inquilitore,  che  era  il  Card. 
Ghislieri  ne  ordinò  il  procelfo,  la  follecita  relazione,e  la  caufa: 
il  tutto  fu  efeguito  emaciò,  che  fi  faceffein  Francia  a noi  non 
apparifce , o apparendo , opponiamo  prontaniente  l’ accennata 
Pontificia  Bolla  di  Pio  IV.  Sovr’abbondando  in  amore  il  zelan- 
te Pontefice , pili  volte  paternamente  ammoni  il  prevaricato 
Cardinale  , ma  fenzafrutto,finaImente  poftergate  le  finezze  , e 

f;li  avvifi  Paterni,  giunfe  alla  refciflionedel  tronco  inutile_s, 
communicandolo, dichiarandolo  Bretico , e decaduto  da  ogni 
Sacerdozio, e dignità  (2)  .Cosi  feceli fentire il  Pontefice  in — » 
condannazione,  edepolizionedi  un  Cardinale  divenuto  apofia- 
ta  nell’eiefia  $ ma  non  cosi  il  mal  configliato  Ecclefiaflico , che 
dovendo  prenderein  orrore  il  fuo  peccato,  riyoltofli  qual  cane 
al  baflone  , die  il  percofle  ; e quindi  precipitato  , e cieco 
corfe  ad  ogni  eccefib  di  empietà  ; avendo  egli  depofto  l’abito  , 
ed  il  titolo  Clericale , in  contumelia,  ed  onta  del  Pontefice, 
riafunle  allora  la  porpora  Cardinalizia, con  non  più  uditoatien- 
lato , fattoli  in  publico  con  quella  fagra  vede  il  giorno  primo  di 
Decemb)  e , iposò  in  mezzo  alla  fua  Chiefa  di  Boves  Ifabella 
d’Altavilla  Signora  di  Loie  ,aflìllendoal  fagrilego  matrimonio 
Pietro  Malet  MinillroCalvinitla,fofcrivendone  l’approvazio- 
ne idue  fuoi  fratelIil’Ammiragiio  , e I’  Andelat  . Providde 
il  Pontefice  a coianra  sfaciaiagiiie , attedalo  Spoudano  , e pro- 
cedendo a più  publica  dichiarazione  de  i di  lui  misialti , ed  a 
più  conteilato  obbrobrio  della  di  lui  perfona  : Lommotior 
faSut  PoHtifex  , fegue  a dire  1’  erudito  hpondano  , 
frivatìonem  , ac  dtpafitìontm  , qu<c  faSa  /uerat  in  con- 
cijioriojecrelo  ( j) puéiicuri  , Ò*  iocis  coié/uetis  Rot/u  atìici  cu- 
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ravit  y eamque  typh  mandar ì , ejujque  txemplarìa  per  Gali t am 
dìjfeminari  ^àimoAo  tale  che  ritorto  controdi  luì  quel  ful- 
mine , che  egli  malamente  pretefe  indtizare  conti  ola  fnntità 
della  Religione  ) e la  Maedà  del  Ponnfìcato  , abbandonatala 
fede, fìi  il  miferabile  coilretto  ad  abbandonar  la  Tua  Chiefa  , le 
treAb.adie  , le  fue  dignità  , lafua  Padria  , ed  il  Regno  ; q:iare 
Ecdeb£  Catholics  dejertor  , ac  transfura  ad  An^torum  Rerjo- 
nem  htcreji  ia»:  infefìamfe  convertit  , ut  liberius  ibi  v/veret . 
Piurimum  in  illa  Aula-,  aufforitate,  iy  rratia  poteas  ...  ne  am- 
qwamaditam  Elifabetha  Ferina  iabebat  obvium , quin  obfcuh 
eum falutaret , eidem  met  Uxori  ades  dedit  habitandas  ; colà 
egli  miferamente  inor'i  eretico  fra  gli  altri  Eretici  inetàfre- 
fca  di  46.  anniifeppellitone  in  Contuberi  il  Cadavere , ove  egli 
fu  porlato  , e l’anima  ad  Cbrijìi  Tribunal  evocata  , ratiotitm-a 
vìllicationis  mala  rejìa  redditura  ; cosi  lo  Spendano  . 

Nò  la  fola  Maeftà  Pontificia  lontana  veniva  nella  Francia 
difpreggiata  dagli  Ugonotti , ma  la  Regia  eziandìo  a loro  pre- 
fente;  onde  eglino  furonó  foliti  rifpondere  , quando  nominava^ 
d’alcuno  il  Re  ; Quem  Re^em,  nos  ipjifumus  Re^em , quem  vo$ 
Re^em  vocatis , merdofus  eft  Rerulus  , quem  nos  virgis  cafliga- 
mus,  oppi ficium  ali quod  liijcere  facìemus  ,ut  fcìat  viQum  lu- 

crarì^ficut  kf  cateti.,  ( i ) non  fenza  grande  ammirazione  di  chi 
confiderà  ,che  non  mai  forfè  erefia  contro  Criflo  , ch’eila  nel 
medelimo  tempo  non  forgelfe  contro  i Principi , e Rè»  che  li 
chiamano  gli  unti  di  Criflo^  e forta  , à ella  poi  camìnato  con 
pafsì  uguali  ribelle  al  Cielo,  ed  al  Principato  jdefluttrìce  della 
Vede  , c dello  fiato  ; inimica  di  Dio  , e della  publica  quiete  . ' 
Del  che  verun’altra  Provincia  può  forferenderne  piìi  pronta_j 
tefiimonianza,  che  la  Francia  : fempre  felice,  quando  fedele;  e 
Tempre  funefiata  da  mille  traciche  ribellioni,quando  macchiata 
d’erefiaj  e la  ragione  fi  è:  perche  noneffendo  neiruomopafsio- 
ne  pili  poffenie,  llìmolopiù  elTicace  , ed  incitamento  più  nobi- 
le, che  quello  della  Religione  , e della  fede,  quando  quefia  è 
unita  ne  Popoli  ella  iinifce,  e compone  ogni  altra  loro  difeor- 
dia  { quando  ella  c infranta , e dìvìfa  , divide  da  efiì  ogn'  altro 
affare  , e rende  tutti  , o incapaci  di  ragione , e perciò  fieri  ì o 
avvidi  di  vendetta  , e perciò  efafperati , e ciechi  dì  mente,  ed 
in  tal  modo  pronti,  ed  efpofli  ad  ogni  piì^azzaidofo  pericolo  . 
F/derurr^lafciò  fcritto  S Ainbr.  nunqua7K  turbalur  (2) , e S. 
Agofi.  Fidelis  lotum  munuun:  babet  cutn  Deum  habet  ( j)  r ^d 
al  contrario  ; Religio  ubi  nulla  eji  viriutes  ejfe  non  . 
pojfunt  (4) , ed  ottimamente  nella  prefente  età  , tutto  ciò  av- 
verofiì  nella  Francia  verfagli.ata  dagli  Ugonotti  4 elfendoche 
eglino  aifediaia  ]e  prefala  Pur , entrarono  nel  Monafiero, chia- 
ma io 
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mato  Ciifie  Dei  , ove  trarportato  d’Avignone  gincea  il  Sommo  Empietà  degli 
Pontefice  Clemeiue  VI.  invafero  i!  Tempio,  infratifero  la  Sia-  Eretici  • 
ri  a di  marmo  , e pofero  a Tacco  ignoininiefamenteil  Sepolcro,'  • . 

ed  in  fine  denudato  il  Cadavere,  gittaron  Je  offa  nel  fuoco  (i).  (i)  Ciaccovius 
Collo  flelTo  furore  invertirono  il  Tempio  di  S.  Gregorio  Turo-  t n Clttr.y  l.m 
nenie  ne  Borghi  della  Città  di  Tours- 5 ove  ripofava , e vene-  fnt. 

Tavafi  il  corpo  del  niiracolofo  S Fi  ancefco  di  Paola , fin  allora  _ , . 

per  lo  fpazio  di  anni  55.  Tempre  incorrotto  , eglino  d.al  Sepol-  Sagrllegio  nia- 
cro  lo  ertraerono  , e come  fe  odiaffero  quel  vivo  miracolo  della  to  contro  ilcor- 
oortra  fede  ^ lo  ripofero  fagrilegameme  fui  fuoco,  appena  cani-  pp  di  S.  Frane. 

Ìiindone  dallo  difpaigimenio  la  fedeTl  Rè  Carlo  fi  oppofecol-  di  Paola  . • 
e armlaila  temeraria  , e fagiilcga  baldanza  degli  Ugonodi  ; _ • 

ed  In  foflenimento  della  Guerra , con  Regio  Editto,  fi  ordinò 
agli  Ecdefiaflici  l’alienazione  de  fondi  delle  Chiefe  in  fomma 
di  300.n1.  libre,  cioè,  di  loo.m.  feudi  Romani,  quale  poi  ap.  , ' 

.provò  Pio  IV.con  Breve  (a)  5 e fuccefllvamente  Pio  V.  nello  (»)LÌ7  0itob. 
ileffoinodo  accorfe  alladifcfa  della  Francia, non  meno  co  qua-  dell  80.1564. 
trini,  che  colle  armi, con  Aportolica  liberalità  di  pronto  puv-  • • 

venhnento, mandando  colà  lo  sforza  Conte  di  S.Fiora  con  4500. 

Pedoni,  e mille  cavalli  ; col  di  cui  valevole  ajuto  riceverono  Vittonenpor- 
iCaitolici  due  memorabili  vittorie , rendendone  iertiinoni.an-  late  da  Catto- 
■za,  2 Roma  per  mezzo  dell’  Ambafeiadore  lo  fìertb  Re  , il  qua-  Ec*  contro  gli 
le  protffìò  averle  elfo  ricevute  dalle  poffemi  intercertìoni  delle  Ugonotti. 
Pontificie  preghiere  ; onde  al  Papa  inviò  *7.  Stendardi  tolti  a 
nemici , che  Jneontanente  fece  Pio  inalzare  ibvra  la  Porta  del- 
ia Balilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano^ 

Lofleffo fovvenimento efperimeniò  Enrico  IlI.dalSotn. 

Pont  . Greg.  XlII.contro  gli  inquieii,ed  impetulaiiti  Ugonot- 
ti ; e tanto  durò  la  di  loto  feroce  poireflìone  in  quel  Regno , fin- 
che Luigi  XIV.  di  Francia  , emanò  contro  di  erti  due  Bandi  , Bandi  emanati 
chefè  publicare  per  tutto  il  Tuo  Regno  ; col  primo premorofa-  dal  Rè  Li  igt 
mente  ordinava  la  demolizitme  de  Templi  dagli  Eretici  eretiÌ4  contro  gli  U- 
col  fecondo  hi  totale  confifcaaione  de  loro  beni  5 e per  ultimo  gotioui  . 
in  erti  contenevali  tutto  ciò  di  terribile  , che  piegar  li  potelfe  / 
ad  abbracciare  la  Religione  antica  della  Francia  , ed  a deierta-  L’anno.1685. 
TC  quella , che  iniquamente  abbracciata  avevano  . Al  bando  fe-  ' 
gu\  incontanente  la  efecuzion  flrepitofa  quanto  dir  fi  poffa,  s'i  ' ' . ' 
in  rifguardo  airimprefa  , come  alle  circoflauze  di  eflfa  j Poiché 
eglimandò  per  tutto  il  Aio  Regno  Predicatori  infienie,  e Sol- 
dati : gli  uni  tutti  zelo  in  grado  di  MJlfionarj  : gli  altri  tutti 
terrore  , anche  nel  nome , che  entrando  nelle  cafe  degli  Ereti-  Efficacia  del 
ci  a truppe  pigliavano  il  loro  alloggio,  fin  tantoché  eglino  pren-  Regio  Bando, 
delfero  altro  partito  j mirabil  cafo  in  vero  ! alla  converfioiie  di 
quei  miferabili  più  giovò  i!  terrore  prefente  delle  pene  , che  Is 
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tante  perfuafive  de  Predicatori-  ; efl^ndo  die  a truppe  concor- 
revanogli  Ugonotti  alle  Chiefe  Cattoliche  ^ con  tanto  fpurg» 
di  quelle  infette  Provincie,  che  nel  breve  fpario  di  due  foli 
meli,  fi  viddero  interamente  Cattoliche,  approvando  quanto 
vaglia  la  verità  quando  ella  è aflìfiita  dalle  fpade  . Applaudì 
InnocenzoXI.  fomrao,  e Venerabil  Pontefice  ad  una  opera»- 
zione  cotanto  Cattolica  , e sì  diffufe  in  ringraziamenti , ed  in 
encomj  per  un  tanto  vantaggio  della  Cattolica  Religione . Ac- 
cudì anch’effo  volentieri  a quelle  gloriofe  operazioni  Vittorio 
Amadeo  Duca  di  Savoja,che  incontanente  difcacciò  con  pronte 
truppe  dalle  balze  deU’AIpi  gli  Eretici  fiarbetti,reliq.degli  an- 
tichi Valdefi;onde  parte  difperfi,e  parte  convertiti, ripofero  in. 
flato  ficiu-Q,uon  meno  la  Relig.che  di  quiete,quelle  Provincie 


■ . _ “V  T On  potè  molti  anni  ripofare  l’Arca  di  Dio, che  è laChiefa, 

M.  D A J O»  che  dopo  refequie  di  Beza, ed  eflerminio  degli  Ugonotti,. 

- e fue  propofi-  ^ 

non  fergelTe  altro  iniquiOìmo  Fililleo  ad  infeflarla, 
*‘OiH  . g tentarne  la  cattività . Fu  quello  Michel  Bajo  , quale  coIIp  * 

fue  propofizioni , che  fui-ono  allora,  come  i primi  femi  di  quel- 
la zizania,  che  infettò  nel  feguente  Secolo  i puri  campi  .della 
' Chiefa  , colla  nota  agitazione  de  Bajanilli . £’  confiderabitè 

■ ■ n fuccefib  , ed  è degno  di  regillaiTene , con  ogni  efattezzalg  . 

' notizia  . Era  Bajo  molto  riputato  in  pregio  di  efemplarità,  e di 

Scienza  nella  famofa  Univerfità  di  Lovanio,  ma  amarore  di 
«pin  ioni  nuove,  e vago  di  profelFarlej  onde  sì  nelle  dìfpute, 
come  ne  ferirti , e ne’  libri  ftampati  , aveva  fino  allora  fnllenu- 
te  alcune  fentenze , circa  il  libero  arbitrio,  le  opere  umane,  ed 
il  merito  , quali  opinioni  gli  avevano  acquiflata  doppia,  ma  dif- 
ferente fama  : di  foramamente  ingegnofo,  efottile  prelTo  al- 
cuni; di  fommamente  audace,  e temerario  prelTo  all  ri . Frai 
primi  fr  fegnalò  Giovanni  Elfel  Dottore  parimente  di  quella.., 
Univerfità  , e Decano  di  efla  , che  in  Gioventh  fu  coetaneo 
del  Bajo  neirapprendimento'deiJe  Teologiche  feienze  fotte- il 
EiTel  Compa--  Magifit-to  celebre  Ruardoj  quelli  due  Maeflri  con  ifpecio- 
*no  del  Baio;  ^ numero  di  aderenti , avevano  divulgate  così  ampiamente  le 
“ ' ' loro  nuove  propofizioni , che  ora  mai  la  maggior  parte  de  Li- 

cenziat>,  e de  Baccelieri  di  quella  Univerfità  publicamenie  le 
profeliàvaho , anche  con  pompa  d’ irritamentoj  al  contrario  fra 
[fecondi , diedero  la  mo'fa  a maggior  impeto  alcuni  difcepoli 
del  medefinio  Bajo  , e quelli  furono  dell’  Ordine  Francefeano, 
'•  - che  amando  meglio  la  ficura  llrada  «calcata  dagli  antichi,  che 

- la  fallace  de’moderni , procacciarono  la  cenfura  di  quella  nuo- 
va dottrina , che  fii  deputata  dal  Collegio  della  Sorbona,  coH» 
fegregazioae  di  di«c’ouo  M'iicojj , eude  in  luogo, con  tal  fegre- 

gazio- 
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gSTiotie  di  artìcoli  , e comminazlon  di  cenfura  , di  quietare  gli 
animi , e fupprimere  le  difcordie  , che  bollivano, maggiorrneii- 
mente  le  fufcitaronot  Poiché  i roflenìtori  del  Bajopunci  fovra 
ogni  modo  dalla  ccnfura  Parigina  , e dalla  donieftica  gara  de 
gii  ingegni,  che  fuol  elTerepih  ftimolante  , ed  afpra,  chequel- 
le  delie  armi , ricorrendo  al  loro  Maeflro  per  foccorfo  della  di- 
fefa,  forfè  quindi  un  incendio , che  non  fuppreflb  a tempo, av* 
rebbe allora  anticipate  quelle  rovine  , che  feguiron  dipoi,  per- 
opra  de  Janfenrftij  elTendo  cofa  che  publicolfi  da  Bajanifliun 
apologia  contro  la  cenfura  della  Sorboiia  , eprepararonfi  libri, 
ilutori , edifpute  per  foflenere  ciafcuna  parte;  chi  l’Apologìai 
chi  la  cenfurajfovravenne  quivi  opportunamente  per  affari  del 
Concilio  di  Trento  il  Nunzio  Pontificio  Gio;  Fraiicefco  Coni- 
mendone , ed  informato  del  punto  della  difcordia  , con  de* 
llrezza  , pari  al  bifogno,anche  per  ordine  del  Papa , cheera  al- 
lora PioIV.impofe  ad  una  parte,edan’altra  il  lilenzo, venendo 
onorati  di  poi  dalla  Goveniadrice  di  Fiandra  , ed  il  Bajo  , e l’ 
€lTel  dell’intervento,  come  Teologi  Regj,al  Concilio  di  Treit» 
to  . Nulla  di  meno  non  trattandoli  allora  nel  Sinodo  queflioni 
appartenenti  alle  loro  dottrine,  andandofi  firggiamente  tein* 
poreggiando  fovra  di  effe, per  fcanfare  i litigj  douieflicijin  tem- 
po di  guerra  comune;  ma  trovandofi  poi  feraiuaie  da  Bajo  le 
fue  propofizioni  in  molti  libri , e dall’  afferziotie  di  uiierrore  , 
non  potendone  altro  feguire  , che  la  coiiclulioiie  dell  altro  , e 
perciò  crefcendo  fenipre  più,  e la  inquietitudine  delle  cofciea- 
‘ze  ,elofcaiidaIodellefcuo!e  , ed  il  tumulto  deile  difcordie.  Il 
Pontefice  Pio  V.avvocò  rifolutamente  a fe  la  caufa.quale  efa- 
minata  maturamente  nel  Tribunale  fupienio  della  Inquifiziot- 
nedi  Roma,  formò  la  Bolla  Exomnibni  a0t(Uonibus{\)-^<ai\- 
la  quale  fupreffb  il  nome  dell'Autore  , condannò  19.  propoJì- 
zionidi  Michel  Bajo,  fenza  però  fpecificazion  di  cenfura, 
che  a ciafcheduna  di  effe  convenillb , feguendoiiiciò  l’ufo  del 
Concilio  di  Collan  za  , controI’Erefu  di  Vr'iccleff;  e del  Pon- 
tefice Leone  X.  contro  quelle  di  Lutero.  Ma  non  cefiàndo  ben- 
ché fegultafoffe  la  condanna , nè  alle  fentenze  del  Bajo  , il  fe- 
guito  ,ne  i tumulti  per  effe,  Gregorio  Xlll.  publicò  folenne- 
mentela  Bolla  del  fuo  Predeceffore  , che  egli  inferi  In  un  al- 
tra fua  Bolla , che  incomincia  Provifionis  no(ir<e  , confermato- 
tia  della  Bolla  di  Pio,  che  per  comandamèuto  Pontificio  fù. 
prefentataairAccadcmiadi  Lovanioda  FrancefcoToledo  del- 
la Compri  gnia  di  Giesìi,  che  difpofe  facilmente  il  Bajo,  e quie- 
tarfi,  ricevendo  il  Toledo  da  lui  una  privata  ritrattazione  del- 
le proporzioni  condannate  ,qual  egli  prim.a  fece  , e poifotto- 
laiffe , itamaudandone quindi  lo.fcr.Itto  al  Papa  (a).. 
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Tcropoè  ora  mai , che  ritorniamo  al  Concilio  di  Tremo, 
la  di  cui  notizia  a bello  Audio  abbiamo  finora  lafciata  fofpefe,  a 
cagione  , che  ficom’e fio  fi'i  la  inachina  fatale  , che  infranfe , e 
fchiacciò  il  capo  all’Idra  Infernale  dell’  erifia,  cosi  fb  , con  e -j 
un  fuoco  mandalo  dal  Cielo,  che  incontanente  divorò  , eri  in- 
ceneri tutti  i Sacerdoti , ed  adoratori  di  fiaal  , che  vale  a dire 
tutti  gli  Eretici , eledijoioerefie  . Dopo  dunque  le  tre  ac- 
cennate feOìoni , che  fonarono  la  ritirata  al  vìvere  dell’  Infame 
Lutero, fi  procede  da  Padri  alla  quarta  : afiìfientì  a tutiociò,  i 
legali  vigilaiitiflìnii  del  Pomeficeiil  Card.  Gio:  Maria  de  Mon- 
te : Marcello  Cei  vini  i e Reginaldo  Polo  , qual  feflìone  tutta 
fi  rifirinfeoella  compilazione  della  cattòlica  ciedenza  , colla  . 
cnvii,ei azione  individuale  de’ libri  canonici  • Il  giorno  8.  di 
.Aprile  (1)  flabilito  il  fondamento  della  credenza  , colladcfcrl- 
zicne  de  fagri  libri , fi  pafsò  al  dibattimento  di  tre  altre  que- 
Aìcni  jcicè  alli  decreti  del  peccato  Originale  j della  Giufiifica^ 
zione  j ede’  Sagramenti , materie  fi  vafle  , e profonde  , chc__» 
ticcuparcno  tutto  il  rlmaiientedel  Pontificato  dì  Paolo  III. che 
però  non  comìncieflì  prima  del  giorno  5.  Giugno  ( a)  ad  agita» 
re  la  gran  queflione  del  peccato  Originale  , quella  difeuffa  , fi 
procede  da  Padri  allafefla  feflìone:  ivi  tratteflì  la  vafla  materia 
della  Giufiìficazlone  ; fiabiliti,  cornei  piò  effenziali  , quelli 
due  dogmi  : del  peccato  Originale  , per  cui  l’ Uomo  nafeereo 
di  colpa  contratta  ; e della  Giuflificazioiie  , percui  il  medefi* 
mo  reo  diventa  gìuflo  . Si  difeefe  da  Padri  alla  fettinia  feflìone, 
cd  in  quella  fi  fiabilì  il  numero  de’  Sagramenii  in  genere, con- 
tnniaio  da  CalvirJfti , e da  Luterani  {di  più  al  carattere  inde- 
lebile , che  i tre  di  eflì  imprimono  nell’  anima , contro  gli  Ana- 
battifti . Mafrà  quefie  ardue  difputazioni, mentre  piofeguir  vo- 
levnfi  la  materia  de  i Sagramenti  in  particolare,  per  diverfi  di- 
ft'jibi  inforti,  intimata  nell’ottava  feflìone  la  traslazicn  del 
Concilio, nella  nona,  e decima,  prorrogate  ftmpre  in  altro  tem- 
po le  decìfionì  ,defifierono  finalmente  i Padri  (;)  dal  confue- 
to  congreflb  , fin  quando  aprillo  di  nuovo  dopo  la  morte  di 
Paolo  III.  Giulio  III- dopo  quattro  anni  di  intermilfione. 

Eflb  dunque  fuperate  le  difficoltà  , che  fi  attraverfarono 
al  glande  affare.ri^rì  il  Pont.Giulio  nella  fieflaCiità  di  Tren- 
to l’ incominciato  Concilio  , che  profegul  con  altre  fei  feflìoni 
durante  il  fuo  Pontificato  ; le  materie  furono  ; la  continuazio- 
ne de’ Sagramenti  dell’ Eucareflia  , della  Penitenza , e delJa_j 
Efirema  Unzjone  . Eormate  dunque  ne  i foliti  preamboli  le  « 
prime  due  feflìoni  (che  relativamente  alle  dieci  tenute  fiotto 
Paolo  III.  compofero  il  numero  deH’undecima  , e duodecima  ) 
fi  procede  alia  decimaterzafovra  il  Sagramenco  accennato  deli* 
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£ucarefl!a  ; dì  poi  fi  fc  paffaggio  alla  decima  quarta  fovra  !a  i 
Penitenza,  ed eftrema Unzione, terminata Ja  fudetta  re(fione> 
terminò  altre  fi  di  più  viver  fra  noi  il  Pont.  Giulio  III.  la* 
fciando  al  fuo  fuccefibre  Pio  IV.  la  continuazione  del  bello  , e 
fanto  incominciato  lavoro.  Pio  dunque  fcorgendo  dall’alta 
cattedra  del  Pontific.ato  Romano  , quanto  gran  movimento  di 
Religione  agitalfe  per  ogni  parte  il  Crifllanefimo  , e quanto 
Aralancate  minaccialTero  le  Porte  dell’ Inferno  irruzion  nella 
Chiefadi  Dio  , fra  tante  emergenze  ,mon  ritrovando  altro 
più  confacevole  rimedio , che  la  continuazion  de!  Concilio  di 
Trento , incominciato  fotto  Paolo  III.,feguitato  , e quindi 
fofpefo  da  Giulio  III.,  rifolvb  , coin’  efegui  , di  ban>lire  di 
nuovo  il  profeguimento , emanando  a tal  effetto  la  indizIone__> 
con  precifa  Bolla , che  confolò  il  Criffianfifimo  , ed  atterri  gli 
Eretici  alia  confiderazione  del  forte  argine  , che  avrebbe  ap- 
poco alla  di  loro  baldanza  il  Sagro  congreffb  di  quei  Padri  . In 
tal  modo  intimata  da  Pio  IV,  la  continuazion  del  Concilio, 
aprifvì  di  nuovo  nella  ffelTa  Città  la  decima  fettima  feftionp_j, 
ma  trafcorfa  ella  con  altre  tre  fefsioni  , indiverfi  preamboli 
non  neceffarj  a riferii  fi  , finalmente  fi  venne  alla  vige(ima_* 
prima  fovra  il  punto  contraverfo  da  moderni  Eretici  , de!la_» 
neceflità  della  comunione  fotto  Tuna,  e l’altra  fpecìe;  ed  il  gior- 
no if.  di  Settembre  fi  :iv.anzarono  all.a  vigefima  feconda  fovra 
il  fagrificio  della Melfa  ; quindi  li  15.  Luglio  fi  difeefe  aH’altia 
feflione , che  fù  la  a j.  fovra  il  Sagi  amento  dell’  Ordine  , da  cui 
ne  feguirono  pofeia  1 1.  canoni , form.ati  nella  vige.'lma  quarta 
felTione,  con  dieci  a^'noWde  Reformatione  matrimoniì,  in  cui 
ft  preferivono  regole  efatilffìme  fovr.a  le  perfone  , icafi  , ed  il 
tempo  della  celebrazione  di  elfo  . 

Rigettate  con  quelli  opporti,  verìdici  oracoli  l’erefie  infor- 
te da  moderni  Novatori  ? determinato  il  numero  de  libri  fagri  ^ 
dichiarato  il  dognu  circa  I’  elfenza  del  peccato  Originàlej  cir- 
ca la  giurtificazione  dell  Uomo , il  valore,  e numero  de  Sagra- j 
mentì , edivulgati  queliideU'  Eucarertia  , colla  opportuna  prò-, 
vifione  ,edecifione,  tanto  in  rifguardo  all’ufo  del  Ca!ice,quaii- 
to  al  fagro  Santo  fagrificio  della  Melfa  .A^prifiì  finalmente  il 
giorno  quartodi  DeceiVibre  la  vige  fi  ina  quinta  fdfione  , che  fù 
ancora  l’ultima, in  cui  fenza  ertenfione  dì  canoni  li  formarono 
fei  decreti  per  pienamente  contraporre  le  maffime  cattoliche 
agli  Ereticali  commenti  { fi  potino  vedere  nel  fine  del  detto , e 
deferitto  Concilio  . Ultimamente  termiit.arono  i decreti  con 
uwAuo  de  recipìendhy^  obfervandis  iiecretis  Concini  , cd  ad 
cffofegu'i  la  richierta  al  regnante  Pontefice  p?r  la  confermazio- 
ne degl  atti  fatti  nel  Concilio  j quindi  le  fulitc  acclamazion  t .ed 
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Numero  de’  in  ultimo  le  fottorcri?;oDÌ de  Padri  , che  furono  cioè  4. 
Padri.  ' Legati:  li.  Cardinali  Patriarchi  : 14.  A rcivefcovi  : i6t. 

Vefcovi  : 7- Abati  : jj.  Legittimi  Procuratori  degli  .Ànetiti: 
c 7.  Generali  di  diverfi  Ordini  di  Religioni  . Terminò  iJgran- 
(t)  InBull.Piì  de  affare  del  Concilio  il  gran  Pont-  Pio  IV.,  e fugillonne  au> 
Jf^.con/iit.  7j.  tenticamentegli  atti  colla  Pontifìcia  confermazione  , emanan* 
datum  14.  Ja-  do  la  Bolla  : BeneUi&uf  Dtus^isr  Pater  Doaiini  nojirijeju  Cbri- 
nu4r.«fi.Z5<4.  y?i  » 6>'c- (1)  • 

FINE  DEL  SECOLO  DECIMOSESTO. 


SECOLO  XVIL 


Celebre  mate*  Tl^TON  prima  viddefi  elevato  al  raaeflofo  Pontificio  Soglio» 
ria  de  Auxitiìs  con  aura  di  prof  peri  avvenimenti  il  Som. Pont. Paolo  V. 

agitata  fra*  Do*  che  ben  prefio  offervofn  inforia  la  calma , raddolciti  gli  animi, 
menicani,  e Ge*  dandofi  alia  fin  fine  trieguaaH'accerrima,  e firepitofa  materia.» 
fuiti.  ' ie  A«x/7//j fra’ Keligiofi  di  S.Domenico,  e i Padri  della  Cora- 

' pagnia  di  Gesù,  maceria , che  dopo  aver  confummato  una  gran 

parte  del  Pontificato  di Clemente  VlII.agitata , e difculla  con 
ogn’impegnoda’ PartitantI  ben  in  J7.  Congregazioni  ; final- 
' niente  il  di  lui  Succeflfore  Paolo  V.  nella  fi  acciitfe  a ve- 

derne il  totalcomplimento  . La  difputa  elfendofi  fin'allora  ag- 
girata fra  le  fortificazioni, direm  co.si,eflei  lori  del  libro  del  Mo- 
lina; in  fine  fi  giunfe  a battere  la  Rocca,  ed  il  Forte  della  Quc-  v 
flione  ; cioè  la  Predeterminazione  Fifica  , eia  Scienza  Media; 
nè  meno  di  nove  difpute  furono  di  uopo  per  ventilare  la  nobil 
materia  , tutte  tenute  in  fainofo  contradittorio  da  una  parte  , e 
dall’altra, alla  maeflofa  prefenza  del  nuovo  Pontefice  j udite  le 
fondate  , e convincenti  ragioni  d’ambidue  le  parti,  la  rifoluzio» 
ne  apparve  ardua  , e diffìcile  per  tutti  i verfi,nel  principio  , ne’ 
progreflì,  e nel  fuo  fine  : onde  fecondo  Tautico  coilume  della_^ 
Chiefa  di  nulla  decidere  , ogni  qualunque  volta  non  ne  appari* 
fca,  o rivelata,  0 convincentemente  provata  la  verità,  o la  fuf- 
iifienza  del  dogma,  così  il  Sagio  Pontefice,  aderendo  all’antico 
ecclefiailico  cofiume  , inipofe  il  filenzio  a i Domenicani , ed  a’ 
Gefuiti , circa  la  qualificazione  dell’una  , e dell’alcra  fentenza  » 
comandando  a i loro  Generali , checiafcunofcrivefTe  , come  fé* 
guì,  a’  Superiori  delle  lor  Cafe  una  lettera  in  quefio  precifo  te- 
^ nOK  i Sua  Santità  à/iilto  hitenaere  tanto  a ^quelli  ^ che  ami* 
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disputato^  quanto  a'  Conf ultori  àell'affatt  de  auxiliij,  che  poteé 
aiojcuno  tornarjene  a fuoi , appi  ungendo,  ch'ella  publicarehbe , 
quando  farebbe  tempo  , la  dicbia  razione,  e lafua  decisone  : che 
intanto  proibiva  feveriffimamente , che  ninno  trattando  qnefla 
quejiione,  quale jìcajfe,  ocenfurajfe  l'altra  parte,  Ò’c  Cosi  la  let-» 
tera,  alla  quale  per  togliere  ogni  pabulo  al  fuoco,  ed  ogn’irrita- 
JneiKO  alla  dircordia,ìegul  la  Pontificia  proibizione  fan,  i6^i. 
ije  libri  , àx /cripta  tie  auxiliis  gratin  in  lucem  ederentur , nifi 
priut  àfacranobit  Inquifitionereeognofcantur. 

ALIe  agitazioni  narrate  della  grazia,  andò  di  pari  nel  coifo  MARC’ANT, 
del  tempo  un  difgraziato  Ecclefiaflico,che  pafciutofem-  de  Domiois. 
pre  nel  meglio,  e vilfuto  Tempre  nel  fommo  della  uhiefa;  nulla- 
dimeno  non  mai  coll'anima  fu  nella  Chiefa:onde  né  pure  morto 
meritonne  il  corpo  la  comunione  conefia  . Qtiello  fu  Marc’An- 
tonio  de  Dominis,  nato  in  Oalmazia  nella  Qttà  di  Arbò,  uomo 
cotanto  inclinato  ìnfieme,  ed  avverfo  alla  ReIigione,che  entra- 
to in  Verona  fra’  Padri  della  Compagnia  di  Gesti,  quindi  ne_j 
ufei,  o attediato  di  quel  bel  vivere,  o fcacciato  dal  fuo  mal  vi- 
vere; ond’effo  fleffo  nel  fuo  detefiato  libro  De  Republica  Cbri- 
fiiana,  afferma  di  effere  fiato  Gefuita,e  fi  vanta  , ch’ei  fu  gran 
lettore  di  Rettorica  , e di  Filofofia  in  Brefcia  , intendentilììmo 
Profelfore  di  Matematica  in  Padova,  d’ingegno  valente  ? e che 
( fe  vogliam  credere  a lui  ) la  Compagnia  molto  perde  col  per- 
dere fé:  che  da  loro  efib  non  fu  fcacciato,ma  di  volontà  ufcinne> 
non  gradandoli  quell’  Ifiituto  , in  cui  piti  voi tc,come  dicefi, egli 
fu  penitenziato  per  ambiziofo  , inquieto , e mancante  di  fenno, 
e poco  men  di  ragione , avendolo  poi  tale  dimofitato  i futuri 
eventi,  che  foggiugneremo  . Dal  pafi»lo  di  quella  nobile  Reli- 
gione, egli  non  sò  come  fall  fempie  infetto  di  mente, e di  cuo- 
re allo  fiato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio  . Prima  da  Clemente  Efaltazione  del 
VII1<  promoflTo  al  Vefeovado  di  Segni,  e poi  da  Paolo  V.  de  Dominis  1’ 
traslatato  all’ArcivefcovadodiSpalatro,  di  cui  poco  tempo  ne  80.1596. 
reffe  l’onorato  pefo  5 cioè  fin  tanto  che  richiefio  prima  , e poi 
•forzato  co’ foJiii  termini  della  r.'igion  civile,  al  pagamento, 
ch’ei  ricufava  di  una  Penhone  , di  cui  fu  gravato,  elfo  confen- 
ziente,  dal  detto  Pontefice  j daquefio  avvenne,  che  concepi 
odio  , e vendetta  contro  la  Sede  Apofiolica  , e poi  coltivando 
ne  i penfieri,e  congiungendo  a i penfieri  di  fdegno  una  fomen- 
tata paflion  difupeibia,  per  cui  parevali , non  godei ’elfo  ap- 
prello  i Vefeovi  fiifiiagaiiei  de'Ia  fua  Frovincia  refiimaziooe  - 
dovuta  alla  qualità  del  Meuopoliia,  Primate  della  Dalmazia  , e 
della  Croazia , della  qual  dignità  fregiata  veniva  quella  fua_# 

Cbiefaj  ma  iiccome dd  bene  cos'i  elfendo  ancura  proprietà  del 
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male  il  diffbnderfi , non  filmando  lo  Spalatenfe  buon’  eretico  » 
chi  nel  inedelimo  precipizio  non  tirava  feco  feguacij  die  di  pi- 
glio alla  fol ita, e pronta  fp.ida  degli  eretici;  cioè  della  penna, ed 
jn  due  grofli  tomi  ccnfarcinò  tutti  i libri  di  diverfi  Eretici,qua- 
li  per  offendere  la  T?elìgione  Cattolica,  prendendo  di  mira  il 
pontificato  Rom  contto quello  vomitarono  mille airerzloni  » 
non  meno facrileghe  nell’empietà  , che  decantate  nelTalTunto  r 
Pervenuto  dunque  al  termine  il  Tuo  difegno , egli  diè  titolo  al 
libro:  De  Jiepuhlie^  CbrrJÌ i nnitìproved  jio  di  queila  merce, me- 
ditonne  lofpaccio  nelle  Piazze  , ove  ne  correva  libero  il  traffi- 
co , e gradito . Conteneva  il  libro  jq.  propolizioni  di  quella^j 
Erefìa  , paragon  alla  quale  nelTuna  ne  compariva  cotanto  ap- 
plaudita da  mali  affetti  alla  purità  della  ^rede  nelle  regioni 
Settentrionali  dellEuropa. 

Ma  alla  pianata  ini petuofa  degli  errori  del  de  DotKtnist. 
oppofe  il  validiffimo  ardine  della  Cattolica  Verità  il  celebre 
Maeflro  Domenicanochiamato  Domenico  diGravina  , Filippo 
Fabro  Minore  Conventuale,  Zaccaria  Boverio  Cappuccino  , e 
Domenico  Venete  V efcovo  di  Vercelli  > quali  tutti  valente- 
mente fcrifFero  contro  quello  forgente  Erefiarca  . Alli  fulmini 
di  SI  fublimi  competitori,  vedendoli  mal  ficuro  nel  Vefcovado> 
potendo  efrereforprefo,  ed  il  Mercante,  eia  Mercatura,  preme- 
ditò il  viaggio  in  Inghilterrai  e perche  flimava  poco,  e tenue  il 
fuo  avere,  te  non  prevalevafì  di  quello  ancora  del  compagno> 
procaccioffì  la  falfa  Storia  del  Concilio  di  Trento , coni  polla  . 
da  Fra  Paolo  Sarpi,  per  imprimerla  prima  nellellampe,e  pre- 
femarla  pofcia  , come  fegui,  a qualche  gran  Perfonaggio  dell* 
Religion  Proteftante,  con  Sicurezza  di  accattivarfenecon  tal 
dono  la  protezione  . Allellito  dunque  quello  nobile  equipaggia, 
il  niirtrabile  fuggilTene  da  Spalatro  > e trapalfando  ì Sviz- 
zeri, e la  Germania  Superiore,  pervenne  in  Inghilterra, e quivi 
date  alla  ffampa  lefue  opere, prefentolJe  al  Re  Giacomo, al  qua- 
le precifamente  dedicò  la  fovranominata  Storia  del  Concilio  di 
Trento,  Anto  il  finto  nome  di  Pietro  Paolo  Soave  , faitta  co- 
m’egli afferma  nella  lettera  dedicatoria,da  perfona, che  viveva 
fra’  Cattolici  ;doni  degni  da  offerirli  ad  un  Re  eretico  da  un' 
Apoflata  della  Religione  Cattolica. 

M è bifogno  avea  allóia  l’Inghilteira  di  effere  accalorata 
nel  male  dagli  fcritti  Autori  llraiiierì.eirendoEe  tanto' da’  Pae- 
falli  mifeiamenie  arricchita,che  oltrepalfsvano  eziandio  il  defi- 
derio  di  chi  colti  vavane  la  promulgazione  . Sicché  entrato  il 
fl'e  Dow/’n/r  nella  Regione  , e Religione  Inglefe  , entrò  , non 
tanto  in  un  mare  di  Erefie  , quanto  in  una  Palude  ilagnante  di 
ogni  piò  fetida  erefia  , onde  il  puzzure  fervilfelJ  di  rifveglia- 
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Piente  nella  futura  converfione  j Imperocclvè  non  lungi  pafsò  i 

che  il  l'ont. Gregorio  XIII.  tutto  zelo  per  la  propagazion  del-  . 

la  tede, erelfe  il  Collegio  di  prcfpagmùa  Fiae  in  Roma,fpe-  ‘ 

fando  Apoftolici  Miflionarj  per  tutte  le  parti  del  mondo  i corri-  ^ollegio  iPrc- 
fpofe  a maraviglia  l’efpettazione  alfucceflb:  onde  tjueflidato  pa^onaa  Fine, 
l’attacco  ad  ogni  luogo,  che  approrarono  all’inferno, che  preva- 
leva,in  breve, e l'Oriente, e gran  parte  dell’Occidcte  inalberaTO- 
no  il  trionfale  "VelFiUo  della  S.Croce, e delta  Fede  Rom.Dal  lie-  . • ' 

to  Tuono  di  quelle  apoftoliche  trombe  r ìfvegliato  il  de  Domfiiìs, 
vivendo  Tempre  in  contìnua  lotta  colla  Tua  coTcienza,riinprove- 
randoli  reTecrabileapoflada:  Sicché,  parte  dalla  Tinderefi,  ed  m T^aWedimento 
parte  efortatodalla criiliana  compaflione  de’  Tuoi  antichi  corri-  <iel  de  Domin'is 
fpondenti  i riTolvè  finalmente  di  far  ritorno  alla  di  lui  abbando- 
nata tede  Cattolica  , dopo  che  6.  anni  dimorato  aveva  in  In- 
ghilterra , con  penoTe  agitazioni  fra  il  volerli  pentire  , ed  in  di.» 
fperare  il  perdono.  Scoverfe  l’ondeggiamento  del  Tuo  animo  al- 
l’AmbaTciadore  di  Spagna  prelTo quel  Re,il  quareribitoli  mezza- 
no  del  Tuo  ravvedimento  , oprò  , ch’ei  ne  venilTe  penitente  a_»  , , ^ 

Roma  , ove  gittatofi  a piedi  del  Pontefice  : JE'rrao/ , dilTe,  Il  de  Dominis 
ficutoviif  qut£  perni  Beatìlfttne  Pater  ^q»icrere  fervtm  tuiim  fi  porla  peni- 
quia  tr.atuiata  Dei , èr  Ecclefi<£  non  fum  o^iitus{i)  a i dolenti  tente  a Roma, 
gemiti  intenerilTi  il  gran  Padre  di  famiglia,  e perTuaTodeiremS-  ft)  Apua 
dazione,  ricevello  nella  Pontificia  grazia,  ma  con  effetto  in  vajiant  tn  Lati). 
nulla  corriTpondente alla  intenzione  5 Poiché  non  limgi  andò^^  Hicr.centUr.i^ 
che  Te  bene  vonàcato , rigorgogliando  nelTanimo  del  de  Domi-  anno  i6u. 
nis  il  bevuto  veleno  dell  erelia  , e dal  cuore  palTandone  il  Tegno 
alla  bocca,  ed  alla  faeda  , venn’egli  come  Toggettodi  nuovo  ri- 
cadimaito  rifiretro  dal  Tribunale  dell’ Inquilizione  nelle  car- 
ceri di  Cailel  S’.  Angiolo , nel  cui  arréTto  furon  li  rinvenute-^ 
lettere  di  corriTpondenza, cogli  Eretici  Ingleli,che  lignificavano 
maneggi  di  una  nuova  erelia,  cioè  l'alTerzione,e  la  prati ica  del- 
l’antico dogma  :C'/f'epij/eyi^/’uow'7/<j/tMrf 

Crijl  iana,ia  quale  prof ejfojfe  ;gli  Articoli  fondan:et»talì  della-»  ' 

Fede.  Ivi  pertanto riftrettò,memiecompilavafi  il  procelfo del- 
la Tua  reincidenza  , fu  egli  TorpreTo  dalla  morte , che  tagliò  Morte  del  de 
il  filo  a’ Tuoi  efecrandi  difegni , e fu  gran  miTericordia  di  Dio,  Domini?avve- 
che  nel  chiuder  gli  occhi  della  fronte  , aprilTe  quei  della  mente  nutah  8.  Sette 
in  ricognizion  de  Tuoi  falli  : onde dicefj , che morilfe  con  atti  istj- 
concludenti  di  penitenza  , per  lo  che  fperare  fi  polTa  la  Tua  Tal-  , 

vazione  ..  Ma  la  Chiefa,  che  non  giudica  delle  contingenze  ar- 
cane dell|anima  , mentre  pendeva  il  proceffo,  depofuò  il  cada- 
vere nella  ChieTade’  SS.  Apolioli , e rinvenute  pienamente—*  * / 

le  di  lui  colpe  , e la  nuova  machiiiaiaapoflas'ja,  ordinò,  ct>me Te- 
^u'i  >che  foife  quindi  ellratto  , e colla  di  lui  dipinta  effigie  bru- 

t£f  a ciato 
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ciato  in  Campo  di  Fiora  per  mano  del  Boja  , in  orrendo  fpetts- 
colo,  e memorando  efemplo  della  vendetta,  che  prende  Dio,  ed 
il  mondo  de’  Ribelli  alla  Fede. 

Nel  feminato  dunque  della  diabolica  melTe  degli  antedet-' 
ti  errori, con  indefefTa  follecitudine, attendeva  Urbano  Vili,  a 
fvellerne  la  zizania  per  ridurre  il  campo  Vangelico  alla  fola 
coltura  della  vera  fede  5 nel  qual’  oggetto  egli  fempremai  in- 
tento, condannò  (i)  una  Propofizione,  che  Galileo  Galilei  pri- 
ma deduffe,  e poi  dilatò  , apprefa  dai  ferirti  di  Copernico  . 
Viffe  Nicolò  Copernico  in  grand’ eflimazione  nel  fuo  fecolo 
per  la  feienza  particolarmente  dell’  Aflrologia,  nelle  parti  Set-' 
tentrìonali  della  Germania,  nato  in  Forn,  e morto  in  età  di 
anni  70.  ( 3 ) fu  uomo  a maraviglia  dotato  di  varie  lingue,  Pro- 
feflbre  dì  Matematica  in  Roma,  e proveduto  di  un  Canonicato 
inVormazia,  fra  molte fueilluflre opere,  nel  libro  De  mota 
o&avffphera,  egli  l inovò  l’antica  opinione,  ed  il  fiflema,  come 
riferifee  Plutarco,  di  Fllolao,  e di  Eraclide  di  Ponto;  cioè,che 
il  Sole  fofle  immobile,  e la  Terra  mobile,  Galileo,  Galilei,  nato 
in  Pifa  ,(4)  nuovo  Copernico  di  quella  età , nel  feguitarne  lo 
Audio,  feguitonne  ancora  il  parere  . Accorfero  incontanente  i 
Cattolici  al  rìforto  fiflema,  che  notabilmente contradiceva  la 
Sagra  Scrittura  , e qnando  Giofuc  fermò  il  Sole  ; (<)  e quando 
Davide  ne  indicò  l’orto  , e l occafo,  (6)  e quando  Gesti  Criflo 
autenticollonafcente, ed  occidente  } (7)al  contrario  i Coperni- 
chifli , e i Galileani  contendevano  acramente  il  fenfo  allegato 
della  fcritiui  a,  e ad  alte  voci  efclamavano  : infegnar  ella  non  la 
flrada  del  Cielo,  ma  la  flrada  al  Cielo  . Noi,  a cui  ogni  decreto 
della  S,  Inquifizìone  Rom  rimane  venerabile,  o privilegiato 
egli  fia  , ofol  defcritio , ad  elfo  ci  rimettiamo  fenza  critica  di  ' 
fottigliezza.  Ma  i Pontefice  Urbano  , che  invigilava  al  man- 
tenimento illibato  della  Religione  , ed  in  terra , ed  in  Cielo, 
carceratoti  Galileo  nelle  prigioni  del  S.  Officio,  quivi  lo  riten- 
ne cinque  anni,  cioè  fin  tanto, che  egli  neabjurò  in  voce  , ed  in 
iferitto  rerrore  , morendo  quivi  nella  comunion  della  Chief» 
in  età  prelfocheottogenaria,  buon  Cattolico,  e grande  Aftro- 
logo,  fenon  avelfe  pretefo  colla  fua  dottrina  fermare  il  Sole_j 
nel  fuo  gran  moto . 

Godeva  intanto  il  Criflianefimo  qualche  ombra  di  quiete, 
ceffate  alquanto  le  invafioni  formidabili  delle  molte  « 
Sette,ed  erefie,  che  con  rifentimento dello  ftelfo  inchioflro,  ab- 
biamo fin’ora  deferii  te , quando  ove  men  fi  credeva  , forfè  da* 
ferirti  di  un  Cattolico  Vefeovo  una  nuova  perturbazione  d’ino- 
pinati accidenti,  che  refi  podetofi,  o dalla  congietturade’  tem-, 
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pi»o  dalla  m.ilv3g^ità  delle  menti , flranamenfe  agitarono  in 
oitofegucnti  Pontificati,  non  meno  la  Chiefadi  Roma, chele 
Chiefe  tutte  del  Mondo  . Cornelio  Janfenio  Vefcovo  d’Ipri  fu  Autore  dellafa- 
rauforedella  fazione  de’ Janfenifti,  e quello  , che  colla  morta  zione  degUjan' 
voce  dello  Tcritto  lafcìò  a’ Poderi  un  vivo  cumolo  di  errori . fenifli. 

Fu  egli  grande  egualmente  in  pregio  di  bontà  , edì  dottrina, 

nato(i)  in  Leardam  di  Olanda  , e che trafeorfì  gli  (ludj  de’  f i)  L'an.i j8j» 

Collegi  di  Uttecht , e per  lo  fpazio  di  dodeci  anni , quelli  della  li  aS.Otiobre» 

Francia , fermolTi  poi  in  Lovanio , ove  creato  Dottore , fu  da 

quella  Univerfità  tre  volte  fpedito  Ambafeiadore  in  Ifpagna» 

e dichiarato  da  quel  Re  Prima  ProfeiTore  della  Sagra  Scrittu» 

ra,e  pofciailgiorno  28.  Aprile(a)nominatoVefcovod’rpri , Dell’anno 

nel  giorno  appunto  anniverfario  dei  Tuo  nafeimento;  benemeri* 

to  delle  (lampe,  e^li  diede  alla  luce  di  e(Te  i commentar)  fo> 

Vra  (cinque  libri  di  Moisè , fovra  i quattro  Vangelj , ed  altre 
molte  compofizioni  ,che  lo  comprovarono  ecclefiafiico  amato- 
re de’  (ludj  { ma  non  tanto  e(To , quanto  la  Tua  fama  urtò  in  un 
granfcoglio,  quando  egli  ebbe  a trattare  degli  a]uti,edella_* 
grazia  di  Dio  in  un  libro,  di  cui  è pregio  egualmente, e necelTità 
dell’opera  deferiverne  l’origine,  le  principali  fentenze,la  con- 
danna, e i varj  avvenimenti,  che  ne  feguirono. 

Quando  egli  giovine  (ludiò  Teologia  in  Lovanio  , fort\  Origine, e prin- 
per  Direttore  in  quella  vada,  ed  alta  feienza  Giacomo  Janfonio  cipali  fentenze 
acerrimo  difenfore  delle  propofizioni  del  Bajo,chene  impref-  della,  fazioii— , 
fe  indelebilmente  le  fpccienel  fuo  difcepolo  Janfenio,  e la  in»*  Janfenifta. 

, predinne  ricevè  augumento  , allora  quando  egli  portodì  in  Bi- 
fcaglìa,e  rinvenuto  quivi  Giovan  Vegerin  Canonico  di  Bajona, 
altro  cervello  impetuoroipafsò  con  lui,  che  era  tinto  della  me- 
-defima  pece.  Oretta  corrifpondenza  di  amicizia,  col  di  cui  favo, 

- re  prima  ottenne  il  Rettorato  di  quel  picciolo  Collegio  , e 
pofeìa  e(To,ed  il  Vegerio  pafTarono  al  fervizio  di  N.Bouttelier 
vefcovo  di  Aire  , dopo  la  di  cui  morte  (ì  ritirarono  ambedue 
in  una  terra  de’ Pirinei , chiamata  Lourdes  della  Diocefì  di 
Jarbes,  ove  unitamente  fi  applicarono  allematerieEcclefiaOi- 
che,  aflfumendo  l’impegno  di  difenfore  delle  opinioni  del  Bajo. 

L’uno,cioè  il  Vegerio,circa  la  direzion  de’coilumit  l’altro,cioè 
il  Janfenio  , circa  la  dottrina  della  grazia  , e del  libero  arbi- 
rrìo:  onde  ambedue  divennero  perniciofiflìmi  al  Criilianenmo. 

Poiché  il  Vegerio  palfato  quindi  a Poi£lier.s  , e ricevuto  da  quel 
Vefcovo  ) la  rinunzia  dell’  Abadia  di  S.  Cyrano  ( ond’  egli  (j)  L’#n.  1620. 
poi  dinominoiTi  1'  Abate  di  S.  Cyrano)  fatto  fuo  ritorno  a Pari- 
gi , quivi  a titolo  di  divozione  guadagnò  Taninio  di  alcune  Da- 
me, efpecialmente  delle  Religiofe  di  Portoreale, le  quali  riem- 
piuteli delle  fue  malLme,  li  fbttomelTero  interamente  alla  fua 


DIgitized  by  Coogle 


Vrri  e del  Ver- 
gerlo compari  0 
di  JanfeniojT 
anno 


InfauP.o  libro^ 
dijanftnio. 


Morte  dì  Jan- 
fenio. 


L’an.1640. 
Tumulti  Ca- 
gionati dal  lì- 
tio di  Janfe- 
nio. 

L’anno  to4t. 


Eolia  emanata 
dal  Pont. Urba- 
no 111. 


414  ' Secolo  JectmofeÌtìrn9 

divozione  , ed  in  vano  efclamando  il  Vefeovo  di  Langres  loro 
fuperiore  , efibironoa  lui  ,ed  a’  Tuoi  compagni  parte  della  loro 
caia  contigua  al  Monaflero,  per  averne  Tempre  pronti  a loro 
comodi  grinfegnamenii  . Ma  poco  duròejuivi  la  fua  cattedra  $ 
poiché  fattoarreflare  dal’Re  Luigi  XIII.,  non  prima  potb  egli 
ufeime  dal  carcere  , che  quando  quel  Pio  Re  ufei  dal  mondo  ; 
dopo  la  dì  lui  morte  ,nrorì  ancora  (i)  il  S.  Cyrano  di  apoplefia, 
mentre  ancora  pendeva  il  proceiTo  della  malvaggia  dottrina  da 
luì  infegnata  a quelle  Religiofe.  Ma  tale  fu  l’infezione, che  egli 
in  morendo  lafciò  a quelle  Monache  , che  il  Monaflero  di  Por- 
to Reale  fu  il  Porto,e  l’Arfenale  di  tutti  gli  Janfenifli . Janfe- 
nio  intanto  dipartitofi  dal  Vergerlo,  e ricondottofi  in  Ipri, 
avendo  dopo  il  lungo  corfodi  aa.  anni  ridotta  a fine  la  telTiiura 
di  un  grolfo  libro,  ch’egli  intitolò  : Augufiinus  ■,feu  doéfrino—t 
jìuei'Jììiii  i in  morendo  lafcicllo  in  teftamento  a Reginaldo 
Carneo  fiio  Cappellano,  acciò  col  Configlio,  e direzione  di  Li- 
berto Irf  mondo  , e dì  Entico  Galeno  Archidiacono  di  Molines , 

10  facefle  fedelmente  lìampare , dichiarandofi  , che  fe  beu’egli 
llìmava , che  difficilmente  li  poteffe  ivi  cos’alcuna  mutare, nul- 
ladìmeno , quando  dalla  S.  Sede  di  Roma  folfe  fìat’  ordinato  il 
contrarlo  egli  era  prone iffimo  di  fare  quanto  fi  conveniva  a chi 
era  vi  fiuto  , ed  allora  moriva  vero  , ed  ubidiente  figlio  della_> 
Chiefa  Romana  5 quale  protefla  egli  ancora  aveva  replicatane! 
fine  del  libro  De_^’'atJa  (.'brijti , in  cui  dichiai  ofli  voler  effo  te- 
nere quella  fola  dottrina , che  da’  Som.  Pont,  folfe  approvata  , 
fìccome  al  contrario  voler  elfo  ricufare  , e condannare  quella  y 
che  da’  medefimì  fofife  (lata  rigettata,  e condannata  j e ciò  det- 
to,'e  fcritto  morì  , 

Quelle  cotanto  ampie  protefle  , fe  bene  non  poIToiio  giu- 
Hificare  la  dottrina  del  1 ìbro , che  fli  poi  condannata  , diifendo- 
no  con  tutto  ciò  notabilmente  la  perfona  dell’Autore  , che  di- 
moili ò la  prontezza,  che  elfo  avrebbe  avuta  di  confervarfi  fem- 
pre  ubidiente  figlio  delia  Chiefa  Romana.  Impreffo  dunque 

11  libro  intitolato  V Augujiinus  in  Lovanio  , incontanente  fi  ri- 
conobbero in  elfo  rinate  alcune  propofizioni  di  Michael  Bajoje 
difguflofamente  quivi  cenfurate  , come  Pelagiane  le  opinioni 
di  Lodovico  Molines,  e di  altri^^ictori  della  Compagnia  di 
Ciiesti , onde  fufcitaronfi  gran  tumulti  prima  in  lùindra,  e poi 
in  Francia, ove  il  libro  fii  riflampato  j accorfe  fubito  a quedo 
grande  difconcio  con  Apoflolica  ibllecitudine  il  Pontefice  Ur- 
bano , e da  torbidi  principi  tintorofo  , e prefago  d’ infaulli  fuc 
cefiì , volle  fupprìmere  fin  d’allora  ogni  avvanzamento  colla 
publicazion  della  Eolia  In  Eminenti.  La  Bolla  per  i buoni  ffi 
iaimaco  di/alute  ,uia  per  i cattivi , incitamento,  e non  rime- 
di* 
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dio  del  male  , efTendo  che  rinimico  Infernalefomentaiidonel- 
feguaci  di  Janfenio  quegl’ indTi  feniimenti , che  il  medefimo 
inimico  una  volta  aveva  Dillati  ne  i partitanti  di  fìa)0  ^ comin- 
ciarono ijanfenifli  con  alta  voce  ad  efclamare  : che  la  Bolla  di 
Urbano  era  falfa  , Apocrif^a , furettizia  , e parto  in  fomma  de’ 
Gieruìti , i qualicon  ingcgnofe  , e frodolenti  maniere  avevano 
faputo  far  impiegare  il  braccio  , e la  penna  del  Vicario  di  Cri- 
flonelladifefadel  loro  Molina;  ond’ella non  dovevafi  attende- 
re allora , cioè  fin  tanto , che  non  fofs’  emanato  pili  maturo  , e 
piti  fano  il  giudizio  . Da  quella  impenfata  oppofizione  Torto 
Urbano  al  pen  fiere  di  volere  rifolutamente  recidere  ogni  mal 
prcfofutterfugm  , con  opportuno  , e prefentaneo  provvedi- 
mento ■»  fcrilfediverfi  Brevi , e fpedilli  a Superiori  di  quelle 
Provincie,  ne  quali  egli  dichiarò  aver  elTo  condannato  nella 
riferitacofUtuzione  l' Aueujlìnus  di  Janfenio,  perche  ix*i  licon- 
tenevatio  alcune  propofizionigià  dannate, e perciò  faceva  illan- 
za*  che  folTero  coll  retti  ad  ubidire  alla  Sede  Apoilolicaquei 
contumaci,  che  andavano  fpargendo  apocrifa  la  Bolla  . Dopo 
del  Papa  ufcl  in  campo  la  fedele  Sorbona,  che  facendo  poco 
conto  degl’  inutili  lamenti  de  Janfenilìi  , e folo  tfaltando  la 
collituzione  Apoflolica  , procede  alla  cenfura  formale  di  fette 
propofizioni  di  Janfenio  . Nell’agitata  pendeuz.a  di  quello  affa- 
re, mori  Urbano  VlII.lsfciando  al  fucceffore  l’arena, e la  glo- 
ria della  pugna . 

Segui  valentemente  il  nuovo  Pontefice  Innocenzo  X.  le 
orme, e la  carieradel  fuo  gloriofo  Antecelfnre  ne!  follenimetiio 
deIla;Bo!la,  e nella  pronta  efecuz ione  ,che  ne  richiefe  da  tutti 
ì Fedeli  . Per  ilqual  effetto  egli  in  Fiandra,  cioè  ove  più  bol- 
liva la  inquieta  fazione  de  Janfenilìi , fcriffe  Brevi  a di- 
verfe  perfonecollitute  in  cofpicue  dignità  , ne’  quali  egli  con- 
fermava contenuta  nel  libro  di  Janfenio  la  dottrina  già  con- 
dannata del  Bajo  , ed  efortava  quei  Principi , quegli  tcclefia- 
llici  , e quelle  Univerlirà  alla  pronta  olTervanza  del  contenu- 
to , e preferitto  nella  Bolla.  Non  fi  può  dire  quanto  univerfal- 
mente  fi  rifentilTe  allora  ad  una  tanta  ,e  si  cotiiinuata  determi- 
nazione di  due  Pontefici  gran  parte  del  Criilianeiimo  ; dtvifo: 
chi  in  foflenere  l’oracolo  della  prima  fede:  echi  lo  ferino  dan- 
nato di  Janfenio  ; alle  tellimonianze  delle  Univerfità,  e degli 
Ecdefiatlici  tutt’impiegnati  , e filfi  in  follenere  i diritti  Pou- 
tificj  ftgul  il  Regio  Editto  del  Cattolico  Rè  Filippo  IV. 
in  cui  narravali  primieramente,  che  la  Bolla  dì  Urbano  Vili, 
contro  la  dottrina  dì  Janfenio  , non  elfendoli  potuta  publicire 
iiniformanrente  in  tutte  le  Diocefi  della  Fiandra  , perche  alcu- 
ni Dottori  di  Lovanio  focto  v.arj  pretelìi  le  li  erano  oppo.Ti  ; e 
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perciò  eglino  avendo  domandato , ed  ottenuto  largo  ìmzìo  di 
tempo  per  addurre  le  loro  ragioni , cerne  fecero  nella  Congre- 
gazione del  S'.  OlFciodi  Roma  , e con -tutto  ciò  la/antitàdi 
L/i  banoV  III  avendo  di  nuovo  con  decreto  fegnatofottoii  16. 
Giugno  dell’ anno  1644.  ordinò  l’intera,  e piena  oflervanza' 
della  Bolla  4 nò  di  ciò  eglino  fodisfatti , eflendo  ricorH  al  Rè 
in  Madrid,  e non  proponendo  alcun  forte  motivo  per  impedire, 
o differire  la  publicazione  di  effa:<]uindi  avvene,che  defideran- 
do  fua  Maeilà  fodisfare  alle  iHanze  del  Sommo  Font. , udito  il 
parere  de  fuoi  Confìglieri,  e la  deliberazione  dell'Arciduca, 
rinovò  , come  difenfore  della  Chiefa  , e fede  Cattolica  le  me- 
defime  proibizioni  , che  fi  contenevano  nell’  accennata  Bolla, 
e {labili  diverfe  pene  contro  coloro  , che  in  qualllvoglia  mo- 
do lecontrovenivano  . Cosi  la  maggiore  , e miglior  parte  de* 
Vefeovi  Francefi  { cosi  le  tre  Univerfità  di  Parigi , di  Boray, 
e di  Salamanca  jecos'i  1'  Editto  Regio  del  Rè  Filippo  contro 
a nuova  fazione  de  Janfenìfti . 

- Quai  cani  arrabiati,  che  quanto  piò  feriti , tanto  piò  fpu- 
mano  ira  , e vendetta,  cosi  i Janfenifli  inferociti  dalla  contra- 
dizione, inafprìti  per  tal  condanna  piò  pazzamente  precipitan- 
dofi  nell’  impegno,  con  voci  difperate,  efclamavano  contro  la 
Bolla,  che  eglino  a tanta  evidenza  di  Pontificia  ratificazione, 
eduniverfali  accettazioni , non  potendo  piò,o  rigettare  , come 
apocrifa,  ofurretizia,  o impugnere  ,comefalfa  ,e  viziata  «cer- 
carono per  altra  via  di  abbatterla,  e renderla:  Àuutile , dicendo 
e foflenendo  con  largo  giro  di  mendicati  involucri  ; che  le  pro- 
pofizioni  dì  Janfenio  condannate  erano  rante,e  cattoliche  il  che 
' tanto  (i  era,  quanto  l’airerlre  errante  il  Giudice  nella  fentenza. 
Quefli  torbidi  diedero , come  aH’arme  a i Vefeovi  zelanti  del- 
la Francia,  da  quali  giudicandoli  bifognofa  la  piaga  di  piò  for- 
te rimedio , ed  inermi  per  fe  raedelimia  recidere  con  rifoluto  , 
e poflente  taglio  le  oontraria-fazione,  ricorfero  perajuto  alla 
gran  Torre  di  Davide  , onde  mille  clypei  ptnaem  , omnisar^ 
matura/ortium  (i)  t e 3^  Vefeovi  di  quel  Criflianiflimo  Re- 
gno fcriffero  al  Pontefice  Romano , e nella  lettera  inclufero  le 
feguenti  propofizioni  fupplicandolo  a vulerlile  fpiegare  per  co- 
si otturare  la  bocca  a i loro  inquieti  nemici  , la  prima  in  tal  te- 
nore ef ponevano  • Aliqua  Dei  pracepta  tominihusjujtis  valen- 
ti bus^iS'  conatitibiisSecmàum prafentes^quas  babent  vires,Junt 
i mpojjibiliayueejt  quoque  illis  pratia^qua  pojjtbilia  Jìant.a.lnte- 
riorr  grafia  iti J/atu  natura:  lapfce  numquam  tefijiitur  , Ad 
tr.erendutKt  Ò*  demerendum  ìnjiatu  natura  lapfa.  , non  requiti- 
tur  in  tornine  libertas  anecejjitate  ,/ed fufficit  libertas  ja  coa- 
zione. Semi  pt  lantani  admittebant  , pravenitntù  gratia 
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ìfittTÌorìs  ntcejjitatem  adfinfjilos  a(tus  ^ ettam  adiniliumfi-^ 
dei  :Ì3^  in  hoc  errant  Hiereticitquodvellent  eam  t^ratiamtalem  ' . 
cjfe  , cui  poJTet  bumana  voluntat  rcfij'tere , Semipela^ianum  • . 

ejl  àicereCbrijlum  prò  omnibus  omnino  bominibHS  mortuum  ejtf  . . 

• autjanguinemfudiffe.  • 

Dalla  efficacia  del  ricorfo conobbe  Innocenzo  la  gravezza 
del  male  prefente,  ì fintomi  prenunzj  del  futuro,  e confeguen- 
remente  la  neceffità  di  un  pronto,  ed  opportuno  rimedio  : onde 
io  efecuzione  del  fuo  zelo  deputò  incontanente  una  Congr  - Congregazione 
rione  di  cinque  Cardinali,a  i quali  fi  aggiunfero  quattordici  ri-  per  la  giufta_» 
nomati  Teologi  di  diverfe  Religioni . In  quella  rifguardevole  decilione  delle 
Aflembleaaflìllè  lo  fleffo  Pontefice  ben  due,  e tre  ore  del  gioì  - propofizioni  di 
no,  non  folamente  come  Giudice , ma  come  Padre,  interrogan-  Janfenio^ 
do,  rifpondendo,  e proponendo  con  fottiliflìma  inquifizione  * 
quanto  concerner  poteva  alla  giulla  decifione , ed  alla  fegrega- 
-zioiie,  che  far  fi  doveva fovra  le  accennate  cinque  propofizio-  . 
ni  della  vera, e fana dottrina, dalla eronea, e falfa.  Alla  line 
avendo  la  Congregazione  deputata  , rappiefentati  al  Papa  i 
proprj  fentimenti , circa  ciafcuna  delle  cinque  agitate  propofi- 
zioni.  Innocenzo  preventivamente  intimate  publiche  preghie-  .. 

re  per  tutto  il  Crillianefimo,  con  maturità  di  grave  configlio, 
pubi  icò  finalmente  la  Bolla  in  cenfura  , e condanna  di  effe,  che 
incomincia  : Cum  occojtone  (t)  in  cui  in  individuo  le  anate-  (t)  r/</e  f n - 
niaciza  . Pri»;an:pradicfarumpropofi:ionum  i aiiqua  Dei pr<e-  Bull.  Innoc,  X, 
cepta  bominibus  jujtis  valenti  bus  ^ìs'  conantibus^f ecundum  pr*~  $onJl,t6^\. 
Jentes  quas  habent  virestfunt  in:poJfibilia,Ì5‘  baretieam  decla- 
ramust  tf  ut  talem  damnamm  . ».  Interiori  grati (C  in  fiata  ne- 
tura  lapjec  nunquam  rejìfiitur.  H<treticam  declaramut,  ò*  talem 
damnanus.  j.  Ad  merendum  , ò*  demeretidum  in  fiatu  natura;  la- 
pSfi  non  requiritur  in  bomint  libertas  a necejfitate  , fedfu^cit 
libertas  a coa&ione,  bareiicam,  ifc.  collo  llelfo  fulmine  furono 
oolpitelealtredue  j cosi  il  Pontefice  , che  volle  eziandio,  che 
ibi  Sepolcro  di  Janfenio  fi  cancellaffe  un  Epitafio,  che  douava- 
li  merito  per  avere  comporto'  1'  Augufiinus  , da  cui  erano  nate 
cotanto  numerofe,  efcandalofe  diffenfioni . 

Condannate  da  Innocenzo  X.  le  propofizionidi  Janfenio,  Perverfità  ne 
i partitanti  di  effo  riceverono  la  Bolla  , e la  condanna  , ma  ool-  feguaci  della 
la  rertrizìone  , che  le  propofizioni  condannate  , nè  fi  trovava-  doitiìnadi  Jan- 
110  nell’  Augufiiuus  di  Janfenio  , nè  le  aveva  proferite  Janfe-  fenio  . 
nio  nel  fenfo  condannato  dal  Papa,  ma  in  altro  fenfo  cattolìcoj 
e tanto  eglino  fi  ollinarono  nel  fencimemo  di  quello  fallace_» 
futterfugio,  che  ora  mai  non  correvano  per  la  Fiancia  altro, che 
libri  dinotanti  il  loro  alfuuto,  ed  altro  non  udivali  , chedifpe- 
taie  vociferazioni  ; che  era  fiata  condannata  una  eielia  imagi- 
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«aria,  non  mai  ne  ferina , nb  aiferita  da  Janfenlo . Per  quieta-, 
rcanchequefti  rumori,  emanò  Aleirtuidro  VII.  fuccefford’ 
Iniioceiizo,  una  fliepicofa  Bolla:  ad  San&am  (i)  contro  chiun- 
'que  negafle  le  propolizioni  inferite  nel  libro  diJanfenio,o  il  lo- 
ro fenfo  intefo  da  Janfenio  ^ ad  un  tanto  colpo  , che  recideva 
dalle  radici  ì!  mal  nato  Virgulto  dell’ Janfenifmo  , li  oppofero 
per  altra  parte  gli  inquieti,  e refrattarj  Janfenifli  , fcaf^iando 
contro  del  Giudice  , e contro  la  fentenza  , e temerariamonte^ 
contro  del  Papa  , e contro  il  fuo  Giudizio  ; ma  altro  non  fece-* 
ro  colle  loro  maldicenze,  che  accrefeere  legna  per  abbruciar- 
li 4 elfendo  che  nelle  agitazioni  in  cui  ritrovavaft  immerfa  la 
Francia  fra  chi  folleneva  le  bolle,  echi  riprovavalejrAirem- 
blea  de  Vefeovi  Cattolici  propofeun  Formolario  da  fottoferi- 
verli  da  tutti  gli  Eccleliaiìici  del  Regno, o promovendi, opro- 
tnofìi  a qualunque  dignità  del  Clero , onde  difeernere  (ì  pctef- 
fe  la  fede  di  ciafeheduno,  orca  nella  repulfà , o fincera  nella_» 
ubidienz.-t, di  cui  fe ne  ftefe neirAtremblea  il  contenuto  (a)  nel. 
quale  giuravafi  la  olfervanza  delledue  ^lle , e quanto  in  effe 
contenevafi  { ina  la  repugnanza  de  partitanti  fomentando  Tem- 
pre diihcoltà  nella  efecuzìone  , ed  alle  difficoltà  aggiugnendo 
formule  efprelTedi  olUnata  contradizione  jobligò  il  Rè  Luigi 
XIV.  a chiamarea  fe  i tre  Prefidenti  dell’  AfTembleadel  Cle- 
ro , a quali  lignificò  la  fua  Regia  rifoluzione  di  bandire  dalla 
Francia  tutta  la  fazione  de  JanfeniDi  per  rendere  nel  mede  li- 
mo tempo  la  pace  alla  Chiefa,  e la  quiete  al  fuo  Regno , di  già 
divìfo  in  fazionanti  fotte  il  preteflo , e manto  di  Religione  j 
edace  inche  il  fulmine  folTe  prevenuto  dal  lampo  , raoflrdlì, 
iiflu  nell'  impegno,  e fperanzofo  di  emenda,  dìchiarandofi  di- 
voler fcrivereal  Papa, acciò  daU'altoTribunale  di  Roma  fi  for- 
mane un  formolario,  ed  al  formolario  fi  aggiugnelfe  il  precet- 
to della  fottofcrizioiie  a tutri  gli  Eccleliaìiìci  di  quel  Regno, 
con  quel  pefo  di  venerato  comando  , che  non  và  mai  diflinto 
da  decreti  delle  Apofloliche  ordinazioni.  Parve  ad  AleflTandro 
VII.  e oportuna  la  domanda  , e falutifero  il  rimedio;  onde 
avvalorandole  Regie  iftanze colla  prontezza  di giufla  condì- 
fceiidenza  , oltre  palfando  il  defiderio  del  Rè  ; onde  con  Bolla 
precifa  volle  coniìrmarne  la  Regia  deliberazione,  che  incomin- 
cia . Recrìmrn/s  Apofiolici (3),.^lla collegazione  delle  due  pof- 
fanze  , Ecclefiallica , e Regia,  liccome  in  alto  gaudio  gio'i  il 
partito  cattolico  , cosi  in  alta  difperazione  precipitò  iljanfe- 
niflico  , rifoluiodi  non  voler  ubidire  nè  alla  terza  Bolla  de_» 
Papi,  nc  al  terzo  comando  del  pi-oprio  Kè  ; or  mentre  Lodo- 
vico  flava  per  fcoccare  il  fuo  sdegno , fii  prevenuto  AlelTaiidio 
dalla  moi  tc , quindi  dalla  fofpcaiioae  del  Regio  gafligo,  c da  i 
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funerali  del  Papa,  ebbero  i Janfenifti  tempo  di  fortificare  il 
loro  partito . 

Nel  bollore  di  quello  arduo  affare,  aflTutito  Clemente  IX. 
al  Pontificato  , ruppe  egli  incontanente  ogni  fr^ofto  indugio 
alla  fottofcrizione  del  Formolarioj  ond’è  ,che  i Fazion ami, ve- 
dendo Panimo  rifoluto  del  Papa,  finalmente  la  ef^uiroiio, col- 
la mediazione  zelante  di  Cefare  d’Eflres  Vcfc^o  .illora  di 
Laon,  e poi  Cardinale  di  S.  R.C.j  e di  quella  parimente  del 
Vefcovo  di  Calons , per  la  cui  opra  i quattro  Vefcovi  Janfeni- 
fti  fottofcrilTero  il  formolario  ; ed  a i di  loro  impulfi  i Dioccfa- 
ni  di  effi  inviarono  lettere  al  Papa  denotanti  la  loro  fommilfio- 
re  , ed  ubidienza  i fé  bene  i Janfeniili  , come  tutti  gli  altri 
Eretici , guadi  di  cuore , torbidi  di  raente , diedero  fempre_j 
fegni  manifedilTimi  della,  o non  vera  detedazione  ^ o di  volon- 
taria reincidenza  , perfino , che  molti  anni  dopo  il  Pontefice 
Innocenzo  XII.  accoiTeal  riforto  incendio  ,col  publico  decre- 
to emanato  dalla  CongregazionodelS. Officio  (i)  ,e  pofcia_j 
t^n  due  brevi  diretti  ad  alcuni  Vefcovi  della  Fiandra  (2). 

Quando  la  Fiancia , cd  i Prelati  della  medefima  in  còpagnia 
del  bro  Re  demolirono  la  da  tua  fuperba  dal  Janfenifmo, 
daucitTun  nobileeferaplo  all’Orbe  Cattolico  di  fede  fodenuta, 
riceverono  inqueda  età  dall’  Italia  uli  peffimo  cambio  di  fede 
violata.  Giufeppe  Francefeo  Borri  nobile  Milanefe,  giovine 
, d’ ingegno  acuto,  e penetrante  ,fcorfe  le  fcuole  della  Teolo- 
gia in  Roma  , ed  incontratofi  nello  fcorrerle  ne  i foliti  inciam- 
pi di  chi  pretende  oltre  la  vera  feienza  , invaghirfi  in  modo  di 
venir  anch’edb  maravigliofo  nel  mondo , come  maravigliofi,  e 
forprendenti  gli  fi  adacciavanogl’  alti  niideii  di  quella  divi- 
nidima  feienza , che  quindi  diefll  all’arte  chimica  per  arrivar 
con  tal  folle  mezzo  all’  albagìa  di  renderfi  colla  cura  drepitofa 
delle  infermità , non  tanto  .ammirabile  , quanto  miracolofo 
predo  le  genti  5 era  egli  fornito  di  una  rara  vivacità  negli  oc  - 
chi , come  da  due  delle  brillavali  fuora  uno  fpirito  quali  fupe- 
riore  aU'umano;  onde  ne  difcorli  attraeva  inlieme,  e dilettava; 
con  tal  compododianimo  ,edi  dudio  datoli  il  mìferabile  in 
preda  alla  folita  libertà  della  vita  Giovanile, incontrandone  per 
ciò  in  Roma  difgrazie,  e ride  ; nel  refugio  , che  egli  prefe  in 
una  Chiefa, cangiate  le  lafcivie  in  un  empia  ipocrilia  , finfc  di 
aver  deliberato  di  feguire  la  vita  fpirituale  per  perturbar  poi 
la  Chiefa  (li  Dio  , e femiiiar  in  tifa  dogmi  nuovi  di  erede  ; poi- 
ché arrolando  feguaci , e predicandoli  efCopro  Cbr/J/o 
dodici  fuoi  Apodoli, nella  conformità  medelima  pratticata  ptjc’ 
anzi  nell’  Olanda  da  Mattia  .Arletn  .-In  Italia  da  Lucilio  , ed 
'•  ' Ggg  I in 
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“in  In^^hilterra  dal  Nayler.  Fra  elfi  introdotti  varj  trattati  di 
varie  idee;  cioè:  che  elfo  colle  vittorie foggiogar  doveva  tutto 
il  mondo,  e ridurlo  in  una  fol  fede:  che  gli  Angioli  gli  parlava- 
no; e perciò  vantava  profezie,  e precifameiue  di  chi  doveva 
elTer  alfunto  al  Pontificato  Romano  nel  Conclave,  che,  allora 
tenevali  chiufo  per  la  morte  di  Clemente  X.  ma  appena  creato 
Aleflandro  VII.  fiiegli  collretto  a fugir  più  torto  , che  a par- 
tirfi  da  Roma,  indiziato,  e cercato  dalia  vigilanza  degriiK^uifi. 
tori  Romani,  da  erto , onon  preveduta,  0 non  curata  nel  feivor 
pazzo  delle  fue  profezie  , e rifugiatoli  in  Milano , ove  con  piò 
iecreia  , e cauta  trama  , attende  a far  feguaci  ed  a feminar 
fra  regnaci  un  cumolo  immenro  di  errori  : quivi  egli  4.  anni 
vilfe  eretico  occulto  di  capricciofa  , efoirerefia:  che  la  Ma- 
donna SS.  era  Dea  : chela  Trinità , la  Deità  era  una  terza  f 
entità,  e rpìegavaiie  reffenzacon  aftrufilfimi  termini , rinovan- 
d)  or  ,1’Arrianifmo  nelle  treperfone,  or  il  Nertorianifmo  in 
quella  di  Grillo , efovra  tutto  fingendo  nuova  mutazione  di* 
fede,  diChiefa,  di  Riti,  edi  Aportoli , alleati  dignità  avendo 
egli  follevati  i Ajoi  difcepoli , augurava  ad  elfi  dominio  di  flato, 
ecopia  di  ricchezze.  Ma  ebbero  eglino  prima  a combattere  _» 
contro  gl’  Inquilitori  di  Milano , veri  loro  nemici,  che  colle  fo- 
gnate nazioni , cheelfi  dovevano  foggiogare  per  rainpliazione 
del  loro  fognato  Impero;  elfendo  che  molti  ne  furono  prefi  , e 
porti  in  carcere , altri  sbanditi , e tutti  fottoporti  alla  confifea-, 
zione  de  beni , alla  condanna  della  dottrina  , ed  all’  iinprobario 
di  Eretici  ; quellafentenza  colpi  più  torto  il  nome  , che  la  per- 
fona  del  Borri  fottrattafi  maturamente  a tempo  dallTtalia  , e 
dalla  Padria.  Prima  fra  i Luterani  della  Germania,  e pofeia 
nella  piazza  publica  deirErefia  l’ an.  i66i,  in  Arterdam , ove 
fra  molti  apertati  viflTe  con  avra  di  nuovo  Apoflolo  per  le  mara- 
vigliofe  curazioni , che  egli  quivi  fece  di  lliopj  , e d’infermi, 
maneggiando  alla  grande  la  Tua  fortuna  con  altezza  di  porto , e 
pompa  difervizio  ; ma  a poco  , a poco  mancando  , o i miraro- 
li  alla  Tua  fede  , 0 la  fede  a fuoi  varj  miracoli , per  non  rimaner 
opprelTo  da  fuoI  creditori  del  danaro , di  cui  li  era  egli  fervito 
per  pabolo  di  vana  alterigia,  fino  alla  fonima  di  45.  mila  feudi 
Romani,  cosi  fegretamente  fuggilfene,che  prima  la  fama  por- 
tollo  giunto  in  Danimarca,  Tutto  la  proiezione  di  quel  Rè  Fe- 
derico III.,  che  li  avvedelfe  l'Olaiida  della  fuga  diluì.  Il  Pon- 
tefice molto  oprò,ma  nulla  ottenne  per  averlo  nelle  mani, 
publicata  prima  la  bolla  rìnovatoria  della  cortituzione  di  Pao« 
lo  V.Komantu  Ponti/ex  (t) , in  cui  fono  giavilfime  pene  ini- 
pondi  la  dinunzia  al  Tribunale  del  S.  Oilìcio  , di  ogni  qualun- 
que, benché  leggiermente , macchiato  di  ereiia  , anche  efclufo 
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il  pretelb  fuffrfigio  della  correzzione  fraterna  ; conrentoflì  al- 
lora per  fcdisfare  apparentemente  alla  publicità  della  Religio- 
ne Cattolica , farne  publicamente  leggere  nella  Chiefa  della_j 
Minerva  le  predicate  erefie  , colla  condanna  di  effe,  e dell’  EflIrgredelBor* 
Autore,  con  incendiarne  l’effigie  per  man  di  Boja  in  campo  di  i-/  abrugiata  in 
Fiora, rifondendo  nella  copia  la  pena  rneritata  dall'  Originale^  Roma  . 
chedalla  Giufiizia  di  Dio  fatto  cadere  inaltrotempo  fotto  il 
poter  della  Giuftiziadel  Mondo  • Viveva  dunque  il  Borri  nel 
Regno  di  Danimarca  In  preda  della  fua  eretica  predicazione  , 
quando  fugito  da ll’indignazione  di  Aleffandro  V IL  fi  incon-  , . - 

nò  nella  vigilanza  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX.  e flt 
tale  la  oppofizione  , che,  ond’  egli  pan  iff»  fugendo,  fìi  corretto 
far  ritorno  fremendo , accompagnato  da  Sbirraglia,  e flrettoda’ 
funi,  o ad  iilanza  del  Pio  Imp  Leopoldo  , o ad  iftigazione  dfr 
fuoi  medefimi  Hreiici  predicanti  j fcacciato  il  Borri  del  Re  Borri 
Criilieriiodi  Danimarca,  e collretto  quindi  portar  fua  vita  al  ciato  da 
falvamento  nella  Turchia  , in  palfando  per  la  Moravia  , cadd&  marca, caddp_> 
in  poterdi  Cefare,  checonfegnatolo  incontanente  a Carlo  Ca*  nelle  mani  del- 
rafa  Nunzio  Pontificio,  ffi  trafineffo-a  Roma,  nelle  cui  carceri  la  Chiefa. 
entrato  colpevole,  ufcinne  in  breve  penitente  all’abjura  pa- 
blica  nella  Chiefa  della  Minerva  , nella  quale  azione  due  volte  ' - 

egli  tramort'i,  o per  roffore  de  corartTfciri  delitti  , o per  timore 
de  preved  iti  gaftighi , mitig.atoli  della  Paterna  Indulgenza».» 
del  fagro  Tribunalealla  perpetua  carcerazione  onde  portato- 
li dal  Minillro  l'abito confueto  della  penitenza  ,con  una  croce 
al  petto,  e coll’altra  alle  fpalle  , allbluto  dalle  cenfure  incorfe  » Abjum  degli 
pafsò  prima  alle  carceri  del  S.  Offizio  , e da  effe  a quelle  di  Ca-  errori,accaduta 
del  S.  Angiolo,  nelle  quali  egli  inor'i  nel  Pontificato  d’inno-  *1*  Settembre 
cenzo  XI.  con  fentimenti  cattolici,  e con  attedati  pronti  d’in-  t6i».,  e morte 
gannato  più  lodo,  che d’ingannatorej  non  fù  egli  tanto  ridret-  del  Borri. 
to,che  con  Pontificia  permìiriune,ben  cudodito  da  Guardie,  al- 
cune volte  non  ufcilfe  fuori  alla  cura  di  rifguardeyoli  Perfo- 
naggi  atnalati  , quali  per  la  di  lui  arte  .medica , o ricuperarono 
la  faluie,o  proluiigaron  la  vita.  » _ _ 

Mentre  ancor  bolliva  la  Francia  fra  gli  ondegiamentide_3  Tumulto  in — > 
J3nfenidi,e  Roma  fra  i torbidi  eccitati  dal  Bon,iuforfe  (i)  un  Roma,  eccitato 

importuno  accidente,  che  rattridò  egualmente  la  Corte  di  Ro-  da  i Soldati 
ma  , e la  Chiefa  di  Dio,  e fui!  tumulto  eccitato  dai  Soldati  dellaCorfica. 
della  Corfica,  di  cui  purora  ne  dendiamo  l’ avvenimento . (r)ran.i6éi. 
Venuto  a Roma  Ambafeiadore  draoidinario  di  Francia  il  Du- 
ca di  Cryqu'i,  vedeudofi  dopo  l’ingreffo  , che  ricufaffe  primie- 
ramente di  vii'ltare  i parenti  del  Papa  ; da  ciò  avvenne  , che 
melfo  in  puntiglio  quello  , che  era  femplice  attedi  cortefia  ,(i 
inafprirono  gli  animi  , e crebbero  talmente  le  Imidre  fodisfa- 
ziuiiijchegiuniero  afegnocheeia  ora  mai  divenuto  inevitabile 

qual- 
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qualche  publlcosfogamcnto  delle  occulte  lor  paloni . Nc  ap- 
parvero ^’indizj,  allora  che  avendo  finalmente  Crjrquì,per  or- 
li Duca  dì  Cry-  dine  del  Re,  fatto  prima  la  vifita  pretefa  de’  congiunti  del  Pa- 
qu\  fi  pena  dal  pa,  trovò  poi  lo  fleflb  Pontefice  piò  che  mai  inafpn'tomnde  gli 
ìapa  . negò  qualunque  grazia  fapefs’egli  chiedere,  o da  parte  del  Re, 

0 per  i fuoi  fudditi  della  tranciaje  dopo  i complimenti  eflTendo 
dìfcefo  il  Cryquj  a participarli  di  avere  ufata  tutta  la  giuflizia 
a’  fuoi  Parenti  , freddamente  Aleffandro  gli  rifpofe  ; che  non 
aveva  mal  dubitato , ch’ei  non  dovefie  rendere  quella  giuflizia 
Contefa  fra  i a’  fuoi  congiunti.  Nacque  in  tanto  fra  quelle  grolTezze  una  cer- 
Ibldati , e f ran*  taqueflìone  fra  tre  foldati  della  Corfica  , edueFrancefi  , che 
celi,  non  erano  di  cafa  dell’Ambafciadore  • che  poi  fu  decifa  colIa_» 

peggio  de’foldatijoltrediciò  alcuni  Francefi  di  cafa  di  S.E.  difar- 
niarono  di  notte  una  Pattuglia  degli  ftelfi  foldati, per  aver  l’Of- 
fìciale,che  la  comandava,ordinato  a’foldati  di  nonfparare  i mo- 
fchetti  : venne  per  quello  sbandito  da  Roma  quell’OlIicIale  « 
efclufo , e degradato  da  ogni  onor  militare,  e furono  altresì 
proceflati  quei  obedienti  foldati , che  volontariamente  fi  erano 
iafeiati  dagli  arditi  Francefi  battere,  e fpogliare  j anzi  aggiun- 
gono alcuni,  che  veniffero  da  D.  Mario  Nipote  del  Papa  acer- 
, bamente  rimproverati  i Corfi  : che  non  fapelTero  fervirfi  delle 

,•  toro  carubine,  e minacciafìtche  fe  non  avellerò  in  avvenire  fat- 

to adovere  il  loro  debito  , avrebbeli  mandati  sii  le  Galee  • (di 
che , o per  verità  ,o  per  feufar  loro  llefiì , venne  da’  niedefimi 
Cori!  fuggiti  da  Roma, aggravato  anche  il  Card,  Imperiali  Go- 
vernadore  ) Ingiuriati  dalle  parole  , inafprlti  da’  fatti  , e come 
animatijed  Incoraggiti  da  chi  regnava  gli  offefi  lòldati, fi  accin- 
fero  a pretendere  fodisfazione  degli  affronti  fatti,  ed  alle  arme 
Pontificie  , ed  alle  proprie  perfone . Quindi  avvenne , che  il 
giorno  JO.  di  Agollo  fui  declinare  del  5ole  palTando  un  Fran- 
cefe  per  il  quartiere  da’  Corfi  , abbufandofi  della  di  loro  man- 
Fccitamento  fuetudine,  temerario,  e sfrontato,  pronunziò  verlb  di  elfi  paro- 
dei  tumulto.  le  di  fcherno,  edi  difprezzo,  onde  da  alcuni,  non  pili  foA'eren- 
''  'ti  deiringiurie  , ne  venne  feguitato  fino  alle  Halle  dell’  Amba- 

feiadore,  che  in  quel  punto  venendo  a cafa,  mandò  le  fue  ^emi 
a quietarne  il  tumulto,  ma  indarno  5 perche  concorrendovi  alla 
sfilata  i Corfi , e coinpoflo  un  grolTo  numero , fpararono  alcune 
archibugiate  contro  il  medelimo  Ambafeiadore , che  volle  af- 
facciarfi  alla  fenellra , e maltrattarono  alcuni  de’fuoi  Lacchè, 
(tre  de’ quali  vi  lafciaron  la  vita  ) ed  altre  perfone  quivi  ca- 
fualmenteraccoltci  nè  di  ciò  contenti  gl’  irritati  foldati,incon- 
trato  il  capitano  delle  fue  guardie  per  la  Città, il  ferirono  gra- 
vemente , e poflofi  in  armi  in  numero  di  joo,  fi  portarono  con 
Ordinanza  militare,  col  Tamburo  battente  nella  Piazza  Farne-  * 
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le . PetJochè  avendo  rAmbalcIadore  fatto  chiuder  le  porte  del 
fuo  Palazzo;  quella  gente  in  vedendo  chiuder  le  porte, ed  efclu- 
fo  ogni  fegno  di  afpettata  fodisfazione,  acciecati  dalla  bile,  po- 
flergato  ogni  dovuto  rirpetto  , incontrata  l’Ambafciadrice,  che 
ritornava  anch’eflà  a cafa  gli  ipararono  coJitro  molte  archìbu- 
giate,  levando  di  vita  un  paggio  , che  raflifleva  alla  portiera  : 
ond’ellafpaventaia  da  si  inopinato  accidente  fe  ne  fuggi  nel 
Palazzo  de!  Card.  d’Eiìe,ii  quale  poco  dopo  colla  fcoi  ta  di  200. 
uomini  armati, la  ricondufleal  Marito.  Pretefi^il  Bargello fpe- 
dito  quivi  dal  Card.  Governadore  d'impedire  il  palfaggio  al 
Card.  d’Efle;  ma  fattogli  intendere  da  S E. , che  di  ogni  difor> 
dine,  che  foflTe  accaduto  , ne  averebb'egli  refo  conto  colla  pro- 
pi  ia  vita  , con  si  eiTicace  promefCi  cefsò  allora  di  farli  contra- 
flo  . Tutta  la  notte  feguente  fu  fpefa  dal  Duca  di  Cryqui  in 
confulte  cogli  Ainbafciadorl  di  Spagna, di  'Venezia, e di  Malta, 
e cogli  altri  Signori  confidenti  della  Corona  ; come  altre  fi  fe* 
cero  lunghe conferetize  fra  di  loro  il  Card.  Imperiali,  D.  Ma* 
rio,  ed  altri  Palatini  fovra  quefli  emergenti, quando Tunico  ri- 
medio per  fopire  ogni  fconcerto  farebbe  flato  quello  di  accorre- 
re tutti,  uomiiii,e  donne  di  cafa  Chigi  a quella  deH’Ambafcia- 
dore,  edeirAmbafciadiice,  portando  loro  a(Tiflenza,confoIazio- 
ne,  e rifloro  della  ricevuta  ingiuria;  ma  non  cosi  tutt'i  mali  pof- 
fibili  ad  avvenire  li  pofTono  prevedeie  nella  caligine  de’ primi 
incontri,  che  appena  colla  lunga confideraz.icme  i ella  diinpata_» 
dalle  menti  degli  uomini  :e  però  non  fu  maraviglia,  che  nulla 
fi  penfalTe  allora  a chiedere  fodisfazionealla  Francia , come  li 
efprelTe  nelle  fue  lettere  al  Re  la  Regina  di  Svezia,  efortando* 

10  perciò  adiflìmulareuncafo  , che  fi  voleva  far  credere  ca* 
fuale,  quando  parca,  che  altro  non  fi  procura.fiTe  appunto  a Ro» 
ma,  che  dì  farlo  apparire  pur  troppo  appoflnto.  Mentre  lanotte 
fudetta  fi  paflava  in  congrelTi  daH’una,e  l’akra  parte, lì  pensò  da 
dominanti  la  falute,  e libertà  de’  foldati  della  Corfica,lafciando* 
fi  perciò  le  porte  aperte  della  Città  alia  fuga  de’  medefimì  ; 
anzi  elTenduiie  flati  cacciaci  quelli , che  potevano  ( e pur  troppo 

11  fecero  in  Firenze  , ed  altrove  ) deporre  cofe  pregiudiziali  a’ 
Principi  moderatori.  Venne p«rò  molto  diverfiimente apprefà 
quefla  faccenda  in  Francia;  polche  giunto  al  Re  favvifo  deH’in- 
controfeguito  in  Roma  , mentre  fhva  fra  le  allegrezze  del  fu» 
giorno  natalizio  a S.  Gcrmr  no,  fe  ne  turbò  fieramente, ma  pure 
non  prefe  per  qualche  giorno  vifoluzione  alcuna:  anzi  pervenu- 
toli il  Breve  del  Papa  ,col  quale  giuflificava  l’accidente  , come 
fortuito,  parve,  che  S.  M.  Ìi  moflraffe  fodisfatto,e  meditaffe_j 
penfieridi  pace  : ma  poi fovragruniu nuovo  corriere,  fpedit» 
dal  Cryqui;  coll ’avviibj che  per  i mali  trattamenti  della  Corte 
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che  gli  diflìcultava  perfino  i viveri  perla  famiglia  j conve» 
nulo  gli  era  ufcirda  Roma  , e ritirarli  in  Tofcana  y efacerbòflfl 
^ in  guifa  l’animo  di  S.  M. , che  tenuto  configlio  , determini)  di 

licenziare fubitamente  il  Nunzio  Apof!. , come  venne  final- 
mente efeguito  in  forma  violenta  , e rifentita,  elTendoli  conve- 
nuto ritirarli  a forza , accompagnato  dalle  guardie  regie  nella 
Savoja. 

Intanto  il  Papa  per  fottrarre  il  Card.  Imperiali  dalla  cen- 
Varie  Congre-  fu’’*  fatto  I^lTunfe  fovra  di  se , e deputata  una  Congrega- 
gazioni  fovra  1’  z’one  di  Cardinali  per  difcutere  il  fatto  in  via  politica , ne  de- 
alTare.  un’altra  di  Prelati , perche  la  ventilalTero  per  via  crimi- 

nale. Intanto  rAmbafciadore,non  tenendoli  ficuro  in  cafa  pro- 
pria, vi  ridulTe  da 40.  pellegrini  Francefi , e diede  le  armi  alia 
fua  famiglia  . I Palatini  vedendo  tal  rifoluzione,  per  maggior 
cautela,  piantarono  anch’efii  due  quartieri  nella  Città:onde  lla- 
bilirono  un  lutilo  alTedio  alla  fua  cafa.  Procurò  in  quello  men» 
tre  il  Card.  Chigi  , ed  ottenne  di  vifitare  l’Ambafciadore  , ma 
fu  partito  infruttuofo,  e vano, non  avendo  mai  Cryqui  rifpollo 
nc  pure  una  parola,  a quanto  gli  fapelTe  dire  Sua  Eminenza  \ lo 
* flelfo  evento  forti  alla  vifita  , che  fece  la  Regina  di  Svezia , a 
.pretello,che  folle  indifpolla  l’Ambafciadrice.  Si  dichiarava  pu  •> 
Dichiarazione  olicamente  Cryqui  , di  non  pretendere  cos’alcuna  contro  i fol- 
del  Duca  di  dati  della  Corlica  , anzi  li  lodava  come  buoni  efecutori  della  . 
Cryqui , e fua  volontà  del  loro  Padrone  , dopo  di  cui  fi  parti  da  Roma  j la  dì 
partenza  da  lui  partenza  ,che  parve  a primo  afpetto  wia  fpecie  di  Trionfo 
Kotna.  a chi  godeva  del  torbido , incominciò  ad  aprir  gli  occhi  a piò 

d’uno  , e fcovri  molti  errori  fin’allora  nafcofii  da  i nuvoli  delle 
palTioni  j intanto  dagrinterel&ti  fi  fped irono  nuovi  Brevi  al 
Re;  lì  paflarono  officj  coil’Ambafciadore , acciò  afcoltalTe  pro- 
pofizioni  diag^iullamento  , fi  publicaroiio  ordini  control  con- 
tumaci , e fi  dimandarono  a Principi , prelTo  de’  quali  lì  erano 
rifugiati,  ed  incontanente  allatto  li  cafsò  una  compagnia  di  foi- 
dati  della  Corfica,  il  reatode’ quali  altro  non  era,  cheaver  for- 
(ìta  comune  co’  delinquenti  la  padria  . Ma  Cryqui  giullificate 
le  fue  procedure  con  una  lunga  lettera  a^li  Ambafeiadori  di 
Spagna,  e di  Venezia  fermoflì  a Radicofani  ad  affettare  gli  or- 
dini del  Re , il  quale  avendo  rimeffa  ad  elTo  la  forma  d’ aggiu. 
flarfi  con  qualche  fegreta  nominazione  a favore  da  chi  di  Mo- 
dena , e di  Parma  moflrò  non  ellère  alieno  da  un  convenevole 
aggiullamento  . Fu  dunque  fpedito  da  Roma  a Cryqui  l’Abate 
Rurpigliofi  nipote  del  Cardinale  , ma  fenza  facoltà  di  conclu- 
dere cos’alcuna.  Pofeia  Monlig.  Rafponi  con  facoltà  coiKcrtata 
con  Monlig.  Burlemonte  Auditor  di  Rota  ; e niente  potè  flabi- 
lir fi,  perche  avendo  il  Duca  propoflo  due  altemati  ve  ; la  prima 

ven- 
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TenneafTolutamente  efclufit  j cd  alla  feconda  fi  dierlero  tante 
eccezioni,  che  Cryqui  rotto  ogni  cnngre fio  di  aggiufiamento , 
tornoffene  a Francia  , ove  fu  feguitato  anche  dal  Card.  d’Elìe^ 
e perche  le  fudette  alternative  riufcivano  molto  Arane  airaiii» 
model  Pontefice,  nè  parlò  altamente  nel  fagro  Collegio  ,•  pure 
benché  non  vi  mancalferodi  quelli, che  conliglialTero  Sua  Bea- 
titudine a tener  faldo,  e ribatterle  affatto , contuttociò  confide- 
rando  ì pericoli,  e i difaflridi  una  guerra,  e l’impegno  della  ri- 
putazione delI^S.  Sede,  e del  Sagro  Collegio  nella  pei  fona  del 
Card.  Imperiali  , contro  il  quale  ardeva  priiicipalineiite  Io  fde- 
gno  Regio  , defiinò  Legato  in  Francia  il  Card.  Chigi  fuo  Ni- 

£)te  5 levò  ad  effo  Imperiali  il  Governo  di  Roma , creandolo 
egato  della  Marca;  e poi  veduto, che  il  Re  non  foife  appaga- 
to di  COSI  onorata  fi  legazione,  privolloanche  di  quefla  carica  , e 
niandollo  a Genova,  ove  vi  trovò,  per  cagione  del  Re,  nuovi 
meontri,  edifgufti.  Inquanto  a D.  Mario  , iiioflrò  il  Papa  defi- 
derio  di  fodisfare  al  Re;  per  i foldat i della  Corfica,  come  cl^  la 
parte  pili  debole , e fottopofla  a più  gravi  malori , fovra  di* elli 
cadde  il  fulmine  per  l’ eccefTo  , acconfentendo  a quello  chiede- 
vafi  dalla  Plancia,  efcludendoli  affatto  dal  priflinooiTicio  . 

Fatto,  e ratificalo  dalle  parti  fimile  aggiuflainenio,  D.Ma- 
rio  fi  ritirò  a Sora  nel  Regno  di  Napoli  ; ed  il  Card.  Chigi  por- 
toffi  con  nobile  accompagnamento  di  Prelati , e di  Cavalieri  in 
Francia,  ove  fu  ricevuto  con  grandiffimi  onori  . Dopo  l’arri- 
vo del  Card.  Legalo  giunfe  anche  a Parigi  il  Card.  Imperiali, 
c diede  efib  pur  tanta  fodisfazione  al  Re,  che  fcrifle  in  fua  lo- 
de , ed  a favore  di  Carlo  fuo  fratello  alla  Rep.  di  Genova  , pec- 
che foffe  liberto  dall’efiglio,a  cui  l’aveva  per  queft’emergeuze 
condannato,  come  il  tutto  a feconda  fucceUe. 

Nel  medefimo  tem^  , che  andarono  quefli  Cardinali  in 
Francia  , ripaffaropo  a Rema  il  Duca  di  Cryqu'i , ed  il  Card. 
d’Efie,  e Maidalchino;  e benché  da  prima  l’Ambafciadore  fi  di- 
chiaralfe  di  non  voler  trattare  con  alcuni  C^irdinali , che  fi  era- 
no moftrati  avverfi  al  partito  di  Francia  , limafero  nondimeno 
anche  quefli  difgufli  agevolmente  fqpiti  ; cosi  finirono  i torbi- 
di , ed  il  tutto  fi  raflerenò  (i)  rimanendo  in  quello  Pontificato 
affatto  riformata  , ed  efclula  la  nazìon  della  Corfica  dal  fervi- 
gio  Apofl. , dopo  che  per  il  lunghiflinio  fpazio  di  9.  fecoli  , cioè 
dal  Pont. Leone  III.  l’anno  852.  aveva  con  calore  , e follecltu- 
dine  appreflaio  un.t  fervitù  vantaggiofa,  indeficiente  , ed  incol- 
pabile (2)  Riacquiflata  dunque  laprilìina  calma,quefla  in  gran 
parte  gode  la  Chiefa,fin  tanto  che  un  pefTmio  ecclefiaflico  tentò 
fconvolgerla  nel  luogo  flelfo  , ov’ella  più  che  in  ogn’ altro  fig- 
QOi  eggia,  e comanda . 

H h h Reg- 
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M.MOLlNOS  T)  Eggeva  Ilfommo  deirEcclefianiche  cofe  il  Ven.  Gran » 

Servo  di  Dio  Imiocenzo  XI.  Pontefice  di  gran  zelo  , t 
pietà  , e fuofdi  ogni  altro  mafiimo  per  la  vigorofa  oppoliziouef 
che  egli  fece  aH'erefia  , che  foggiugniamo  de  Moliiiifiì,  parto 
informe,  ed  infame  di  altri  più  antichi  Erefiarchi  . Abbiamo 
In  altro  luogo  deferitta  la  Ipocrita  fpiritualità  di  Valentino, 
che  dopo  i Gnoflici  traboccò  il  primo  inefacrabiliflimi  coftlnnii 
. quindi  non  forfè  fors'erefia  , che  da  niaOìme  alte  , ma  non  con- 

formi a quelle  della  Cattolica  Chiefa  , non  degenerane  poi  nel- 
le fozzui  e del  fenfo  volzute  da  loro  invifibili  compagne  delle 
proprie  operazioni  j la  cancrena  dunque  di  quefta  pelle  fpelTo 
tagliata  col  ferro,  e purgata  col  fuoco  nell’  età  decorfe,  venne 
, di  nuovo  a capo  nel  Secol  prefente  , ma  con  fintomi  tanto  più 

diilìcili  a ciirarfi, quanto  meno  apparivano  inA-tali,  nafcofli  nell' 
alto  della  contemplazione  , e nella fublimità  d'idee  immortali. 
Eretici  quie-  Ella  prefe  il  nome  di  , col  motivo  della  orazion  dilla 

lidi.  qiypte  , alla  quale  i Piofefloit  vantavano  di  elevare  ilorofe- 

guaci  per  indurli  poicon  una  vantata  fofpenfione  imaginaria  . 
de  fenfi  nelle  più  difperate  bruttalità  ; onde  paga  reflar  potef- 
Luogo  ove__j  feogni  precipitata  libidine  . Michel  Molino*  Prete  Spagnolo, 
nacque  il  Mor  dativo  di  Moniozzo  nella  dioceft  di  Saragozza  in  .4rragona  , 
fmos.  . . gran  ipocrita,  e famofolmpoftore  , la  infegnò  per  l’Italia  co  i 

L’auuo  ì63o.  Iscritti , ed  in  Roma  , colla  predicazione  , acquiilando  con  elFa 
fama  d’illuminato  dottore  nella  guida  dello  fpirito.  Aveva  . 
egli  compoflo,  e dato  alla  luce  delle  (lampe  un  libro  col  tìtolo: 
Libro  del  Mo-  di  Guida  fpirilua/e  , eie  conduce  l'anima  per  un  camino  inte- 
riore  a confeguire  la  perfetta  contemplazione  ■,  ed  il  ricca  /e- 
v foro  della  pace  interiore . Viddefi  tal  Volume  prima  l’an.iéTj. 

impreffoin  Romajdi poi  l'an  leqó.  in  Madrid^quindi  l’an.i677. 
in  Saragozza  ì ed  ultimamente  ran, 1685.  in  Siviglia  : onde  hi 
* 'breve  renò  avvelenata  da  peflilentiflime  malTime  nel  medefi- 

mo  tempo  la  Spagna,  l’Italia  , e Roma  j poiché  in  elfo  conte. 

. nevali  notabilifiìmalaKità  con  arte  atta  ad  ingannare  , non  co- 

me ufarono  altri  Erefiarchi , perfonc  difpolle  all’  inganno , ma 
anime  purifiime,  dedicate  alle  orazioni  , e che  altro  non  cer- 
cavano , che  il  mezzo  più  proporzionato , e facile  3 pervenir- 
VÌ;ficchealcontrariodituttelea!tr’trerie,cheiiicomincia- 
rono  , e prefero  vigore  da  cattivi  , quella  incominciò  da  buoni, 
' c da  e(Ti,chepoi  prevaricarono  nel  male  , ella  ebbe  i funi  pro- 

Effctii  mirabi-  greflì , ed  i fuoi  raoflruofi  ingrandimenti  . Infegnava  in  quel 
li  cagionati  dal-  librò  il  fottililTimo  Erefi3rc3,non  tan  to  molti  errori , quanto  in 
la  let  tura  del  elfo  egli  apriva  il  fonte  a tutti  quegli  errori  , che  nel  progrefTo 
libro  del  Moli-  del  tempo  feguirono,  e nelcorfo  appariranno  di  quella  Storiai 
ro<: . quindi  avvenne , che  chi  leggovalo , ne  rimaneva  oppreffo,  co- 
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me  da  un  mortale  letargo  di  contemplazione  , e_  di  quietCì  dal* 
la  quale  poi  prevaricando  , convenivano  fptlTo  in  conventicole 
le  donne,  che  profeffavano  quella  nuova  contemplazione,  eli 
portavano  alla  menfa  della  Eucarefiia  paghe  di  fe  ftelTe  , fenza 
preparamento  , e confellione,  orando  Àolide  in  ozio  nelle  Chie- 
fe,  fenzagìamai  aprir  occhi,  o verfo  il  Sagramento  , o vesfo  le 
fagre  Imagini , timorofedi  non  interrompere  , col  loio  lampa 
di  un  occhiata  la  loro  alta  pretefa  contemplazione. 

Non  poteva  quefla  nuova  fcuola  fuffifterejfe  il  Maeflro,chs 
r?pri  non  fpiegava  più  preciTamen te  i dogmi , i quali  nella.,» 
flampa  erano  più  toflo  indicati , che  efprdn  j di  modo  tale  che 
Uoinini  , e Donne  , Sacerdoti , e Laici , ed  ficclefiaftici  anco- 
ra d’in  Tigne  concetto,  che  di  già  avevano  intraprefo  il  corib 
dietro  a quella  guida  fallace  , feri  vendo  , chi  un  dubio,  chi  un 
altro  al  loro  direttore  in  difcioglimento  di  dilBcoltà  incontrate, 
o di  temute  perplefità  , ilMolinosjdiceftrifpondeire  a tutti, ora 
in  voce  a i proflìmi,ora  in  fci  itto  a i lontani  cotanto  efplicita- 
jnente,  che  dalle  rifpofle  ben  altro  dedurre  non  li  potelfe  , che 
la  permilfione  di  ogni  deteftando  peccato , col  motivo  ; che  chi 
una  volta  pofa  l’auima  in  Dio  per  mezzo  dell’  orazion  della,» 
quiete,  in  verun  conto  può  peccare  colla  volontà  , elTenJo  che 
ogni  qualunque  atto,  benché  malo  egli  lia, imputare  dovevafi,o 
a violenza  di  tentazione  , o a paflione  di  corpo  , allegando  egl  I 
a fuo  favore , con  diabolica  interpretazione  il  fatto  di  Giobbe  , 
di  cui  dice  la  fagra  Scrittura  in  perfoua  di  lui . H<tc  p<ìjfusfnfa 
ahfque  hiitjuitute  tnanus  7t:ex  ■,  ciw  hnl>erem  miMdas  ad  Deum 
pracej  (r)  , fpiegandolo  Tiniquo  in  quelli  termini . Joè  ex  vio- 
letìtìa  Dxnionisje proprits  tnanibus polluebat , eodtni  tempore^ 
quo  munuos  baòcbat  ad  Deum prxces^  alla  infinuazione  di  quell’ 
ambita  liberta  , accorfero  velocemente  come  Cervi  alTetati  1 
quietifli,  e reputando  far  cofa  grata  a Dio  il  patire  tali  violen- 
ze nell’atto  delle  loro  contemplazioni , ciafcuiio  faceva  a gara 
0)1  compagno  a chi  più  poteva  gittar  l'anima  in  Dio, ed  il  corpo 
in  preda  del  fenfo  j onde  in  breve  li  viddero  rinovati  nella  Spa- 
gna, nelTItalia,  ed  in  Roma  gli  antichi  coiigreflì  de  Gnoflici  . Il 
Maellro,  che  polfedeva  meglio  di  tutti  quell’arte  , dava  egli  il 
priino  agli  altri  J’efemplo  , e di  lui  raccontanli  cofe  laide  , ed 
orride  degne  di  dfer  piti  toflo  fupprelle  in  profondo  filenzio  , 
che  publicate  in  quelle  nollie  carte  j ma  come  che  per  ell'ere 
empio  fenza  gafligo,  convien  effere  finto,  e inenzogniero  fen- 
zafparagno  5 quindi  fù  , che  il  Molinos  , qual  nitro  Marco  Va- 
lentiniano, nelle  parole  fpiravafemprc  divinità  , rapprefentan- 
do  nel  portamento  una  veneranda  divozione  , colla  foia  villa 
attraeva  lafequela  ,e  la  creoenza  delie  genti  ; volto  catnpollo, 
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e gl  ave  : abito  talare,  e negletto  : barba  folta  nel  labro  , e lata 
nel  mento  : etàfeffageiiaria  in  circa  inclinata  alia  vecchiezza  , 
e moto  maeflofo  , e r'obuflo  corpo  , Io  rendevano  in  credito  d’ 
apparenza,  fe  apprelfo  alcuni  non  avelfe  pregiudicato  all'  appa- 
renza la  malinconica  guardatura  di  occhio  fofpettofo  , e lento, 
e nella  bruna  faccia  , profilodi  nafoaccuminato  , e lungo,  on- 
de indiziavafi  fcaltrezza  di  animo  , inlìdelcàdi  cuoie , ecuor 

difpoflo  all’  inganno  ; ed  in  fatti  pofiedè  egli  quella  parte  in , 

grado  cotanto  eminente,  che  neffim  Erefiarca  , forfè  avràfa- 
putoeirerraegliomalvaggio  quanto  egli  ; poiché  non  folamen- 
teper  il  lungo  fpazio  di  a z.  anni  conversò  in  Roma  co  Grandi) 
ma  fìi  ambita  la  fua  coiiverfazione  da  Grandi, riputato  univer-  * -• 

falmcnte  in  fama  di  Uomo  infigne  nella  eccellenza  delle  maf- 
Eme,  e nella  fpiritualità  delle  dottrine  , con  maraviglia  poi  dì 
quelli , che  rivelatane  la  ntal vagita  feppero  in  lui  riconofcere, 
che  non  mai  egli  con  Perfonaggi  dotti,  e fublitni  infìnuòfen- 
limsiiti  vili , edifonefii , ma  bensì  con  gente  ,0  idiota  ,0  pie-, 
bea,  che  al  confronto  del  vero  poteffe  facilmente  elfere  fmea- 
tita  dairauellazìone  de'Grandì  . 

Ma  come  che  Romaalcuna  volta  travede  bensì,  ma  non 
mai  perde  la  villa , non  guari  andò , che  prima  la  dottrina,e_» 
eoi  la  peiTonadel  Molinoscadde  apprelfoi  Giudici  Tutto  quei 
foliii  efami,  per  cui  nel  Crillianelimo  fi  dillingue,e  fi  fepara  ia 
zizaiiia  dal  grano , ed  il  buono  dal  reo . Quella  quiete  , che  de- 
generava in  letargo  , e quello  nuovo  fpirito  ,che  prevaricava 
tutto  in  fenfualità,fpaifo  per  il  Mondo  , ed  entrato  ne  daullri 
piò  venerandi  del  Criilianefimo  , cominciò  da  femedefimo  a 
comparire  ben  toQo  , quall'era  atximinevole  , edefecrando.  in- 
nico  Caiaccioli  Card,  di  S Clemente  fcuovrinne  miferabilmen- 
te  infetta  la  Tua  Dicceli  di  Napoli  , e fcrilTe  al  Pontefice  , acciò 
confuprema  autorità  egli  rafrenalfe  ilcorfoa  quella  fecreta  ^ 
pefie  , di  cui  era  tocco  ogni  fiato  di  perfone  . Il  medefimo  ri»  ' 
corfo  fecero  molti  Vefeovi  delTIialia  , e fin  dalla  trancia  fu- 
rono trafmelTe  a Roma  notizie  precile,del  gran  male  , che  va- 
gava 5 ma  vedendoli  il  male , e non fcovieudofi il  maligno, le 
mil'ure  , che  fi  prefero  furono  vigorofe  bensì , ma  non  propor- 
zionate a Aipprimerlo  4 ordinò  il  Pontefice , che  circolarmente 
caminalTe  per  l’Italia  una  lettera  dinotante,non  tanto  il  rimedio 
quanto  il  pericolo  , ed  Alderano  Cardinale  Cybo,  in  nome  del- 
la Congregazione  del  S.  Ofiicio  ( i ) fcrilfe  in  prelfanti  termini 
a tutti  i Vefeovi  dell’  Italia  . 

Quelle  precauzioni  di  quel  SS.  Tribunale  , alTecQndatp  « 
dalla  afi'ifienza  di  Dio,  che  non  cos’i  comparifee  ruga  nella  fac- 
cia della  Chiefafua  fpufa  , che  tofio  accuire  a toglierla  per  ma- 
no 
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no  de  Sacerdoti  fuoi  Mininri , fortirono  cotanto  felice  progref- 
fo,che,o  con  efami  forzati,o  con  fpontanee  delaziojii  de  i delin- 
Guentij  o con  pronta  confrontazion  delle  raalTìine  prati icate — » 
colle  mafTiine  flamoate  ne  libri  impreflì  j onde  dedur  fi  potelFe 
dall’  Autore  de  deiti , l’Autore,  e Promotore  de  fatti,  venne  a 
poco,  a poco  ad  indiziarli  1’  Oloferne  di  quefte  truppe  , ed  il 
Lupo  divoratore  di  quelle  mandre  , che  fotio  ti  manto  d’ inno- 
cente Agnellino  ritrovavali  nel  feno  di  Roma  , non  Allo  non 
aborrito  , ma  abbracciato  , ed  applan.riito  da  Romani  j ed  egli 
fti  Michel  Molinos  , che  appogiato  alla  protezione  di  molti  in- 
gannati perfonaggi , prelfo  de  quali  era  in  concetto  di  Uomo 
dato  da  Dio  per  giugner  prefto  colla  contemplazione  a Dio  . 
Albergava  di  cafa  ancora  neiraltezza  de  monti;  cioè  per  quel- 
la flrada  ,che  prelfo  il  Rione  de  monti , conduce  i palfaggieri 
da  i Serpenti  all’Efquilino  . Fìi  dunque  dopo  la  forniazione  del 
fecreto  procelTo  incontanente  ordinato  dagl  Inquifuori  la  car- 
cerazione  del  reo, e fli  ancora  prudenza  di  alcuni  più  zelanti 
Ecclefianici  della  Congregazione  , che  quello  iniquo  feduttore 
folfe  arrenato  dagli  efecutori,  prima  , che  fi  fcioglieile  >1  coii- 
grelTojin  cui  fù  rifoluta  la  di  lui  aflicurazione  j elfendo  che  la 
fua  fovrafina  ipocrilia  , avendo  così  bene  ingannata  la  cogni- 
zione di  molti,dubitoirene malagevole  l’efFettuazione,  quando 
ella  fòlfe  Hata  penetrata  da  fuoi  parziali  j onde  a venne,  che  al- 
ficurato  il  Molinos  nelle  fue  fperate  alìiftenze  , egli  nel  fuo  mo- 
pinatoarrellofeguito  li  i8.  Luglio  j6*s- 
nierari  gli  Sbirri,  e difcacciar  prefumellé  dalla  fua  cara,Mn  op- 
polizìone  di  violenza  i Minillri  dellinati  al  fuo  gafligo.  Dtceli , 
che  prelfo  lui  fi  ritrovalfero  quantità  di  lettere  de  tuoi  corriA 
Bondenti  per  il  Mondo,  foftenitori,  e feguaci  di  enorimlfimi 
errori , ecopia  di  moneta  pervenutali  in  talfa,da  lui  impoilaa 
ehi  con  lui  carteggiava  in  direzione  di  fpiriio  , psr  fupplire 
alla  fpefa  delle  leìterej  dal  che  arguirceli  , quanta  moltitudine 
digenteavelfe  egli  ariolata  folto  lafua  infegna  , mentre 
tenue  contribuzione  accumulogli  tanta  quantitàdi  danaio,  che 
fra  in  cafa,  e ne  banchi  calcoloffi  fino  alla  fomma  di  quattro  nu- 
la feudi  Romani  (i) , dietro  al  reo  andarono  di  pan  nelle  car- 
ceri del  S.  Offizio  due  fratelli  Leoni  , l’uno  chiamato  Snmne 
Sacerdote, e Confelfore  del  MonaQero  de  i Santi  quattro  uiKo- 
ma,  e l’altro  Antonio  Maria  laico , nativi  ambe  due  della  Ter- 
ra di  Cambiglio  prelfo  Como,  ed  ambi  priinarj , e degni  difce- 
poli  del  loro  indegno  Maeftro  . . . _ 

Al  rimbombo  di  quello  gran  tuono  di  Roma  rifveglioirt , 
come  da  mortale  letargo  anche  la  lontana  Spagna, in  cui  i vigi- 
lanti Inquiruori  ripolli  al  torchio  di  rigoioùflìmoefarae  la  lai- 
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lace,  Guida  j^tr timi t del  Mollnos,  ne  proibirono  rigorofanicn-  « 

te  il  libro,  e con  più  precifo,  e ligorofo  decreto  la  fagra  Inqui- 
fizionedi  Roma,  che  parimente  proibi  la  Guida-,  ed  ogn’altt» 
qualunqiie  libro  del  Molinos , d'onde  furono  eflratte  68.  propo* 

/i?joni  confeflaie  poi  per  fue  dal  reo  fielfo  nel  profeguimemo 
del  proceflb  . Qitali  fiano  individualmente  le  propofizioni  , 
me  non  da  cuore  di  proferirle , ne  regiflrarle  su  quefle  cane 
nicmoredella  protefla  giàfattaful  bel  principio, di  voler  com- 
pai ire  in  quello  mio  Compendio  più  toHo  meno  erudito  , pur- 
ché nella  penna  rifpleiida  la  caftità,  e modeflia  j chi  ne  deiìdera 
la  lettura  veda  il  Bernino  (i ) . Condannate,  ed  anatematizatc 
dal  S Tiibunale  le  propolizioni , veniamo  ora  alla  condanna 
della  perfona  . ScoiTt  12.  niefi  di  carcerazione,  provati  i delit- 
ti,e coiH diati  gli  errori,moflro(Ti  egli  difpollo  all’abjura  di  elTi . 

Fù  dunque  il  giorno  5.  Settembre  1687.  intimata  la  funzione 
nella  Chiefa  di  S. Maria  fovra  Minerva, ed  alcuni  giorni  prima 
intimatala  Indulgenza  dì  15.  anni,  ed  altre  tante  quarantene, a 
chiunque  prefente  fi  ritrovaffe  a quell’atto  . In  tanto fuiono 
eretti  a tal  effetto  nella  fovra  nominata  Chiefa  gran  numero 
di  Falchi , onde  da  Fidati , e dalla  nobiltà  comodamente  affi- 
ilere  fi  poteffe allo fpet taccio,  e qutflo  finalmente  comparve 
in  perfona  del  Molinos,  che  condotto  dagli  Inquifitori  fovra 
il  Pulpito,  quindi  egli  fteflbfu  fogeao  della  funzione,  fpetta- 
colo  , e fpettatore  di  lagrimevolc  , ed  orrida  rapprefentanza  } 
comindonne  l’abjura,  e mentre  leggevafine  il  proceffo  , il  Po- 
polo ad  ogni  pi  opofizione  ereticale , ed  ad  ogni  difoneftà  , che  I 

riferivafi  ad  alta  voce  efclamava^'iicco/Koro , finche  terminata 
la  lezione  del  procefTo,  fu  egli  condotto  a piedi  del  Commifia- 
rio  del  S.  Ofiizio,  avanti  il  quale  abjurati  con  folenne  atto  tut- 
ti gli  eri  Ol  i efpofli,  e ricevutada  Jui  l’affoluzjone , J’abito  coa- 
fueto  della  penitenza  , e le  vergate  alle  fpalle , fu  dalle  Guar-  1 

die  trafpoi  tato  alle  carceri  del  S.  Offizio  in  una  picdola  flanza,  | 

in  cui  viffe  anni  diece,  con  apparenza  di  pentimento,  nella  , , 

quale  difp ofizicne  egli  mori  reo  pentito, nel  giorno  aS.  Decem- 
bre  i6$6.  appunto  defiinato de  SS.  Innocenti . .All'  abjuradel 
Molinos  fcgu'i  incontanente  la  Bolla  di  Innocenzo  in  condanna  ^ 

pubiica  di  quelle  medefime  propofizioni  condannate  dalla  fagra 
inquilizione  , ed  in  proibizionedì  tutti  i libri  da  lui  compofli  . 

Al  Maefiro,  cheabjuiò  andarono  dì  paro  i difcepoli  penitenti , 
fra  quali  ì due  fratelli  fovra  nomati,  Antonio  Maria  , e Siinone 
Leoni,  fiere  eflratte  dalle  loro  tane  , e peicofTe  dal  fulmine  del 
Vaticano, de  quali  in  quello  giorno  potè  dirfi,come  già  di  quell’ 

Uomo  (a  j , ò*  Banajasfiliuijojacia  viri  fortijpmi,  niaguorum 
oper:iv:,ipfeperc!i/fittiiws  Zeoiiee.  ^ 

Se 
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SE  ìnnocenzo'yCl.percu/Jìi  dtios  /eones,di\<ii  lui  fuccefTore_> 
AlefTandro  Vili,  contriti fmt  vu^itus  leonìs , vox  lecrne  ? 
iy  dentei  catulorutn  leonum  ^ Tytnrit  periit , ÌJ*  diijipatifunt  ca~ 
tuli  leonis  ,[x)eg\\  afTuefatto  alla  pugna  colla  terribile  belila 
de’  quietifii,  fin  quando  in  polio  di  Cardinale  fedeva  l’an.  16^4. 
nel  Trono  Epifcopaledi  Brefcia  ne  venne  a Roma  prattico  com- 
battente : onde  maraviglia  non  c jfe  in  qualità  prima  di  primo 
Inquifitor  Generale  , e poi  di  fupremo  Monarca  della  Chiefa  di 
Dio  , nefeguitalTe  ^iìi  tofio  , che  ne  incominciafle  le  vittorie 
con  quelle  egregie  operazioni,  che  pur  ora  di  lui  in  tutti  i fiati 
riferireirO;di  Vefccvo,  di  Cardinale  ,edi  Pontefice.  Mentre  » 
fotto  i Pontificali  di  Innocenzo  X. , di  AlelTandto  VII  com- 
battevanli  da  Roma  gli  Janfenifli , forfero  alcuni  torbidi , che 
feoppiarono  ben  preflo  in  aperta  Erefia  in  quella  parte  del!a_> 
•Diocefi  di  Brtfcia  , che  dicefi;  Val  Camonica , largo  tratto  di 
Paefe,  che  circondato  dalle  balze  deir  .^Ipi, racchiude  in  fe  le 
Terre  di  Breno,  Niardo,  Nardo»  Cervio,  Cimbergo,  S'aviore  ,e 
Tifone.  In  elTe  per  irruzione,  e profitto  di  quellegenti , con 
ottima  intenzione  , ma  con  pelììmo  effetto  furono  iflituiiida_s 
Marco  Morofini  Vefeovodi  Brefcia  alcuni  opatorj , o congrega- 
zioni , alla  cui  erezione , e profeguimento  {limolarono  le  calde 
perfuafioni  di  Giacomo  Filippo  di  Santa  Pelagia,  uomo  laico 
•Milanefe,  che  allora  vivta  in  quelle  parti  con  t femplarità  di  vi- 
ta tutta  divota, 'a  cui  fu  facile, come  avvenne  di  fpigner  l'animo 
‘del  Vefeovo  alla  rifoluzione  di  quell'opra  , a fimilitudine  degli 
' orarorj  di  S. Pelagia  di  Milano . Non  si  totlo  però  diefTì  princi- 
'piò  airavviamento,  ed  ordine  all’opra  , chegravifilmi  difordini 
inforti , obligarono  il  Morofini  a lòffogar  nelle  fafee  il  fuo  par- 
to, proibendone  il  profeguimento  , e fupprimendone  la  erezio- 
ne , ogniqualunque  volta  non  fi  ofTervafTero  d.a’  Fratelli  quelle 
regole  , ch’efiTo  in  tal’effetto  avea  loro  preferitte  . Ma  nè  offer- 
vandofi  le  regole  preferitte  , nè  gafligandofi  i rei  de’  motivati 
difordini,  anzi  prendendo  vigore , e pabolo  il  fuoco  dalla  impo- 
tenza del  Vefeovo  aggravato  da  lunga  ,e  penofa  infermità  , di 
cui  pofeia  morinne,vidde(i  più  tofio  ci  efciuta,  che  rata  un'ere- 
fia,  che  dal  fovranomin.ato  Giacomo  Filippo  di  S.Pelagia  fi  dif- 
fe  la  Erefia  de’  Palaginijella  infofianza  era  un  moflro  , nato,  e 
compofio  di  divers’eiefie,  o de’  qui?iifii  moderni. o degli  antichi 
oranti.  Predicavano  eglino,  anche  laici  , e donne  publicamente 
nelle  Chiefe,fi  flagellavano  come  i flagellanti , e commetteano 
laidezze  enormi , come  ìGnofiici;  rianimavano  a toglierli  il 
giogo  della  ubidienza  a Parochi,  e della  foggezione  a i Vefeovi, 
come  i Luterani^  oravano  ftupidi  fette,  ed  ott’ore  per  volta, co- 
me i qtiletifii.  Sfuggivano  il  commercio  degli  altri  Cattolici,  co- 
me 
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Ttie  i donatici  jCredendofi  efTì  i fanti  , ed  eflì  la  vera  Chiefa  di 
Dio;  afTerivano  neceffaria  alla  fallite  l’orazione  mentale,  ctime 
’ i Meflalliani;  effendo  che  limale  fi  invigorifce  preflo  al  contra- 
rio del  bere,  che  tardi  fi  avanza  ;<3«efla  pefle  flranamente  dil«- 
toflì  in  tutti  gli  oraforjdi  ValComonica  , con  pericolo  prollimo 
di  fubiianea  infezione  anche  dalle  vicine  Provincie  , fé  Iddio, 
che  vigila  fovia  la  fua  Chiefa , non  avefle  a tempo  provecuta 
«juellaDiocefi  di  zelante  Pallore  . Fu  queflo  Pietro  Ottoboni 
Cardinale  allora  di  S.  Salvadore  in  Lauro;  dedinato  l'an.1654. 
Vefcovo  di  Bvefcia  da  Innocenzo  X. Pontefice  di  alto  intendi- 
mento , e che  ben  prevedeva  a quella  Chiefa  agitata  da  flrao- 
ordinarie  procelle  il  bifogno  di  un  Piloto  di  flraordinario  va- 
lore. Coirifpofe  cosi  bene  in  lui  all’afpettazione  il  fucceffo  , che 
rare  altr’erefie  certamente  fortkono  più  vigorofo  il  principio, 
€ meno  fortunato  il  progrefTo,  che  quella  de'  Pelagini,  vinta, ed 
efiìnta  alla  fola  comparfa  del  fuo  nuovo  contradittore  . Poiché 
giunto  egli  appena  in  firefeia  rivelogliela'Dio  inun’avveni- 
tnento,  di  cui  fe  fi  confiderà  la  nuda  apparenza, potrebbe  giuda- 
mente  applicarfi  a cafualitàdifuccefTo  j ma  fe  di  effofene 
ponderano  le  circodanze , non  può  certamente  non  autenticarli 
forprendente,  e miracololb  • 

feo-  Stava  egli  in  diporto  un  giorno  alla  fenedra , quando  per 
la  via  viddepafTarefottogli  occhi  un  vile  art ida  venditore  di 
chiavi , che  già  fcendevangli  in  filza  a traverfo  dalle  fpalle  fino 
alla  cintola  con  una  caffetta  a Iato,  che  alla  fuperficie  fetnbrav* 
ripiena  dieffe  j c che  in  paffando  invitava  col  folito  grido  le_j 
genti  alla  compra  della  fua  marcanzia,  adocohiollodifinvolta- 
mente  il  Vefcovo,  ed  egli  trapafsò,  quando  ne  fovragiunfe  un’ 
alito  di  fomiglianii  merci  fornito  , checol  medefimo  ferreo  , e 
baffo  tuono  di  voce, indicata  la  fua  profeflìone,  feguitò  come  il 
primo  pd^  la  deffa  firada  ilfuo  camino,  viddelo  parimente  il 
Vefcovo,  ecome  acofanon  nuova  , appena  degnollo  di  una__» 
fcmplice  occhiata  ; ma  al  fecondo  fuccedendo  il  terzo  , al  terzo 
j1  quarto , c fuccedìvamente  in  poco  divario  di  tempo  un’  altro, 
fino  al  quinto,  ed  al  fedo:  egli  moffo  da  un’interno  dimoio  , che 
parer  poteva  curiofità  , ma  era  alto , e fegreto  intendimento  di 
Dio, ordinò  al  fuo  famiglio, che  fovra  conducelfe  nelle  fue  dan- 
ze quel  venditore  di  chiavi , nè  pur  eflb  ancora  certo  il  Vefeo- 
, ■ vo,  o che  voleffe  , o che  cercade<la  lui. Ma  ( 0 adorabile  difpo- 
fizione  de’  divini  decreti!  } giunto  il  chiavato  av.inti  il  ve- 
fcovo , e dimandandogli  effodifparatamente  cofa  nulla  concer- 
nente alfine,  ove  Dio  condurre  voleva  quell’incontro , enei 
richiederlo  di  effe  chiavi  , rivolgendo  il  gran  Minidrodi  Dio 
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colie  fngre  mani  i ruginofi  ferri  di  quella  picciola  cafTa, fotte  la 
tXipertiira  di  poche  chiavi»  rinvenne  una  quantità  non  ordinaria 
■ di  Catechifmi  di  Calvino , e molti  libretti  dinotanti  la  nuova 
Eielia  de’  Pelagini,  della  quale  facevano  incetta,e  vendita  quei 
neri  araldi  dell’  erefia . Stupì  il  S.  Vefeovo  al  difvelameato 
inopinato  di  marcanziasl  iniqua»  c fattone  follecitamente  riii- 
ferrare  delle  carceri  i colpevoli»  nel  medefiino  t5po  alzò  gli  oc- 
chi , e le  mani  al  Cielo»t^nedicendo  Iddio, che  fotte  quelle  ma- 
teriali chiavi  aveflfe  a lui  fvelata  Tinfame  Setta.  ComitielTe  egli 
incontanente  la  cura  del  gran  male  alla  diligenza  de’  pcritiflì- 
mi  Profeflbri , co  i quali  difeuffa  prima  in  lunghi  efpni la  ma- 
teria , rinvenute  adequate  le  notizie, e proporzionati  i mezzj» 
per  condurne  felicemente  l’affare»  impofe  ad  eflì  la  Miflìone  in 
quelle  parti»  animandoli  infienre»ed  autorizandoli  colla  confe- 
gna  di  quefla  Apollolica  lettera  . Petrus  mijeratione  divina-^ 
lit.  S.  Salvatoris in  lauro  S.R-  E.  Presèyter  Card.  OUoéonus, 
arifcì<e  EpifcopuSjDuxtMarcHo^ir  Comes,  ère.  ( t ) 

Andarono  dunque  (2)  i valorofi  opera)  della  Vigna  » non 
già  vigna  del  Signore»ma  del  diavolo  ( poiché  in  efla  eglino  rin- 
vennero quelle  maflinie  ereticali , e quei  nefandi  colluini  » che 
noi  abbiam  di  fovra  accennate)  e dalle  di  loro  operazioni»e  dall’ 
eCerciziodel  loro  minidero  chiamato  il  S.  Offìzio  ,elTo  inconta- 
nente oprò  con  quel  folito  vigore»  con  cui  è folito  abbattere  in 
ogni  parte  l’Erefia.Prima  di  tutto  clò,emanò  egli  l’editto  di  abo- 
lizione , ed  edinzione  degli  oratorj  divenuti  sinagoghe  d’ Infer- 
no^ e quindi,  o rilegati»  o carcerati, come  complici  principali  di 
enormidimì  fatti  i Sacerdoti  Marc’ Anton  io  Ricaldini»Gio:Bat- 
tlda  Maurizio  » Benedetto  Baffanefio  » ed  altri  Laici  » uno  de’ 
quali  ( c quedo  fu  Cofmo  Dolci  ) avea  pretefo  di  miracolofa- 
fnente  illuminare  un  cieco  con  rifa  degli  adanti,  e vitupero  del- 
la perfonaj  ed  un’altro  ( e quedi  chiamodi  Francefeo  Negri,  fo- 
vranominatoil  Fabianini)  vantava!!  parlare  a faccia»a  faccia_j 
con  pio  jond’egli  avea  compodo  un’intero  volume  di  rivela- 
zioni» e di  profezie,  in  cui  contenevanfi  efecrandl  errori  contro 
la  Trinità  » la  Chiefa  » e i Prelati  di  eda,  degnamentepofcia_j 
fentenziato  al  fuoco  per  ordine  dell’  Inquifilore  di  Francia. 
Ma  la  maggior  perco!Ta,che  ebbe  l’erefia  Pelagina  fu  il  vitupe- 
ro della  public’abjura»  che  di  eda  fece  Gio;  Agofiino  Ricaldini, 
fratello  del  fovranominato  Marc’Antonio  . Ella  feguinella_j 
Chiefa 'de’ Frati  Conventuali  di  Trevifo  il  giorno  19.  Set- 
tembre i6so.  quali  » e quante  folfero  l’ereticali  propofizioni  » 
che  quedo  prevertito  Sacerdote  abjurò  » !1  ponno  leggere  nel 
j^rnino . ( j)  Quedo  atro  publico  di  Reo  confedb  » e penitente 
difingannò  la  turba  fedotta  de’  rei  Confratelli  degli  orator)  di 
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Valcamonìca  5 la  cui  Erefia  Tcoyerta  , ed  abbattuta  con  infati- 
gabile  attenzione  dal  Card.  Pietro  Ottoboni , pofe  in  obligo  la 
Città,  e Chiefa  di  Brefcia  di  ergere  alla  memoria  del  Aio  gran 
liberatore  un’egregio  monumento  in  mezzo  al  Coro  della  Chie- 
fa Cattedrale,  dinotante  gratitudine,  ed  ofTequio,con  quelle  pa- 
role incifc  in  candido  marmo  fiotto  il  buflo  della  di  lui  figura., 
in  abito  Pontificio  frà  due  Angioli,  l’unode’  quali  li  moftra  il 
Triregno,  l’altro  gli  llende  le  chiavi  del  Vaticano,  facendo  ba- 
fe  algruppo  l’Aquila  gentilizia  della  Famiglia  Ottoboni,  collo 
flema  in  petto.  AUxandro  V III.  tx  Brixienji  odRomanam-» 
Catbtdram  unicè  ajfurxpto  , argumentum  ojfequiif  monumentum  ' 
glorUìCanonici  pofuere^amo  MDCXC.. 

FINE  DEL  SECOLO  DECIMOSETTIMO . 


SECOLO  XVIIL 

FRa  gli  urti  di  rovinofe  procelle , fra  le  quali  vidde  agitata, 
e fcolTa  j’antica  SimMica  Navicella  di  S-  Chiefa  j or  di 
guerre } or  di  fame  j or  di  fcifmi  ; or  di  contagìofo  malore,  che 
Te  bene  a tante  emergenze  , quali  compalTionandofi  la  terra , fi 
rìfentilTe  con  fenfibili , e rpaventohlTimi  fcuotimenii , già  mai 
frà  tento  pallore  lafdò  nè  pure  un  fol  momento  la  guida  dì 

?uella  il  cuor  magnanimo , ed  imperterrito  del  gran  Pontefice 
Clemente  XI.  opponendo  valorofamente  ad  ogn’un  degli  olla- 
coli  il  fommo  della  propria  prudenza,  l’ammirabi'e  della  virtù, 
e 1 cccelTo  della  pietà:  onde  gli  riufci  alla  fine  nel  lungo  corfo 
di  venti,  e più  anni  di  laboriofo  Pontificato  far  campeggiare  la 
calma  defiderata  ; e fe  bene  tanto  fi  occupava  co  i vicini , non 
cefsò  però  mai  la  Paterna  vigilanza  fovrade’  popoli  più  lon- 
tanìj  erano  ad  elfo  ben  noti  i Riti  fupertìiziolì,  co’ quali  gli  abi- 
tatori  della  Cina  apprellavano  le  adorazioni  al  celebre  loro  Fì- 
lofofo,  chiamato  Confulio, e i Parenti  Deflfuntij  e quel  ch’è  più 
lagrimeVole  , certi  Miirionarj  Crilliani  li  confermavano  nella 
perfida  lorofuperflizione,  affermandoli , ed  aflìcurairdoli  cuiio- 
ciò  ellèr  lecito . Fulminò  il  zelante  Pontefice  un  tal  Rito  , e 
cofiume, dichiarandolo,  ed  efecrandolo  , come  fuperlliziofo , ed 
idolatro, con  unafolenne  cofiituzione,  l’anno  1715. 

Con  eguale  anatema  colpi  il  libro  intitolato:  Confderutio' 
ntm  Cbrijiianotutn  fovra  il  nuovo  TeflameiitOi  e cento  , ed  una 
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Proponzione  ricavate  dal  roedefimo  libro  y palefandone  al 
Mondo  Catolico  il  taglio, colla  fua  cofticuzioiie,  che  incomincia 
TJeigenituSì  che  fb  promulgata  Tanno  ut  j.  e ficcome da_» 
quel  tempo  in  poi,rafTerenato  il  Cielo,  ceflàrono  i fulinùii,co- 
si  locarono  1 Scrittori  le  penne , fianchi  di  piti  riferirli . 

P O S T L O C U Z I O N E, 

ECco  finalmente  fin  dove  d è rìufcito guidare , come  in_»- 
trionfo  la S.  Chtela  Romana^  chea  guUa  dell’Arca Tau- 
anaturga  , che  delineata  da  Dio,  fatta  fabricar  da  Mose , niar< 
chiava  guidata  dal  Sommo  &cerdote  Aaronne,e  Sacerdoti  Tuoi 
figli,  e Leviti,  col  feguito  del  numerofifiinto  Popolo  j cosi  noi 
ahbiam  vedutola  S.Chiefa  Srafa  prediletta  dal  Redentore_» 
viaggiare  per  il  lun^ilTimo  ipaziodi  S7. , e piti  Secoli  della 
compendierà  noflra  Storia  , dotto  la  vigllantilTima  guida  de  i 
Sommi  Pontefici  f il  lume  fcientifico  de  Concìlj,  de  ^.Padri, 

E)ì  coITuniverfaleaccoropagnamento , applaufo , e difefa  de  i 
attolici  fovrani  Monarchi , e Principi,  e di  tutti  ì Fedeli  j e_> 
ficcomeT  Ifraelitìca  Arca  già  mai  declinando  dal  dritto  fen- 
tiere,  colla  rowina , ed  eflerminìo  degli  Amaleciti , de  Moa- 
biti , de  Madianiti, e dell’altra  vile , e tenebrofa  pofìanza  de  i 
Cananei-, che oflioatamente gli  contendevano  , e precludevan 
la  via  , arrivò  finalmente  trionfante , « gloriofa  a ripofare  fui 
monte  Sion  i così  la  Chiefa  di  Chi  iflo  , ia  Cattolica  vera  cre- 
denza, guidata  dal  condottlerefuperno  , coll’eccidio  , e fOTti- 
fitta  de  Simoniaci , degli  Arriani , de  Nelloriani , Eutlchianl, 
Foziani,  Luterani , Calv1ni(li,ed  infinita  altra  ciurmaglia  di 
Eretici,  e Gentili  tiranni  implacabili  fuoi  nemici,  farina  d’in- 
ferno, e primogeniti  drSatanalTojpredeflinatialle  fiamme, qua- 
li tutti  tentarono  colle  crudelifTirae  Perfecuzioni , co  lorocor- 
ruttiflìmidqgmi,  co  i loro  perverfi  coflumi, alterarla  , corrom- 
perla , ed  in  fine  difirugerla  ; ciò  non  ollante  , dopo  che  TApo- 
uolo  Principe  la  flabili  fui  Vaticano  ,sb  quella  validiflìma  Pie- 
tra f ed  elfo,  ed  i degniffimi  fuoi  fucceflbri  ruppero  -,  ed  Jnfran  • 
fero  le  dure , ed  ofiinate  cervici  de  fuoi  nemici  , e fprofondan- 
doli  nelTabifib  più  orrido  ,chiufero  fovra  di  efii  Teten  e porte 
di  ferro,  precludendoli  ogni  adito  di  novello  rlforgimentoj  ove 
feontando  a mifura  di  fuoco  gli  iniqui  attentati , penano,  epe- 
naranno  perfempret  effendoche  mentre  viffero  furonofeni- 
pre  mai  alla  medefima  infeiU  . lir^ueflo  Baratro  di  eterne.» 
pene,  fra  tormenti,  c frarptfimiafpettanoglieflintì,a  voi 
tutti , che  ancor  viventi , ciechi , ollinati , e fuperbi calcate  le 
fallacilFime,  deplorabili  Jor  velligie . Ma  o impercettibile  , col- 

1 1 i i a P«bi- 


(t)  Matbx.tì. 
(2)  Epijì.i^. 
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pabiliflìmanolidezza  ! chi  già  mai  vidde , o conobbe  un  , che 
bifognofo  di  guida  riccorrere  all’appoggio,  alla  condotta  di  un 
caliginolilTimo  ciecofcosi  nella  ftefla  maniera, che  follia  vifor* 
prefe  , 0 Refrattari  della  Cattolica  Roma,  prendere  per  guida 
della  voftra  condotta  te  condotta  la  piti  premurofa  di  ogn’  al- 
tra : poiché  guida  alla  cafa  della  vofìra eternità,  un  Condottie- 
re,  che  bandito  dalla  Chiefa , edal  Mondo  , niireramente  vi  và 
guidando  per  vie  non  calcate  da  voftri  avveduti , ed  illuminati 
niaMÌorl  ; a fomiglianza  di  un  immondo , e deteflato  abitator 
deirabiifo,  fpirito  di  nequizia  , e di  falfità , che  errando  ra- 
mingo , e profugo,  vi  conduce  per  loca  arida  quttrens  requiem  f 
isf  non  inveniens  ( i ) ò in  feltcìjjimum  Populum  , vi  danno  bene 
le  flebili  efclamazioni  di  S Bernardo  (a)  ad  voeem  unitts  H<e- 
retici fiLerunt  omnes  PropbetÌ£^  iy  Apólìolica  vocei , iy  prob 
dolor  ! auuitur  tamen  a pluribusdy  Populumyqui  tihi  credat  ha^ 
bet  ! (e  finalmente  sù  la  voflra  deplorabile  cecità  verfando  egli 
un  torrente  di  lagrime  per  intenerire  il  macigno  del  voflro  cuo- 
re , tutto  fuoco  conclude  ) erfo  fefelltrunt  divina  oraculai  fai- 
luntur  omnium  oculi , ^ animi,  qui  quod  lefunt  pradiSum,  in- 
tuentur  impletum  ? Che  il  voflro  credere  na  una  folenniflima 
amenzia,  ed  oflinata  perfidia  : alle  prove.  Sù  efponete  all  aper- 
to , ed  in  chiai  0^  Novatori  moderni^  già  che  gli  Antichi  fé  in 
voi  non  vivelfero,di  efli  prefentemente  fi  cercarebbero  per  fin 
le  memorie  , quali  fiano  le  colonne  , che  vi  reggono  , e vi  fo- 
flengono  4 quali  i fanali , che  vi  illuminano  j quali  i Precettori^ 
che  vi  guidano  , che  allo  fvelare  de  voilri,  la  Cattolica  Roma- 
na Chiefa  efpnrrà  i veridici  ,£  Santiflimi  fuoi  Dottori  , che  in 
ogni  tempo, anche  in  faccia  deU'Inférno  pjù  impetuofl),  la  di- 
fefero,  e la  foflennero  : accibal  confronto,  al  paragone, tocchia- 
te ( direm  così  ) colle  mani , quello  non  può  fenza  nota  di  ofll- 
natilTuno  Eretico,  in  verun  conto  negarli  . Efponete  il  voflro 
Prìncipe  , ed  Antefignano  Lutero  j che  elfa  vi  paleferà  il  gran 
' Prelato  S.  Agoflìno  : e chi  dirà  , che  un  Maledico  , difoneflUfi' 
moapoflata  meglio  fcrivef fé  dì  un  fanto,rdigìol.nimoVefcovo? 
ManìfeflateCalVino , davanti  a cui  elja  efporrà  il  Maliimo  S. 
Girolamo , e chi  crederà , che  i malinconici  Infegnamenti  di 
un  dilfolutìflimo  profugo  , debbano  anteporli  al  profondiflimo 
intendimento  del  Maflimo  fra  Dottori^  Sù  via  aprite  le  famofe 
volile  .Accademie  di  Magdeburg  , e di  Genevra  , che  elfa  in- 
contanente vi  fpalacherà  diec’  e nove  Concilj  Generali , vi  ef- 
porrà  249.  Sommi  Pontefici , vi  aprirà  tutto  l'ampio  Cattalo- 
go  de  Dottori  Cattolici  j or  accoppiate  fe  vi  da  ranimoiia  fati- 
tità:  la  Unìverfità  : la  infallibilità  di  queflij,  colla  empietà, 
ignoranza,  diverlità,  e fuperbia  di  quelli , e reliflete  alla  effica- 
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eia  di  fai  ragione  « alia  chiarezza  di  tanto  lume,  fe  pur  potete  ? 

•fe  però  al  folito,ollinatainente  non  tirate  le  tende  , acciò  non 
vi  illumini , e vi  converta  i ed  allora  vi  caJerà  in  aconcio  ciò  , 
che  ad  ogn’  uno  di  voi  dilTe  S.  Cipriano  ( i)  s tl.tc  eji  fumrna^  ^ ^ j Uh.  de  a. 
deliéfi  nolte  agnofeere  ) quod  ignorare  non  potes  . Ma  che  dilli  Deorum 

voi  traviati, da  Maeftri,e  Dottori  guidati  ? udite  quello  eglino 

fldTi  tramandarono  a poderi , allora  quando  fcrilTero  al  lume  • 

dell’  Evangelo,che  è il  lumi  vero  di  inalterabile  verità  ; udite 

il  vodro  JLutero , eom'  egli  medefimo  li  protedò,  allorché  dif* 

fe  ; Filìusfupplex , obedìent  fanSf£  Ecclefiis  Catbolic£iD*o 

tptimo  maximo  aaiuvantey  mori  volo  (2)  >.  ed  in  altro  luogo  : In fua py». 

non  video  qaomodo  fini  excòfati  afehifmatis  ^qui  volun-  fgji^ad  Germa- 

tatì  Dei  eontr aveniente!  fefe  a Romani  Pontifici!  auSoritate  ^ 

j).  Attendete  al  vodro  Calvino,  non  confefsòegli;  /ìpud  ^an- 

Dofìrin£ femel tradìtoi  Ecclefia  Romana femper fui t aliiiom~  derum  devifib, 
nibus  tenacior{i^).  Non  vi  fmarite  all’udire  la  Confellione  piu  tnonareb.  lib.6. 
candida  fatta  dal  vodro  Melantone,  allora  quando  richiedo  in  InJiit.Ub, 

morendo  dalla  fua  Madre  : jRe//^/’o  • Rifpofe  j^,cap,6. 

egli  gemendo"  con  ultimo,  e difperato  fiato  : novam  plaufibìlio~ 
rem,antiquamfecuriorem(^) . Dopo  uditi  i vodri  a voi  dedi  Apud.Elo- 

contrai)  afcoltate  con  giovamento , gli  infegnamenti  vendici  rtm.Remundum 
de  Cattolici  SS- Padri  5 e primieramente  S.  Cipriano  : adRo-  Ub.i.eap.^. 
manam  Ecclefiam perfidia  H^reticorumnonpotejlbabereaccef-  jgj  Lib,x,E~ 
fum(6)S  Gregorio  ìiilhmeno-.veius Roma  babet  reffampdem 
4y Jempereamretinet  S.  Ambrofio  (8) . Is  cum  Epijcopis  Cari»,  de 
Cai  botici!  convenit , qui  cum  Romana  Ecclefia  convenit  . S,  Gi-  ^ìtajua. 
rolamo:  Romana  Sedei  Apofioli  voce  laudata^  prxfiigiai  H<e-  /gj  Qg  gbitu 
reticorum  non  recipit  : Pauli  aufforitate  munita  nonpotefì  mu~  y^jri  . 
tari  (9)1  ed  in  fine  S.  Agoiliaoi  Ro>nane  Ecclefia;  notte  pri-  , j lìb.\.ad- 
matum  dare  , velfummtc  impietatii  ejl,  vel precipiti!  arrogan-  Ruff.  apo- 

lli. Or  fe  la  perfidia  degli  Eretici  già  mai  potè  avvicinarU 
alla  Chiefa  Romana  5 fe  l’antlchidima  Roma  efclufivamente 
ritiene , e conferva  la  vera  , e fantafede  j fe  colui  c vero  Cat- 
tolico , e per  confequenza  prededinato  alla  gloria  , che  è figlio 
della  Chiefa  Romana  ; efe  queda  ogni  livida  diabolica  aduzia 
valorofamente  da  fe  1 ifpingej  e finalmente  à un  fcgno  di  eterna 
riprovazione , chi  empiamente  , ed  arrogantemente  nega  alla 
Chiefa  di  Roma  il  Primato,  che  fperanza  potete  aver  voi  tra- 
viatifljmi  Eretici  di  vodra  eterna  falvezza  , che  tutto  il  fin  qui 
detto  negate  , e vi  dimodrateodinatamente  cootrarj  ? che  però 
feparati,  e divi  fi  dalla  Chiefa  Romana,  conclude  S.  Cipria- 
no, venite  feparati,  e divifi  dal  Redentore,  ed  incapaci  di  ri- 
cevere quei  premj  eterni , unicamente  promelfi  a coloro  , che 
adorando  un  folo  Dio  per  Padre  , avrebbero  creduto , ed  ado- 
rato 
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• rato  una  fola  Chiefa  per  Madre  ; quis  quh  ab  Feelejfa fepara- 

tut  aduhur<e  iun^/tur  , apnmìfftt  Ecelefi<ejeparatur  5 ree  per- 
( r)  Zib.  dt-9  tìtnit  ad  Cbrtjìt  pr<mìa  « qui  relinquit  Ecclejtam  Cbrìjii , alie- 
ueit.  Ecc!«^*>  nus  ejl , profanus  eft  . Habere  noti poiejì  Deum  Pattern  } qui 
•EccUjiom  non  babet  Matrem{t) . 


FINE 


Dei  Cct^undio  Jella  S tona  Jegk 
Ereftarebi , 
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DESCRIZIONI 

DEL  REGNO 

DI  CORSICA- 

INTRODUZIONE. 


I.A  che  i Soldati  della  Corllc»  , a cagione  del  tumulto  fu' 
fcitato  nella  Città  di  Ronut  I*  anno  t65i. , fedendo  fui  Va- 
ticano il  Sommo  Pontefice  AleflàndraVII.  » diedero  mo- 
tivo all’ infituflof  e tracioo  ragionamento  1 che  noi  nella  pag. 
4iK.abbiamruf!icieocemente  narrato  : Eglino  altresì  r P<^ 
di  ogn’  altro  , pagarono' il  fio  dell’  indegno  attentilo^  ripor- 
tandone la  totale  riforma  delle  compagnie . Io  per  tanto  , abbandonati  a_t 
finiflra  i Facinorolt  (di  cui  pur  troppo  ogni  nazion  fovrabbonda)  mi  (limai 
manchevole,  fé  non  altro,  alla  propria  Padria, che  avendo  in  quefta  mia 
compendiofa  fatiga  , untele  volte,  trafportatodal  fervnrdel  racconto, 
deferirti  Regni , Provincie  , e Città  &c.  allora  che  il  fil  della  Storia  feli- 
cemente condotto  mi  aveafra  nazionali,  fofpendere  affatto  la  psnna_j, 
da  tramandare  a Poderiqualche  più  particolare  , e forfè  più  precifa  noti- 
zia del  Regno  di  Qjr  fica  , ed  abitanti  di  effa  t quando  che  fifcarfive- 
donfi  i Scrittori  di elToiacciò  polfa  1’  amorevoi  Lettore,  già  atterrito  dalla 
eforbitanza  delcritta,  formar  giufio  giudizio  t che  non  tutti  gli  Uomini. 
Siccome  non  fono  (ìniili  nel  fembiante,  casi  moltonieno,  nell’operare  i €_>• 
quel  terreno  medefimo,  che  produce  la  Teoria  genera  nel  tempo  (leffo  an- 
cor r oro  i e quel  campo  , che  produce  il  grano , genera  ancor  la  paglia; 
e dal  terreno  (lelfo  fpuntano  infiem  colle  fpine  le  refe  . Tutto  ciir  avevo 
determinato  annettere  al  prefato  racconto- de’ tumultuar}  foldati  f Ma_^  y 
poi  dopo  feria  rifleffione  f come  anche  incaricandomi  gl’ Amici , che  conti- 
nuando la  proliffa  deferirione,  avrei  cagionato  non  poca  moleflia,  ecf  anche 
tedio  achi  unicamente  defiderava  libar  cogl’ occhi  lafemplice  Storiadcgli 
£refiarchi  ; come  anche  (e  farebbe  facilmente  accaduta)  a’ia  prefentc_y 
erudita  letteraria  Republica  , avrei  aperto  rpaziofo  campo  di  una  ragio- 
nevolcenfura,  tacciandomi almeno'  didifordinito  , deviando  deliberata- 
mente con  impertinenti  Epifod;  dairalfunta  promeflb  nel  Frontefp'zio 
deir  opera  . Dunque  per  giovare  , e noir  elfer  dì  tedio  a primi  , e preclu- 
dere ogn’  adito  a fecondi  ;penfai , e poi , con  maturo  confìglio  , (labilj  di 
formare  , colla  prefente  Storica  defcrizioii  della  Corfica,  un  Opufcolo , o 
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fj?  P»''-irIa  aggiunta  alla dìfiufa  Stom  degli  EreHat'chi  ; e cosj  unita  , c 
fei  ri-iia  : collocarla  con  ragione  nel  fine  dell’  Opera  ^ perche  vero  fecon- 
do pftrto  dell’  Autore^  Cos'i  fv'anito  ogni  fcrupolojper  proceder  con  ordi- 
iic,r-dcrendoair  infegnanieiito  del  Filofofo  : Òrdo  parit  Screntiam,con- 
fijìo  ignoravi t am  ,cf2orrh  con  quell’ ordine  1’ avveniiflento  . Divideiò 
in  duè^ parti  tutta  la  Corfica  ; e vale  a dire  : Reale  : e Forwa/ernella  Rea- 
le defcriverò  , quello  imporla  il  Terreno.  Vedremo  deir  Ifola  ^ la  longi- 
tudine , la  latitudine , e circonferenza . L’Origine  del  Nome  CORSICA. 
^ Ciuà  : i Porti  : i Prcinontorj  ; l’ aria  : la  ferùL'tà  del  terreno , ed  in 
fine  , confutati  gl’  Autori  ,che1n  tale  defcrizione  fognarono  , avremo fuf- 
fìcienteinente  confiderai  a la  prima  faccia  della  Medaglia, rapr£fentante_j 
folamenteil  Reti/e  ; e poi  rivolgendola  dall’altra  pane  , rimiraremo  il 
Formale  ^ cioè  -,  quello  appartiene  all’  Uom’  ragionevole . Nel  primo.Iuo 
gó  , defcriverò  i Re,  e Principi , che  la  dominarono  : la  predicazione 
<iel  S.  Vangelo  , che  la  illuminò  : i Santi , che  la  illufirarono  : gliUomi- 
nivalorofi  , che  la  nobilitarono  : e finalmente  i cofiumi  , di  quei,  che  al 
giorno  d’ oggi  l’ abitano , e la  fecondano  . Proteflandomi , che  in  tale  rac- 
conto, non  dirò  cos’ alcuna  de’ tempi  andati , che  preventivamente  , non 
]’  abbi  ricevuta  da  Scrittori  anticbi , e moderni , granparte ^ e quali  tutti 
4la  me  attentamente  letti , e confiderati . 

CORSICA, 

Sua  longitudine  , latitudine , e ^irconf eremo, 

La  Corfica  è un  Ifola  circondata  , e bagnata  , fecondo  il  parere  dì 
Tolomeo  nella  fua  Tavola  6.  verfo  l’ occafo , e fettentriohe  dal  mar 
Ligufiico  . Verfo  1’  Oriente , dal  mare  Tireno . Verfo  mezzo  giorno  dal 
Pelago  interiacente  fra  efla  , e la  vicina  Sardegna . Lo  fleflb  conferma—» 
Plinio  lib.ixap.4,  fe  non  che , oltre  il  mare  ambiente  , aflTegna  i luoghi 
del  continente  ,che  piò  da  vicino  la  mirano  i cosi  la  parte  fettentrionale, 
rimira  il  porto  Venere  ; la  Orientale , i Vadi  ,o  Siano  palludi  Volterra- 
'ue , o vogliam  dire  , il  Promontorio  , detto  Popolonia  da  cui  e dillante, 
al  riferire  di  Diodoro  ficulo  CCC.  fladj  ( avartafi , che  otto  fiadj , fanno 
un  miglio  ) al  dir  di  Plinio  miglie  6a.}  e finalmente  il  Padre  Leandro  Al- 
berti ne  numera  72. 

Defcritti  i confinanti, fà  ora  di  uopo  fapere  il  luogo  ove  la  Corfica_, 
comodamente  fi  flende . “Vole  il  Filippini  ,che  fia  fituata  nel  quarto  cli- 
ma , e nel  i j.paralello;  non  riconofeendo  altra  altezza  di  Polo, che  circa 
gradi  4J.  La  fua  larghezza  non  eccede  al  dir  di  Strabone 5.  miglie 
*60. , e di  larghezza  miglie  70.  Plinio  però  riilringe  il  calcolo , e Solone 
ferivo  ; di  lunghezza  m.  tot.  ; larghezza  m.  jo  :e  di  circuito  m.  jn. 
Orofio  iii.x.cap.i.  accorda  con  Strabone  nella  longitudine,  ma  poi  difeor- 
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da  nella  !at5fu(5ine  , non  ritrovandons  nella  fiia  carta  , che  m.  j6.  Tolo-  ^ ■ 

n'.eo  nelle  fue  Geoagratìlche  mappe  , ne  nota  di  longitudine  m xjo  , e di 
latitudine  in.  io.  j e per  fine  Filippo  Cliiverio  , ne  deferì  ve  ; di  1 unghezza 
m.  I jo.  , e di  larghezza  in.  50.;  circa  poi  1*  ambito  , o (ia  circonferenza , e 
chi  porri  vantarli  dialTegnarne  la  verità  i elfendo  ammirabile  la  difere- 
panza  fra  gl’  Autori,  agirandofi  tutti  fra  dueoppoftilTnni  eftreini  ; chi  pili 
liberale  , e chi  piìi  avarò  ne!  talTare  il  computo  delle  miglie  . Io  però,  in 
quello  mi  fottoferivo  al  parere  dell’  Archidiacono  di  Mariana  Anton  Pie- 
tro Fi’ippini  celebre  Storico  nazionale  . Egli  dunque  nel  primo  Tuo  libro, 
deferivendo  la  longitudine,  latitudine,  e circonferenza  della  Cor  fica, 
fiabilifce  il  numero  delle  miglie  in  tal  modo  : di  longitudine  m.  160.  di  la- 
titudine in.  70. , e di  circonferenza  m.  400.6  più}  fi  averte  però,  che  il 
computo, non  fi  eflende alla femplice  navigazione  intorno  al  lido  5 poiché  • 

in  tal  cafo  il  calcolo  farebbe  meno  5 ma  bensì  , mifurando  , e calcolando  la 
concavità  de’  Golfi , de’  promontorj , de’  porti , e le  circumflelTioni  , non 
poco  frequenti  del  continente  . Miappiglioal  partito  del  fovr’ addotto 
Scrittore , fi  per  non  fovrabbondare  in  cofe  , che  poco  giovano } come  an- 
che , pei  fuafo  , che  elfendo  egli  Autore  del  luogo?  ficcome  potè  , nella_» 
fua  opera  , dar  di.fiinto  ,e  vero  raguaglio  delie  Città  , Terre  , Caflella  , 
e Montagne  dell’ Ifola  , cosili  può  prefumere  , che  ancora  avrà  tifata  la 
vigilante  premura  in  indagare  , notare  , e deferivere  le  partì  principali  * 

della  medélima  . 

ORIGINE  DEL  NOME  DELLA  CORSICA. 

ADdotte  le  fentenze  de  varj  Scrittori , e llabilita  la  più  probabile , 
circa  la  longitudine  , latitudine  , ecircoferenz,a  dell’  Ifola  , veniam’ 
ora  alla  dinominazione  ,0  (ia  individuazione  del  Nome  . Que(V  Ifola  fe- 
condo i tempi  , le  nazioni , e gli  Uomini,  che  l’ abitarono  , forti  diverfi 
titoli , o fiano  dinominazioni.  Cosi  ne’ primi  tempi , chiamata  fù  Tera- 
pkine  ( Ovidio  , Villanovano  , Nicolò  Perotto  , Leandro  Alberti  ) . Così 
Gio:  E-.'ilero  {de  nauttricis^acvidgaribus  appellationibus  loeorunt)  : Thara 
dii  cmù  oHa,  Cosi  altri  T<i/n&/j7e  , derivando  tutti  un  tal  nome  da  Ta- 
phes  - o iVcoiido  aliialeitera  T ^pkrosVWmo  6. Antonio  Pio  nel- 

l’ Itinerario  G..dico  , Salvador  Vitalenel.'a  Sagra  Cronica  di  Corfica  , p « 
molti  altri  ; dal  mare  interiaccnte  frà  la  Corlica  , e la  Sardegna  , T/iphrot 
anticamente  dinominato  . I Greci  1’  appellarono  Cyrtio  da  un  figlio  di  Er- 
cole , che  ivi  aprorò  , e la  refe  ferace  d’ abitatori } ficcome  la  vicina  Sar- 
degna, da  Sardo , parimente  figlio  del  forte  Tebano  . Quella  dinomina-  j 

zione,  per  altro  si  applaudita  dal  Filippini  , e da  Salvador  Vitali,e  d.al 

Colonna  nel  fuo commentarlo, celebri  Scrittori  della  Corlica  , a me  non » • j 

fodisfa  ? poiché  fecondo  P antico , e comune  proverbio  : fida  ac  tuta  ne>»i~  j 

ni  ejì  freca  fiucs  ? e prima  di  me  la  giudicò  favolofa  Filippo  Cluverió  ,p_,  1 

Martino  Captila  (//^. 6.)  cosi  efplodandola.  ìierculis  autem  filium  fabulofa 
fiecìt  Grecia  Cjrnum , eadem  ratione  , ut  SarUum  appellata  fuit  Sardinea, 
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Di  piti , ove  il  Cluveriodcfcrive  1’ I foia  dovi ziofa  de’ Sardi  , con  quefH 
fenii  preferiva  il  nome  . Nomen  id  unde  Originem  tyaxerit  piane  tncerium 
e/lìquippe  Grecar umf^bulas f equi  piget.  • 

Altri  creduli  al  par  de’  primi  , differo  preflb  Ifidoro  ( Orig  Uh.  14.. 
cap.6.)  aver  cosi  nominata  la  Corlica  una  certa  donzella  ligura  , o (ia  Ge- 
novefe  , chiamata  per  nome  Corfa-,  che  pafcolando  !a  Aia  gregge , vidde, 
che  un  fup  giovenco fegre^atofi  dagli  altri , allettato  da  lieti  pafcoli , che 
Ite’  Prati  della  Corfica  fiorir  vedea  , avidamente  nel  maregittandofi  , col 
beneficio  del  nuoto,  ivj  felicemente  pervenne  , e mentre  folitario  fra  quel- 
le apriche  , e faporite  verdure  impinguavafi  , la  giovinei  ta  Corfa  avedu- 
tafi  del  deficiente  fuo  Toro  j imaginandofi  aver  egli  guadato  quel  mare 
interiacente  alla  pr'ofiinia  Ifola  4 onde  per  riaverlo  , fciolte  le  vele  ad  un 
picciol  naviglio , ivi  fi  condufTe  , quale  flretto  fra  dure  ritorte  feco  ripor- 
tofelo  , ma  nel  ritorno  confiderata  la  felicità  dell’ aria  , e la  fertilità  del 
teBfeno,avisò  di  tutto  ciò  i fuoi  concittadini  , quali  unitamente  imbar- 
candofi  coraggiofi  , e giolivi  fi  portarono  ad  abiiarequell’  Ifola  ,che  pe- 
rò , in  memoria  della  valorofa  Argonauta  Corfa  , fi  invertì  1’  Ifola  del  no- 
me di  Corfica  . Quanto  iia  infulfo  un  tal  racconto  , non  à bifogno  d'altra 
riprova,  che  di  una  breve  occhiata  sù  la  geografica  Mappa , in  cui  fubito 
dal  latirtimofpazio  comprenderafll.non  intermediar  meno  fra  la  Corlica  , e 
la  Liguria , che  cento  , e più  miglie  . Or  ciò  infallibile , chi  potrà  crede- 
re , che  un  animale  tal  fpaziofiflimo  feiio  poteffe,  notando  guadare? 

Alpi  accoflandofi  più  al  vero, come  voi  Dionifio  , chiamarfi  Corfica, 
fi  Corjis  ,qui  in  eaftwt  , cioè  dalle  cime  de’ Monti  , eiTendo  che  il  nome 
Cotfo  nella  greca  favella  lo  rteifo  fignifica  , che  fommità  , e tempia  de’ca- 
pii  quafidicertero  ; Ifola  delle  tempie  de’ Monti . Nèquerto  parere  apie- 
no mi  fodisfa  4 poiché  fei  Greci  dalla  calvariade’  monti  avelfero  derivato 
il  nome  della  Corfica  , non  leggerebbe  fi  negli  antichi  lor  monumenti  • 
, ma  bensì  Coi^fa  4 or  ritrovandoli  inogn’unodi  erti  dinominata 
,e  non  Corjìca^coù  in  Ecaie  : Cj/rnui  Infula  ad  boream  vergens  in 
iuropa . . . ajunt  vero  Cyrneos  maxime  lon<revos  eJJ'e  , qued femper  melle^ 
vefeuntur , cujus  ingevf  apud  eoi gignitur  copiai  COSI  ixì  Eurtazio  : Cyrni 
maxime  longevi  effe  traduntur  i^c.  da  ciò  mi  induco  a credere,  che  tal  de  - 
rivazione,  o non  è vera,  o non  è inventata  da  Gi  eci. 

Altri  finalmente  prellb  Filippo  Cluverio  , eflimò  querta  l’ opinion 
più  probabile,  efferfi  dinominata  Corfica,  da  ciò  , che  ora  fon  per  dire. 
Isella  difperfion  delle  genti , avvenuta  nella  Città  di  babilonia,  a cagione 
della  confufion  delle  lingue  4 porteli  in  marchia  , altre  per  tura  , altre  per 
mare  , quelle  numerofe  famiglie  4 quelle  che  al  mare  confegnarono  la  lo- 
ro forte  , guidando  i venti  le  vele  ,da  effe  , e dai  loro  capi , e condottieri, 
prefero  il  nome  ,edi  mari , che  folca rono  , e le  terre  , che  abitarono  . 
Quindi  avtiine  , che  altre  , fpingendopiù  in  alto  le  prore  , vennero  a 
corteggiare!’  Italia  4 altre  , voltando  alla  leva  la  guida  , appror.aron  nell’ 
Africa , quale  popolata  , e fuor  di  ogni  credere  moltiplicata , da  effa  ufcl, 
forfè  aiinojato  dall’  arfura  delie  focofe  fue  arene  , un  certo  nochiero  , o 

con- 
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condoftìsre , chiamato  Corfo , che  abbandonando  ^ e Padre  ^ e Padria  , im- 
barcata la  Aia  , ed  altre  famiglie  . ed  accomodando  alla  feconda  de’  venti 
le  vele  pcofperamente  venne  in  Sardegna  , e quella  oltrepalTando,  perven- 
ne nella  Corfica  > quivi  rinvenuta  , ed  aria  ,e  terreno  accomodato  al  fuo 
genio,  fc  sbarcar  le  famiglie , che  feco  portava,  ed  incominciò  ad  abitare  « 
coltivare  , e popolare  quell’  Ifola;  ond’è,  che  fucceflìvamcnte  da  (al  ca- 
po, o condottiere  , prefe  il  luogo  la  dinominazione  di  Corfica  ; mi  induco 
a foP.enerc quella  ienienza  , alìidato  nell’ vetuflo  perer  descrittori  , che 
unanimi  atteiìano  : elTere  un  tal  nome  antichilTiino,  cos\  i Greci  fovra  no- 
mai i . Ecate  : aiunt  , Cyrntos  lonj^evos  ejfe  , Ò’c.  EufUazio:  Carnei  niaximè 
lovzevt  effe traduvtur-t&c.cosW  \^oA\n\-.  Diodoro  Siculo  . Infinta  , 

^recis  CjrnziSi^omar.ls  , i}‘  inJfgenis  Corfica  vocatur.  Dionifio;  quaw  Cor^ 
fica  viri  h.J'^crizc  aJpei/ant  ì costella  vien  nominata  da  Erodoto, Eolibio, 
Strabone,  Pomponio  , Mela,  Plinio,  Seflo  Solino , Livio,  Tolomeo,  Cor- 
nelio Tacito  , ed  altri  molti . 

ANTICHE  , E MODERNE  CITTA’  DELLA  CORSICA. 

I NvcP irata  la  origine  dell’ antichiflima  appellazion  della  Corfica,  di 
uopoc,  che  ora  defcriviamo  le  parti  principalilTime  di  quello  corpo  j e 
ficconie  le  parti  pili  nobili  de  Regni  fono  le  Città, però  alle  medelime  di- 
rigiamo il  tlifcorfo  . Plinio  , e Tolomeo  : fiori  del  gentilefimo  , che  ger-  j 
inogliarono  nel  fuol  Romano;  il  primo  nellTmpero  di  Vefpafiano,  l'an- 
nodel  Redei'tore  7o.j  ed  il  fecondo  in  quello  di  Antonino  Pio  140.  ambi 
nei  loro  eruditilTinii  monumenti  a pofteri  tramandarono:  elfere  a tempi 
loro  nel  Regno  di  Corfic.;  fino  al  numero  di  j5.Città,e  per  autentica  ne  la- 
fciarono  in  individuo  di  moltilfune  il  nome, cioè  : Fifiera,  Marianum.  Pali» 
Jiiiòra  . Alijia.  Aleria  Colouia.Mariana  Colonia  . Mantinum  . Clunium  . 
Ceniurinum . Canelata  j quelle  riguardano  il  mare  Mediteraneo  , o fia  la 
Eaiida  di  fuora  : Vrcinuw  , Rbopicum.  Cerfiunum.  Palanta.  Lurinum.  Alu- 
ca. Hicum.  Sennitìiim.  Talcinunt.  Fenici Mn.C,eneJìum  . Opinum  . Mora  . 
Masifia.  Alhinna.  Ofineum . Pauca  . Strabone  però  nega  elTervi  in  tal  fuo- 
lo  già  mai  adaggiato  tal  numero  di  Città  j ma  bensì,  come  notò  Marziano 
Capclla  da  Strabone  : elfere  di  quelle  una  gran  parte,  non  altrimente  Cit- 
tà , ma  ! ; aver  Plinio,  e Tolomeo  in  tal  numero  di  jj.  regìllrato  , e 

flj  etto  , e i3  Città  , e le  Cafleila  più  rinomate  del  Regno  . Di  moItilTime 
delle fudette  al  prefentefvanirono  per  fin  le  velligie  ; quelle  però  , che 
furono  ,ed  al  prefente  , o fuliiflono,  0 al  meno  fe  ne  olTervono  lepolverofe 
memorie, c degno  prezzo  di  nollia  fatiga  , fomminillrarne  jl  raguaglio . >. 

MARIAN-'l  ANTICA  CITTA'  DELLA  CORSICA 

La  prima  fu  Mariana  Colonia  de  Romani  ivi  trafportata  dal  Confule 
f iario.  Fù  quella  edificata  in  fpaziofa  pianura, in  cui  attella  Ughello 
( Italia  fiacra  ton;.)  4.0  Salvador  V icali(»e/4i fiuafiacra  Cronica  4i  Corfica ,) 
•he  llendevanli  le  alte  fue  mura  fino  a 4.  m.  di  circuito  j ivi  erelfero  i 
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JRoinani  un  bellifljmo  CoIofTeo,  ed  altri  magnifici,  e fontuofì  edificj.  Scor- 
revali  vicino  il  fiume  , detto  da  Tolomeo, i'wo/a  , oggi  Go/o  , il  pili  abon- 
dantedel  Regno,  che  colle  chiare  fue  acque  gii  bagnava  le  mura,  e fe- 
condava gl’  anncfii  prati . Fanno  fede,  quale  forte  la  grandezza  , e nobiltà 
di  Mariana  gli  antichi  Templi , che  quai  reliquie  , dopo  la  rifo!uzione__j 
del  corpo,  pur  ora  fi  ortervano  ; fra  gli  altri  li  ammirano  le  abbandonate 
muraglie  della  Chiefa  Cattedrale  , coni  porte,  con  bellillima  tnaellria  , di 
pietre  nere  , e bianche,  dallequali  può  ottimamente  comprenderli,  con 
qual  femetria,  e difpendio  fofTe  ella  nel  fuo  principio  inalzata,-  vero  è, 
che  talmente  rovinata  fen  giace  che  pur  ora  , come  per  lo  palfato,f;«  cbbe  . 
afilo  di  felvatiche  fiere  , fe  rillurtrilTimo  Monfignor  Andrea  deila  Rocca  , 
'molTo  a pietà  dell’antica  , e primitiva  fua  Chiefa  , non  foflTe  accorfo  ad  un 
tanto  ludibrio  coll’applicarvi  le  Pone.Oltre  l’edificio  del  domo,  in  vici- 
nanza fi  fono  per  molti  anni  rimirate  le  pareti  di  un  altra  Chiefa  , edifica* 
ta  in  onore  del  gloriofo  S.  Pietro  Vefcovo , e martire  della  fltlfa  Città, 
colla  fliuttura  medefima  della  prenarrata  Cattedrale^nellevalve  , o liano 
reciproche  porte  , attefla  il  Vitali , che  poco  prima  dell’  anno  16j2.fi  of- 
fervavano  fcolnite  le  infcgne  gentilizie  dell’  £cc.  Cafa  Colonna  . V enne 
quella  illurtre  Città  arricchita  deH’incomparabil  teforo  della  vera  Religio* 
neper  fino  ne  primi  tempi  della  Chiefa  ivi  portata  , e predicata,  o dallo 
flelfo  Principe  degli  Aportoli  S.  Pietro  , ocon  tutta  verità  ; dafuoi  di- 
fcepoli  , e con  gran  probabilità , ancora  fecondata  da  fudori  del  grande 
Apertolo  S.  Paolo,  e da  erti  onorata  colla  creazione  del  proprio  Vefcovo  , 
e fuccertìvamente, calmate  le  procelle  del  gentilt  fimo  , alfegnatoli  i con- 
fini del  Vefeovado  , retti  ingeiido  al  prefente  aj.  Monatteii  di  Religiofi  . 
i de’Minori  Olfer.  6.  de’  Rifor.  de’Cappocini  q.de’bervi  di  Maria.  4.  un 
Ofpizio de’ Domenicani  nel  luogo  diLota.La  Menfa  Epifcopale  c ballevol- 
mente  pingue, afeendendo  alla  fomma  di  3000.  feudi  Romani , fi  talfa  nel  ' 
lib.  Camerali  fiorini  8q,,e mezzo.  £’ da  crederfi  , che  uno  de  primitivi 
Winirtri  elevato  al  fupremo  grado  di  quella  Chiefa  , folfe  nominato  Pie- 
tro , che  al  par  dell’  A portolo  Principe,  inafiò,  e confermò  r£pifcopale_j 
fua  òede colla  profufionedel  proprio  fangue  in  protertazione  della  tede  di 
Giesù  Grillo  j quando  ciò  avvenilfe  , ancor  fi  de  fiderà  . Auelta  Ughello, 
che  Ugo  della  Colonna  inalzò  una  Chiefa  in  onore  di  un  tanto  Eroe  della 
fede.  S.  Petrus  Fpìfeopus,  ir  martjr^  cui  U 'o  colunna  Komanus  T emplum 
erexit^  ^uodfetr.iùiruturK  in  diruta  civitate  fpeSatur  2.  Altro  Vefcovo  , 
che  colla  fantità  , e dottrina  , nobilitò  la  Padi  ia,  e condecorò  la  fuaChie- 
fa,  vien  chiamato  da  Ughello  Catanus  Corjìcanus  , che  vivea  Fan.  314. 
e ffi  prefente  al  Sinodo  Arelatenfe  3.  L’  altro  dinominofll  Leone  , a cui  il 
Pontefice  S.  Gregorio  fcritte  piò  lettere  : bifogna  , che  folle  un  Uomo  di- 
’ gnirtìmo  , elTendo  che  vien  tanto  commendato  , e lodato  dal  Sommo  Pa- 
llore, che  ad  alfo  aggiunfe  il  pefo  della  vìfita  della  Cattedrale  di  Rimini 

4.  Donato  Vefcovo  di  Mariana  .af-  celebrato  l’an. 649. 
ilrtè  al  Concilio  Laieraneufe  , j.  Lunerzio  , 0 Ita  Afperglo  di 
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eftb  fi  ritrova  effere  pei  fonai-  i8.  Fr.  Giovanni  di  Cartello  dell’ 
mente  intervenuto  alla  dona-  ord.  de  Min.fìi  fortituitoa  Dome- 
zione  fatta  da  Berengario  Re  nico,  l’.an.  1J55. 
di  Corfica  al  I^Jonartero  di  Mon-  ij.  Pietro  fii  fublimato  a tal  porto  1’ 
te  Criflo  , accaduta  1’  anno  301101564. 

900.  20.  Fr.  Nicolao  Genovefe  dell’ ord. 

6.  Lotario  viveva  circa  l’an.  940.  de’ Pred.  fu  creato  Vefeovo  di  Ma- 

7.  Ottone  Colonna  figlio  di  Giudi-  riana  dal  Pont.  Urb.  V.l’an.  1566. 

cello  nat.delRegn. viveva  l’an.ii  18.  mori  nell’  an.1590. 

8.  Guglielmo  fiori  in  quella  Chiefa  n.  Gì. vanni  OmmefTa  Vefeovo,  di 

l’anno  112  j.  _ querta  Chiefa , viveva  nel  Pont,  di 

9.  Ladio  Vefeovo  di  Mariana  , fb  Bonif.  IX.  l’an-  1590. 

egli  uno  di  quelli  , che  fede  fra  aj.  Domenico  o Doiideo  di  Orbitel- 
Padri  del  Concilio  Lateraneufe  1’  lo  ottenne  la  fede  di  Mariana,  l'an. 
anno  1179-  1428.  in  cui  vi  mori  fan  I45J. 

to.  Apìzio  di  Corti  nobile  Corfo  fb  25.  Gregorio  l iefeonob.  Genovefe 
elevato  .1  quertaChiefaran.in^.  riceve  la  cura  di  quella  Chiefa  Fan. 
tt  Ridulfo  fu  elevato  a quella  lede  i455.qua'efublimatoalla  Cardina- 
l’anno  1242.  lizia  dignità  fu  poi  trasferito  all’ 

12.  N.  Penfa,  fb  incaricato  dalla  cu-  Arcivefeovado  di  Genova  l’anno 
ra della  piefente  Dioceli  l’an.  1285.  2456. 

jj.  Guido  limilinenie  relfe  le  redine  24  Michele  Germani  Genovefe  per- 
di Mariana  in  cui  mor'i  l’an.  1328.  vennea  querta  fede  i’  an.  t4>^*  'I  £• 

14.  Fr.  Vincenzo  dell  ord.  de  Min.  iS.Decemb.qualeconpacegover- 

pafsò  dalla  Cattedrale  diNebbio  alla  nòlungo  tempo.  ' 

prefente  di  M.ariana  l’an.  1551.  in  25.  Girolamo  di  Monte  Regio  quella 
cui  fede  anni  15.  dopo  i quali  muti)  dignità confegiù  l’an.  1458.  il  g.  21. 

con  quella  di  Patte  nella  Sicilia.^  Luglio. 

l’an.  1545.  26.  Leonardo  Pomari  nob.  Genove- 

15.  Fr.  Bonaventura  nativo  deIl£L_»  fe  attenne  querta  Chiefa  j ma  l’ anno 

Città  di  Fabriano  dell  ord.  de  Min.  2467.  inrtdiato  da  fuoi  nemici  venna 
ottenne  il  porto  di  Vincenzo)  in  cui  da  quelli  finalmente  uccifo  , il  fuo 
mori  r. 711.  25^2.  ^ _ cadavere fìi  fepolto nella  nativafua 

a6.  Raimondo  Vefeovo  Civiten  nel-  Città. 

la  Sardegna  , per  efprdfo  del  Pont.  27.  Antonio  fuccertore  di  Leonardo, 
Clem.  VI.  pafsò  a querta  di  Maria-  da  querta  fede  pafsÒTilIa  fede  .^cer- 
na l’an.  2552  mada  funerali  pre-  nenferan. 1494. ilg  19.  di  Marzo, 

venuto  , morì  prima  di  portarfial  28.  Fr.  Giulio  d Ifopo  Carmelitano, 
•polfefTo.  prefe  le  redine  da  .Antonio  lafciate  1’ 

»7.  Domenico  di  campo  Taflio  Ca-  an.2494.il  g.  29.  di  Marzo  poco  vilfe 
nonico  di  Genova  , effendo  flato  nella  fede. 

elevato  a querta  Chiefa  in  .■'\vigno-  29.  Ottavio  Fornati  nob.  Genovefe 
ne  , cede  il  fuo  gius  in  arbitrio  di  venne  elevato  a quello  grado  l’anno 
Stefano  Arcivefeovo  di  Tolofa  , 1’  149S-'1  g-ro.di  Genn.dal  Pont.  Aief- 

an.  13JJ.  fandro  VI.  mori  in  Roma  in  età  flo- 

rida 
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rida  t500.il  g.  i*T  Settembre. 

30.  Gio:  Battifla  , nobilitato  dique- 
fla  fede  intervenne  al  Lateranenfe 
Conci!,  r .'(Il  1512.  ìiicui  vifTe  fino 
all'an.  1531. 

31.  Innocenzo  Card.Cibo  prefe  l’ani- 
miniflrazione  di  quefla  Chiefa  l’.an. 
ts3i.  il  g.i.di  Marzo  , e la  temi»  ■■ 
fino  a!  g.  I.  del  mefe  di  Dee.  dello 

, fleflbanno.- 

32.  Cefare  Cibo  Card,  nipote  d’ In- 
nocenzo,prtfe  la  cura  della  Diocefi 
di  Mariana  l’an.  1^31.  il  g.i  di  Dee. 
pafsòdi  poi  alla  Chiefa  di  Torino!’ 
anno  1348. 

35.  Oii.aviano  Cibo  Genovefe  fh 
creato  Vefeovo  di  quella  Chiefa  I’ 
an.  154I  iig-  li.  di  Giugno. 

34.  Haidovino  de  h'alduiiiis  nob.  Fi- 
fano  , fucceffe  ad  Oirnviano  1’  anno 
1554.  di  poi  fìi  promolfo  alla  Chiefa 
di  Averfa. 

35.  Gio:  Battifla  Cicala  Card.  Geno- 
vefe fìi  animiti ifiratore  di  quefla_j 
Chiefa  ran.t554.il  g >o.di  Mar.qua- 
le  rinunziòl’aii  i56o.TÌfervandolìne 
però  il  rigrelTo. 

36  Micolao  Cicala  nob.  Genovefe_j 
dalla  cclTioiie  del  Sovra  detto  Cardi- 
nale int  raprefe  egli  la  cura  del  Ve- 
feovado  l’an.i56o.iIf  .r3.di  Sett.nel 
tempo  di  quelloVefcoVo  fù  dalFont. 

Pio  IV.  fatta  la  unione  delle  due 
ChiefeMariana,ed  .Accianiioiì  1570. 

37.  Gio:  Batt.  Cenruricne  nob.  Ge- 
novefe Vefeovo  di  Mariana  ,ed  Ac- 
cia fìt  eletto  Tati.  1570.  cedè  poi  a_i 
quella  Chiefa,  pallando  a quella  di 

S.avona  rati.1584. 

3 8.  Nicolao  Mafcardi  nob.di  Sarzana 
fb  a quella  Chiefa  inalzato  Tanno 
1584.  ilg.p.di  Apr.  in  cui  pafsò  .agli 
anni  eterni  Tati  1599. 

39.  Giioiamo  luzzi  de  la  fpezia  fù 
inaugurato  a tal  pollo  T an.  1621.  li 


ii.Lug.in  cui  viddegll  ultimi  gìor- 
nj  Tati.  164  5. 

40.  Giulio  Pozzi  venne  a Girolamo 
foflitui'o  il  gn.  di  Lug. dell’anno 
1662.  mori  Tan.  1645. 

41.  Agollino  Marliani  Genovefe  fuc- 
celfe  a Giulio  Tan.  1645.  il  g.  t<.  di 
Maggio. 

4*-  Carlo  Fabrizio  Giufliniani  Geno- 
vefe venn’ elevato  a tal  pollo  il  g. 
IO.  Gen.  delTan.1656.da  cui  volò  al- 
Teterno  l’an.ieSi.iJ  g.i  di  Sett. 

4 3-  Agollino  Fiefchi  nob.  Genovefe 
de  Chier.  Peg.  Teatini  fù  fublima- 
to  3 quello  grado  il  g.x4.  Giug.  dell’ 
an.  1683. ma  dopo  due  anni  cede  al' 
la  morte  il  g.  38.M.ag.deJl’an.i685. 

44.  Carlo  Mari  nob.  Genovefe  dello 
llefs’  Ordine  Teatino  ricevè  quella 
Chiefa  il  g.i.di  Apr.  dell’  an.  1686. 
quale  liberamente  lafciò  nelle  mani 
del  Papa  ilg.  lO.Apr.delTan  1704. 

45.  Mario  Entanuele  Dorazzi  pafsò 
dalla  Cattedr.'ile  d Aleria  alla  Ghie- 
fa  di  Mari.ai:a  il  g.  rp.di  Mag.delT 
an.  1704  in  cui  poco  dopo  vi  mori  1’ 
anno  170.7.  di  Giugno. 

46.  Andrea  delia  Rocca  nob.  Geno- 
vefe Abate  de  Canonici  Regolari 
Lateranenlìjfuccelfe  a Mario  irgior. 
28.  Movenib  delTan. 1707. travaglia- 
to dalla  continua  gotta  , lo  riduffe 
alTellremo  Tan. 1720  di  Marzo  . 

47-  Agollino  Saluzzi  nob.  Genovefe, 
dopo  aver  governata  con  Palloral 
vigilanza  la  dicceli  di  .Aleria,  pafsò 
ad  illulliare , ed  a fecondare  in  vir- 
tù, pietà  , e Religione  la  Chiefa  dì 
Mariana  l’an.1720.  il  gìor  3. Luglio. 
Mediamela  vigilanza  di  un  tal  Pa- 
llore 5 vcdonli  sì  bene  provedute 
di  Parochile  Parrochie  , chefeni- 
bra  non  abbi  più  che  defiderare  la 
gregge  prediletta  del  Redentore  . 
Parto  altre  si  al  Sacerdotal  Mini. 

fiero 
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ftero  di  un  tantoPadre  c l’Autore,  turnitàa  maggior  vantaggio  del» 
a cui  auguraogni  profperità,e  din-  la  Chiefa , e Clero  cornine ITolì. 

Al  ERI  A ANTICA  CITTA'^  DELLA  CORSICA. 

DOpo  la  nobile  Città  di  Mariana  fi  apprefenta  alla  noflra  penna  , la  . 

non  men  nobile  ,che  magnifica  Citta  d’  Aleria  . Venne  quella  elet- 
ta ne’  Tuoi  primi  anni  per  foggiorno,e  Regia  Je’fuoi  Monarchi  -•  volendola 
alcuni  edificata  da  Corfo  trojano  dopo  l’ incendio , ed  eccidio  di  Troja_ji 
ma  febfaene  Reggia  , non  potendo  per  molto  fpazio  di  tempo  in  fe  medeli- 
ma  reggerli , nell’ aitodella  declinazione  dal  prillino  fuo  fplendore  , ac- 
corfero  i Greci  fooenfj  a riilorarla  , ed  ornarla  , chiamandola  Alalia  , o 
pure  Alìlia  ^ ma  poi  quelli  violentemente  sbanditi  da  i Tofcani , e poi  da 
Cartaginelì , venne  finalmente  abitata  da  valorofi  Romani  , ivi  condotti  . 
in  forma  di  Colonia  dal  prode  Confole  Siila  . Fù  edificata  fui  rialto  di  una 
collina  poco  dinante  dal  mare , colleggiata  dal  fiume  , detto  da  To'onieo 
ora  Tavignano  , incoronata  di  colli  fruttiferi , edamenillimi , e 
fertiliinme  praterie  . Ma,o  fia  perche  le  Città  ad  ogn’  altra  cofa  iufenlibilii^ 
che  al  tempo  , o per  l’ intemperie  dell’  aria  ,o  per  le  frequenti  fcorrei  ie_j 
de’  Mauri  pirati , al  prefente  , come  teftimonio  di  veduta  , altro  velligìo 
non  lì  rimira  , che  un  piccini  It'ala/zOjin  cui  abita  il  Comandante  colla  cor- 
te , e poche  mal  formate  abitazioni  di  Uomini  quali  lutti  applicati  all* 
agricoltura  , tutti  però  fe  anno  cara  la  vita  , sii  T avvicinaiTi  dell’  ellate  fo- 
uocoilietti  slogiare,erifugiatTi  ne’^iilaggt,  fituati  ne’ colli  vicini . Ac- 
colfe  quella  Città  la  vera  Religione  molti  fecoli  avanti  dd  fonjmo  Pont. 
Pafquale I.»e  nello  flelfo  tentpo  ebbe  i fuoi  Vefeovi , volendo  molti,  che 
tifplendeffero  colla  Archiepifcopale  dignità  j ora  però  , come  dicemmo,  ri- 
manendo quafi  tutta  afi'ati’ oppreffa  dalle  fue  poi  vere, quelle  anno  obi  igato 
il  Vefeovo  ad  abbandonare  la  molare  Città  , e la  propria  Cattedrale  (di 
cui  appena  prefentemente  vìvono  per  memoria  poche  mal  guidate  mura- 
glie , un  tempo  confagrate  al  divìn  culto,  ed  all’ augumeiito  delle  lodi 
del  gloriofillimo  S.  Marcello)  ed  à fiffata  la  fede  in  un  bellijìimo  , ed  opu- 
lentilfimo  luogo  , diflante  circa  una  giornata  , detto  Campoloro  , quivi , co- 
me in  temperato  Cielo  , e ficurillìmofuolo  , inalzato  un  comodo  , e nobil 
Palazzo , fi  ferve  per  Cattedrale  della  Chiefa  dì  S.  Erafmo  , al  fervizio  di 
cui , oltre  il  Parroco  , che  non  c inclufo  fra  partecipanti  , invigilano  do- 
deci  Canonici  : fei  ben  prebendati  , ed  alte  tanti  dillrìbuzìonari.  E’  la  Dio- 
celi  numerorillima  di  Parochie  alla  laboriofa  cura  delle  quali  attendono  i 
propij  Paflori  . Kifirìnge  14.  Monafleri  di  Religiofi  quafi  tutti  deH’ordin 
Serafico  5 ed  à inoltre  un  comodo  Seminario  per  la  propagazione  , ed  ad- 
dottrinamento del  Clero  . Gli  annui  frutti  di  quello  Vefeovado  vengono 
taffati  ne’  libri  camerali  fiorini  joo.afcendenii  al  numero  di  feudi  romani 
4000.  Di  eodella  Città  non  ò potuto  rinvenire  Vefeovi  piò  antichi  ; che 
i feguenti . 
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t.  Pietro  Vefcovo  d’Aleiia  j a cui  io.  Raimondo  ricevè  li  pefo  di 
fcrlITe  il  foni.  Pont.  S.  Greg.  la  quefla  Diocefi  l’an.i  J54. 
fua  lettera  22. //^.  2. /;.’<//<9.I4.  ii.  Gio;  fu  inaugurato  di  quefla 

2.  Boiiofo  Vefcovo  d’AIerla  , af-  dignità, In  cui  vi  mori  l’an.  1J62. 

fifìc  al  Romano  Concilio, celebra-  12.  rr  Blafo  deU’Ord.  de  Predicat, 
to  folto  il  Som.  Pont. Martino  I.  venne  fubllmato  a queflo  Poflo  1* 

l’anno  646.  . anno  1562. 

3.  PJ  . . . Vefcovo  di  Alerla  » Il  di  ' ij.  Salvino  di  Nebbio  da  Canoni- 

cui  nome  non  fi  ritrova  , eflendo  co  fii  elevato  a quefla  Chiefal* 

che  Tanno  1252.  dalle  aflidiie_j  an.i  j<6.in  cui  vi  mori  Tan.i40tf. 

guerre  j che  agitavano  la  mirerà  14.  Bartolomeo  , elTendo  Archid. 
Aia  Città  , come  anche  dalle  fre-  della Chiefa  di  Volterra  fb  fubli- 
quenti  irruzioni  de  Mauri  Corfa-  maio  a quefla  Sede,  in  cui  diò  fi- 
ri,  fpedi  fervorofa  iftanza  al  fom.  ne  ai  giorni  T 3111101411. 

Pont.  Innocenzo  IV.  preg.andolo  15.  Ottobono  Lomellini  Genovefe 
a volerli  concedere  un  ampliflimo  creato  1411.  nioii  Tan.  1412. 
indulto  per  coloro  , che  fi  fareb-  16.  Jtnl>ro£;io  Can.  dì  Mariana  . 
beio  portati  ad  abitare  , edifen-  fucceflTead  Octoboni  Tan.  1412. 
dere  il  fuo  Caflelto  . Ebbero  eflct-  17.  Fr.  Leone  dell’  ord-  de  Predi- 
to le  preghiere  , trafportandofi  cat.  fu  eletto  Tan. 1514, 

' ivi  molti  fadnorofi  dalla  confi-  18.  Giovanni  Ant. Bulli  di  Viglie- 
iiante  Tofcaiia  , comunicando  na  fu  eletto  Vefcovo  della  pre- 
' poi  ad  eflì  quel  perdono,  ed  appli-«  fenie  Chitfa,  mori  in  Roma  l’an. 
candole  Indulgenze  dal  Papa_»  145  S- 

concefle.  ^ ' ij.  Ardicino  della  Porta  novare- 

4.  Fr.  Nicolao  Forilguerra  di  Sie-  fe  , fù  Vefcovo  di  quefla  Chiefa 
na  delTOrd.de’Predicat.  fù  fubli-  e poi  Card,  dal  Pont.  Innocenzo 
maio  a quefla  Chiefa  Tanno  1170.  VlII.morl  nel  Pont.di  .^Ueff.VI. 

5.  ir-  Bartolomeo  di  Benevento  20*^  Giovati.  .4ndrea,  morì  Vefeo- 

delT  Ord.  Predicat.  dal  prefente  vo  d’.^leria  Taa  1493. 
Vefcovadopafsò  a quello  di  Alile-  21.  Girolamo  Pallavicino  Geno- 
liaTanno  1274.  _ vefefù  afTunto  a quefla  fede  Tan. 

6.  Fr.  Gerardo  Orlandinì  Pifano  149 J« 

delTOrd.degli  Eremiti  di  S'.Ago-  22.  Antonio,  incaricato  di  quefla 
nino  Tan.  1 3 22.  vcniT  elevato  a cura  , venne  involato  da  vivi  T 

quefla  Sede.  an. 1503. 

7.  Fr.GalganoBlafidelTOrd.de  23.  Fr.GiacomoPetrucci  delTord. 

Min. Fiorentino  ,vìveaTan.i33o.  de  Min.  elevato  a tal  Poflo  Tan. 

I.  Fr.  Guglielmo  Arcobaldi  dell’  1503.  il  g.  24.  Ap  abbandonò  la 

Ord.  degli  Ereinit.  di  S. -Agofli*  naturale  mortalità  Tan  1517. 
no  fù  eletto  Tan. 1542.  venne  poi  24.  Innocenzo  Card.  Cibo  prefeT 
trasferito  alla  Chiefa  di  Seguii’  ammiiiiflrazione  di  quefla  Chiefa 

311001345.  Tan.1517  quale  tenne  per  foli  an- 

9.  Fr.  .Arnaldo  Vefcovo  di  Segni  ni  tre: 
pafsò  a quefla  Sede Tan.i 345.  25.  Francefeo  Pallavicini  Geno- 

vefe 
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Vefe creato  l’ an.  1 5 jo.  relFe  per  bile  Genuefe  fìi  adornato  della__» 

molti  anni  queda  Chìefa.  Mitra  d’ Alerw  ilg.  j6.  di  Giug. 

27.  Pietro  Francefco  Pallavicini  delTan.  1674.  di  fua  età  anni  jj. 

prefe  la  coadjutoria  del  zio  l’aa.  governò  quella  Chiefa  per  lo  fpa- 

i55£,  zio  quali  di  30.  anni  , dopo  de’ 

38.  AlelTandro  Saulo  Genovefe_a  quali  pafsò  alla  Chiefa  di  Maria- 

veiine  creato  Vefcovo  di  Aleria  na  ■,  ed  Accia  il  g.  aj.di  Mag. 

Pan.  159^.  dell' an.  1704. 

29.  Ottavio  Belinodo  Genovefe  , j8.  Raffaele  Raggi  nobile  Geno- 

fù  eltvatol’an.  1591. li  3.di  Lug.  vefe  Prete  della  Gong,  de  Chier. 

quale  Chiefa  amminiflrò  fino  al-  Regolar,  di  S.  Paolo  fù  preconi- 

l’an.  1608.  zato  Vefcovo  di  .41eria  li  a.  di 

JO.  Domenico  Ri varola  Genovefe  Marzo  dell’ an.  1705.  venne  ra- 

fìi  elevato  alla  Chiefa  prefente  pilo  dal  fato  ao.  Sett.  dell’  anno 

15.  Decembre  1608  poi  dal  Pont.  1712. 

Paolo  V.  fublimato  alla  porpora.  39.  C.arlo  Maria  Giufeppe  Forna- 
31.  Fr.  Giovanni  Scalo  dell’  ord.  ri  nobile  Genovefe  fù  creato  Ve- 
di S Domenico  fù  eletto  l’ anno  fcovo  di  Aleria  30.Gennajo  i7.i>* 

1609.  il  15.  Giug.mori  ran.1611.  dopodue  anni  pafsò  alla  Chiefa 

ja.  Glovan  Fiancefco  Myrto  Na-  d’Albenga  20.  Feb.  1715. 

politano  Chierico  Regolare  Tea-  40.  Agoflino  Saluzzi  nobile  Ge- 
tino  fù  fublimato  a quella  fede  1’  novefe  Dottore  dell’  una  , e l’al- 

an.  i6ii.g.  18.  Settembre.  tra  legge  MilTionario  della  Con- 

jj.  Fr.  Decio  Giufliniani  dell’ord.  gregaz ione  della  Miffione  della 

de’Predicat.  venne  promoffb  a_»  ftelfa  urbana  Genuefet!!littà  , fii 

quella  Chiefa,  in  cui  terminò  di  fublimato  alla  Chiefa  d’ Aleria  il 

numerarci  funi  anni  1642.  giorno  i8.di  Marzo  dell’an. 1715. 

34.  Ottavio  Raggi  Card.  Geno-  pafsò  alla  Chiefa  di  Mariana,  ed 

vefe,  fucceffea  Decio  fan.  1643.  Accia  fan.  1720. 

il  g.i2.  di  Gennajo,  e parti  da  vi-  4*.  D.  Camillo  Mari  Genovefe_» 
vi  ran.1644.nel  mefe  di  Genn.  Teatino  fù  elevato  a quella  fede 

35.  Agt/lino  Dongho  Genovefe  l’an.  1720.  il  g i6. Sett.  che  pure 

Chierico  Regolare  Teatino  fù  al  prefente  la  regge, Uomo  forni- 

eictto  il  £.18.  Apr.  dell’an.  1644.  to  d’  ogni  più  fina  letteratura,  ed 

j6.  Giovan  Batt. Imperiali  Genove-  efquifita  eloquenzaidoti  in  grado 

fe  Teatino  fuccelfe  a Dongho  il  tale  poffedute  , che  di  quella  , e 

g.24.Novem  deiran.  1653.  mori  disfera  più  alta  ,trevolte4oren- 

13,  .4 p.  1674.  dono  meritevole. 

37.  Mario  Manuele  Dorazzi  no- 

ylCCIA  J NT  ICA  CITTA'  DEZZA  CORSICA. 

FRa  quelle  due  antichilTime  , e popolare  deferitte  Città  : Mariana  , ed 
.Aleria,  oflerivali  ne’  tempi  andati  .agl’ occhi  de’ rimiranti  un  al- 
tra, itOiì  inferiore  alle  prenarrate  colonie , che  appellava!!  Accia  .Qaeiin 
Città  non  ritrovandola  notata  , ne  da  Plinio  , ne  dal  Tolomeo  3 da  ciò  mi 

Lll  induco 
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induco  a credere  ; effere  edificata  , ne’  Secoli  pofleriori  . Non  era  ella  fi* 
tuata  nel  lido  del  mare,  ma  alquanto  vicina  alle  falde  de'monti , che  rimi- 
ravano la  Città  di  Mariina , celebre  in  quei  tempi  per  la  frequenza  de’po* 
poli  ,che  ivi  concorrevano  , e per  la  moltitudine  degli  abitatori , che  la  il- 
luflravano  ; eniolto  pib  abitata  , e fecondata  dalla  incorporazione  ,che  fe- 
ce il  Conte  Bianco  Colonna  de  foggiogati  Saraceni  venut  i alla  fede  «. 
Quindi  avenne  , che  una  tal’  moltitudine  , ed  onorcvolezza  di  luogo; 
fciilTe  Ughello  Italia  Sacrato./^,  che  movelTero  la  pia  vigilaifzadel  foni. 
Pont.  Innocenzo  II.  1’  anno  n jj-  a crearvi,  il  Vefcovo:  febene altri  auto- 
ri , con  più  probabilità  , vogliono,  che  fino  ne  tempi  del  S.Pontefce  Gre- 
gorio I.  l’an.  591.  fiorilfe  già  nella  propria  Epifcopale  gì  aridezza  . ( Vedi 
ntUa  giunta  di  V^bello Jlmnpato  in  l'enezia  l'anno  1715.)  PrefeJeva  la  fua 
Chiefa  Cattedrale , dedicata  alle  glorie  del  Principe  degli  .■^poiloli  S.  Pie- 
tro , ad  una  ben  nobile  e ricca  Diocefi , impinguata  per  fino  da  due  celebri 
Plebanie  ; una  di  MarLina  , d’  Aleria  1’  altra  ; folamente  il  fudetto  Papa 
Innocenzo  II.  la  fottopofeal  gius  Metropolizio  dell’  Aicivefcovado  di 
Genova.  Ma  poi  coll’  inoltrarli  degl’ anni,  quella  grande  , e popolata  Cit- 
tà , parte  dalle  irruzioni  de  Goti , e molto  più  dall’  intemperie  del  Cielo, 
vedovata talmente  dagli  atterriti  mortali  a poco  , a poco  fi  abbandonò, 
che  oggi  confatiga  fi  cerca  ove  folfe  ; da  ciò  avenne  , che  conofeiuta  la 
fupremamiferia  in  cui  fiera  ridotta  la  Meofa  lìpifcopale  , decretò  Panna 
156  j.  il  fom.  Pont.  Pio  IV.  che  fi  unilfe  alla  Cattedrale  di  Mariana,  ef- 
£endo  l'i  più  vicina  ; acciò  il  Vefcovo  di  Mariana  , colla  fopprefiìone  di 
Accia;  licerne  rifplendeva  fra  gl’  altri  del  Regno  in  grado  più  nobile  di 
Città  , rifplendeffe  ancora  nella  moltiplicazione  de  titoli,  appellandoli  Ve- 
fcovo di  Mariana  , ed  .Accia  . Afferma  Ughello  , che  la  Dioceli  di  .Accia, 
veniva  ne  Tuoi  floridi  tempi  tallatane  libri  dell’  A poti.  Camera  fiorini  j j,. 
e mezzo  ■ Defcrittafin  ora  , la  Città  , difeendiamoa  numerare  quei  Pa- 
llori ,che  la  govern.Trono  , fino  all’ ultimo  abbandoiiamento,  confervando 
qiuelP  ordine , che  abbiam  ritrovato  negli  Autori. 


*.  Martino,  dopo  la  defolazione  di 
quella  Città  fatta  da  Goti,  venne 
dalfom.  Pont.  S.  Greg.  1.  fubli- 
maio  al  governo  della  Chiefad’ 
Accia  , P an.  591.  di  cui  fa  men- 
zioffe  lo  llelfo  Santo  epill.  55. 

a.  Nicolao  : di  quello,  vivala  me- 
moria nel  privilegio  di  Berenga- 
rio , concetfo  all'Abazia  di  S Be- 
nedetto P an. 900. 

3.  Riccabono  , vivea  P an.  9;o. 

4.  Arrigo  Vefcovo  di  quella  Città,, 
di  cui  fcrille  Ughello  . Henricus 
Accitnftt  £pij  caput  , qui /cripti 


donationetKfnJìam  Canonicis Ja- 
nutnfibus  tabeoiiem  Arcbieplfco^ 
po  Syro  anno  1163. 

j.  Imerio  Guardulupo  dell’  ord  de*^ 
Minori  allilìi  al  Concilio  Ltiddo- 
nenfe  Pan. 1274.  mori  in  Parigi. 

6.  Benvenuto  Monaco  Ciller.  fù 
fublimato  a quella  fede  Pau.i  297. 

7.  Fr.  .Angiolo  dell  Ord.  de'Minori 
fuccelfe  a Benvenuto  P an.  x; 
mor'r  Panno  1 344. 

8.  Fr  Francefeo  delPOrd.de’Mino- 
ri,afcefe  a quefìogrado  1 an.i  548. 

9.  Filippo  fù  il  fucceffbr  di  Frane. 

ili 
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Inculai  fciolfe  la  mortalità  V 25.  Benedetto Boccaurcato , altro- 
anno  1^51.  ve  deferivefi  Fr.  Bernardino  da 

IO.  Fr.' Vincenzo  deTo^fmìs  dell’  Lucca  dell’  Ord.  de’  Predicat.fù 

Oid.de  Minori,  ottenne  quella  eletto  Vefeovo  di  Accia  l’anno 

Sede  J’an.1551.  nel  mefe  di  Lugl.  1521.  quale  amminiilrò  fino  all’ 

mor'i  avanti  la  fua  confagrazione.  anno 
it.  Micheledi  queflo  fi  fà  menzio-  24.  Giro!.  Boccaureato  Nobili»  Ale- 
ne! lib.  ile  o^//g .ran.1386.il  gior.  - ceffe  l'an.1545,  il  g.  26.  Ag.eflTen- 
29.  Ottobre.  do  Canonico  della  Bafilica  Vati- 

i2.  Pietro  di  cui  vive  la  memoria  cana,  inori  fanno  1547. 

ne  libri  u’e  Heneficiis  vacantìbus  25.  Pietro  affatato  Decano  diCafiìa- 
Bcììifncìì  /Y.deU’an.1592.  no  venne  a quella  fede  inalzato  l* 

*3.  Fr.  Nicolao  delfOrd  .de’Predi-  30.1547.  il  g.  14.  Feb.  dopo  ó.aii. 

cat.  fuccelfe  a Pietro . pafsò  alla  fede  Minorenfe  . 

*4.  Kaiinondo  fli  inaugurato  a que-  26.  Fr.  Agollino  Seivago  nnb.  Ce- 
lla Chiefa,  I anno  . . . novefedelfOrd.  de’  Predicat.  f£i 

*5.  Fr.  Lodovico  da  Terni, ffi  prò-  creato  Vefeovo  Accienfe  fanno 

molTo  a quella  fede  fan.  1401. di-  1353.  il  g.  x8.  Ag.  da  cui  fanno 

cefi, che  morilfeavantichepren-_  *SS9di  18.  Ag.  pafsò  all’  Arcive- 

delfe  il  polfelfo  . feovado  di  Genova  . 

Fr.  Matteo  dì  Bologna  dell’  27.  Fr.  Giulio  fuperchio  Mantoano, 
Ord.  Mino,  venne  il  fovra  detto  delfOrd.de  Carmel.  fuccelfe  al 
anno  creato  Vefeovo  di  Accia  . Selvagofan.  1560.  lì  5.Feb.pafs{» 

t7  Antwìo  Corfo  AtW  Ord.di  Mi-  poi  alla  Chiefa  Crapuhnenfe  1* 

no.  Olfer.  fìi  eletto  Vefeovo  di  an.1567.fb  prefente  nel  Concìlio 

Accia  fanno  1418.  di  Trento  . 

»8.  Fr.  Anello,  o Agnello  Napoli-  Nicolao  Cicala  Genovefe  Vefeovo 
tanodelf  Ord.de  Carme!,  fìi fu-  di  Mariana,  quello  fb  il  primo, 

blimatoaquelladìgnìcà  l’an.X42i.  chccbbc  famminillrazìone  della 

quale  amminiilrò  anni  20.  fvan'i  Chiefa  di  Accia  , unita  con  quella 

colla  perfona  la  fama  fan.  1441.  di  Mariana  il  giorno  30.Genn.aj0 

19.  A/^rr/o  Cafini  delfOrd.de  Mi-  t 65.  nel  Pont,  di  Pio  IV.  cosi 

no.  fuccelfe  ad  Agnello  f anno  Ughello  to.  4.  N/fe/ai:r  c/cn/aja- 

1441.  fu  nazionale  della  Corfica.  nuenjii,qui  Mariana.  Ecclefi<e  cum 

20.  Antonio  fu  pi  omolfo  a quella  eJfetEpifcopus,AccienfeniEccle- 

fede  lì  27.Febr.delfan.145i.  Jiam  fufeepit  aà>KÌnijìraiularrL-, 

21.  Bartolomeo  fìi  elevato  allo  llef-  cujus  temporibus  Pius  IF.  reddi- 
to grado  fan. 1480.  tibus  fortunifque  exbimjìa»:,  Epi- 

22.  Domenico  Valetarj  ricevè  la_»  feopatui  Marinntnfi  co>4iunxiì-,an- 

prefentefede, quale  poi  fan. 1321.  tiquijp.nù  olim  Epijcopatui  obli- 

rafegnò  . texato  tiudo . 

N EBBIO  ANTICA  CITTA'  DELLA  CORSIA. 

Le  rovine  dell'antica  Accia  , imitò  fantichilfima  Città  di  Nebbio.  L* 
Città  di  Nebbio,  dìnoininata  da  Tolomeo  Cerfununs,vìddtCì  un  tem- 
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po  fuperbamenfe  inalzata sL  di  un  colle  ; ameniflima  d’aria  ; ben  tempe- 
rata di  clima}  numerofilTinia  di  abitatorii  circondata  , e vallata  d’alte  , e 
ben  fode  muraglie  : reca  ora  ftupore  a paffaggieri  in  ammirare  la  totale  de- 
folazion  de  viventi , lo  sqiialore  del  fuolo  ripieno d’infecondiflìmo  rodere, 
e di  fpolpate  macerie } unica  frà  tanti  abbandoramenti  , valida  , e maeflo- 
fa  , reggefi  la  Chiefa  Cattedrale  fotte  il  titolo  della  gran  Vergine  AlTunta, 
compolla  di  pietre  quadre  j mirabilmente  conneffe , qual  Tempio,  diceft 
edificato  da  Mauri  Saraceni  , Un  dall’  anno  800.  della  comune  falute,  pur- 
gato poi  del  culto  fupefliziofo , da  fedeli  coloniiefi  conquidatori  . Se  non 
che  , narra  il  Filippini  Storico  dell’anno  1^96. , che  poco  avanti , feavan- 
do  nel  campanile  antico  di  detta  Chiefa  fu  ritrovata  una  campana  ove  vi 
eiafcolpito  r anno,  in  cui  fùella  formata  , che  era  il  700.  donde  chiara- 
mente deducefi  : elTere  data  inalzata  prima  dell’ anno  800.  Riferifeono, 
gli  Autori  della  Coi  fica  , e lo  detfo  confermano  gli  abitatori  vicini  , qual- 
mente dadue  forami  delle  fagre  pareti , nella  vigilia  de  Santi  Apodoll  Fi- 
lippo , e Giacomo  , lino  all’  occafo  di  detto  giorno  , efala  un  grato  , e con- 
tinuo foaviflimo  odore  , che  ricrea  ,ed  imparadifa  , chi  vi  applica  le  na- 
rici, qual  lia  la  cagione  mandante  , ancor  lì  ignora  } folo  li  confettura, 
che  ivi  lì  nafeondi  l’ urna  , ed  il  corpo  di  un  qualche  Santo  , legione  dì 
cui  I’  AltilTimo  manifeda  coll’  annua  diuturnità  di  una  tale  prodigiofa  fra- 
granza ; dall’  occalicn  dell’  odore , fintile  a quello  de  i fiori,  prefero  (credo 
io)  il  motivo  quei  conticui  abitatori  di  chiamare  quella  vetufiiinnia_i 
Chiefa  tir  Santa  Fiorai  cd  è in  grandilfima  venerazione  . Lafovra  detta 
Cattediale  vien  officiata  da  fei  Canonici  Fcclefiallici  degni, adorni  di  pierà 
prudenza  , e dottrina,  fra  quedi  rifplendono  in  dignità  rArchidiacono , ed 
il  Prepolitojdi  più  due  altri  prebendatiftl  Penitenzìere,e  Teologaie,aven- 
do  conticue  alla  Catedrale  le  loro  abitazioni  , eccedendo  però  a tutte  1* 
Epifcopale  Palazzo  • Lontano  circa  500.  palfi  alle  rive  del  mare,vedefi  al- 
zare la  rifoluta  frontead  uncadello  , unica  reliquia  , che  ancor  fofpira  le 
perdite  , e delle  mura  , e degli  altri  germani  Cadelli  , che  cingevano  !a_j 
gran  Città } alla  vicinanza  di  qnefti  , anzi  sù  le  loro  ceneri  pur  ora  fiori- 
fee  in  ricchezze  , in  nobiltà  , in  onore  il  luogo  di  S.  Fiorenzo , che  fù  già 
un  borgo  della  prifea  Città  di  Nebbio.  [V?bellus  La  diocell  di  Neb- 
bio  è comoda  , ed  ampia , abbracciando  Parecchie  , e pingui  Plebauie;due 
conventi  de  PP.Cappuccini:  tre  de  Minori  Oirei  vanti;  due  de  Riforinatii 
ed  uno  de’  fervi  di  Maria^la  menfadel  Vefcovadoafcendeafcudi  1000.  la 
lalTa  però  ne’  libri  della  camera»non  eccede  66.  fiorini  ,e  mezzo  . Il  fom- 
Pont.  Innoc.  II.  fottopofe  quell»  Chiefa  all’  Arcivefeovadodi  Genova—, 
fanno  iij  j.L’antichiinma  dignità  del  Vefeovadodi  Nebbio,  achi  in  quei 
primi  tempi  li  appoggialTe  ,non  b potuto  rinvenire  alcun  Vefeovo,  prima 
di  Martino  , il  quale  1’  an.649.  fù  prefente  , e fi  fottofcrilfe  nel  Concilio 
Lateranenle  , celebrato  nel  tempo  di  Martino  I.  ottimo  Pont. } ne’  fecoli 
polleriori , quale  foffe  la  ferie  pur  or  li  defidera  , folo  il  nome  di  quelli, 
che  iu  molti  ofcuriQimi  moaumeniì  fi  fon  potuti  iiirovaie,fono  i fegneiul. 

t.  Mar- 
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f.  Martino  Vefcovo  di  Nebbie  1’  t6.  Francefeo  Perfetti  fù  Vefeovo 


an.649.fb  prefente  nel  Conc.Lat. 

а.  Giovanni  fb  a quefla  fede  eleva- 
to l’anno  X 18  j. 

•j.  Gufltelmo  ebbe  il  governo  di  que- 
lla Chiefa,e  fu  nazionale  . ' 

4.  Giovanni  Pi  efulato  nativo  della 
Città  di  Nebbie  venne  fubliinato 
a quella  fede , fciolfe  la  naturale 
mortalità  l’anno  i;it. 

S-  Fr.  Princevalle  delI’Oid.de  Mi* 
fb  inaugurato  a quella  fublimità 
ran.1311.  in  cui  vidde  r eiliemo 
giorno  l’anno  xjj*. 

б.  Ralaele  Spinola  Genovefe  dell’ 
Ord.  de  Mino.,  acquiilò  que(la_j 
fede,eirendoli  rafegnata  da  Prùi>- 
cevallo  fudet  to  l’an  1 3 j i. 

T.  Fr.  Vincenzo  dell’ Ord.de  Mi- 
no. fuccelfe  a Rafaele  nel  Pollo  . 

8.  Fr.  Pietro  fi  ritrova  Vefcovo  di 
Nebbie  neH’anno  1261. 

9.  Giuliano  Vefcovo  Card  pafsb  al- 
la Chiefa  di  Nebbie  l’an.  1363. 

*0.  Rafaele  r an.  1363.  prefe  l’am- 
minilbazione  di  quella  Chiefa,  ed 
abbandonolla  l’anno  1381. 

li.  Tomafo  venne  a quello  grado 
elevalo;  inciti  mori  l’an.  1392. 

t2.  Pietro  Rettore  della  Chiefa  . 
Parochiale  del  Callello  diNebbio 
venne  eletto  fuccelTor  di  Tpmafo 
l an.i 392.  mori  ran.x4i5. 

13.  Antonio  Surraca  Can.  di  Saler- 
* no  venne  a quella  Chiefa  l’anno 
141$.  fb  poi  proinolfo  alla  Chie- 
fa Acernenfe  . 

»4.Pietro  Stefano  AnibaliRomano, 
Diacono  Card,  di  S.  Angiolo,  eb- 
be .alla  Porpora  unita  quellaChie  - 
fa.V  idde  I tHremo  giorno  in  Ro- 
ma  r’an.1417. 

r;.  Fi.  Antonio  di  Cafeia  Maellro 
Gitierale  dell’ Ord.  de-Mino.  fb 
prouiolfo  a quella  fede  14x8. 


di  quella  Chiefa  l’an-  14 J '^* 

n.  Oberto  Pinello  Genovefe,  fb 
elevato  a quella  fublimità  l’anno 
I46'5.,  dopo  averla  governata  per 
lofpaziodi  molti  anni , cede  al 
fato  l’anno  148 1. 

18.  Battilla  Saluzzi  nobile  Geno- 
vefe , fb  elevato  a quella  fede  l’ 
an. 1481.  mori  l’anno  151*. 

*9.  Giacomo  Battilla  fuccelfe  nel 
Tiotio,  e bfciollo  ran.x5i4* 

20;  Fr.  AgoUino  Giulli'ii.ani  delP 
Ord.de’ Predic.  Genovefe,  .acqui- 
flò  quella  Chiefa  l’an.  is*4*  'ì  g* 
ii.di  Sett.mancò  ranno  1^36. 

21.  Girolamo  Carditrale  Doria,con- 
decori>  quella  Chiefa  prendendo- 
ne la  reggenza  ran.1536.il  g 15. 
di  Decemb.,  quale  dopo  due  anni 
rafegnò  . 

»2.  Andrea  Grimaldi  nobile  Genr- 
vefe  , prefe  le  redine  di  quello 
Popolo  r*an.i  538.  i!  g.  2o.di  Giu- 
gno, e govcrtiollo  anni  20  finche 
venne  occupato  da  funerali  1’  an- 
no 1588. 

85.  Fr.  Filippo  Arigetto  di  Pal- 
mento Villa  della  Ba lagna  nato 
ne’laCorfica  dell’Ord.  de  Minori 
Olfei  van.  fu  elevato  a quella  fe- 
l'an.  1558.  g 16.  Decemb.  Que- 
llo fb  il  primo  Vefcovo  di  quella 
Chiefa , che  per  decreto  del  Con- 
cilio Tridentino  fedelTe  perfonaF* 
mente  in  quella  fede,  d indi  pafsò 
aH’eterno  1’  an.i$T** 

24.  Adriana  ViiicentinoRom.vetx- 
ne  elevato  a quella  Chiefa  l’an. 
ijqa.  il  g.  1.  di  Maggio , mori  lo 
flelToaiino. 

25.  Guglielmo  di  Vernaccia  Ge- 
novefe fu  fublimato  a quello  pollo 
l'an.  1573.  il  g.  16.  di  Decembre. 

26.  Cefare  Cotardo  Genovefe , fb 

eletto 
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eletto  Vefcovo  di  quella  Chiefs  quePa  Chiela  annr*5.  volò  alF 
l’an.1574-  i!  g *7  di  Ag.in  cui  vi  eternol’an.  1646. 
fede  anni  4.  dopo  i quali  pafsb  a 5 j.  Vincenzo  Saporito  f{i  dichiara» 
quello  di  Sagena  . _ rato  Vefcovo  di  quella  Chiefal’ 

27- M.  Antonio  Monteflorodi  Va-  ' an.1646.  il  g.j.  di  Decembre  paf» 
lerano  Genovefe  , ottenne  quella  so  agli  annieterni  l'an.  litfj. 

fcdel’an  1578.  il  g.  ip.Apr.  mo-  34.FrancercoCamilIoMariGenòve- 
rì  lo  flelTo  anno  . fe  Chierico  Regolare  Somafeo 

23.  Gio:  Hatt.  Baldo  di  Lerice  Ge-  afeefe  a quella  Cattedra  l’anno 

novefe  ffi  inaugurato  alla  prefen-  1 646.  il  g.  23.  di  Luglio,in  cui  vi 

te  Chiefa  Tan. 1579.il  jo-di  Gen.  mor\  Fan  1671. 

29  Andrea  Scribano  Genovefe  fuc-  35.  Gio:  Girolamo  Doria  Genove- 
celTore  di  Baldo  pafsb  agli  anni  fedellaCong'Somafca,fùeleva- 

eteriii  Fan.  iS96.dopo  la  morte  di  to  a quella  dignità  ilg.  16.N0V. 

quello  vacò  la  fede  quafi  .anni  4.  2671.  morì  in  Genova  nel  mefe 

così  volendo  Clemente  V III.  ac-  di  Decemb.Fanno  1703. 
db  colFentrate  dellla  Menfa  Epi-  36.  TemafoGiufliniani  pafsb  a que- 
fcopale  fi  rifarcilfe  il  tetto  della  Ha  Chiefa  22.  Luglio  dell’  anno 
Cattedrale  , e fi  reilituilfe^  1709.  ntorl  nel  mefe  di  Aprila  < 
nell’ antico  fplendore  , perfezio-  delFanno27iJ- 
nò  finalmente  l’opra  l’IH.Monlìg.  37.  Nicolao  Cajetano  Aprofio  di 
M:  fcardi  di  Mariana,  a cui  il  Ea-  Albenga  Teatino , venne  elevato 

pa  aveva  appoggiata  la  cura  del-  a quella  fede  ii  Decen.bre  dell’ 

la  biocefi.  • , an. *7*3.  Uomodi gran  dottrina, 

30  Giacomo  RufcianodiVentiini-  e pietà , fù  piantoda  tutta  la  fua 
*glie,fìi  eletto  Vefcovo  della  ri-  Diocefi  Fan.17jo.il  g.i9.Decem. 

flaurata  Chiefa  l’an.i6ot.  ilg.12.  38.  Gio:  Batt.  Curio  , fìialTuntoa 

Feb.  morì  Fanno  1620.  quello  Trono  il  g.  5.  di  Marzo 

jx.  Giuliano  Callagnola  della  Spe-  delFan.  iqjj-  Uomo  di  fingulare 
* da  fuccelfe  a Giacomo  Fan. 1611.  pietà,  di  regolata  prudenza , e di 
morì  il  g.27.Nov.i62o.  lana  dottrina  tlignillimofuccelTo- 

32.  Gio:  jÀafcardidi  SarzanarelTe  redei  predetto  Aprofio. 

SAGOMA  ANTICA  CITTA'  DI  CORSICA. 

L’ Altra  , che  accompagnò  F efequie  della  deplorata  fuperiore  Città,  di- 
nominolTi  Savona  , Città  antichiflìma  ed  una  fra  le  più  celebri  di  que- 
llo Regno  , copiofa  di  popolo  , circondata  , edifefada  validiffìme  moni- 
zioni 5 ma  (o  cafo  lagrimevole!  ) quel  che  fatto  era  per  confervarla,  fà  la 
cagione  della  pi  illina  fua  rovina  , allora  appunto  avvenuta  , quando  i Ro- 
mani ,fupeiati  , e fugati  i Punici  lor  nemici  ,obligaronli  ad  abbandonar 

tutta  l’ Ifolaj  i vincitori  latini  ricordevoli  dell’arduità  delFitnprefa in , 

acquillare  Sagt'iia  , fiata  già  , qual  feudo  impenetrabile  , a i rifugiati  .Afri- 
cani , la  demolirono  j acciò  colla  perdita  non  dupplicafie  gli  affanni, così  il 
Filii-  pini  lìb.  1.  Se  bene  fmantellate  le  mura , ed  incendiate  le  più  magni- 
fiche abitazioni,  non  per  queflo  i Cittadini  affatto  rivoltarci!  le  fpalle  all’ 

* amata 
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■matalor  Padria  ,ma  ivi  coiuinuanJo  il  lor  fog^iorno  , la  refero  fra  pochi 
anni  , magnifica  , e maeftofa  al  pardi  prima  . ^uale  folTe  quella  Città  , (i 
può  fol  dedurre  dal  concetto  , che  ne  fé  il  Pontefice  S.  Gregorio,  alla  cura, 
e cuflodia  di  cui  fped'i , non  un  femplice  Vefcovo  , ma  beti«ì'i  un  Vefcovo 
Cardinale , chiamato  Martino  (.v/ae  Fptft.  m.)  fublime  onore,  non  men  di 
Sagena,  che  di  tutta  la  Corfica . E qui  avertùio  gli  eruditi  per  oviareogni 
al  baglio  ,che  i Vefeovi  de  quali  fa  menzione  il  S.Pontefice  Gregorio  nel- 
le fue  Epiftole , nen  erano  , come  al  prefenie , efieri  di  nazione  , e di  Pa» 
dria  , ma  bensì  naturali  dello  llelfo  luogo  , competendo  a Som.  Pontefi- 
ci , in  quei  tempi,  la  fola  elezione  pafiìva  , ed  a!  popolo  1’ attiva  , propo- 
nendo fempi  e mai  uno  de  fuoi  Sacerdoti  . Per  ben  comprendere  quali  fof- 
fero  i Prelati  nazionali  della  Corfica  , che  fiorirono  nel  Pontificato  di  S. 
Gregorio , baila  leggere  le  fue  lettere,  che  da  noi  11  leggeranno,  allora^, 
quando  l’orazione  felicemente  ne  condurà alla  prima  predicazione  de'P 
Vangelo  nell’ Ilqla  , come  in  effe  loda  la  loro  pietà,  zelo,  e dottrina 
Ma  Città  li  nobile,  fi  antica  , lifontuofa  , non  ebbe  altro  implacabil  riva- 
le , che  il  tempo}  queflo  dunque  tanto  P afflilfe , che  in  fine  la  rovinò  , on- 
de  oggialtro  non  olfervali  dell’ antico  , che  una  parte  di  muro  della  vetu- 
fla  Cattedrale  , un  tempo  dedicata  al  culto  del  glorioliflìmo  M.iriire  S. Ap- 
piano , del  di  più  talmente  ora  aniiihilitaninaiie  , che  altro  non  lifuona 
che  il  puro  , e femplice  nome  del  VefeovaJo  , avendo  l Ordinario  coll’au- 
toritàdel  fommo  Pont.  Siila  IV.  trafportato  la  fede  nelli  Terra  di  Vico 
e quivi  inalzata  la  Cattedrale,  lebene  qualche  parte  dell’ anno  vi  (lede  per 
animare  , ed  infiammare  nelle  lodi  divine  quei  Canonici,  confiilenti  in  due 
dignità  } CÌoè  Arciprete  , ed  Archidiaeonn,  e cinque  altri,  fuor  di  due, che 
per  deficienza  di  frutti  fi  flimano  non  obligari  alla  refidenza  . Oidi  qualche 
parte  dell’  anno  } poiché  fe  non  tutto  ,;»!  certo  la  maggior  parte  , abita  nel 
Prelidiodi  Calvi. , luogo  della  llefiTa  Dioceli  , appellato  da  Tolomeo  Firi- 
bballum  prowontorhm  . Prefidio  fortillimo  , per  natura,  e per  arte}  di  mo- 
do tale  che  fi  per  la  fortezza  del  fito,  come  anche  per  la  (icurezza  de!  Por- 
to , comodifiimo  alle  Galee  , fi  rende  codello  Prefidio  , dopo  quello 
di  Bonifazio  , il  più  confiderevole  , che  fia  nell'  Ifola  ; fe  non  che  I’  anno 
1407.  fù  coflretro  cedere  alle  forze  d’  Alfonfo  Rè  di  Napoli  ,•  ma  poi  par- 
tito efCb  Re  l TerrazanT,  tagliata  a pezzi  la  di  lui  monizione,  (ì  reflituirono 
all  antica  fignoria  de  Genovefi  . Prefentemente  il  luogo  è abitato  , oltre__9 
dalla  numerofa  milizia , che  veglia  alla  di  lui  gelofa  cuflodia  , dagente_j» 
alfai  nobile,e  ricca  , che  nel  tratto  , e nella  moda  , non  cede  a che  fe  Ila 
più  fpeciofa  Città  . E’  inclufo  in  quefla  Dioceh  il  luogo  detto  Paomia,  abi- 
talo da  una  colonia  di  Greci , quivi  Pan.  1676.  inviata  da  Genova  , ove 
edificatavi  una  Chiefa  a gloria  del  SS  Snlv.adore  1 olfiziano  a loro  Rito}  i 
fruiti  annui  del  prefente  Vefeovado  leggonli  tallati  ne  libri  camerali  fiori- 
ni 66.  afeendenti  al  valore  di  feudi  romani  900 

Palfaii  rotto  filenzo  i Prelati  di  quefla  Chiefa,  che  mediarono  fra  P 
anno  600.  in  cui  reggeva  le  redine  del  Vaticano,  il  S.  Pont.  S.  Gregorio 
Magno,  e l'anno  1 179»  in  cui  le  governava  Alelfauoro  III. , nel  Pontifica- 
to 
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to  dì  queflo  fi  fà  men2Ìone  di  N.  . . . Vefcovo  SigoneCs , òhe  fti  tino  de 
Padri  aflìflentl  al  Concilio  Lateranenfe,  congregato  dal  fovra  detto  Pone. 


a.  Fr.  Fazio  dell’ Ord.  di  S.Dome- 
nico  Vefcovo  di  Sagena  , che  ri- 
n unziata  la  fede  fi  fc  Monaco  . 

3.  Bonifacio  Vefcovo  di  SagontL.» 
pafsò  poi  alla  Chiefa  Chironenfe 
l’an.»  306. 

4.  Fr.  Gavino  F rancefee  dell’Ord- 
de’Predicat.  ottenne  quella  Ghie* 
fa  ran.i3o6.chiufegli  ultimigior» 
ni  in  Parigi  l’an.  1323. 

3.  Fr.  WillelmodeirOrd.  de  Mino, 
fìi  elevato  alla  prefente  fedel’ 
an.t  3 2 3.  dopo  la  quale  pafsò  alla 
Tergeflina  l’anno  1328. 

fi.  Fr.  Antonio  dell  ’Órd.de  Mino, 
venn’eletto  l'an.t  3 2 S.pafsò  ad  an> 
ni  pih  nobili  1331. 

*7.  Fr.  Giacomo  dell’Ord.  de  Mino, 
fìt  fublimatoa  tal  pollo  ran.1331. 

8<  Pagano  finì  di  godere  tal  digni- 
tà l’anno  2345* 

9.  Fr.  Bernardo  di  Montefio  dell’ 
Ord.de  Minori , fiori  nella  fielTa 
fede  l’anno  1343. 

10.  Gualterio  Vefcovo  della  flefla 
città  , parti  da  vivi  l’an.  1391. 

ti.  Pietro  Galeoni  Fiorentino  ven- 
ne confagrato  Vefcovo  di  quella 
Chiefa  l’an.i  3 91., morì  ran.i4ii. 

12.  Michele  Bartolo  di  Bologna, ot- 
tenne quella  Chiefa  l’anno  1411. 
quale  colla  morte  abbandonò  l’an- 
no 1429- 

13.  Giovavi]/  Albertino  l?ettore_» 
della  Chiefa  de  SS.  Cofma,e  Da- 
miano del  Cartello  detto  Colom- 
bano , dioccli  di  Mariana, fìi  inal- 
zato alla  fede  prefente  ran.x4i  2. 
nel  mefe  di  Feb,  , cefsò  di  vivere 
l’anno  14T  9. 

24.  Giacomo  Rodino  Genovefe  da 
Canonico  venne  elevato  al  Ve- 


feovado  Sagonenfe  1’  an.  1429.  in 
cui  morì  l’anno  2432. 

25.  Fr.  Gabriele  di  Gubio  dell’Ord. 
di  S.  Benedetto  fù  pronunziato 
V efeovo  di  quella  Diocefi  l’anno 
2432.di  Agorto . 

26.  Valeriano  Calendini  di  Savona 
dalla  Chiefa  d’.4jaccio  pafsò  alla 
prefente  l’anno  2443. 

27.  Gregorio  Card.  Fiefchi  ebtip  . 
unitaquertaChiefa  ran.144j.il  g. 
7.  Marzo . 

t8.  Giovanni  dell’Ord.de  Minori,fì» 
preconizato  dopo  la  cellìone  del 
fava  nominato  Card,  il  mefe  di 
Lug  deU’anno  2445. 

29.  Domenico  Boerio  di  Savona  fò. 
eletto  per  quella  Chiefa  , in  cui 
preclufe  a i giorni  ogni  via  l’ an- 
no 1478. 

20.  Lorenzo  Regina  di  Savona  ven- 
ne decorato  dt  querto  Porto  l’an. 
2479.morì  l’anno  1482. 

ai.  Fr.  ÌVillelmodi  Savona  fò  af- 
funto  a querta  dignità  l’an.  1481. 
abbandonolla  l’anno  2493. 

22.  Lorenzo  fò  pronunziato  Vefco- 
vo di  quertaChiefa  ran.1493.alTe- 
gnò  a i gior.  il  termine  l’an.ijop. 

25.  Agortino  FiefehiGenovefe  crea- 
to l’an.  2510-  chiufe  gli  occhi  alla 
luce  Pan. 15 28. 

24.  Imperiale  Doria  Genovefe  go- 
de querta  Chiefa  dall’an.  2528.  g. 
2j.di  Ag.  fino  all’an.  1544.  in  cui 
incominciò  miglior  vita. 

25.  Eduardo  Cicala  Genovefe  fò 
alTunto  a quell’onore  1’  an.  544.  il 
g.  8. di  Feb.  finì  di  più  oltre  go- 
derlo in  Roma  Fan. 1545. 

26.  Gio:  Maria  Buttinoniu  Milane- 
fe>  rifplendè  adorno  di  querta  di- 
gnità 
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aniià  ran.1545.  il  g.14-.  Decemb.  fe  an.is.dopo  i quali  volontaria- 
tìt  involatoda  vivi  l’an.  1545*  niente  la  rafegnò  ran.t625.laf:ìf) 

i"ì.  Gio:  Bau.  Cicala  Card,  di  S.  di  vivere  aggravato  affai  dagli 


Clemente  , prefe  il  governo 
per  quanto  viffe  di  quella  Chiefa 
ran.t55t.il  g.t2,  Feb. intervenne 
a!  Concilio  di  Trento  nel  Pont.di 
Giulio  III.  ralegnolla  poi  colla 
condizion  del  regreffo . 

*S.  Girolamo  Federici  de  Buttino* 

' nistiipote  del  fovra  detto  Gio; 
Maria, fi*  elevato  .a  quello  grado  l’ 
an.  t55t.  il  g.  1*.  Feb.  p.afsò  poi 
alla  Chiefa  Martorana  l’an.  1562. 

29.  Carlo  Grimaldi  Genovefeam- 
miniflrò  quefla  Chiefa  dall'  anno 
1562.  6.Lugl.  fin  tanto, che  paftò 
a quella  diVentimiglie  ran.1565. 
quello  fede  fra  Padri  Tridentini. 

{0.  Girolamo  Leoni  .Anconitano  ot* 
tenne  quella  fede  ran.i56i.ilg.i. 
Gen.  venne  poi  elevato  all’  Arci- 
vefcovado  Teatino  l’anno  1578. 
li  25.  Ottobre.  Colia fua  pruden- 
za, fù  quello,che  pofe  in  calma  la 
Corlica;Colla  partenza  d*  Alfonfo 
Ornano . 

ji.  Cefare  Contrado  Genovefp  t 
commutò  la  fede  di  Nebbie  colla 
prefente  col  fovra  detto  Girola- 
mo il  g.  6.  di  .Apr.  deir  an.  1578. 
pafsò  di  poi  a giorni  eterni  l’anno 
1585. 

j2.  Giufeppe  Godono  venn’elevato 
a quella  fede  ran.1585.il  g.  2i.di 
Ottob»ove  fede  an.  20.  Fù  nativo 
della  Gorgoglia,  quivi  vidde  il  fi- 
ne de  giorni  1 an  1606  Quello  fù 
quello , che  con  figliò  all’  Archi- 
diacono  di  Mariana  Filippini,  che 
dalfe  alla  luce  delle  ilampe  la  fu.a 
Storia  del  Regno  di  Corfica  . 

jj.  Pietro  Lomefi'ini  Genovefe , 
venne  iimugurato  a tal  fede  li  20. 
Novemb.  dell’an.i f 06. quale  lef. 


anni . 

54.  Seballiano  Albano  S’avonefefìi 
dichiarato  Vefeovo  di  quella  cit- 
tà ran.i(25.da  cui  colla  naturale 
feparazione part'i  l’an.  i6ji. 

35.  Gio:  Stefano  Syro  di  Savona 
ricevè  quellaChiefa  li  p.Gen.ddl* 
30.1632.  fini  di  vivere  r.-in.r65 5. 

36.  Benedetto  Rezzanio.fù  fubli* 
matoa  tal  Pofto  l’anno  t655.il  g. 
17.Sett.da  cui  naturalmente  fe- 
paroflì  l’anno  1659. 

37.  Fr.  Rafaele  Pizzurno  Generale 
dell’  ord.de  Minori,venne  a que- 
lla fede  elevato  il  g- it.  Feb.l’an, 
i64o.fitù  di  vivere  l’an.i65j. 

38.  Gio:  Batt.  Federici  venne  elet- 
to Vefeovo  di  quella  Chiefa  1 aii. 
1655.  il  giorno  9.  di  Ottobre  • 

39.  Paolo  Maria  Spinola  Genovefe 
Chier.Reg  Somafeo  fù  fublimato 
a quello  grado,  e lo  governò  meli 
B.  dopo  de  quali  fpoglioffi  in  Ge 
nova  del  temporale 

40.  Marzio  Marini  nobile  Genove- 
fe pnfsò  a queflaChiefa  il  g.  17.  di 
Settemb.dell’an.i6s8  cefw  di  vi- 
vere l’an.  63.di  fua  età  , e del  Si- 
gnore 1676.  nel  niefe  di  Decein. 

4t.  Antonio  de  Martinis  Prete  del- 
la Diocefi  di  .Albenga,venne  con- 
decorato di  quella  dignità  il  g. 
28.  Feb.deiran  lóiS.ufci  da  vivi 

nel  mefedi  Ag.dell’an.1687. 

42.  Gio:  Batt.  Coll.a  Genovefe  fù 
elevato  a quefla  fede  il  gioì  .i4.di 
Giugno  dell’  an.  *688.  venne for- 

frefo  dalia  morte  nella  citta  di 
Ì.afliaran.ni4  ilg  iS  ^"  Agoil. 
43.  Gio:  Domenico  Cavalcai  i Ge- 
novefe , fù  affunto  a quella  Cat- 
tedra il  giorno  7-  di  Decem.  deli’ 
M m m anno 
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anno  1714.  incui  vi  mori  l’  anno  9. Decembre  dell’anno  nsé.vive 


1736.  i4.Settembre . 

44.  D.  Pieiro  Maria  Giufliniani 
Callinenfe  Genovefe  fìi  fattoVe- 
fcovo  di  quella  Cattedrale  ilg. 


al  prefente  efemplare  viviifimo 
di  Keligione,  di  pietà,  di  domina 
alla  gregge  conimeflàli . 


JJ ACCIO  CITTA*  DEL  flEGKO  DI  CORSICA. 

Dopo  le  fqualide  , ed  incenerite  Città  , veniam  ora  a dercrivere  quel- 
le  , che  prefentemente  fon  vegete  , e profperofe  i ed  è ben  di  dove- 
re , che  decantate  onorevolmente  l’ efequie  all’  antichità  , lieta  or’  s’inca- 
irini  !a  penna  a notare  la  bellezza  , e fpeciolità  del  moderno  . La  più  bella 
in  rifguardo  alla  fituazione  , nel  giorno  d’  oggi , pare  che  fia  Ajaccio,  Cit- 
tà della  Sauda  di  fuori  , o Ha  ultra  montei  da  Tolomeo  detta  Vrcinun:;  al 
parer  del  Vitali  ; i fuoi  abitatori  furono*  chiamati  Vrcini,  da  Urc/  Città 
della  Spagna  Terraconcfe  . Vogliono  alcuni , chequivi  un  tempo  fi ITalfe- 
ro  la  loro  abitazione  i Signori  del  Regno  5 il  vero  u è , al  dire  di  Alberto 
Mirreo(/H  trafi.  de  notitia  Epifcopatuun:  orbii  cbrijliani  lih.^.  v.  Corjìca,) 
* che  effa  fola  inàlza  vigorofa  la  fronte  fra  le  ceneri  dellefiie  compagne  Cit- 
tà : Corftca  infula  »:arìs  iifujlici  , regio  tituli  iUuJiris  ,/pcfiut  aU  Remp. 
Gemtenjetfi:  flint  in  ea  bodìejfedesquinque  Epifcopales  •.  Mariana  : Aleria’, 
Ne  hi  li»!  : Sagona , Ò‘  Adjaciuni  oinnes  folo  a.  quatti  preter  Adiacium.  Pra’- 
fe€i‘S  infilili  rejidet  Bajlite  , qua.  Vrbs egregie  munita  ejl  . Viene  quell* 
antica  Città  bagnata  da  tie  lati  dal  ma're  a guifa  di  penifola  , attorniata 
da  belle  ,e  forti  mura  , adorna  di  fpaziofe  Ilìade , di  nobili  Ldifizj , e pie- 
na di  popolo  ; c arricchita  da  unadeliziofa  , e fertile  campagna , irrigata..* 
dal  fiume  Gavone , che  opportunamenteadacquando  le  praterie  , le  rende 
feraci , e di  frumento  , e di  fieni . Qiiivi  fimilmente  in  comodo , e niaello- 
fo  Palazzo  rifiedono  i Vefcovi  , i quali  però  non  vi  vennero  ad  abitare_» 
prima  dell’ an.  1378. 5 e non  elTendovi  fui  principio  Chiefa  nobile , che_» 
meri t alfe  il  titolo  di  Cattedrale , il  Pontefice  Gregorio  XHI,  vi  mandò  1’ 

» an.  1584.  un  Vicario  Apollolico  , che  la  fabricò  ( Ee.ii  Filippo  Cafoni  a». 
1555  ) viene  ora  lafudetta  Cattedrale  olficiata da  un  nobil  fiuolo  di  Cano- 
nici , che  In  pietà  nobiltà,  e dottrina  la  rendono  rifguardevolet  vefo  quella 
Cattedrale  fi  llefe  la  paterna  vigilanza  del  Sora.Poiu.  Siilo  V.allora  quan- 
do,avendo  faputo, che  in  elfa  per  deficienza  di  annue  rendite,  erafi  talmen- 
te debilitata  la  Menfa  CapitoIare,che  altro  oramai  non  fovravive»deU’  an- 
tico , che  le  due  fole  dignità  ; Archipresbi  terale , ed  Archidiaconale,  e tre 
Canonicati,  ed  altre  tante  prebende  . Occorfe  egli  con  follecitudine  ad  un 
tanto  bifogno  , avendo  unicamente  rifguardo  al  maggior  culto  di  Dio, 
beneficio deU’anime,ed  a maggior  ornamento  della  Epifcopale  dignità  j che 
pelò,  acciò  fi  accrefceffe  il  Clero  , che  eraquafi  ridotto  a niente  , nella 
flelfa  Cattedrale  vi  aggiunfe  cinque  Canonici , cd  altre  tante  preben- 
de , detraendo  dalla  Menfa  Epifcopale  1’  annuo  frutto  di  feudi  ro- 
mani 130.  quali  applicolli  in  perpetuo  alla  Menfa  Capitolare , con  quella 
proporzione  però  j che  ogni  dignità  venilfe  ad  avere  diece  feudi  di  più  fo- 
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vra  opni  un  de  Canonici . ( l’itle  Cedulatn  1 587.)oItre  la  fepara7.ione  dee,!’ 
accennati  feudi , ciò  non  ofìantc  tal  Vefeovado  vien  taffato  ne  libri  Came- 
rali fiorini  300.  afcendenii  a feudi  romani  raoo.  febbene  mi  atteflano , che 
al  prefenie  , crefeiute  le  rendite  , afeenda  all’  annuo  frutto  di  feudi  roma- 
ni 4000.Q11ÌVÌ  parimente  rifiede  unGiudice  laico  nobileGenovefe,che  ren- 
de ragione  a mortali . Per  fcarfezza  di  memorie  de  connazionali  Scrittori, 
non  ò potuto  ritrovare  Vefeovi  antecedenti  a quei , chefeguono. 


t.  Evandro  Vefeovo  d’.^Jaccio  , di 
quello  fà  menzione  il  foni.  Pont. 
S-  Gregorio  Fpìjt  74  l.^dmlid.^. 

ì.  Benedetto  Vefeovo  dì  quefla_> 
Chiefa  intervenne  al  Con.  Late- 
ranenfe  celebrato  nel  Pontifica- 
to dì  Martino  I.  l’an.64p. 

3.  Guglielmo , fiori  in  quella  Chie- 
fa lì  3.  y\p  deli’  aa  1126. 

4.  Ardizio  Vefeovo  di  Ajaccio  fe- 
de in  codella  fede  l’an.iiaS.egli  fi 
fottofcrilTe  ài  Privilegio  dì  Uno- 
rio  II.concelTo  allaChiefa  di  Pifa- 

3.  Gio;  Vefeovo  di  quella  Chiefa 
fìi  prefente  al  Concilio  Latera- 
nenfe  l’an.iiTj. 

6.  Andrea  Spagnolo  Monaco  Bene- 
dittinojfù  elevato  aquellaChiefa. 

7.  Americo  venne  fublimato  a quella 

fede,  incili  mori  l’an.  1322. 

8>  Fr.  V itale  Pìfano  deH’Ord.degli 
Eremiti  dì  S Agofl.,pafsò  poi  all’ 
Arcivefeovadodi  Firenze;  vidde 
rellremo  giorno  ran.x542. 

f.  Fr.  Manfredo  diCalcinaria  dell’ 
ord.  de  Minori , fii  eletto  Tanno 
1542.  cede  la  naturale  fragilità  T 
qnno  I34S- 

to.  Fr.  Bernardo  , o pur  Bertandro 
Efearpiti  Francefe  dell’  ord.  de’ 
Minori , fu  elevato  a tal  grado  1’ 
an.i34s  pafsò  finalmente  alla  Re- 
genza  della  Chiefa  di  Alili  T an- 
no 1348. 

tt.  Fr.  Filippo  UiToni  di  Miflina  , 
venne  elevato  a quello  Soglio  T 
anno  1348. 


j2  Fr.  Vincenzo  LalTarodeir  ord. 
de  Minori  venne  creato  Vefcov® 
Tanno  1351. 

(3.  Sìmone  fù  inaugurato  a tal  So- 
glio Tanno  1369.  cede  alla  morte 
Tanno  i40t. 

14.  Pietro  Vefeovo  Ampurienfe 
pafsò  a quella  Chiefa  Tati.  i40i.« 

jn  cui  mori  Tanno  141 1.  * 

15.  Mauro  Ab.  delTord.  di  S.  Bene- 
detto , fù  alTunto  a quello  Trono 
Tan.  1411. 

»6.  Fr.  Paolo  Alberti  Fiorentino 
delTord.de  Minori  ,fù  in  veli  ito  di 
quella  Chiefa  Tan. 1420.  il  giorno 

5.  di  Giugno . 

t7.  Andrea  dal  Vefeovado  Civita- 
tenfe  pafsò  al  nrefente  Tan. 1422. 
di  poìcommuto  col  Maceratenfe. 

x8.  Fr.  Luca  di  OlTredo  dell’ ord. 

. degli  Eremiti  di  S.Agoll.fuccelfe 
ad  Andrea  Tan. 1429.  perde  afi.u- 
to  la  luce  Tan  1438. 

19.  Valeriano  Caldei-ini  Genovefe 
eletto  Tanno  1438.  fi  portò  poi  a 
quello  di  Sagona  lo  flelfo  anno  . 

20  Rafaele  Spinola  dell’  ord.  de_j 
Minori, fù  inalzato  aquellaChie- 
fa Tan.  1438. il  g.22.  AgoUo,  qual 
Chiefa  relfe  fino  alTan.  1457.1111 
tal  pefo  liberamente  diiuife  . 

21.  Fr.  Teodato  Bacconio  delTord. 
de  Servi , fù  elevato  a «juclla  fu- 
blìmità  Tan.i4<7.il  g.a.di  Mag. 

22.  Nicolao  venne  onorato  di  que- 
lla Chiefa  Tan.  1477. 

23.  Paolo  Cardinale  Fregofio  Gs- 

M m m 2 ' iiovi  - 


Digitized  by  Google 


4 


460  Dcf  ridiane 


iiovcPj  affunfe  l’ amininirtraziona 
di  puefla  chiefa  l'an.  1 481 . 

24.  Giacomo  de  Mai  cKis , fù  aflun- 
;o'.I  Vtfcovato  di  Ajaccio  il  g. 
6.  di  Giugno  dell'an.1483. 

25.  Gabriele  de  Franchi  fucceffore 
di  Giacomo,  vivea  l’an.  1489. li  5. 
Settemb. Dopo  la  morte  di  cofiui 
Paolo  Card.  Fragofi  rialTunfe  1’ 
am  min  idra?  ione  di  ejuefla  chiefa, 
filiale  poi  rinunziò  a Filippo  Pal- 
laviciiii  fuo  nipote . 

26.  Filippo  Pallavicini , dopo  la_* 
morte  del  Card.  Fragoli  ottenne 
liberamente  il  poirdfodelVefco- 

. vado  l’an. 14v8.il  g. 21 . di  Maggio. 
Rimane  in  dubiofe  quello  folTe 
lo  ftelfo , che  cede  al  fato  1 ’ ^nno 
*S55> 

27.  Giacomo  Pallavicini  nipote  di 
Filippo  , il  giorno  jo.  di  Luglio 
deH’anno  151 8.  fù  deputato  Coa- 
diutore del  Zio  , a cui  dopo  mor- 
t e f uccelfe  l’anno  1559- 

28.  Leonardo  Tornabono  nobile_j 

fiorentino,  prima Vefcovo  Bur- 
genfe , e poi  fi  portò  al  prefente 
ran.15j9.li  24.Marzo,  in  cui  mo- 
ri Fanno  1540.  . 

39.  A.'elfandro  GuidiccioniodiLuc- 
ca  MaeP.ro  di  Camera  di  Paolo 
III. fù  elettol’an.i 541.fi  lo.Gen. 
mori  in  Roma  Fan.1557.fi  7-Ott. 

40.  Gio:  Batr. Bernardi  di  Lucca  f ù 
alfunio  a quePa  fede  Fan. 1548.  il 
g.22.Marzo,a  cagionedella  ri- 
nunziadi  AlelTandroquePa  chie- 
fa relfe  fino  all’anno  1578.  , fi  di- 
ce, che  intervenilTe  al  Tridenti- 
no Concilio  . 

*1.  CriPofaro  Guidiccionio  di  Luc- 
ca venne  alfunto  a quePo  Vefco- 
vado  Fan. 157 8.  del  mefe  di  Mag. 
Fanno  1587. 

42.  Giulio  Giulliniani  Geuovefe  fù 


unto  Vefcovo  della  prefente  Fan. , 
1587.  il  g.28.  Settemb.  p.ifsò  da 
vivi  Fanno  i6i$. 

4j.  Fabio  GiuPiniani  Genovefefù 
a quePa  fede  elevato  Fan  i6i6.,H 
g.  5.  Luglio  mori  Fanno  1627. 

44.  Ottavio  Riv.iroIa  j venne  inal- 
zato a quePo  pofio  in  età  di  anni 
jj.  fi  5.  Luglio, 1627.  in  cui  vid- 
de  l’ultimo  giorno  Fanno  1652. 

45.  Gio:  Stefano  Durazzi  patrizio 
Genovefe  fucceffe  al  fovra  detto 
Rivarola  il  g.  27.  Novemb.  1651. 

4C  Gio:  Stefano  Dongo  Card.fù 
Vefcovo  di  quePa  chiefa,  pafsò  di 
poi  alla  chiefa  d’Imola  Fan.  1655. 

47.  Siro  Stratonio  , o Strafèria_j 
Chier.  Regol.  Teatino,  ottenne 
qiiePoVefcovado  il  giorno  9.  di 
Ottobre  1655.  mori  però F anno 
feguente . 

48.  Gio;  Giorgio  Ardizoni  della_j 
fovra  detta  Gong.,  fù  eletto  Ve- 
fcovo il  giorno  28. di  .'\goPo  dell’ 
anno  1656.  paf«iò agli  anni  eterni 
nel  mele  di  Novembre  dell’  an- 
no 1685. 

49.  Gio:  Paolo  Inurvea  della  Con- 
greg.  Camaldulefe  nobile  Geno- 
vefej  pafsò  a governare  quefia_» 
Diocefi  il  giorno  12.  di  Apr.delF 
anno  1686.  governolla  an.  9.  mo- 
ri nella  fua  Refidenza  io.  Marzo 
dell’anno  1694. 

50.  Gio:  Batt.  nob.  Genovefe  Mo- 
naco Cafinefe  , elfendo  in  ^tà 
di  anni  56.  fù  creato  Vefcovo  di 
.Aj.accio  il  giorno  ij.di  Seti. 1694. 
fù  involalo  dalla  morte  all’  efer- 
no  di  Settembre  1695. 

52.  Frati.  Maria  Sacco  nob.  di  Sa- 
vona Chier.  Reg.  Teat  ,prefe  il 
governo  dì  quéPa  chiefa  28.N0V. 
7695.  poco  dopo  pafsò  a quelladi 
Brugnate  il  giorno  27.MarzodelF 

anno 
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venne  decorafo  dì  quella  dignità 
li  jo-  Marzo  deir  anno  1716.  ab- 
bandonoUj  ranno  1722.  paffando 
alla  chiefa  di  Savona  ■ 

Carlo  Maria  Lomellini  Geno- 


S4- 


vefe  , fìi  elèvato  a quella  fede  l* 
anno  i7*J-il  giorno  2.  di  Gennajo 
e vive  prefenteinente . 


anno 

52.  Fr  Pietro  Spinola  dell*  ord.  di 
S.  Francefco  della  più  flrettaof- 
fervanza  nob.  Genovefe.  fù  crea- 
to Vefcovo  di  quella  chiefa  lo.di 
Marzo  dell’ anno  1698.  in  cui  vi 
morì  l’an.nis.  nel  mefe  di  Dee. 

5j.  AgoP.ino  Spinola  nob.  Genove- 
fe Prete  della  Congreg.  Somafea, 

BONIFAZIO,  E PORTO  FECCHIQ  PRESIDJ  DT  CORnCA  . 

FKà  Prefidj , chi  occupa  il  primo  porto  in  quel  Regno  , fi  è quello  di 
Bonifazio  j fù  quello  luogo  nel  tempo  di  Tolomeo  Città)  dinominata 
, che  forfè  foggiogata  dal  Tempo,  venne  di  poi  ^inonvinato  Bonifa- 
zio , da  Bonifazio  Pifano  gran  Signore  dell’  Ifola  , che  lo  megliorò  , o rl- 
flaurò.  A’  Bonifazio  un  ficuro  porto  capace  di  molti  legni,  vallato  natural- 
mente da  ogni  parte  , ma  in  fpecie  da  due  lati  , d’ altilTmic  balze  , e forma- 
to con  ai  tirteio  tale  , che  fembra  in  tal  genere , la  natura  non  polla  di  più 
bello  formare  . Oltre  la  bellezza  , e ficurezza  del  porto  , sù  di  uno  degli 
accennati  Pronioniorj  li  ammira  edificato  il  Prelidio  (1  fpaziofo  , e copio- 
fo  di  terra  , bartevole  a produrre,  e fecondare  per  fino  i hofchijsì  bello,  che 
ertendo  in  piano , rifaltano  a maraviglia  i btllilfimi  edifizj  ; e sì  forte  , che 
farebbe  quas’  imponibile  l’ acquillo  , fe  la  penuria  dell’  acqua  ,e  la  fearfez- 
za  deir  annona  , e quel  che  più  a tempi  noflri  due  colli  vicini , non  li  ini- 
naccialferocoll*  alTedio,e  co  globi  volanti,  1’  ultimo  eccidio  j c popolato  il 
luogo , oltre  la  mimerofa  milizia  , di  gente  affai  nobile  , calta  , e ricca  , e 
jiiolto  efperta  , chi  nel  navigare , echi  nel  marcanteggiare  . Si  gloria 
elfere  colonia  de  Genovefi  , elfendf  già, circa  400.  anni , {così  Filippini,} 

che  ivi  furono  fpedite  molte  famiglie  da  Genova  , ritienendoiie  in  gran » 

parte  ancor  r idioma  , e molto  più  il  genìo;gode  de  privilegi  intorno  alle 
dogane,  ed  alimenta  fra  il  fuo  riflretto  un  Coramiifario  nobile  Genove- 
fe , che  fomminirtra  la  legge  a i laici  j venendo  agli  Ecclefiallici  comuni- 
cata dall’ .Arcivefeovo  di  Genova  , come  proprio  Ordinario  . Il  luogo  è 
abondame  di  viveri  trafportatoli  dalla  vicina  Sardegna. 

Frà  i luoghi,t’d  antichi  prefidj  de  quali  pur  tutt’oraf»  invigila  al- 
la di  loro  curtodia, rimane  Porto  vecchio,  appellato  da  Tolomeo  Fi  Ionio,  il 
di  cui  porto  ampliflimo  numera  ben  dieci  miglie  di  circoferenza,  à un  ilo- 
letta  da  un  lato  della  bocca  , ed  un  altra  al  fine  di  erta  , onde  così  da  quel- 
le viene  anguftiata  , che  fembrano  formar  un  rtagno  , nonché  un  Porto» 
Queflo  porto  è molto  bello  , e lìcur)  per  ogni  vento  , e vi  li  entra  per 
maòflro  . 11  luogo,  ed  il  porto, acciò  venilfedifefo  da  Turchi , cheferviva 
fpelfo  a i medelimi  di  refugio  , fù  fatto  abitare  d’  alcune  famiglie  delle  ri- 
viere di  Geno\;a  l’anno  1541.  ma  poiquefte  per  cagion  dell’  aria  in  gran 
parte  mancate  , obligò  il'Principe  a popoli  più  vicini  a portarli  ad  abitar- 
lo r amio  1 546,  ma  pure  al  piefenie  il  fodetto  luogo  a cagione  deli’  inur. 

• ■ . ■ . • bani- 
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I : itii  à deir  f minentc  Cielo  viene  abitato  da  poca  gente  , comprefe  le  fol- 
daiefche  , col  loroCoinmifTario , che  il  Principe  Governante  vi  Toftie- 
ne  : ne  tempi  pnfTati  « non  era  al  certo  cosi , ed  io  in  pafiarvi  vi  offer- 
vai  delle  belle  abiiazioni , ora  remidirute , accompagnado  le  rovine  de  Pa- 
la77i , ancor  le  muraglie,  che  il  prefldio  flrigneyano,  appreflando  ora  a 
pafTaggieri, alti  ove  fuor  delle  porte,  un  comodo  ingreflb. 

BASTIA  CITTA'  CAPITALE  DEL  REGNO  DI  CORSICA. 

Dopo  un  fguardocofmografosti  tutte  lediHrutte , ed  efiflenti,  eCit- 
tà,ePrdidj  del  Regno  di  Corfica,  refla  ora  da  fpaziare  alquan- 
to gli  occhi  nella  moderna  , e belliflima  dominante  di  codeflo  non  difpreg- 
gìevole  Regno  : è quella  la  Città  della  Badia  , fegnata  nella  tavola  di 
Tolomeo  col  nomedi  Afjwr/mowf/v/Vrtr  . Vedeli  edificata  alle  rive  del 
mare  , con  picciolo  porto  formato  con  arte . La  Città  della  Badia  è la  no- 
^ vidima  frà  le  finqui  deferitte  , fe  li  rimira  1’  edificazione  j ma  c la  prima 

fe  rifguardafine  la  grandezza  , la  popolazione,  la  nobiltà  , le  ricchezze  ; e 
fovra  tutto  , come  fuprema , tutti  domina  , e lignoreggia . Fh  queda  di- 
nominata  Badia  , fe  vogliamo  dar  fede  allo  Storico  della  CoiTica  Salvador 
. Vitali , da  Bajìta  Città,  o Cadello  della  Murila  ; con  pili  verità  però  tien- 

fi  comunemente  ,che  rovinata  , e didrutta  qued’ antico,  o Cadello  folTe, 
o Città  , dinominata,  o Badia  ,o  Marnino  , ariferva  di  un  fol  Badione,' 
(quale  il  Filippini p<»P'.io2. Io  vole  inalzato  l’an. 1379.)  Infoiato  forfè  perdi- 
fefa  dell’  efpodo  feno  del  mare , che  facendo  gomito,  in  molt  i venti  appre- 
flava  a naviganti  ficurezza,  e follievo;  da  queda  fortezza  , dunque , o lia_* 
Badione  , diedero  quei  primi  abitatori  il  nome  alla  lor  padria  BaJìiaj  tal’è 
il  fegno  gentilizio  , che  inalza  ne  fuoi  privi leggj  quel  nobiliflimo  Magi- 
Arato.  Crebbe  la  Città  della  Badia,  al  folito  de  ricchi  avari,  coll’annihi- 
lazione degli  altri  : elTendo  i beni  del  ^ondo  a guifa  dell’arena  del  maré, 
che  or  da  flutti  orgogliofi  vien  balzata  in  un  lido , ed  or  in  un’altro  : -Ac- 
cadde , che  gli  abitatori  di  Mariana  : Chi  annoiato  dall’ inclemenza  dell’ 
aria:  chi  allettato  dal  comodo  di  quel  marittimo  feno , ora  ridotto  , mer- 
’ cc  lungo , e largo  molo  , in  un  porto , a quei  tempi,  ed  al  prefente,detto  ; 
Porto  Cardo  , forfè  da  una  picciola  villa  quivi  vicina  , cosi  nominata  , e 
molto  piò  dall’  amenità  , e dolcezza  dell’  aria  , e gli  uni  , e gli  altri  allet- 
tati , a poco , a poco,abbandonata  la  loro  antica  mal  Tana  città  , eglialtri 
circonvicini  i loro  faflbfi  , mal  formati  villaggi , fono  ora  più  di  due  feco- 
• li , che  unendofi  lediflanti  abitazioni  , formarono  una  non  mediocre  po- 

Jolazione  , dinominandola  , come  abbiam  dtno, Bajìta  dal  vetuAiAimo  Ba- 
^ ione  . Il  piccioi, dirruto,ed  annofo  caAello, fondato  forfe,ove  oggi  c fiiua- 
• * ta  quella  parte  , che  dicefi  Terra  mtova  , fù  nominato  , fecondo  il 

parer  del  Vitali , e poi  al  dire  di  Tolomeo  : elfendo  prifeo  co- 

Aume , accomodare  i nomi  delle  città  , o a popoli  , o a luoghi , o a Princi- 
pi ,che  1’ edificarono;  crefeiuto  intanto  il  popolo  , aumentate  le  abitazio- 
ni , offervando  i Signori  Genovefi  dominanti  del  Regno  la  vicinanza  del 
luogo  colla  loro  città  di  Genova , il  comodo , il  filo  atto  , e proporziona- 
to 
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toa  i loro  voleri  . la  dinominaion  Città  , elegendola  per  capo  del  Regno, 
e per  refidenza  del  Principe  Governadore  dell’lfola . E’incredibile  a dtrfi  ! 
quanto  colla  relideiirn  del  capo  li  avanzafle.e  fi  popoJaflcj  onde  ora  a tem- 
pi nollri  talmente  è crefciuta  coU'aflluenza  de  Popoli,  che  oramai  in  quel- 
la parte  , che  rimira  le  montagne  con  gran  fpefa  , efatiga  , frà  faflì  , e ru- 
pi fi  fcavano  i fondamenti  per  inalzar  gredilìzj.  La  Città  è formata  in  lun- 
go , ed  è (ìtuata  in  luogo  alquanto  montuofoi  à due  linde  principali  tal- 
lanienie  larghe  , che  coaiodamente  fi  rendono  carrozabili  ; èdivifa  in  due 
Rioni , o fiano  P.  ni  ,cofiituendo  entrambe, due  numerofe  Parochie.Uno 
di  quelli  Rioni , o llano  Parti , vienchiamata  Terra  nuova , che  c tutta 
circondata  da  large  mura  , alti  baluardi , Cortine , FolTe  , eritirate  al  di 
dentro  , quali  fortificazioni  fi  incominciarono  da  Genovefi  Panno  1488.,  e 
furono  terminate  Panno  15$}.  Vi  è una  fol  porta,e  quella  ben  culiodita  da 
fentinelle  j onde  chi  vi  ernia  preme  primieramente  le  foglie  di  due  ftecca- 
ti , ed  oltre  palfando  il  corpo  della  guardia  , fi  olferifce  fubito  all’  afpetto 
de  rimiranti  una  fpaziofa  Piazza  ben  lafiricata  di  pietre  piane  di  propor- 
zionata quadratura  , adorna  alP  intorno  di  bellilfimi  cafamcnti  j a mano 
delira  fi  riguardano  due  llrade  egualmente  dritte,  e lunghe  conducenti  una 
alla  porta  maggiore  , I altra  ad  una  laterale  del  Domo , Tempio  , che  in 
architettur3,e  proporzione  potrebbe  comparire  in  ogni  Città  pili  cofpicua, 
dominato  da  alta  torre  , o vogliam  dirlo  Campanile , conticuo  a cui  vi  c 
edificato  il  magnifico  Palazzo  del  Vefcovo , poco  dopo  un  Seminario  abi  > 
tato  da  moltifiimi  Alunni  ; pili  giti  alla  vicinanza  dei  mare,  è fituato  un 
Monailero  di  Moniaii  fotto  la  valida  protezione  della  SS.  Vergine  Annun- 
ziata, dette  volgarmente  le  Torchine  dall’abito  , che  xpllono  5 e ripiglian- 
do di  bel  nuovo  l’altra  flrada  , che  guida  all’  in  sì»  fi  incontra  l’altro  Mona- 
fiero  fondato  fotto  il  pat  rocinio della  ^loriofa  S.  Chiara,  le  Moniche  di  cui 
non  eflTendo  tenute  ad  una  perfetta  claufura,  pure  mirabilmente  l’olferva- 
noj  quivi  prelTovi  è POf pedale  per  i poveri  j e dalla  flelfa  belliflima  piaz- 
za lavorata  con  brecciolette  marine  di  diverli  colori  , fi  entra  nella  Chie- 
fa  della  S-antifliraa  Vergijie  Annunziata,ammirabile  per  le  pitture  , che_j 
adornano  le  pareti , e la  volta  , e molto  pii»  fiiigolare  per  le  pitture,  che 
nobilitano  i Pagri  Altari . Quella  vieti  governata  , ed  oiBciata  da  Confra- 
telli del  Crocififib , infigniti  di  vede  bianca^  e già  che  defcrivefilmo la 
Chiefa  Cattedrale  al  di  fuori  , or  che  vicino  ci  fiapprefenta,  per  picciola 
laterale  porta  l’entrata  , diamoli  uno fguardo  al  didentro  , entrati  dun- 
que,dopo  aver  di  paffagglo  rimirati  il  bel  Fonte  battefimale,  il  Pulpito  , e 
r Altare  nwggiore  formati  tutti  di  fini , e midi  marmi , viene  la  Crifliana 
pietà  obligata  filfar  le  pupille  nel  gran  Quadro, inalzato  in  profpeitiva  del 
principale  Altare  , nel  qual  Quadro,compoilo  di  annofa  tavola,  vienef- 
prefla  con  vivacità  di  colori , e con  fagacillima  delira  l’eccelfa  Vergine 
alfuni’al  Cielo , da  cui  prende  il  fuo  titolo  quella  gran  Chiefa  ^ la  pittura 
dagli  anni,  che  inoltra  mi  induce  a credere  efifer  quivi  trafportata  dall'  an> 
lichilfima  Cattedrale  di  Mariana  , avendo  ereditato  lo  dello  nome , 
unitamente  co  reali  Puoi  fondi  j è quello  foutuofilTimo  Quadro  collocato  in 
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una  inaeflofa  nìcchia  , arricchita  al  di  dentro  , ed  al  di  fuori  dì  beni0imì 
flucchi  indorati  , con  -4ngioIi,che  flendendooflequiofamente  lebraccia; 
fudano  fotto  il  pefo  di  gjoÌTi  cerei , che  in  di  lei  onore  , ed  ofle^uio  ardo* 
no  , e confuninianojtutti  piccioli  contrafegni,  di  candidiflìni*  divozione, 
che  dinioflrano  quei  affezzionati  Cittadini  alla  loro  celefie Madre,  avendo- 
fi  per  vetrata  tradizione  aver  ella  rivelato  ad  una  fua  divota  : che  gli  era 
a cuore  diffendere  fempre  quella  Città  da  ogni  infulto  di  pefle  , di  fame  « 
di  guerra  ; ed  in  fattigli  avvenimenti  anno  in  gran  parte  palefata  la  veri- 
tà , elfencio, come  dicemmo, due, e pih  Secoli , che  riconofce  i fuoi  natali 
e non  poco  efpofla  a prefati  malori , pur  non  di  meno  già  mai  è rimalla 
da  tali  infortunj  nò  afllitta,nò  angufliata  ? fotto  dì  elTo  Quadro  , come_» 
fotto  il  et  lede  Tuo  manto  fedono  su  comodi  Tedili  i Canonici , Ecclefraflici 
eletti  fra  i migliori  gli  ottimi  in  prudenza  , e dottrina  , e da  eSi  con  reci- 
proco amore  , indefettibilmente  vien  lodata  mattina  , e fera  colle  ore  ca- 
noniche . Incominciò  la  prefata  Officiatura  in  codefla  Chiefa  1’ an.  j 575, 
nel  mefe  di  Marzo,  mediante  il  Brevetto  ottenuto  dal  Pont.Gregor.XlII. 
dall’  111.  Monfi^.  Gìo:  fiatt.  Centurione  , dopo  di  cui  riinafe  affatto  ab- 
1>andonata  l’antica  Catted.  di  Mariana.  Neirampliffimo  Presbiterio  fono 
inalzati  due  Troni  co’  fuperiori  Valdachini  : a cornu  Evangelii , quello 
del  Vefeovo , che  per  dono  fpecialifTimo  della  gran  Vergine  fempre 
fi  elegge  Sacerdote  , in  pietà  , ed  in  nobiltà  a fe  in  modo  paruco'are  affe-- 
zionato^eda  Cornu  ammirafi  quelllo  della  Sereni  Ili  ma  Repu* 

blica  , collo  flemma  gloriofo  di  effa  nella  parte  pofleriore  , fatto  l’ombra 
di  cui  alTifle  a i fagri  officj  1’  £cc. Governadore,  Uomo  parimente  prefeiei- 
to  frà gli  ottimi  dnUSereniffìmo  Senato  , quali  nel  licenziarli  dal  Sagro 
Tempio  ; i!  Vefeovo  vien  accompagnato  da  fluolo  di  JEccIefiaflici  , ed  ii 
Governadore  vien  corteggiato  da  tmbili  Cittadini , preceduto  da  dodici 
Labardieri  vefliti  di  belle  livree, il  qualedopo  poco  viaggio,pervenuto  alla 
Piazza,  detta  della  Corte,  lafcìatoa  finiflra  ilcafamentu  desinato -per  1’ 
abitazione  de  dodeci  capi  nazionalf,  1'  officio  de’quali  fi  è , che  ogni  uno 
aflifle  ,cd  invigila  nel  mefe  affegnatoli  d.avaiui  al  Principe  dominante, 
agli  affari  del  Regno , variandofj  eglino  impreteribilmente  ogni  annoj  e 
dopo  aver  paffato  un  feniìcircolare  fleccaio  , e di  uopo  premere  un  Ponte 
di  legno , fotto  dicui  vi  c un  largo  fofso,per  indi  procedere  fotto  di  un  ar* 
co , che  quafi  in  trionfo  foftiene  fovra  dì  fe  un  edifizio  a forma  di  Campa- 
nile , inalzato  con  non  mediocre  architettura , adorno  di  flucchi , epit- 
lure  non  difpreggievoli  , che  oltre  h mole  , che  adornano , nobilitano  lo 
fpaziofo  Qiiadrante  dell’Orologio,  con  fuperiore  una  Camp.ana  , che  fve- 
gliafi  a colpì  del  maglio,  che  batte  Tore  , lafciaio  l’ arco  , entra  nel  gra  n 
Cortile  del  magnifico  Palazzo  fornito  di  lunghe,  ed  adorne  ringhiere,  e 
falito  per  una  delle  comode  fcale , fiinfinuanel  fuo  nobiliffimo  apparta- 
mento i nal  fondo  di  quello  edilìzio  fono  funate  le  carceri,  ed  o quaut’ orri- 
bili , e mal  fané  a cagione,  che  i muri  fabricati  alla  vicinanza  del  mare, 
dal  medefimo,  quando  in  tempefla  vengono  ripercoffij  fon  collocati  di  piò 
in  elfo  comodamente  gUarchivj , ed  abitazioni  per  tutti  i Giudici  fubal- 
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terni  ? nr  faliKata  la  celefle  Signora , ed  accomietaii  i due  gran  Perfonag- 
gi  , ufcianio  in  luogo  più  fpaziofo  fuor  dellemura  , che  è l’altro  Rione  , 
o fia  Parte  ; ed  c la  maggiore,  componente  la  nobile  Citta  della  IJaftia—,, 
dagli  abitanti , adiflinziondella  Terra  nuova,  detta  Terra  Vecchia  . 

Vien  quella  guidata  dalla  fua  Chìefa  Parochiale, condecorala  dell’  ef- 
ficace protezionedel  gloriolìflìmo  Precurfore  S.  Gio:  Battila  . La  Chiefa 
è aniplilTima  più  moderna  della  Cattedrale  , adorna  di  fonte  battefimale  , 
di  Altare  maggiore  , di  Capello  ,di  pavimento  di  marmi  varj  , e fini.  Ec- 
cede da  un  lato  picciola  mole, con  dentro  un  grande  Orologio, che  col  bat- 
tere, e dimoflrare  le  ore  , ferve  di  (limolo,  o di  quiete  a Marinari  , ch?.j 
quivi  preffo  invigilano  alla  cuftodia  de  i loro  legnijpoco  diflante  da  quello 
Tempio  c eretta  una  Chiefa  in  onore  della  SS.  Concezione,  oiTìciata  da_j 
Confratelli  coll’  infogna  bianca  , ma  coll’  impronto  dell’  Immac.  Signora, 
qual  Compagnia  fù  eretta  l’ an.  1588  il  giorno  18.  Sett.  ; poco  diflante  è 
la  Chiefa  dedicata  a S.  Rocco,  pure  Confraternita  creata  ran.i588  il  gior- 
no j6.  d’Apr.  parimente  infignitadi  divifa  torchina  . Poco  fovea  li  vede 
la  Chiefa  co!  Convento  de  ReligiofiMinori  OlTerv. edificata  ranno  «SS 5** 
ed  all’ altra  mano  , viaggiando  per  dritta  , e larga  fìrada  li  fio  po  al 
maellofo  Palazzo  ,e  Chiefa  de  Padri  della  Milfione  , edifizio  , che  vidJ* 
il  fuo  complimento  circa  l’anno  1705., ed  è si  bello,checon  credito  potreb- 
be comparire  in  una  Roma,  avendomi  alcuni  di  quei  zelanti  Signori  atfer- 
mato;elferequel  cafamentoil  fecondo  dopo  quel  diPariggi,in  cui  vi  c tutto 
il  comodo  poflìbile  a deliderarli  s dipoi  prendendo  la  ftrada  dritta  con  al- 
quanto declinare  alla  delira,  dopo  non  pochi  palli, lafciato  il  Monaflero  del- 
le Orfoline^abitato  dalle  gente  più  nobile  della  Città  , e la  Chiefa  della  .» 
Mifeiicordia, Confraternita  de  nobili;  veflono  quelli  di  abito  nero,  perche 
deputati  per  iflituto  a dar  fepoUura  a quei  miferi,  che  vengono  sforza- 
ti dalla  vindicatrice  giuflizia  a ravvederli  ai  meno  nel  punto  della  violen- 
ta lor  mone  , li  giugne  alla  Chiefa  di  S.  Ignazio  di  Lojola  , ove  abitano  i 
RR.  PP.  Giefuiti . Più  in  alto  li  vede  la  Chiefa  di  S.  Michele  .^rcangio- 
lo  col  Convento  de  Minori  Rifor. ed  in  qualche  diflanza  la  Chiefa  di  S. 
Antonio  col  Convento  de  RR.  PP.  Cappuccini , fù  quello  il  primo  edi- 
tato in  codeflo  Regno  , allora  che  ivi  arrivarono,  che  fù  ranno  is+®' 
inalzarono  il  Monaflero  di  Brando, Luri, in  Balagna,e  Nebbioje  finalmente 
lafciata  all’  altra  mano  la  Chiefa  di  S.  Carlo, olhciata  da  Confratelli  coll' 
abito  rolfo  i dopo  qualche  fatiga  li  perviene  alla  Chiefa  del  Glorioliflimo 
Patriarca  S.Giufeppe,annelfa  a cui  è l'abitazione  de  Religiolì  Serviti,  (i- 
tuata  nell' eflremo  della  Città  , ove  riguarda  le  Montagne  j quello  li  c 
quello  ò potuto  dire  in  fcorcio  della  Citta  Principale  ,edelle  altre  del  Re- 
gno ,0  che  furono  , o che  pur  tutt’ora  lignorcggiano  nella  Corlica . Di- 
feendiamo  ora  al  più  particolare  dell’  Ifola  . 

GEOGRAFICA  DESCRIZIONE  DEL  REGNO  DI  CORSICA. 

LIfolaè  feparata,edivifanel  mezzo  da  un  fil  di  montagne, altre  volte 
verfo  1 Oriente , altre  verfo  l’Occidente  s che  però  vien  dagli  abita- 
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tori  chiamata  la  Parte  , che  rimira rOriente  : Batìdadi dentro  ih  VaUrtr 
che  riguarda  1’  Occidente  : Banda  dì  fuori  ; ancor  appellali  il  Paefe  , che 
Ipinge  i monti  verfodel  capo  coiTo  : iir  q:i?i  de  monti  j e Taltro  , che  decli- 
na veifo  dì  Bonifazio  : di  là  da  i mentii  avvegnaché  gli  abitatori  di  am- 
bedue !e  parti  fieno  nominati  Piemontincbi , cioè  Q/tremontani  ; ciò  pre* 
niellò, diamo  ora  principio  alla  Geografica  deferizione,  incominciando  dal- 
la Principale  Città, ove  ne  à condotto  la  Storia  . Or  qu\  lafciata  la  terra, 
incominciamo  afolcare  il  mare  ambiente  di  tutto  il  Regno  . Dal  lido  con- 
fegnata  la  Barca  aironde,e  tìi  di  elfir  imbarcato  con  gente  avezza  all’opra, 
fpiegate  le  vele,  e la  carta  maellra  deU  criidito  Tolomeo  , alla  feconda  di 
giato  aquilone, voltate  le  fpalle  alla  BaHia  , da  Tolomeo  chiamata  Manlio 
niim,  veniamo  a colleggiai  e Io  (lagno, che  volgarmente  dicefi  di  Chiorlino. 
Stima  i’  P . Vitali  elTcrli  cos'i  nominato  da  una  Terra  quivi  conticua  detta' 
Clunioi  edificata  da  Spagnoli,  derivando  i!  nome  da  Clunia  dì  Celtìberia  , 
che  però  da  Clnnio,  in  corrotto  idioma  detto  venilTe  Chiorlino  . Tal  cofa 
non  può  fufiìllere,recondo  il  piti  fano  parere  di  Tolomeo  ,defcrivendo  egli 
' nella  fua  Tavola  6 in  primo  luogo  Mantinum  •,  ove  oggi  abbiam  (labilito 
elfere  la  Ballia,  e poi  neiidcndofi  verfo  Settentrione,  fegna  Clunium  Givi- 
las  ; quindi  b ,cheelTendolo  llagno  veiTo  Levante  , e Clunio  verfo  tra- 
montana, non  folo  non  convengono  , ma  anzi  fono  oppoililTìmi  ; raccoglie 
. in  fe  quello  llagno  ben  dieci  miglie  di  circuito, con  una  ifoletta  nel  mezzo  } 

« popolato  di  fine,  e grolTe anguille, e di  pefcideiti  Cefali,  ed  altri  di  vario 
iiome^in  poca  diilanza  dallo  llagno, in  larga  foce  It  fcarica  nel  mare  il  prin- 
' cipal  fiume  di  Corlica  da  Tolomeo  chiamato  T.  ola  , o pure  come  fi  legge 
nell’  efemplare  , che  confervafi  nella  gran  Libraria  Vaticana  T ovaia,  ora 
detto  Goto  . Più  oltre  viaggiando  sù  le  fponde  del  mare  fi  inalza  fra  Io  * 
valle  infeconde  pianure  di  arena  la  Torre  S.  Pellegrino,  detta  antìcaiTien- 
te  da  Tolomeo  specula,  vicino  alla  quale  dona  un  piccioi  tributo  al  mare 
colle  fue  acque  il  fiume  /l/ro,fegnato  da  Tolomeo  col  nome  di  Tutela  ara, 
forfè,  che  ivi  pt  elfo  folTe  inalzato  dalle  cieche  Provincie  del  Regno  , nel 
tempo  , in  cui  domluavan  le  tenebre  Tinfanie  Altare  in  onore  dì  quel  N u- 
me,  a cui  avevano  conunelfa  la  cura,  e tutela  della  comune  lor  Padria.  Più 
oltre  3vanzandofi,ritrovafi  la  fpìaggia  detta  la  Padolella  nobilitata  di  bei 
cafamenti,  vigne,  e giardini  da  i Signori  Battilli  nazionali  dell’ Ifola  4 da 
quivi  in  qualche  diilanza  fi  fpiega  a gli  occhi  l’antica  Aleria,  dillante  dalla 
vt'd.ova  fua  Scrclla  Mariana, circa  miglie  50.  bagna  il  colle  , sù  di  cui  pur 
oggi  olfervan fi  pochi  avanzi  dell’antica  Città  il  fiume  da  Tolomeo  de- 
fcritto  Rbotanus , ora  T avignano',  in  poca  lontananza  licofleggia  lo  llagno 
di  Diana  , avendo  fui  principio  le  fauci  llrette  , al  di  dentro  poi  li  llende 
in  lai go  fratto  di  mare,  frale  altrq  pefeaggioni  c a maraviglia  riccodr 
grolfe,efaporite01lriche,  venendo  della  llelTa  pefeagione  altresì  arric- 
chito il  contìcuo  lago, detto  d"Ur bino  fin  egu3.\  diilanza  d’AIeria  s’inalzà 
fra  quelle  abbandonate  pianure  la  Torre  yiguale,  ne  avvifa  Tolomeo,  che 
quivi  avevano  filfato  i Romani  un  Prefidiodi  Soldati  , forfè  alla  vigilan- 
za de  Cerfitanti  nemici  j più  inoltrandofi,  vedelì  a poco  j a poco  crefeere 
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' - tra  fol  ti  bofchì  la  Torre  di  Solenzavarabitat  a dal  Terriere , che  invigila-.» 

I controde  Mauritani  Pirati  ; dopo  poche iniglie  fi  unifce  il  largo  tnaje  col 

' breve  feno,chiatiiatoFat;on<i , che  ancor  fra  l’inondazione  degl'idionii  con- 
' / ferva, non  fenza  gran  maraviglia  , il  prifco  nome,  detto  da  Tolomeo  F/Vo* 

tiri,  o Favoni}  5 e Tempre  più  avanzandoli , si  dà  un  occhiata  allo  Ipaz.’o- 
fo  feno  di  Porto  vecchio  chiamato,come  dicemmo, da  Tolomeo  AUjla  ci- 
vitas  j poco  avanti  fi  oflerifce  all’  afpetto  il  Promontoi  io  detto  Capa  erhi~ 
coro  , dagli  antichi  dinoniinato  Grnn/dmtm  Promontori um  5 continuando 
favorevole  l’aura,a  vele  gonfie  fcorrcndo,  li  lafcia  Porro  nuovo  , forfè  sii 
quello  fuolo  fi  inalzava  la  Città  dinominata  Rubra,  cosi  fegnata  da  Tolo^ 
meo  nella  fuacarta  Rubra  civitas , e cofleggiando  con  gian  v gilanza  quei 

{riccioli  feni  del  mare,  perche  refugio  di  fulie  Africane  , fi  giugne  al  Gol- 
0,  detto  di  S,AmanJa , da  Tolomeo,perche  formato  a fomiglianza  di  quel- 
lodi  Siracufa, chiamato  jryroctr/ùnttxPorrnjj  fpiegate,  dopo  breve  ripofo, 
le  vele,da  queflo  Porto,  con  poco  vento  fi  imbocca  nel  ficurifiimo  Porto  di 
Honifazio,  efprelfo  da  Tolomeo  Palla  civitas,  la  bellezza  , e ficurezza  del 
Porto, ramenità , e vivacità  de’Giardini  ,che  lo  circondano,  e rabondanza 
de  viveri  di  quello  luogo  , obligano  ad  aflìcurare  co’  ferri  il  Vafcello  , e 
refpiiare  dal  lungo,  e pericolofo  viaggio  ; poiché  chi  fifferà  gli  occhi  sù  la 
• Geografiica  mappa,  ritroverà  aver  compiuto,  con  non  mediocre  fatigaio 
fpazjo  di  miglie  128,0  juttociò  chiaramente  conofcerà  col  beneficio  dell* 
ilìrumento  Geometrico  , allora  quando  filfandone  una  parte  nella  Pallia  , 
e 1 altra  nella  cortina  della  Torre  di  S.  Pellegrino , comprcderà  lo  fpazio 
di  miglie  20  da  i».  Pellegrino  alla  Padolella  miglie  10.  dalla  Padolella  al- 
le rovine  d’-41eria  iniglie  30.  d’ Aleria  alla  Torre  detta  Vignale  miglie 
IO.  da  Vignale  a Solenzaia  miglie  10.  da  Solenzaia  a bavona  miglie  12. 
da  bavona  a Porto  vecchio  miglie  1 2. da  Porto  vecchio  a Porto  nuovo  mi- 
glie  -j,  da  Porto  nuovo  a S.  Amaiifa  miglie  7.  da  S.  Amanfa  a bionilazio 
iniglie  IO.  e complicando  riflruinento  Geometrico,  impugnerà  rAritmeti- 
co,  ritroverà  per  appunto  il  numero  fovi  a detto  di  miglie  128.  averta  però 
Tei  udito  Lettore  , che  tHendo  il  calcolato  fpazio maritimo  interpolato  da 

molti  intervalli  di  arena,  e di  Promontoij  non  fi  pretende  alfegnare  un « 

efattiflimo  numero . Prefe  le  dovute  pioviltoiii  , ed  invigorire  le  debili- 
tate braccia  de  Remiganti  , Tarpate  leancore,e  lafciata  la  latte,  0 fia  ban- 
da di  dentro  , fa  di  niiilieie  ora  folcare  la  Landa  di  fuori  . Per  tanto  ab- 
bandonate le  vele  nel  feti  dell  aura  , fi  folca  in  primo  luogo  lo  filetto  , o 
vogliamdirloGolfo  , da  Plinio  , e da  Zonata  ( .'umal.to.i.) , ed  altri  di- 
verlamcme  appellato  ; orf  jijis  , or  Tapites , o Tapbros  , non  J’alti  o fpazio 
intejaceniefra  le  due  Ifole  Corfica,  e bardegna  , che  ui  otto  miglici  onde 
dall’  angufiic,  che  ivi  il  mare  fopporia,pei  lo  più  , o li  inalza  pei  impeto,© 
fpuma  per  rabia  i così  feliccmeuiefolcaiiuo  ii  vallo  fciio,  U vede  sbuccar 
nel  medefimo  il  biuininaledi  Ornano,  fegiiato  nella  carta  di  Tolomeo  col 
nenie  Titianus  amnis  j più  avanti  fi  otiei  va  it  Gcllo  di  'Vallavo,  da  1 olo- 
mto  connoimiiato,  forfè  perche  pi ollimo  al  lovra  detto  fiume  ; Tnianut 
PoriusiC  più  olti  e Ipigiiendo  li  Valcello  fi  giugno  a Porto  Polo,  in  que- 
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flo  luogo  al  riferire  di  Tolomeo  fù  edificata  la  Città  di  Pauca  Panca  chr- 
tas  :,d  indi  partito  colla  feconda  de  venti  , li  confiderà  il  Golfo  , e la  bel- 
la Città  di  Aiacc/Of  e poicoirajutode’remijlafciatocapodi  Feno  , ed  il 
Golfo  di  Cinerea, fi  atravei  fa  il  bel  Porto  di  Sagona  , ora  fimilinente  detto 
di  Paomia.nel  più  cupo  di  quell’  arenofo  feno,  cortegiata  da  belle  , e fru* 
tifere  praterie  adagiaronograntichi  la  rinomata  Città  di  Sagona  , di  cui 
prefentenitnte  fi  fofpirano  per  fino  le  polverofe  veftigie  i vive  alla  cuflo* 
dia  di  quel  lido,fpelfo  infeflaio  dagrÀlgerini  pirati , una  valida  fortifica- 
zione ben  aguardiata  . In  queflo  fteffo  luogo  l’anno  1676.  fù  fpedita  dalla 
Seriiiiflìnia  dominante  una  Colonia  di  Greci , che  colla  fua  indufli  ia,  e fu- 
dore  5 ficcome  à fatto  vedere  a quei  vicini  abitatori  la  fertilità  di  quelle 
preziùfe campagne , cosi  efalta  giornalmente  la  magnanimità  della  Repu- 
blìca  in  averla  favorita  di  una  sì  degna  abitazione}  eifendo  che  tanto  il  , 
grano,  quanto  tutto  il  rimanente  , che  quel  terreno,mediante  l’ottima_* 
coltura,  produce,  c fingolare,  ed  in  grandiflima  fiima  } fe  non  che  in  quell’, 
ultima  revoluzione  à provati  gran  danni } dopo  quefte  delizie,  voltata  n . 
tramontana  la  prora, a primo  afpetio  percuote  gli  occhi  l’altezza , edeften- 
fionedel  capo,  o fia  Promotorio  di  Calvi  , o pure  della  vicina  ffola  detta 
Capo  iìi  Gargano  , da  Tolomeo  chiamato  Viriballnm  Promontori  uni , p « 
quivi  calmato  il  vento,fquarciando  co  remi  fi  Ceruleo  marino  feno  , fi  co- 
fieggia  la  fpiaggia  d'^^fari,  da  Tolomeo  detta  Cajiilus  ftnns  ,■  e quella  della 
Corbara  , e dell’  AlgajoJa  ; appena  quefie  poftergate , la  maraviglia  rapifee 
lo  fguardo , fi Ifandoiosù  due  Promontori , che  ripercolfi  da  raggi  folari , 
fembra  , che  abbino  nelle  loro  foaimita  copiato  il  di  lui  roifo  colore,  chia- 
mandoli perciò, anche  al  prefente  col  nome  iingolare  Monte  rjJfj,ecOi\  To- 
lomeo Pbetius , legge  Cluverio  annotatore  del  fudetto  : Ruber  mons  j per 
la  poca  ficurezza  del  porto  , tofio  inalzata  la  vela  , crefee  il  vento  col  cre- 
fcere,che  fà  alla  vifia  , il  Promontorio  chiamato  ddV  Accivo/o  da  Tolomeo 
detto /!(?/«;«  Prowo«/or/'ww  , e continuando  la  fielTa  aura,  a vele  gonfie 
fi  perviene  sù  di  un  degli  eflrenii , dinommato  capo  Martello  , o MjrteUay 
«ù  di  cui  vi  c eretta  una  Torre  ben  armata,  detto  da  Tolomeo  Filox  Pro- 
montorium  , ed  entrati  nel  Golfo,  o lìa  fpaziofilfimo  Portodi  S.  Fiorenzo, 
che  rillringe  ben  10.  miglie  di  giro  , inquefio  luogo  licuramente  fi  po- 
tranno raccòrrò  le  vele  , e reficiarll  le  attenuate  forze,  col  mangiare  de_j 
frefehi  pefei , e de  polputi  Tonni , di  cui  alle  volte  , quel  fecoiido  mare  in 
copia  ne  fomminifirajma  per  cagione  delle  Paludi  vicine  , generate  in  gran 
parte  dal  fiume  anticamente  appellato  Valerio,  oggi  dtìVQjlriconi  , che 
fcorredal  latob’etteniiionale  , non  eifendo  nella  fervida  efìate  , in  cui  pro- 
fperamente  navighiamo  , troppo  falubre,  dopo  aver  ammirato  , ove  lijno  • 
andate  a finire  le  meraviglie  della  gran  Città  di  Nebbio  , edificata  dal  fuo 
Suborgo,  non  in  più  lontananza  ,che  mezzo  miglio  , voltato  il  timone , e 
la  prora  , e lacerati  i fragili  lacci  del  complicato  lino  , aH’ombra  de  mon- 
ti , e penfili  fcogli , e de  flerili  Promontorj,  dopo  qualche  difianza  , ci  con- 
viene  ammirare  il  luogo  di  Nonza,  in  cui  la  gloriofilfima  S.  Giulia  nacque  ' 
al  mondo,  ma  con  più  gloria  per  mezzo  della  Croce,  rinacque  all’ pmpi- 
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veo  ) contemplando  nel  niedefiino  luogo  due  perennr  fonti  di  acqua , non- 
nien  chiariflìma  i che  falubeirima,  nati  prodigiofainente  allora  che, lacera- 
to dal  Carnefice  il  purifiìmo  corpo  della  S.  Vergine  , fti  appatele  a forzala 
dal  fen  le  mainelle  ivi  vilmente  gittolle  j in  ciò  defcrivendo  gii  fiam  per- 
venuti  alla  fpiaggia  , detta  di  Canari,  quivi  pure  conviene  inchinare  il 
capoad  un  prodigiofo  CrocififlTo  , chein  gran  vene^zione  fi  adora  j timo 
quello  a defira  lafciatò  , ora  bifogna  aprire  gl'occhi , dovendo  corteggiare 
i piccioli  si,  ma  pericolofi  feni,  nidi,  non  poche  volte  delle  barbariche  fu- 
fle,  del  capo  corfo,da  Tolonteo  appellato  Sacrum  Promontori uni.  E’ilcapo 
corfo  , con  tutta  verità  , come  l’atterta  il  P.  Alberti  , naturalmente  Paefe 
Aerile , ma  ben  abitatoda  fagaciffimi  lavoratori , ed  efpertiflimi  Marinari. 
Tutto  querto  Paefe  c molto  fano  di  aria  ,e  copiofo  di  acque  chiare,  e dol- 
ci, c ferace  di  buoni  vini  j ricavafi  eziandio  da  querto  luogo  olio , fichi,  ed 
altre  frutta  delicatiirime,e  d’ogni  perfezione}  ma  però  poco  grano,  e meno 
altre  biade, a cagione  delLa  rterilità  del  terreno  , abondano  niente  di  meno 
,di  tutto  col  prodigo  beneficio  de  grofTì  legni  , co’ quali  fpacciando  i vini, 

. foccorrono  alle  loro  indigenze  tonde  quelli  Popoli  dal  luogo  , in  cui  abita- 
no fon  chiamati  . Fra  quelli  feni  pericolofi  , che  .abbiain  nota- 

ti, in  primo  afpetto  cadefotto  lo  fguardo  II  luogo  di  Centuri , con  ammi- 
rabile Union  di  vocabolo,notato  da  Tolomeo  Centurinum  civitas , ivi  con 
gran  divozione  fi  adora  in  una  fontuofa  Chiefa  la  Vergine  SS.  .4niiunzia- 
- ta,  arricchita  da  molti  di  quei  abitatori,  venuti  dall’  Indie  con  argenteria 
afcendente  al  valore  di  1 8.m.  feudi  Rom.tvicino  aCinturi  è il  luogo  de|Ie 
Cannelle  , ambe  nel  tempo  di  Tolomeo  floride  Città, dinominate  collo  rt  ef- 
fo  nome}  ficcome  la  prima  Cinturinum  , covi  la  feconda  Cunei  ita  civitas  . 
Da  Cinturi  partiti  alla  villa  dellidodi  Erfa  fvanifee  ogni  conceputo  timo- 
re , e riforgendo  la  prirtina  gioja  , fi  oltrepaifa  felicemente  reilremità  fet- 
tentrionale  deU'Ifola,  e lafciando  il  luogo  nobile,  e ben  morigerato  di  Ro- 
gliano,ove  nel  Cartello  quivi  prefTo, detto  di  S.Colonibano  , rovinato  i'an. 
155  j.  da  Genovefi  , ebbe  lafua  relidenza  la  nobiJilTima  Cafa  da  Mare,che 
fìi  un  ramo  della  famiglia  de  Mari  di  Genova , che  difeendeva  dal  Conte 
Adamaro  della  famiglia  de  Corolingi } ora  ertinta  la  famiglia  , fvanifee  a 
poco  a poco  di  elfa  ancor  la  memoria  } dopo  di  cui  vedefi  llendere  in  largo 
tratto  la  fpiaggia  della  Pievania  dì  Euri , adorna  di  tutta  quella  urbanità  , 
e dovizie  , che  con  gloria  la  rendono  la  più  pingue  della  Diocefi  } era  ar- 
ricchita laloro  nobile  Parochiale  dedicata  ali’  Aport.S.  Pietro  di  una  be- 
liffima  Lampara  dì  pefo  libre  90.  d’  argento,  fe  non  che  rapita  , e purgato 
colcapertro  i nialvaggi  Ladroni  il  fagrilegio  ,da  un  refiduo  d’argento  rin- 
venuto ne  fù  formata  un  altra  afcendente  al  numero  dì  circa  libre  50. 

Finalmente  col  favor  della  vela,  all’  impen fitta  ci  ritrovi.imo  fui  Pro- 
montorio di  S.  CaterinaiFilippo  Cluverio  , ottimo , ed  .accurato  Scrittore, 

flinia  , con  probabile  fondamento  , elfere  querto  luogo  , quello  rteffo  , in • 

cui  gl’ Antichi  edificarono  una  Citta  0 fia  Cartello,  chiamandolo  Citniio: 
inter  Bafiiam  , Sacrum  Promontoriumfuit  clunium  civitas,  locum  nunc 
vul£o  àtei  cenfeo  i S,  Caterina  , al  piefeute  di  tal  Città , 0 Cartello  (i  de- 
fide- 
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ftiei  ilio  !e  veflÌ£Ìe  ; fole  da  naviganti  , che  vicino  cofleggiano  quei  co- 
.n.odi  proraontoi  j,  vedefi  liiaLzaic  primieramente  la  frontead  una  Lentjua- 
diala  Torre,  indi,  pii/  avicinandofi  ad  un  belli/Timo  colle  preHb  il  mare,vi- 
iniiafi  biancheggiare  verfo  levante  la  tribuna , e poi  a tutte  le  mura  della 
predetta  Chiefa  di  S Caterina  , con  altie  abitazioni  alla  medefìma  annef- 
fe  , tutte  /jgnoreggiate , e difefe  dalla  elevata  torre  , qual  Chiefà  ora  vieti 
cuflodita,  e le  abitazioni  , e torre  ridotte  a forma  di  convento,  vengono 
abitate  da  pochi  Relig’iofi  de  Servi  di  Maria,  la  poca  cura  della  vigilanza 
dovuta , cagionò  che  l'anno  1751.  giorno  memorabile  delle  fagie  ceneri, 
avendo  ivi  fatta  irruzzione  i turchi  algerini,  dopo  averfpogliatala  Chie- 
fa delle  fuppelkttili  fagre , menarono  fchiavi  un  Religiofo  , un  fecolare, 
ed  un  giovenetto  , riufcendo  agl’ altri  con  fatiga  falvarfi  i nel  giro  del 
maggior  Altare  di  effa  Chiefa  fi  olTerva  pur  oggi  , fcavata  una  via  fot  ter- 
ranea, a guifa  delle  Romane  Catacombe  , da  quei  abitatori  chiamato  , 
'Toìiìboìt  , che  lo  fleffo  fignifica , che  TutkuU. 

Spìntodalla  divozione,  ed  altra  volta  invitato  l’anno  1721. a reci- 
tare il  Panegirico  in  onor  della  Santa  , dopo  effere  flato  da  quei  onorati, 
Religiofi  lautamente  trattato,  portatomi  ad  orar  nella  Chiefa  , caddenù 
in  animodi  vedetegli  accennati  Tumuli , ed  infinuatomi  in  eflì  colla  gui- 
da dì  efperto  Condottiere  per  una  angufla  porta , dopo  non  poco  viaggio 
Tempre  al  bujo  ne  conduffe  la  flrada  in  una  picciola  Cappella, nel  mezzo  di 
cui  eretto  era  un  comodo  Altare;  vìen  quefla  illuminata  da  breve  fene- 
flra  verfo  l'Oriente , fenza  offervarfi  all’ intorno  verun  vefligio  degno  di 
lieta  memoria  , e ripigliando  un  altra  flrada  alia  prima  fimilillima,  ufcìm-, 
nio  alla  fine  nella  llefl'a  Chiefa , ma  per  un  altra  porta  ; onde  rimirando  , e 
conhderando  al  di  fuora  il  fentiere  , che  calcato  avea,compreli  : aver  com- 
piuto co’ miei  pafli  unperfettillimo  femicircoio  : dopo  dunque  , avere  al- 
quanto refpirato  , eccitato  dalla  giovenile  curiof/tà, fupplicai  l’amico 
Condottiere  a volermi  iflruir  l' Intelletto,  e difcifrarml , che miflero  li  na- 
fcondea  fotto  quelle  vie  ijiauofatte  , fi  angufle  , e fi  buje  ; e molto  più  , 
che  Arcano  fi  celava  in  quell’  Altare,eretto  nel  cenno  di  quelle  orride  fo- 
litudini  i colle  fue  erudizioni  fcdisfè  pienamente  la  mia  roligiofa  premu- 
ra 1’  umanilfimo  confidente  . Citomi  in  primo  luogo  l’autore  più  volte  in 
queir  opera  accennato  il  P.  Salvador  Vitali  nel  tomo  da  lui  compoflo , il 
di  cui  titolo  ; Sacra  Cronica  c/e  Santuari àella  Corftca  , ecco  le  paro!e_j: 
f w ricettacolo  ai  »:olte  reliquie  ài  Martiri  quello  , che  a ài  uojtri  confer- 
va la  memori  a, quel fa^ro  Cirr.ìterio  chiamato  da  quell'  IJolani  Tomboli  ai 
S,  Caterina  . Quejia  era  la  cattacomba  Santa  eii  Corjica  , fo;;;e Ji  Ugge  ne 
fajli  Santi  , e fi  deduce  da  molti  fcrittori  , e latrauizione , eh'  i qi^UcL-’i 
che  antecede  ì e fi  preferifee  a tutti , T altefta . £d  in  quefla  C'jtacomba 
foftieneegli  elTeie  da  hlonza  trafportato , t tumulato  il  corpo  della  glo- 
riofa  S.  Giulia  Verg.  eMart.  per  il  trofporto  al  pirCiiro  continente. 

Dopo  quelle  antiquate  notizie  , venne  al  più  trioderno,  allicurandomi 
qualmente  ciica  1’  an.  1 joo.  un  gran  vafcello  proveniente  da  luoghi  San- 
ti di  ^ieiufaieinme  , fi  iiicomiò  iii  una  impuupfa  tempelia  j gonliu  il  ma- 
re ; 
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re  ; orrido  II  Cielo  ;fcatennti  i venti  ;f<:;uarci3te  fevele;  Idrucita  in  piìi 
luoghi  la  nave  5 fpez7ari  i corredi  ,•  inutile  a!  governo  il  timone , già  già 
quei  miferi  naviganti  pallidi  , ed  abbandonati  ogn*  nudi  efli  leggea  sii  de 
flutti orgogliofi , che  full’  agitato  vafcello,con  mormorio  lugubre  rom- 
pendo,01  ribilmcnte  fpianavanfi , l’ inevitabile  naufragio  ; quando  abban- 
donat  i da  ogni  umano  foccorfo  , fra  quei  funefli  turbini , alzando  gli  oc- 
chi al  Cielo,  ad  elfo  fpedirono  colle  tremanti  flebili  voci  queflo  fervo, 
fiflimo  voto  ; che  fe  fi  folfe  degnalo  accettare  le  loro  fuppliche  , e moflo  a 
pietà  della  mifera  periclitante  lor  vita  , avrebbero  olTertoa  Dio  in  dono, 
quella  caffa  di  Reliquie,  che,  come  un  preziofo  teforo , portavano,in  quel- 
la Chieftì, che  prima  avrebbero  rinvenuta  ; 0 gran  prodigio  I Udì  il  Cielo 
le  loro  voci  , e benignamente  accettò  il  lor  voto  : ed  eccocaln>ato  il  ma- 
re, raferenaio  il  Cielo  , placati  i venti , fi  ritrovarono  vicini  a i lidi  della 
Corfica  , e cercando  fra  quelle  diferte  arene  , ed  abbandonati  Promonto- 
rj  un  fantuario  degno  per  confegnare  il  già  promelFo  teforo , alla  fine,  va- 
iente Dea  , offervarono  fui  mentovato  colle  picciolo  edifizio  , vicino  a_» 
cui  sbarcati , volarono  a vifitarlo  ; ralicgraronfi  oltre  modo  in  vederlo 
una  Chiefa  5 mai  poi  entrati , ofTervandoIa  defolata , non  la  flimarono  de- 
gna di  quel  fagrodepofito  , onde  afportando  di  bel  nuovo  la  fagra  cafCi  aT 
lido  ,edaJ  lidoal  vafcello  , applicarono  a!  vento  levale  . Mae  cattivo 
cozzare  contro  i voleri  del  Cielo  ! dopo  poco  viaggio  , ecco , che  nova- 
mente  inforta  una  tempefla  più  valida  , e più  foi  ibonda  di  prima  , parea, 
che  il  Cielo  confederato  col  mare  volefTero  vendicarfi  della  ricevuta  fcti- 
fibiliflima  ingiuria, allora  il  Capitano  altamente  illuminato  , fi  dolfe,  c_> 

Jiianfe  T infedeltà  , e rinovata  con  tutta  eflìcacia  raiitecedeute  promelfa, 
ubito  il  Cielo  , ed  il  mare  al  fuo  mutare  mutaronfi  j onde  con  celere  ri- 
torno adempì  il  voto,  fodisfè  la  promefTa , avifaiido  però  quei  vicini  abi- 
tanti del  fagro  pegno  , che  in  quellaChiefa  , per  efpreflb  volere  dal  Cie- 
lo , riponeva,  e prefo congedo,  felicemente  aprorò  al  fofpirato  fuo  por- 
to . Qitel  Popolo  in  tanto  tutto  feflofo  , e giolivo,  adorando  le  dlfpofizio- 
ni  fuperne  , con  umiltà , ed  offequio  ringraziò  T .'\ltilTimo  , che  verfo  di  - 
effo  avelfe  ufata  tanta  pietà  , e mifericordia  , decorandolo  di  un  bene  si 
invidiabile  5 per  corrifpondere  ad  un  tanto  beneficio,  dopo  reli  gli  omaggi 
di  vera  divozione,  collocarono  quella  calTasù  queU’Altare,  come  dicemmo, 
che  qual  centro  preliede alle  due  viefotterranee  ,0  fiano  catacombe.  Udi- 
to i Popoli  la  grandezza  del  fagro  Teforo  , in  codeflo  Tempio  collocato  , 
ìncominciarcno  a ronconervi  con  gran  fede  , e pietà,  riportandone  figna- 
latilfime  grazie  . Quindi  avvenne  , che  vedendo  quei  di  Sifco  , che  ora- 
mai l’antica  Chiefa,  non  era  capace  a ricever  la  folladedivoci , chegior-  , 
nalmente  vi  fi  portavano  , colle  loro  facoltà  mig'jorarono , ed  amp'iaron 
la  Chiefa  , ed  in  oltre  vi  edificarono  un  Ofpedale  per  refugiode  malti  In- 
fermi, che  per  impetrare  prodigiofamcnte  da  eife  la  fanità  ,divot.amems 
venivano.  Fù  quella  Chiefii  , per  quanto  leggeli  nel  Filippini  ( io. 

98.  ) alTai  celebre , prim’ancora  , che  in  elfa  vi  folfero  collocate  le 
predette  reliquie,  atteflando  egli  di  aver  veduto  co’ prop.j  occhi  nru_3 

Bolla  » 
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Bolla  , e da  efTa  pendenti  tre  /ìeìIIì,  confervati  in  altre  fante  fcatole  dì  ra- 
me ben  rifiagnate  , nella  qual  Eolia  efprimevanfi  le  Tndulgenze  conceflTe , 
a chi  tal  Chiefa  vifit3va,con  vera  fede  ,>  e divozione  il  giorno  feflivo  di 
S.  Caterina  : il  gioniodi  S.  Stefano  : della  Pafqtia  di  Pentecorte  , edeJia 
SS.  .Annunziata:  qual  iiolla  fb  fpedita  mediante  Guglielmo  da  Ortia:KiIipi 
j'o  .Albanefe  ; Teodoro  , e Fi  ancefco  tutti  Cardinali  di  S.  C.  Dopo  rice- 
vuto l’amato  pegno  delle  fagre  Reliquie  , venne  la  fudetta  Chiefa  ricol- 
mata d'altre  Indulgenze  dal  Pont.  Paolo  II.  I’  an.  1468.  delle  quali  pari- 
mente fà  fede  il  Filippini  di  aver  veduto  la  Eolia,  Impedita  il  giorno  4. di 
Marzoiquerte  Indulgenze  fi  acquirtano  il  giorno  della  feftività  delIaSanta, 
ed  il  primo  Giovedì  dopo  la  Pafquadi  Refurrezzione..Al  rifieffo  de’Privi- 
leggj , che  nobilitavano  querta  Chiefa  , concorfe  a darci  1’  ultimo  compli- 
mento colla  folenne  confegiazione  rill.Monflg.  Leotiardo  Fornat  i Vefeo- 
vo  di  Mariana  l’an.1469.  il  giorno  2j.  Aprile  . 

In  quella  Chiefa  dunque , cd  in  coderte  Catacombe  abitarono  per  al- 
cuni Secoli  le  predette  reliquie  , fintantoché,  crefeiuta  col  progrelfo  de_> 
tempi  la  infeflazione  per  quei  mari  de  Turclii  , fondatamente  temendo 
quel  Popolo  , che  colla  forprefa  di  quei  Religiofi  , e profanazion  del!a_> 
Chiefa,  la  baibara  difperlione,  e conculcamemo  delle  Reliquie  alla  dì  lui 
cura  dal  Cielo  , con  evidente  miracolo  commelfe^  per  tutto  ciò  prevenire  ’ 
riordinò  in  procertione  , e guidato  dal  fuo  Parroco  , ed  altri  Ecclefiaftic^ 
lì  portarono  alla  fudetta  Chiefa  , e prefacon  venerazione  la  Calfa  fagra  , 
con  Inni , e canti , collo  fplendore  de  bianchi  cerei , col  fuono  dei  fagri 
bronzi,  lacnndufferopib  in  alto  alla  montagna  , collocandola  nella  Chiefa 
Parochialcfotto  TAIiare  m.aggiore  , fabr'icato  di  ben  fino,  e polito  mar- 
mo . Ne’tempi  antichi  li  morti avanoogn’anno  il  Gioved'i  dopo  la  Pafqua 
di  Refi.rrezzipnc,tenendofi  per  univerfaleopinione. , che  in  tal  giorno  mi- 
rtei iofamente  follerò  lafciaie  in  quel  luogo  . Ora  però  folo  per  qualche_» 
grave  necertìtà, coll’ accompagnamento  di  moltiUìmi  accefi  cerei  li  efpon- 
gonoalla  venerazione  del  Popolo  , che  per  lo  più  c innumerabilerCOiKor- 
rendovia  follai  luoghi  vicini  , e fino  quei  della  Città  della  Eaflia, rice- 
vendoli fovente  da  tal  funzione  , il  fofpirato  confeguimento  delle  grazie, 
che  chìedonfi  . Non  vi  c altro  ,che  pofiTa  ofeurave  la  fama  di  sì  piezio- 
fa  memoria,  che  dire:  per  autentica  altro  non  vantano,  che  il  puro,efem- 
plice  nome  j c vero  : ma  ciò  non  oflante,non  è ella  una  grande  autentica 
l’antichirtima  tradizione  , ed  indcllìciente  culto  apprertatoda  Popoli  ab 
immemorabili  i la  incorruzzione  delle  medefime  ; e finalmente  i prodigj 
protellativi , che  non  poche  volte  il  Cielo  per  mezzo  di  effe  à oprato  ì 
adoratele  Sante  Reliquie , profeguiaino  il  noflro  viaggio  . Sciolto  dal 
lido  il  naviglio  in  diflnnza  di  poche  miglie,vedeli  un’efcrefcieiizxt  di  fcoglii 
che  fpingono  nel  mare  la  fronte,premondo  rdlremità  di  erti  un  alta  Torre 
dinominat*  , anticamente  però  dicevafi  Sauro,  e quivi  era  londata 

un  Abazia  col  titolo  di  S.Maria  Maddalena  ; della  Chiefa  pur  ora  fe  ne  of- 
fervono  le  femplicì  mur.t , aggregata  al  celebre  Monaflaro  dell  I fola  di 
Monte  , ne  tempi  andati, detta  Monsjovius  ,.quei  SS,  Monaci  cangiai  onu 

il 
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n profano  , e fuperfllziofo  nome  con  quello  falutiferOi  ed  adorando  di  Crì* 
fio  , appellandola  Ifoladi  Monte  Cri  fio  . Fù  fondata  Abazia  l’anno  della 
falute  407.  Vitale  la  nomina  J*.  Morite  Magdaleme  fiumi  ni s quale 

poi  fb  data  dal  Pontefice  Clem.  VLcirca  l’anno  i J4*.  a Monaci  Camaldo- 
lefl . Da  quella  Torre  fi  perviene  alla  Plebania  di  Brando  , e quivi  come 
che  in  cafa  propria  conviene  alquanto  refpirare  , e dar  luogo  ad  una  lecita 
quiete,  avendo  non  poco  fatigato  in  ritrovare  lediflanze,  la  ordinazione 
de  luoghi , e molto  più  in  accordategli  antichi  nomi,  co’  moderni, per  non 
allontanarmi  dalla  tavola  del  celebre  Tolomeo,  ma  il  tutto fe  ben  lonta- 
no , ò felicemente  confeguito  colla  fedele  relazione,  o di  quei , che  eran . 

nativi  de  luoghi , o che  per  via  della  nautica,  elfsndovi  raoltilìiine  volte 
palfati  avevano  una  piena  cognizione  . 

Il  luogo, ofia  Pievania  di  Brando  è governata  nello  fpirituale  dal 
fuo  Pievano.prefenteniente  chiamato  D.Gio:  Martino  Dias,  Uomo  di  non 
mediocre  abilità  , che  avendo  unitamente  colla  Pievania  il  titolo  di  Vi- 
cario Foraneo,  ne  viene  proveduto  con  pingue  rendita  , efigendo  i qaar- 
telini  fin  dalle  tre  cure  conticue  : Sifcoi  Pietra  corbara,  ed  il  Ca^tsam--,  à 
unabellilfima  Chiefa  Pariocchiale  dotata  di  molti  Fondi  reali . Invigila- 
no altres'i  alla  laboriofa  cura  dell’ anime  di  quello  luogo,  due  numerofi 
Conventi  di  Mendicanti  Francefeani  : uno  di  Riformati;  di  Cappuccini,  1* 
alfto  i vien  quefla  Plebania  compofladi  più  Ville,  funate  fra  colli  , po- 
trebbero eflere  tutti  in  gran  parte  fruttiferi,  fe  con  più  calore,  vi  concor- 
relTe  la  mano  degli  abitanti  j è abondante  niente  di  meno  di  buoni  , e gra  • 
ti  vini , ed  in  più  copia  di  oglioj  c arricchita  dalla  natura  di  fulficicnte,  c 
perenne  fiume , di  fonti  c/iiari,  e falubri , come  anche  di  aria  perfettilHina, 
allettando  non  poche  volte  lo  flelTo  Dominante  del  Regno  , e TOrdinario 
della  Diocefi  ad  ivi  condurfi,  nonelTendo  diflanie  dalla  Baflia  più  che  mi- 
glieciiique.  Il  luogo  è popolato  , ma  di  Uomini  quali  tutti  applicati  alia 
mercatura  , che  però  abbonda  refpettivamente  di  ricchezze  , ed  adorno 
altresì  di  belli  cafamenti  . Circa  il  trattamento  , eia  moda  , si  d^li  Uo- 
mini, come  delle  Donne  , Io  llelfo  è di  quello  della  Ballia  . 

E’  celebre  la  coniroverfia  , che  corre  fra  gli  eruditi  di  quei  luoghi  ; fe 
la  Plebania  di  Brandodebbafi  aicrivere  fra  i confini  del  Capo  cerfo-t  o pure 
fra  quei,detti  : Terra  del  comune , fra  quali  riilrignefi  la  Baflia  j che  la—» 
quell  ione  sì  antica  , non  vi  c da  dubitarne  , accennandola  per  fino  nell’ 
anno  1596. nella  fuaS'coria  il  Filippini  { hb.  2.)  ed  il  P.  Alberti  così  : 
Vedi  pai  la  Pieve  di  brando  ua  alcuni  pojianel  Capocorfo-,  da  altri  nellcL^ 
Terra  del  comune  , l’uno,  e l’altro  però  accennandola, fofpefa  la  penna  , ne 
lafciano digiuni  de  lor  decilivo  parere.  Checofa  dirò  io  ,che  Patrizio  del  • 
Io  flelio luogo,  da  me  de  jure  efigeli  la  r.fpofla.  Cnnfelfo  il  vero  , che  ve- 
dendo in  quel  luogo  la  docilità  delia  gente  , i privilegi  , che  gode  , limili 
a quei  , che  godono  i Capo  corlini , e principalmente  il  mio  genio  adeili 
proclivo,  con  facilità  incliiurei  a fot lofcri vermi  al  volere  di  quelli , fe  ciò 
non  mi  venille  efpreflTamente  vietato  da  Tolomeo  celeberrimo  Geogra- 
fo , e dell’ Italia , e della  Co.  ucaj  ed  avendo  veduto  , che  tutti  gli  aiui- 
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chi,  e moderni  Autori , come  guida , e maeflro  Io  feguono  , non  poflb  , nij 
voglio  emanciparmi  dal  fuo  parete  j qual  fra  la  fua  opinione  , ben’  egli  1’ 
efprcfle  nella  fella  tavola  dell’  illuflre  sii  opera  , da  me  attentamente  let-“ 
ta,  e pili  volte  confiderata  , in  cui  nota  fotte  diverfe  piofpetiive  le  Città, 
cd  i luoghi  deirifola  , con  quell’ or  dine  : Orientalis  laterìs  deferìptio  i 
Mariana  civitasivapum  Pron:ontorìu7K  i Maniina  civitat.,  che  oggi  è no- 
nominata Baflia  ; Cluntum  civiias,  che  abbiam  col  Cluverio  Habilito  , ove 
oggi  c il  riomontorio,e  CbitJ'a  di  S.  Caterina  i di  poi  lafciata  da  Tolo- 
meo la  parteOrientale,  continua  ^eptentrionalis  lateris  dejcriptia:  fa- 
<rum  Protuotitoriun;,  Centurium  civitas  4 Canelata  civitas  4 poi  rivolto  al 
mediieraneo  . Civiiater  mediteranea  : , cheera  Nebbio 

&c.BIfogna  avertire  , che  tutti  i Commentatori  , ed  Annotatori  di  Tolo- 
meo: perfìcruìnprofKontoriutK  inttndcnoquella  parteddl’Ifola , che  al 
prefeiMe,diccli  Capo  roi/o,che  àia  faccia  rivolta  verfo  Settentrione  , o Ila, 
Tramontana  4 da  quella  manifella  dottrina  evidentemente  deducelì , che 
la  Pievania  di  Brando  è lontana  20.,  e pili  miglie  dal  Capo  corfo  , elTen- 
do  tale  la  diHan/a,che  intercede, al  meno  fraelfa,e  RogIian04poiche  Brando 
è di  qua  dal  Pioniontoiio  di  S.  Caterina  detto  , ed  il  Capo  corfo  è ’ , 
di  là  del  fudetro  promontorio  , rimirando  da  una  parte  Nebbio  , detto 
Cerfuno  . Il  Capo  corfo  dunque  elfendo  lo  flelTo , che  quel  Promontorio  , 
chiamato  da  Tolomeo  Jumo/tjal  più  incomincia  da  Tom/uo  , ed  abbrac- 
cia Ragliano,  Erfa,  Cannelle,  Centuri,e  Morfglia‘,enQa  puoi  elTer  di  me- 
no , elfendo  che  il  nome  Promontorio  , o lia  capo  , altro  non  lignifica  nel-  - 
le  tavole  geografiche  , cheellenlìon  di  terreno,  o montagna  , che  li  eflen- 
de  ,e  perpetuamente  contraila  col  mare  i confini . Nè  giova  dire  : il  Prin- 
cipe à preferittoi  termini  della  Dogana  del  Porto  della  BaHia  , che  li 
ellendino  fino  al  fiume, detto  di  Lavafna^  ma  gli  efcluli  da  quelli  termini 
godono  i. privileggj  del  Capo  ccryb 4 dunque  elfendo  il  \\iogo  à\  Brando 
efclufo  , fegno  è,  che  il  Principe  lo  confiderà,  come  parte  del  Capo  corfo? 

Si  rifponde  ; e che  àche  fare  il  luogo  , colla  fioluzione  delle  Gabelle  ? Il 
luogo  c reale,  filTo,  e fiabile,  ed  1 tenfiini  de’  dazi  ad  arbitrio  del  Princi- 
cipe  4 à llabilito  per  tanto,  che  fino  a quel  fiume  11  elfendelfe  il  privilegio, 
e non  più,  e già  inai  fi  c fognato  ,con  taleprefcrizione  imporre  ad  un  ter- 
reno il  nome,  a cui  per  natura  non  pubcompetere  . 

Stabilito  finalmente  con  tutta  verità , che  il  territorio  di  Brando  è 
incliifo  nella  terra  del  comune , veniam’  ora  a deferivere  il  meglio  , ed  il 
^ più  nobile  di  quella  Parocchia . Vi  abitarono  quivi  per  molti  Secoli  i Si- 
gnori Gentili, provenienti  da  un  com pollo , parte  di  Genova,  parte  della  « 
Corfica  . Un  nobile  Gentil  Uomo  Genovefe,  chiamato  Anfaldino  de  Ma- 
ri aprorato  coll’ armata  deU’Ifliper.  Federico  , da  cui  era  eletto  grand’ 
Armiraglio,  nel  Capo  corfo,  in  cui  fignoreggiava  una  nobile  famiglia  del-  • 
la  Corlica,chiamata  degli  Angari , 0 fia  Avocati , t^ual  famiglia  ricono- 
fcendoli  inferma  di  forze  per  poter  contrartare  con  si  polfente  Guerriero, 
lafciace  le  armi  arrivarono  a patti , e furono  le  convenzioni  di  creare  una 
nuov-a  famiglia  da  loro  refultaate;  che  nè  mori  li  nouiinalTe^  nc  angari;  ma 
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bens'i  esentile,  a quefla  diedero  l’inveflitura  di  molti  de  Toro  feudi  ; Bran- 
do, Canari  , Non7a,  e Sifeo,  &c.  di  tutto  quello  fia  ]a  verità  pi  effo  Ciio: 
della  Grofla,i  di  cui  ferirti  fono  inclufi  ne’primi  libri  del  Filippini  , addu- 
cendo  in  confermazione  di  ciò  un  Epitafio  j che  ferve  per  lapide  fepolcra- 
le  nella  Chiefadi  S.Domenico  in  Genova, in  cui  fono  intagliate  lefeguen- 
ti  parole  ; ^two  Domini  MCCIIII.  Sepulcbrum  boc  nobili!  viri  Domini . 
’jlnjaldi  de  Mari  quondam  Domini  /iugarj  corniti!  de  Corjica  . . . iy  h£- 
redum fuorum  , Governò  gran  tempo  quella  famiglia  i Tuoi  fudditi  con  co- 
modi , ed  aura  fignorile  ;ed  in  quello  luogo , e da  quello’antica  nobililfiina 
flirpe  riconobbe  al  mondo  i natali  la  Signora  Innocenza  Gentile  , che  in 
etàglovenile  condotta  a Roma  dal  Padre  ,che  in  qualità  di  primo  OlBzia- 
le  nella  corfa  milizia  in  quei  tempi  pofperofa  , ferviva  al  Som.  Pont.  la_» 
quale  dallo  llelfo  fuo  Padre  fù  congiunta  in  matrimonio  con  Giacomo  Giu- 
feppe  dell’  Ecc.  Cafa  Conti  j ed  elTendo  vilTuta  Vedova  collo  lleiTo  luflroi 
e decoro  fino  alla  vecchiezza,  vidde  gli  ultimi  antichi  giorni  l’anno  ntx. 
Ri  fepolta  nella  Chiefa  di  S\  Agollino  , in  cui  prelìo  la  ballaullrata  della 
Cappella  del  SS.  Crocifilfo  li  legge  il  feguente  Epitafio  . Sacellum  hoc 
Ss.  Crucifixo  dicatum  Caroli  de  Comitibui  Patritii  Romani .^ejufque  Ger- 
manorurn  Fratrum  b'irginii',  Andrete  , iy  Jacobi  Jofepbi  Gentiliti:*m,ln- 
nocentia  Gentili!  brandi  D9micillaJacobt  Jofepbi  Vxor  , ^ Atcredeijor- 
navit , Annofaluti!  MDCCFll. 

Ma  non  elTendovi  fermezza  folto  del  Sole,  fono  ora  mai  pili  di  un  Se- 
colo , che  eccettuandone  alcuni , gli  altri  li  fono  ridotti  all’ ellremo  , co- 
flretti  a vivere  colla  comune  del  Popolo  ^ nè  deve  reccar  maraviglia  fe  la 
nobiltà  Gentile  di  Brando  cede  al  tempo  , efifendo  fiato  ab  eterno  pre- 
fcritto,  che  in  quello  llelfo  luogo  riforger  dovea  un  altra  nobiltà,  o quan- 
to aH’in  finito  fuperiorc  ! e liccome  nel  nafeere  del  Redentore,  infiacchi- 
to il  potere  del  Gentilelimo  , publicoin  la  pace  univerfale  nel  mondo  , co- 
sà iieH’apparire, con  modo  fpeciale,  in  quello  luogo  la  fuagran  Madre,  di 
uopo  fù  , che  in  elfo  ogni  natio  Principato  cedelfe  ; onde  prendcndone_j 
elfa  la  cura  , lì  palefalfe  , ed  in  Brando,  ed  in  tutta  la  Corfica  una  pace, 
una  tranquillità  , non  meno  ammirabile  ,che  univerfale. 

MANIFESTAZIONE  DELLA  SS.  VERGINE^  DETTA. 

DELLA  y ASINA  . 

L' Anno  j68o..  Governando  la  Dioaeli  di  Mariana  l' 111.  Monfig.  Giu- 
fiiniani,nella  Spiaggia, nominata  della  yajina  territorio  di  Brand  j , in 
una  picciola  Chiefa  ivi  edificata  in  onore  della  gran  Vergine  li  diede  con 
ftupore  di  forprendenti  prodìgi  la  celelle  Signora  a Popoli  a divedere.  Era 
quella  Chiefa  in  quel  tempo  picciola , e difadorna  , pochi  patfi  dillante  dal 
tuare,unicamente  arricchita  fra  fuoi  più  abbandonati  fqualori  di  un  quadro 
dipinto  in  tela  imperiale,  rapprefentante  i feguenti  Perfonàggi  celelli,che 
pur  ora  vivamente  lì  olTervano  . In  pro/pettivof  ed  in  prima  htce  fi  o ferva 
la  SS.  b ergine  che  atquan  do  incbinata  Jtà  in  atto  colla  finifira  ui  ab- 
bracciare f crolla  delira  di  covrire  con  un  lungo  velo  ùiqfano  il  pargoletta 
■ . O 0 o a Gietìt 
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Gìeiìi-  cteveJefi  tielln  JìeJ[ii  li  te  , n.\i  rn  figura  Jrìita  ifcerzavfe  però  col 
piede  dejlro  . In  lontananza  appare  il  bujìo  del  uloriofiljimo  Patriarca  S. 
Gì  iifeppe  ^ in  oltre  nella  parte  pofieriore  della  SS  l'ergine  in  mezza  lue* 
ojferva^  S.EliJabetta,  ect  inforp:a  ai  fiejco fanciullo  ilfuo  firlio  Gio-.bat^ 
tijla  , come  anche  in  lontananza  contemplafi  il  hujio  di  S.  Zaccaria. 

Ch  iamavafi  j come  pur’ora  (i  nomina , quel  picciol  Templo:/<»  Madon- 
na della  Vaftna  ; ma  per  effere  sì  roìitario  , ed  abbandonato , ad  altro  non 
ferviva  , che  per  aflicurare  quei  Padroni  delle  Barche  ( che  a quelle  are- 
ne commendandole  1’  efentavano  dagli  urti  delle  maree  ) le  loro  Uomene, 
ferri,  corde  , ed  altri  nauti  attrezzi  j ma  (iccome  là  nel  deferto  quel  Ta- 
bernacolo ant  ico , fe  ben  ricoverto  al  di  fuori  di  rozze  , ed  ifpide  pelli  , ri  - 
ttnnulo  perirai  di  dentro  l’arca  taumaturga  , palefava  al  Popolo d’Ifrael- 
lo  l' Olili ipolfan za  ,che  rillrigneva  5 così  quella  picciola  mal  formata  , e_» 
coiiiiiitibile  Chiefa  nell’apparenza  , incominciò  a dimoflrare  colla  rarità 
de’miracoli , primieramente  al  Popol  di  Brando  , e poi  a tutta  la  Corfica 
queir  ineilimabil  teforo  , che  in  fe  conteneva  nell’  inalzare  sii  del  fuo  Al- 
tare la  SS.  EfTìgie  . Non  è impegno  proporzionato  dell’  incolta  mia_à 
penna  regiilrare  tutti  i prodigj  ivi  dalla  gran  Vergine  oprati  {cedendo 
con  merito  la  gloria  a Scrittori  pib  celebri, di  tramendare  a poilericoti  fe- 
liciiàdì  {file,  e grazia  d'eloquenza  reterno  nulherode  portenti,  dequali 
pur  troppo  parlano  quelle  fagre  pareti , che  gemono  lotto  l’incarco  degl* 
iiinumerabili  fegni  contellativi  dalle  giazie  , e de  favori  compartiti  in 
ogni  tempo, in  prò  di  ogni  genere,  e flato  di  perfoite  , dalla  benigna  Signo- 
ra , riflrignendomi  io  in  deferiverne  uno  foJo  , che  frà  maggiori  fu  il  fu- 
perIativo,e  fra  gl’ ammirabili  , ed  evidenti  il  più  flupendoj  e fù  quello, 
che  refe  celebre  il  nome  per  tutta  , non  meno  la  Corfica  ,che  l’ampio  giro 
deir  Italia  confinante  , della  gran  Vergine  della  Vaiina  . Il  prodigio  , ol- 
tre, che  io  r ò intefo  raccontare  più  volte  da  miei  maggioi  1 , e fpefilfime 
volte  da  altra  gente,  ne  anno  a me  fatto  indubitata  fede  un  degniflìmo  Sa- 
cerdote , ed  altra  magnifica  Signora  natividei  luogo  della  Perfona  bene- 
ficata , quali  anno  conufeinta  ,e  trattata  la  fudetta  Perfona  . 

PRODIGIO  OPRATO  DALLA  P’ERG.  SS.  DELLA  CASINA. 

L’Anno  1680.  circa, fparfa  la  fama  per  tutto  il  Regno  di  Corfica  , che 
nel  luogo  di  Brando  , con  fingoiaredimoArazionc,  fiera  palefata  l 
Madonna  SS.,participando  a fuoi  divoti  le  celeflialifue  grazie}  e che  alla 
fpaggia  della  Vafina  fi  affollavano  i Popoli  eccitati  dalla  venerazione  , e 
pietà  verfo  sì  benigna  , e prodigiofa  Signora  . Saputofi  ciò  nel  Prefidia 
di  Bonifazio  diflante  100.,  e più  miglie,  participarono  quei  degni  abitanti 
la  loro  gioja,  e contentezza  ad  una  Monica  dì  cafa,chiamata/or  Maria  già 
quadragenaria.  Giaceva  coflei  miferameme  da  molti  anni  nel  fondo  di 
un  povero  Ietto  tutta  attratta  ne  membri  , ed  angufli.ata  da  dolori  atrocif- 
fimi  , per  cui  impaziente  fi  doleva  ,fofplrava,  e piagnea  , refa  inabile 
affatto  a potere  in  verun  conto  giovare  alle  proprie  indicenze,  e neceffitàj 
vi  fi  era  afldtigataìa  F iùca  con  tutta  la  Tua  più  fludJaca  perizia  , e fegreù 
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applicnndolì  quei  lenitivije  fcioglienti,  che  Tane  adiutr  ice  della  languen* 
te  natura  , aveva  potuto  , o faputo  rinvenire  , ma  il  tutto  non  fulo  indar- 
ro,  che  fenza  ne  pur  menomo  frutto  . Finalmente  la  mifera  inferma  ab- 
kandonatoogni  monJ;'ito  -,  e medico  follevainento , alzò  gli  occhi  pietofi  , 
e piagnenti  verfodel  Cielo  , ed  ivi  con  fervide  preci  afliduainente  indri- 
zava  le  fue  preghiere  5 alla  fine  quell’  amorofo  Padre,  che  permette  s'i  per 
qualche  tempo  l’afi'lizion  de  fuoi  figli , ma  non  lafcia  perpetuare  lenecef- 
lìtà  ^ afhige, acciò  invocato  corra  veloce«d  apportarne  ogni  fovr’  umano 
riftoro  j cosi  moffo  a pietà  di  quefla  povera  fua  di  vota,  gli  ifpirò  a ricorre- 
re al  canate  di  tutte  le  grazie  , che  c la  celelle  fua  Madre  Maria  ì fìi  tale 
l’ impulfo  , che  volando  ( come  diffi  ) in  quel  tempo  la  fama  gloriofa_, 
della  Vergine  tsantinima  della  Vafina  , fc  voto  di  portarli  a quel 
luogo , e fenz’  altra  dimora  per  efeguirlo  , li  accinfe  al  lungo  , e perico- 
Jofo  viaggio  i onde  con  fatiga  , e con  arte  fi  fc  portare  al  Porto  , ed  ivi 
imbarcata  fc  fpiegare  le  vele  verfo  del  fovra  nomato  luogo  di  Brando. 

Ma  quel  Dio , che  voleva  , che  il  popolo  d’  Ifraele  guidato  dall’  arca  tau- 
maturga  fèlicemente%iugnefire  alla  fofpirata  terra  promelfa  , egli  fleifo, 
mediante  1"  iirterceflione  della  fua  gran  Mattre  , arca  miftica  prodiglolif- 
fima  , guidò  a maraviglia  quel  piccini  vafcello,  ficche  felicemente  apro-  \ 
ralfe  al  fofpirato  lido-ove  sbarcata  , fi  fc  portare  alla  vicina  Chiefa  , ed 
entratavi  li  fè  rìpofare  nel  mezzo  di  elfa  i quivi  dunque  lafcjata  , dopo 
^ breve  , ma  fervorofa  orazione  , fentilli  feniìbilmente  riempir  T anmta  di 
lieta  fiducia , di  fpirito  fuperiore , nunzio  di  grazie , foriere  di  profptro- 
fa  felicità  j quindi  r interno  impulfo  obligando  la  lingua  a manirellare 
gli  ardenti  afifeiti , pregò  gli  alianti  ,che  la  favorilTero  di  un  poco  di  oglio 
della  lampana  , che  all*  Altare  ardea  , quello  velocemente  portato , appe- 
na applicò  quel  prodigiofo  liquoi[||plle  tibbandonate  fue  membra  , che_» 
qual  balzaino  di  Faradifo  , fubito  rimafe  fciolia*,  e del  tutto  libera  da_> 
ogni  iiifeflo  , e tornientofo  malore  , e fenz’  altro  fininro  impedimento, 
rizzatafi  in  piedi , inondato  il  cuore  di  giubilo  , fi  difciolfe  hilagrimedi  / 
f*'  tenerezza , e di  gioja  , e volata  al  ò'agro  Altare  * gittolTi  a piedi  della  fua 
foviana  liberatrice, ringraziandola  con  quelli  efficaci  , efervidi  accenti, 
che  al  più  ponnoconcepirfi  , ma  non  efpriinerfi  . Stupì  gl’ alianti  l’evi- 
denza del  Aivi  " umano  prodigio  , e molto  più  forprefe  gl’ animi  di  quei, 
che  l’  avevan  portata  , in  vederla  condurfi  all’  Altare  , e poi  olTervando- 
la  lieta,  e gioliva  , fenz’ altro  appoggio,  ritornarfene  al  lido  5 che  però 
ringraziatone concordamente  1’  Altilìimo,e  la  gran  Vergine,  e Madri._j, 
futti  imbarcati  , rivoltarono  non  verfo  Bonifazio , mabenfi  verfo  Geno- 
va la  prora  5 in  quella  dominante  portandofi  la  Donna  beneficiata  , co’ 
Marinari  teflimonj  di  villa  , non  come  Mose  per  dimollrare  al  popolo  in- 
tagliati in  dori  faffi  i divini  comandamenti , ma  bensì  a palefare  , e dino- 
ftrare  in  fe  llefiTa  efprefli,  e patenti  i favori,  e le  grazie  ricevute  dalla  gran 
Vergine.  Non  può  crederli  , al  udire  di  un  si  ilrepitofo  avvenimento  , 
quanto  quella  gran  Città  felleggialfe , e fi  infiammalTe  nella  di  vozion°_3 
della  Cdede  Signora  , rivolgendo  tutti  gl’ occhi  ammiratori  , anche} 
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Togati  rublltDÌ  di  quella  populBtiOiina  , e piilTiiTìa  dominante  nflJa  favo- 
rita Donna  ^ contemplandola , come  un  gloriofo  trofeo  dell’  impercetti- 
bile fua  onnipolTanza  . Di  tutto  il  fin  qui  narrato  , anno  a me  fatto  pie- 
niflima  fede,  fra  molti  altri, il  R.D.  Vincenzo  Merizano  Sacerdote  degnif- 
fimo  5 e la  Magnifica  Maria  Angiola  Doriaanibi  quali  fettegeiiarj , nativi 
del  medefìmo  luogo  di  ikmifazio,  giurandomi  aver  eglino  detta  Monica 
Maria  coucfciuia  , e trattata  per  molto  tempo. 

La  fama , eia  vifla  di  un  fi.  evidente  prodigio  i ficcome  eccitò  gli 
anin  J de  Signori  GenovefI , cosi  avampò  il  cuore  di  tutta  la  Corfica_j, 
portandofi  unitamente  i popoli  con  /ingoiare  pietà  , e divozione  a vi  fua> 
re  la  loroCelefle  Madre  , accompagnandola  divozione  co’  donativi  , ed 
ì donativi  alfociandoli  con  larghe  limofine  j di  modo  tale  che  in  breve  « 
tempo  fi  formò  con  effe  un  cumulo  fi  confìderevole  , che  allettò  l’ animo 
dell’  111.  Monfig.  Giufliniani  ad  aviare  un  bellifTimo , ed  ornatiflìmo 
Tempio  , elevando  verfo  il  coro  fui  maggior  Altare  il  prodigiofo  quadro, 
decorandolo  all’  intorno  di  eguali  colonne , e di  flucchi  di  quella  perfe- 
zione , quanto  permctteala  perizia  del  paffato  pitpfsimo  fecolo , coiu_« 
due  altari  laterali , e nel  fine  della  Chiefa  un  bellirsiino  portico , unito  ad 
^ una  comoda fcala  ; la  Chiefa  à il  fiioingreffo  , e profpettiva  verfo  1' 
Oriente,rlmlrando  il  mare  della  Tofcana.  Vi  fè  di  più  edificare  il  fovi-a  . 
dett’ Ordinario  le  abitazioni  per  tre  Sacerdot  i,  che  dovevano  averne  la_»^ 
cura, ed  afsirtere  ne’confefsionarj,  prefciogliendo  i peccati  de  concorren- 
ti divoti , e predicare  le  glorie  , la  pofTanza  , i prodigj  , e dilatare  ne’  po- 
poli r amore  , la  divozione  verfo  la  benigna  Signora  , con  un  emolumen- 
to fufficiente  per  il  vivere, rifpettivamente  a quei  luoghi  5 non  fù  nè  pur 
pigro  lo  zelo  , e la  pietà  de’ Signori  Genove  fi, concorrendovi  con  preziofe 
elemofine  di  fngri  arcdi . E)opo  U laira|||  tanti  anni  pur  ora  a maraviglia 
continua  la  divozione , fe  bene  non  piacon  quel  numero , nè  copiolicà  di 
donativi , per  la  quale  cagione  al  prefenteinvigiIano,con  fommo  fludio  al- 
la cufìodia  di  quefìo  fantuariodueSacerdoti  eletti  gli  ottimi  fra  i migliori. 

Monfignor  Giufliniani  edificò  , come  dicemmo  , la  Chiefa  , e le__, 
adiacenti  abitazioni . Monfignor  .Andrea  della  Rocca  fè  indorare  i flucchi 
dell’-Altare  maggiore , ed  adornò  la  fagra  effigie  di  nobi)  velo  . Ilpre- 
fente  Ordinario  perù  Monfignor  Agoflìno  Saluzzi,  eccedendo , ficcomp  « 
nella  divozione  molti  defuoi  anteceffori  ,cos't  ancora  nell’  efprefsivo  del- 
le opere  , imitando  , a maraviglia  bene  , Io  zelo  dell’  antico  Monfignor 
Giufliniani;  e fe  bene  nel  Aio  tempo,  così  fenfibili  non  fi  dinioflrino  i pro- 
digi , nè  così  frequenti  i donativi , ciò  non  oflante , egli  tutto  fede,  tur- 
to  divozione  verfo  la  gran  Signora  , a fpefe  proprie  , e fpefe  confiderevo- 
li , àrìflaurata  la  Chiefa  , accrefeiuti  i comodi , ampliate  ietibitazioni, 
dilatatele  vicine  delizie;  onde  il  gloriofifsimofantuario  , non  più  a feni- 
plici  Sacerdoti  , ma  a Principi  Lcclefiaflici  , efecolari  porge  deiiziofb 
foggiornó . 

Salutate  dunque  la  SS.  e prodigiofa  Madonna  della  Vafina  , e con- 
templato il  maeflofo  Tempio  , coli’ eflerioii  delizie , ora  è già  , che  fi 
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tertninl  l’intraprefo  viaggio  . Confegnato  di  bel  nuovo  aironde  Tinaridl- 
to  legno , e difciolte  all’ aure  le  vele,  giungh  ino  a quel  Porro  in  cui  In  , 
prima  volta  fi  inalberarono  . Appena  incomincia  premere  il  moli'  ele- 
mento, che  lufciatavlla  delira  la  Torre  t/f //a  , epafTato  il  Pro- 

montorio,fi  allarga  un  picciol  feno,  ove  fi  fà, colle  reti,  gran  cattura  di  ce- 
foletti , da  nazionali  chiamati  Zar/  , fi  vede  in  piano  l’ altra  Torre  det- 
ta. A//owo  , e quefla  lafciata  , occorre  alla  vifla  quella  di  Grifcione  , allo 
fparire  di  quella,  appare  quella  di  P/>rr<i  «erri  , ilterritoiio  di  cui  ne’ 
tempi  andati  fcatunva  quel  vino  fi  gradito  a Romanì,di  cui  pur  ora  fe- 
fteggia  il  femplice  nome , al  prefente  per  deficienza  di  terra , gran  parte 
delle  vigne  fi  fon  cangiate  in  olivati . abalFandofi  la  Torre  di  Pietra  ne- 
ra , crefce , e fi  inalza  quelle  di  Tqg’ti  , ultima  delle  cinque  Torri,  fin. 
tuatenel  termine  di  ogni  mìglio  , iiiterìaceirti fra  laVafina , eia  Bafiia, 
erette  alla  difefa  de  Turchi  Corfari  j ed  ecco  in  fine , e gente , e navi- 
glio , dopo  piti  giorni  d’  afsìduo  viaggio  , folcalo  T ambiente  mar  della 
Corfica , I ìpofare  in  quel  Porto  da  cui  partimmo . Abbandonati  quivi , e 
la  fianca  barca  , i Curvi  lidi , ed  il  perigliofo  mare  , bifogna  , che  ora_s 
con  più  comodo  confiderlamo  T aria , ed  il  terremo  dell’  Ifola. 

OVALITÀ' DELL'  ARIA,  E FECONDITÀ'  DEL  TERRENO 

Circa  la  natura  dell’  Aria  , fi  leghino  i feguenti  verfi,  regiflrati  dal 
Cluverio, ove  tratta  dellTfole . 

Corfica  Phoceo  Tellm  habitata  Colono. 

Corfica  , Grajo  nomine,  Cyrnus  erat. 

Corfica  Sardinea  brevìor  , poreìfior  Ulna. 

Corfica pifcofit  per  vìa  fiu/K/nibus. 

Corfica  terrìbili!  cnm  primuni  incanduit  afias  ; 

Senior  ofiendit , cnmferus  ora  canit. 

Farce  relegati!  boc  ejl , jam  parce folutìi. 

Vivorum  Ci  neri  fit  tua  terra  levìs. 

Ma  perche!  verfi  deJcrivono  in  generale  tutta  l’ Ifola  , percciò  fà 
€ì  uopo  conrprendere  , che  ficcoine  il  terreno  non  è eguale  , cosi  eguale 
non  è la  gravezza  dell’  aria  , che  generalmente  la  premq , e la  rende  a vi- 
venti funefioi  certo  fi  è,  che  l’ aria  ove  1’  antica  Mariana,  e più  oltre  l’an- 
nofa  Aleria  fignoreggiarono  , perche  edificate  .sù  terreno  piano  , conti- 
eue  a ftagni,  a fofsi  , a palludi,  e lacune,  fomminifirando  al  fole  materia.^» 
denfa  , e crafia , qual  non  potendoli  da  raggi  efiivi  b.allevolmente  fcoglie- 
re  , e rarefare  , venendo  quella  atratta  materia  licenziata  dalla  caufa  at- 
traente , ne  fegue  , che  nel  ritornare  al  fuo  centro,  incontrandoli  co’nuo- 
vi  atratti  vapori , impedito  violentemente  il  loro  moto , vien  coflretta  ad 
unirli , ed  incorporarfi  coll’ atmosfera , per  cui  quella  divenuta  più  fpefia, 
e grave,  cagiona  pur  ora  nel  vivente , che  di  elfa  alimentali  un  faiigue  gra- 
ve , pigro  , e lento , che  a poco  a poco, degenerando  in  febre  , chi  non  fug- 
ge  ,*vi  lafcia  perattefiato  la  pelle , che  però  gli  accorti  moderni  abitato- 
ti, rifervando  le  mal  fauc  pratarie  per  la  femplice  agricoltura, clelTero  per 
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perpetuo  lorfogglomo  le  vicine  montagne,  refpirando  ivi  aria  fafobre,  etf 
efliiiguendo  i fervidi  ardori  della  flagione , o col  grato  fofTìo  de  veniricelli, 
o colle  acCjiie  limpide  , e frefche,  di  cui  abondano.  Di  quella  falutifcra  aria 
conferente  a maraviglia  all’ottima  compleflione  di  quei  abitatori , fcriffc 
Gio:  Tefloie  ( in /uà  Oleina  ) Cyrni^  qui  Corficam  incolunl^  vivunt  aimit 
cent  erti  s quAàra^enis,  quod  ho»  ities  in  monti  bus  habitantes  fortiores f uni  . 
' Ora  dall’inequaTità  dell'aria  palTianio  alla  fecondità  del  Terreno  . 

Credimi  Amico  Lettore,  che  veruna  cofa  , ò provato  pili  difficile  in 
flendere  il  prefente  raguaglio , quanto  in  dover  feri  vere  la  qualità  del  ter- 
reno , convenendomi  eflere  con  tutta  verità  , qualdevefiad  un  Scrittore 
Cattolico,  emoltopih  perche  unto,  e confagrato  col  fagio  Crifma  , con- 
trai io  a quali  tutti  gli  antichi  Scrittori  ^ ma  contrario  colla  verità  alla  ma- 
no ,ecolla  evidenza  fotte  degli  occhi  j efporrò  primieramente  il  laccon- 
to , e poi  fodisferò  , ed  accorderò  gli  antichi  ,che  fcrill'eio.  In  primo  luo- 
go circa  la  naturale  feracità  del  terreno , e poi  difeenderemo  all’  arte , ctJ 
induflria  degli  Uomini.  £’  la  Corflca  talmente  folta  di  Selve  ,che  al  dir 
del  vetuflo  Diodoro  Siculo  ( lib.  5.  ) . Maeaajui  parte  mantuó/a  , ix fre- 
quenti bui  Jilvis  opaca  : fono  compofte  quelle  Selve  al  riferir  del  Buterio  i 
TJbique  àenjis  nemoribus  objita,  in  quibusfunt  larices^  abiettesi  Pini,  pa- 
gi, Taxi,  Buxi,  Cajianetc  , ali  eque  arbores  , ut  plurìnnim  inuiìles . Inutili 
però  per  la  fleffa  Ifola  , ma  non  per  i Foraflieri , che  bene  ne  ponderaro- 
no la  rarità , ed  eccellenza  , leggendofi  nel  Profeta  Ezechiele  ( cap.  ) 
che  gli  abitatori  di  Tyro  quivi  venivano,  e caricandone  grolfi  navigli , al 
loro  Regno  li  trafportavatio,  adornandone  co'inedefinii  le  loro  cafe  , ed  i 
loia  H^agnifìci  Gabinetti  : tran/i'ra  tua/ecerunt  tibi  ex  ebore  Indico,  iy 
Prictoriolade  InftJis  halite.  H Lirano efponendo  queflo paffo  , dice  co- 
sà : Pratoriola,  id rf  dofr.uculas parvas  ad  repjnet.dum  necrjfaria  ■.  de  In- 
Julis  , qua  funt  in  mari  n.(diteraneo  propinqua' Un  ori  Italia  , ut  Corjica 
ère.  alla  vifla  di  s'i  fpeffa  verdura  ,confufo  il  Poeta  declamò  . 

Horrida  d/ertis , urdique  vajla  locis. 
l'Ioncos'i  cal  prefente,  avendo  il  Principe  dominante  , anche  fra  le 
piti  alpefìre  montagne  , e profondilfime  Valli , con  gran  difpendio  , e fu- 
dore  degli  Operaj  fpianatefpaziofe  Iliade  , e col  rigor  delle  affilate  feuri 
diradati  gl’  alberi , efgombrati  i bofehi, conducendo  i recifi  tronchi  al  lido 
del  mare  , d’ivi  vengono  trafportati  a luoghi  bifognevoli  de'  metiefimi.Nè 
folo  quelle  annofe  opache  piante  fomminiftrano  a viventiquei  frutti  fpe- 
cif ci  alfegnatoli  dalla  natura,  ma  di  più  con  rarità,  con  privileggiu,  c mul- 
to più,  con  vamaggiofo  lucro, colpiti  mediocremente  nel  feno  col  ferro,do- 
nanu  in  premio  dei!  ingiuria  ,refma,  pece  , ed  altro  liquido  bitume  ; tut- 
tociò,  oltre  la  quotidiana  evidenza  , rafferma  , e Io  copiò  dagli  antichi 
Gio:  Ravi'iio  ( in  Cornu  copia  ) ove  tratta  degli  alberi  di  Corifea  ; abietem 
in  rot'ejo  monte  in  Corjica,  c^f.  Il  Gerardo  Mercatori  , Ccfmogiafo  , è 
Matematico  di  Divio  Borgo  di  Cleve  Città  Metropoli  della  Germania  Laf- 
fa,  che  fior'i  l’anno  15^0.  ( infuo  Atlante  novo  ) ; Sihis  , nenuribufqae  , 
^uare/namexibent  iloÀcllolc^^efinel  libro  intitolato  : Titutrum  Gr- 
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t>htey.fu^,{part  ^ p.r  2u)MsJ!lvn,  cxìhent,  ve. 

Jìfuntur.  Ne  fololefelvefcaturifcono  fluidi;  ina  ancora  gli  Aiv-’Sirl 

«londano,  e di  mele  , edi  cera  ; cosi  lacceniiato  Mercatori  • «e'''//  '*•  re 
fiis  bìc  mapm  ubtrtas  ; e lo  prefe  da  D’odoro  Siculo  ( lìb  f fove  oar* 
landò  del  tributo  , che  pagavano  a i Tofcaniloro  Padroni  : tributa  ab  in 
co-r  : refinam,  cerar.:,, nt!,  quorum  layp^s  bìc  eji prove, Uur  ; iJ  * 

fieifondl  Atlante fovr  accennato.  Mei:n,à-  re/i,ut  bìc  ma?na  ubeltar 
fé  non  che  aggiugnc  , e lo  riebbe  da  vcteri  monumenti  : cate7Hm  tr.elUtJ 
Cor<Ìcanaa„:ara  -,x\  mt\^,  che  produce  la  Corfica  à queflo  di  divario  da» 
aiele  comune  ,che  e amaro;cosi  fcrifle  Virgilio( Egloga  8.) 

Sic  tua  Cyrneas furiant  examina  toxot,  “ ^ 

Ed  Ovidio  lib.  I. 

Ite  bine  dìficilesfunebria  Ugna  tabellce  . 'i 

Tuque  negai  uri  s c<t  ra  refèrta  notis . 

Q:iam  palo  de  lotige  colle&o  flore  cicut<e  <■ 

'Mellejub  infami  Corjica  mifit  apis  . 

Credendo  eglino  ciò  derivare  da  fiori  avvelenati  de  Tafll  de  quali  le 
Ape  cibandoli, fpurgafTero  poi  quell’amaro  liquore  . Al  prefentc  elfendo. 
mi  IO  pili  volte  di  quello  cibato  , non  ò potuto  feorgere  quefla  diverfità  , 
avendolo  fpenmemato  dolce,  e faporito  al  par  di  chi  fe‘  fia  mele  forailiere- 
nismedi  meno  p.-,-  palTare  !•  idee  poe.iche,  diremo  : che  ì,So  r«w  lì 
fion  de  Tarn  e andato  col  feorrer  de  Secoli  Tempre  ripurgandoii  ; onde  al 
prefente,. sbandita  ogni  particolare  amarezza  , li  è confufo  colla  comune  . 
Aggiugnefi  agli  antedetti  Paolo  Boccone  ( Buttanico  Fijico 

7 àgoJiino  O/cioino  in  Atbeixo 

feKm?  Ovidio  ( Je  Be,,,euna,,,oris)  Quo\\  concordamente  lod.ano 
le  piante,  si  faluiifcre, come  nocive  della  Corlica  . 

Terrafalutìferas  herbas,  eademque  nocentes 
Nutrii, p- urtici  proximaf  ape  rofa  ejl.{ìy  Hb.^^.dt  PontoA 
Ylec  fieri  Its  locus  ullus  Ha  eji,  ut  non  fu  in  ilio  ’ 

Mixlafere  duris  uiilis  kerba  rubis  . 
e;  ferace  altre  sì  di  frutti  nobili , e preziofi , di  vini  dolci , e delicati- 
e particolarmente  m quella  parte  ,che  flendefi  verfo  del  Capocorfo  , Tia’ 
lei  abonrianza,  quando  la  flagioue  viene  a feconda  , accompagnata  colla.. 

Uno  PÌJ  liiPiPii  fi  lìmo  Q 1 f tm/\# tl7f * _i_  , • . * 


virivi,,  ^ • ..  , — wiiv  jwi  1 vu]  c;rcicjaie  le 

T&V- più  à bifogno  de  naviga- 
ti  vini  . Il  lutto  conferma  il  Mercatori  i/roi;/«f/r  nobi/es  , &' flu/ets  />«• 

*xbet?lt\na'a^^  «oZ»///rtì//V  , 6'  Renani s femper 

^la  C k“Ì  Orb.  ter. lo  flelfo  Leand.ed  alti  i. 

lad-,  THnml  o oglio, principalmente  in  quella  parte  chiama- 

la  oa  I olomeo  Paianea  ,ora  con  poca  variazion  di  vocabolo  Baiarnaia  cui 
aproMiio  gvoin  Legni  per  caricarvi.  Oggi  però,  non  folo  la  Bilafna,  è co-  ‘ 

^ P P * piofa 
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piofa  di  Oliveti,  ma  ancora  refpeuivamenteccl  Capo  corfo , Brando  , Ba- 
iìia,  e la  maggior  parte  del  Regno  j tanto  ancora  dimoftra  foffe  ne’  tempi 
andati  il  mentovato  Storico  : Olei  itewi  iy  fituum  bìc  magna  ubertas  i cosi 
l’Autore  dell  Atlante; producit  nobiles , dulcejqut  frufìus  . . . oleì ^ iff  fi- 
cuum  . Finalmenteatteflano  Dionilio  Afro  ( dtfinu.  orbis  ) che  fiori  l’anno 
del  Signore  IO.)  ed  il  fovra  nominato  Claudio  Tolomeo  Principe  degli 
Aflrologi  ( neljuo  rtb.ixap.2.'\  che  la  Sardegna,  e la  proflìma  Coriica  ab- 
bondano di  tutti  i frutti  della  Terra,  a cagione  della  bontà  del  terreno  . 
Sardinea  hifula  eji  in  mari  Tbìrrens,  ut  Cyruus,  utraque foli  bollitale,  if 
eopiafrugum:  lo  flelTo  confermano  Pietro  G jalterio,e  Gio:  Giacomo  Graf- 
ferio ( in  operibus  Quinti  Horalii  Fiacci lib.  i . de  carmìnibut  ) Diodoro 
Siculo  ( in  Bìbliotecha  Hijlorìca  de  rebus  antiqui s lib.  5.  ) che  fiori  l'an- 
no del  Signore  20.  fiotto  Cefare  Auguflo  , che  la  Regione  di  Corfica  pro- 
duce in  abondanza  tutte  le  cofe  ; omnia  affati»!  prabet  Regio  i iaefi  Cor- 
Jica.  Hormano  Schedel.  ( in  Regijìrototius  Orbis)  che  ville  nelPan.  14 jo. 
e Giovati  Boterò  ( nell'IJde  lib.  4.  )che  fcriire  Panno  is>o.  tutti  fanno 
palefe  P abondanza  della  Corfica  . Corfica  a Cyrno  ....  hoc  ipfa  , ut  ajunt  j 
Infoia, prxter  optimum  vinum,  alias  frudusf  uovi fjimos  gignit  ; abumiat- 
que  bobus  ,Capris,(3’  ovìbus,ÌI  aliis  animalibus  , is'  inter  estera  canet 
fcrocìffimos  producit'  : in  ea  nunefex  non  ignoti les  civitates  extant,tfc.  co- 
si Giufeppe  Rofacci  ( nel  Mondo  elementare,  e celefie,  ) eCriiloforo  Lau- 
ro ( nel  libro  della  vita,  e morie  di  S.  Giulia  ) lafciaroiio  ficritto  la  gran- 
de fcitilità  di  quell’Ifola,  dicendo  : le  pianure  ,e  le  valli  della  Coriica  fo- 
no fertililT.me  al  paro  di  quelie  d’Italia  -,  abbondano  d oglio,  vini, frumen- 
ti , e frutti  di  ogni  fon  e,  con  forme  il  feguente  dillicon  . 

Finetis,  oleo, frumento  Cjtrnus  abbundat, 

Fulgentes  gemmas, fulva  metalla  creai  . 

Final  mente  di  quello  Regno  lafciarono  fcritto  Laonico  ( in  Cbro.  de  rebus 
Turcicis  lib.^.)  Cyrnus,  qus  eJi  Corfica  Infula  opulenta,  èy  populofa-,  e Gu» 
tero  , e Ligurino  ( tìe  rebus gejiis  ìmp.  Csfaris  t.  lib.  j.  J dimofirano  la 
fertilità  della  Coriica  co  feguenti  verli . 

Ft  cum  Sardois  uberrim.a  Corfica  campis 
Pontifici  fummo  prifeo  de  more  tributum 
Solvat,iy  antiquasjujto fub  canone  leges  . 

■Non  c ne  meno  deficiente  di  minerali  ; e benché  di  quello  non  b io 
già  mai  veduto  cos’aldina  , niente  di  meno  mi  rimetto  alla  fede  degli  anti- 
chi, e più  Recenziori  Storici,  che  ciò  regillrarono  ne' loro  libri.  Plinio 
fra  gli  antichi  alTerma  : in  queflofuolo  produrfi  1 alume,  ed  il  ferro.  Alu- 
men  quoque  tic  reperi  tur,  inferri  fudins  , e ne  contrafegna  il  luogo:  pref- 
fo  il  fiume  detto  Vivinco  : apudf lumen  Vivìncum  ; di  più  i moderni  con- 
tefìanoaver  ritrovatola  miniera  del  folfo,  e del  piombo,  bifognevole  però 
di  gr.in  fpefa  per  purgarla  j più  oltre  la  miniera  dell'argento,  ciò  attefia 
Zurita  annaliiladcl  Regno  d’ A r.agona,  dicendo  all’  annodi  Grillo  ijot- 
( lib.  5.  cap.  6x.  )chei  Pifani  m cntre contrallavanoco  Genovefi  il  domi- 
nio della  Sardegna,  e Corfica  , caricarono  cinque  groffe  nave , ecinque-.. 

Galee 
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Galee  di  marcanzie  , con  molto  argento  fcavato  nelle  miniere  de  fu- 
detti  Regni  ; cosi  il  Msrello  nel  libro  in  cui  defcriflTe  la  Guerra  dalla  Cor- 
fica  l’anno  1550.  in  circa,  pag.  3 57.  con  quelle  parole:  /’  Orfino  ( Capitana 
delle  anni  nemiche  Francefe)  inttfo,  che  doveva  rijiìtuhfi  In  Corfica  a Ge- 
novefi.per frajiornnrlo  ( cioè  il  Rè  Arrigo  di  Francia  )fcrtjjfe  in  Francia,  e 
tnandb  molte  cofe  dell'  Ifola  , ed  in  Specie  un  Fafellaynentodi  quell'argento^ 
che  dalle  miniere  egli  ne  aveva  fatto  fcavere , acciò  vedessero  quanto  eli* 
fio  Se  per  valere  alla  Francia  . Nelle  valli  profondiflìma  di  Niolo,  lidie# 
V)  (lino  de  finiirrni  criflalli , cosi  il  Mercatori  : prope  Niolum funi  valici 
prof>n  .litfitna  perpetuis  nivibusfeatentes  ,fub  qui  bus  ajunt  cbriflallum  co-^ 
piote  Intere  ; vi  fono  parimente  le  faline  , ove  fi  infolida  quantità  copio» 
fa  di  Tale  , fono  quelle  faline  fituate  nella  vicinanza  di  S.  Fiorenzo  , detta 
della  Roia  . Il  Mercatori  : funt  falind  vulgo  di  fi  £ della  Roja,  non  loiige 

* Porta  San&i  Fiorentini  ^ e quel  che  è ammirabile  , e vien  notaio  da  tut- 

ti gli  antichi  Scrittori,una  certa  fpecie  di  pietra  ftupenda  ne’  fuoi  effetti  , 
chiamata  Cattocbite,  cheunicamante  in  quello  fuolo  fi  genera  j fi  conofee, 
e fi  dillingue  : perche  fi  attacca  al  dito,  come  la  colla  ; folut  bic  ager  lapi- 
dei» ghigni t catocbitem,  quem  Democritus  abJerites,  etiam  cert amine  can- 
tra adbibuit  ( Róennius  de  Corfica. 

• Hancfolam  perhibent  Catocbitem  gi^ere  terram. 

Carpari  bus  lapis  bic  , eeU  glutine  taflus  adheret- 

tutto  vien  regillrato  da  Plinio  {fib.it.  cap.to.)  ; e S’olino  (cap.  9.  del  Uh. 
’io.)  a quella  pietra  forma  più  fplcndido  il  Panegirico  . . . ì'erum  ager  Cor- 
ficanus  , quou  in  eo  agro/olus  Cult , unicum  ejl , quem  catbocbitem  lapi detti 
vocant  ìfatu  uignijfimum, major  ejì  oeteris  , qui  adornatum  dejìinantur  j 
Idem  in.pofitas  mnnus  dettinei  ijfc.  è veriffimo  , che  vi  è una  fpecie  di  pie- 
tra, che  produce  I’  Amianto  , da  quei  abitanti  chiamato  Tiglio,  cd  in  ran- 
da quantità,che  non  fapendo  altro  ufo  di  quello  lo  framefehiano  nella  cre- 
ta colla  quale  formano  lepontole,acciò  più  refiflino  al  fuoco,-  venllimoal-' 
tres'i  , che  nel  mare  intcriacente  fra  la  Corfica  , e la  Sardegna  fi  genera 
del  fino  , e ben  ilimato  corallo,  accorrendo  numerofe  foraltiere  barchette 
per  pefcarlo,  cos'i  nel  mare  prelfo  la  Kailia,nia  in  minor  quantità.  Defciit- 
te  le  cofe  inanimata  facciam  palfaggio  alle  animate. 

ANIMALI  DE  QVAll  ET  FERACE  LA  CORSICA. 

GLì  Autori  più  volte  citati  Mercatori , e P Anonimo  del  Teatro  orbis 
'terrarum , ambi  prefero  d.a  Plinio  , e Claudio  Preata  , che  fiori  nel- 
V Impero  di  Tccdofio  1’  anno  566.  (in  laud.  Stiliconis  Paneg.i. ) tutti  de- 
ferì iTeio  la  fpecialità  , e qualità  degli  animali , cheiiafcono , e vivono  in — » 
coJcllo  Regno  . Cavalli  di  mediocre  grandezza  , ma  feroci , capaciffuni  ad 
ogni  lungo  , e difaltrofo  viaggio.  Cani  inclinai iffimi  alla  caccia  t equel 
che  vi  è di  più  raro,  olfervò  il  mentovato  Plinio  una  fpecie  di  liellie  ,che 
in  tutta  r Europa  non  fi  ritrova  . Sono  quellea  tempi  nollri  notiinme  , e 
vengono  per  tutta  l’ Italia  chiamate  Capri  , quali  fono  a guifa  di  uii  mon- 
tone colle  corna  rivolte  veifo  1’  orecchie  , fimiiilTime  nel  pelo  , e i:el  cola- 
) P p p 2 . ^ re  al 
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re  p.l  cervo , la  carne  loro  è faporitifiìina  j quel  che  io  non  poflb  paflare  fi  h 
reccefTiva  altezza  ,che  a fudetti  animali  Plinio  aflTegna  , afcendente  fino 
a cinquanta  piedi , una  tale  mifura  fembrami  favolofa,  fe  gli  anni  a tempi 
noflri  non  r anno  menomata  5 dfendo  che  nell’ alma  Città  rutto  giorno 
fe  ne  vedono  negli  atrj  de  Principi  , e fono  di  altezza  mediocre  , fi  ciba- 
no di  erbe  , e fono  velociinmi  al  corfo  . Alimenta  altresì  quello  fuolo 
pecore  in  abondanza  , bovi , ed  altri  animali  fruttiferi’,  appreflando  agli 
abitatori  carni  falubri  , ed  al  gullo  gratilTime  . Ecco  le  parole  di  Plinio. 
yìni malia  produci t varia  : Equos  in  primis  f crocei  caper  venaticosfpe. 

flat£  ma^nitudinisiMufono  quoque  animai , pie  eft  arietissenus  (cioè  Mu- 
folo)  prèterquamin  hac  infuta  , ài  Sardinea  , nufquam  apparens  in  tota^ 
Europa  ,habet  corium , ài  pHos  in  far  cervi  , àf  cornua  injlaf  arietis . . . 
ut  fi  altitudine  ^o.peduum  . . . carnes  pabet  gujlufapidas-^  ovibus  infuperj 
acBobus  referta  eft  . Così  gli  accennati  Scrittori  con  Plinio.  Non  iiafcono 
in  queflo  luogo  ne  vipere  , ne  altro  animale  velenofo  ; e ne  meno  è foito- 
poflo  a i pallidi  sbigottimenti  de  terremoti . Difcendiam’ora  a defciivere, 
come  il  terreno  fi  renda  fruttifero  coll’  atte  , ed  iiiduflria  degli  Uomini- 

IJ^DV STRIA  DEGLI  VOMIfil  KEL  COLTIVARE 
IL  TERRENO  . 

Riferirò  primieramente  quello  anno  fcrittogli  Autori  Solino//^,  to. 

eft  k<£C  ifulapaf cui s fertili Jfima  Gio:  Buterio  apprelfo  Janfonio  . 
Valles  buius  infultc  cumfeeundijftmit  Italia:  convalli  bus  contenJunt-.ab'un- 
dant  oleot  vino  , frumento,  àt  omnis  peneri s frufìi bus  . . . Montes  deni qut 
ita  abiiudant  pafeuis , ut  pent  univerfos  infuta  Paftores  ad  fe  alliciant . 
Il  Mercatori  » coir  autor  del  Teatro  cr<^/j  terrarum  , così  ladillinguono. 
Infula  bac  ubi  fe  aperit , atque  f lumini  bus , àf  aquis  irrigatur  , ac  fera- 
ciftìmaredditur , eapars,  quarefpieit  Etruriam  eft  mediocrìter  plana, 
babetque  ibifecundumfolum  Veniamo  ora  a deferivere  quefia  fecon- 
dità . Parte  di  ciò  dimoftrammo  allora  quando  defcrilfemo  l’ induflria  de- 
gli abitanti  in  renderla  ferace  di  oglio , vino  &c.  ci  rimano  ora  narrare  il 
migliore , e più  elfenziale  , ed  è di  cui  1’  Uomo  quotidianamente  nudri- 
fcefi  . (Quella  parte  della  Corfica  > incominciando  dalla  Bafiia,  fìendendoli 
Verfo  la  Sardegna  , eflèndo  in  gian  parte  , o piana  , o adorna  di  colline^» 
per  lo  fpazio  di  tre  giornate , tutta  fidedica  all’  agricoltura , ed  è fi  copio- 
fa  la  raccolta  , quando  che  favorifee  l’ annata  , che  abondantemente  pre- 
vede tutti  quei  luoghijunitamente  colla  Badìa  , e tutta  quella  paiate  che 
confina  col  capo  corfo.  Così  dalla  banda  di  fuori  , o lia  di  là  da  i Monti, 
fe  bene  fia  alquanto  più  montuofa  , niente  di  meno  tal  e 1’  induflria  di  quei 
abitatori  , che  ne  ricavano  copiofo  frumento  per  fovvenire  le  loro  indi- 
genze . Non  fole  la  Corfica  potrebbe  , fecondo  l’ attività  del  terreno  di 
grano  foflemare  fc  fledia  , ma  di  più  provedere  i vicini  , fe  il  genio  de  ter- 
razani  più  di  propofito  concorredè  alla  coltura  de  campi, che  a cerc.tr  pa- 
ne nella laboriofa  ,e  perìcolofa  milizia  .Siccome  dicemmo  , che  il  capo 
corfo , ed  i confinanti  caflelli  abondano  di  viao>  la  Ba  lagna  di  oglio,  così  i 
^ ' luoghi 
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luoghi  fituati  alla  montagna, propinqui  in  gran  parte  alle  pianure  rudstie  , 
fovrabondano  , e di  grano  , e di  cavagne, .na  fcarfeggianin  di  danari,  eleg- 
gono per  loro  le  cavagne  di  cui  quotidianamente  nudrifcoafi , ajut  andò 
a maraviglia  1’  aria  alla  digeiìione  di  quel  pefante  , ma  dolce  cibo  j ed  il 
grano  lo  portano  alla  BaAia  per  ricavarne  la  fofpirata  pecunia. 

Or  eccovi  paziente  Lettore  poAovi  in  piano,  e dirò  cosi.  , dipintovi 
tutto  il  reale,  appartenente  al  terreno  del  Regno  di  Corùca  ; e fs  tutto 
quefto  è vero  , coni’  è verilFimo, ammirate  ora  con  qual  verità  fi  poterono 
un  tempo  fcrivere  di  codsfto  Regno  dagl’  antichi , e.l  anche  più  moderni 
fcritton  ,con  piena  bocca  , tante  maldicenze, miferie,  anguAie  , infelicità, 
calamità , difperazione  , abbandonamento  &c.  udite  e Aupite  , ecco  i loro  ' 
detti,  che  ad  litteram  lotto  gli  occhi  vi  ef pongo  . Vogliono  alcuni  , che 
Lucio  A nneo  Seneca  Figlio  di  Lucio  Anneo  declamatore  ediEluJadi 
Corduba  Città  della  Spagna , che  fiori  fotto  Claudio  Cefare  Inip.  accufa- 
IO  d’adulterio  con  Giulia  figlia  di  Germanico  da  MeflTalina  Moglie  del  det- 
to Claudio  Cefare  , come  atteAano  GiuAo  Lipfio  in  vita  L.  Anntì  Sene- 
e£cap.  i.e  Bartolomeo  V\ctTO{in  con:n:ent  .in  a^ut  Apofl.cap.  i8.  y.  ii.) 

Altri  voglio , cheper  gelofiadi  Regno  fofs’  egli  da  Nerone  relegato  in , 

queA’  Ifola  per  anni  8.1’  anno  i.  del  fuo  Impero, e nella  vicinanza  del  ca- 
po Corfo  , o fia  fagro  Promontorio  , ove  ancor  oggi  li  oiferva  una  Torre  - 
lunata  sii  d’  alti  monti  in  cui  tienfi  per  antica  tradizione  , che  tale  forte  il 
fuo  ricet taccio, nominandnfi  pur  ora  : la  Torre  di  Seneca  . Da  queAa  Tor- 
re dunque  fcrirte  lettere  alla  fua  Madre  . De  eonfolatione  ad  Heliant  Ma- 
ireìH  cap-  t.quid  tam  nudum  inveniri  potejì  ? quid  tam  obruptum  undi^ue 
quam  hoc  faxum  ? quid  ad  copiar  refpicienti  iejunius  ì quid  ad  homi  ne  r im- 
manfuetius  ? quid  ad  ipfum  loci  fitum  borri dius  ? quid  ad  Celi  naturam  in- 
lemperantius  ? Plures  t-imen  bic  Pere^ini  , quam  cìves  conjijlunt , e nel 
cap.  8.  totìes  bujur  aridi , & fpinoji  faxi  mutatus  ejl populus  , vix  denique 
inveniet  ullam  terram  , quam  etiamnunc  indif^em  colant . Di  più  nel  cap. 

9.  atqui  non  ejì  h<£C  terra  frufìferarum  arborumferax  . . . nikil  gignit  , 
quod  alÌ£ geniet  petant , vix  ad  tutelam  incolentiumfertilis  , nec  pr.ctio- 
fur  hic  lapis  cedi  tur  , non  auri , argentique  ven£,  erruuntur  . Per  efagers- 
re  nella  maldicenza,  a Seneca  fi  aggiugne  Straboiie Greco,  nativo  d’Àina- 
fia  di  Cappadocia, coetaneo  a Diodoro  Siculo, aTito  Livio,a  Valerio  Maf- 
fimo  nell’  Impero  di  AuguAo  , e di  Tiberio  : meritamente  detto  da  Pii- 
rio  (in  bi(l.  nat.  Uh.  xt.cap.  37.)  Strabodicitur  qui  torvo  lunsine  videty 
egli  dunque  fcrirte  , o per  dir  meglio , fognò  (in  fua  Geograf,  to.  i.  lib.y  ) 

• Corfica  vero  , quam  Greci  Cyrmim  appellant , maligni  colitur  • afpera  , c!y 
fiuti  bus  in  parti  bus  prorfus  inaccejfibilìs  fyc.  Nel  teatro  or  bis  SerrarunL.a 
(part.  5.  pag.  21.)  ’lnfula  h£C  ab  omni parte  aditu  dijfcilis  ejl  , ^ prxru-  . 
f tir  undique  colli  bus  . . .nec  frumenti  y nec  legumi  num  adeo  fertili  s ejl  y 
qu£  nifi  paticis  quibufdam  locis  crefeunt . Coerenti  al  fin  qui  deferitto  lo- 
ro gli  antichi  verfi  addotti  dal  Cluverio,  quali  fi  credono  di  Seneca. 

Barbara  praruptis  inclufa  efì  Corficafaxity 
Horriaadefertisundiqu»  vajta  locis. 
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K.np3»:itK;l!:mi!!(i  ■,  fe?etet  non  eJ >c,  t .tjlas^' 

Canaque  Palladio  Kurere  htmr.a  c ird. 

TJmbynrum  nulla  ver  ejì  Itctobile  fetu-, 

Kullanue  hi  hifaujìo  nafcitur  herbafolo. 

Non  pauis , non  haujlus  aqu£  , non  ultin-.us  ignìs  : 

aie  /ola  becc  duojunt  : Exul  é)’  exilium.  : 

Io  par  la  gran  venerazione  , che  profelFo  a i Scrittori , ed  antichi , e mo- 
derni , mi  anderò  induiìriando  a!  pofiìbile  , di  ridurre  ad  un  feiifo  ovio  , • 
ragionevole  i loro  detti  ,e  primieramente  di  Seneca. 

Si  rifponde  ,che  può  tutto  ciò  intender  fi,  che  efifendo  egli , come  ab- 
biam  detto  , in  quel  luogo  efigliato,  quivi  miferamente  comparando  l’au- 
rea fua fortuna  , con  cui  fioriva  in  Roma,  abitando  neU’Imperadorio  Pala- 
gio Maefiro  di  un  Cefare.applaudito,  e corteggiato  da  un  Mondo  di  fplen- 
dida  nobiltà  , colle  anguflie  ,e  calamità  dell  efiglio  , confinato  in  una  te- 
tra , ed  abbandonata  Torre  , per  lenire, e mitigare  il  furore  dell’  irritato 
Monarca  , ufaffe  quei  termini  s\  ecceflivi  io  pure  ponno  avere  i detti  al- 
tra fpiegazione  : che  in  quei  tempi  calamitoii  talefoffe  lo  fiato  di  quelle 
vicinanze  del  Capo  corfo,  ove  abitava  , a cagione  delle  continue  guerre, 
difabitato  , ed  inculto-non  c però  cosi  a tempi  noflri  . A Strabene,  ed  agli 
altri  , ed  in  fpecie  all’Autore  degli  antichi  verfi  fifedisfa , dicendo  , che 
cofloro  ebbero  la  vifla  della  Corfica  in  fogno  i poiché  efifendo  i fogni  : ima- 
gini  del  di  gualle,ecorottte  : nc  avenne  , dìe  corotte  le  fpecie , altera- 
te le  idee, fi  offerilfe  a!  di  loro  opprefTo  intelletto  quefio  Regno  fotto  la.j 
forma  , ed  imagine  di  una  Rocca  , o fortificazione  alpeflre  , ed  inacceifi- 
bile  , e non  fotto  la  figura,  qual  e,  con  tutta  verità  , ella  b , eroi  fin  ora  l’ 
abbiamo  candidamente  deferittta;  amena  di  Prati,  copiofa  di  fieni, di  Lidi,  e 
di  comodi  Piomontoij  ; o pure  fie  vegliando, bifiogna  dire,  che  efli  già  mai 
intendefiei  o di  fcriveie  la  Corfica  in  generale, ma  bensì  in  particolare,  cioè 
lafciandoa  bella  polla  a finifira  tutto  il  dilettevole, e delle  pianure, e de  colli 
ergeflero  il  volo  co  i loro  fcritii , o sù  le  cime  degli  alberi , o sii  J alto  de’ 
monti,drendovin  e,  e degli  uni , e degli  altri  in  grado  fiuperlativo  j altrl- 
' men  te  come  po'rà  mai  capirli  quello  narra  Teofraflo  ne’ fuoi  Comentarj 
della  Coi  fica  : che  i Romani  non  poche  volte  fi  portarono  a quell’  Ifola 
con  più  di  2 j.  navi,  e vi  condulTero  molta  gente  , a fine  di  lafciarJa  ( com’ 
era  loro  ufanza  ) Colonia  di  una  Città  , che  volevano  edificare  , i quali 
sbarcati  ritrovarono  l’ifola  tanto  in  ogni  luogo  alpeftre,  che  avvifarono  di 
ritornare^  alcuni  puifimontarono  ,e  recifi  di  quei  alberi,  e collegatoli  afiìe- 
me  nefabricaroiioun  alta  ficaia  , quale  dal  mare  applicata  alle  sfiancate  ru- 
pi,per  mezzo  di  alfe,  allora  quando  llavano  per  fcalafe  fui’  eminente  fafifo, 
rotte  le  fcale  piombarono  quei  miferi  nel  pelago  Tutto  pofio , onda  furono 
gli  altri  cofiretti  a fonare  la  ritirata,abbandonando  l’imprefa  . Un  tal  fo- 
gno in  qual  banco  potrà  egli  aver  fpaccio  ? fapendo,  chefolo  dalla  Ha* 
’llia  verfo  Bonifazio  vi  fono  circa  6o.  migiie  di  continuo  arenoiò  lido  j ed 
c quella  la  parte  confinante  con  Roma.  Suno  compatibili  molti  Idolatri 
Scrittori  , quali  avendo  unicamente  collocata  la  gioiia  nell’  ellerne  lor* 

«pere, 
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opere  , attendevano  più  torto  a confarclnare  ponderofi  volumi  di  materie 
puramente  copiate  , e non  feriamente  coiifiderate  . Cos'i  fui  principio  con-  ^ 
futanimo  la  favola  della  Giovine  Corfa  , &c.  ma  grazie  al  _Ciclo  , che  : 

Sdpe prementt  Deo,fert  Deus  alter  cpew:.  (Ovidio.) 

Dove  tanti  antichi  aguzzarono  le  loro  lingue,  ed  allì'.aron  le  penn?__» 
contro  querto  Regno  , fiori  nella  flefs’ antichità  , chi  ne  prefe  la  cura  di 
difenderlo,  e per  fino  verpar  sii  le  carte  una  pii»  ponderata  verità.  Fli 
quelli  Diodoro  Siculo  preclariflimo  Storico  , cosi  egli  precifamtntc  dirtefe 
‘nel  fuo  lib.  5.  Alt  Italia  porrà  ejl  ccc.jtaùiìs  , gi  atn  Crcer  Cj/rnon 

Romani,  Ò‘  indigena  Corjicam  appellant  : pxc  ani  tu  per  quamf.icilit,  por- 
tum  lonee  puUberrimum,  nomine  Sjra  cufanum  habet  -,  (lux  etiam  Vrbes 
infunt  ^ Calaris , Ò‘  Kicta, Calavi m PPocenfes  condiJere  : cumque  ad  tem- 
pus  Injulam  pabitajfent  a Tyrrpenisf uerunt  ejeffi.Niceamfuiuiari.nt  etra- 
f ci,  quando  mari  Uominabautur  , Ì2l  adje^as  Tufeix  infulas  fux  dizioni 
ver, dicabant. Interim  dum  alìquan.dìu  Corjìcx  XJrbes  in potejìate  haberent 
tributa  ab  incoli  s exigebant  , Reftnam , élc-  In  fida  univerfa  ampia  magna 
fui  parte  montuofa  ejt , frequenti  bus  S i Ini  s opaca  , parvi fque  fiumi  ni  bus 
irrigua.  IneoU  prò  nutrimento  utuntur  laéìe,  melle , carni  bus  , qux  Regio 
tdc  abatini prxbet  omnia  , Jujiè  inter  fe  , ac  bumaniter ftipra  queni  aliqui 
Bar  tari  vivunt  5 nani  qui  in  montibus  arboribus  inveniuntur  favi  , dira  , 
eontroverfiam  illorum  funi  , qui  primi  invenerunt  j ovefquecertis  dijtin- 
€x  notis , etiam  nomine  fervant  e herisfuis  manent . In  veli  qua  etium  vi- 
ta adminijtratione  iujlè  agenai  normam  fuo  quifque  loco  mirifici-  obfer- 
vant  . . . incolitur  Infoia  a Barburis , quorum  alienus  ,ntcfacilis  intel- 
leiht fermo  ejt , numerus  bominum  jo.  millia  excedit . Airantico  Siciliano 
Scrittore  applcudono  ifeguenti  Autori:£rodoto  £JÌcarnafeo(  in  bijl.^.mu- 
Jarum  ) fclio  lib.i.,  Eliano  ( in  varia  hijt.  lib.^.  ) JoJico  Kondio  ( ue  de- 
fcrip.Italix)  Marco  Varo(  in  fragmentis  de  origini  bus)  Gio:  Lucio  { /« 
Chron.lib.^.cap.^.)GenehT*xdo  (in  Chronologia  lib.i,  ) branc.  Sanfovono 
interprete  deli’  antichità  di  Maneione  Sacerdote  d’Egitto  , ed  altri . 

rrà  i più  recenziori , chefecero  ragione  alla  Corlica  , lafciaro  il  Fi- 
lippini , come  interelfato  nella  caufii  , non  è da  difprezzarfi  il  R.  P.  Lean-  1 
’dro  .^liberti  Éolognefe dell’Ordine  di  S.  Domenico  , come  anche  fpinto 
dalla  verità  Tomafo  Porchacchi , tutti  ne’  loro  libri , non  folo  encomiaio- 
'no  la  Cor(ica,circa  il  Terreno  ,ed  i viventi,  ma  ancora  la  ftelfa  acqua  , de- 
fcrivendone  le  ammirabili  qualità  5 convengono  dunque  querti  tre  ceLbri, 
ed  eruditi  Autori  nella  defcrizioiie  de  iiagni  fa!utiferi,de  quali  in  più  luo- 
ghi abonda  quert’lfola  . Primieramente  lon  celebri  i bagni  di  Pietra  Po- 
ta, faUitiferi  alla  rogna  , e nervi  atratti  ,•  non  molto  lungi  predetti  ba- 
gni forge, una  fontana  di  acqua  più  calda  della  fudetta, al  parodi  quella  uti- 
lilfima  . Nella  Pievania  di  Caccia,  nella  Valle  di  Careggia  vicino  ad 
Afeo  , vedonli  due  bocche  di  acqua  frefea  , non  poco  al  gurto  dilettevole  , 
ed  uti  ilfima  al  caldodel  fegato.alle rotture  , ed  oppiJazioni . 11  terzo  ba- 
gno c nel  luogo  detto  Morazzani  nella  Pieve  di  Mariana  , proficuo  a quel- 
li, che  fon  travagliali  della  fibre  j e dal  dolore  de  fianchi , ed  alireconli- 
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lulii  in.'ermiti  . Ri'i ovati  un  altro  li  t’ito  in  Cntrpo  (aritto  nella  Diocelì 
di  debbio , ed  è di  acqua  fredda  , che  fcaldaia  fà  «laravigliofe  prove  a i 
nervi  iursiii  ,ed  altri  n n!i . Kella  lieve  di  Vico  forgono  pure  acque  fred- 
de 5 e portandori  alquanto  piìi  in  alto,  fi  ne  vedono  fcaiurire  delle  calde  > 
dette  dal  luogo  ; Ra^ni  di  Vico , riranando  da  molte  inferinità  , e princi- 
palmente dal  fluffo  del  fangue.  Altre  acque  ritrovanfi  nella  Pieve  di  Tala- 
godi  virtù  eguali  alle  antedette  ; c finalmemt  nella  Valle  di  S.  Antonio 
fcaiui  ifeeno  acque  fredde  ,echiariff;n  e di  gian  virtù  , e poffanza  contro 
gravi , e pericoiofe  malattie  . E qui  facciam  punto  alla  deferizion  della  . 
Corficarefpcttivanientcal  rea/e  , o vcgliam  dire  , ciica  quello  appartiene 
al  tfiitno  ; fi  rivolga  or  la  medaglia  , ed  in  più  dilettevole  profpettiva  fi 
attenda  al/or;;;(nt’ j cioè,  circa  quello  unicamente  compete  agli  Uomini, 
ed  in  piinio luogo  lagion  vele  , che  (i  iiatii  dei  Re  , el’riiicipi  , che  la 
jovernaior.0  , e fignorcggiarotio  . 

R E'  , E P R I N C I P I , 

Che  governarono  la  CORSICA. 

DOpo  il  DiIuvio,venendo  da  i tre  figli  di  Noè  divifo  il  Mondo . Sem 
fi  appropriò  TAfia  j Chani  fi  prefe  l’Afi  ica  ",  ejafet  fi  impoflef^ 
sò  deirEuiopa  5 quefii  ultimi  due  fratelli  fi  prefero  la  cura  di  abitare  lt>  j 
due  Ifole  Sardegna , e Corfica , ivi  mandando  iloro  pofleri  , i quali  abi- 
tate , e lefeferaci  d'abitatori  , tierelTero  in  comune  il  governo  5 cosi  Pie- 
tro Aldhndro  (in  cl?ro.  Cf  vet . PP.  /0.15.,  ) e Matteo  Roderò 

( in  chro.cìlex.)  L’  Anno  poi  della  creazicne  del  Mondo  1216.  fecondo  il 
computo  dell’  111.  Monfig.  FaraVef^vodiliofa  , ed  altri  Autori.  Uu 
certo  Uomo  nominalo  Forco  figlio  di  Neptaimo  figlio  di  Meflraymo  , fi- 
glio di  C.'im  terzogenito  del  Patriarca  Noe  Quello  Meflraymo,  che  da- 
gli anticlii  fù  detto  Ofris,  Signore  fù  di  molti  lopoli  di  Italia,  egli  elef- 
fedue  Rè  : l’uiiofù  Leflrigone  nel  continente  Latinojc  l’al.ro  Forco  dell’, 
Ifole  adjacenti.  cioè  Corfica,  Gcrgoiia,  e Capraja  . Fù  quello  Forco  efper-, 
to  nella  nautica,  che  però  Padrone  di  molte  barche , per  mezzo  delle  qua-, 
li  trafporiava  le  Colonie  ne’ luoghi  difabitati  ( cos'i  il  Fara,  Gio;  Annio 
cap.  5.  ed  altri . ) Dopo  che  ebbe  con  felice  condotta  popolata  l’Italia , Ja, 
premio  delle  fue  pericoiofe  fatiche  , venne  elevato  a!  dominio  della  Cor- 
fica . Con  qual  impegno,  e calore  attendelfe  egli  alla  popolazione  del  nuo- 
vo fuo  Regno,  ogn’uiio'  può  imaginaifela  j atieflando  la  Cronica  di  Sar- 
degna : che  l’anno  iv.  della  fua  inaugurazione  , licoife  a confinanti  Co- 
fentini  Tofc.'ini  , ed  eglino  appreilaronli  cortefementc  famiglie  , e Uo- 
mini bifognevoli  j in  tal  modo  refe  egli  ferace  di  Popoli  , e di  viventi  il- 
novello  fuo  Regno  , che  per  l'avvenire  non  ebbe  più  bifogno  di  cflero  ■ 
follevamento  5 qu'i  fi  avverta  , chefe  Forco  prefceliofù  Re  della  Corfica, 
evidentemente  dcducefi  : non  aver  eflb  dato  il  nome  alla  Corfica  , nc  egli 
effere  flato  il  primo  sd  abitarla  , avendo  ivi  ritrovato,  e nome  già  impello, 

e gente- 
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e gente  da  reggere  j e comandare , ma  ben  fi  impofe  all*  Ifola  il  nome  II 
capitano  , o (la  mterior  condottiere,  chiamato  Corfo  , che  dall’ Afii:a_. 
fpiegate  !e  vele  , in  codino  luogo  raccolfele  , e sbarcatovi  colla  fua  fami- 
glia abitolla  , come  provammo  fui  bel  principio  nell’ invefligazione  del 
reme.  Forco  dunque  dopo  avere  a quell’ Ifola  dinomiiiata  Corfira  accre- 
feiuti  , ed  ampliati  gl’  abitatori , ne  ricevè  in  Guiderdone  la  regia  invali:- 
tura  . Governò  egli  con  tutta  pace  , e quiete  il  fuo  Regno  Io  fpaziodi 
anni  3 5.  dopo  de  quali, cedendo  alla  morte,  prefe  le  redine  dell’ abbando- 
nato governo  Medufa  fua  figlia  , correndo  1’ anno  dell' univsrfale  crea- 
zione *253.  rclTe  ella  Io  feettro  anni  iS.  dopo  de  quali  invitta  fra  gli  Uo- 
mini , ma  vinta  dall’  invincibile  tempo  mori , e con  elfa  fi  edinfe  la  regia 
fuccfflìone  . Eflintain  Medufa  la  defeendenza  di  Forco  primo  Ré  delia 
Corfica  , chi  folfe  a Medufa  foflituito  , e quanti  quei , che  diedero  fuccef- 
fivamente  legge  a quei  popoli  , puròr’ fi  defiderano  , giudicando  io  con 
Filippo  Cluverio  una  idea  Tlatonica  lo  Regno  di  Cyrno  figlio  di  Èrcole..» 
Tebano  in  quell’  ifola  . Quìppe  precorumfahulas Jequi phet . 

Dopo  l’anno  del  Mondo  2225.  > che  fu  l’ ultimo,  e della  vita  , e del 
Regno  di  Medufa  , |confinato  nel  centro  di  una  fuliginofa  dimeniicanza.  » 
l’ interregno  di  più  , e piò  fecoli,  riforge  la  floria  nell’ aprirli  dell’anno 
3602.  allora  quando  Cyro  Imperador  della  Perfia  , col  fuo  Prefetto  Ar- 
pago  talinenteoppreffero  certi  popoli  Greci  , detti  Focenfi  , che  i miferi 
furono  coflritti  imbarcare  le  loro  Moglie  , Figli , ed  eredi  piò  preziofi,  e 
portarli  in  Chio  5 equivi  ne  pur  ficuri  perche  barbaramente  invertiti  dal 
Perfiano  occupafore  , coflretti  furono  rimbarcar  le  famiglie  , ed  appliai-' 
re  le  velie  alla  feconda  de  venti,  in  tal  modo  folcalo  largo  tratto  di  mare, 
■prorarono  nella  (.orfica  ; ma  chi  nato  è per  penare  in  altro  non  gode_5, 
che  iieIJa  morte:  quivi  pure  gl’ infelici, quando  incominciavano  a refpira- 
re  dalle  palfate  foverchiarie , terminato  appena  un  lurtro  , vinti  in  navale 
battaglia  da  Tireni, vennero  violentemente  fcaccia ti  da  vincitori, e sforza- 
ti a mendicare  in  Regio  òi  Calavria  , ed  il  riporto  , e la  fede . Ecco  le  paro- 
le di  Erodoto  relator  della  Storia  (lib,  i.)  jOaa  ratìom  a Cyro  Perfarnni.i 
ìÒ"  eius  PrafeSo  Harpa£o  oprejji  Fatrìam  terram  veiiquevint  . iV- 
tnul  atque  Harpapt,s  exercitum  <iaauxittPbocenfes cotitiuuo  lemhos  infirti- 
Mrunt  ^quìbusliberisuna  cum  uxeribus  ,é)‘fuppel/e&iie  ur.ivtrfa  tn:pa~ 
nertHt . /ìd  bete  Jìatuai  quoque  tenplortm  , & citerà  donnrin  , tùft  qu£ 
ferrea  , vel  lopidea^aut  denìque piffa  ejfetit , iy  relfqua  omnia  inpojucruutì 
qui  bus  conjctnfis  traiecetunt  in  Chium  . Tboceam  hotninibus  defertam  Per- 
jit  occttpavervns . Pbocenfes  autem  curr.  ipfis  Chiis  - - - concejferunt  in  (jr- 
nuf»  . He/c  enim  jam  ante  20-  ans:os  Urbem  oractili  jujju  , condiderant 
nomine  Alatinm  . . . in  Cprrtum  pojiquam  etdpuiiJTent  communiter  babita- 
verunt  cum  priori  bus  Coìonis  annos  5.  tiniplaque  erexerunt . Caterum  cum 
jam  vicini  circumquaque  bcjies  popu/arentur  , communi  decreto  bcl'-um 
t*\  ets  adornant  Tbirreben  i ^ f;v:ul , Curihfiginevjes . Virique  to.  na- 
vibus  injlTtidi  : Pbocenfes  ex  adverfo  . Ò"  ipji  tot  idem  r.aveis  tnolite  coni- 
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ftert  : obvìatr.qut  illis  proceduti  in  / Sardonico  . Commi (T^navali.pu^ 
glia  1 PboctnJibiiS  Cahi  ea  queilam  contigìt  viCforia  , Nani  naves  illis  40. 
'ptrieruttl  ; relique  io.  inutilts  vedaSa  funt . Regrejfs  igitur  Atalia-, n ad- 
flint  is  li  beri  s & uxoribus,c£terifq',>e  facilitai  ibnt  quantas  ferve  naves  pa- 
tercmt , relifia  C^rno ,,  deniigraverunì  Regiun: , Tutto  queflo  diede  alla  lu- 
ce Ercdoto  cento  anni  dopo  fa  trafinigràzlone  . Avvenne  il  fudetto  paf- 
faggio  r olimpiade  5<.  l’ anno  avanti  la  nafciia  di  Giesìi  Redentore  joo. 
Già  che  abbiamo  dinominato  le  Olimpiade , per  piena  erudizione  , nefug- 
gfcriiemo  la  origine  . Olimpiade  , co'i  dinominoflì  da  i guiochi  - che  face- 
vanii  fui  monte  Olimpo  , da  cui  ne  derivò  poi  appo  de  Greci  l’ apoca  , o 
lia  numero,  o computazione  di  anni  . QuetVapocaè  doppia,  altra  dicefi 
l'era, ed  altra  Folgore  , la  vera  c quella  , che  riconobbe  la  fua  primevi^, 
inituzione  da  Iphito  : cioè  da  quel  tempo  , chclphitoi  f.uochi  olimpici 
riflaurò  . La  volgare  , dicefi  quella  : allora  quando  incominciò  da  Crono- 
logi a computarli  il  tempo  deir  olimpiade, ciò  accadde  r anno  avanti  l’era 
volgare  176. , qirlera  volgare  ebbe  principio  da  Dionifio  detto  Efiguo 
Siro  , che  vivea  circa  1’  an  del  big.  5*7.  iftitu'iegli  il  computo  deglianni 
dall’ anno  6.  dal'a  nafeita  del  Redentore,  correndo  gli  anni  del  Mondo, 
fecondo  laCronofogia  del  Nat.  ab  Aleir.  5828.  r anno -55.  di  Ozia  Rèdi 
Guida, regnando  tfchile  in  Atene,  1’  anno  dell’  Era  Attica  807.  cosi  l’ac- 
cennato  Nat.  (/w  Hijt.  Vet.  Tejiam.  tom.  t.pa-',i\t.  ) ceJebravanli  quedi 
olimpici  guochi  ogni  qu.attro  anni-onde  il  i.  anno  cosi  numeravafi:  t anno 
della  prima  olimpiade;  il  z.fecondo  anno  della  prima  olimpiade  &c  fino  al 
’ 4.jdopo  del  quale  numeravafi  Vriino  anno  della  feconda  olimpìade,  &c. 

I Tofeani  per  tanto  affoluti  Fadroni  del  Regno  della  Corlica,  vi  edi- 
ficarono un’ infigne  Città , che  dinominarono  Nicea  , dopo  di  cui  conti* 
nuarono  la  i xgctiza  dell’  Ifola  per  qualche  tempo , imponendo  dazj , e_^ 
gabelle  , efigendo  da  fuditi  un  efatio  tributo  , finche  l’ anno  4.  de  T olim- 
piade 81.  attaccati  in  piò  luoghi  da  valorofi  Attenieli  guidati  daLificra- 
to  lor  dominante,a  forza  d’ arme  vinti , efoggiogati , fottopnfero  tutta  P 
Ifola  al  dominio  ddl.a  loro  Republica  ( Diodor.  lib.  XI.) . Infiachitn  Tim- 
pero  degli  Attenieli  coll’  augumento  de  Cartaginefi  , vennero  quelli  con 
groffa  armata  , fono  il  com.ando  di  Macheo  Uomo  di  fpcrimontato  valore, 

• e dopo  coverta  , e prefa  la  Sicilia, fi  fpinfero  fovra  la  Sardegna  ,e  Corfica, 
e fiibito  fe  ne  impolfelfarono  . Di  ciò  fcrilfc  Paufania  , Eudoro  Siculo  , 
ed  nitri  addotti  dal  Virali. 

Stette  la  Corfica  nelle  mani  de  Cartaginefi,  fecondo  il  computo  dell’ 
III.  lara  272.  anni  fino  alla  guerra  punica,  in  cui  decifa  l’ inteflinadifeor- 
dia:  chi  delle  poffenti  Ropubiichc  doveffe  dar  legge  al  conofeiuto  Mondo: 
0 la  Romana  : oJa  Cartaginefe , prevalfe  alla  fine  agli  Africani  l’ Italia, 
fotteponendo  a Roma  l’ orgogliofa  Cartagine  , e gli  occupati  Regni  della 
Sardegna,  e Corfica  ; cosi  lafciarono  fcritto  Plinio  ( in  Hiji.  nar.  lib. 
15.  cap.  25.)  Sefio  Rufo  : Valerio  : Giovan  Zonara  (in  hijioriis)  Cicero- 
ne ( Je  na/«r<i  Deerm- ) Onofrio  Panvino  (in  comment.  defa/.'is 
lib.  t.)  dicendo , che  1’  anno  di  Roma  jza.  Cajo  Papirio  Mafone  , avanti 
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la  fi-’conda  guerra  Cartaginefe, riportò  vittoria  de’  Corfi  tiecampì  pieni  cti 
mini  • e per  la  gran  fete  patita  dal  fuo  cfercito  , e riflorato  poi  dall’aa.T.!i 
criflallina  di  un  fonte  vivo,  in  memoria  di  dui  vi  edificò  un  Tempio  , tii- 
iiominandolo  della  fonte  5 dopo  di  cui  portò  a Roma'una  moltitud'ne  di 
Corfi , de  quali  ne  formò  un  folenne  trionfo  nell’  antica  , e regia  Città  dt 
Monte  Albano  scoronato  di  mirto, il  giorno  5.  di  Marzo  delio  fleffo  anno 
Ìi2.  Cajtis  Pap/'ritu (così  Vlìnio  , e Vsileiio)  Corrfu/contra  Corfos  tr.ijfus 
InJiUam  illam  in  tliflionem populi  domani  adduxìt , è*  Monte  Ah.xn* 
de  Corjìs  triun:pkavit  . 2onara  però  nel  fo.  2.,  e Lucio  Ploro  2 CAp. 

X.)  vogliono  che  Scipione  acquillafle  la  Sardegna  , e la  Corlica  prima  che 
Cartagine  . Zonara  : Lucius  Scipio  exercitum  in  Snrdineam  , iy  Corjicant 
ducens , primo  Corficnm  adgrejfus,  Principem  ejus  Vrbem  Valer i^tm  vi  c<e- 
pit , e Lucio  Floro  . Lucio  Cornelio  Scipione,  qmm  ;am  Sicilia  fubur~ 
tana  ejfet populi  Romani  provintia  ,ferpente  latius  bello,  Saraineam , ^ 
Corjicam  tranfiit , ubi  ìy  fic  Calar <e  Urbis  excidio  incolas  terriiti  adeoque 
otnnis  terra  , mari  p^nof  expugnavit,ut  iam  vifìoriic  nibil , nifi  Afri- 
ca ipfarejìaret , V inti  nelle  accennate  battaglie  i Corfi  , fi  umiliarono  per 
qualche  tempo  folto  l’ impeiodi  Roma,  finche,  riflorati  di  forze,  ufciron*  1 
contro  di  eflì  follevindofi  di  bel  nuovo  5 allora  fìi  , che  fpedito  Marco  Pi  - 
nario  Pretore  co!  feguito  di  8,  mila  fanti , e joo. cavalli  guerreggiò  , e « 
vinfeli  , rimanendo  vittime  del  latino  irritato  furore  2000.  di  quei  flut- 
tuanti Ifolani,  nella  qual  flragge  furono  i vinti coflretti  a dare  groftag^i,  e 
cento  mila  libre  di  ccra.T ito  Livio  (//^.  io.  deca\.)  , ed  il  Vefcovo  òo- 
fenfe  Para  (//^-  i-prtr.  47.)  Stefano  Vinando(rB  Annali  bus  to.  t. li  b.  io.| 
lo  flefTo  Tito  Livio  foggiugne  , che  in  verun  conto  volendo  fopportare  il 
giogo  de  Romani , nuovamente  impugnaron  le  armi  contro  di  elli . Allo- 
ra toccò  nel  Senato  la  fpedizione  , contro  de  contumaoi , a Marco  Attilio, 
quale  con  5.  mila  fanti, oltre  quelli , che  già  vi  erano  , e jo.  cavalli,  tra- 
fportofli  lidia  Corlica  , ed  ivi  giunco  guerreggiò  molto  j ed  a quegli  fucce% 
dcndo  Ci.ereio  Preto:e,correndo l’anno  di  Roma  580. oombattèsi  gagliar- 
damente,che  in  quel  conflitto  vi  rimafero  fui  campo  trucidati  7.  mila  Cor- 
fi , e prefi  vivi  più  di  170.  nel  qual  fatto d’ arme,  attefta  il  prenominata 
Livio (f/A.  I.  Deca  5.) che  veduta  il  valorofo  Pretore  l’arduità  deiriin- 

prefa,  fc  voto, che  riportandone  la  vittoria  avrebbe  eglj  edificato  un » 

Tempio  alla  Dea  Giunone  nioneta,gaftigati  ,e  non  vinti  quei  fieri , e bd- 
licofi  popoli  , li  (labili  la  pace  coll’  tfprelfo  , che  doveffero  pagai  e in  pe-  / 
na  dell’attentato  200  mila  libre  di  cera  , il  che  puntualmente  efeguito  , 
voltò  il  Aidetto  Ciccrejo  le  fleffe  arme  contro  la  Sardegna,  cosi  ambi  vin- 
ti, e domai!  i popo!i,ritornofnne  a Roma  il  victoriofo  Gicerejo  , e copii* 
gionieri  , chefcco^ondulT?,  formò  il  fuo  trionfo  in  Albano  il  giorno  z.  di 
Ottobre  dell’  anno  di  Roma  581. Cosi  nello  fteifo  modo  l’annodi  Roma 
686.  Tito  Manlio  Toi quatO;aveiido  vinto  i Corfi  in  b.attaglia,  e fa  ti  mol- 
ti prigioni, co  mcdefimi  ne  compofe  il  fuo  trionfo  ,come  afierma  Giaco- 
mo bilippo  {^inji-ppli mento  HifloT.  Uon.an.  iib.  7 ) Piinio  {in  Aijt.  natu- 
rali lib.  5 . cap.  6.J  che  fiori  1 tniuo  7j.  del  Signore  . D4  quelli  impcrado* 
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tì  - o ilar.o  Geoei'ali  di  Eferciti  ^ e di  que(ia  condotta  in  Roma  di  prJgglo- 
nidi,  è di  parere  iJ  Vitali  , che  fcrivelfé  colla  fua  folita  laceratrioe  acu-  • 
tez/a  Stratone,  al  lor  che  diffe  Cb^ca  .. . maltgae  coli  tur  , nfpera  , &* 
plurii>tisi>ì  partil>us  inaccejjièifis  i adto  ut  , qui  tjus  montes  kmbitant  ex 
Jatrociniis  vitam  de?entes  ,fupetant  ipfas  ì>nanitate  belvas  j cum  Homaiii 

Jmpeyutofts  in  eos  irruanfi  ipforumqtte  cajìelia  irrumpant  , magnuntqu’i > 

fervorutìi grecen:  cnptunt  ndbvfant  : Roma  cernere  ejì  fimul  , mir<\ri 
q:  ttm  agrejlis  vide.itur  facies , quamque  bejiiarum  appareat  diritas  , fù- 
ciefqie  truculenta  , aut  toltrciri non  pojjunt , aut per  jbcordiam  , cj*  ignita 
viam  itìfenfati  dominos  ccnterunt , Ituque  licet  prò  eis  paululum  exponaut 
pracii  ì tan.en panitentia  torquent2tur  {infi.o  Geograf.  tom.x.lié.  5.) 
cr  dico  io  : coinè  può  accordarli  il  fin  qui  defcritto  dal  veridico  Tito  Li- 
vio ? Se  i Cori)  Condotti  a Roma  prigionieri  erano  li ’vili  , li  inabili  ad 
ogni  officio , si  fiolidi  , si  fcememiti , co«ie  poi  poterono  fi  lungamente  , 
ollinatamente , c validamente  opporli  alla  incontrafiabile  Romana  poilan* 
za  ? chi  è vile  , pigio  , e fciocco  più  to'lo  fi  vince,  0 co!  timore  , ocoirin- 
ganno  , che  colle  arme  4 fe  dunque  tanto  ci  volfe  per  Joggiog;arli  ì tanto 
tempo,  tanto  difptndio,  per  fino  in  erezione  de  fagri  edifizj  in  adempi- 
mento de  voti  ; tanta  perdita  di  valoroli  Soldati  Romani  ; per  dar  fede  a 
Sirabone  bifognarebbe  dire , che  quei  miferi  priggionieri  foflero  la  fecce 
più  vile,e  difpreggievoledi  quel  R?gno;Ma fe  egl’intefe diredi  quei  cat- 
tivati nella  battaglia  , rontradicefe  llelfi) , ed  alTende  l’antico  valore  de 
latini  guerrieri . Credafi  dunque  con  più  fondamento  a Diodoro  , chein- 
gcnuainente  confelTa  nel  fuo  lib.  5.  mancìpia  Corjica Jingulari  natura  do- 
no , Jervis  aliis  ad  ufum  vita  pr.iferendi  vide  mtur  , per  le  qualità  da  ef- 
fo  efprtlTe  , e da  noi  in  altro  luogo  di  quella  defcrizzione  addotte. 

Con  tutta  quiete  fi  adaggiò  fimlmente  la  Corfica  fiotto  della  Rep  Ipa- 
gandone  lo  Inabilito  tributo  , ed  applaudendone  per  molti  anni  il  Princi- 
pato. Chi  delìdera  aver  notizia  de  Pretori,  che  fucctlliv.am2nte  gover- 
luarono  , e La  Corfica,  e la  Sardegna  per  Iofpaziodiannii77.fino  all’alfwn- 
zion  nell’  Impero  ili  Giulio  Cefare,  legga  Salvador  Vitali  ( fngra  Cronica 
ni  Corjica  pag.  jo.  ) La  Republica  in  ultimo  con  dolore  , ed  interno  rama* 
rico  partorendogli  Imperadori , quali  fecondo  1’  ineguagliatiZa  delor  co- 
fiumi  , per  molti  Secoli  tormentarono  Roma  , i Regni  fogetti,  ed  i Popo- 
li cotifcderati , ìiiiche  fra  le  caligini  di  tante  tenebre  fpuntò  il  lume  deli- 
derato,  che  pofe  in  calma  l’agitata  navicella  di  Chiefa  Santa  coH’anichila- 
mento  del  gentilelimo  4 avvenne  quello  nel  terzo  Secolo  nell’  «ITunzioDe 
airimperodel  Magno  Collant  ino , che  aperte  publicamente  le^Chiefe, 
dilatata  la  Religione  di  Grillo,  onorati  i fuccelfori  di  S Pietro, donò  (come 
vogliono  alcuni)  a Papa  Silvefiro,  ed  a fufieguenti  Pontefici  il  Regno  del- 
la Corfica,  &c.  come  appare  nel  decreto  di  Graziano  prelTo  llidoro,  Ivone, 
ed  altri . Al  Regno  infelice  della  Corfica  poco  durò  quell’  aurea  felicita, ed 
amenifiinia  forte  , venendo  intorbidaloquel  celefie  fereno  , e placidifiima 
calma  , che  fin’allora  fatto  gl’  aveva  godere, e la  fede  di  Crifio,ed  il  Prin- 
cipe Crifiiano  , dalla  irreparabile  inuzions,  cd  occupazione  debarba- 
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ri  Saraceni , ininiici  implacabili , e della  legge  vera  , e del  vero  Legisla- 
tore . Avvedine  un  infortunio  si  deplorabile  , dopo  Tanno  645-  in  cui  pre- 
fa la  cuia  l’Infcimo  dell’  empio efecrandilTrno  Maometto  , fatale  divenne 
non  meno  alla  Chiefa  , che  al  mondo  tutto.  Fra  T infigni  compagni  dell' 
Arabo  legislatore  , 'uno  vi  fu  chiamato  KaJis,  equeRoebbe  peraifecLu  j 
Laui’  .Ancifa,  dopo  la  morte  delTempio  Iinpoflore,  avendo  i pjilumi  Tuoi 
Satteliti , occupata  , e profliiuìta  l’Africa  tutta>  lafciato  II  continente  , ed 
imbarcata  la  loro  milizia fovragroin  Vafcelli , li  relpinfero  nell.-.  Sarde- 
gna , enella  Corfica , quivi  sbarcata  , l’un  colle  armi , e T altro  cin 
Umolaia  loquacità  > dopo  gran  rerulenza,riufci  loro  fottomattcr'.a  al  diro, 
e tirannico  Imperodi  Maometto}  tutto  ciò  pare,  che  in  qualche  modo 
confermi  TEtn.  Baroni©  ( iti  fine  io.^.an.Ch.T^o.)  ; Prdter  ìlU  , qxu  fupf- 
rius  notavi, poter it  curiofius  animadverti,  quantumjam  annorutn  c ffluxerit, 
ex  quo  Saraceni  AfricatH,  ir  Afiam  invajerunt  , i)’ profeto  nifi  Dei  eh- 
mentia  ingentium  robur  Francorum  hnperatorum  animafiet  ; prldem  Euro- 
pam  , etiam/uàiugajfeni.  Adeo  contemplis  Imperatori  bus  Coujlatitinopolì- 
tanit,  Sicili.it.:,^  Sardineam  (develi  aggiugnere  anche  la  Corfica  , che 
fempre  per  lo  più  unitaritrovalì  colla  S'ardcgna)  prater  cretam,  RboJnmj 
i>‘  Cyprum  occupaveruiit . Vedendofr  dopo  pochi  anni  gli  indegni  Usurpa- 
tori aflbluti  Padroni  di  tutta  1’  Ifola  ; Kadis  divertendo  nella  Spagna  , la- 
feiò  il  dominio  a Lanz’  Ancifa  } onde  infuperbitoamb'i  poi  la  Regia  Co- 
rona della  Corfica,tramandandola  a quattro  altri  Rè  fuol  fuccelTori , non 
menodel  dominio  , che  dell’iniquità  della  legge  . Vivemlo  quel  inifero 
Popolo  dal  tirannico  Impero  per  lungo  fpazio  avilito  , ed  opprelTo  •,  quale 
folle  il  danno  emergente,  che  inquel  antico  Cattolico  Regno  , efperiincn- 
lafTe la  vera  Religione, farà fugetto de fuireguenti  1. azionamenti  . Equi 
con  genioini  ftenderei  indeferivere  i Principi  , che  liberarono  la  Corlica 
dalla  tirannica  fervitù  de  barbari  opprelTori  5 e che  poi  ne  ebbero  il  fuc- 
celìi  vo  dominio , fé  avanti  non  mi  fi  opppnelfe  un  gruppo  di  diiricoltà  con 
folide  , che  per  qualche  tempo  molfero  a pentimento  la  penna  di  elTerfi , 
non  men  inoltrata  nel  laboriofo  racconto  , che  averne  intraprefo  T arduo 
dilScilinìmo  impegno  . Niente  di  meno  gittate  tutte  le  mie  Speranze  in 
quel  gran  Padre  de  lumi , che  illuminai  omnem  hominem’,  e colle  prechie- 
re  accompar'nando  un  inceffantefatiga  in  ricercare  notizie  , ed  in  combi- 
nare Autori, venni  in  fine  da  morti  a ricavar  lume  ballevole  per  rifehiarire 
le  tenebr  e di  tanti  Secoli  , che  involfero  fra  le  lor’ombre  il  chiaro  di  una 
tal  verità  . Efporrò  pertanto  in  primo  luogo  le  Sentenze  degli  Autori  da 
me  tutti  attentamente  ponderati , che  ferrifero  in  tal  materia  , e dedurrò 
da  pareri  autentici  , e nianifefii  degli  uni,  e degli  altri  ; liccorne  i Filorofi 
dagli  effetti  patenti  arguiscono  le  occulte  caufe,  cosi  io  colla  guida  di  e;li 
mi  comprometto  fomminiilrare  di  ciò  una  futficie.ateje  probabile  verità. 

Il  più  degno  degli  Autori , che  a primo  afpetto  mi  s’  apprefenta  fi  fe 
rUomo  d’impareggiabile  erudizione  , l’Em.  Bar  onio*,  il  quale  nella  fua_j 
Ecclefiaflica  Stona  , all’  anno  di  Criflo  714.  dando  ragione  alla  Chiefa_, 
Adriano  i.jTanno  3.  del  fuo  Pontificato  j cosi  lafciò  fcritto  . Qualmente 
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rimp.  Callo  Magno  tutto  2eIo  per  la  Romana  CattoHca  Chiefa  , confer» 
niò  Ja  Paterna  donazione  , pi  cfcrivenclo  di  effa  j confini:  dilla  Città  di 
Sarzana  vicina  a!  Golfo  dì  Porto  venere  , fino  al l’Ifola  di  Corfica  . Care- 
A'f  Pairist  ac  fralris  Cardi  mani  donationem  Romana  FccUfia  faSam^ 
confrmavit^  Ò*  ncKamau^et,  àf  propria  manus  Juhf cripti or.e  corroòcrat  ^ 
fer  dejìgnationem  confinìum  j ideji  a Zttnis  cuir.  Ivjula  Corjica  . E prima_« 
del  Barcnio  tal  donazione, e conformazione  regiflrò  Leone  Card.  Oflien» 
fe  , che  fiori  nell’  annotioi.(  inChro.  Monajl.  Ciifi.Uh.-i.)nlian:  donatio- 
nis promiffioneni  ad  injiar  priori s , d'/(9tix  Carolut  Magnus  pr serpi t-.  a Lu- 
r.is  cum  Infida  Corjica . Lo  flelTo  fra  pili  Recenziori , lafciando  molti , de- 
fcrifle  Cabaffuzio  (No/,  cove.  pag.i66.)  Pipinus  anno  768.  extrtmumaiem 
Parijiii  obìit . . .folusrtgncmit  Carolus  , qui  anno  773.  advocatui  ab  Ha- 
driano  Papa  i.  quem  Defu'.erius  Longobardorum  Rtx  divexatat , paternas 
vìfforias  injiauravit  •.  Peronam  bojìibus  prarepit . . . èr  ipfutn  Dejiue- 
rium , qui  entra  validifp.mam  Ticini  JJrbem  inc/uferal,  Urbe  fuccenfa  in 
fuatii  redegit  potejlatem  : Jicque genti s Romano  Pontifici  infejia  Regnunt 
prorfus  exlinSttm  e/l , poj/quam  di^centis  eirciter  annìs  ab  Alboìrìofun- 
datore  in  Italia  fiorai t . Carolusvero , non  modo  quecumque  a Pipino  Pa- 
tte Pont.  Ront.  donatatrata  ejfe  voluit,fed  il  multa  alia  hit  adjecit  : fpde- 
tinum  Ducatuniìil  Beneventanum  . , . euni  Infida  Corfica  : fe  non  che,  non 
deferivendo  gli  accennati  Scrittori , chi  antecedentemente  liberata  l'avef- 
fe  dal  tirannico  dominio  de  Saraceni , che  da  molti  anni  la  poflTedevano  , 
veniamo  obligati  a credere , flante  le  validiHìme  afferzioni , che  folfc  fla- 
' ta  tal  liberazione  efeguita  circa  l'anno  741.  da!  valoiofiflìmo  gì  an  Cundot- 
tierc  delle  franche  milizie  Carlo  Martello  3 effendo  che  quelto,al  dire  dell’ 
antico  Anaflafio  Bibliotecario  ( in  vita  Qregorii  II.) . ffi  in  quel  Fegn* 

, rtfierminb  de’Saraceni,  trucidandone  in  un  fol  giorno  , ed  in  una  batta- 
glia 375  mila  ; potendofi  dedurre, che  la  flelTa  fortuna  avrà  recato  agl’  al- 
tri Mauri  rifugiati , e nell’  Italia , e ne’ Regni  adjacenti  ; poiché  ainmetTa 
la  donazione, per  neceflità  di  ben  concludere  , hamo  corretti  affermare  , 
che  il  fogetto  di  effafoflTe  in  libera  podeflà  del  donante  3 fiato  fofie  que- 
llo liberato  ,0  da  Carlo  Martello  , oda  Pipino  di  lui  figlio,  chefir  il  pri- 
mo a donarla  alla  Chiefa  . 

Dopo  la  prima  confermazione  fatta  di  quell’  Ifola  dall’  Imper. 
Carlo  alla  Chiefa  , ritrovo  nella  Storia  dell’  Eccellentiflima  Cafa  Colon- 
na , ove  yarlafi  di  Vgo  , qualmente  fraCapit.anì  più  degni  dì  lodo  , che 
militarono  nella gloriofh  milizia  di  Carlo  Magno , uno  è fra  maggiori  il 
fuperlativo  fìi  VJgone  della  Colonna  Romano  , giovine  circa  ìo.  anni  di 
età,  il  quale  colla  condotta  di  4.*niila  cavalli  oprò  contro  il  Duca  di  Ba- 
viera Tadillcne  ,0  lia  Tcflìllone , cofe  ei ciche  , ed  inaudite  , a contem- 
plazione delle  quali  venne  dal  Magnanimo  Imp.  rimunerato  colla  inveli  i- 
tura  del  Regno  di  Corfica  3 etenini  inter  Proceres  , così  per  fondamento 
di  tutto  ciòcitafi  nella  fovra  detta  Storia  l'irrefragsbile  ttfiimoiiianza  del 
celebre  Monaco  Albino,  0 Alcovino  , 0 lia  Aldovmo  Mae  Aro  dello  fieffo 
Imp.  Etenim  inttr  Proctrtt  j i?*  extrenuos  Ducer  Caroli  Vgo  Calunnie  Ro- 
ma- 
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ntanus^fatiè  (]uam  annorum  20.  circi  ter  ob  faam  forlituciiHe»:,  corporit 
mcijejtatem^  h"  non  it:nota»n  prmienthmf empir  veiieratut  furti  quatuof 
rr.iUia  icqiiitun:  cum  ejftt  cond:  dar  infra  colluviem  prcfiiit . Ducem  Ba- 
varum  inter  validi  t brachi  is  accepijfet^  celeri  ter  currentfub  T entorio  Ca- 
roli, cunt  magna  la:ide pr^ fintavi t i quapropter  quidem.aliijque  fervi tiis 
eident  Magno  Imperatori  prtcjiitii.  Infida»:  Cjrni  prò  f e , isifiece fori  bus 
fuis  obtinuit  . Tale  inveAìtuia  non  pubanimettei  li  avanti  l’annn  788.  fe- 
giiendo  laCronologia  dell  Em.  Bar.  nel  qual  annoefprefTe  egli  la  vittoria 
riportata daU’Iir.p.  Carlo, eia  totale fconfitta  delfuperbo,  e r-tfrattario 
TalFillone,  che  avendo  occupato  la  Baviera, in  quella  aveva  fufcirato  una 
ofiinatiirnna  ribellione  : ecco  le  pi ecife  parole  : /inno  788.  Hadriani  I. 
Pontificis  anno  it.Carolut  MaZnusTajJìllone»:  Bmarié:  Ducem  Majefa- 
tis  reum  conviéfum  Jnmnatum  legibus.  commiferatione  motur  exemptuni  a 
glauio,conce(fit  ìngreài  Monajieriutn  una  cum  fili oJT beo Jon£  ^ ubi  ambo 
tonfura.  monajtico  kabitufufcepto  permànferunt , qui  autem  ab  to.fciii- 
cet  Tafjillone.  f ollecitati fuere  Hunni.duobus  comparatis  esercitibut.  alte- 
ro Afarcantfro  Julienfetn  , altero  Bajoriamfunt  agreffi  .fejfrujira  ; i.uvn 
utropiq-.^evidiffuga-tiquefunt.  Come  poi  ri  Magno  Carlo  r i vocali  e la_» 
pviflin.a  donazione^  e Tia , e del  Padre  fatta  alla  Chiefa  nella  perfona  di 
Papa  Adriano  I. l’anno  j.del  fuo  Pontificato  , a mio  credere,  non  può 
accordarfi  in  altro  modo , che  in  quello  •.  ed  c,  che  venendo  la  Cor(-ca  , ò 
continuamente  infellata  , o pure  di  bel  nuovo  occupata  da  perfidi  Sarace- 
ni, il  valoroniTimo  Imp.  in  breve  tempo  rinfrancane  la  perdita,  rcfpin- 
gendo  con  furore  quei  barbari , obligandoli  a cedere  il  mal  tolto  , con  in- 
comparabile lor  diJc.apito  ; ed  allora  folTe  , che  il  S'ag.ace  Regnante  , ve- 
dendo , che  la  Chie-fa  non  aveva  forza  fulTicieiite  per  difenderlo  , e foile- 
nerlo  ; e confiderando  nel  tempo  fteiro  ^ed  avendo  in  molte  imprerefperi- 
znentaio  l’ irnpareggiabil  valore  del  forte  L’gone  , ad  elTo  la  i idonair“_» 
colla  condizione  però  , che  riconofeeife  l’alto  Pontificio  dominio  . 
ilo  fnnìcitntementc  deducefi  dalla  fìelTa  Ecc.  co’oiirjefs  Storia  , in  cui  leg- 
gell  5,  no!t  lungi  andò , che  Ugo,  dopo  avere  ringrazialo  ilcortefe  Mo- 
„ narca,e  prefo  da  clTo  congedo  , portolTi  nello  aìfegnato  Regno,  e quivi 
„ dopo  avere  difpoili , ed  ordinati  quei  affari  neccifarj  al  ^iuflo  , epru- 
,,  dente  governo  defudiii , portofiTi  a Roma  per  bacciare  1 piedi  al  Papa 
,,  da  quello  ottenne  con  molta  Aiarlode  il  titolo  di  Principe , o vogliatn. 
„ dirlo:  la  confermazione  del  Princip.ato  di  quell’ ifola. 

Mequi  fermaronft  le  calamità  di  quel  mifero  Regno  i elTeuJo  che 
dalla  partenza  del  Principe,  come fuol  accadere  nel  licenziar^  del  fole.  r 
dall’  Emisfero  n fanno  ben  prello  padrone  di  quello  le  tenebre  , cosi  dal 
tiircelTo  , e lontananza  del  temuto  Ugone, animati  quei  barbari , impetuo- 
fi  fi  fcagliarono  contro  de  crifliani , quali  dopo  di  avere  vioIenteinente_» 
polla  in  fuga  quella  milizia  , che  ivi  alladifefa  ilabilito  aveva  ilCoiite_»,, 
palfarono  pei  la  terza  volta  quell’  infelice  Regno  dalla  luce  alle  tenebre  j 
dal  fonimo  , e S’.  Pontefice, all’ empio  , cd  iniquifiimo  Maoniettojda  Gie- 
s'u  Redeiuors  ; air  infame  Lucifero  prevaricatore  , reducendolo  fotto  il 
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f,’Of;o  infere. Ibiic  de  lor  doivinio . lìiiogn’  avvertire,  chela  Corllca  in_., 
anni  calamiicli  venne  (ala, ente  occupata  da  quei  barbari , chefebe» 
ne  la  forza  , e valor  de  Fi  aliceli  più  volte  li  viiicefiero,  e toglieffero  lor 
dalle  mani  la  maggior  parte  del  Regno,  non  riufei  però  loro  gìamai  afat- 
to domarli , efcoiifigerli . Da  ciò  avvenne  , che  , o ajutati  dall’  Africa,  o 
pure  dal  furor  della  guerra  violentati  a rifugiarfi  nelle.viciue  Montagne, 
di  tempo  , in  tempo  , dandofi  l’ opportunità  , quali  fiere  .sbucavano  dalle 
Icr  tane  , per  ritentare  in  aperto  celo , la  lorodifperata  fortuna  , tanto  la 
tentarono  ,che  in  fine  li  riufci . Ma  1’  Altifiimomoffo  a pietà  di  quel 
Regno , fpedi  ben  preflo  il  prillino  formidabile  liberatore  , e fù  l’ Imper. 
Carlo  , quale  più  che  mai  colpito  fui  vivo  dell’  animo  dalla  recidiva  Sa- 
racinelca  perfidia  , 1’  anno  3oq.  gittata  nel  mare  una  grolfa  navale  arma- 
ta , furiofamente  la  fpinfe  fovra  la  Sardegna  , e la  Corfjca  , prefigendovi 
per  Armiraglio  Borca^do  fuo  gran  Capitano  . Hoc  ecdew  atwo  , attefla  il 
iiavonio  ìadverJ'usMaitrosCard/usJ'uéf  duce  B or c/i ardo  clajft  ìiKmiJfuin—t 
Sardìneam  , atqut  Corficatn  adwr/tis  eor  pugnavi  t , atque  r/erun;  prò  flirt- 
VÌI , qui  idétf}  Saraceni  , Ò"  aiiitin  loci i pugnando  tuleve pojieriores  . In 
quefloflelToacquiflo  bifogna  neceirariameme  riporre  quello  defcrivoiio  i 
nobili , ed  eruditi  fcrittori  della  Rep.  di  Genova  , e fra  primi , come  il 
più  fublime  di  tutti  1’  111.  Monlignor  Agollino  Giuftiniani  Vefeovo  di 
Nebbio(//^.  2.pag.XXI^>)  ,,  I anno  dell’ univerfale  falute  8oo.  foggio- 
„ gaio  e feonfitto  dal  gioì  iolilfimo  CaiJo  Magno  JDefiderio  Re  de  Longo- 
,,  bardi  in  premio  di  li  onorata  conquifla  il  fotnmo  Pont.  Leone  HI.  oc- 
,,  correndo  il  giorno  del  S.  Fiatale  , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  lo  coronò 
„ Imperadore  deirOccidente , e nel  tempo  flelfo  coflitui  Pipino  ‘/uo  Fi- 
„ glio  Rè  d’ Italia  . Codui  diede  il  regimento  di  Genova  fotto  titolo  di 
„ contado  ad  un  Barone  nominato  Ademaro  , con  efprellb  , che  dovelfe 
,,  difenderei  mari  , ed  Ifole  d’ Italia  da  Saraceni , che  già  polfedevano 
„ gran  parte  della  Spagna  , e molto  maltrattavano  l’ Italia  , egiàave- 
,,  vano  occupata  l’iìbla  della  Corhca  £cc.  Pipino  dunque  mandò  .Adeina- 
,,  ro  fuo  congiunto  con  poffente  armata  di  Genove!!  , e combattè  co  Sa- 
,,  raceni  i ed  ancorché  Ademaro  colla  fua  capitana  folfe  prefo  da  S’arace- 
„ ceni , pure  l’ armata  Genovefe  redo  vittoriofa  , e levò  loro  P Ifola  deU 
’ la  Corlica  j la  quale  poi  è data  , quali  Tempre  , fotto  il  dominio  de  Gè- 
„ novefi . Lo  flelfo  conferma  Gio;  Bfltt.  Merelli  Autore  della  ftelFa  Pa- 
dria nel  libro  intitolato  Guerre  di  Corjicai  e fra  più  moderni  il  Cafoni  .’in- 
nalifla  di  Genova  (lilf-  ypog,  riferifee , come  i Genovefi  dive- 

nuti padroni  del  mare  inferiore  d’ Italia  , lo  purgarono  da  Corfari,  e con- 
quiflarono  in  vai  j tempi  1’  Loie  delia  Sardegna  , Coilica  , e Candia  &c. 
elfendo  il  fin  qui  detto  vero  , bifogna  dire  , che  il  Magno  Carlo  ingiuriato, 
come  li  dilfe-.dall’  infoffei  ibili , ed  odinatillimi  Mauri,  imponefie  a Pipino 
fuo  Figlio  Red’ Italia  , che  elfo  con  più  preflimo  , evigoiofo  foccorfo 
ayaloralfe  la  fua  armata  ; e che  Pipino  incaricane,  ed  apj>ogiaire  la  cura, 
e dell’  ajuto  , e dell’  iterata  conquida  di  quei  ifolati  Regni  ai  corte  Ade- 
maro fuo  congiuiiio  j e qutdo  prontamente  , ed  elTicactn.ente  gli  alti  co- 
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m*ndamenti  ereguifle  , adunando  gran  moltitudine  di  groSì  legni  nelfa 
fua  contea  di  Genova  , quali  uniti  coll’  Imperialeformidabile  clalFe  , cin- 
gendo quei  barbari  mari  con  grolTi , e torreggiatiti  Vafcelli  j e poderof»».j 
Galee  , diedero  -,  e Borcardo  , ed  Ademaro  a Mori  I’  attacco  ; ma  perche: 
mifera  c la  virtù  fenza  fortuna  : nel  caior  della  pugna, fagrificata  il  Conte 
Ademaro  la  propria  vita  , feguirono , ciò  non  oflante  i Francefi , e Geno- 
veli  i voli  favorevoli  della  vittoria  { tal  che  alla  fine  con  lunga  , ed  orri- 
da ftragge  degli  inimici  di  Dio  , e colla  morte  del  Re  tiranno  , acquifta- 
rono  gli  occupati  Regni  . Ne  può  , a mio  credere  , in  altro  tempo  un  tale 
acquiilo  , accaduto  1’  anno  8oq.  riporli  (fe  non  fi  vogliono  fenza  valido 
fondamento  dupplicareì  ; elfendo  che  , poco  dopo  pianfel’  Italia  tutta  la 
morte  immatura  dell’ amato  fuo  Re  Pipino  , venutali  circa  1’ anno  Sto. 
(baron.  an.  Si  i.  ),feguendo  i funerali  del  figlio  l’ Inip.  Carlo  l’anno  Sij. 
'avendone  compiuti  di  Tua  età  72.  Ma  quando  credeva!!  la  Corficn  munita^ 
e circonvallata  da  tanti  gelofi  , ed  efricacilTimi  difenfori  , refpirare  in  un 
continuo  meriggio  di  contentezza  , e di  pace  , viddefi  all’  improvifo  con- 
dotta all’  occafo  di  difgrazie  , di  miferie  , d’ infelicità  ; fe  non  eh;  fra  . 
tanti  infortuni  potè  ella  replicate , quellofrà  le  fue  perfecuzioni  rifpofe_> 
S.  Teodoro  ftudita  n#lla  fua  lettera  a Nocrazio  ( Je  confetponibus  lìb.  i. 
-Epìji'  ^'t.codice  columni.)  Tria  becfecerunt  in  me  lìtter^  l:t£  dejideratiei 
fimulenim  objlupui  ; admiratus fttm  ; cantavi.  Primum  propter  impioti 

alterumpropter  pioj  : tertium  propter  Deum  , corroborai  eoi , ejai  in—> 
eiut  lege  innituntur  .Co%\cQn  quzXche  fo:niglianza  fembra  , che  poteffe 
decantare  quefio  Regno  nella  iterata  occupazione  de  Barbari . Primiera- 
mente fiupire  , in  confiderando  , conje  mai  quei  tante  volte  flagellati , ed 
angufiiati  Maomettani,  avelTero  cuore  di  più  farli  vedere  in  quel  luogo,  e 
prefumere  fra  tanti  §iufli  , ed  impegnati  nemici  filfarvi  il  piede  . In  fe- 
condo luogo  : maravigliarfi  , in  vedere  il  fiore  della  criftiana  pietà  tutta_» 
impegnata  , anche  coll’  effufione  del  proprio  fangue  , a confervare  fovra 
di  fe  1 femi  più  puri  della  cattolica  Religfone  . In  fine  giubilare , con  fide- 
rando  1’  alto  divino  impegno  in  follecitare , e corroborare  i difenfori  dell’ 
oni poilente  fuo  nome , quali  tutti  impegnati  nella  confervazione  , e dila- 
tazione della  fua  vangelica  legge  , coraggiofamente  gittavanfi  alla  defo- 
lazione  , ed  efiet minto  de  dogmi  impuri  dell’  infelliflimo  Maometto. 

La  vittoria  riportata  da  BOrcardo  , edaGenovefi,  s confeguente- 
mentela  liberazion  della  Corfica  , efìfendo  fiata  efeguita  col  vantaggio 
della  battaglia  navale , o al  più  sù  de  maritimi  lidi , venne  fatto  avalo- 
rofi  criftiani  guerrieri  di  parte  incendiare  , ed  altri  acquiilare  de  nemici 
legni  {Come anche  rimafli  efiinti  fui  lido  i più  faniofi  combattenti  , il  ri- 
nianente  de’  barbari  rotti  , feorati , e difaniinati  appigliaronfi  ad  una  fca  - 
pigliatiflima  fuga  , non  giudicandofi  falvi  , fe  non  , o nell’  alto  de  monti} 
o nella  concavita  delle  foltilfin^  valli  i ed  allora  bifogna  credere  , che  la 
Republica  a nemici  di  Dio  formidabile  , col  confenfo  de  Francefi  , e del 
Paj'a  piendefl'e  il  pofiefib  del  Ifola  , noti  potendo  però  ne  affatto  fnidare, 
ne  del  tutto  efiinguereJa  mal  naia  genia  } onde  avvenne  quel  , che  tutto 
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^^ioi  no  ii  offerta  nella  campagna  < ]’  antica  velenofa  pianta  del  tutto  non 
fvelta  da!  fuolo , col  ritorno  della  favorevol  flagione  ringiovenifee  ne  fuoi 
germogli, che  però  efprelfameiite  impofe  Dio  aSaulle  Re  d’ Ifraeie_j. 
yaJe  percute  Amalec  ^ il'  demolire  untverja  ejus  ; non  pare ar  et  , Ò* 
non  coneupifeas  ex  rebus  ipjius  alic/uid  ^fed  interfice  a viroufque  ad  Mtt- 
lierem  , é>'  Parvulum  , atque  laéan&em  (Reg.  i.  cap.  15.)  fapendo  otti- 
nianiente  1’  AltilTimo  , che  la  vittoria  non  compiuta  in  breve  degenera^* 
in  perdita  , Cosi  avvenne  proporzionatamente  a vittorioli  poffeiTori  Li- 
guri 5 poco  pafsò  dopo  la  liberazione  di  quel  mifero  verfagliato  Regno. 
Prefo cattivo  , e poi  fatto  morire  il  conte  Ademaro  5 dopo  di  cui  fegaita 
l’ infauila  morte  per  I’  Italia  di  Pipino  fuo  Re  , eflinti  quelli  due  gran—# 
fanali  del  cattolico  latino  celo  , come  anche  inoltrato  negli  anni  1’  Imper. 
Carlo  Magno , fra  le  amiche  fue  tenebre  ufci  novamente  in  campo  l’ in- 
gordo Lucifero  per  mezzo  de  Saraceni  fideliin  ni  fuoi  Miniilri  , i quali  col- 
r indeficiente  ajuto  deir  Africa,  lafciato  il  bujo  delle  caverne  , e 1’ orri- 
do delle  felve  , a forza  di  fangue,  a fcherno  di  vita  , a paffi  di  m irte  , quai 
Leoni  feriti , fi  fpianaron  la  llrada  fra  ordinate  felve  di  alle  baffe  t onde  ir- 
reparabilmente /cacciando  i Genovefi  ,e  con  efli  la  vera  Religione,  ripre- 
fero  il  prillino  inveterato  dominio.Queflo  deducefi  dSirEminemiirimo  Ba- 
ronio  all’ anno  di  Grillo  817.  ove  riporta, che  1’  Inip.  Lodovico  Fio  figlio 
del  Magno  Carlo , oltre  la  conferma  della  Corfica  , inerendo  alla  paterna 
dona'zione  , invefli  egli  di  piti  la  Chiefa  deli’  Ifola  della  Sardegna  , e_j 
della  Sicilia  : F.amdem  donatìonem  confirmmit  Lodavi eus  Pius  ejusjiliutf 
infulam  Corjicam  , iy  Sardineam  ^ ìy  Siciliam  ,fub  integri  tate  cum~3 
omnibus  adjaeentibut  ^iy  territoriis  marìtìmis  littoribus  , portubus  ad 
Jupra  di3as  civitates  ad  infulas  pertinenti  bus  . Se  dunque  l’ anno  817. fo- 
vra  accennato  1’  Imperadore  confermò,  ed  ampliò  la  donazione  alla  Chie- 
fa , fegno  è , che  la  Corfica  ,0  era  fotto  del  fuo  dominio  , o con  più  cer- 
tezza , ed  è il  mio  parere  , il  nuovo,  ed  ultimo  acquillo  , che  or  ora  fog- 
giugneremo  , oprato  dal  colonnefe  Ugone  , elTcndo  flato  fatto  nel  tempo 
del  fuo  Impero  , l’ avefs’  egli  rato , ed  accetto  j e dovendo  arricchire  la_» 
Chiefa  di  nuovi  altri  Regni  adiacenti  all’  Italia  , incomincialTe  dalla  Cor- 
fica  per  unirla  colla  vicina  Sardegna  , e Sicilia  febene  , come  abbiam  di- 
moflrato  foffe  la  Corfica  dedicata  al  Vaticano  fin  da  Pipino  Avolo  del  Pio 
Lodovico  . Da  tutto  il  fin  qui  detto  comprendefi  , che  in  quei  anni  la_a 
Corfica  mutò  più  padroni , e riconobbe  più  Principi  ; e dopo  fperimen- 
tati  i beati  chiarori  dell’  Vangelo  , ritornò  per  fua  difgrazia  , all’  antiche 
tenebre  dell’ Alcorano. 

, Dolendofi  di  tanta  perdita  la  S.  Sede  , e non  potendo  digerire  , cht»_» 
un  Regno  fi  proflìmo  nel  territorio  dovefs’ effere  fi  remoto  nella  creden- 
za 5 e dovendo  effere  per  tanti  diritti  ad  effafogetto  , rimanelfe  poi  ti- 
rannicamente polfeduto  da  fuoi  più  fieri  nemici  i premendoli  dunque  fo- 
Vra  ogni  affare  l’acquiilo,  lafciando  ogni  ellero  lontano ajuto  ( cime_j 
Vole  Michel  Angelo  Lualdi  { Propagaziot.e  aet  Vangelo  nell  (jcch.ente  ) 
Leandro  Alberti , Michel  Angelo  Sammaiuchi  ( nel  Tempio  di  Ercuie  V* 
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Coifica  ivi  accennando  il  inanofcritto  di  Confalvo  Colle  d’  Aldananell' 
Archivio  Colonnefe  . Onofrio  Panvinlo  nelle  annotazioni  della  cafa  Sa- 
velli . Didaco  Lequile  To.  pofteriore  in  Monarchia  Francefcana.ed  altri) 
il  fommoPont.  Leone  III  incaricaffe  la  premura  al  Conte  Ugo  Colonna, 
Ucmo  di  fperimentata  virth  , d’ incomparabil  valore  , e di  coraggio, e di 
forze  fudlcientinimo  a si  ardua  imprefa,  accompagnato  da  Guido  Savelli, 
ed  Amondo  Nafica  nobili  Romani  ; con  allacrità  di  animo  accettò  l’  in- 
vitto Eroe  r impegno , e dopo  averlo  (come  diremo)  in  breve  tempo  feli- 
cemente efeguito  , a contemplazione  de  fuoi  Aidori , e difpendj , ne  ripor- 
tò dal  Papa  la  conferma  nel  priflinofuo  Principato  della  Corfica  . Quello 
mi  è panno  l’ ordine  meno  intricato , e la  ferie  piò  facile  per  difcernere  l’ 
intricai  ilTimo  involucro  de  tempi , e degli  avvenimenti , che  con  non  me- 
diocre fatiga  ò potuto  rinvenire  negli  Autori  ; poiché  con  quella  accordali 
la  cronologia  de  tempi  : la  ferie  de’  Romani  Pontefici  5 ed  ottimamente._» 
appare  , che  con  poco  divario  avere  gli  Autori  tutti , che  trattano  di  que- 
lla materia  ,efpol!o  il  vero  , fenza  pregiudicio  d’  alcuno  . Molto  piò  con- 
fermali r ultimo  mio  impegno  i cioè  , che  la  novilfima  liberazione  debbalì 
credere  infallibilmente  oprata  dal  Conte  Ugone  della  Ecc.  cafa  Colonna^ 
e primieramente  colla  llelfa  oculare  evidenza  . La  totale  liberazione  del- 
la Corfica  attribuir  devefi , a chi  dopo  de  Mori  il  primo  fò  a propalarne 
la  vera  Relig.or  atteflando  Ughello  { Italia  Sacra  to.  4..)  parla  della 
Città  di  Mariana,  che  nelle  valve,  o vogliam  dirle  femiporte  , che  ambe 
formavano  l’ ufeio  della  Chiefa  di  S.  Pietro, edificata  nella  fudetta  Città  in 
onore  del  Santo , e primo  fuo  Vefeovo  , in  quelle  valve  chiaramente  of- 
Cervavanli  efprelfe  le  infegne  nobili , e gentilizie  della  cafa  Coloiinain- 
cuius  valva!  infigntcf amili <c  Colimtuc  confixuir.paucìs  ab  bine  annis  con. 
J'piciebatur , indigio  manifeilò  , che  Ugo  Co'onna,  o fuoi  difeendenti  una 
tal  Chiefa  avevano  fatto  inalzare  j dunque  non  può  negarfi  , che  quella 
robililfimafamiglia  non  fia  fiata  nella  Corfica  , ed  ivi  non  abbi  oprato  al 
rìnovamento  della  vera  Religione.  Ne  ritrovo  altro  motivo  accennato  da- 
gli Autori , nc  altro  a mio  crede , può  addurre  la  naturale  ragione  , che  « 
trafportaffe  1’  antichìfiinia  , ed  Ecc.  cafa  Colonna  in  codeflo  luogo  , e che 
P obligalfea  flabilirvi  la  diicendenza  , che  pur  ora  continua  profpera  , e_* 
feconda , onoiata  Hi  titoli  , lingolarizata  con  giurifdizion  di  va  (falli , fe_j 
non  che  Ugo  Colonna  il  primo  folfe  , col  fuo  figliolo  , che  affatto  libe- 
raifequcl  Regno  dalla  tirannicafervitò  , cheopprelfa  da  tanti  anni  tene- 
va, e là  Religione , e la  Fede  . Rimettendomi  ciò  non  ottante  al  purgato 
parere  di  ogni  intendimento  piò  culto  . Gittati  quelli  fondamenti  sò  de’ 
quali  ,come  validilTimabafe  , fi  àda  Inalzare  laflorica  mode  defecoli  po- 
Ileriori.Continuiamo  orali  racconto  inlieme coll’  .Archid'acono  Filippini, 
rinomato  ferii  tor  della  Padria  , notando  però  anche  in  elfo  ne’  proprj  luo- 
ghi , gli  abbstgli  non  ordinar) , che  prefe  nello  llendere  la  notizia. 

L’-anno  645.  in  circa  della  Nafcita  del  divino  Reparatore  Lanz’An- 
cifa  Con  pagno  di  Maometto  , dopo  la  morte  del  bugiardo  Profeta,  fe- 
guendo  1*  aure  favorevoli  della  vittoria  , elfendo  egli  uiirabilniente  ner- 
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Vorutojdopo  occupata  l’Africa  , avido  di  rtender  pih  oltre  le  Tue  con* 
quiile  , gittò  groflì  legni  nel  mare  , ed  imbarcato  eflbco’  fuoi,  aprorò pri- 
mieramente nella  Sardegna  , quindi  nella  Corfica,  di  cui  impoireflatoune, 
fecefi  poi  coronar  Rè  , a lui  fuccefTero  cinque  Principi  dominanti  . II  pri- 
mo Ancifa  j.  Mufy.  3.  Alufy  4.  Ferandino.  Scalabro , ultimo  Nugolo- 
ne,  quefli  probabilmente  fu  quello  , che  fperimentò  ben  per  due  volte  il 
valore  deir  Imp.  Carlo  Magno,tb!igandoIo  ad  abbandonare,  e Arditi,  e 
Regno  5 ma  Kugolone  fe  bene  attenuato  di  gente  , non  però  menomato  di 
cuore , ricorfe  per  ajuto  a Aioi  Africani  , da  quali  copiofamente  accrefciu- 
to  , e di  forze  , e di  fpirito  , gli  venne  fatto  di  riacquirtare  il  già  perfo  , fe 
non  che  dindi  a poco  venne  coilretto  premere  per  la  terza  volta  l’antico 
fentieie  dell’Africajivi  refpinio  da!  Re  d’Italia  Pipino, folto  la  condotta^ 
del  Conte  Ademaio',  ed  ajuto  de’ Genovefi  , che  ne  relfero  per  qualche 
tempo  il  dominio  j ma  ( ò impefcrutabili , ed  adt^randi  giudicjdi  Dio!) 
morto  nella  battaglia  il  Coi'te  Ademaro  , e dopo  poch’  anni  tolto  da  vivi 
il  Re  Pipino  . Nugolone  udita  s'i  favorevol  notizia  , non  fu  cardo  infer- 
virfi  deH'opoi  tunica  ; onde  con  grande  ai  mamenio  riportoflì  nella  Corlìca, 
e quivi  giunto  elio  cogli  altri  Sedar)  abitatori  delle  montagne,  difceli  in 
ajuto  del  loro  Re,  fb  tale  l'iinpeto  per  terra, e per  mare  con  cui  affai  iiono 
i Cattolici  Liguri  , che  dopo  lungo  contraflo,anguftiati  i Genovefi  dall» 
barbara  odinazione,  furono  alla  fine  obligati  ad  applicare  le  vele  a navi- 
gli ,e  voltare  le  fpalle  da  quel  inifero  Regno  ? colp'i  fui  vivo  una  tal  per- 
dita al  Som.  Pont,  Leone  III.,  e non  potendo  pii  fopportare  la  recidiva 
infolenza  de’Saraceni, incominciò  a rivolgere  neH’ampia  A a mente,  pater- 
ni , e falutari  pen fieri  verfoqued  Ifola  : come:  e con  quali  mezzi  potclTe 
ricuperarla  , e ripoffederla  . 

Inforfe  in  quel  tempo  contefa  in  Roma  fra  il  Papa  Leone  HI.  ed  il 
Popolo  , di  cui  fi  coflìtui  capo,  e condottiere  il  Conte  Ugo  della  Colonna, 
e due  altri  con  lui  alleati  : Guido  Savelli , ed  A'mondo  nafica  , Uomini  di 
gran  condizione,  e di  incomparabii  polfanza nella  Città  ; quefli  frali  bob- 
Jore della  contefa  avrebbero  dato  fuori  delle  eruzzioni,non  poco  inolefle  al 
Valicano  i fe  non  che  intepidito  l'ardore  dal  timor  delle  forze  dell'  Itiiper. 
Carlo  Ma^no  vindice  inrem ifìibile,  e della  Chiefa  , e del  Pallore  di  ella, 
Serv'i  la  rimembranza  di  correttivo  , ed  il  temuto  pmere  di  llimolo  ad 
umiliarfi  all’ingiuriato  lor  Principe  , e fogettarfi  alla  di  lui  ubidienzartan- 
to  dilfero, tanto  concordamente  oprarono  ;cc>n  braccia  aperte  al  feno  amo- 
rofamente  fegli  flrmfe  il  benigno  Pontefice  , e con  tutta  alacrità  compart’i 
loro  gli  effetti  deiramplifiìtiia  fua  clemenza  , fo’o  propofe  ad  elfi  una  con- 
dizione , che  ferviffe  d' indizio  proteflativo  della  slealtà  dettllata  , e di 
contiaregno  della  fedeltà  già  promelfa  j e fù  , che  quelle  arn.e  , ed  arma- 
ti , che  avevano  machinato  conno  di  lui  , (i  cotitentalfero  di  indnzarle 
all’ eflei  minio  del  pili  implacabile  Aio  nemico  , che  è il  Turco,  che  però 
li  frafporialfero  nella  Corlica  per  ivi  iucominciaie  a fnidarlo  , per  poi  con 
fortuna  aiendfcvolc gli  alfegnalltro  per  et  nfini  le  pani  più  itn.oie  dell’ 
Oriente  . Con  celere  tfecuzioiie  imbarcate  le  (ruppe  , coti  angui  iu  felice, 
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e d«l  Cido  ì e del  Vaticano  difancorarono  dal  lido  di  Roma  le  navi  , ed 
aprorate  indi  a pochi  giorni  nel  coUno  della  notte  nelle  confinami  fpa^^ie 
di  Corìica,  sbarcata  la  milizia  , compofladi  mille  fanti , edi  loo.  Cavalli, 
di  poi  intimata  con  fecreta  preftezza  la  marchiajsù  l’ apparire  dsiraarora, 
forprefa  la  Città  di  Aleria  , co’ Mori  abitanti , che  placidamente  dormi- 
vano, con  pococontralìó  gliriufci  impadronii Tene  . Lo  fliano  ,e  luttuofo 
accidente  volò  all'orecchie  del  Rè  ‘Nugolone , che  rifcdeva  nella  Città  di 
Mariana, quale  con  truppe  armate  folleciio  portofli  per  ritentarne  1' ac- 
quino , ma  indarno  j poiché  ivi  appena  giunti  furono  da  valoroli  Romaar 
attaccati , e dopo  qualche  relifleiiza  , refpinti , epodi  in  fuga,  abbando- 
nando fui  fuolo  intrili  nel  proprio fangue  , trucidati , ed  diimi  quairomi- 
la  Mori  . Vrovedutadi  fuilicieiue  munizione  la  Città  d’  Aleria  , prefe  il 
Come  Ugo  le  molfe  co  Tuoi  verfola  fortezza,  detta  di  Corte  , quale  fa- 
cilmente tfpugnaia  , e vinta  fe  Schiavigli  abitatori , folo  uccidendo  Can- 
dabor  nipote  del  Principe  oai  aceuo  , da  elfo  con  iiifaudo  augurio,  lafcia- 
to  alla  difefa  di  quella  ben  munita  terra  . Da  i voli  prufpcri  della  vittoria 
•ccrefciutod  animo  ,e  di  forze  il  Colonuefe  Conte  , voltate  le  fpalle  a i 
monti , direlfe  velocemente  le  piante  veiTo  le  rive  del  mare, per  temere  T 
imprefa  di  Maiiana . y.  . . 

Comandava  Tantica,  e forte  Citta  di  Mariana  Mazzappo  Uomo  for- 
te, ed  imperterrito  i non  teme  quedocimemarU  in  molte,  e liiigulaii  teii- 
2oni  co’  vincitori  Romani , abbattendone  di  elD  molti, rendendoli  fuoì  vin- 
ti , e priggionieri } fin  ilmentt  1 ardire  degenerato  in  fuperbia  , e lafuper- 
bia  tolioli  ogni  difcernimeiito  digiovevol  lagione  , volle  impegnarfi  col 
Conte  Bianca  figlio  di  Ugoue  ì ma  in  eilb  incontrando,  (iccome  altro  bac- 
cio,  cosi  altr'  arie,  e valme,ne  venne  dal  Conte  , dopo  breve  riparo  , fupe- 
raio  , e vinto  j in  si  lagrimevole  fervitù  avilito  , filetto  , ed  aggravato  da 
duri  ceppi  1 Arabo  millantatore  ,olfervaudoUfcherno,  c ludibrio  de  vin- 
citori , e terrore  de  vimi , sfavillò  nel  lenebrofo  intelletto  fcimilla  di  vera' 
luce,  da  cui  illuminato  nella  mente,  e poi  compunto  nel  cuore  , dete- 

flando  la  falfa  fua  fetta  , volle  prolelfare  la  Criiliaiia  Religione  j e come 
olfervali:  daL''ole  prendono  lume  ie  isteile  , cosi  1’ efemplo  del  Coman- 
dante feguendo  i fudià  , tutta  la  citta  ricevè  fpontaneameute  il  i'.  Batted- 
moi  allora  fù,  che  la  novella  gregge,  richiedendo  nuova  , ecomune  abita- 
colo , (i  diede  mano  alla  edifiaizione  di  una  bellilfima  Chiefa  in  onoip  ■. 
della  g!orioliir>ma  Vergine  alTunta  al  Ciclo  . Il  fatto  di  Mariana  eccitò  i 
Citiadmid’  Aleria  a ricevere  la  fede,  volendo  tgliiio  fcancellare  collp  % 
acque  efpiatrici  l’obbrobrio  dell  infame  Alcoianoj  ed  ivi  pariineiine  li  edi- 
ficò un  Tempio  in  onore  dio.  Marcello  . fra  tanta  letizia  di  animo,  anco- 
ra rin.aiievali  qualche  rainaiico,  vedendo  la  citta  di  Mebbio  , che  qual 
ftxlo  , ed  ii.ttr  fiibile  diamante  , nulla  inovevair  all’  indigj,  agli  efemplt 
delle  compagne  , che  peiò  tutto  luoco , aquella  co’  fuoi  volto  la  faccia  , 
movendo  a gran  giornate  gl’  alloggiamenti  j quivi  giunto  riirovò  forte  il^ 
riparo,  e validiflima  la  inuniziune  , onde  teniaio  più  volte  inuiiimeiite* 
raliaUo  , e nell  allalio  procuiato  lolcalu»  ma  vedendoli  vaioiofameiu» 
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rirpjt  j;£:f  , dopo  l:e  nefi  di  fatiga,  con  dolore , e ramarico-  ffi  formo  a 
fdoglier  J’afTedio , ed  a folleciiare  il  ritiro  de’  fgoi,  alla  viOadel  foccorfo 
di  fei  mila  fanti,  e cinquecento  Cavalli  , de  quali  due  mila  , e cinquecen* 
tocon  buon  numero  d’ equeftri  Guerrieri  fpediti  erandalTAfrica;  ma  quei 
Dio  , che  à fommamente  a cuore  quei  valorofi  Campioni , che  con  impe- 
gno cercano  dilatar  la  fua  fede  , volle  j che  nel  tempo  fleflb,  che  il  Conte 
Ugo  meflo  ,ed  addolorato , ritirati  gli  arieti  , affafciate  le  afte,  raccolte  le 
tende  flava  in  alto  di  abbandonar  Nebbio  , aproraflero  a quel  lido  Galee» 
e navigli, e sbarcaflcio  fette  cento  fantijvenivano  quelli  a proprie fpefe  ivi 
condotti  da  un  Contedi  Bercelona,che  umilmente  pioflotìì  a piedi  delPa- 
pa  pei  efTcr  profcioliod’ alcuni  voti,  il  Papa  con  Paterna  beneficenza  lo 
accettò  , e fecondò  le  fue  brame  , folo  obligandolo  a portarfi  in  perfona_j 
nella  Corfica  co  fuoi , in  ajuto  di  Ugo  , e de  Crifliani , che  in  quel  Regno 
militavano  in  augumento  della  Religione',  Subito  il  piifTimo  Conte  fi  ac- 
cinfe  al  viaggio  ; ed  ivi  pervenuto  predò  incontanente  tre  Galee  de  Mori» 
ponendo  gli  altri  nemici  legni  io  difperatiiruna  fuga  . Da  si  inopinato  » e 
pofTeiiteCriftiano  foccorfo  , atterrito  N ugolone,  che  ivi  fugitivo  dalle  al- 
tre Città  erafi  in  ultimo  rifugiato  » difperaiido  ogni  amichevole,  e fuffi- 
ciente  provedimento  , cedendo  infieme  col  campo  la  ftefià  Città  » prefU- 
mente  incalfati  i fuoi  tefori , fugitivo  ritornoffene  nella  confederata  fua_» 
Africa  . Veduta  la  rapida  fuga  deir.Aritbo  fuo  S’ignore  Lfcane  , che  a fuo 
nomecuflodiva  , e governava  la  fpiaggia  di  Nebbio,  fi  refe  a patti,  ed 
imbarcato  fi  die  a feguirele  vele  del  fugitivofuo  Principe  . Partiti  i Ti- 
ranni entrarono  trionfanti  i due  Conti  ^lino  , ed  Ifpano  nella  Città  dì 

Nebbio;  al  folo  vedere  quei  abitatori  Piiifegne  vittoriofe  di  Crìflo  , ab- 
bracciarono fubito  la  Criftiana  credenza  , edificando  in  proteftazione  della 
ricevuta  fede  un  magnifico  edificio  in<ofTequio  della  maellolifltma  Vergi- 
ne affunta  in  Cielo  . Dopo  che  yidde  il  Conte  Ugo  fpenta  in  quelle  Città 
la  legge  , e fiiperflizìonedeMori  , accomodate  le  cofe  della  Colica  , fofli- 
tuendo  in  fuo  luogo  il  Come  Bianco  fuo  figlio  , ritornando  il  Conte  Spa- 
gnolo io  Barcelona  , egli  ritornoffene  in  Roma, per  bacciare  i piedi  al  Pa- 
pa , e ringraziarlo  dell’ajuto  fpedito,  mediante  cui  erafi  acceleiato  l’acquii 
flodell’lfola  . Arrivato  il  Conte  Ugo  in  Roma,  fubito  portoflì  dal  Papa, 
cortefemente  ricevello  i!  Sommo  Paflore,  edopo  encomiata  lacollanza  , 
la  fedeltà,  la  virtìi  repplicatamente  ringraziollo  , ed  in  fegno  di  officiofa 
gratitudine  confirmollo  Signore  di  quanto  aveva  acquiflaio  , eflendendo 
rinveflitura  ad  elio,  e fuoi  difeendentij  con  quella  condizione  ,chel’lfo- 
la  rimaneffe  mai  ftmpre  fotte»  l’alto  dominio  , e protezzion  della  Chiefa  . 
Confermata  dunque  l’ inveftitura  del  Regno  ad  Ugo  , e fuoi  polleri;  dopo 
creatoli  Principe  temporale  del  luogo  ,con  altoconfiglio  fi  rivolfe  il  Pa- 
pa a creare  i Principi , o fiano  Vefeovi  delle conquiflate  cinqueCittà.  Ki 
queflo.o  Leone  IH.,  o piò  probabilmente  Stefano  V.  fuo  fucceffore  ; crea- 
ti i cinque  Vefeovi, inviolli  nella  Corfica  uno  per  Città  ; Mariana;  Aleria; 
Nebbio;  Ajaccio  ;e  Sagena  . Compiutigli  fìccJefiaflici  affari  , forprefo  in 
età  già  matura  il  Conte  Ugo  da  morbo  incurabile  , cede  la  vita  nelle  ma- 
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,1)!  de!  comune,  ed  inevitabile  fato,  cagiando  ledellciedel  Mondo  co!I'eter> 
ne  del  Cielo  , condegne  all’  ardente  Tuo  zelo  , ed  alle  Crjftiane,  valorofiITi» 
me  fue  imprefe . Sarebbe  fiata  inconfolabil  la  perdita  di  un  tanto  \J  orno  , 
fe  non  a vefie  mitigato  il  dolore  la  fovravivenza  del  Conte  Bianco  Tuo  fi- 
glio, in  cui  al  vivo  erano  efprenTe  ridee  paterne  ; onde  dubio  per  quanto 
egli  vifTe,  rimafe  il  mondo:  fe  Ugo  in  Bianco  , o Bianco  in  Ugone  vivelfe , , 

cadendo  ad  efii  mirabilmente  in  acconcio  gli  £logj  dalla  divina  Scrittura  ; 
ìr.ortuus  ej!  Pater  eJuSì  Ò"  quali  noti  fjl  mortuus  i fimi  lem  enìm  reliquit  po/l 
/e(  Eccl-io.)  dopo  il  lutto  del  Padre  il  Conte  Bianco  prefe  in  inano  le  rè- 
dine del  governo  deiraflegnaio  Principato  di  Corlica  . Seguì  i funerali  del 
Conte  Ugo  Stefano  V.  Pontefice  di  foli  meli  i.,  e Stefano  fpianò  la  fira- 
da a Pafquale  I.  ad  Eugenio  II.,  e Valentino  I.  Papi , che  mancarono  fra 
lo  fpaziodi  circaantii  io, dopo  de  quali  venne  efaltato  Gregorio  IV..  * 

Komano,  (utii  gl’antedetti  Pontefici  con  egual  animo,  attefero  ad  ajutare, 
e foltenere  il  Conte  Bianco  , come  vero  figlio  della  Chiefa  , e zelante  pro- 
pagatore dell  Eccleliafiico  dogma  j ma  quelche  accrefceva  la  maraviglia 
fiera  in  vedere  l’amore  , il  genio,  che  portava  quello  nuovo  Pontefice  al- 
la Corlica, fpedendovi  dalla  Ciirà  Uomini , e famiglie  i quindi  ne  avvenne 
che  in  breve  tempo  olfervoin  il  Regno  felicemente  ripieno  di  Cattolici  abi- 
tatori Romani  . 

Or  palfando  le  cofe  della  Corlica  a feconda  della  Religione,  e del  Con- 
te Biaiicot  occorfe,che  elfendo  impiegati  i Principi  Crifiiani  in  una  perico- 
lolìfiìma  Guerra  contro  Saladino  Soldanodi  Babilonia  , e princip.ilmente 
Guido  Rè  di  Gierufalemme  , &c.  ecco  il  primo  notabilifiìmo  abbaglio  del 
Filippini,  feguendo  la  Scoria  defcritta  da  Gio:  della  Grofiafche  ambi  fcor-  , 
dandofi  della  Cronologia  degli  anni  , falcano  dell’anno  Sa*;,  in  cui  fù  efal- 
tato Gregovio  IV.  aU’anno  1185.  nel  quale  dava  legge  fui  Vaticano  Ur- 
bano III.  in  tal  Pontificato  appunto  feguì  la  lagrimevole  perdita  di  Gie- 
rufalemine, cadendo  fotto  il  barbaro  dominio  di  Saladino.  Se  dunque  quel- 
lo ,cheefià  riferifcono  fofle  vero  , il  Conte  Bianco  verrebbe  ad  aver  gui- 
dato i fuoi  giorni  per  lofpaziopiù  di  joo.  anni  j ma nifefiato  l’errore,  con- 
tinuiamo la  Storia  . 

Nugolone , che  fpogliato  d.al  Conte  Ugo  del  Regno,  e dal  medelìmo 
fnidato  dalla  Città  di  Nebbio,  difiefe  aveva  le  vergognofe  vele  verfo  dell’ 

Africa,  non  potendo  darli  pace  di  una  perdita  per  lui  di  malTiina  confe- 
quenza  ; elfendo  le  preghiere  più  fervorofe  quelle , che  vengono  {limola- 
te dalla  necefiìtà  : talmente  li  oprò  col  Rè  di  Tonili , che  dopo  replicate 
iftanze  , e giurate  promeffe  , gli  riufeì  indi  a pochi  anni  venirne  da  elfo 
ajutato , e foccorfo  , efsendo  alfine  dì  fangue,non  men  con  luì,  che  col  Re- 
giiamedì  Bona  { onde  anìbi  modi  a pietà,  unitamente  gli  diedero  mille 
inori  , e n.  fra  nave,  e falle  per  1’  acquifio  dell’  abbandonato  dominio. 

Con  felicilfimo  augurio , ma  con  fatale  avvenimento  fciolfe  i legni  da  . 
porti  Africani  , e venne  nella  Corfica  al  lido  d'  Aleria  , ed  ivi  tentando 
sbarcate  la  fanteria  , gli  fù  ciò  coraggiofamente  vietato  dal  conte  Bianco, 
e dal  Come  Ginerco  fuo  fratello  1 ardendoli  quattro  nave , che  eranfi  Ai  la 
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^.i  ena(e.pfrt?rvancIo  Nugoione  imponìbile  1’  attentato  in  quelluogO) 
con  accorto  configlio  fi  ritirò  col  rimanente  dell’  armata  in  Porto  vec- 
chio , in  quel  ficuro  luogo,  quei  adiacenti  popoli  , elfendo  tutti  frumento 
di  una  laaffa  medefima  , perche  tutti  membri  di  una  infamilTiraa  fetta  ♦, 
in  vedendolo  , non  folo  cortefementelo  riceverono  , ma  di  più  gl'appre- 
naronoonequiofiflìma  ubidlenza  . Del  ritorno  di  Nugolone  ^ e delledolci 
accoglienze  de  narrati  popoli  fi  diffufe  la  fama  per  tutto  il  Regno  j onde 
avvenne,  che  quei  timidi  morì  fparfi  per  1’  IfoIa,abitaiori  delle  caverne, e 
delle alpeflre concavità,  tutti  lieti  , e contenti; gl’ uni  invitando  gi’alcri 
in  breve  fi  unirono  , e fi  compararono  ad  un  decifivo  combattimento:  o« 
morir  gloriofi.o  a viver  con  gloria  nel  nativo  lor  fuolo  . Quello  femefpir- 
fo  uè’  barbari  cuori , Aifciiò  un  orribile,  oilinatifTuna  Ribellione  i c quel 
che  più  fù  deplorabile  , molti  di  quei  Mori  poflergata  la  ricevuta  Catto- 
lica Fede  , tutti  prefeio  le  armi  in  favore  dell’  acclamato  lor  Nugolone_». 
Alla  inopinata  vicina  tempefla,per  prefervarfene  il  Conte  Bianco  riciroOì 
nel  poggio  ( lìiunlzione  fatta  inalzare  da  Ugo  fuo  Padre)  di  Venaco  • Nu* 
gelone  ben  flipato  d’  armati , dividendo  in  due  nuinerofe  colonne  1'  efer- 
cito  , ordinolle  parte  per  terra  , e parte  per  mare  . Egli  co’  funi  li  portò  al 
golfo  di  Nebbie,  quivi  giunto  a viva  forza  efpugnò-la  Città  , trucidando 
barbaramente  quei  cittadini  difertori  del  fuo  Alcorano  , collo  flelfo  furore 
dibaccò  nella  Citta  di  Mariana  , folo  calmò  lo  fdegno  co  cittadini  d’ Ale- 
ria  , conìentandofi  tanfoJaniente  di  vederli  ftretti  , ed  angufliati  fra  cep- 
pi , e catene. 

Vedendo  Nugoloire  ,che  la  fortuna  fin  allora  profpera  , e ridente  fé 
gl’  era  moflrata  , lafciaie  le  occupate  , e facheg^iate  città, ri  volfe  l’animo, 
ed  il  piede  verfo  il  poggio  di  Venaco , in  cui  ritirato-ii  era  il  conte  Bianco, 
e fiffato alle  vicinanze  il  campo  , combattè  animofamsnie  più^iorni  , al 
uliimo,  nel  tempo  , che  flava  preparando  gli  Strumenti  bellici  per  el^pu- 
gnarcilbeii  munito  camello , fù  avifato  Mallna  Capitano  dell’ armala  dal 
Re  di  Tuiiifi  , e di  Bona  coll’efpreiro  di  dovereonninamenie  riiornar  col- 
r armata,  e tutto  ciò  cou  ogni  più  polTibile  celerità  , bifognando  eglino 
dell’ armamento  per  urgentifiinii  accidenti  infortì  ne’ loro  Regni  . Letto 
Nugoloiie  il  dolorofo  foglio , rifolvè  efporre  airultimo  la  fua  polTanza_j. 
Stiecto  per  tanto  più  che  mai  1’  alfedio  , minacciava  a miferi  alfediati  cri- 
fliani  r ultimo,  e total’ efierminio  .Offervando  il  Conte  le  fue  , e l’altrui 
anguflie,elfendo  elleno  quelle  cote  ove  fi  aguzza  ilvaloredelle  anime  gran- 
di , tofio  rifolvè  appigliarli  ad  un  partito  , che  unicamente  vien  com- 
mendato , quando  favorevolmente  riefee  . Ufcl  dalla  munizione  co  fuoi, 
defli  non  meno  dalla  propria  virtù  , che  dall’  eili  ema  necelfita  i e per  gua- 
dagnarfene  il  vantaggio  (che  feinpre  mai  à domeTlico  , chi  affale)  ufeirono 
fuoraalla  coverta  in  poco  numero  , in  tal  modofoprefcil  campo  nemico, 
fù  tale  l'ardire  , ed  il  furore  ccn  cui  eglino  l’ affai  irono  , che  con  onorato 
ruccelfo,dupo  non  poche  ore  di  pericolofa  battaglia, uccifero  il  Re  Nugo- 
Ione  cou  Mafiii.'i  Capitano  dell  armata  con  moki  degli  Africani  alfalituri. 
Dopo  di  azione  sì  gioì  iofa,  liberi , con  poca  perdita,  fé  ne  ritoinarono  en  • 
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tro  la  terra  . Nel  vedere  i Mori  avanti  gli  occhi  morto  il  loro  Re  , freddi 
fui  campo  i condottieri  piìi  celebri  dell’Éfercito,  ondeggiando  un  umor  ge- 
lido per  le  lor  vene, timidi  , atterriti  ,e  vergognoli , deplorata  ogni  giove- 
vole felicità,  fot  to  la  condotta -di  Abdel  figlio  , efuccelfore  di  Niigo.'one 
marchiarono  verfo  del  lido  , e quivi  giunti  li  imbarcarono  , incaminandoli 
verfo  deH'Africa  . Come  il  Conte  bianco  fi  vidde  libero  , e ftcuro  da  ne- 
mici , fi  applicò  piti  che  mai , ferro  nudo  nel  pugno  , fuoco  nel  cuore, e vi- 
gor nelle  braccia , a fcorrere  per  le  Campagne  , ed  a perfeguiiare  per  fino 
Sii  le  alpi  più  fublimi  gli  indomiti  barbari , chequafi  beflie,  eletto  aveva- 
no per  loro  covili  le  caverne  de  monti  d’Aleria  , ora  chiamati  Montagna  di 
S.  Pietro  i niente  di  meno  , con  tanto  impegno  , non  fu  polTtbile  affatto 
fnidarli,  avendo  occupato  luoghi  alpeftri  , ed  inacceffibili  , nafcondendo 
entro  quelle  fpaventofie  fenditure  molto  argento,  oro,  gioje,  e monete,  che 
con  loro  portavano. 

Il  valorofiflimo  Conte  difperando  poter  egli  folo  colle  fue  forze  purga- 
re dalla  barbara  lue  tutta  quell  Ifola,  ricorfeal  Papa  , fupplicandolo  d*  aju- 
to  i accolfe  il  benigniffìmo  Padre  le  iflanze, premendoli  al  fommo  la  libe- 
razione totale  , e la  pace  di  quel  cattolico  Regno  ; onde  oprò  , che  nova-  ' 
mente  ritornaffe  quel  Comedi  bercelona  , che  tanto  giovato  aveva  al 
Conte  Ugone  di  lui  Genitore  , quello  all’avvifo  del  Papa  fe  fubito  corre- 
dare due  groffi  Vafcelli  , ed  altre  ben  armate  Galee  , ed  alla  feconda  del 
vento  difciolte  le  vele , raccolfele  nel  golfo  di  Nebbie,  ivi  a fortuna  in- 
contratoli coi  Conte  bianco  , dopo  le  fcambievoli  dolci  accoglienze  , ordi- 
nò ogni  uno  I proprj  Guerrieri  alla  meglio  , che  potè  , e li  fecero 
afceiidere  per  le  montagne  di  Tenda  , ove  fegli  era  oppollo  un  gran  nume- 
ro di  Mori  , quali  rotti,  e sbaragliati  li  perfeguitarono  fino  al  Munte  di  Ac- 
cia , nella  quale  giornata  rimafeio  fra  quelle  alpellre  balze  , ed  anfratti  de- 
ferti trucidati , ed  ellinti  4.mìla  Africani , e gli  altri  pallidi , sbigottiti , 
e tremanti  alla  villa  di  tanto fangue  , fi  ritirarono  nelle  folite  lor  fortez- 
ze, che  erano  le  più  cupe  caverne, e le  più  dirupate  montagne.  Allora  fù  » 
che  fpezzato  ogni  argine  ,fuperato  ogni  ollacolo , feorfero  liberamente  i 
Crillìani  l'ambito  di  tutta  r Ifola  ; che  però  vedendo  il  Conte  Bianco  di 
non  aver  più  bifi^nodel  Conte  diBarcelova, vivamente  ringraziatolo  dell’ 
opportuno  , ed  eimacefoccorfo,con  dolci  , e grate  maniere  lo  accomiatò 
fino  al  mare  . Nè  da  tante  fegnalate  vittorie  ancor  fazio  1’  animo  eroico 
de!  Colonuefe  Conte,fofpirava  In  rimirare  quei  giochi  alpeflri,ne’quali  ve- 
deva con  ramarico  , poterfi  nudrire  quei  vapori  infelìi,  che  a tempo  non • 

dillipati  avrebbero  col  progrelTo  potuto  intorbidare  la  prefente  Tua  quiete; 
ond’è  , che  con  impegno  , e fervore  attefe  in  ogni  parte  , ed  in  ogni  luogo 
a perfeguitare  i fuoi  infoienti  nemici  ; e talmente  gii  riufc'i  d’ aibigerli  , 
che  difperati  que’  Mauri  di  poter  efeiitar/ì  dal  giogo  , gran  parte  di  elTi  ne 
venne  alla  fede,  egli  altri  piùollinati , ed  inbelfibili  afeefero  alle  piò  ec- 
celfefublimità  de  monti . Sgombrato  fempre  più  daH  infelliiriiiii  fuoi  ne- 
mici, incominciò  il  Conte  a godere  con  pace , fenza  contrailo  , e turbolen- 
za la  Signoria  deli’lfola  . 
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Non  ft(  però  sì  franquilla  la  quiete, che  alla  fine  del  quarto  anno  non  (ì 
ìntoi  bidafTe  ; imperoche  .4bdel  figlio  del  già  eftiiuo  Nugolone  , con  poc’ 
armata,  ardì  ritentare  l’ imprefa  del  perfo  Regno,  ma  fenra  frutto  ,ef- 
fendoche  valorofameute  fù  dal  Conte  Bianco  refpiiuo  , e per  Tempre  pre- 
fcriito  . Da  quel  tempo  in  poi  rimafeil  Regno  della  Corftca  del  tutto  efea- 
te  , ed  affatto  libeiodalla  tirannica  ferviti  de  Mori  Africani . Alla  vi  la, 
ed  alla  notizia  della  repulfa  del  fuperbo  Abdel  , e della  di  lui  viliflìma  fu- 
ga , depofla  ogni  fperanza  quei  Saraceni  ritrofi , che  fin  allora  sù  le  cime  ‘ 
degli  afpri  monti  di  Accia  avevatio  fpedito  caldi  voti  al  bocciardo  lor 
Maometto,  acciò  lagiimandosh  gli  eflremi  lor  cali  , VolefTe  accelerare 
l’acquillo  di  quel  già  inveterato doini.iioj  allora  abbandonati  affatto  di  ani- 
mo , meglio  riflettendo  a loro  mali,  fi  gittarono  dal  partito  del  Conte  ,e 
deteflando  r infuflìflente  Alcorano , abbiacciarono  T Evangelica  ficuriffi- 
ma  fede.  Alle  falde  di  quetìa  montagne,per  comodo  de  Mori  di  frefco  bal- 
tezati,egli  edificò,  o per  dir  meglio  riflauiò  una  Città,  derivando  il  nome 
dalle  tnontagne  vicine,  di  Accia.  QjJÌ  può  ogn’  uno  iinaginarfi, quanto  fof- 
fe  in  queirilbla  crefciuta,  e moltiplicata  la  genia  forza  de’Mori,  che  dopo 
averne  riempiute  tante  Città,  uccifi  tanti,  tanti  refpinti,coiìietti  a vivere 
per  viver  male,  fiotto  le  tenebre  di  un  altro  Cie!o,niente  di  meno  tanti  ne 
rim.afero  ,che  furono  baffevoii  a riempire,  formare,  e popolare  una  grande 
Città  . Quivi  il  Religiofio  Conte  vi  fc  inalzare  una  font uofia  Chiefia  , de- 
dicandola al  Principe  degli  .Apofloli  S.  Pietro  : ecco  il  fecondo  abbaglio 
del  Filippini , fcrivendo,  che  il  Conte  Bianco  otteiieffe  dal  Papa, che  l’edi- 
ficata  ChiefafolTe  Cattedrale  , e Titolo  di  Vefcovado  , ciò  nega  l’erudito 
\JghelIo  (rom.4.  Italia  /aera  In  fttunda  tuilìont  fi  Vne/<j  Ìalferendo  , che  la 
Chiefa  di  Accia  fioriva  ne'fiuoi  Vefeovi  fin  nell’  anno  j 51.  Vedi  pag.4jo. 
Edificata,  o riffaurata  dunque  dal  Conte  Bianco  la  Citta  di  Accia  , e la^ 
Chiefa  , ed  accoltovi  in  elfa  i Mori , e delle  montagne  vicine  , e luttigli 
altri , chedifperfi  vivevano  per  tutta  l’Ifola,purgando  , e gli  uni , e gli 
altri  le  nere  macchie  di  Maometto  colle  onde  falutiferedel  S-  Battelimo  , 
vidd  e finalmente  il  total  complimento  quella  oflinatiffima  Guerra,  che 
durata  era  il  lungo  fpazio  di  cento  anni , da  che  Pipino,  c Carlo  Magno  fe- 
cero ad  elfi  provare  i faggi  di  lor  fortuna . Fra  quella  calma  pafsò  placida- 
menie,  in  quello  purgato,  e fantificato  Regno  il  Conte  bianco  agli  anni 
del  Regno  eterno , Principe  in  ogni  fua  azione  tre  volte  grande , lafciando 
fuccelfor  del  Governo  Orlando  fuo  figlio  . Da  Orlando  nacque  Ridolfo  i 
da  Ridolfo  Guido  t da  Guido  il  Conte  Arrigo  j onde  nello  fpazio  del  tem- 
po , che  i Conti  fuccelfiviColonnefi  regnarono  in  queirifo.'a  , fi  godè  una 
lieta  , e tranquillilfima  pace  ; lo  flelfo  avvenne  fono  il  dominio  deg’i  altri 
Baroni , che  fuccelfero  nel  Governo  , nel  qual  tempo  non  occorfe  cofa  di 
particolare  memoria. 

Ma  riniinicodeiruman  genere  , cheper  finone’campi  puri/fimi  dell’ 
Empireo  fovrafeniinò  zizania  di  difeordie  ,e  ribellioni , invidiando  altre- 
sì la  quiete  , e tianquilita  della  Corfica,  fovrafeniinò  in  cuti  pacifico  C.a- 
tolico  Regno  li  Reffi  Temi  j poiché  quei  Popoli  vedutati  de  Comi, e de  Ba- 
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ronl , quai  denierl  indomiti  lacerato,  e fpezzato  il  freno  di  ogni  guiridica 
dipendenza  , ogn’  uno  vivea  a fuo  modo,  germogliando  tutto  d'i,  fra  la  li- 
bertà, e diliblutezza  fazioni,  e Guerre  civili } tutto  ciò  in  fpecie  fomen- 
tato da  la  eccedente  ambizione  , che  ogni  uno  in  fe  flelfo  nudriva  di  am- 
pliare il  proprio  flato  colla  dtpreflion  dell’altrui . Fra  quefle  fazioni,  e dif- 
folutezze  il  publico,che  per  la  privazione  del  capo,  molto  pativa  , ricorfe 
al  bommo  Pontefice. pie Ifo  di  cui  fò  fempre  prefervato l’alto  doinInio,qua- 
le  bn^ignamente  udite  lefuppliche,  vifpedi  per  governarla  un  Marchefe 
di  Mafia  della  Marenia,  quello  foggiogati  quei  piccioli  tiranni  , raferenò 
le  turbolenze  da  quelli  eccitate  j ma  dopo  anni  cedendo  alla  morte  il  na- 
turale tributo  , il  figlio  , che  in  età  ancor  giovanile  al  Padre  fuccefle , qual 
altro  Re  di  Giuda  Roboamo, aderendo  al  configlio  de  giovani  j non  folo  in- 
foi bidò  la  publica  quiete  ; non  folo  fi  divife  il  Regno , ma  in  breve  , i po- 
poli ritornati  alla  priflina  comunica  , del  tutto  viJefì  privo.  Poco  pafsò  , 
che  fpei  inientando  per  infallibile  quel  detto  di  Omero:«cn 
^iwpublicat»  hi.periis  : lo  fteffo  c avere  più  capi  ,che  perii 

d’  inopia  : le  comunità  flanche , ed  anguftiate  , fecero  di  bel  nuovo  ricor- 
ro al  Papa  , adducnido  per  fcufa  : eflcrfi  il  Giovine  Principe  refo  infop- 
portabilea  popoli , perche  tralignato  dalla  paterna  condifcendenza.  Allo- 
ra il  Papa  inviò  per  Governailore  un  Gentiluomb  Romano  di  cafa  Sa  velli, 
che  relfe , e governò  1’  Ifola  Ira  pace , e guerra  anni  ó.^alla  fine  prevalen- 
do gl’  inquieti  , e tumultuanti  , fu  coflretto  il  Pontefice  fpediivi  un  Giudi- 
ce più  ligorofo  5 ma  in  breve  quel  rigore  , dalla  finezza  dell’  aria  , dege- 
neiaio  in  liiant.ia  , dopo  j annidi  pace  , e tre  di  feruciflìma  guerra  , fi 
vidde  efclufo  dal  comineifbli  Impero,  dicendo  pur  bene  a tal  propofito 
Cornelio  F-.'poie  : nullum  ejt  In.ptrìun:  tutum^nìji  etnevcUr.iia  tr.uhiiumi 
il  I igoie,e  la  tirannia  fono  due  furti , da  i quali  featurifeono  i tumufii , le 
inftcitlta  , e le  ribtllicni  . 1 Pontefici  di  tempo  , in  tempo  , vi  mandarono 
Giudici  lino  al  numero  di  cinque , quali  eleflero  per  loro  relidenza  ; chi  Ift 
Citta  di  Mariana:  chi  quella  di  Nebbie. 

Qui  fa  di  uopo  ufeire  dalla  floria  del  Filippini,  che  abbiamo  fin  ora  in 
gran  parte  feguita,  per  dar  luogo  alle  pontificie  lettere  di  autorità  all’ infi- 
nito Superiore  , in  lUi  li  legge.  : che  venendo  un  alita  volta  occupa- 
ta da  Tiranni  T Ifola  , quali,  come  corapremie/i  dal  conteflo  delle  lettere  , 
non  erano  Saraceni,  ma  bens'i  : o i Principi  dello  fteifo  luogo  : o altro  tfle 
ro  poco  ben  alici U)  alla  S. Sede  . Simili  a quali  defcrive  il  Rainaudi  all' 
anno  di  Criilo  un.  elitre  flati  Lambeuo,  ed  Ubaldo  cittadini  Pifani  in- 
vafori  della  Sardegna  . in/qtiijftux  per  id  te»:pus  fe  fe  cun:  Roinana 

i'ccUjia  gejfernii  Lambert. civn  Pifanus , é)'  Ubaìtius,  atiatben.ate  uam- 
nati.,  <]ki  Sitrainean: per  fummam  tyrannìi.em  iijvaf crani , eatr.qi.e  in  uies 
n:apis  vexabant  : gli  accennati  anonimi  Tiranni  della  Corlica  dopo  averla 
per  molto  tempo  opprelfa  fono  il  giave  pe'fo,  e di  continue  oflilità,e  di  gra- 
villime  efazioni  j i Popoli  alla  fine  , non  potendo  più  regere  1’  eforbitaiue 
dominio,  Jpedirono lettere, e legati  ranno  1017.  al  l untel  S Gregorio "V  II. 
l'anno  4.  del  fuo  Pontificato,  Qianifellanduli  qualmente  eglino,  con  ogni 
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j»feie  avrebbero  tentato  fcuoterfi  rintolerabile  giogo  de  Tiranni  oppfeflb* 
ri,  ogni  ^ual  volta  Aia  beatitudine  aveffe  loro  promeflb  riceverli , qual  Pa- 
dre di  inifericordia , nella  beata  Aiacafn;  e qual  prodichi  Figli , avendo 
per  molti  anni  errato  , per  colpa  altrui,  in  remotiflìme  Regioni,  econver» 
lato  co  figli  di  i'atanaflb  , Tavefle  di  bel  nuovo  aferitti  nel  numero  fortu- 
nato de  fuoi  fìgluoli . Quale  folfe  il*  jgiubilo  , che  provò  I’  amorofiffiino 
gpn  Padre  di  famiglia  in  fentire  si  lieta  novella  , ed  in  che  fenli  di  giu- 
bilo fiefprimeire  puòdedurfi  dalle  feguenti  Apofìoliche  lettere , ^ciate 
forfè  per  monumento  perenne  ; ficcome  per  l'ampiezza  dell’ aninrodi  si 
degno  Pontefice  , cosi  del  grande  olfequio,  che  à fempre  inai  profelTato 
la  nazione  di  Corfica  al  Principe  degli  Apoftoli , ed  alti  Pontefici  fuoi  fuc- 
ceflTori . Non  fi  contenne  Gregorio  nelle  fole  lettere,  ma  aguifa  deli* 
Evangelico  amorofilTtmo  Padre  , ufei  di  cafa  , corfe  per  abbracciare!  pre- 
diletti fmariti  figli,  quivi  inviando  in  fuo  nome.  Landulfo  eletto  fra  Prin- 
cipi Eccleliaflici  il  piò  degno  , atto  a vivamente  fe  fleflTo  raprefentare, 
Arcivefeovo  di  Pifa,  adornandolo  co  diritti  ApoAolici  , acciò  tutti  li 
potelTe  impiegare  in  avanzamento  fpirituale  , e temporale  di  quei  abi- 
tanti i e che  avendo  bifogno  di  aguerrita  milizia  gli  1’  avrebbe  fpedita_* 
dalla  confinante  Tofeana  . 

Gre^orius  Epifcopin ferviis ftrvorum  Dei^  omnibus  Epifeopis,  éì"  Ei- 
•tìs  nobili  bus^  cunSifque  tam  Madori  bus,  quam  Minori  bus  in  Injula  (.orfica 
tonfi jlenti bus  Jalutem,  ir  Apoftolicam  benedifìiontm. 

SCitis,  Fralres,  fy"  cbarifjimi  in  Chrijto  Filii  , nonjolum  vobis  rfed^ 
multi  s genti  bus  maniftjlum  ejfe  lufulont  ■,  quam  inbabitatis , nulli 
tnortalium,nulliqut potejìati  ,nifi  S.  R.  Ecclefia  ex  debito  , veljutispro- 
'p'fittatepertìnere  -,  quodilli  ^ qui  tam  kafftnus  vìoltnter , nibil  Jtr- 
vitii  ^ nibil fidelitatis  f nibil  penitusfubje&ionis , aut  obedienticc  beato 
Tetro  exbibentes  , tenuerunt , feinetipfos  crimine  jagrilegii  ^ & animai 
rum fuarum gravi periculo  obligarunt.  Cognoscentes  autemjser  quofdam  Fi- 
deles  nojiros  , ifvefiros  amicos  , vos  ad  honorem  , Ò"  jujtitiam  sipojiclici 
Trincipatus  ( ficut  oportere  cognocitis  ) velie  reverti , ir  diufubjira&am 
ab  invajoribus  juflitiam  B.  Tetro  , vejiris  temporibus , vejtrìfquejtudiis 
rebadi  beri  : valae  gravifi  fumus , Jcientes  vobis  boc  non  folum  ad  prefen- 
, Jed  etiam  adfuturam  provenire  utìlitatem,  glori  am  . Hec  dijftae- 
re  quiaem  ■,  aut  quidquam  in  bac  caufa  vos  dubitare  oportere  •.  quoniamfi 
modo  vejlra  voluntas  firma  , ir  er?a  B.  Petrum  fides  immota perm.anjeriti 
babemus  per  mifericordiam  Dei  in  Tufeia  multos  eomitum,  ir  nobilium  vt- 
rorum  copiar  au  vejirum  adiutorium,fi  necefscfuerit,(iefeiifionemque para- 
tas.  Qjtapropter,  quodin  bac  re  opportuni ffimum  nobis  vifum  ejì , mi  ffimus 
ad  vos  Fratrem  vejirum  Landulfum  Pìjantt  F.cclefiue  Epifeopum  , cui  etiam 
inter  vos  vicem  nojìram  in  Jpiritualibus  commifim.us , ut  terram  ex  parte^ 
B Tetri,  ir  nojbravice fufeipiat , ir  eam  cum  omni fiudio  , ir  diligenti» 
regat,i)‘  de  omnibus  rebus,  ac  caufis  B.Petro,  ir  nobis  per  ilium  pertinen- 
libusfe  intromittat  : cui  vos  prò  amore  , i)'  reverenti»  e;usdem  B.  Tetri 
-dpojtolorum  Trincipit  obeàtre,  & fideliter  in  omnibus  afiìjìtre  volumus,^ 
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Ap^ftolten  ttufforìf^fe  monemus  , ut  fK/ighfec»rM , mnftf.fue  att  omnin  In- 
ter  vot  promptus  rjfe  valeat,iidelitatem  quoque  ,Ji poflu'averit., pr<c>niJJo-* 
iamen  S.  Petti,  noflra,»o/Jroru»tque  fuccejj'orum,  non  Jene^etis,  ree  <i//- 
gita  occajionejiéi  f/ìcertrecufetis . Data  Pom<e  t6.  Kalerdas  Oi%Arìji  ì »>  . 
di ‘fi  one  prima  . Vedi  Labbè  ( Cone.Gener.to.iì.pag.\oq.,e  ) che  ne 
a iJiice  un  altra  quafi  dello  fleflb  tenore  . Appena  furono  a i Nobili  della 
Corfica  prefentate  le  Pontificie  lettere  , che  fubito  eglino  efeguirono  t 
giiiiU  voleri  del  S.  Pont. , quale  poi  a contenipla/ione  delle  fofferte  fati- 
che da!  fuo  legato  Landulfo  in  ridurre  quell’  IfolaalT  antico  Ecc.  domi- 
nio , concelfe  la  metà  ad  eflTo  , ed  a i due  immediati  Tuoi  fuccefTori  hi  . 
quarta  parte  di  tutte  le  rendite  del  Regno,  colla  riferva  delle  forte?/p_j, 
i cuflodi  delle  quali  unicamente  in  cafodi  urgente  neceflità  , appreflafTe- 
IO  ad  elFo  , ed  a fuoi  fuccelfori  ogni  obedienza  ( Vide  in  lib.  6.  epilì.Greg. 
y II.  1*.  Greg.  yill.)  Landulfo  Pifano  Fpifeopo amo  circiler  lòqS.ejuf- 
gue fuecejforibus  vicejfuat  commifit  in  Infula  Corfica  , iy prò  labore  guem 
prius  in' ea  rejiitutnda  ad  Romanum  EccleJÌ£  dominium  fufeepit , medie- 
totem  , duobut  vero  eiusfuccejforibus  guartam partem  omnium  redituum^ 
lurgitus  efl  : Arces  tamen  f ub  ui^ione  Romanie  Ecclefia  refervavit  , gita- 
rum  cufiodes  illis  fi  necejfitas  exegerit , vult  obedire  ( yivi.  dedure  patto 
part.  I.  lib.  j.  ÓF  I ».  ) 

Trarponato  alla  gloria  col  mezzo  delle  Aie  giufle  , e Sant  ilTime  ope- 
razioni il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  VII.,  che  col  freno  del  fervido  fuo 
governo  deprefli , ed  umiliati  avea  ifuperbi , riducendoli  a fenfi  veri  di 
un  ottima  fuggezzionealla  S.  Sede  . Pochi  anni  paffarono  , che  di  bel 
nuovo  incominciarono  ad  inalzare  la  tumida  fronte , ricalcitrando  a i di- 
ritti , ed  al  dominio  di  Roma,  efolofidati  inloroÀefTì  , difpreggiarono 
ogni  governo  Monarchico  . SomminiArava  al  cattolico  Mondo  1’  Ecclefia- 
Aiche  facoltà  in  quel  tempo  Urbano  H.inumerandofi  l’ anno  della  vera._> 
falute  1091.  Propofe  quello  , dice  il  Filippini  un  giorno  nel  Sagro  Conci- 
lloro  a Cardinali  il  dubio  dell’arduo  governo  della  Corfica  , p.^lefando  1* 
ardente  delio, che  in  fé  nudriva  di  governare  que’  umili , e buoni  cattoli- 
ci;e  nel  tempo  HelTo , opprimere , e debellarequei  fuperbi , che  perturba- 
vano colla  oAinata  loro  albagia, ed  ambizione  la  comune  tranquillità . F b 
quivi  unitamente  rifoluto  ,e  decretato  : cheelTendovi  bifogno  d'  arme} 
ed  armati  : colle  dovute  condizioni  dell’  alto  Vaticano  dominio,  e colcen- 
fo  annuo  di  una  determinata  fumma  di  danaro  fi  confegnalTe  alla  Repu- 
blica  di  Fifa  in  quei  tempi  florida  di  ricchezze  , e formidabile  nella  mili- 
zia;  efeguita  la  locazione  in  favore  dell’ accennata  Republica  , vi  fpedà 
elTa  difubito  un  Principe  fi  affabile  , fi  manierofo  , di  cui  le  feguenti  let- 
tere , o liano  Diplomi  ne^deferivono  il  nome, cioè  Daiberto  Vefeovo  di 
Pifa  , condecorato  poi  del  Primate , 0 fia  Arcivefeovado  del  Regno  , il 
quale  fenza  alcun  flrepitò  il  tutto  mirabilmente  compofe,  e pacificò  ,*  co- 
si Vivi.inofovracltatofpiega  le  glorie  di  quello  degno  Prelato  . Dai  ber- 
lusvtl  Dagobertus  Pifanus  Epifeopns  anno  1088.  magna:  virtutit  per- 
/picacis  ingenii  vir,y  guoprafule  guanto  txiJlimatiÒne  E«Ufia  ,civefgue 
V pijani 
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h'ij'ivii  In  ■ì-!  fPo>»a::.'t  apud  Vrbcmttn  II.  Pont.  Max.floierent  .fttjuetii 
tìiplon-.a  ejrfiiem  Poi/t.Sotipfutii fcrtptum  abur.dc  declorai , ejuo  Corficic  /«• 
JulaiK  olitn  a Gregorio  ^ II.  Potr.aiitC  Ecclefi  redaitam  Ptfanis  £pifco~ 
pit  ^ ctvib-fquef uh  annuo  cenfu  perpetuo  pojjiuendan;  traait  anno  to^x. 
Quefla  per  tutto  il  tempo  , che  £Overi)o!la  diede  a maraviglia  fui  genio, 
e fodi.tfa7Ìone  de  Corii , aintr.iniftrandovi  pura  , amorevole,  e rettilTima 
Ja  giuflÌ7Ìa,  fabricandovi  de  Magnifici,  e fontuoli  cdifi?j  . Le  feguenti 
lettere  confermano  in  gran  parte  il  già  narrato  dal  F ilippini. 

Vr bonus  Epifeopus fcrvus  fervortim  Dei. 

Dileffofratri  Dai  berlo  Pifanorum  Epifeopo  , ejufquefuccejforibus  co- 
nonree  fubf/iluendis  in  perpetuum. 

CUmornnes  InfuUfua  Jiatuta  legali  a jurìs  publice  boheantur,  eonjlat 
eoi  Peligiofi  hnperatoris  Conjìantini  liberiate  , ac  Privilegio  in  B. 
Fetri,ricorioruin  eius  jus  proprium  ejfe  collatat.  Intercedenti  bus  ante»:  plu- 
rimi s divina  uijpojitione }vdiciorum  colamitatibus  buius  in  quibujdar  paj. 
Jn  eji  Ecclcjia  Hom  jafiuran.:c<ilerum.Ì!‘  cononicìs , legali  bus  injiitutis 

Pomantt  digniialis proprìetas  ^ non  prolixitate  temporum  , non  aivifione 
Pegnorum  ulla  diuturni  tate  p:j[eljienis  excluuitur.  lice!  ìgitur  annis  pi,  ri- 
misRomanm  Fcclefia  Corjiae  pojfejf.one  taruerit  prodecejforis  tan  en  nojiri 
Gregari t PII.  in  ejufutm  ;us  nofcilur  Auifore  Domino  rediijfe  . PJos  tgt- 
lur  dileflìjfrmi fratris  nojiri  Daiberti  Pijancrum  Fpijccpi,ac  nobiliutr.  ci- 
viuniy  0“  cbarijjìn:<e  b.  Petrì  fili  a Mathildis  ComitiJfA  pofiuloticnibus  in- 
clinati 5 quia  multum  jam  dudtim  objequiis  Pifionorum  glorìoja  nobilitai 
Pomanamfibi  Ecclfjìamfecit  obnoxiam^pritdi&inK  Infi  lari:  vice  ncjtrn  Pi- 
fah(C  Ecclefitc^confilio  Clericorunt  Cardinalium  , aliorutr.que  nofirori  m Fi- 
tìeliuHi,commitlin:us  , & condonamus,  ila  videlicet,  ut  quamdiu  eaJent  Pi- 
sana Civitas  I pi  (copi  n;  non  invafione  tirannica  ,fed  Cleri , ip  Populi  ele- 
(fione  canonica  per  Romani  Pontifici!  manui  acceperit^quemadmodum  1 an- 
dulfun:,,  Geraraum,  C*  techarilfimefrater  Dai  ber  te  nccepijfe  oignofeitur , 
Ó'  quamdiii  in  e.i , quam  boaie  exkibet  Etclefiec  Ron:ar.<t  fideli tatem^ 
prxfl.iri , hujus  nofira  donatiotiìsfiocationìfive  gratiaperfiungatur  , ea  Jci- 
licet  condi f ione  inienefìa^ut per  annos  fingulos Lucana:  moneta  libras  quìn- 
quaginta  Lateranenfi  Palatio  .^remota  quali  bei  occafione,perfolvat . liuiut 
ergo  noji  ra.  locai ionis  tenorem  inconcuff um  omnina  manere  noflra  Apojìolica 
aubfor itole fauci mus  , quamdiu,  ce  ipjt  pr^ef cripta  fideli tatis  , pevjionifque 
tenorem  debita  iievot ione  fervaverint  i quo  circa  fucceJJ'ores  nojiros  roga- 
mus.  ut  tam  prò  beata  Morite  femper  Vtrginìs  reverentia,  quam  prò  nobi- 
lifiìma  Civitatis  Pifanorum  amore  ì ac  fami  li  or  itale  eamoem  honorìf.cen- 
ttampifans  b cclcfiitt  fieri  per  impendant  : roga  mus  , & Daiberti  preficntis 
Fpificopi fit.ccejfores , ÓT  univerfias  Pifiana  TJrbis  cives  poji  prò Jentia  tert:- 
porafieculuros,  ut  eamdemfiuelitatem  , eamdemq  e dcvolionem  Ren  ante 
Fcclefitc  femper  extibeant  , ut  firma  inter  utrofique  fides , lenignitas , an.ì- 
citiaque  Domino  annuente permaneat  . Datum  benelenti  quarto  Ka/eni.at 
Julii per  manus  Joannis  S.  R.  E.  Diaconi  Card,  indid.  14,  Anno  Domini 
loji.  Pont,  autem  D.  Vrbani  LI.  quarto.  Altra  lettera. 
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Del  'Regno  dì  Cor /tea . 511 

- Vrbatius  Fprfcopus  Servut  ^ervonim  Dei . , * 

Dtlréfo  in  Cbrìjlo  frntrì  Daìberto  Pif  worum  Epr'fcopo  , ejufquefuc^ 

''  eejfarréus  Canonicefubftituendis  in  perpetmm  . 

C’eviti  Vn/verSs  T.  Eccititi:  fili ì s , ex  Apoflalic-e  ?eJis  au^tritnte  ob 
/ benevj'entiam  debitorfc.ios  exi illmtinus,  Ò‘c.  e Jopr>  ni  lite  fo-iiiol  e 
generali,  avicinaiidoli  alla  cofa  , checo  iìinette  co-.tfi'fo  Ita'pie  Conftatum 
tnJìrjYum  Epìfcoparnin  , prerbyterorum , nc  Di 'iconorum  Cnrd/rnif:im,nIio‘ 
rtitmjue  nojlrorum  fi.telium  alfenCu  ■,  imo  prxci bus  incitati:  CoeCicant  Infu- 
l.t  Epijcopatus  re^^etulos  ,ac  difpone>ìJot  J*.  R.  E.,  cui  Auffore  Dea  , cita- 
vi Ijìmej'rater  Daiberte prafides  pTxfentis  decreti  nu^oritate  committimus 
atque  fubiicimus  ,.teque  frater  Fenerabilis  in  ArcL'iepifcopum  eìuTdem  In- 
: promovemus.  Idem  turi s,  iy  iiiem  bonorit  t.iis  quoque fuCceiTorib-s  per- 
petuo indui^entes  , quod  Cleri  , nc  Pop  ili  elezione  le?’timt  per  Rjmmi 
Pontifici s m inus  intrnverint , quem  nimodum  Landulpbum  , Gerardum  , (y 
te  ipjum  ordinatos  eife  cornofeitur  t Corfic  ma  etenim  lvfnla  tam  proli xita- 
tefpatiorum.eiuam  ne/li^entia  P.t(Ior'<m,  tam  infolentia  Dominor:im,qitam 
nofirtrim  dijfuetriciine  leritorum  miltit  intervenienti  bus  impedì  mentis 
ab  Apojiolìcx  ^id's  ohed'enti  1 , ac  devotione  diferbuit  , iy  d’ijdlutioni  , 
ac  dijipitioni  dedita,  Ecclefì  ifìici  ordini s pene  deferuit  difciplina  , q:ia^ 
prtfeèl) fuiufuorumque fi  cceJJ‘,runi  vi?ilantìa,quia  ly  ilUs  vicinior  iy fieuis 
Apojiotici  fiamiliarior  ejl , injujiiiìx  ref  dam  , ly  Chrijlianitatis  vigo- 
rem  , annuente  Domino  , refiormari  optamut,atque prxcipimus .Vride  firater 
. in  Cbri/lo  charilfime  veflrx  jurifidifUoui ìdifipjitiioni , procurationique  con- 

mìttimiis  Ecclefiarum  illarum  bona fiecundum  Deam  re?  >nJa  , defiendendt  ^ • 

atque  male  delìr. iHt,  ly  illicìte  ufiurptta  reperireris,  in  ufius  Eccclefialtìcot 
vejiituenda,iy  AnfforeDeo,itlic  Ecclelia(ìicxReli?iontsdificiplina  referveas. 

« Datum  Anagnix  per  manus  Joannis  J*.  R.  E.  Cardinalis  io.  Kalen.  Mai) 
indì&.  anno  Doni,  incarnationis  1092.  Pontific  itus  vero  B.  Urbani 
Papx  1 1.  anno  5.  ( Fide  TJrhel.  Italia fincra  to.i.pag  424..  ) 

Chi  fo!fe  in  quei  tempi  il  Principe  fecolare  incoieilo  Regno  non  Io 
fpiega  il  Pontefice  , ma  quanto  può  comprenderfi  dalle  parola  del  deferit- 
to  primo  Diploma  : licei  i^itur  annis  plurimis  Romana  Ecclefia  Corficx 
pojfefiftone  caruerit , e dal  fecondo:  tam  infiolentià  Domìnorum , quam  no- 
Jìrorum  dijf.ietudine  Zegatoruni . Bifo^na  credere,  che  coiloro  follerò  mol- 
ti, e principalmente  queliti  cierciutì,ed  111  dominio  , ed  in  audacia,  dopo  che 
i Rom.  Pontefici  lafciarono  d’ivi  fpedire  i loro  Legati , quali  ^come  purora 
in  molte  città  cofpicue  dello  (lato  Eccleliaflico  ),  avevano  per  molti  feco- 
li  refa  ragione  agli  abitatori  di  qutirifola  ^ ma  poi  quella  dalli  inquieti,  e 
tunaultuanti  alterata,  comedicemmo,neI  Pontificatodi  Greg.VIl.  liberan- 
doli i nazionali  dalle  ingiufliflimc  opprclTioni , aprirono  di  bel  nuovo  il  var- 
co aH'Apoilolico  Legato,  che  fù  il  primo  Landulfo  , e poi  Gerardo  . Nello 
flelfo  modo  Urbano  II.  premendo  levefligie  del  fuo  Antecelfore  fpeJivi 
Daiberto,  foloegli  nobilitò  la  legazione,  condecorando  il  fugeito  del  Pri- 
mato, o fia  Arcivefeovado  del  Regno  con  ampia  podella  , ^che  potelfe con- 
correre, e confagrare  i Vefeovi  del  medcfrmo.Di  un  tal  Primato  neU’lfole  ' 

di 
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di  Cor  fica»  e Sardegna  ne  fecero  menzione  celebri  Scrittori  , oltre  il  Baro- 
nie Eccl.lotn.iì.av.tt ii.)Gi{ilhno  W iviano  (in  traS.dejure  Patto, 

par.  I.  lib.i. , Ò'  *2.  ) Agoflino  Baibofa  ( dt  ojSicio  , èypotef.  Epi,  lil.\. 
cap.T,  ) Allora  , e quella  fli  l’unica  origine  j che  fapuioli  dalla  Rep.  di  Ge- 
nova la  fucceflìva  fublimiflinia  dignità  de  Pifan;  li  accefe  di  una  giufla_j 
emoIazionejpoichefePira  aveva  in  quell  lfola  dominio, elfa  altre  li  vi  polfe- 
devn  opulenti,  ed  onorilìci  feudi  , come  efprimeli  nel  Diploma  fpedito  in 
favore  della  Rep.  fereniflìn.a  dal  Pont.  Onorio  III. , che  afuo  luogo  noi 
addurremo  : falvìs  nì>KÌrum  fei’dis  tam  vtjiris  , qua>n  Pifanorum(trc.  La 
prefata  dunque  dignità,  e privilegio  conceffo  da  Urbano  II. , e conferma- 
to da  Gelafio  a Pifani , accefe  fi  atroce  guerra  fra  le  due  confinanti  Re- 
publichejdi  modo  tale  che  la  Genovefe giurò  , chegiamai  fi  farebbe  ricon- 
ciliata colla  Pìfnna  , fin  tanto  che  , da  Callillo  , che  dopo  Gelaiio  fede  fui 
pontificio  foglio,  non  folTc  flato derrogato,  efpogliaio  il  Pifano  Arciva- 
feovo  della  dignità  , e privilegio  concelTo  . Acconfintì  Callillo,  fpinto 
dalla  neceflìtà;  acciò  la  guerra  , che  fra  le  due  Republiche  ferrociflnna  ar- 
deva, più  oltre  non  li  eflendelTe  , rivocando  il  privilegio  concelfo  dafuoi 
juitecelTori  Urbano,  e Gelaiio  col  feguente  Diploma. 

CaUiJ/us  fervus  fervotum  Dei. 

Dile&isf-, -atti bus,  tr  Coepifeopis  per  Infu/am  CorJic<e  conjìitutit  ,eo- 
Yuniqiiejuccejforibus  in  perpetuum. 

NEc facilitati  , nec ]ujiiti£  deputandum  ejì  , fi  quamdoquiden;  prò  re- 
reru»;  neceffitate  àtverfo  licet  modo  aliqua  diJpCKavtur,  edopo  mol- 
te parole,  difeendendo  afuoì  Anteceflbri . Cuji<s  nos  vejtigia  Jutfecuti 
cutr.ad  Pifanav:  Ecclefiam  convenifien:us,devotionent  popidi,t3'  cleri  attett- 
dentes  , ir  eort4». petitiotii  clementius  annuentes , idipfum  favori t nojiri 
a ffert ione  firn.avirr.us  . Vt:de  tanta  inter  Pìfanos , éf  J .inuenfes  crevit  di- 
feoruia , ut  oeprtcdationes , ò'  bella  , ist  n:ultafanguinis  efi'vfiofafìaejì. 
Huius  quippe  cccafione  dif cordite  tantafaracenis  acceffit  audacia,  ut  Italire 
fines  totius  invadentes,  nonnulla  in  maritimis  locis,£ladio,  & igne  vajiave- 
ri  ut,  multofque  viros,  mulieres,if  parvulos  captivoT  adduxerint . In  ipfci-i 
eli  am  Urbe  Romana  tam  cleri,  ist  populi  tur  balio  fobìa  eji , adeo  ut  anic.^ 
ipfum  Beati  Petti  corpus' , in  pieno  , quem  celebravimus  conventu  bujus  rei 
revocationeni  pene  omnis  clerus,  populus pofiularent , eo  quod  Romana— t 
Eccltfia  detrimentutK  in  prtcdibìorttm  Epifeoporum  amijfione  patiebatur,iy 
totius fcandali , iy  guerra  caufa  , iX  feminarium  videbatur . In  eoacm^ 
etiam  conventu  cleri,  iX  laici  ejusdem  IvJuU  cumlitteris  af^uere  ia  ipfum 
a nobisfhppìiciter pojiulantes . Cau fa  igitur  inter fratres  diebus  plurnnis 
ventilata  di ligenterque  difcujfa  , communi  Epifeoporum  Cardinalium  , Ò* 
clericorum,  atque  nobilium  Romanorum  deliberatione  cum  non  parvo  populi 
favore JancìtumeJt,conceJfionemillam  non  aebere  in  pojterum  eficacium-t 
cbtt inere  , quia  ix  ad  Romana  Ecclefia  detrimentum  extra  Drhem  cum 
paucisfafl.afuerat  , èx  multa  inae,  ut  di  Unni  ejif cannala , iy  qericulo—i 
procedebant . 

Au  honorem  igitur  Omnipotentis  Dei  , iy  Sandorum  Apofiolorunt-» 
. Petri, 
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Petti,  iy  PauJì,  cttm  Fpijcopotum  , Cardinalium , ClerKorum  Conventi^ 
jìpofiolica  audcritate  Jlatuimus , ut  conjecratio  Epifcoporum  Coricante 
JnfuU  a Pemano  tantum  Pontificefuturii  tensori  bus  celebraretur  . Probi- 
hentes  vos,  acfuccejfores  vefìtos,vtl  Pi  fono,  vel  cuiUbet  alio  Epifcopo  , ve! 
jÌTcbiepifcopofui>jacere,fedfolius  Romani  Pontificis  obedientia  , ò'fub- 
jeSione,  atqueconfecratione  inperpetuum  maneatìs.  j- 

Si  qua  hitur  in  fut tir um  Ecclejiajìica. , Jecularifqut  perfonahanc  no- 
Jh<e  conjìitutionis  paginam  fciens  , cantra  tam  temere  venire  tentaverit, 
jecundo  , tertiove  commonita,fi  nonJatisfaBioneemendmerit , potè  fiat  ts 
bonorifque fui  digniiate  careni , reamquefe  divino  jud'cio  exij/ere  de  per- 
petua iniquitatecoenofeat,  & a facratiffimo  carpare  , acfan?uine  Dei  , iy 
Domini  Redemptoris  nojlri  Jeftt  Cbri fi  i, aliena  fiat,  atque  in  estremo  exa- 
mine  difirìBie  vultionis  anatbematisfubjaeeat . CunBis  a:tttm  eamdem  co- 
flitutionem  fervami  bus , fit  pax  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijli  , quatenus  iy 
piefruffunt  bona:  aBionìs percipiat,  iy  ap:td  diJiriBum  Judìcem  pr.tmia^ 
aiterna  pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

Scriptum  per  manus  Gervafii  Regionari i , è*  Piotarii  facri  Palatii  . 

Datum  Laterani  per  manuni  Chrifoecni  S.  R.  E.  Diaconi  Card,  ac  bibita- 
teebarii  tertio  nonas Januarii  indìB.  decimaquarta , Inctxr,  Dom.  an.iin. 

Pont ificatus autem  Domini  Cllifti  fecundi  anno  ». 

Dopo  quefto  Diploma  lo  iìeffo  Pont. a i medefimi  della  Corfica  ne  fpedt 
un  altro, quali  dello  lìelTo  tenore.  {Fide  Vebel. Italia  facra  to.^pag.inb.) 

Kivocato  , ed  annullato  da  Calliflo  il  privilegio  , cd  avocata  nello 
UefTo  tempo  la  confagrazione  de  Vefeovi  della  Corfica  ( che  era  la  pie- 
tra dello  fcandalo  fra  Genovefì  y e Pifanì  ) a Roma  , cede  alla  morte 
Callifio  , fuccedendo  nel  di  lui  luogo  Onorio  II.  quello  angulliato  dal- 
le alTidue  doglianze,  e lamenti  de  Pifanì  , adunò  un  finodo  in  cui  propo- 
fe  il  dubio,  quale  agitato  , e difculTo  , fò  finalmente  col  confenfo  di  tutta 
l’alTemblta  decretato , e llabilito  : doverfi  onninamente  rellituìre  a Pifanì 
l’antica  dignità,  e reintegrarli  della  conceffa  prelazione.  Da  ciò  muffo 
Onorio  llefe  il  confemiatorio  Diploma  ( Vide  apudV^bel.pap.utfup. 

£’ incredibile  a dirli  quanto  pili  efacerbalfe  gl’  animi  de  Genovefi  i e 
quale  foffe  P odio , che  concepiffero  contro  i Pifani  a cagirtte  della  dcro- 
gazion  del  Diploma  dì  Cai  lido  , in  cui  efpreffamente  togliendo  il  privi- 
legio a Pifanì , decretato  aveva  , che  i V efeovi  della  Corfica  conofeeffero 
per  loro  unico  Metropolitano  il  fole  fommo  Pont,  qual  privileggio  veden- 
do ora  eglino  annullato  da  Onorio  II.,  e condecorati  novamenie  i Pifani 
della  odiata  preeminenz.a  , arfero  più  che  mai  dì  fdegno  , fi  acrefero  d’ 
ira  t e nello  fleffo  tempo  , che  palefavano  al  Papa  i loro  rifentimenti , 
tnok  fiavano  , cd  ofiendevano  i Pifani  nemici , colle  pt  derol  flin  e loro  ar- 
me 5 di  modo  tale  che  fconvolta  la  tianouillità  dell’  Italia,  e perturbati 
gl’  adiacenti  mari , obligarono  P amorofiffnno  Padre  della  cattolica  Peli- 
gione  a volere  rimirare  con  occhi  conipalfionevolì  i danni  de  ropoli , le 
mifei  ic  de  fuditi , e r eflerminio  delle  Città  , intei  ponendoli  collafua_» 
ine  fiatile  autorità  a tante  fcilfure  , e riparando  a tanti  mali . Ne  prefej 
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•egli  coraggiofamente  l’aflunto,  e col  divino  favorevole  ajuto  agevolò  P 
arduo  iniplicatilTimo  affare  , fraponendo  nell’  una  , e l’ altra  Republlca_, 
mezzi  fi  gipfti , e fi  convenevoli,  che  fubito  l’ una  , e l’ altra  fu  obligaia, 
non  folo  cedere  alle  onilìtà  , ma  con  allacrità  di  animo , riceverli , ed  ab* 
bracciarli . Efaltò  egli  primieramente  Sjro  Vefcovo  di  Genova  al  grado 
fubllme  di  Arcivefcovo  , adornandolo  di  tutte  quelle  (ìngolarità  , diflin* 
zioni , e preeminenza,  di  cui  era  inveftìto  il  Pifano  Arcivefcovo;  e dopo 
avere  uguagliatele  dignità  , voltò  gli  occhi  a i Vefcovadi  della  Cornea—,, 
che  erano  (lati  la  featurigine  della  difcordìa  ; ma  perche  vedendo  , che_» 
eglino  erano  folamente  cinque  : acciò  veruno  degli  Arcivefeovi  potelTe 
dolerli  del  minor  numero  de  fuffraganei , fufcltò  di  bel  novo  dalle  antiche 
fue  polvere  il  Vefeovado  di  Accia  , ed  alTegnonne  tre  all’  Arcivefcovo  di 
Genova;  cioè  Mariana  HebbiOì  ed  Accia  ; ed  altri  tre  a quello  di  Pifa_,i 
cioè  Altria  Ajaccio  , e Sa^na  ; ciò  fatto  in  confermazione,  e perpetua—, 
memoria  Aefe  il  feguente  Diploma  . 

Innoceniitu  Strvusfervorum  Dei . 

Venerabili  fratti  Syro  JanuenJit  Archiepifeoput  , ejufquefucceJJ'ori- 
hus  Canonice  fubjlituendis  inperpetuum  , 

JVjìus  Dominus,  ifjujìitiam  dilexìt  aquitaitm  vidit  vultus  ejus  , con , 
quel  che  fiegue  . Te  igiturfrater  charijfime  Syre  Arebiepifeope  Paliti 
genio  decorantes^  d*  grafia  ampliati  donantts  , in  Archi epifeopum  prò- 
movemtis,  iftres  Epifeopos  in  CorJica:Marianen,vidtiicelf  Nebien,  èr  ter-' 
jium  cujus fedem  conjiituimus  Ecclefiam  S,  Petti  de  Acci , quem  modo  no- 
vtimJiatuimM  tibi  tuifque  fuccejforibui  Metropoliciojurefubijcimuj.  Ve-, 
rumtamen  Epifeopatum  Januenfem,  t/te  videlicet,ac  pof  eros  tuoi  ab  orn- 
iti emancipatosfubje&ione  in  manu  propria  libere  retinemus,  ftatuentes,ut 
JanuenJis  Archiepifeopus  eo  ordine,  quo  Pifanut  a foto  Romano  Pont  ifee 
confacretur . QuoJ fi  forte  Pìfanus  Archiepifeopus  a f uisfufiraganeisfuerit 
<onfecratus,Januenfis  quoque  a fuis  nibiloniinus fimiliter  confecretur , iye. 
Datum  Gro^eti per  nianum  Ajmerici  S-R.E.  Diaconi  Cardinali s,  Ò*  Can- 
telluri i t^^al.Apr. indi fi.ii.  inearnationis Dominici  anno  iijj*  Ponti/, 
vero  Domini  Innocentii  PP.  II.  an.^. 

Nè  qui  terminarono  gli  onori , le  fingolarità,  i privilegj  co  i quali  di 
tempo  in  tempo  illuilrarono  , e nobilitarono  la  Ligura  nobil  Republica  i 
J^om.  Som.  Pontefici . Dopo  il  lalTo  di  pochi  anni  dalla  morte  del  IH. 
AlelTandro , pianfe  il  mondo  cattolico  , econ  elfo  1’  eccelfofuo  Padre  Ur- 
bano III.  l’amara  perdita  della  S.  Città  di  Gierufalemme  , cadendo  per 
comune  infortunio , l’anno  1187.  fotto  la  tirannica  oppreffione  di  Saladino 
Imperadore  delle  Maomettane  milizie . Pianfe  , come  li  dilTe  il  Ponteli- 
ce  Urbano  , e talmente  rimafe  dal  dolore  trafitto  , onde  può  dirfi,  che  nel 
feno  di  quello  abbaiidonalTe  la  vita , non  avendola  dopo  la  perdita  coufer* 
▼ata  , che  pochi  meli . Per  rifarcire  le  perdite  , e per  confolare  l aftiitta 
CriHianità  il  nuovo  Font.  Gregorio  Vni.,conofcendo  non  aver  nell’  Ita- 
lia pili  efficace , ederperimenidta  forza , e valore  dì  quello,  che  reflrigne- 
vali  nelle  due  poderofe  Jiepubliche  Gcnovefe,  e Pifana,  premendoli  oltre- 
..  modo 
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mento  r.nffare  , egli  fìefFo  in  perfona  , dice  il  Platina  nella  vita  del  fudetto 
Gregorio,  per  agevolare  i!  negozio  portoflt  nella  Città  di  Fifa,  ove  com- 
porti , e raferenati  quei  torbidi,  che  ancor  bollivano  fra  le  vicine  Republi- 
che  , fece  voltare  di  ambedue  le  arme , e la  forza  alla  deftruzione,ed  erter* 
minio  del  comune  infetto  Maomettano  nemico.  Ma  fui  fiorire  dalli  fpe- 
ranza  , cadde  il  Pontefice  in  un  gravifllmo  morbo  in  cui  poco  doppo  lnfci6 
la  vita , non  avendo  ecceduto  più  di  51.  giorni  il  fiio  Pontificato.  Pro- 
molTe  la  intermeffa  fpedizione  , collo  fteflb  ardore  , Clemente  III.,  che  a 
Gregorio  fucceflTe}  ma  chi  più  di  tutti  fonò  sù  l’alto  del  Vaticano  la  trom- 
ba della  battaglia  fìi  il  Pontefice  Onorio  III.  col  fuo  Breve  convocatorio  : 
Accingùnturfidelet , iyjint  filii potenteSf  tempus  tfl  tnìni^ut  faciant  vìn~ 
diSam  in  natitnìbust  in  genti  bus  f ci  licet  detinen  tibus , Ò"  contaminanti- 
bus  T erramfanfiam  ; in  iis , qui Jlultamfaciunt  gloriam  crucis  Chrifii  , 
tf  exprobant  ìgnominiam  Dctninicce  Pacioni s . Properateigitur  necefe  e(t 
ad  tanta  felicitatis  bravium , ut  toltat  fidelis  quilibet  crucetn  fuam  , ir  Je- 

?mtur yexi  llum  gloria  fammi  Regis,  nec  excutet  f e aliquisafervitiojefu 
'bri pi ^ qui  nuli  regnare , quinpoiius abneget  fernet ipfum  , tf  exeat  de  ter- 
ra, Ò*  cognationefua  , in  manu  illius  dimittens  omnia,  qui  contulit  uni  ver» 
fa  éff.  Honoriius  III.  anno  t.fui  Pontif.  lib.t.FpìJÌ.  189.  Spedi  egli  uno 
degli  accennar!  Brevi  a i Genovefi  ,e  l’altro  a i Pi/aui , efficacemente  pre- 
gandoli, che  deponeffero  ogni  privato  odio , a cagione  , che  il  comune  bi- 
fogno  obligava  tutti  i fedeli  a sfogarlo  contro  l’ufurpadore  tiranno  i li 
cingeflero  al  fianco  le  arme  , e velocemente  s incaminaifero  aH’acquirto  di 
quella  Terra  , ove  il  Redentore  per  noi  efaltare  erafi  egli  umiliato  fino 
alla  morte  sù  di  un  duro  tronco  di  Croce  j a tal  effetto  fpedi  loro  un  Le- 
gato , che  fù  il  Vefeovo  diOrtia  nelle  mani  di  cui, dopo  feguita  la  riconci- 
liazione fra  di  loro  , guirarono  fedeltà  , ubidienza  , € celere  efteuzirne 
de  voleri  fovrani  del  S.Padre.  Che  efito  averte  la  fpedizione,non  è fogetto 
della  mia  Storia  i può  leggerfi  l’ 111.  Monlig  Agortino  Giurtiniani  annali- 
fla  della  SerenifT.  JRep.  ed  altri . Finitala  Guerra,  ritornati  a proprj  li- 
di i Genovefi , oltre  le  lodi,  colle  quali  furono  encomiati,  ed  efaltati,  ven- 
nerodi  più  dal  Papa  onorati,  e premiati  col  Regio  dominio  della  inverti - 
tura  della  metà  del  Regno  di  Corfica  , colle  condizioni  però  : che  in  ogni 
tempo  adomandati  dalla  S.  Sede  della  fedeltà  , fortero  tenuti  a giurarla  , 
come  anche  coH’anniia  penfione  di  una  libra  di  oro,  eccettuaronfi  però 
dalla  donazione , i feudi , che  erti , come  anche  i Pifani  in  quell’  ifola  , per 
Io  fpazio  di  più  di  diece  anni,poiredevauo  . Da  ciò  fi  deduce , che  la  Corfi- 
ca paffato  il  dominio  di  erta  dalla  Cafa  C.olonna , che  liberolla  , come  di- 
cemmo da  Saraceni,  al  Papa;ed  avendovi  il  Pontefice fomminittrato per 
molti  Secoli  le  divine , ed  umane  facoltà  colla  fpedizione  de  fuoi  Lej'ati, 
poi  prevalendo  i Titolati  dell’ifola,  a cagione  delle  civili  difeordie,  abban- 
donati da  Roma  , ed  in  confequenza  da  chi  guidavali  al  Cielo,  ritrovorti  la 
mifera  folto  i rigori  degli  inquieti  , ed  ambiziofi  fuoi  Principi , che  non 
folo  tolfcro  a fudditi  la  libertà  ; ma  quel  che  è più  , oppreffero  la  fteira_j 
obedienza  alla  S.  Sede  i fs  non  che  col  favore  del  Cielo , quelli  da  propri 
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connazionali  adornati  e vìnti  , nel  Pontificato  di  Gregoiio  VII  fi  umi- 
liarono fono  i cenni  dell’antico  lor  Principe  , il  quale  pir  la  reggenza  de 
medefimi , edi  tutta  Tifola  velocemente  fpedivi  Landulfo  Arcivefcovo 
di  Pifa , e poi  Gerardojdopo  del  quale  il  Som . Pont.  Urbano  II.  efegui  la 
locazione  del  Regno  in  favore  della  Chiefa,  e Pifana  Rep  coineche  la_» 
più  confinante,  nominandovi  efprelfamente  per  capo , e Principe  in  luogo 
fuo , st  nello  fpirifuale  , come  nel  temporale  , Daiberto  allora  .Arcivefeo- 
vo  di  quella  Chiefa  , e dopo  lui  i fuoi  fucceffori , coH’annua  penlione,  &c. 
Durò  una  tale  preeminenza  ,e  Principsto  nello  l^plrituale  fino  al  Pont.  In- 
nocenzo  II.  quale  per  fedare  l’eccitata  tempefla  divife  egualmente  coll’ 
ArcivefcovodiGcnovaiVefcovadi.il  dominio  però  temporale  conti- 
nuò ( come  puòcrederfi  ) fino  al  Pont.  Onorio  III.,  quale  a contempla- 
gione  delle  fpefe  ,e  fatiche  foflerte  da  Genovefi  nella  Terra  Santa  , oltre 
1.1  moltitudine  de  privileggj  loroconcefle  la  metà  del  Regno  di  Corfica  , 
co  ll'anmiocenfo  di  una  libra  d’oro  : cosi  epilogata  la  Storia  , leggali  il 
Compediodel  Pontificio  Diploma  Nos  ig/lt-.r  , (jt4Ì  in  Sede  Apojlolicn 
£.  Fetro  Apojiolorum  Principi , licei  non  fujffra^mtibvi  meriti t ex  divi- 
na dijpofittonef:  ccelfin:us,reverer4liam  devotiontm  1 f eduli  tal  em  objt- 

^uii  , quam JanuenJìs  Eeclejia  , & tota  civitas  Ecclefsie  Romana:  tempore 
neceijìtatis  exkibuit,  diligenter  atievdentes  , conjiderantes  , etiam  quanta 
nobìs^  ty/uccejforibus  nojìris  incìementa,  & commoda  perjanuenfem  civr- 
totem  pottrant  provenire,  ìD'  autecejforis  nojiri  felici s memoria  Innoctn- 
tii  Papa  vejìigìis  inharentes , quijanucnfem  Ecclejiam  Archi epijcopalh 
di^nitatis  exceUentiafublimavit  ad  honorem  , exaltationem  , ét  glori  am 
prafata  civitatis  , qua  Beato  Petro,Ì2‘  S.  R.  E.fideliJJimaperfeverat:,  & 
de  calerò  idem  fefaburam  propenjìus pollicetur-,  ad  exemplar  tam  ipfiiu  In- 
nocentii,  qttamfeJicis  recordatiouis  Alexandri,  Clementis  , Calejtinì , & 
Innocenti!  pradeceforum  nojìrorum  Romanorum  Pontifeum  eamuem  di- 
gnitatem  tibi,is  fuccejforibus  tuis  communi  fratrum  nojtrorum  conjilio  du- 
ximus  confirmandam . . . denique  ut  Januenfis  cioitat , qua  ccelejiis  numi- 
nis  aajuta favore  deinimiciscruci$C'briJìi  triumphum  frequenter , iyvi- 
fioriam  reportavit , & plurima!  eorum  Vrbei  mira  quadam,  invincibi- 
li potenti  a fuhjugavit,  ampliorì  honoreturfaftigio  dignitatis  ; Equo  albo  , 
cum  nafio  albo  in  procejjionibus  uti,  (st  crucem,  vexillum  vid elicei  Domi- 
nicum per  fubjeHam  vobii  Provinciam portandi  , fcut  pr anominati  ante- 
cefores  nojiri  concefjfe  nofeuntur  j tibi,  luifque fuccejforibus  licentiam  da- 
mus,  è>’  liberam  vobii  concedimus facultatem  . Adbanc Januenfem  Civita- 
lem  medietatem  Infoia  Corjica  ad  exemplar  eorumdem  pradecejforum  no- 
frorum  concedimus,  ita fcilicet,  ut  nobis , noftrifque fuccejforibus  Januenfit 
Fopului  ,cumexinde  fuerit  requiftus,  fdelitatem  juret , if  propenfone 
unam  libram  auri fingulis  annts  nobis,  tf fuccejforibus  nojiris  exoloat  ifal- 
vis  nimirumfeudis,  tam  vejlris,  quam  Pifanorum,fcut  ad  decem  annis, 
fupra  obtinuijfajicfcuntur  . Datum  Zaterani per  manum  Ranerii  indili. 
6.  Incarn.DonìT an.  r iiq.  Pontificalusvero  D Honorii  Papa  HI.  anno  i. 
( Vide  lib.  I.  Epijì.i\ii.vel  apu,fRaji.  annoiist.num.^l. 
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L’antica  donazion  della  Corfica  fatta  da  Pipino,  poi daii'  Imperador 
Cario  M!>pno,  e filo  figlio  , efuccefTore  nel  Regno  di  Francia  Lodovico 
Pio,  venne  colle  fleffe  claufole , efoleimitàrinovata  » e confermata  l' anno 
1115.  nell'anno  4.  del  Pontificato  di  Gregorio  X.  da  Rodolfo  Re  ]de._» 
Romani  , ed  Imp  dell’  Occidente  • , _ _ 

In  nomine  S'ansa , ed  individua  Trinitatis. 

Ero  Eodu!pbus  Dei  gratin  Romanorum  Rex  Jemper  Au^ujius  vobis  do- 
mino meofanffifp.mo  , & Patri  cbarijfmo  Gregorio  , divina  providentia 
decimo^  vefirifquefuecejforibusì  prafentiburfubferiptis  Pralatis  , Prin- 
cipibus  t tx  nobilibas  Imperii  . Concedimut  t conferimut  ; ir  donantai,  rA 
Juhlataomnis  conietìtioniif  tf  di^enffionis  materia  ^ firma  pax , iy  piena 
concordia  inter  Ecclefiam,  (St  Imperi um  perfeverent  . Adjatores  erhnus 
ad  retinendiim  , è*  drfendendum  Ecclefia  Romana  Re^aum  Sicilia  , eum 
omnibus  ad  ipfum  fpeUantibus  . . . nec  non  Corficam  , ir  Sardineam  , ae 
calerà  jura  c/ua  ad  eam  pertinere  nofcuntur  , tamquam  devotusfilius , Ò* 
Catbolicus  Princepsiyc.  fìi  quella  fcrittura  formata  l’anno  1175.  ( Ville 
Raj/.an.l2tS-”-n‘‘>^  ) 

In  vigore  dunque  della  vfetiifl»,  e novamente iterata  donazione  del 
Regno  dì  Corfica  . Dando  alla  metà  di  effo  , fumane  , e canoniche  leggi 
la  S.Sede  i e le  foli  civili  all’  altra  metà  la  Genovefe  Rep. , come  poco  fà 
leggedimo  nel  Diploma  del  Pont.  Onorio  IH.  Abbandonato  per  tanto 
coU’ultimo  prenarrato  inutile  tentativo  ogni  fperanza  , con  Onorio  molti 
de  fuoi  fucceffori,  di  potere  pofare  il  piede  fu  quel  fuolo , tanto  calcato  da 
piedi  Santi  di  un  Dio  fatt’  Uomo  , fvegliofn  finalmente  1’  adormitata  bra« 
ma  nell’animo  del  Pont.  Bonifacio  Vili,  i quindi  avenne, che  fra  la  moU 
titudinede  Principi  Crifliani  guerrieri,  che  nel  fervore  del  famo  defìo  , s'i 
afl'oHaronoall’am^ifllma  mente  , occupò  , ed  ottenne  il  primo  luogo  Gia- 
como Rè  d’Aragona , e Sicilia  , raprefentandofi  queQo  al  Pontificio  illumi- 
nato intelletto  in  tal  profpettiva,  e fembiante  : che  fe  elTo  Re  , portandoli 
da  contumace,  e rubelle  nella  Sicilia,  aveva  fconvolto,  e pollo  fo  fovra  tut- 
te le  cofe  pertinenti  ad  un  giuflo , ed  irreprenfibile  criiliano  governo  , nel  ^ 
modo  fielfi),  allettato,  e luungato  co  premj , e tirando  col  fuo  efemplo  le 
armi  tutte  de  cattolici  Principi , avrebbe  egli  co  fuoi  alleati  efclufo  affatto 
ogni  giogo  , e refpiata  sh  de  Saraceni  1’  ultima  Machina  alla  di  loio  totale 
iiuernecione,  ed  eccidio^  a tal  eft'etto  , a rich iella  del  Papa  , venuto  a Ro- 
ma , in  compagnia  di  Coflanza  Tua  Madre  il  Re  Giacomo  : oltre  aver  loro  • 
Bonifacio  fatta  ogni  piti  rara  dimoilrazlune  di  accoglienza , ed  onore  ; alla 
promeffa  , che  fece  il  Re  di  voler  applicare  in  favor  della  S.  Sede  tutto  il 
maritimofuo  potere  contro  di  Federico  fuo  fratello,  peracquiflar  la  Sicilia, 
corrifpofe  il  Papa  col  privilegio  fubliine  , creandolo  , e collituendolo , Ar- 
rairaglio,  e Gonfaloniere  della  Chiefa  nel  mare:  piomettendoli  la  ficurezza 
ne  fuoi  Regni,  e fedeltà  ne  fuoi  fuditij  e perfino  l’imborfo  dell’Ecclefiafti- 
cocenfo  proveniente  dalle  decime  nel  Regno  d’  Aragona,  allora  che  all’ 
acquino  della  Soi  la  fi  applica.Te  Ja  Crifliana  pofianza  . Autenticò  la  fubli- 
miù  il  fegueaie  Diploma. 
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dam  -fui,; r i , vtcìttiUs  ( proh  òolor)  \ Terrai  Tan^ 

tolis  ('tritìi  domìnica: , àtpopulatam  itmuttitrr  in~ 

iJcurJìius  , ir  apropiih 

oflidu,-  ir  nn~  t if  prtmtmur  ^aporiamvr 

, .nxìaiJri  ir  rr.„,  honjit ferì 
M ^ (^^^kolicìs  Prircipibuf,  ^ 

in  chZit^  corcert.tiov.s,  ir  Ml  J lZZ 

ir  br<f.(idiutn  Amff  c •’  ^ attenti-  undejtbi  auxiliumvetiiai, 

biZ£o,Zn,t^7^'^‘J  ^dcbarìgimum  'itaque  inChrifloTi. 

*iis  intÌitum^^llt'^^”c  iUuflrem  dirigentet  cotijideratio- 

recéZZ  cLf  ad  S.R.  E.  a cuju/unitate^ 

cbarum  i q£ìaut  Ttlium , nobis  plactdum  reddit  , àr 

PoTuli^ioT/lr  f ’ **  V^fditeramh  genti  bus  eidein  terr<e  ,de. 

SmcmJu  OrlZ'^  '>P^^‘*J<^^^olitate  tempoYis  opportuno  poiejì  adrfUL^ 

i^  àevotione  Eccle%  ierJnen. 
Jutr.ptibus  Ar  Fh.  ^ admitatum  generalem  ejusdem  Eeclefié. 

^ttnique  ber  itìF^  *^^tidato  quandocunque  ^ ir  quotief- 

Sub^dio^TerZr  bujuftnodì  offieii  executio injuneetur  eidempro  ' 

'^pr£EeeZZ/r'^‘*”Z'Z bofes  di^£  Ecclejia.feu  rebeìles, 
^ GaleisarmatuiìsperipSum  Re.em 

^P-lo.,ve/apudRqy  an.Cb.i  n.j<.  “ 

della  ^o'"f.=“ennammo,aglalt1  Pontifici  difegni  l’ irol» 

«Sia  per  ^ P®*-'"®  *>  Giacomo  , e pir.atofi  in  Ara- 

citoio^di  Re  JafciatonelIaSicilia,  col 

del  Regno  fratello,  il  quale  come  viddefi  affoluto  Signore 

armi  in  danno  de  n*^'  Rapa,  ed  il  Re,  voltando  ingratamente  le  ‘ 

Sito  Sn  B^iefattori.Or  per  l’animo  follevare  del  Re  Già* 

animarlo  ricevuta  i ngiuria  ; conte  anche  , per 

nei  o almeno  conquiila  del  ereditario  fuo  Regno  ,coH’  opprelTio- 

la  infeudi^io,  « ^pui^ìone  deirinfedele  Fratello , gli  pomife  lionifacio 
Giacomo'i  «oi  * Sardegna  , e di  Corlìca  , prerando  il  fudetto 

e Caifltan*;  F ®*5^^^y°*^3re,  ed  ordinare  in  rigorofa  milìzia  i forti  Aragoni, 
rafneran79  v*  conttmace  Germano  : concependo  il  Pa- 

a r ’ felicemente  riufeito  l’iterato  pofTefTo  della  Sicilia, 

Reoion;  dilatato  i confini  di  Chiefa  Santa  nelle  Orientali 

tomi  o ’ renituitoal  culto  del  vero  Dio  quelle  Terre,  novaraente  con  . 

f^upatfi  dalli  infelliirimi  Saraceni  . Ma  perche  la  premura  . 
celere  esecuzione  ,•  a tal  effetto,  volle  Bonifacio  ratificare  la 
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Jaeobo  Hegtii  ^rdinea-,  ir  Cortics  ìllujlrt. 

Cum  Regnum  Sardi ne<e  , atgue  Corfica  tìbì pojìtrtjqatiuts  Jub  ceftìt 
modìs , ir  formi 1 1 duxerimus  concedtndum  , volumui , ir  prajentium^ 
auSoritate  decerni tms^  quod  quantumcutnque  bujujmodì  faéa  foeritpura 
conceijio  , hoc  exprejfum  inteiiigatur  , quodjit  prò  pace  Regni  Sicilia  in 
fafìo  , velantefadumfueritnobis^  ir  Eccìefia  Romana  , ipfum  Regnum 
Sardinea  , ac  Corfica  necejfarium  difponendi  de  ipfo  Sardinea , ir  Corjica 
Regno , ac  illud  alii  concedendi,  ujque  adfejlum  omnium  Sanfforum proxi- 
me  futuTum  Jìt  nobis  t ir  eidem  Ecckfia  ■,  libera^  ir  piena  refervatafa- 
cultas  ; quodque  tu fuper  hoc  Regnum  prajles  ajfenfum  per  tuai patentes  Ut- 
teratf  barumferiem  continentes  t nobis,  ad  nojìrum  btneplaciUm , aiji- 
gnandat.  Datum  Roma  apud  S.Petrum  Aprii,  an.ttt.vide  ep.i.it  29. 

Accaduto  l’acquiflo  della  Sicilia,  colla  rotta  totale  , e fuga  di  Federi* 
co  occupatore  ingiuflo  , come  dicemmo  ,del  fovra  detto  Regno  i perfezio* 
nò  allora  Bonif^io  quello,  che  antecedentemente  promelTo  aveva  al  Re 
Giacomo  i cioè  la  infeudazione  , inveflitura  , e donazione  de  i due  vicini 
opulenti  Regni  Sardegna,  e Corfica  , colle  moltifarie  condizioni , efpreffe 
nel  feguente  Diploma. 

Bonifacius  Epìfcoptufervus ferver um. 

ChariJJimo  in  Chrijiofiliojacobo  Sardinea.,if  Corfica  Regi  illuflri. 

AT>  honorem  Dei  omnipoteniis:Patrii,ir  Fi  Hi,  ir  Spiritai  S.  ,ÌT  bea- 
ta, ir  gloriof a femperque  Firginis  Maria  , Beatorum  quoque  Apo- 
fiolotum  Petri , if  Pauli , nec  non  , & SanSa  Romana  Ecclefia  , defra- 
trum  nofirorum  confiHo  , ir  ajfenfu  Regnum  Sardinea  , ir  Corfica  , quod 
ipfius  Ecclefia  jur il , ir  proptetatis  exfjlit , cum  juri bus  omnibus , ir  per- 
tinentiìs Jais  tibi , Ò*  tuis  haredibus  ex  tuo  , ir  ipforum  corporibui  legì- 
time  defeendentibus  , utriufque  fexus  natii  j am , ir  etiamnafeiturii  , in 
perpetuumfeudum grattale  conferimus  , ir  ex  Apojlolica  fedii  liberalitate 
concedi  mus , ir  donamuifub  modo  , forma  , tenore  , ir  conditi  ani  bus , ir 
convenzioni  bus  contentii  prafentibus  a nobis , nojìrifque  fuccejforibus  ca-  « 
mnic'e  intrantibui , ir  diffa  Romana  Ecclefia  tenendum  infeudum  , ir  per 
cuppam  auream  te  deeodem  prafentialiter  invejiimut  ì ita  quod  tam  tu, 
quam  quilibet  tuorum  baredum  in  diZo  regno  prò  ipfo  regno  Sardinea , if 
Corfica  nobis , ir  ipfi  Romana  Ecclefia praflabitis , ir  prajlare  tenebimi- 
ni  ligium  bomagium  , vafiallagium plenum , irfidelitatit  juramentumfub 
forma  inferìus  annotata  ; ir  proeodem  regno  Sardinea  . if  Corfica  fupra 
diZo  nobis , ir  eidem  Ecclefia  fervire  infra  Italiam  fititaJlriZi  decen- 
tum  esulti  bus  , decenter  ar  matti , cum  uno  equo  ad  arma  , irduabusequi- 
taturii  ad  minui  per  quemlibet , ir  auingentii  pedi  ti  bus , inter  quos  fint 
faltem  centum  ballijìarii  de  bonis  balliftis  artnati  , ir  muniti  , ir  reliqui 
pedites  fuo  modo  fini  convenienter  artnati  ■.  ir  tam  equitei  quam  peditet 
fint  incoia  terra  vejira  in  Aragonia , vel  Catalonia , feu  aliis  partibus 
ejufdem  adiacenti  bus  costituta  cum  fumptibus , gagiii , ir  expenjis  vefirit 
per  trimejlris  temporisjpatium  a die , quo  ipfi  equi  tei,  ir  pedites  tntrabunt 
terram  Ecclefia  computandum . Prajlabitit  qptem,  ir  prajlare  tenebimi- 
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ti!  J:  pradi&a  fetvìtia  ^ fetrel  in  anno  quandocP*nque  indigebit  Rotnanut 
Pont if ex,  feu  Romana  F.cclefia , de  quo  tpfius  Romani  Pontificis,  vel  ipjiut 
Ecelejia  jfimplici  verbo  creaetur , iy  infuper  tam  tu  , quamqi  ilitet  tuo- 
rum  h<credum  in  ai^o  regno  Sardi ae<e  , Ì3‘ CorJì<<£  prò  ipfo  regno  cenfum 
duorum  milliuM  marcharum  argenti  honorum,  ^ legali  um  fierlìngorum—t, 
uhicumqueRomanus  Pontifexfuerit , ipfi  Romano  Pontifici , qui  erit  pra 
tempore,  ix  Ecclefia  , vel  ipfi  Ecclefi<e,ubi  ipfafueritfeue  vacante,  reci- 
pient  prò  futuro  Ponti fice,  is"  prò  portione  cotlegium  ipfius  Ecclefia  Cardi- 
fialium  xontingente  , in  fejio  beatarumApofiolorum  Retri  , Ò"  Pauli  atinis 
fingulìs  integrali  ter  prodigo  Regno  Sardinetc  , ^ Corficaperfolvetis.  Ad 
quem  cenfum,  ut  pramittitur , perfolvendum  tam  tu  , quam  ^uilibet  bere- 
dumtuoruM  in  ipfo  Regno  tenehimini , ut  fitis  afiriffi  . Si  itero  tu, ^ vel 
quicumque bareàum  tuorum  in  ipfo  Regno Jìatuto  termino  non  folveritis  in- 
ut pramittitur  , cenfum  ipfum  i iX  expe^ari  per  quatuor  menfet, 
terminum  ipjum  immediate  fequentes  -,  de  ilio  ad  plenum  ^n  fati  sfeceri  tir, 
to  ipfo  eritir excommunicatioflis  vinculo  innodati  . Quodfi  infecundo  ter- 
mino ft  bfequentes  alias  quatuor  menfet  eundem  cenfum  fine  oiminuti qne^ 
quali bet  non  perfolveritts , totum  Regnum  Sartìinete  , Ò*  Cqrfica  erit  Ec- 
clefiajiicoftppofitum  interdi&o,  Siveronec  intertio  termino,  nec  infra 
alias  quatuor  menfet praximos  perplenam fatisfadionem  ejusùem  cenfus  tu, 
tX  karedet  tui  vobitduxeritisconfulendum  ; ita  quod  tratfadit  eojiem  ter- 
tio  termino,  éx  quatuor  proximo  fequentibut  menfibus  , nonfit  aebujuf- 
motìi  cenfu  prìmt  termini  ipfi  Ecelefia  integre  fatisfadum  ; ab  eouem  Re- 
gno Sarainee , àx  Corficte  ipfo  jure  cadatisex  tota,  iX  Regnum  ipfumad 
Romanam  Ecclefiam  eiufque  di fpofititnem  integre , CX  libere  revertatur. 
Ad  bac  tam  tu,  quam  tui  in  Regno  ipfobicredet  regnum  ipfum  Saruinea, 
iX  Corficte  nullatenus  dividati s , fed  fetr.per  illud  unum  tantum  fui  ipfi  $ 
mouo  , Sforma,  tenore,  conditionibus , èX  conventi  oni  bus  immediate, 
iX  in  capite  anobis,  iyfuccejforsbus  nofiris  , èx  ab  ipfa  tcclefia  Romana 
tenebit . Torma  veYojuraminti  fiuelitaiis,vafiallagii a HgH » iX  bomagtj^ 
qutc  tu  in  nofira prefentia  facies  , {X prefiabis  prò  Regno  Sardinetc  , & 
Corficafepe  dido  i iX  quam  prafiari , à' fieri  yolumus  , ac  fervati  a tute 
ba  redi  bus  in  eodem,  ver  bit  competenter  mtàanais  talis  ejl . 

Jacobut  Dei  , iX  Apojloiiea  fedir  gratiaRex  Sardinea  , ò*  Corfica- 
plenum  vaffallagium  , fiaelitaiem , éy  ligium,  bomagium  facient , Ì5'  jura- 
mentum  prafìanspro  dido  Regno  Sardinea  , Ò'  Corfica  , ab  hac  bota  in-» 
anteafidelis,  is'  obtàìens  ero  beato  Retro  domino  meo  domino  boni  facto  di- 
vina providentia  Paptc  yjl/.furfquef  .ecejforiius  canonice  intrnntjbus, 
fardaque  Apojtolica  Romana  Ecclefitc.\dniverfas,iXX  ftngulas  condì  ti  ones,^ 
modos,  feu  formai  , iX  tenores  contentos  in  litteris  concejfionis^  di  di  Regni 
Saraihea,  ix  Corfies,  ac  on.via,  ir  finguia  , qua  ccntinentur  in  et  idem  lit- 
ter is,  p lenàrie  tfdimplebo  ,ÌX  itiviolàbititer  obfervabo,  ntc  ulto  utrqtuitx 
tempore  veniam  centra  fila  . Sic  me  Deut  adjuvet,  iX  bacfanda  Dei  i van- 
geli a . kegue  più  difi'ufamente  . Dat.  Rom<e  apud  S.  Petrum  pridit—s 
notìir  Apriltt  Ponfificatut  nofiri  anno  3.  extrada  ex  regejiis.  Ext.  l.^.  Bo- 
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mfac.VIIL  ep.cur.iT.  iy  in  Archivio  molis  Adrianx  ir  lib. privile^, 
Hom.  Eccl.to.i.pa^ifi^  to.t.pag.iit,  290.  1^6. p^c. 

Ma  perche  codefìi  Regni  venivano  poffeduti  da  Genovefi  j e Pirani . 
PofTedevano  i Genovefi  giuflamente  la  metà  della  Corficai  perche  , come 
abbiam  detto  : datali  in  feudo  da  Onorio  III.;  ed  i Pifani  lecitamente  a i 
loro  feudi  in  quella  donavano  legge , fecondo  gl’accordati  del  fovradetto 
Onorio  III.;  che  però  il  Rè  Giacomo,  conliderando  le  difficoltà,  cheav- 
rebbe  incontrato  in  fpo'fdfare  coloro  , che  da  tanti  anni  li  domin.ivano;  e 
vedendo  il  potere  , ed  il  valore  delle  oppofte  Republiche  , colle  quali  do- 
veva contrailare  , e combattere  ; pregò  il  Pontefice  donatore , che  volelTe 
feri  vere  ad  ambi  le  Rep.,  acciò  fi  contentalfero  di  benignamente,  fenzu_» 
flrepito  , e fpargimemo  di  fangue  , cedere  a i loro  diritti , che  avevano  Co- 
vra la  Sardegna  , e la  Corlica  ; effendo  che  l’alto  dominio  delle  medefime- 
fenipre  mai  vilfiito  era  prelfo  la  Chiefa  Romana  . Aderì  alle  domandp  « 
Bonifacio  ; e come  che  egli  aveva  tutto  Tanimo  volto  , si  alla  quiete  d’Ita- 
lalia  da  molti  anni  in  tumulto;  si  alla  conquiila  dì  Terra  Santa  ; e quello 
era  il  fine  primario , ed  immediato  ,che  intendeva , in  cosi  allettare  , ade- 
feare,  e confervare  nell’ ottimo  fuo  penliere  il  polfente  Re  Giacomo.Scrif- 
fe  la  fegiiente  lettera  a i bifatiije  Genoveli,  ed  inviolla  per  Raimondo  Ve- 
feovo  Valentino,  il  quale, accioefie  più  eliicacemetite  movelfe  all  effettua- 
zione della  demanda  , ed  all  oliequio  del  Re  d’Aragoiiai  Vefeovi  ,i  Sena- 
tori , i Magnati , ed  il  Popolo  lo  creò  , e dichiarò  regalo  dell’  Apoflolicsi 
Sede  ; la  lettera  difiondevali  in  quelli  dulciflimi  feiili  ; che  dovelfero  ben 
volentieri  cedere  ad  ogni  amico  lor  gius  , che  avevano  fovra  i due  men- 
tovati Regni  ; e volelltro  dimoflrare quell’  uifeqiiio , ed  obedienza  al  pre- 
fente  l ontefice  ,che  fempre  mai  si  lodevole,  per  tanti  anni  , 1’  avevano 
paltfaia  afi.oi  antecelfori  ,con  non  mediocre  edificazitMte  de  buoni  , rim- 
provero de  malvaggi , ed  efalianiento  di  Chiefa  Santa  . Princip.ilniente» 
che  il  tutto  vertevaii  nella  maggior  gloria  di  Dìo,  ed  avantaggio  della 
Romana  Cattolica  verità  ; elfcudoche  tutto  l'apparato  doveva  indi  izaifi , 
e felicemente  rifolverfi  nella  diflruzione del  tirannico  Maomettano  domi- 
nio , ed  in  opprelTione  , e fatale  fconficta  de  nemici  comuni  ; a tal  effetto, 
elfendo  comune  la  caufa  , comune,  t-d  univerfale  elfer  dovea  aliresi  Piin- 
pegno  ; che  però  fupplica vali , che  volelfero  colle  loro  arme  virilmente^ 
promovere  , e felicitare  i peulieri , i configli , e l’ impegtio  del  Rè  ; acciò 
con  tale  ulfequìo  , e fervigìo  li  rendeffero  debitore  amorevole  nell’  avve« 
nire  un  Soviano  s'i  florido , e si  temuto  ; ed  egli  Hello  lodare,  e commenda- 
re la  celere  efecuzione  de  fuoì  voleii  , e renderne  meritevolmente  le  do- 
vute grazie.  Leggeli  la  lettera \Titilib.  ^.Epiji.Si.ad  ji.)  fotte  la  data  de 
35.  di  .Viaggio  l’ anno  IX.  del  Pontificato  di  jòouifacio  . 

Venne  ordinata,  e fpediia  la  predetta  lettera  , come  vedell  l’ultimo 
anno  del  Pont,  bonifacio  ( non  avendo  egli  feduto  , che  anni  otto  , e meli 
nove  ) riceverono  ambe  le  Republiche  il  Pontificio  breve  ; ma  nel  bi* 
lanciare  della  rifpolla  , tolto  da  vivi  bonifacio  ,e  con  lui  eiìinto  ogni  vei« 
de  penlieto  della  defiata  couquiiia  di  Gerufuiima,  apprefeiuaroou  a 1 Re- 
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»)  fguardi  la  negativa  della  domanda  , preparando^  a volerla  autenticare^ 
re  il  Re  l’avefTe  volzuca  violentemente  tentare, col  furor  delle  armi . Ma 
il  Rè  ( dice  Reinaudì  } temendo  , che  Ce  la  rompeva  colle  prefate  Republl* 
che  , non  gli  moveffe  guerra  il  Rè  di  Cartiglia  , differì  per  allora  l’effet- 
tuazione del  fuo  difegno:  Concept<c  funi  tisdemverbis  litter<e  ad  Genuen» 
fes,  qui  earutn  Infularum partem  fuo  dominatu  adiunxerant  . Cum  vero 
utraque  Refpublìca  Inerì  armis  fuajura  parata  tjfenti  retardata  fune  illiut 
expeditionis  confilia  (fcrìbit  Zurita  iib.y)  cum  Jacobus  Rex  tnetueret  ne  « 
Cajìelhe  Rette  bello  pelleretur  { Rn^-an  i J47.  ) 

Non  foio  non  ebbero  verun  effetto  la  volontà  , e le  premure  del  Rè 
d’ Aragona  i ma  di  più, dicono  i celebri  Storici  Gio:  Villani  .Agortino  Giu- 
fliniani.  Odoiico  Reinaudi , nello  rteffb  anno  perfe  quali  ogni  fperanza_» 
Tovra  la  Co'fica  j ed  il  motivo  fù  , che  avendo  già  fino  dall’  anno  i*  js>- 
' nel  mefedi  Agoffo  conclufa  la  pace  i Genovefi  co  Pifani , la  guerra  d?__» 
quali  durata  era  anni  17.0  più  , ridotti  ora  mai  i Pifani  a picciolo  potere  i 
che  però  come  gente  ricaduta  , accettarono  da  Genovefi  n^ni  patto  , fino 
a cedere  ad  effi  parte  nella  Sardegna  , e la  Terra  di  Bonifano  nella  Cori- 
ca ; ed  efferli  vietato  per  lofpaziodi  anni  i ^.navigare  con  Galee  armat  e; 
come  anche  avendo  fatto  l ’anno  154.7  i vittoriort  Liguri  dall’  Oriente—* 
un  gloriofo  ritorno;  tal  vittoria  , e braura  accrebbe  oJtre<niodo  il  nome, 
eja  pofTanza  de  medelimi  ; quindi  avventie  , che  tutti , o quali  tutti  i ca- 
pi , e Signori  della  Corfica,defiderando  di  etfere  ancor  eglino  partecipi  , 
in  SI  onoratiflime  guerre  delle  vittorie  , che  frequentemente  da  Mauri 
riportavano,  con  egual  animo  concorfe  la  maggior  parte  a porre  nelle  lo- 
ro mani  ildoininiode  proprj  feudi;  cos’i  l'antico  Storico  Gio:  Villani  (//  b, 
*5, 12.  cap.  99,  L’anno  circa  154.5.  del  mefe  di  Agorto  i Genovefi  ebbero  la 
9, Signoria  di  tutta  la Corfica  , con  volontà quaii  di  tutti  i Baroni  ,_e  Si- 
3j  gnori  dellTfola  ; efù  loro  un  bell’  acquiflo colla  Terra  di  iìonifazio,  che 
9,ellino  tenevano  ; fenon  chefù  con  mala  ufeita  , perche  la  mortalità  ve- 
9,  nuta  di  Levante  nell’  Ifole  di  Sardegna  , e Corlica  , che  non  vi  rima- 
9,  fono  il  terzo  vivi  degli  abitanti  del  Paefe,e  de  Genovefi  ; fegue  1’  annali- 
9}  fla  Ligure  Giurtiniani  ( lib.tpag.i'i.)  L’altra  metà  dell’  Ifola  hanno  ac- 
9j  qufflata  Genovefi  parte  da  molte  perfone  particolari , le  quali  gli  hanno 
9,  venduta  , ed  alquanti  li  hanno  dato  le  ragioni  , che  avevano  in  quella  , 
9,  come  appare  antiche  fcritture  ; e parte  hanno  acquiftata  iure  belli 
9,  fe  alcuno  adduceflTi  in  campo  1’  efcoinmunic.itione  , che  ogni  anno  il  Pa- 
9,  pa  il  d'i  di  Jove  Santo  contro  gli  occupanti  l’Ifola  di  Corlica?  lì  dice  pi  i • 
9,  ma  , eh’  è da  con  fiderare  quella  paroìa  occupanti  ,che  vuol  dire  : tener 
9,  per  forza  , e contro  la  volontà  del  vero  Signore  , la  qual  cofa  non  accade 
9,  in  propolito,tenendo  quella  Genovefi  con  volontà  del  Pontefice  ; fecon- 
9,  do  fi  dice , che  le  parole  del  Procelfo  annuale  fono  narrative,  e non  pre- 
9,  cettorie , e che  P intenzion  del  Pontefice  non  è di  efcommunicare  co  - 
9,  loro  a i quali  i fuoiantecelfori  l’hanno  donata  , non  fenza  legittima  ca- 
9,  gione  quella  ch’era  loro  , ed  al  prefente  fi  poffìede  giuflamente  da  quel- 
j)  li , 8 i quali  I Pomelici  i’haano  donata  ; e che  la  Chiefa  feguita  lo  ilile 
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,,  antico  dì  fulminare  quello  Procedo,  ch’era  neceflario  in  tutto  antica* 

,,  niente  ) ma  non  a tempi  piefemì , ótc. 

Cosi  dominando  tutta  laCorfica  , colla  volontà  di  tutti,  o qiiafi  tutt* 
i Signori  di  quella  la  SerenilTima  Rep.  fpedi  l’anno  ij6o.il  Pont.  Innoren- 
zo  VI.  a quella  dominante  Andrea  Vefcovo  di  Rimini  internuncio  .^po* 
ilolico,  acciò  primieramente  eligeflTe  da  Simone  Boccanegra  Doge,  e da 
Senatori  di  quella  il  giuramento  dell’ alto  Ecclelìanico  dominio  fovra  la 
Corfica  , e poi  lo  (labilitocenfo  impoflo  da  Papa  Onorio  III.  per  la , infeu* 
dazione  della  metà  di  ella  Ifola  : Hoc  anno  1160.  mijfut  in  Liguriameft 
Andreas  Fptfcopus  Hriminenfis  Innocentii  FI-  'Apojlolrcus  Insernunciusy 
ut  Sìmonem  Buccam  nigram  GenuenUum  Pr<ctorent-,ae  Senatum  illitm  Cor~ 
Jictt  Sedis  Ap'jJlolica.  jiduciari<e  nomine  in  Pontificia  verbo  Sacramenta 
adigeret,exigeret  cenfum,  degne  nullis  aliis  pacifeeretur  ( cum  pcculiaris 
Apojlolica  Sedis  Civitasjamienfis  eidem  Sedi  aJprefiationem  cujitfdam 
certi  cenf US  ann  ti  ex  caufa  meuia  Corficx  InfoBe , quam  oblinet , teneatur 
cumprajlatione  aiias /oliti  jurnmenti  ^ tale  è il  tenore  del  Pontifìcio  de- 
creto , addotto  dal  Ray.anfup  n xt.  x 

Efeguito  il  giuramento , e pagato  l’annuo  cenfo  la  Republica  , fegue 
a dire  7i>riia  ( Ut  ^.Cfp.if.)  t Reinaudi  quelli  della  Chiefa  , e quegli  del  ” 
Regno  d’Aragona  celebre  .■^tinalilla.  Lo  {lefToanno  ij6o. tornando  a ribol- 
lire le  difT.'tilicni  fra  il  Rè  Pietrod  Aragona,  ed  i Genovefi  , a cagione 
della  Sardegna  , eCorfica;  per  non  giugnere  allo  fpargimemo  del  fangue, 
fi  eleffedi  coimin  confenfod  ambi  le  parli , per  arbitro  , e Giudice  deila 
inveterata  controverfia  Giovanni  Maichefe  di  Monferrato  - per  udirne  il 
giudizio  ii  portarono  alla  Città  di  Afle  nella  Lombardia  gli  Ainbafciado- 
ri , quivi  il  faggio  Marchefe  , udite  le  ragioni , che  allillevano  ad  ambi  le 
parti,  dopo /trio , e maturo  con  figlio  vtniie  fìtialmttite  a proferitela 
decif  va  feti  lenza  il  giorno  37.  di  Marzo  del  fudecto  anno  ijioionde  con- 
voc.Tti  gli  Abafct’adori  d’ambe  le  parti,  cos’i  decife  : che  per  1’  avvenire 
vi  folfe  una  buona  , e veridica  pace  fra  il  Ré  , e la  Signoria  di  Genova  , 
Aderenti,  Priiiiati  ,efudditi  5 e che  il  Re  dovelle  potie  folto  il  do.ninio 
della  Signoria  il  CailelIod’Algheri  nella  Sardegna  , ed  il  Doge , e la  Si- 
gnoria fono  il  potere  del  Re  la  Villa  , e Cartello  di  Bonifazio  ; e ciò  per 
maggior  nabilitiiemo della  pretefa  pace  , dovendo  quella  durare  per  lo  fpa* 
zio  di  anni  cinque  j e che  il  polfeifo  de  fudetti  Cartelli  fi  doveife  onnina- 
mente efeguit  e in  conferma  della  declaraia  , e defìuiiafentenza  , altri- 
mente  , &c.  onde  troncare  afiatto  tutte  le  differenze  , che  fi  vertevano  fia 
il  Re,  e la  Signoria  , a cagione  dell’  ifola  di  Corfica  fovra  cui  ogni  parte 
pretendeva  d averne'^iiittof  Zurita  Hb.^xap.  aj.),  e Reinaud:(<in.i  j6o. 
fiun;.it.)ca.ter:im  diremijfe  Genuen/es  hoc  ipfo  anno  veterem  comroverfiatn^ 
qu&  cum  PetroRege  Aragonum,ue  Sarainea,  ó“  C orfica,  iniercedetai ,/e- 
rente/ementi.vn  AJix Jeanne  Marchiane  tnontis  Ferrali:  cum  utragw  « 
pars,  illum  anno  Superiori  artitrum  pacis  conjlituiJJet  . Partati  gli  anni 
preferii tl  dal  Marchefedi  Monferrato , ne' quali  doveva  confervai li  per- 
/ett’  armonia  , e pace , Ira  il  Re , e la  Repub.  , fpedì  quella  Filippo  Ca* 
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taneo  Ambafcradoreal  Re,  qualeaprorato  a Barcelona  , facilmente  gli 
ri'jfc'i  per  mezzo  di  Raimondo  di  Villanova  Camariere  del  Kb  , la  ricon  - 
fei  ma  della  pafTata  pace  , colla  condizione  però  , che  nè  il  Doge,  nè  la  Si- 
gnoria poieffe  appreflare  alcun  ajuto  , o foccorfo  a i ribelli  di  Sardegna  j di 
pili  , che  quei  dì  Bonifazio  , ed  altri  luoghi  di  Corfica  ad  efli  fogetti , lo- 
ro folTe  fommamente  incaricato , che  non  dovelfero  portare  nè  marcanzìet 
iiè  altre  provifioni  a quelle  Terre , che  aderivano  al  Giudice  d’  Arborea  . 
tZnyiia  lib.xo.cap.iy  ) Perfeverò  quell’  armonia  , t pace  fra  il  Re , e la 
JJep.  fino  all' anno  x\’)l  nel  qual  tempo  elTendofi  ora  mai  refo  infoppor- 
tabile  a i fudditi  il  dominio  de’Giudicenii  della  Signoria , diede  campo  , 
che  una  parte  deli’  Ifolafi  poneflè  in  arme  contro  di  quelli  . fomentava 
principalmcn;e  le  parti  de  Malcontenti  il  Conte  Arrigo  della  Rocca  Uo- 
mo d’antichifiima  nobiltà , e di  gran  potere  in  quel  luogo  . il  Re  ferven- 
doli deiroccafione , fperando  , mediante  tal  mezzo  valido  , e poderofo  po- 
ter una  volta  a pieno  felicitare  l’antiche  voglie  ; caldamente  gli  fcrilfe  , 
fupplicandolo  a voler  porgere  ajuto , e foccorfo  a coloro  , che  feguivano  le 
parti  regie,  e volelTe  mantenere  nella  fua  obedienza  , quei  Callelli  , ch?_j 
aderivano  al  Aio  partito.  Cofe  maravig'iofe  oprò  il  Conte  in  prova  del  fuo 
valore  , ed  in  contertazionedell  amor  parziale  , cheprofelfava  a quella__» 
Corona  5 e molto  piò  avrebbe  fatto  , fe  un  fuo  Ri  vale  non  avelTe  impedito  - 
coir  innaturali  cipreflì , il  corfo  delle  valoroliflìme  fue  imprefe  ( Vtaì  Fi» 
appi  tri  in  qutjl'  anno  ) . 

Già  il  tempo  fomminiflrava  a Mortali  l’ anno  1404.  quando  Vincen- 
téllo  d’iilria  cugino  de!  Conte  Arrigo  della  Rocca,  Uomo  altre.ù  polfente, 
ed  accreditato  nell’  Ifola  , A guendo  le  vefligie  dell’ eflinto.  cugino  in  fa- 
vore del  Re  d’  Aragona  , prefe  ad  animare  , ed  ajutare  la  gente  , che  im- 
piegavafi  in  quel  partito 4 di  maniera  tale  che  col  valor  delle  armi  , e con 
d'yeiTi  efficaciiruni  mezzi  ,tant’oprò  , che  la  maggior  parte  del  l?egno  fi 
pofe  fatto  l’ombra  della  Corona  . Mentendo  il  Re  i progredì, che  gl'aderen- 
ti  fendevano  a favor  fuo  nella  Ccriica  5 sì  per  corrotoiai  li , e molto  piò, 
acciò andalfeio  guadagnando  il  rimanente,  li  fped'i  alcune  Galee  , e gente, 
palTando  con  effe  alta  CoiTica  Viriceniello , accompagnato  da  Gargia  De- 
iatras  Capitano  delle  truppe  Aragonefe  , che  sbarcate  nel  Goilo  di  Giner- 
Ca  fubìto  li  impadronirono  di  quel  Callello,  che  era  una  fortezza  alfa! 
importante  . Polfedè  il  Re  tal  Caflello  per  molto  tempo  , fin  che  1’  anno 
1417.  efpagnato  da  valoroli  Genoveli , fò  da  quello  violentemente  fcac- 
ciato  V incentello  con  tute’  i fuoi . S’e  bene  lo  tornò  poi  col  regio  rinforzo, 
con  gran  brauia  , e coraggio  de  compagni  fuoiCorli  , a riaquifiaie  ^ Ve- 
di 7urita,che  fedelmentedel  racconto  mi  à favorito//^.  xi  c p 6j.  ) Pa- 
co duiarono  gt’acquilli , e le  vittorie  di  V inceutello  fatte  in  favore  del  Re 
d’A  ragona  ; poiché  fempie  irai  oppofloli  u i medefimi  i Guei rieri,  e for- 
ti liguri  ì più  volte  , ed  in  più  arni  ,e  più  comlattiilremi  rotto,  e fugato, 
coflretto  venne  alla  fine  falvarli  nella  vicina  Sardegna  , in  cui  privodi 
Tadria  , e di  feudi  , forzato  fù  per  quanto  ville  vivete  in  privato,  e_j 
ramingo . 
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• Kumeravanfi  gl’anni  deliri  riparata  falutei470.  , quando  chiamato  a 
gl'anni  eterni  il  Re  Ferdinando  d'Aragona,cedc  la  regia  corona  ad  Alfon- 
fo  fuo  Figlio,  Principe  Giovine, e bsllicofo.  Difpiacque  a quello  non  folo  la 
perdita  di  quei  cadelli,  che  i fuoi  anteceflòi  i,  con  tanto  difpendio  , e Atdo- 
re  acquirtato  avevano  nella  Corfica^ma  quel  che  più  altamente  colpillo  fui 
vìvo  fli  il  fapere  gli  ajuti,  che  la  Rep.  di  Genova  appreftatì  avea  a Lodo- 
vico  d’Angiò,  allora  che  venne  in  Italia  per  ricuperare  il  Reame  di  Na- 

£olii  onde  appena  impugnato  lo  Scettro  , giurò  d’  irrigare  col  fangue  d» _» 
lenovefi  le  primitìede  fuoi  allori;e collo  fiiervamentodi  quella  Republica 

impedire  al  rivale  Angioino  la  meditata  conquilla  . Ec'olo  per  tanto  in p 

perfoiia  ad  invadere,  con  annata  di  mare  la  Coi  fica  , rifoluto  di  vendicarli 
deGenoveficol  toglier  loro  qje.l’lfola  . Appena  sbarcate  le  truppe,  i cit- 
tadini di  Calvi,  una  delle  più  buone  Terre  di  Gorfica  , (ì  arre.idettero  alle 
armi  rainacciofe  d’Aìfonfo,  il  quale  pafsò  todo  a cingere  la  Città  di  Boni- 
fazio Colonia  de  Genovefi . Quel  pedo  di  fua  natura  ben  forte,  e munito  • 
dì  brava  gente,  di  dùafe  al  Red’atidare  per  viad'  affiliti  . Perciò  diinò  me- 
glio imprigionarecon.adedio  quei  cittadini,  che  aveva  intefodare  in  pen- 
nuria  di  viveri.  Cosi  didribuite  le  fue  milizie  per  terra,  e parte  per  mare; 
atfin  di  chiudere  ogni  via  di  foccorfo  , cercò  princip.aliuente  di  ferrarla 
bocca  del  Porto,  acciò  leotto  Galee  de  Genove.! , che  intefeelfere  in  via, 
condotte  da  Giovanni  Fi egofo  Fratello  del  Doge  , no.i  vi  poteifero  pene- 
trare. .A  tal  fine  tirò  una  grolla  catena  davanti  al  Porto  da  lido,  a lido  : po- 
fola  non  poco  più  lungi  una  fila  di  tredecìgrode  navi,  con  tavole , travi,  e 
ligamenti  di  ferro  iniieme concatenate  , li  che  venilfero  a fare  come  uil_* 
muro,  o argine  notante  davanti  alla  bo:ca  del  Po  to  . Fi  a quede  navi  una 
ve  n’era  grtrfidima,  ed  alta  , diman  lata  Capo  rotondo  , che  le  altre  tutte  di 
quel  tempo  fovravanzava  , limile  anzi  ad  un  Cadello  in  acqua  , che  ad  un 
naviglio.  Stavaqueda  fermata  sù  le  ancore,  carica  di  fcelte  iniiizie,tori  eg- 
eiante  nel  mezodelle  altre,  tutte  co  legami  ad  elfa  rico  nanJaie,  fornita  p 
inoltre  la  prora, eda  fianchi  di  artiglierie,  e di  pietre  , c di  grandi  baledre. 

Tal’  era  il  riparo  podo  dal  Re  per  ferrai ura  del  Porto  . A fianchi  poi  di 
queda  ferie  di  legni,  davanoa.tte  navi  minori  , piene  di  Soldutefca  ; ed  in 
terra  pure  artiglierie  alzate  per  difefadi  quella  fila  di  navi. 

In  tanto  il  Fregofc  venuto  iu  diligenza  da  G?uova  con  otto  grandi 
Galee  cariche  di  viveri , e di  Soldati,  arrivò  nel  gioì  no  folenne  lei  S.  Na- 
tale a vida  dell’ affeJi  aa  Citta, mancalo  il  vento,  gittò  le  ancore  non  mol- 
to fungi  dal  Porto:  fubito,che  i tìonifazini  ebbero  vida  deH’arinatale  man- 
darono di  notte  un  bravo  notaiore;  il  Capitano  , intefo  , che  ebbe  lo  dato 
della  città-,  lodata  la  fedelti,e  co.da.iza  de  tìoiifaziai , li  mandò  ivifo,  che 
offervaffero  bene,  quando  effo  co  fuoi  legni  fai-ebbe  impeto  nella  fila  del- 
le navi  nemiche:  allora  iteffero  pionii  colle  fcuri  alla  in.ino,  per  tagliare  le 
funi,  ed  i legami, co’  quali  la  gran  catena,  e gl’altri  odaceli  degli  aggrc fio- 
ri fi  congiugnevanojdopo  provede  alle  loro  necedita,  per  mezzo  di  certi  uo- 
mini, forzati  a rampicarfi , eda  fodenerli  Pud  l’alno  per  certi  feofeed 
dirupatifalfi , indi  ad  alcune  ore  levatofi  un  veutopropizio  ,fpinfeil  Fre- 
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gofo  tre  fole  delle  fue  Galee:  la  prima  delle  quali , che  era  drjacobo  Beni- 
ila, ' correndo  a remi,  e a vele,  andò  ad  urtare  con  tanto  impeto  da  un  lato 
quella  fda  di  navi, che  rotte  le  travi,  le  funi,le catene, apr\  a fe  flefra,ed  ad 
altre  duefiifSciente  Tenti  ata.  Le  altre  cinque  compagne,  reflarono  alquan- 
to piò  adietro,  per  foccorrere  quelle  tre  abbifogiiando  . In  tanto  il  Re  Al- 
fonfo  , che  fe  ne  flava  fu  la  fpiaggia  colle  fue  genti  a piedi , veduto  quell’ 
impeto, comandò, che  alfalilTero  ie  muraglie  della  città;fiche  nel  tempo  fleflb 
li  cominciò  a combattere,  e per  terra,  e per  mare;  e per  terra  d’intorno  alle 
mura  , e per  mare  fra  le  navi . Sforzandofi  gl’  Aragonefi  di  tener  lungi  dal 
l’orto  le  Galee  del  fiegofo,  e quefli  tentandodi  penetrarvi . Lunga  feroce, 
e dubbia  fò  la  pugna  . In  fine  per  opra  d’  Andrea  Maigone  ( cosi  detto 
dallo  fpazio  del  ten,po,  che  animefamente  flava fott’  acqua  notando  ) la_j 
vittoria  piegò  a favore  del  fregofo.  Coflui  avendo  olfervato  , che  il  con- 
trailo maggiore  alle  navi , del  foccorfo  veniva  loro  dalla  gran  nave  Capo 
rotondo,  che  per  effere  qual  fiflb  fooglìo,  piò  che  le  altre  accertava  nel  col- 
pire; nelTaidor  della  pugna,  con  una  falce  alia  mano,  gittofli  nel  niare,e_» 
notando  fott  acqua,  andò  a trovare  le  ancore,  che  quella  valla  naveteneva- 
no  feti)  a,  e con. e in  equilibtio  ; e troncate  feliceniente  le  funi  di  effe  an- 
core, toflo  fe  ne  tornò  . Allora  quella  gran  mole,  quafi  n ancatole  il  fonda- 
mento , cominciò  a barcolare  , e volger  la  prova  quà  , e là  , col  Tuo  pefo 
fero  traendo  gl  alti  i navigli , che  ad  efla  erano  riccomandati . Ciò  fò  cav 
gione,  che  i baltfliieri,  e gl’  altri  ccmbattemi,  turbati  da  quell’ improvifo 
vaciltan  cnto.celiaiono  dalla  pugna  . Mei  qual  puntole  Galee  dei  frego- 
fo,  libere  da  ogni  oflacolo,  li  lanciarono  nel  reno  , recando  agli  alfediaii  il 
fof^piraio  foccorfo  di  vittovaglia  , e di  Soldati. 

Difpiacqueciò  grandemente  al  Re  Alfonso , tanto  piò  che  nel  tempo 
iredel  n ogi’affediati , virilmente  combattendo  , avev::r.o  calle  mura  piò  , 
volte  ributtati  gl*  alfalitorì . Egli  perciò  col  fuo  folito  coraggio , deiter- 
oiinò  di  riparare  quello  feorno  coll’  impedire  alle  navi  del  bregofo  T ufeire 
dal  Torto,  giache  non  aveva  potuto  vietare  1 entrata  ; dilungatoli  per 
tanto  alcun  poco  coUtfue  navi  dalla  bocca  del  lorto,  ledifpofe  in  due  fila, 
a delira,  ed  a finiflra  verfo  terra,  fiche  i legni  nemici, volendo  ufeire,  folle- 
rò coflrctiia  palfar  loro  nel  mezzo  ; il  fregofo  anch’ egli  diciò  viveadu- 
biofo;erifolato  di  non  Jafciarfi  tener  prigione  dentro  il  Porto  , trovò  ben 
toflo,  come  apirfi  lo  fcampo.  Providde  di  un  vecchio,  e groflb  navìglio,  ri- 
pieno di  zolfo,  di  polvere  , e d’  altra  arlibile  materia  , con  tanti  Marinari, 
quanti  ballalfero  a condurlo.  Indi  fpinto  quel  legno , come  vanguardia  del- 
le Galee,  che  gli  venivano  a dietro , lò  fecondo  Toidine  avuto  , meffo  fuo- 
co da  Marinari,  che  toflo  geitnronli  a nuoto . Subito  la  Machina  incendia- 
ria portata  dal  vento  preflo  a legni  nemici  , con  terribile  feoppio cominciò 
a fpargerc  incontro  globi  di  fuoco,e  di  fumo,  non  fenza  danno  delle  navi , e 
delleperfone.  Da  codeflo  inafpettato accidente, atterritì,e  confuli  gl’Aiago- 
neli,  ed  anche  ofleli  dalle  fiamme  volanti  , perdettero  T ordine  ; nel  qual 
mentre  le  Galee  del  fregofo,  che  a piene  vele  ne  venivano  apprello  , fi 
apiiron  la  firada,  e tanta  fò  la  ten  pefla  delle  baleflre,e  delle  touiLaide  di 
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Qui»  e di'la  fcaricate  da  Genovefi,  che  molti  de  nemici  caddero  morti , ofe- 
riti,  ed  altri  per  terrore  giftatofi  nel  mare  givan  notando  alla  vicina  riva 
per  meterfi  infalvo.  Cos'i  il  Fregofo  compiuta  con  valore  la  Aia  condotta, 
ed  adicurata  la  piazza,  ricondufTe  la  vincitrice  armata  alla  Padria  . Ove  , fi 
efTo,come  i Capitani  delle  Navi,  ricevettero  dal  Doge, e da  tutto  quel  pu- 
bico onorate  rimoflranzedi  aggradimento,e  di  lode.  Il  Re  AIfonso,veden- 
do  foccorfa  la  città,  e proveduta,  non  meno  di  coraggio  , che  di  prefidio,  fi 
partì  dairafiedio;  edopo  efierfi  trattenuto  alquanti  giorni  nell’  Ifola  a rì- 
fiorar  le  milizie, diede  le  vele  a venti,  verfodel/a  Sicilia,  e Napoli . ( l^tdi 
yipofìrno  Grufi,  liò.^.pag.ii’2.  Forefìi  ed  altri. 

Finirceli  racconto,  terminando  la  rtoria  del  Rè  d’  Aragona  in  quell’ 

Ifola  il  celebre  Tuo  .Annalirta  Zurita  ( to.  %.  lìb.ii.  cap.i.  Fauno  1411,  ^ 

„ con  ouefìo  A buon  Aiccefib  , che  ebbero  i Genovefi  nel  foccorfo  di  Boni» 

„ firio  fi  pofe  oiieMa  citta  , e tutte  le  altre  fortezze  fotto  il  loro  dominio; 
„eircndo  che  la  piazza  di  Calvi,  che  acquiflato  aveva  , faputa  la  perdita, 
„rKfvutaii>Bonifario,e  la  fuga.gl’abitanti  non  potendo  pili  fopportarel'in- 
„ folenze,  e mo'ediede  Soldati  Aragonefi  , unitofi  afneme,e prefe  le  armi, 

„ forrpn'ente  ne  fcacciarono  il  Regio  prefidio,  ritornando  allantìca  Signo- 
„ ri.i  di  GenovarTallora  in  noi  "bbandonò  il  Re  affatto  quel  Regno, lafcian- 
,,  do  ogni  penfiere  , circa  Pacquilìo  dell’  Ifnia  di  Corfica  , con  tanta  fcor- 
,,  danza  , edlfnrezzo  di  ridurla  alla  fua  ubidienza  , chepurora  la  vedia- 
„ moa  noHri  giorni  Tempre  più  afficurarfi  nella  Signoria  di  quella  Rep.&c. 
così  fà  niintoZurita  alle  cofe  di  Corfica  fpettanti  al  dominio  , epretenfio- 
ne  del  Rè  d'Aragona  , casi  finifco  Iodi  più  di  elfo difcorrere  . 

Erano  già  fcorfi  ij*.  anni  da  che  abbandonò  il  Re  Alfonfo  d’  Arago- 
na ogni  acouiUo  della  Corfica,  allora  quando  l’ anno  15^2. venne  un  altra  . 
vo'ta  rifola  mo'eflata  da  Re  flranieri . Fra  i difiapori  di  molti  Principi 
Italiali , poco  lieto  vo’ava  ne  Tuoi  falli  l’anno  1550.  quando  fra  quelli  tor- 
bidi vigorofa  fiifciioffi  una  ferociffima  guerra  fra  l' Imp.  Carlo  V.  -Arrigo 
II.  Re  di  Francia  , e Filippo  figlio  del  quinto  Carlo  Re  delle  Spagne.Sve- 
glIolTi  quella  nella  Città  di  Parma , allora  che  Ottavio  Duca  di  quella,  po« 
flergato  l’alto  dominio  del  Pont.  Giulio  II.  e dcll’Imp.tutto  diedefi  al  par- 
tito , e divozione  del  Redi  Francia  , la  qual  guerra  fpargendofi  poi,  avve- 
lenò , non  folo  rii  alia  , ma  parte  ancora  dell’ Europa  . In  quella  guerra 
mantenendoli  Arrigo  II.  in  lega  con  Solimano  gran  Signore  de  Turchi  fi 
prevalfe  , quali  ogn’ anno  dell'armata  di  quello.  Trovandofi  par  rantoli 
Re  Arrigo  un  armata  di  molte  Galee  ,già  corredate  , ed  in  atto  di  volger 
le  vele  , fecondo  il  proprio  volere  , e non  avendo  fuori  di  Marfiglia, Tolo- 
ne , ed  Aniibo  , alcun  altro  ridotto  in  quelli  mari  di  dentro  ; difegnava  , 
con  profondo  confi^lio  per  mezzodell’armata  del  Turco,  adquillarli  qual- 
che comodo  luogo , in  cui  rinvenendo  porti  ficuri , potelTe  egli  poi  più  fa- 
cilmente aprirlT la  llrada  in  Italia  a bellifiime  imprefe  . Per  quello  fi  dilfe, 
che  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  il  quale  in  quei  anni  inanzi 
colla  perdita  del  Tuo  flato , pariendofi  dalla  divozione  dell’  Imp.  fe  n’  era 
andato  nella  Francia:  per  la  quale  cagione  caldamente  fpignelfeil  Reali* 
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Imprefa  de!  RegnodI  Napoli . Si  diffe  aurora  , che  Pietro  Stro7zi  fuor 
iifcito  niedefiirainentedalla  fua  Padria  , ceutaife  » tutto  potere,  quella^» 
della  Tofcana  . Alcuni  per  molti  rifpetti  , quella  della  Sardegna  ; e Sara-  - 
pierò  della  Baflelica  , anch’  egli , tenendofi  ingiuriato  da  Genovefi, quella 
della  CoiTica,  adducendo  ; effere-queflo  Regno  coniodiflinìo  per  entrar 
nell'  Italia  . Ma  il  Re  prudenuffunanienie  fcovretidoa  pochi  quelli  gran- 
di difegni  , afpeitò  il  tempo  di  poterli  felicitare  . L'anno  dunque 
*55*.  venendoajutaiodall'armatadi  Solimano,  accompagnò  conquefla  la 
fua  , e riempiendo  ( dirò  cosi  ) il  noflro  mare  d'armati  legni , fotte  la  con- 
dona del  Termes  Mart  fciallo  ; altri  navigli  alfaliiono  molti  luoghi  della 
Tofeana  , ed  altri  fi  fpinfero fovra  la  Corfica  , sbarcando  quivi  il  Termes 
Marefciallo,  e Sampiero  Logotenente  Generale  dell’arme  d’Italia  , aben- 
te  l'eco  per  maggiori  Olììciali  , fra  gl' altri  dipinti  per  nobiltà  : Pietro 
Giovanni  di  Ornano  . Altobello  , e Raffaele  de  Gentili  di  Brando,  e mol- 
ti compagni  della  flelfa  nazicne  . Dopo  elferfi  in  quell’ Ifoia  con  alter- 
nante fortuna  combattutofin  all’an.  1559.  ed  avere  acqui  flato  l'arme  Frau- 
cefe  tutta  la  Ccì  fica  , ad  tfdufione  delia  Città  della  Baflia  , e del  forie_» 
Prefidio  di  Calvi  ; infoila  in  quell’ anno  la  pace  fra  1 Impèradore,  e Fi- 
lippo II  ed  Arrigo  II.;  in  vigore  de’  C-apitoli  della  ftabilita  amicizia,  fi 
conclufo  : che  la  Corfica  , come  prima, li  doveffe  reflituii  e aH’antico  Ge- 
novefe  dominio  ^ cos'i  il  tutto  flabilito , e poco  dopo  efeguiio  , evacuate  le 
Piazze  de’Franceli  , fubito  vi  entrarono  i Genovefi  . Sampiero  in  tanto 
che  colla  fua  fi  migl  ia  irovavali  nella  Francia , difpiacemloli  al  fommo  l’ 
agiullamento,  teniòegli  folo  , palfati  appena  alc-ini  anni,  l’iterata  fol- 
levazion  della  Corfica  . Si  procurò  piimieramente  il  patrocinio  , ed  ajuio 
di  molli  Principi , portandoli  perfino  l’anno  1364.03  Solimano  in  Collan- 
tinopoli,  da  cui  perelfere  il  Turco  gran  flimatore  degli  Uomini  valorofi  , 
venne  ricevuto  con  onore  , e trattamento  fovra  l’ufo  di  quei  barbari  4 ma 
da  lutti  cofìoro  altro  non  ricevè  favorevole  al  fuo  intento, che  lode  di  Uo- 
mo forte  , e di  gran  coraggio  . Alla  fine  non  sò  , fe  dal  deflino,  0 dal  pro- 
prio valor  flimoiato  , fi  fè  alla  Coi  fica  condurre  da  una  Galea  ^quivi  il  fo- 
Via  detto  annosi  arcato , incominciò, e gli  riufci,di  bel  nuovo  follevare  _* 
tutto  quel  Regno. Q^ual  fine  poiaveffe  quella  feconda  Guerra, che  durò  fin 
all’anno  1367.  fi  pi  ò leggere  prelfo  l’Archidiacono  Filippini  nazionale  , e 
contemporaneo  al  fatiodal  lib.  10.  fino  al  1 j.  Filippo  Cafoni  Annaliila  di 
Genova  dall’anno  1564.  fino  al  1361.  ed  altri  3 come  luiche  qual  fine  avef- 
fe  Sampiero  lo  diremo  preffo  Tultimo  . 

Terminati  colla  morte  di  Sampiero  , e partenza  dalla  Corfica  d;  AI- 
fonfo  fuo  figlio  gl’eccitati  tumulti  , parimente  finifee  i commentarj  del 
prefeiite  anno  reruditoFilippo  Cafoni  , con  quelli  precili  periodi  .Quello 
3»  è vero , che  comporti  nella  miglior  forma  , i piefenii  moti  , rini.'  fe  con 
3,  quitte  il  Regno  , che  non  vi  è nata  per  più  di  un  fecole  alterazione  iii- 
33  terna  di  movimenti  3 ed  al  di  fuori , ne’varj  impegni , che  à avuta  la_j 
33  Republicaco  poientiflinii  Principi,  fi  fono  Tempre  veduti  i Corfi  cofpi- 
>3  rare  iniieme  iiefeniimeiui  più  vivi  | e più  tllicaoi  di  amore  , e di  olfe- 
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„ quio  t e di  fedeltà  , e non  vi  e flato  nazione  dalla  qual&abbi  ricevuta  .« 
la  Rcp.  maggiori , e piti  importanti  fervizj , che  da  quella;  fin  qui  Cafoni  i 
c fe  i Corli  tanto  in  ogni  tempo  oprarono  in  favore  della  Republica  j altre 
tanto  quella  Tempre  mai  è fiata  impegnata  in  riconofcerli  , e favorirli . Ta- 
le, e Tempre  piìt  vigoroTa  Tarebbelt  conTervata  l’ottima  offidoTa amicizia  , 
fe  rinimico  dell’  uman  genere, il  Padre  delle  diTcordie,non  fi  folTe,ne  tem- 
pi ,rfhe  ferivo,  fra  le  due  nazioni  malamente  attraverfato  j poiché  1’  anno 
1750.  fuTcitatoli  nella  Corfica  un  grand’  incendio  , principalmente  negli 
abitatori  delle  Montagne  5 a cagione  ( coni’ eglino  vociferavano  ) dell’  al- 
terazione delle  inveterate  loro  convenzioni , o frano  privileggj  j qual  in- 
cendio , o Tollevamentn , dopo  avere  cagionati  graviflimi  danni  , per  dono 
fingolardeir  AltilTimo  , venne  l’anno  i7}>*  mediante  lafublime  , edeifi- 
cacilTima  garanzia  del  Tempre  Auguflo  , e magnanimo  Iinp.  Carlo  VI.  ri- 
preflTo  , efmorzato . Ma  quando  mediante  la  ricevuta,  appi,  udita,  ed  efe- 
guita  Cefi  rea  garanzia , attendevafi  a refpirare  da  i palTati  maloiited  ogn* 
uno  cercava  affettare  nell’animo  la  priflina  quiete  : ecco  , che  per  cornane 
difgrazia,  fvegliolfi,  come  dianzi  nelle  montagne  , dalla  calda  fua  cenere 
l’odiato  fuoco,  quale  pur  ora  continua  ad  ardere  a djpno  de  iniferi  • Vo- 
glia un  tempo  rAltilTmiofar  rinafeere  inqueflo  agitato  Regno  colla  pof- 
fente  eflìcaciffiina  fua  grazia  l’antica  tranquiliflima  calma  , come  inceiìan- 
temente  ne  prego  . Or  qui  fatto  punto  ad  ogni  nojofa  meflizia  , voliamo  a! 
gaudio  , ed  alla  contentezza  della  predicazione  del  fagro  Santo  Vangelo 
di  Noflro  Signor  GiesìiCriflo,annuziato  , e ricevuto  la  prima  volta  i« — > 
codeflo  Regno , che  è la  feconda  porte  del  mio  aifunto . ^ 

PREDICAZIONE  DEL  S.  VANGELO. 

DEferìtti  gl’  antichi  Principi , che  govemaron  la  Corfica  , e la  libera- 
rono dalla  barbara  fervitù  de  Maomettani  oppreffori,e  continuata.;» 
la  floria  fino  al  IVincipe , che  prefentemente  a Popoli  fommioiflra  ragione. 
La  naturale curiolità  nè  Tpinge a fapere  ; in  che  tempo  ; echi  nella  Corfi- 
ca iotroducelft , predicall'e , propaiaffe  la  vera  e divina  Religione  dell'in- 
carnato Reparatore  ì 11  gran  Padre  degli  fc'ccleliaftici  annali , I’  Eniinen- 
tiffimo  tìarolTIo  all’annodi  Criflo  46.,  del  Pontificato  di  S.  Pietro  II. j dell’ 
Impero  di  Claudio  IV.  chiaramente  dimolUa  , che  in  quell’  anno  il  capo 
vifibile  della  Chiefa  S.Pletro  ancor  vivente , governando  la  Chiefa  Roma- 
na, fpedi  i fuoi  difcepoli  Sacerdoti  nelle  parti  Occidentali , acciò  j ficcoine 
effo  in  Roma,  cosi  eglino  ne  Regni , e Provincie  più  declinanti  dal  fole__» 
diffondeffero  la  chiara  luce  dell’Evangelica  verità.  Or  fe  fra  Regni,  e Pro- 
vincie, che  in  fe  l’Occidente  riflringe  fi  numera  ancor  la  Corfica  , bifogna 
credere  , che  in  tal  tempo  , e da  tali  difcepoli  predicato  ivi  folle  , ed  ab- 
bracciato il  S.'Vi^igelo  . Ecco  le  fue  parole;  Staàitha  jam  Jeue  kotr.ara^ 
Petrus  Ap.  cui  uriìvtrji grecis  cura  ri  domitio  cammiffa  tjt , ad  catcras  Oc- 
cidtntalis  erbis  paries  aatnovens  ocuios  ^ ut  apud  ov.net prnaìcatìo  Evan- 
^eltca  crej'cerct  j àtJ'dptUos  quot  babebat  ^ in  diverfat  Prmànciat  an:an- 
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ilavit . Velut  enim  afole  rada  , uta  fonie  rivi  ^ afeàePetrì/onge, 
que  fides  Cbrìjìiaua  diffuja  ubiqutefl  ftliciier  propagata.  P!ìi  aperfa- 
menie  parlò  il  Pontefice  Innocenzo  nella  fua  prima  Epiilolafcritta  a De- 
cenzio  : Quìs  enim  nefeiat , aut  non  advertat , id  quod  a Principe  Apo- 
Jìolorum  Petto  Romana  Eccltfia  traditum  ejl  ...  . prafertim  cum Jit 
manifejlum  in  omnem  Italiam  , Galliam  , Hifpanìam , Africani , Sici- 
liani , Infulafqut  interjacentes , nullum  hominum  in/iituijfe  Ecclefasy^nifi 
tos  , quos  venerabilis  Apoftolus  Petrus  , aut  ejus  fucceffores  Sacerdote!  . . . 
invenituty  aut  /editar  doeuijfe . Il  P.  Vitali  nella  ?ua  fagra  Cronica  di 
Corfica  fi  sforza  procare  da  conjet  ture,  che  Io  flelTo  ò'.Pietro  in  perfona  vi 

{iredicalTe,  epoiS.Marco,  e S.  Barnaba;  maio,  che  defiderarei  bensì 
Oliare  la  nativa  mia  Padria  , maconfolide,  e veraci  lodi,  e non  con  re- 
motilpme  coerenze , e caricati  colori,  che  và  coacervando  Io  flraniero  Au- 
tore, ingegnandofi,  com’  ei  fi  protelìa , di  far  onore  a chi  lautamente  in 
tjoel  Regno  trattollo.  lo  però  mi  contento  dell'oneflo,  e del  probabile; 
onde  fermamente  tengo  , che  i foli  Sacerdoti  difcepoli , e non  il  Principe 
degli  Apofioli  ivi  introducelTero  r Evangelo . Non  (limo  infuflìficnte  il 
parere  del  Filippini,  fcriyendo  : rinvenirli  regillrato  nella  Topografia  de 
Martiri, compolla  dal  PrimoVefcovo  Cabilonefe  Teologo, l’anno  del  Sgno« 
re  1450.  in  cui  egli  afferma  : qualmente  il  quell’  Ifola  nel  Impero  di  Ner 
rone  vi  predicòS.Paolo  Apofiolo,  colà  aprorato  allora  quando  viaggiava 
alle  Spagne  , in  compagnia  di  Paolo  Vefeovo di  Narbona  : ecco  le  parole: 
Corjica^  Infida  Tyrrketii  maris , proxima  Sardinea . Hic  Paulus  Apoftolus 
( Vrbe  decennio  fua  libertatisfub  Nerone  ) pradicat . Inde  ad  Hifpa- 

edas  cum  S Paolo  Narbonenf  progredii  ur.  Hic  S.  Julia  Vir^o  , àf  Mar  tir. 
Di  piuT^doreto  {in  Pfal,ii6  ) dice,  che  S.PaoIo  venne  in  Italia,  per- 
^pagn» , e che  recò  giovamento , ed  utilità  all’  Ifole , cioè  del 
Mediterraneo.  In  Italiam  venit  ^ ed  in  Hifpanias  pervenit , ér  Infulis^ 
Sfftn  mari  jacent  utilìtatem  attulit . Spiega  Jacobo  Pintus  Giefuita  1 de 
Cbnfìo  Cruci  fi  xo  lib.i.tit./^.pa^./^li,  ) Paulus  Apoftolus  f aiutare  verbum 
in  Lorficapradicavit,  & Sardinea  , pradicatìonifq  ue  fua  radiis  illujlra- 
vit . Neiraccennata  Cronica  , dice  il  Vitali , che  in  quell’  Ifola  sbarcò  S. 
Fr.incefco , allora  quando  ritornava  dall’Africa  , e che  daffe  di  mano  alla 
edificazion  de  Conventi . 

.Avendo  dunque  la  C^rlìca  fin  dall'anno  4.  del  Iinp.di  Claudio  ricevu* 
ta  la  fede , predicatali  primieramente  da  i difcepoli  di  S. Pietro,  e poi  dal- 
lo fiefib  S.Paolo  Ap.  quella , quei  novelli  Crifliani  illefa  Tempre  mai  con- 
fervarono,  anche  fra  i bollori  delle  più  fiere  perfecuzioni . Nè  la  gregge 
di^Criflofindaquei  primi  tempi  fìi  fproveduta  di  zelanti  Paiìori  ; poiché 
gl  Apofioli  colla  fielfa  premura,  con  cui  attendevano  a predicar  l' Evange- 
lo , invigilavano  lafciare  a novelli  Crifliani  i vigilanti  lor  Vefeovi , acciò 
tutti  fi  occupafifero , e nel  Santo  Miniflero  della  parola  di  Dio , ed  in  fran- 
gerli il  pane  deU’Eucariflico  Cibo . ( cioè  la  città  di  Mariana,  atreila 

Ughello  ) Fidem  Cattbolicam  ab  ipfis  Apofiolorum  temporibus  tllamfufce- 
pìt  , proprio!  babuì$  Pafioreti  Non  folo  , con  allacrìtà  di  animo  la 
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ricevcreno , ma  di  pii»  la  foflennero , e predicarono  , anche  in  faccia  de__> 
Tii anni  più  difuniani , confeflandola , feben  colla  violenta  effufion  e del 
proprio  fangue  . Cosi  un  S.Fietro  Martire  celebre  Vefeovo  dell*  antica_j 
Mariana.  Cosi  lafua  concittadina  S.  £)evota  . Cosi  S.  Giulia  , ed  altri . 
Come  diremo  nel  proprio  luogo . Che  la  fede  una  volta  piantata  giamai 
per  deficienza  di  pio  umore  in  quell’  Ifola  ù inaridire  , chiaramente  com- 
prendefi  daH’ulcima  predicazion  di  S.Paolo , Imperando  Nerone , per  mez> 
zo  di  cui  talmente  crebbe  il  popol  Fedele,  che  laTciati  gl’  altri  Martiri,  che 
a coflo  della  naturale  lor  vita,  u comperaron  l’eterna , ( de  quali  trattare- 
mo  allora  quando  la  floria  ordinatamente  ci  obligherà  deferivere  i Santi  ) 
nella  fola  Perfecu zione di  Diocleziano  , avifano  i fagri  Fafti,dopoconfa- 
grati  molti  all’ oblio , due  fol  eroine , che  nell’ inverno  de  crudi  decreti 
trà  l’ illuvione  di  cattolico  fangue  ,*liorirooo:  S.Devota,  e S.Giuliat  e che 
il  fucKO  devoratore  della  fieriflima  Ferfecuzione  j fìccome  nelle  altre  Pro- 
vincie , cosi  nella  Corfica  ad  altro  non  fervilTe , che  a Tempre  più  feconda* 
re,  e ilabilire  la  fede , a guifa  dell'Albero,  che  dal  ferro  nemico  recifoli  un 
ramo , riforge  ben  tolto  incoronato  da  folto  duolo  di  vegeti,  e rpiritofi  ger- 
mogli • Nèfà  di  ciò  tedimoniaiiza  irrefragabile  1*  Eminentirs.  fìaronio  nè 
Tuoi  Annali  ì ed  efprelTamente  deducefi  dairepillole  del  Pontefice  S.Gre- 
gorio  Magno  ( nel  e 50.  ) in  cui  impone  alI’Ab.OroriOjchft 

dall’  tfola  della  Gorgona  pa^i  in  quella  di  Corfica , ed  al  lido  dei  mare  ri- 
trovi un  luogo  forte  per  natura,  o che  al  meno  fortificare  li  poffa  per  artej 
impercloche  intende  ivi  voler  fabricare  un  Monaflerodi  Monaci , accioche 
gli  Abitatori  di  queU’tlfola  colla  Tanta  converfa zione  degl’  ottimi  folitarj 
abbino  a divenire  nieglìori , e più  perfetti  nella  vita  crifliana  . Orofium^ 
Abbatem  mijit , etti  & erigere  in  Injuia  Catfiea  Monajìtrìum  in  loco  tr.u^ 
nito  in  mandotìt dedit^iycx)\txsii  ciò  incaricò  allofleffo  Orofio  , che  do- 

vefTevifitare  i Sacerdoti , a i quali  proibifTe  la  frequente  converfazion . 

‘delle  donne  , permettendo  foto  quella  delle  lor  Madri , forelle  , e mogliei 
cioè  moglie,  che  di  coijmn  confeiifo  feparatefì , afeendevano  i mariti  al  Sa- 
cerdozio, ambi  di  poi  sbendo  in  perpetua  callità  . { lib.i.epiji.6.  ) Pt(£» 
tetta  volumus  ut  Sacerdotet,  <jui  tn  L'orfica  commorantur  probi  beri  de  beas^ 
cum  muli  eri  bus  converfentur  , exeepta  dumtaxat  matte  , forare  , uxore, 
qua  caji'e  regtnda  ejì . Cosi  in  altra  fcritta  al  Clero,  e nobiltà  della  Corfi- 
ca,  avendo  deputato  un  Sacerdote  Cardinale  detto  Martino  , quale  prepo- 
neva alla  Cattedrale  di  Sagena;  ed  imponeva  a popoli, che  con  ogni  rifpet- 
ti^c  riverenza  lo  riceveffero . ( Cos'i  néilib.t.)  fcrivea  Natale  Vefeovo 
diSagonn  dalla  qual  lettera  comprendefi  , che  il  Santo  con  altre  Tue  1 ave- 
va ammonito  di  certi  Tuoi  diffetti . Palefata la  introduzione  dell’ ^van- 
gelo nell'IfoJaveniam’ ora  a deferivere  i Santi,  che  colle  lorogeflala_» 
iJluflrarono  • 
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liOTIZIA  DE’ SANTI,  CHE  ILLUSTRARON  LA  CORSICA. 

DIfcendendo  a maraviglia  bene  il  racconto  : dalla  predicazion  dd 
V angelo  a i Santi, che  in  confermazione  di  eflb,o  efpofei  o coraggio- 
famente  a repentaglio  la  vita,  impugnando  la  palma  di  un  gloriofo  Marti- 
rio t o pure  dal  medefimo  punto  non  declinando riportarono  l’ aureola.., 
eterna,©  di  Confefforl,|Odi  Vergini.Ora  venendo  in  individuo  a defcriver- 
li  j c giullizia , che  chi  in  dignità  rìfplendè  fra  mortali , rifplenda  conde- 
gnamente fra  tutti  ne  nollri  fogli,  aflegnandoli  il  primo  luogo  . Il  Trimo 
dunque,  che  illuflro  il  Regno  di  Corfica,  fìi  egli  il  Som.  Pont,  S.Forraofa 
Ma  perche  leggo,  che  da  molti  degli  Ecclefiaftici  fiorici  , lafciandofi  la  na- 
tiva  fua  Padria  , fi  fà  fol  menzione  del  titolo  , chiamandolo  ; S.  Formofo 
Vefcovo  di  Porto, affegnandoli  per  Padria  la  fiefla  città  ^ che  però  rtimò 
prezo  degno  dèlia  mia  fatiga  ragionevolmente  fondata  sii  1’  autorità  degli 

antichi , accreditati  Scrittori , non  elfendomi  da  efii  allontanato  nel  fin > 

, ' sui  da  me  fedelmente  si  , ma  tepidamente  defcritto , nè  pur  un  apice;  pia-  ' 
cendomi  affai  piu  gittare  in  altri  la  mia  credenza  , che  fidarmi  di  me  me* 

_ defimo,tramandarne  qualche  notizia;  fé  veramente  nell’ accennata  città 
rimnalfe  la  prima  volta  la  luce  ? Ecciterò  per  tanto  dall’  antica  polvere  la 
veritH)  e di  effe  ricompoflala  mole  ^ la  efporrò  fotto  gli  occhi  perfpicaciin* 
mi  de  moderni  , acciò  al  prefente  vedino  quello  fù  nel  paffato  , circa  il 
temMjla  Padria,e  Teliltazione  al  fublimifiìmo  foglio  del  Pont.  S.Formofo. 
La  fioria  la  defcrive  il  nobile  , e veridico  Anallafio  bibliottecario  ( in 
/ vita  Ltonis  W-  J ' 

Cummens,  animus  fummi  Antijìitis  in  bonis  •,  deoque  liì^nis  ope- 
Ttbus  aeju^ret . Ce^tt  dt  civitate  Portutnfi  maximum  babert  certament 
& quomodo^  ve/ ordine  tam fui j , quam  etiam  futuris  tempori  bus  ab  bolli- 
*us  p ac  Satana  filtts  ,/eeura , è*  Ubera  manere  potuijfet . Cumque  dii*  hot 
iaatus  in  corde fuo  Pontifex  baberet  conjìlium  ; tunc  Pater  omnipotens,  <Jj* 
excelfusp  qutfemper  tnjujlh , piifque  cogitatsonipits  fàcies fuos  adiuvare 
non  definì  t yCorforum  animos  excitavit , qui  tiiMre  Saracenorum  per  Ser- 
riti a proprusfedibuS  exules  exijlebant^  h bue  , f ve  illue  fine  falò  pro- 
prio yagantes  ^ incedebant , ac  ad  fedem  Pomanam  caufafalutis  .fac  re- 
fugii  venire  quantocyut  dtbuifent , ficut  & faBum  efi  . 

D Apojtolorum  Principis  livtina  •,  ter 

Beatififimo  Domino  nojlro  Leoni  IV.  Papa  illicò  prafentati  funi , qui  cum 
ab  M,  ejiif  jr«e  proceribusprudenter  fati sfeìf citati  fuijfent , qualis  tunc  eh 
imminebat  nuejfit aspro  qua  venerant  ; ipfi  autem  fuas  vece ft atei , caU- 
mttatejque,&  angujtiasper  or  di  ne  m,  quafi  uno  ore  cor  am  pr  afato  Pontifi- 
**‘>J*.f**turoscunBisdiebusinfuo  ,fueceJforumque/uorum  Pontificum^ 

® J f^uio  y ac  fervuto^  declarant . Hoc  fané  benevolus  Pontifex  aswofcentì 
ma^na  ejl  Jiatimlatitia  , ir  exu/tatione  elevatus , gratiafque  Deoretulit , 
qui  tates  ipfe  trafmifit  bomines,  qui  in pranominafa  civìtate  in  perpetuum 
pattare  potuijfent . Auditis  itaque  eorum  multrs  promi (p.oni bus  Papa pra- 
dt  Sut  eumf uts  Opti  mali  bus  dar  a voce  ref pendìi  ; fi  qucìvtrbis  no  bis  àixi- 
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ftìs  opete  eutaverìtis prrficerefatis  loca  babemusoptima  , in  quìbus  babì^ 
tare  pojptis , Ji  tantum  nobis  , nojìrìfque  JucceJforibus  Pontificibui  boni 
^deles f aeriti t : nam  civitàs  quam  vobìs  datari j amas  , valùe  firma  efi^  at- 
que  munita  , quam  nos  Redemptoris  noftri protegetHe  aaxilio  novìs portila 
acfabricis  in  locis  prtcneceffariis  pofitis  ad  cultam  pri(ìinum  revoeabifmu. 
In  qua  , ficut  diximus , manere  cupitij , vineas  vobis  , ac  terras  , prata- 
'que  concedimut , ut  nullam  poffitis  babere  inopiam  . Dabimus  etiam  vobis^ 
Mt  ex  labore  ve  jìro  babeaiìs  vos  t iff  mulìeres  vefir<e  , isf  filìì  vefiri  unde 
vivere  pieni (Jimi  valenti  f.  bovet  etiam,  if  caballos  , isf  ammalia  ctctero-jt, 
ficuti  pradiximus,fi  cunffa  bono  animofacietis  iyc. 

Dice  dunque  quefto  verìdico  Autore  : che  efìTendo  flato  tutto  appli- 
cato Tanimo  grande  del  Pontefìce;Leone  IV.  Koiii.  nella  gloria  maggiore 
di  Dioi  e neìl'ampliazione  ) e lìcurezza  della  Romana  commefTa  Chiefat 
cingendo  a tal  effetto  di  fpaziore  ed  alte  mura  tutta  quella  parte  della_j 
Città,  ov’  è edificata  la  mole  f^lime  del  grande  Ap.  Pietro,  acciò  piò 
' non  diveniffe,  come  poc’anzi  , cioè  nel  Pontificato  del  fuo  Anteceffore—* 
Sergio,fcherno,  e luc^briodefuriofi  perfidiffimi  Saraceni,  che  pofero  a Tac- 
co quel  tempio  fubltine  , lacerando,  e togliendo  i Tagri  Aredi , profanando, 
ed  afportando  i Tagri  va(tjconculcando,e  sfarinando  ogni  adoranda  reliquia 
rovinando,  e flrìtolando  ogni  veneranda  memoria,finche  Taz)  di  rapine  , dì 
fagrilegj , e molto  piò  di  eTecrande  beffemmìe  eruttate  contro  il  nome , e' 
culto  de  Crifliani,  Tp legarono  le  vele  fagrilegameijte  vittorioTe  verTo  dell’ 
Africa;  ma  quel  Apoffolo  Principe,  a cui  in  gran  parte  irrogate  eran  le  in- 
giurie : qual’  altro  Mose,  che  sò  le  Tponde  dell’Pritreo , abaffaca  la  tauma- 
turga  bacchetta,  flringendofì  i mari  formò  a perfidi , offinatiffìmi  Egiziani 
£fà  quelle  livide  fpume  morte,  e Tepolcro  : cosi  1’  Ap.  Pietro  sii  nel  Cielo, 
al  calare  del  poderofo  Tuo  braccio , viddefi , dirò  cosi  , aprire  l’Ogeano , ed 
abiffare  nelle  profondiffime  Tue  Voragini  quell*  empia  JaTolentiffìma  ciur- 
ma di  caliginofi  Africani , non  Tcappando  dì  eOTi  oè  pur  unfolo . Si  Tpecchi- 
no  neU’altrui  diTventure  grinìmicì  del  Vaticano , ed  imendino  quanto  all’ 
Ap.  Principe  peQno  le  ingiurie,  che  a lui , ed  a Tuoi  Tucceffbri  li  fanno,  ed 
imparino  a por  freno  a quella  canina  facondia,  avanti  che  venghi  frenata, 
con  eterno  lor  danno  dal  vindice  ìnTofferente.  Munita  dunque,  e ben  dìfeTa 
quella  parte,  che  volgarmente  dicefi  Porgo  , defummendo  poi  dal  zelante 
Tuo  difenTore,  la  dinominazione  di  città  Leonina . Terminate  quelle  eroi- 
che operazioni  , cominciò  ad  agirarfi  nelladi  luì  mente  lo  flato  infelice^» 
delle  deTolate,  ed  abbandonate  città  di  Porto  , ed  Oiìia  , acciò  non  foffero 
neH’avenireTorpreTe  , e vedovate  de  loro  abitatori  da  Barbari  primogeniti 
dì  Satanaflb  . Mentre  un  sì  premoroTo  affare  andava  da  gran  tempo  romi- 
nando  in  Te  lleflb  ; avenne,  che  numeroTe  famiglie  della  Cor  fica  andavano, 
mendicando  nelle  campagne  Romane  Tede,  e rìpoTo  , Tpogliate  della  nativa 
lor  Padria  dalle  continue  irruzioni  , eTcorrerìe  degli  infeiliffimi  Saraceni. 
.Saputoli  ciò  dal  Papa  , e da  Tuoi  Ottimati,  convocò  le  accennate  famiglie 
a Roma, e quivi  dopo  àVerle  benignamente , e lautamwte  trattate , unille 
tutte  in  Culonìa,  e con  larghe  promeffe  iuviòila  ad  abitare  > e difendere^ 
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^abbandonata  città  dì  Porto  , premettendoli  » che  la  Città  munita,  e_5 
licuraatTegnatali , fi  farebbe  molto  pib  al  difuori  corroborai a’^con  nuove 
Porte , e fedi  edifizj  ne’  luoghi  pili  necefTarj  . Dal  fin  <juì  detto  deducefi, 
che  r antichifilma'cittàdi  Porto  per  le  continue  irreparabili  invafionide 
barbai  Saraceni,  foffe,  non  meno  fpopolata,  che  affatto  abbandonatad'abi- 
tatori,  che  però  incenerite  le  Porte,  rovinate  le  mura , lacerati  i Baluardi, 
e decadutadel  vetuHo  fuo  flato  . In  queflo  cadavere  di  città  , rifarcita  po» 
a fpefe  deirAp.Camera  , fh  alletata  a portarli  l’antedetta  C o’onìa  de  Corfi 
per  abitarla  . Lo  flelfo  conferma  il  Platina  , con  quefle  parole  , nella  vita 
di  Leone  IV . : DedtiJJe  ancora  Ztone  in  Porto  , ed  in  OJlia  , che  la  cattiv' 
aria , e per  liprefji  injultì  de  Barbari  erano  di /abitai  e , una  Colonia  di 
CorJì,e  Sardii  li  quali  ^cacciati  via  li  Saraceni,  avevano già  incominciato 
a re/pirare-Lo  fleflb  leggefi  prelTo  AlfonfoCiacconio  ( Tn  vita  Leonis  IP.) 
Coloni  ai  praterea  ex  Sardinea , Corficaq^ue , quapulfit  Saraceni!  , iam  re- 
spirare capuani  , duxit . Or  da  quelli  tre,  ed  altri  molti  gravi  Autori, 
come  da  evidenti  premelTe  deduco  la  mia  confequenza . Se  la  Città  dì  Pw-  • 
to,sì  perche,  ofpeffo  inondala,  facche^giata  , ed  ancor  abitatà  da  Sarace- 
ni{  o lia  per  cagione  dellaria  maligna  infella,  e letale  a viventi,  rimafla_* 
era  vedovata  , ed  allatto  vacua  d’Abitatori  5 elTendo  divenuti  altri  mifera 
preda  degli  Infedeli;  altri  prevenuti  da  funerali , ed  altri  efuli , e malfani 
coflretti  a mendicare  il  vivere  fiotto  celo  pili  docile,  abbandonate  eglino,  e 
vigne,  e campagne,  ed  ogni  altra  fruttifera  polfeflione  , come  al  prefente  lì 
olferva  , ed  avendo  di  tutto  l’ereditario  Alfe  ricevuta  1’  itrveftìtura  la  pre- 
detta  Coloniadi  Corfiica,  legno  è manifeflifTimo,  che  neiravenire'piìi  in — » 
ella  Città  non  vi  abitarono  cittadini  priflini  portuenli , ma  bensì  nuovi  co* 
Ioni  Corfi;  dunque  i nuovi  abitatori  di  Porto , non  poterono  dinominarlì 
yen  Pwtuenfi,  ma  bensì  corfi  abitatori  di  Porto  . Premeflb  quello , come 
infallibile  . Io  argomento  così  : le  il  S.  Pontefice  Formolo  figlio  di  Leon» 
detto  Cirneoefial tato  al  Pontificio  foglio  dopo  il  laflb  di  circa  anni 
ftndo  Hata  data  l’ inveflitura  alla  nazione  di  Cor  fica  circa  l’anno  4.  del  fuo 
Pontificato.  ( Vedi  Ciacconio  ) fìi  egli  Cittadino , abitatore,  e Vefeovo 
Portuenfe , bifogna  evidentemente  concludere , che  egli  nazionale  fofle_* 
della  Corfica,  e non  altrimente  di  Porto.  Che  lo  fpazio  interjacente  di  anni 
dallanuova  abitazione  dì  Porto,  ed  il  fuo  Pontificato  non  giugnelTe  agli 
anni  40.  fi  dimoflra  col  computocronologico.  A Leone  IV., che  nella  Città 
di  Porto  collocò  la  prefata  Colonia,  dopo  avere  feduto  anni  8.  meli  j gior* 
ni  5.  fucceffe  Benedetto  III.  a cui  dopo  anni  s.mefi  8.  giorni  io.  di  fede 
fli  foflituito  Nicolò  I.  quello  dopo  avere  regnato  anni  p.  mefi  6.  giorni 
ao.  lafciò  il  Triregno  nelle  mani  di  Adriano  fi.  ; e dopo  annÌ4.  mefi  ii. 
giorni  27.  d’impero  venne  efaliato  Giovanni  Vili,  elfo  pure  dopo  anni 
IO.  gior.i.di  dominio  lafciollo  a Marino  I.;equeflo  nel  fine  di  anni  i gior. 
ao.cedello  ad  Adriano  III.  egli  Umilmente  dopo  anni  i.mefi  j gioini  i>. 
di  principato  abbandcnollo  nel  potere  di  Stefano  VI.,  quale  dopo  anni  6. 
giorni  9.  di  gloriofo  Papato  con.scgnollo  al  noflro  Form ofo  ; e fe  dopo  de- 
fermi  Pontifici  “oni*  ? fi  computaiannogranni , i mefi , ed  i giorni  del 
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{ingoio  lor  governo  , eccettuandone  I primi  4,30111  del  Pont.Leone  , che 
collocò  la  nuova  Colonia  nella  difabitataCittà  di  Porto  , (ì  ritroveranno 
circa  3 94inni  di  fpazio  mediante  dall’anno  iv.  del  Pontilìcato  del  IV.Leo» 
ne  , air  ultimO)  che  fu  Stefano  VI. 

Che  egli  foflfe  nazionale  della  Corfica , e che  In  codeHo  Regno  fortiti 
avelTe  i fuoi  natali , ed  al  mondo , ed  al  Cielo , colla  ftellà  chiarezza  (1  di- 
inollra . Se  egli  folle  nato  nella  Città  di  Porto  dalle  famiglie  cotfe  , ne  fe> 
guirebbe  , chefecondo  l’addotto  computo  non  avrebbe  al  piò  egli  eccedu- 
to l’anno  38. dell’età fua  allora  quando fò  elevato  all’apice  degli  onori  . 
Quello  in  verun  conto  può ‘dirli»  fecondo  la  ferie  della  fua  vita,  chede- 
fcritra  ne  lalbiarono  gli  Autori;  fi  può  leggere  Ciacconio  (/«  vita  Fonttoji) 
in  cui  defcrive:qualmente  egli  fìi  prima  Canonico  Regolare;  e poi  circa  l’ 
anno  864.  dal  Pontefice  Nicolao  I.  efaltato  alla  dignità  Cardinalizia»  e net  ‘ 
tempo  llelTo  unto , e confagrato  Vefcovo  Portuenfe;  or  eccovi  almeno  30. 
anni  dell’  età  di  Formofo  ; elTendo  che  fecondo  il  vigore  degli  antichi  De- 
cretaliil  Vefcovo  avanti  la  fua  elezione  deve  avere  anni  30.  Dopo  elTere 
flato  confagrato  Vefcovo  » confiderando  Nicolao  in  elfo  pietà,virtò,  e pru- 
denza » dote  s'i  fingolari  » che  efercitate  potevano  fom  namente giovare,  ed 
alla  fede  ,ed  alla  Romana  Cattolica  Ciiiefa  , lofpedi , come  un  nuovo 
Apoflolo  al  Regno  della  Bulgaria  per  imbeverlo  della  Crifliana  credenza  »' 
in  cui  dopo  elTervi  dimorato  fantiflimainente  mortUTimi  anni  , gli  riufc'i 
convertire  alla  fede  di  Criflo  tutto  quel  Regno,  per  la  quale  cagione  acqui- 
flofli  prelToi  Romani  Pontefici  , e Principi  della  Chiefa  grandilTima  elli- 
tnazione  , e gloria  ; cos'i  Ciacconio  Formofus^  ad  Bul^arot  Cbriftiana  fide 
hnbutndos  a Nicelao  I.  mijfus  eJjìCumque  ìbidem  annosplurìmòs  fanfti /fi- 
nte degijfet,ac  gentem  iliam  ad  Cbrijìi  fidem  adduxijfet,  maximam  inde  fi  bi 
glori  am  comparavi/  . Infecondo  luogo  dopo  la  legazione  della  Bulgaria  » 
dal  Pont.  Gio;  Vili,  fò  inviato  nella  Francia  p.r  trattare  cofe  di  gran  con- 
feguenza  per  la  Chiefa  » l’anno  875.  preffo  il  Re  Carlo  ( Fide  Vgb.  Italia  ^ 
facra  tom.i.  ) Dopo  di  quello  chi  potrà  indui  fi  a credere , che  a Pollo  sì 
fublime  venifs’  eletto  un  Uomo  in  anni  ancor  debole  , Pollo,  e dignità»che 
celiò  ad  elio  non  pochi  dillurbi , e ramarichi  per  gli  oHacoli , ed  impedi- 
menti , che  eternamente  gli  opponevano  gli  invidiofi  fuoi  emoli , e com- 
petitori . Or  fe  tentarono  opporli  alla  di  lui  efaltazionecoU’ollacolo  d’ in- 
fermi, ed  inutili  impedimenti , molto  piò  avrebbero  fatto  ogni  sforzo, 
con  opporli  la  inanifella  deficienza  degli  anni  a tal  grado  doveroillfìml Di- 
cafi  dunque , e credafi  fenza  efìtanza  : che  ei  conobbe  i natali  nel  Regno 
di  Corfica  ; td  ivi  rinacque  all’  Empireo  coll’  onda  del  fagro  Lavacro , ed  . 
in  compagnia  de’  fuoi  Genitori  trafmigrò  a Roma  nel  piò  ^efoo  degl’  anni; 
c che  nella  nuova  Padrìa  crefeiuto  , educato  , e coltivata  nella  Religione  < 
la  feientifica  fua  indolefcenza,  flavanzalTero  tanto  cogli  anni  le  vìrtò  , che 
a grado , a grado  giugnelTero  finalmente  a collocarlo  sò  l’ apice  degliono  • 
ri  .Tutto  il  fin  qui  detto  , come  comprendeli , ò Io  fondato  sò  la  fede  del 
rinomato  antichilTimo  Storico  Anallalio  Bibliotecario , Autore  contempo-  > 
raneudel  deferiuo  avepimento  ( Et  Bar.tom.  io.  ) 
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K Acque  S.  Fomiofo(  come  abbiam  diraoftrato  ) nel  Re^o  di  Corfi- 
ca  i non  può  aflegnarli  il  luogo  , in  cui  rimiiò  la  prima  volta  la  . 
luce,  folo  puòcongieturaiTi,  chenafcelfe  inunodiquei  luoghi  , o città 
confinanti  col  mare  per  efTere  unicamente  quelli  i piti  efpolti  alle  irruz- 
zioni  degli  Infedeli  Africani . Fù  egli  figlio  di  Leone  , e come  Io  ò letto 
in  certi  autorevoli  manofcriiti , cognominato  Cyrneo  dalla  Corlica  nativa 
fua  Fadria  , e per  tale  defcrilfelo  l’Arch.  Angelo  Fran.  Colonna  nel  fuo 
Commentariodi  Corlica  , venne  da’ Tuoi  Genitori  nominato  Formofo  dal* 
la  eleganza  del  volto , e bellezza  del  corpo  i così  Ciacconio puicbrum  ro- 
*Ken  Formofopuero  itKpofitumob  elegMtiam  fornue  y venujìtuem  cor-  ^ 
porìj  verifimile  eji . Fer  tanto  in  età  ancor  frefca , co’fuoi  Parenti , allb- 
ciati  con  molte  altre  famiglie,  fi  parti  da  quell’  angufliato  Regno , ed  uni- 
tamente cogli  altri  prefentoC  al  Font.  Leone  IV. , da  cui  cortefememc_» 
tutti  ricevuti,  furono  poi  inviati  ad  abitare , e fecondare  la  V edova  , e de- 
folata Città  di  Porto;  crefciuto  quivi  Formofo  negli  anni  , e molto  piò 
nelle  CriHiane  virtti , difpreggiatoredel  mondo  , ed  unicamente  amante 
di  quella  quiete  , che  ne’  Chiollri  ritrovafi , confagrofli  a Dio  nella  perpe- 
tua claufura  de’Religiof^c  detti  Canonici  Regolari  . Quanto  col  progrelTo 
degli  anni  li  avanzali  egli  nella  dottrina  ,^ietà,  e Religione  , laiciollo 
fcritto  l’antico  Autor  Luitprando  ( lib.  x,HiJt.cap.6.)  Religioais  integri- 
iate , divinarum  Scriplurarum  fcientia  clartjjimus  ; quelle  rare,  pregiatif- 
fimedoti  lo  refero  qual  Sole,  che  attsae  le  ammirazioni  de'fuoi  rimiranti; 
fra  le  perfpicaci  puDÌlle,chelui  rimirarono  le  pili  penetranti  furono  quelle 
del  gran  Pontefice  Plicolò , che  per  la  fua  fantità  , e prudenza,  meritoflì  il' 
jiomé  di  Magno . Quello  dunque  conliderate  del  fugetto  le  rariflìme  pre-' 

' rogative, dopo  averlo  l’anno  891.  condecorato  della  dignità  Cardinalizia, 
econfag'ratoVefcovo  di  Porto  , inviollo  in  qualità  di  Legato  A pollolico, 
e di  Predicatore  al  Regno  della  Bulgaria;  eftrcitò  egli  in  codeftn  Regno , 
con  tantoonore,  e vantaggio  della  Chiefa  Rom.  rinipiego  , che  da  tutti 
venne  lodato,  ed  al  fomnro  encomiata  la  fua  condotta  . 

Fra  il  gloriofo Tuono  di  quelli  plauli  lieto  volò  all’  empìreo  il  Magno 
Nicolò,  e dopo  lui  Adriano  IL;  morti  «quelli  due  degnilTimi  fuccellbri  dell* 
ApoHolo  Pietro,  venn*  elevato  al  Soglio  Giovanni  Vili.  Uomo  afprodi 
genio  , e feverillìnio  per  natura  . Quello  più  volte  richiamò  a Roma  For- 
mofo, ma  egli  avvedutamente  temendo  la  di  lui  feverità,  ricusò  Tempre  1’ 
invito,  commettendo  il  fuo  ritorno  ad  altra  più  lieta  , e favorevole  oppor» 
tunità  ; tjuindi  facilmente  avvenne  , che  dalla  renitenza  incorfo  nell  alta 
indignazione  del  fovradetto  Gio:  Vili. , fenz’ altro  riflello  , lo  degradò' 
della  Cardinalizia  dignità  , e fulminollo  con  Pontificia  cenfura  . A si  in- 
faullo  raguaglio , giurò  egli  ,che  già  mai  avrebbe  latto  a Roma  ritorno  , 
fin  tanto  non  veniva  reintegrato  , e dell’onore  , e della  dignitadel  fuo  ti- 
lolo . Non  molto  pafsò  ,che  fuccedendo  a Giovanni  Marino  , quello  otti- 
camente conoTcendo  le  qualità  di  quel  grand*  Uomo  , alfolveodolO  dal 
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giuramento , Io  richiamò  a Roma , quivi  venuto  io  reintegrò  del  Titolo,  e 
ripofelo  nella  priHina  Sede  cosi  egli  vifFe  con  pace , e quiete  alcuni  anni^ 
Ora  dimoiando  fra  fuoi  in  Porto  j ed  ora  con  onore  , e con  credito  fra  gli 
Ecclefiaflici  più  fubliini nella  Città  ; fin  tantoché,  dopo  la  morte  diSce- 
fano  Vl.con  legtiimi  ,e  canonici  mezzi  al  Tubliinc  Pontificio  Soglio  ven* 
ne  inalzato. 

Giandifìima  fù  la  difcordia,che  inforre  nella  Chiefa  Romana  nella., 
efalcaziondi  Formofo.  Fù  dello  fcifma  l’ origine  : che  effendo  flato  già 
Formofo , come  dicemmo, antecedentemente  creato  Vefcovo  Portuenfe  , 
da  ciò  prefero  motivo  gli  Etnoli ambizioli  di  dividere  la  Romana  Città  in 
oninatifìime  fazioni  ; altri  acciecati  dal  fumo  delie  proprie  pafltoni  fi  get- 
tarono dal  partitodi  Alberico,  elegendo,  e dichiarando  Pontefice  Sergio 
Conte  Tufcolano,  Prete  Card,  della  S.  R.C.  Uomo  per  vermi  altra  qua- 
lità, ed  azione  cofpicuo  ,e  rirguardevole  ,che  per  lo  fplendore  della  fami- 
j'lia  . AlToppoflo  la  contraria,  e più  accorta  fazione  , rivoltò  gli  occhi  nel 
Vefcovo  Portuenfe  : Uomo  , che fommamence  ogni  altro  avanzava  in_, 
dottrina,  in  fantità,ecoflumi . Appena  la  Sergiana  fazione,  ciò  vidde  , 
fubitoiocomiiiciòa  vociferare  : non  poterfi  in  conto  alcuno  creare  Formo- 
fo Pontefice  , sì  per  aver  egli  giurato  di  voler  rimanere  nello  flato  priva- 
to , come  un  laico,  e popolare  { come  anche  elfendo  egli  già  promolTo  al 
Vefeovadodi  un  altra  Chiefa  , durando  fino  a quel  giorno  l'invetera- 
ta confuei Udine  : che  chi  de  Cardinali  foffe  con  iagro  balzatilo  unro  Pre- 
lato di  qualche  Chiefa  , veniAe  dal  Clero  perpetuamente  efclufo  da  ogni 
Romano  Pontificio  diritto , competendo  tale  fublimità  erculfivamenie 
foli  Preti , e Diaconi  Card.{  ciò  non  oflanne  fiflì  perfiftendo  ne  loro  pareri 
i partitami  di  Formofo , violentemente  rimolfero  dall’Altare  , e Sergio  , 
ed  iloro  Avverfarj , e confagraroiio  Formofo  j quindi  avvenne,  che  il  ‘ 
Pontificato  di  {'ormofo  fù  fempre  veffato  , ed  agitato  dalle  aflìdue  ferma- 
ne  contenzioni . I Citudini  Romani  quello  Pontefice  benché  Santo , e Re- 
ligiofiirimo  Fodiarono , non  però  tutti , ma  i foli  fautori  di  Sergio  . Dura- 
rono le  veffazioiii , ed  i torbidi  fin  tanto  che  implorato  , ed  ottenuto  1 aju- 
to  del  Re  Arnulfo , il  quale  colle  Aie  aguerrite  milizie  appena  venuto  a_ , 
Roma  , venne  da  eflb  foggiogata  , e prefa  la  città  , dopo  di  cui  condannò 
air  ultimo  fupplicio  molti  de  nobili  fuperbi,  e tumultuanti . In  tal  modo 
vendicate  le  ingiurie  del  Pont.  Formofo  , flabilì  in  Roma  la  Sede  , nella 
Chiefa  il  vifibilc  capo , e fra  Principi  Ecclefiaflici , e fecolari  1’  unità  , e 
la  pace  , così  CiacoiUo  in  vita  Formofi . 

In  quel  AiblimiiTmio  Pollo  le  prime  idee , che  occuparono  la  valla.., 
fua  mente , furono  , che  voltando  gli  occhi , umili , ed  olfequioli  verfo  del 
Principe  degli  Apoftoli  , e vedendo  la  fua  Vaticana  fìafilica  sì  poco  cor- 
rifpondente  alia  eccellenza  del  fuo  Titulare,  tutto  impiegolli  in  decorarla 
con  eccellenti  pitture  . Dopo  di  quello  tutto  parimente  li  diede  al  gover- 
no della  Chiefa  commeffa  . Fra  le  più  premerofe  Paflorali -fue  cure,  fi 
vidde  in  obligo  di  rifpondere  alle  lettere  degli  Orientali , che  in  nome  di 
elQ  aveva  fcriicoScylino  Aìetropolitniio  de  Neo,cefarea  a Papa  Stefano 
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■VI.  fovia  !.t  dirpenfa  dell’ordinazione  fatta  da  Fozlo  In  Perfona  del  Prin- 
cipe Steiaiio  fratello  dell  Imp.^a  cui  rifpofeil  gran  Pontefice  con  tuono  di 
voce  non  difiimile  a quella  de  fuoi  3ntecefTori:Pe//i’  mifeì  ic.irdhm.,  iy  non 
Jcritis  quorr.odo  JÌ!  txthtnda^  neque  cui,  iyc.  ( Bar.an.%^.  t?uni.6.)  per  efe- 
ciizione  dell’efiicace  foglio  ,fpedl  tre  Legati , acciò  in  publica  Chiefa  ri- 
novalfero  le  antiche fcommuniche  conno  Fozio  5 e poi  dovelfero  loro  pre- 
fcrivere  il  modo,  come  dovevar.o  ricevere  i Rei  penitenti , ed  abilitare  a 
gradi  Ecclefiaftici  gli  ordinati  dairempio  Fozio  . Più  avrebbe  ilcattolLco 
mondo  ammirato  , Te  il  pio , e zelante  Pontefice , non  fofiTe  flato,  dopo  il 
breve fpazio di  foli  4.  anni , emefi  6*  deila  Tua  regenza , dalla  morte  preo* 
cupato  (Correndo  l’anno  dell’  un iverfale fallite  895.  lafeìando  fama  fonora 
del  fuo  nome  , non  meno  per  ciò, che  egli  oprò  in  vivendo,  che  molto  più 
per  quello  , che  Dio  per  mezzo  fuo  dimoflro  dopo  morte  . 

Rapito  da  vivi  il  Pont.  S.  Formofo  , fubentrò  nel  fuo  luogo  Stefano 
V II.  Papa  intrufo , fe  fi  riguarda  la  elezione  , che  poi  accedente  confenfu 
Cleri,  aferitto  fù  fra  legìtimi  fucceflbri  delS.  Apofl.Pietro.  Profanò  que- 
flo  quel  fublimiflìmo  Pollo, con  vituperofiflimoeccdfojeflendoche  per 
privati  difgufli , efacerbato  contro  !a  memoria  del  fuo  anteoeflbre,  cercò 
cooneflare  il  privato  sfogo  con  un  fpeciofo  preteflo . Non  cosi  torto  viddefi 
flabllito  l’ondeggiante  foglio  , che  difumato  il  Cadavere  di  Formofo , e 
fulolo  riveflire  de  Pontifici  abbigliamenti , e riporre  in  Cattedra , come 
fe  egli  ancora  vìvefre,in  tal  luogo  , in  publico  confeflb  repigliollo  di  tra* 
dimentocontro  la  perfona  di  Gio:  VlII.id’  intendimentoco  Saraceni:  e di 
conculcamento  di  Canoni, per  efler  egli  palfato  dal  Vefeovado  di  Porto  a 
quello  di  Roma  j e fattolo  ignominiofamente  fpogliare  de  fagri  palluda- 
menti , con  inaudita  crudeltà  di  vendetta  , feceli  poi  recidetele  prime  tre 
dita  della  delira  mano  , colla  di  cui  indicazione  vengono  difpenfate  le  be- 
nedizioni t cquindi  gittate  nel  Tevere  il  Cadavere  in  pompa  di  efecrazio- 
ne  , e di  dìfpreggio  ( yide  Zuitpr.  lib.i.cap  8 ) Ma  perche  un  ecceflb  in 
camina  ad  un  altro , oflinatiflimonell’  impegno  , volle  aggiugnere  al  fatto 
la  decifione  della  fenrenza  : CunSos  quos  Formojtis  ordinaverat  grada  pro- 
prio depofitos  , iterum  ordinavi!  . Quanto  fi  rendefle  abominevole  tal  fa- 
grilego  attentato , non  folo  al  mondo  , ma  al  Cielo  medefimo  fubito  ami- 
provofli  coH’atteflazionedi  un  prodigio  , che  indi  immediatamente fuc- 
certe  . Dum  enins  ( cosi  Luitprando  del  Cadavere  di  S.Forniofo  ) a Pìjca- 
ioribuj pojlmodum  ejfet  inventum , atque  ad  B.  Petri  Apojiolotum  Brinci • 
pii  Ecclefiam  deportatum,  Sandorutnque  quoque  itnagines  ilhtd  in  loculo 
pofitum  venerabiliier  faluiarunt  ; avverandoli  in  quello  il  detto'dello  Sp. 
Santo  ( Sap  ) condemnat  jujlos  mortuus  vivos  itr.pios  . Meritoflì  un  atto 

si  celebre,  non  meno  la  giuflizia  della  caufa  , che  la  fantità  , ed  innocen- 
za provata  di  S.  Formofo.Forma  alle  di  lui  glorie  l’Bpifonema  il  quali  con- 
temporaneo ^uioie  Luitprando  : Vniverfa  EcclefiaPomana,  iy  omntt 
circunpojita  Regiones  precipu£  fanffitatis  eumfuijfe  commemorani  t ex- 
ceptis  adtr.cdum  pauclt,  qui  eunt  infbmare  non  erubefeunt . Ma  del  faglile- 
gio  ebbe  ben  torto  la  pariglia  Stefano , venendo  iniferamente  llrozzato  in 

car- 
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carcere  da  Tuoi  Rivali , con  tanta  ignominiadi  morte  ,che  ne  pur  trovali 

Autore , che  almeno  per confolazion della  fama  ne  abbi  mandato  a polle- 

ri  la  notizia  . 11  tutto  ò raccolto  dal  Platina  , dal  Bernino^eda  Luiipran* 

do-VJna  tal  crudeltà  oprata  da  Stefano  VII.  vien  negata  da  Ciacconio  , 

qu<t  vero  de  cadavere  Formofi , ex  fepultura  a f accejfore  eruto  , a nonnutlis 

diciuntur  ^filentiopriteveunda  duxi  : qutppeque  faèulofa  mapii  , quam 

verifimilia  merito  exi/iimenturì  qaod  eliam  ex  divergiate,  & repuf  nantia 

illorum  , qui  de  e.ì  re  fcripferunt  facile  liquet  . Daì  Potitefice  Formofo 

Cacciam  viaggio  alla  deferizione  de  Martiri  , che  col  loro  fangue  purga.  / 

rono  queir  ifola  dalle  fozzure del  Gentilefìmo  . 

Fra  primi  può  numerarfi  S.  Pietro  Vefeovo  di  Mariana  , e Martire, 
non  eflendo  però  palTata  a poHeri  la  notizia , in  che  anno , in  che  tempo  , 
da  qual  Tiranno  patifTe  il  Martirio  . Secondariamente  Beda  nel  fuo  Mar- 
tirologio il  giorno  12,  delle  calendedi  Giugno  lafciò  regiftrato  : avere_» 
fofferto  il  Martirio  incodeda  Ifola  S.  Valente  Vefeovo , e tre  Giovinet- 
ti : apud  Corjicam  natale  S.  Valentis  Martyrit , iSt  Pontifeis  cum  iribut 
Piteris.  So  bene,  che  quello  negano  i Bolandilli,  fotio  il  giorno  21  di  Mag-  / 

gio  , ciò  non  oflante  preflb  me  affai  pefa  il  parere  del  Venerab.  Beda  .Di 
altro  Santo  nono  potuto  ritrovare  memoria  alcuna  in  individuo  , che  lia 
flato  martiriz.ato  nella  CoiTica  nelle  deferitte  Perfeci^ioni  ì la  cagione  è 
la  medefima  ,che  io  altrove  ò addotto;  cioc,che  grArchivj,  e le  fcritture, 
che  narravano  le  Vite  de  SS.  Martiri  di  quell'Ifola  , e di  molte  altre._» 

Provincie  , che  col  loro  fangue  fecondarono  la  vera  fede  , furono  irrepa- 
rabilmente incendiati  , ed  incenerite  dall’  infano  furore  deU’enipio  Dio- 
cleziano , co»ì  Bar.  anno  502. 

Niente  di  meno , fe  ben  il  turbine  d’.A verno  potò  involare  i norni , e 
leglorioliffmie  gefla  di  molti , non  potè  però  atTaiio  fepellire  nell’oblio  la 
lieta  , fe  ben  confufa  notizia  ; ond’c,che  fe  nella  Corfica  pochi  nomi  fcam- 
parono  dal  barbaro  naufragio,  vive  non  di  meno  l’antiquata  tradizione  in 
autentiche  Storie,  che  effa  non  c data  mencampo  ferace  all’  Empireo  de- 
gli altri  Regni  . Salvador  Vitali  dice  , qualmente  venendo  neU’Impero  di 
Diocleziano  trav.agliata  la  S.  Chiefa  per  tutto  1’  ampio  giro  del  mondo . 

Pervenne  a Roma  raguaglio  , che  nella  Corlica  , e vicina  Sardegna  i loro 
Idoli  pativano  gran  detrimento,  e che  il  culto  loro  veniva  da  quei  abi- 
tatori , talmente  conculcato  , e derifo,  che  i Minidri  Ro:n.ani  ne  ardivano, 
nè  ora  mai  pili  potevano  rendere  a tanta  moltitudine,  impeto,  e furia  . 

Adirati,  ed  efacerbati  fuor  d’ogni  credere  quelle  due  furie  incoronate  Dio- 
cleziano , e Mallìmiano  fpedirono  a quel  la  volta  un  uomo  crudele,  per  no- 
me Barbaro  . Portoffi  quell’empio^  primieraivsnte  nella  Corlica  { appena 
quivi  sbarcalo  , fé  publicare  l'Imperiale  Euitto  : chiunque  avelie  notizia 
d alcun  Cridiano  temerario  difpreggiarorede  Dei  immortali , dovelfe  ef- 
prelfamentedinunziarlo  fotto  1’  altiirim.a  indignazionede’  Supremi  , com- 
minando contro  de’ delinquenti  gravillime  , ed  ultime  pene  . Fad^m  ejl  • 

( leggeli  nell’  Odizìo  vetudode'òanti  Proto  , e Gavino  nella  2.  lezione  , j 
del  primo  Noturno  ) ut  dum  quiaam  vir  nomine  Òar barai poiejtatem  acci- 
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pere!  fiptf  Ccrjìcam,iy  SttYcUtieatr.^  Pr  rtwi  in  ìpfa*»  Corjìcam  vevteniet  < 

cute  ìpjt  v:  Barbari  tn  dìxtrunt , é)'c.  avuta  quefla  notizia  haibajo  dagli 
abitatori  gentili , dicono  , che  martiiizafTe  molti  Santi  nella  C-’orfica,cpnie 
S.  Amanfa  nativa  di  Bonifazio, in  onor  di  cui  quei  Fedeli  gli  edifica»^ono 
una  Chiefa  , che  pur  Of  gi  in  quelle  vicinanze  fe  ne  vedono  le  veHigie  i S. 

Reflituta , che  in  quefto  luogo  patì  il  martirio , cerne  T attefla  il  Ferrei  io 
nelle  fue  annotazioni  . S.PeJìituta  Vir£.  & Mart.ibicem  jr.emoria  cele^ 

Iris.p^Jfa  tji  auttm  «pud Bchif aduni  Opprdi  Corjtcte  e Sardinetc  PcF/one  , 
il  Colonna  però  nel  fuo  Commentario  vele  , che  fofTe  nativa  di  Bonifa- 
zio ; come  anche  S.  Sertorio  naturale  di  quefi’Ifola  , ed  altri  • In  tale  oc- 
calione  il  Tiranno  martirizò  , come  atieflano  antichi , e moderni  Scritto- 
ri , particolarmente  Baronio,  trattando  della  Perfecuzione,non  meno  acer- 
ba , che  univerfaledi  Diocleziano  i ed  apertamente  ciò  regiftrò  il  Dottor 
GirolamoAraola  nella  Storia  di  S.Gavino*che  quandoBarbaro  li  partì  dal- 
la Corfica  per  portarli  in  Sardegna  , lafciò  ivi  fra  ceppi, e prigionieri  mol- 
ti Crifliani  , non  avendo  potuto  tutti  fentenziarli  per  fretta  , che  gli  diè 
la  Città  di  Torre , elfendo  in  tumulto  , a cagione  della  predicazione  di  S- 
Proto  , e Gieiiuario  . Si  parti  dunque  , ed  ivi  arrivato  , quietò  la  procel- 
la colla  peggio  de  Crilliani . Si  condufTepoi  in  Terranuova  dett’ allora 
Paufania  , quivi  mai;firizò  S.  Simplicio  VcTcovo  di  elfa  ; cd  ancora  ane- 
lante di  Cattolico  fangue  ,fciolfe  le  vele  da  quel  Porto,  ed  indrizolle  ver- 
fo  la  Corlicaper  inebriare  la  fua  barbarie  nelle  vene  di  quelle  vittime , che 
già  riftrette  lafciaie  aveva  ili  un  federato  olocaullo  i ma  perche  gli  anni 
degli  Enipj  fi  riducano  da  Dio  a brevi  momenti,  non  aveva  il  Vafcello  an- 
coi  folcalo  la  metà  del  viaggio  , che  inforgendo  una  inopinata  tempefla  • 
lo  rifpinfe  , e come  inutile  aredo  vilmente  lo  confegnò  nel  poter  di  una  al- 
peflre , e profondiirima  rupe  , chiamata  F/cari  j ove  riducendofi  in  minuti 
fragmenti  ,recò  la  fielFa  fortuna  a Barbaro  Tiranno,ed  afuoi  Compagni*, 
e quivi  quello,  che  non  potè  faziarfi  nell’  effluvio  del  ft  ngue  di  tanti  mar- 
tirizati  Fedeli , faziofii  d’acqua,  morendo  in  un  ogeano  affogato  i cosi  con- 
clude il  celebre  Storico  delle  Croniche  de  Santi  di  Sardegna  Gio;  Arca._^ 
nella  Vita  di  S.  Simplicio  lib.  ì. 

àlorto,  e fommerfo  Barbaro  Prefidente  per  mezzodei  mare  nell’  In- 
ferno , e pervenuta  a Roma  l’infauflo  avvenimento , fò  fubito  fpedito  un 
alirocrudele,  ed  empio,  quanto  che  il  Primo , quale  sbarcato  nella  Cor- 
fica , ed  in  quel  Regno  intrattenutofi  ( per  quanto  fi  deduce  dalle  Storie  , 
vedi  Vitali  ) lo  fpaziodi  meli  5'.  elFerciiò  la  fua  crudeltà,  tormentando,  e 
nartirizando  molti  Crifliani , ed  in  fpecie  quelli,  che  flretti  ritrovò  fra 
ritorte  , ed  angufliati  in  tet)|^rofiflimo  carcere  ; e perche  nella  Sardegna 
l’afpettavano,  con  follecitudine,  a quell’lfola  drizò  le  piante  , conducen- 
do feco  alcuni  altri , che  fece  prendere , quali  tutti  col  martirio  ricevuto 
nella  città  di  Cagliari , fi  fpianarono  al  Cielo  la  vìa.  Dopo  gl' anonimi 
antedetti  Martiri  ,d' alcuni  altri  pofleriori  fà  menzione  1’ Archidiacono 
Colonna  j cioè  S.  Laurina  Vergine,  e martire  della  città  d’Aleria.  S.For- 
te  Monaco.  S.  Alberto.S.  Bona  Vergine.  S.  Stefano  martire  delli  Prunel- 
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Ji.'S.  Vitate  martire  di  Bonicardo.  S.  Tomafo  martire  di  Corti , quefli  tre 
ultimi  SS.  Martiri  furoirodeH’Ord.  de  Minori  Oiforvanti  di  S.  Francefco  . 
Querto  è quello , ò Io  potuto  rinvenire , circa  de’  Marciri  , eJ  efprefli  , e 
derivativi  j che  chiaramente, e probabilmente  , quai  Eroi  gloriofiflìmi  del 
Teflamento  Vangelico  illuflrarono  il  Regno  di  Corfica  . Veniamo  ora  al- 
le duecelebri  Martiri , che  con  ìncomparabil  valore  inaiarono  , ed  eter- 
narono col  loro  faogue  il  gigl»  deir  intemerato  candore  in  proteflazion 
della  vera  fede  . Amazoni  inruperabili,che  nobilitarono  non  folola  Ghie- 
ra fpirituale  lor  Madre  , ma  ancor  la  Corfica  naturale  lor  Padria  . In  pri- 
mo luogo,  come  che  TEroina  fra  tutte, ripongo  con  merito  S.  Devota. 

VITA  DELLA  GLORIOSA  SANTA  DEVOTA. 

Moderando  il  fummo  dell’  umane  vicende  sii  l’alto  del  Campidoglio 
Diocleziano  , e MalTimiano  , circa  l'anno  della  falute  , e divino  rì- 
forgimento  504.4  del  legitimo  fuccelTor  di  S.  Pietro  Marcellino  6.,  del 
far  rilego  lor  governo  zo.fufcitando  ( fecondo  noi , cheabbiam  deferitte 
le  maggiori , e minori  ) la  i*.  Perfecuzione  . EITendo  lor  flato  riferito,  che 
nella  Corlica  , e Sardegna , con  gloria  feorreva,  e celebravafi  il  nome  di 
Giesli  Criflo  da  loro  al  fummo  odiato, e fchernito,  colpiti  fui  più  vivo  dell’ 
animo , elefTero  per  Pretore  di  quei  due  Regni , come  fovra  abbiam  dettoi 
un  Uomo  doppiamente  barbaro  , edi  nome  , e di  cuore  ; e quello  prove- 
dendo d’amplilfinie  facoltà  , tutte  perc^tendenti  a colpire  la  vera  fede;  on- 
de una  furia  accalorata  da  due  fune  dupplìcatamente  fuperiori,divenen- 
do  più  che  un  Diavolo,  eglino  a quei  luoghi  fpedirono  per  efeguire  iloro  . 
nefandi , efecrandilTimi  comandamenti  i e perche  Lucifero  à fumpre  mai 
avuto  a cuore  la  prof  perita  mifera  de’ Tuoi  alleati  : colla  placidezza  dell’ 
onde  : colla  feconda  de  venti  : col  fereno  del  Cielo  fciolfe  l’Armata  nava- 
le da  lidi  Romani , ordinatamente  avviandola  verfolaCittà  di  Mariana, 
Metropoli  in  quei  tempi  dal  Regno  di  Corfica . Ritrovava!!  in  quella  fra 
la  moltitudine  de  Crifliani , una  Giovine  di  zelo  , di  carità , di  cuor  s'i  im- 
perterrito, che  eletta  fembrava  da  Dio  in  quel  Regno, come  ne’-prifchi  fe- 
coli  prefcelta  fù  la  valorofa  Giuditta  nell'elettofuo  Popolo  , perpalefare 
a P agani  inimici  del  vero  Dio  la  virtù  della  legge  , il  valor  dell’  Impe- 
ro , la  fuperiorità  del  dominio , la  fede  nelle  opere  , la  coflanza  nel  com- 
battete, la  gloria  nel  trionfare  { ambi  belle  : ambì  tentate  : ambi  zelanti  : 
ambi  vincitrici  delfuo  Oloferne  ;con  quello  di  più  l’eroina  di  Cor fic3,che 
la  dove  la  vincitrice  Giuditta  debellò , è vero  ilfuo  Oloferne  4 ma  perche 
un  tal  valore  palesò  ella  in  favor  della  Padria  , dalla  fleira  fua  Padria  ri- 
pononne  le  lodi  dal  fupremo  Trionfo  4 all’oppoflo  S.  Devota,  perche  feon- 
fiife  l’oflinazion  del  fuo  Barbaro  , in  onore  di  Giesù  Ctlefle  fuo  fpofo  , dal- 
lo fleffo  Giesù  riportò  a confufion  deU'Inferno  la  Corona,  la  palma , 1’  au- 
reola della  gloriofa  conquifla  jonde  con  più  ragione  potiam  decantare  del- 
la noilra  Concittadina  , quello  cantarono  , quei  di  Bettulia  alla  celebra 
loro  Giuditta  : Ftcijii  viriliter , ir  confortatum  ejl  covtuum  f eo  quod  ea» 
Jlitattm  anhìvtris . 

Devo- 
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Devota  per  tanto  fedele  fin  dall’  infanzia  , perche  nata  da  Genitori  fe- 
guaci  del  vero  Dio.  udendo  dover  ivi  giugnere  un  crudelitTimo  Preììdente 
eflerniinaiore  ,edi  Criflo,ede’ruoi  Crifliani  t ficcome  la  candida  , e de- 
licata Colomba  in  quei  giorni  del  declinante  uni verfale  Diluvio, per  non 
efporre  a repentaglio  l'abbagliante  candore  , rifugiofli  nell'Arca  , Coi'i 
Devota  , a si  infaufìo  prenuncio  per  porre  in  falvo  il  verginale  fuo  giglio  « 
rifugiofli , ed  occultrtfi  nel  Palazzo  di  un  c#to  nobile  Senatore  della  . 
Città  , chiamato  Eutichio.  In  quella  abitazion  di  Gentili , vevea  ella  f 
a guifa  appunto  dell.T  predetta  Colomba  nell’Arca  candida  ,e  beMa  fra  le__» 
fordidezze  dell’ altre  fiere  j e quel,  che  pili  in  mezzo  ad  un  dilfolutiflimo 
mondo  , affatto  efente  , ed  emancipata  daeflfo  , tutta  occupandoli  nella_* 
l^ettura  de’fagri  libri  ,nel  lieto  canto  de  Salmi , nel  foave  concerto  degl’ 
Inni . Di  SI  bel  coflume  venne  ella  inbevuta  fin  da  teneri  anni  j e rapendo  , 
che  le  orazioni , e volontarie  mortificazioni  fanno  una  grata  armonia  a|  fu» 
perno  divinifllmo  udito  , a tal  effetto  accompagnava  , come  Giuditta  que* 
Ile  mirabilmente  con  quelle  j di  modo  tale  che  venne  in  efifa  a formarli  un 
abito  s'j  flupendo  nelle  afiinenze  , che  già  maifù  poflìbile  alienarla  da  ef- 
fe , nb  allettarla  a prender  cibo  comune , eccetuando  il  giorno  del  glo- 
riofo  riforgimento  del  Redentore . Ma  il  forprendénte  fi  era  , che  la  dove 
tu  un  s'i  rigorofo  modo  di  vivere  la  natura  dovevali  piti  abbandonare  , 
declinare  daH'amabil  fplendore  , e nativa  vivacità  più  a maraviglia  cor- 
roboravafi  , e vigorofa  appariva, diiqpfirando  rAltiflimo  , che  i Santi  del 
nuovo  Teftamenfo , non  erano  punto  inferiori  di  merito  , a quei  dell'anti- 

, co  i e quel  Dio , che  è ammirabile  ne’  Santi  Tuoi,  volle  nella  Corfica  , in » 

perfona  di  una  Fanciulla  far  campeggiare  quei  s'i  Urani  prodigj , che  con 
tanto  flupore  fatto  aveva  apparire  negli  Eroi  della  legge  vetulla  j così  ne* 
deferti  deirArabia,  nella  perfona  del  prefcielto  Condot  tiere  Mose  ; cosi 
nella  Regia  di  Babilonia , ne  tre  Ebrei  Fanciulli , a quali  1’  attinenza  de’ 

' Cibi , e la  viltà  de’legumi,  in  luogo  di  debilitare  le  loro  forze  , le  invigo- 
rivano , ed  in  vece  di  rarefare  il  candore  piti  lieto  Io  caricavano  4 lo  flelfo 
le  afiinenze-,  e la  rozezza  del  vivere  cagionavano  nella  nofiragran  Santa: 
fputaya  più  vegeta  fradigiuni  la  robufiezza  , e miniavafi  fra  legumi  fem-* 
pre  più  ridente  la  vivacità  del  colore  ; fino  a cangiarglifi  il  volto  , qual  al- 
tro Sole  incoronalo  di  raggi , che  sf^avillando  , e riflettendo  negl'  altrui 
fguardi , abbagliati  rimanevano  dall’ effluvio  di  un  tanto  lume  4 uno  di 
quelli  raggi  balenò  nel  cuor  di  Eutichio  ofpite  zelante  dellaDonzella,qua- 
le  perche  avolto  fra  denfe  tenebre  del  gentilefimo  folleciio  lo  ridufle  a_3 
richiedere  la  cagione,  perche  così  macerafife  l’innocente  fua  cai  ne,airedian- 
dola  con  tanti  digiuni , angiifliaiidola  con  tante  inedie  ? a cui  la  Vergine 
umile  , e ridente  rifpofe  : e Signore  .voi  vi  ingannate  ; Io  non  crucio  , non 
tormento  , come  vi  ideate  il  corpo  mio , folo  alla  rinfufa  non  colgo  i pia- 
ceri ,ma  bensì  fra  i più  buoni  eleggo  gl’ ottimi  4 efapiate,  che  quelli  an- 
coi  a abborrifeo  , e difprezzo  , effendovi  un  Dio  unico  nel  Cielo  , che  ogni 
giorno  mi  fatolla  , mi  inebria  co 'dolci , ed  eterni  fuoi  beni  . All’ udir  ciò 
iutichio  - Vi  dalle  foavi  parole  , e molto  più  dallo  fpleudore  , che  fui  vol- 
to 
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to  folgoregiavalì,  vietandoli  in  elFo  fi  Ifare  Io  fguardo,  atterrito, e confufo 
non  però  opinato  , e di  cuore  infleffibile  , come  gli  Ebrei , che  tentarono 
adombrare  con  nembodi  farti  la  gloria, che  sfavillavaful  vifo  del  gran  Pro- 
tomartire S.  Stefano  j ma  bensì  il  Religiofo  Senatore  agitato  da  fcrupoli 
della  fua  infuflirtente  credenza,  ritirofli,forfe  a deplorare  la  colpevole fua 
cecità-  i poiché  già  mai  per  1’  avvenire  ardi, di  ciò  interrogarla  . 

Non  pafsò  molto,cheaprorato  a quel  lido,e  quivi  sbarcato  Barbaro  col 
nobile  fuo  Equipaggio, dopo  pochi  giorni  intimò  aNobili,e  Primati  del  Re- 
gno l’intervento  in  un  luogo,  che  egli  determinò, in  cui  colla  compagnia  di 
JEutichio  celebre  Senatore  dovevafi  ergere  un  Ara, immolar  vittime, llrug- 
gere  ipcenfi,in  onore, ed  ofTequio degl’immortali  lorDeijechiaveffe  ardito 
temerariamente  opporli , fi  intendelTe  ìpfofa&o,  incorfo  nella  indi^nazioii 
fomma  de  Cefari,  e confeguentemente  nel  reato  degli  eftremi  fupplicj . La 
Verginella  Devota  in  udire  reflficacia del  b?ndo,e  ringiuftizia  dell’  atten- 
tatotqual  altroMosè  umile, e piagnente  profil  ata  a piedi  del  fuo  Giesìi  Cro- 
cififlTOjfpediva  dal  più  profondo  del  cuore  inoefianti  fofpiri,  fupplicandolo 
iftantemente  a voler  verfare  il  dolcebalfamo  di  fua  clemenza  sù  l’ afpre 
ferite  , che  riceveva  il  fedele  fuo  Popolo  di  Mariana  , per  la  crudele  irruz- 
zione  degli  ennici  errori  . ElTendo  i Primati  della  Città  , e del  Regno  nel 
luogo  già  fiabilito,  congregati , ed  uniti  . Quivi  fi  erelTe  l’Altare,  fi  inalzò 
l’ idolo,  fi  dileguaron  gl’ odori,  fi  dìrtTanguinaron  le  vìttime;  e dopo  le 
adorazioni , e profondìlfiini  inchini  al  Demonio  ; fi  imbandì  un  lauto  , e 
fontuofo  banchetto  , ed  in  fine  fra  l’ efuberanza  del  vino  , incominciò 
trattarfi  della  eficrminazion  della  Crifiiana credenza  ; effetto  antichìiTimo 
delle  crapule , che  fino  ne’  più  abbandonati  deferti  alla  fieffa  prefenza  del 
Dio  formidabile  degli  Eferciti  , fra  dìfcendenti  del  Patriarca  Giacobbe  , 
partorirono  l’abbominevol  Vitello , ene’tempi  più  vicini  fra  i conviti  de- 
gli Erodi  afiilaron  lafpada  micidiale, che  recife  la  vita  all’enunciator  del- 
la verità  , alla  voce  del  Verbo  Incarnato , al  Precurfore  Giovanni  : men- 
tre machinavafi  la  guerra  al  Cielo  , e l’ efterniinìo  alla  Chiefa  , venne  ri- 
portatodagli  aderenti , ed  efecutoridegliempi  voleri  di  Barbaro  Prefi- 
dente ,come  nel  Palazzo  di  Eutichioa  fpefe  fue  alimentavafi  una  Don- 
zella , che  irridendole  burlando  gli  eterni  Dei , vietava  il  culto , ed  ovia- 
va  le  adorazion  de’medefimi  . Udito  ciò  Barbaro  , comprimendo  con  vio- 
lenza lo  sdegno , e fottraendo  alquanto  il  pabolo  al  naturale  furore  , prefe 
a dire  con  adulate,  e Emulate  parole  ad  Eutichio  : cofa  eforbitante  per- 
venne al  mìo  udito , o gran  Senatore , ne  io  fon  s'i  credulo  , che  alloggi  al 
primo albegiar  della  maldicetza  de  vofiri  Emoli  , e tanto  più  quefiì  da_, 
merefpingo,  quanto  più  ammiro  campeggiare  in  voiamifura  del  grado, 
l’onore,  ed  il  rifpetto  agli  antichifiìmi,  edivinillìmi  Numi  ; con  tutto  ciò 
fon  cofiretto  manifefiarvi,  quanto  fiaifii amente  mi  vien  riferito;  ed  è,  che 
nel  voftroPalaggio,  in  cui  maefiofi  per  ogni  fede  fi  adagiano  i Tutelari , e 
Penati  Dei , alloggi  fraeflì  altresì  un  allucinata  Fanciulla , che  forprefa  , 
non  sòda  qual  delirio  ,ed  abbandonata  , e vilipefala  pluralità de’pei  , fi 
fia  miferameote  gittata  ad  adorarne  fol  uno;  e chi  c mai  s\  fcementito,  che 
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potendo  godere  fa  Sublime  protezione  di  plJi  Dìj  di  egual  gloria,  e pofTati' 
7^  voglia  abbandonarfi  in  un  folo  ì e quel  che  crefce  a maraviglia  l’atnen' 
“ c , che  veneri , ed  adori , non  folo  un  unico  Dio , ma  quel  Dio  unico 
che  adora,  quegli  fra  , che  con  ludibrio , efcherno,  ingiuriato  , ed  abbor* 
nto  da  fuoi  fteflì  connazionali  Giudei , venne  da  elìì  balzato  sb  di  una  . 
Croce  , in  cui  come  un  Afaflìno,  flretto,  ed  inchiodato , efaiò  l'ultimo  fpi- 
rjto  fra  mille  anibafcie,  fra  mille  morti . Se  le  accufe  fon  vere  , vi  incari- 
co Signore , che  mutiate  configlio  , fe  non  volete  mutar  fortuna  4 poiché 
alimentando  voi  quella  rehattaria  Donzella  , nudrite  l’alta  indignazione 
delle  fupei  ne , e terrene  divinità  , ed  inaiate  le  felve  per  prepararvi , e le 
Croci , e gli  Eculei . Alla  domanda  candidamente  rifpofe  Eutichio  ; fon 
Verifiimeo  Prefide  noi  niego , le  accufe:  ella  è in  cafa  mia  : è Crifliana  , 
ed  c si  perfetta  , e si  filTa  nel  creder  fuo  , che  già  inai  mi  è riufcito , che  al 
calore  di  mie  preghiere,  ròallo  Crepito  di  niieminaccie  abbi  volzuto, 
non  dico  piegare  un  ginoc^io,  ma  ne  pur  filTare  uno  fguardo  , fe  ben  paf- 
faggiere  ne’  fimulacri  divinizati . Allora  Barbaro  rinforzando  le  fervorofe 
premure  , diffeli  ; Signore  confegnì  a me  la  Giovine  , e farà  pefo  mio  , 
non  folo  farli  piegar  le  ginocchia  , inchinar  la  cervice  , adorare  , ed  incen- 
fare , ma  di  pib  offerire , ed  immolare  le  vittime  a i Dei  tutelari,  e di  Ro. 
tna,  e di  tutto  l’Impero . A quelle  premurofe  domande , rifofutatnente  fo- 
disfè  Eutichio:  ceri iffimo, che  fe  bene  tutte  reftrignelle  nelle  mie  maiii  le 
copiofiflìme , ed  opime  facoltà  voftre,  non  conferirebbero  elleno  nè  pur  ua 
attorno  alla  cafa  mia  , refpettivamente  a quel  bene,  a quella  gioja,  a quel- 
la prof perita,  che  godono  1 miei  figli  ,e  tutta  la  mia  famiglia  , eoa  ritte- 
nere,con  alimentare  , e protegere  quelI’ottima,’ed  innocente  fanciulla  „ 
chiedetemi  altro , poiché  in  quello  non  poffo,  non  devo , non  voglio  inve- 
run  conto  accondifeendere  a vollri  voleri  j con  voi  liano  le  volb'C  follaiize^ 

. con  me  la  prediletta  Donzella;  con  voi  la  grazia  de  Cefari,  con  me  la  gra- 
zia  deir  umile  Verginella  5 con  voi  Tonore  de  Dei , con  me  l’oiiore  , la  fe- 
de, la  confervazioii  di  Devota  . 

A]  fuono  di  accenti  si  intrepidi , e si  riibluti  , qual  Cielo  fereno  , che 
al  foflìo  dì  opporti  venti  fi  infofea  , e turbali  ; nella  rtelTa  maniera  fi  info- 
rco , e turboffi  l’iniquo,  ed  oftinat iliimo  Barbaro  ; ma  eflendo  Eutichio  Se- 
nator  venerabile , e di  gran  llima  nella  Città,  temendo  > che  procedere_» 
controdi  effo  farebbe  rtato fufeitare  tumulto  nel  Popolo , che  poi  nel  fe- 
darlo  poteva  collari i la  vita  , non  ardi  manifertamente  ingiuriarlo , e rim- 
proverarlo ; ma  qual’  altra  Erudìade,  offendendoli  le  orecchie  il  tuono  del- 
la verità  palefatali  dal  Batiifla,  tentò  occultamente  al  fuo  furore  fagrilìcar* 

Io } cosi  Barbaro  vivamente  oflefo  dalle  coraggiofe  rifoluzioni  del  pio  , e 
zelante  Eutichio,  non  potendo  palefamente  offenderlo , tentò,  e gli  riufei 
recider  la  vita  di  quel  degnilTimo  Senatore  , facendoli  inghiottire  inlieme 
'col  donativo  l’amaro  veleno  di  morte  ; morte  al  certo  indegnillima  di  un 
Uom  SI  illullre  , in  cui  fra  la  ferie  delle  morali  virtii  , non  eran  si  denfe 
le  lenebre  del  gentilefimo,  che  affatto  efcludelfero  l’Evangelica  luce. 

Tolto  da  vivi  il  magnanimo  Senatore , fpezzò  allora  ogni  argine  di 

rifpet- 
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nfpctt»,  e di  riverenza  l’empio  Tiranno , e qual  Lupo  affamato  • corfe  ve- 
loce a prendere  la  pecorella  innocente  -,  acciò  difcerpendola  , edilaceran- 
dolaferviffe  commodamente  di  lauto  banchetto  alle  malnate  difuniane  « 
fue  voglie  . Spedì  empj  efecutori , imponendo  loro  precipicoraraente,  che 
pofìergato  ogni  offequiofo  rifpetto,  con  violenza  eftraendola  dall  illultre 
abitacolo  la  flrafcinaflero  alla  fua  prefenza^  efeguito  l’empio  comanda- 
mento : mentrecosì  crudelmente  la  ftrafcinavano  , efla  nuli’  alterando  il 
bel  fereno  del  volto  , la  ilarità  del  fuo  animo , con  accenti  foavi  invitava . 
Ternato  celeftiale  Tuo  Spofo  , che  porgeffe  orecchio  alle  fue  preghiere  , e 
volaffeadappreflarlirefficaciflimofuoajuto.  Inquefto  implorare  , ritro- 
VolTi  al  corpetto  del  fierilTimo  Prendente . Al  primo  vederla  quali’ aborto 
deH’iiman  genere , dopo  duri  rimproveri , ed  invereconde  ignominie  ; sù 
via,  con  tuono  minaccevole,  gli  diffe , o Donna  mifera,  cieca  , ed  imbelle, 
ti  comando,  che  predo  fagrifichi  a nodri  Dei  : non  effendo  la  Religione_> 
collocata  in  mano  delle  femine , ma  beos’i  negli  augudi  comandamenti  d© 
Cefari  ;a  te  dunque  o vii  Donzella  conviene  ubidire  , e non  giudicarenion 
potendo  un  ignobile,  ed  illerata  fanciulla  opporfi , e contravenire  a voleri 
foviani , regolati  da  un  Impero  , e da  un  mondo  < ma  già  che  ti  vedo 
pei fuafa,  sii  via  adanti  miei , e voi  degniOìmi  Sacerdoti  i poiché,  come  ve- 
dete, quella  Verginella  ingannata  ridotta  è ora  mai  a fenfi  di  doverofa  cre- 
denza accorrete,  volare,  portate  gl’idoli  immortali , applicate  le  fagre  ve- 
di, conducete  la  monda  vittima  } e voi  fedeli  Minidrt  inalzate  l’Altare  , 
affilategli  acciai  , difponete  le  fiamme,  purificate  l’incenfo,  acciò  con  edi 
noi  pur  ella  fi  inchini,  adori,  e fagrifichi  ; sii  chiamate  gente  : appellate 
famiglie,  convocate  Popoli  i acciò  veda,  intendi,  ed  impari  , e Mariana,  e 
la  Corfica  tutta, che  Devo. . . ferma  , ferma  ruppe  arditamente  gli  impe- 
f j la  Santa  Vergine  nel  modo  delTo  , che  i tre  Ebrei  Fanciulli  coraggiofa- 
menteconfufero  1’  data  fuperbia  nel  campo  di  Duradel  RegnanteNabuc- 
coeM&mando:DeoJtuosnoneoltt»ur,Ò‘/iatita>Mauream  , quam  erexijU 
mm  adoratnusi  (Daii.eap.j.)  non  c di  uopo,  che  tanto  inquieti  i tuoi  Dei  , 
che  tanto  follecitii  Sacerdoti,  che  tanto  moledi  i Minidri , egli  alianti 
tuoi,  acciò  io  adori,  ed  adorando  decada  da  quel  ludro  gloriofo  , a cui  [a 
grazia  per  fin  dalie  fafcie  efaltommi,  ludro  , che  annoverandomi  tra  figlie 
del  vero , echinico  Dio,  mi  afcriffe  fra  gli  eredi  Beati  del  Regno  eterno  i 
chi  dunque  tanto  mi  amò,  tanto  onorommi  , in  quello  unicamente  io  cre- 
do, quello  amo,  ed  adoro  . Per  tanto  altamente  fappi  Mpiana , e tutta  la 
Corfica  ; afcolta  tu,  e tuoi  Sacerdoti,  e Minidri  j lo  fappi  Roma,  rintendi- 
no  i Cefari,  l’afcoltino  i Popoli,  e le  nazioni  tutte  dell’  abitato  univerfo , 
che  Devota  umile  ancella  di  Giesù  Grido,  non  crede , non  dima  , non  ve- 
nera i tuoi  Dei , e non  credendoli  già  mai  l’adorerà  , nò  in  eterno  preda- 
ragli  fegiio , benché  menomo  di  venerazione , c di  ollequio  , non  ricono- 
faendo  in  eflì , che  rozza,  e Iluvida  cera  , che  tronchi  fordi,  fafliduri,ed  in- 
fenfibili /colpiti  con  arte  umana  , e mendicate  maniere  t avendo  eglino 
gli  occhi,  ma  fenza  vidaj  le  orecchie,  ma  fenza  uditojle  labbra, ma  fenza  po- 
ter articolar  iifc  purfilIabajcJie  però  io  per  tali , come  veramente  lo  fono, 

Zzz  ravi- 


546  Defcri^tofte 

ravifandoli , lidifprezzo,  Tabbori  ifco  , l'abbomino  , avendo  confagrato  i 
miei  votijìe  mie  preghiere > tutta  me  ftelfa  a!  folo, unico, vivo  , e Viro  Dio 
del  Cielo,  edella  Terra,aqueno  io  con  umiltà, e fervore  ogni  giorno  fps- 

difco  le  fuppliche , diriggo  !e  orazioni , ed  a quello  ò dedicato  per  ria » 

da  teneri  anni  tutto  Tintimo  de’miei  affetti . 

Noncosiil  turbine  rcomp\g!ia  le  fé!  ve  , non  cos\  il  fulmine  sfarina 
Je  rupi , come  le  parole  ofrequioferirpettofiinme  di  Devota,  turbarono, 
fcompigliarono  , ed  infranferoranimo  ferignodi  Barbaro  j ond’  c,  ch^_, 
tramandando  al  volto  qu^l’atradiabo'ica  bile  , che  inondato  gii  aveva  il 
cuore , comandò furiofamente a Miniftri  affifteiiti  , che  annate  le  mani  di 
duri  felci,  gaffigaffero  colle  percoffe  quella  bocca  fagrilega  , imparandoli  a 
non  effere  ti  ardita  , e si  temeraria  in  fparJare  di  quei  eterni  viventi  , che 
si  prodigiofamente  fecondando  il  Romano  dominio,  beneficavano  il  mon- 
do i ma  perche  le  parole  l'avevano  colpito  fui  vivo  , giudicando,  che  le  fo- 
le percoffe  non  folfero  pena  condegna  a si  eforbiiante delitto  , replicò  Ie_j 
premure , imponendo,  che  flrectoli  con  dure  ritorte , e le  mani , ed  i piedi, 
in  tal  modo  a difcrezion  del  furore,  a volere  degli  enipj,a  feconda  deila  più 
cieca  barbarie  la  flrafcinaffero  , e dilaceralfero  fra  falli  , fre  flerpi , e fptiie, 
finche  tutte  le  membra  foffero  dilaniate,  e tracigameiitedi.tjunte  • Or  qui 
pare  fi  rinovaffe  nella  Città  di  Mariana  quell’  eroico  fpvrafino  valore,  che 
aveva  ne’Secoli  irafandati  ammirato  la  Chiefa  nafcente  nellaCittà  di  Gie* 
rufoliina  : ivi  ella  vidde  il  fuo  Protomartire  S.  b'tefano  , che  flrafciiialo 
con  crudeltà  inaudita  dall’  inimici  del  Nazareno  ; pure  fra  tante  ìgtiomi- 
iiiofe  parole  ,e  dolorofe  percolfe  , fereno  di  niente , lieto  di  cuore , placi- 
do nel  fembiantc,  faceva  eco  alle  medelime  colle  benedizioni,  colie  pre- 
ghiere j lofleffo  ammirò  la  timida  , sbihottiia  Chiefa  di  Mariana  nel  do- 
lorofo,ed  ignominiofollrarcinainento della  celebre fua  eroina  Devota, 
facendo  lietiffimo  contrapunto  a quelle,  colla  dolcezza  di  quelli  accenti: 
O mio  Dio,  e Signuregrazìeinfinite  io  rendo  al  voffro  nome  , degnando- 
vi premere  le  mie  tempie  colla  corona  luminofa  di  Martire  ì ricevetemi 
dunquequal  perfeguitata  Colomba  nell’  Arca  del  fortunatiffimo  volito 
Regno  , trapiantatemi  qual  berfagliato  giglio  ne’Campi  immenfi  di  volita 
gloria  , e qual  invidiato  Cedro  inaizaieini  nelle  odurofe  , ed  inalterabili 
beatificanti  voflre  colline  . Terminata  s'i  fervorofa  preghiera , qual  altro 
Elia  inondata  Taniina  da  un  mar  di  fperanza  , e di  giubilo  , fi  fà  animo  di 
ottenere  dal  fuo  Dio  ogni,  fe  bene  inufitato  prodigiot  cos'i  la  gran  Santa_f 
tutta  gioja,e  fiducia  , inalzate  al  Ciel  le  pupille  , efclama  col  cuor  sù  Id 
labbra  : O Signore  delle  più  eccelfe  virtù  ,che  confiderate  per  fin  gli  Ar- 
cani più  reconditi  de  viventi  jeche  coirammirabile  voflro  Fiat  filfafle  la 
volubilità  della  Terra,  illuminane  le  tenebre  del  firmamento  , fecondafle, 
e vivificane  i Campi , le  'Valli  : efaudite  vi  pregolecalde  preghiere  della 
povera  umìliffima  voflra  Ancella  : Amiouera  /ama/um  iuum  Etiti  chi  un*  f 
eum  Eiedis  tuis , quia  propter  me  maleficiisa  Barbaro  Prtfide  nequijjimo  , 
éf  omnium  Dtcmoniorum  cultore  occifus  e fi.  ( Bulanà.in  vita  S.  ) 

Air  udire  dì  si  accef»;  e per  lui  s'i  iiigiurwfa  preghiera  Barbaro , Hrl- 

ftiiden- 
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^ridendo  i denti  per  rabia  , roiando  gli  occhi  per  bile  , fpulando  per  cole- 
ra , efìTendo  già  perveiuite  airecceflo  il  difprez?o,  rabloniina?ione,e  l’in-  ^ 
giurie  ccnimir.ate  dalla  Santa  contro  de  Dei  , e per  fino  contro  i preino- 
rofi  comandamenti  'de  Cefari , precipitofamente  ordinò  , che  Devota,  co- 
s'i  legata  com'era,  b fofpcndeffe,e  gettairesù  l'eminente,  tonr.enioftf- 
f:mo  Eculeo  . Or  qui  fi  più  che  mai  alTomìgl iofli  al  Kazareno  fno  Spofo  . 
tu  egli  inalzato  fui  rialto  di  nodofo  , e mal  formato  patitolo  ; fù  altiesi 
tifa  I alzata  sù  fenato  , e traforante  patibolo.  Quegli  in  quel  legno  di  pe- 
ne fù  difìefo  , e confiito  con  duri  chiodi  5 quefìa  in  quell’acukodi  tormen- 
ti , e di  afi'anni  vico  diflefa  , flirata,  equilibrata  , ove  fgrupnndcfi  , e .slì- 
landofi  i rodi  tutti  del  corpo , tanto  la  ruotanosù  quell’  afilaio , pe netran-  - 
liflimo  acciajo  fin  che  trapanate,  e lacerate  le  vifeere  fpalanca  larga,  cfpa- 
ziofa  porta  alla  morte:  e ftcccmeilfuc  Giesù  stria  Croce,  fi?  n.il.'tfpa- 
fimi,  fra  mille  ambsfeie,  fupei  ando  le  trapunfure  della  Corona  di  fpine  , a 
gran  llentoalzò  gli  occhi  all’  etcrrofuo  padre  , edcfo  averli  raccoman- 
data la  divinizatafua  anima,  inclinando  di  bel  nuovo  la  tella  fpirò.  C osi  la 
prediletta  fua  .Spofa  Devota  fia  .iiillefpafimi,  fra  niille  moni , fupeiando 
le  .slogature delle  offa,  c le  fpaventofe  fquarciature  della  fua  carne,  dal  du- 
rilTimo  fuo  Eculeo  , alzò,  e f f.vò  gli  occhi  al  celefle  dolciflìnio  fuo  Giesù 
ed  in  quefìi  fervoro/inimi  accenti  fciolfe  dail  afannofiflimo  petto  le  ultime 
VOCI  , dicendo  : Signor  mio  Giesù  Criflo  ricevete  ora  il  miofpirito  5 poi- 
ché io  tutto  quello  lieta  foporto  per  maggior  gloria  , ed  apertifliiiia  ma- 
nifeflazione  del-poffenie  , ed  eflfìcaciflìmo  voflroncme  . P on  ebbe  appena 
terminata  l’orazione,che  udifii  placare  rimpetuofoaquikme  ^ viddeli  rafe- 
renare  rannuvolato  Cielo  , ravvivarli  il  già  cadente  lume  del  giorno, 
tramandando  l’empireo  fra  quei  fovranaturali  , inauditi  lìlenzj  , effluvj 
luniinofi  di  gloria  , all’improvifo  udilfi  fenfibiimenie  fra  liete  armonie  di 
alati  fpiriti  :fn  foavi  concenti  de’  coniprenfori  Heaii , rifuonart  una  vo- 
ce , intonando  con  giubilo  : Devota  pretìiletta  mia  Spoja/ei  eiù  efauaita, 
td  ir,  ciò  che  priefbi  , e pregherai  mai fempre  otterrai  favorevole  il  mio 
rtferitto  ; ne  più  dilfe  la  voce  , ite  più  ella  fofi're  di  (lare  in  terra  ,ma  ve- 
ra idea  del  divino  efemplare  , abaifando  il  cripo  , ecco  che  1’  anima  fortu- 
nata trasformandofi  in  una  candida  , e vezzofa  Colomba,  licenziata  dal 
cuore , fi  portò  alle  labbra,  e d’ivi  alla  vifla  del  copiol;fsimo  Popolo  ,pre- 
fe  rapidifsimo  il  vold^rerfo  l’Empireo  predellinata  fua  Padria  , ed  in  tal 
modo  con  pace,  e 'con  gloria,  vinto  l’ empio  oninatifsimo  Oloferne,  con- 
fuinniò  valorofamenie  il  dolorolo  martirio  . 

S’.'.puto  l inumano  Pretore  elfcre  gii  morta  Devota  , ordinò  a fuoi 
Sattelliti , che  sù  l apparire  del  nuovo  giorno  il  di  lei  corpo  11  confegnairs 
alle  fiamme  , acciò  ridono  in  cenere  , difpergtiiJole  al  vento  , invoiaife  , 
non  meno  dalla  Città  di  Mariana  , ch$  dal  Regno  di  Corùca  la  mimoria, 
e di  Ci  ilio  , e della  fua  fedéle  Devota  : ma  (i  ii.gai. nò  a partito  : non  và 
confjglio  contro  l' illtifsimo;  ptii.he  quel  Dio  , che  a a cuore  , non  folo  l’ 
anima  , tua  ancor  ieolfa  de'Sanii  fuoi  j e venerandoli  quel'a  glorificata.  - 
nel  Cielo  ; non folfre , che  qucfie  fijno  ludibiiod^l  fozzo  Mondo  . Egli 
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dunque  avvisò  un  Sacerdote  , chiamato  13enedato  , ed  un  certo  Apollina- 
re Diacono,  che  atterriti  dalla  peiTecuzione,  vivevano  nafcofli  in  profon- 
de fpelonche , ed  in  ofcure  caverne  , comandando  loro , che  fi  porcaifero 
ia  fle/Ta  notte  in  Mariana  , e deponeffero  dall’  eculeo  il  corpo  della  Vergi- 
ne beata  , detta  Devota  j accettarono  i pij  folitarj  refpreffo , ed  animati 
alla  grand’ opra , preventivamente  avvifarono  un  loro  amico  , nominato 
Graziano  Padrone  di  una  picciola  barca,  dopo  di  cui  , accompagnati  da 
moltitudine  di  S.  Vergini, parimente  dal  Sacerdote  avvifate,ful  colmo  del- 
la notte , tolfero  il  fagro  Corpo , e lagrinitndo  la  perdita,  lo  trafport areno 
al  lido  , quividecentemente  lo  collocarono  nel  già  difpoilo  naviglio?  e 
dopo  averlo  afperfo  di  preziolì  aromati , fciolfero  dalle  antenne  racute_» 
vele,  guidando  col  governo  maeftro  di  Graziano  la  prora  verfo  dell’Afri  - 
ca?  ma  quando  con  felici  prenunzi  fperavali  un  propizio  viaggio,  ecco 
che  il  Cielo  avendo  deiìinato  ad  altro  lido  l’avventurato  trafporto  , all* 

* imperata  ecco  fi  imbruna  l'aria,  fi  increfpa  l’onda  , ed  andrò  impeiuofa- 
menteal  viaggio  fi  oppone  : atterrito,  ed  impaiidito  in  Nochiero  , appli- 
ca alla  feconda  del  foribondo  vento  la  vela  , ed  infienie  colla  vela  voltò  la 
guida  , e la  prora  verfo  Settentrione  , o fia  Tiamontana  . Ma  quel  che 
accadde  di  ammirabile  , e forprendente  fi  fìi  , che  la  Unica  eflendo  data 
da  molti  giorni  abbandonata  sii  la  fervida  arena,  che  però  perdeficìenza 
del  umido  divenuta  fecca  , ed  aduda,  quindi  in  fretta  confegnata  al  mare, 
da  ogni  parte  delle  connedìonì  tramandava  gran  copia|d’acqua,e quella  nel 
centro  unendoli  del  naviglio,  affannava  i Marinari  in  ridurla  nel  pridino 
pelago.  Ciò  fii  cagione , che  il  piccini  Vafcello  in  quella  gran  parte  di 
notte  nuiracquidalTe  dell’  intraprefo  viaggio . Ma  la  mattina  nello fpedì- 
re  i fuoi  raggi  a preocupar  1’  Orizonre  il  Pianeta  folare  , venne  forprefo- 
Graziano  da  dolcillimo  Tonno  ? onde  appena  confegnato  il  governo  della 
agitata  nave  al  S.  Sacerdote  JBenenato  , rapito  da  fenli  : parevali  vedere , 
che  placata  la  gran  tempeda , calmato  il  mare, fra  la  lietidima  ferenità  del- 
le Stelle , fra  queda  calma  balenaffe  una  voce  , che  gli  diceva  : Ora  il  yy.a- 
rtti  fi  apprtJìtTfiJitiOi  e tranquilloy  ne'  piti  il  picciolo  tao  naviglio  ver- 
r.;  occupato  dall'acqua , ne' pia  gli  orgogUofi  flutti  li  ntinactieranno  rovi- 
na ; tuperòcol  Santo  Saceraote  àiligentemente  ojfervareie  il  mio' corpo  , 
e mentre  vedrete  una  Colomba  afeire  dalla  mia  bocca  , ejfafeguiretefin  che 
giugnetete  al  luogo  ■)  che  in  Greco  idioma  dicefi  Afdtbco -,  in  latino  però 
Angolare  , ed  ivi  in  quel  luogo  fepellirete  il  mio  Corpo  ; finite  le  parole_i 
fvegliofTì  Graziano  tutto  lieto , e contento , erevelata  al  Sacerdote  lavi- 
fioiie  , fiffarono  ambi  i lorofguardi  nel  S.  Cadavere , ed  ecco  che  averan- 
dofi  il  fogno , viddero  ufeire  dalle  fredde  labbra  una  Colomba  candida  al 
par  della  neve  , che  in  atteggiamento  d’ indicare  la  via , lor  precedeva  , 
quale  elfi  feguirono  fin  che  arrivarono  al  luogo  già  rivelato.  La  Colom- 
ba dunque  pervenuta  nel  luogo  di  Monaco , li  riposò  sò  di  un  albero,pian- 
lato  nella  Valle , che  volgarmente  dicefi  Gaumatesj  avanti  a cui  era  edi- 
ficata una  Chiefa  in  onore  del  gloriofo  S.  Giorgio , nella  fìeffa  Chiefa  de- 
pofero  quei  felicigjmi  condottieri  il  Corpo  preziofo  dell#  Vergine , e Mar- 
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tire  di  Criflo  S.  Detrota  Ciò  accadde  il  giorno  «.delle  Calende  di  Fcbrajo 
regnando  il  S.  N.  G.  Grillo , a cui  unicamente  l’onore  , e gloria  (i  deve_> 
per  tutt’  i Seco’i  de’Secoli  ^ e cosi  (la.  La  Città  della  Balia  come  capo , e 
poi  tutta  la  Corfica  la  elelTe  Padrona  principale,  ottenendo  dalla  Sagra_j 
Cong.de  i Riti  l’anno  1718.  il  Decreto  della  recitazion  dell  Officio, anche 
colla  Ottava  nel  giorno  natalizio  della  Santa , che  è il  27.  Gennajo  . 

V IT  A DE  ZI  A GLORIOSA  SANTA  G IV  L I A. 

IL  fangue  de’ Criftiani , attefla  Tertulliano , el’Em.  Baronìo(  Anno 
Cbrijii  ^oo.num.  4.  ) fparfo  in  onor  della  fede  è un  fetne  s'i  fecondo  , 
che  quanto  piò  da’Periecutori  oonculcafi,  tanto  pili  vigorofo  crefce,e  ger- 
moglia : A^igemur,  non  mttimurfe>nen  ejl  fanguìs  Cb^iftìanorum  : ed  il 
Baronio  : In  Ecclejio  accidtre  confuevit^ut  exeitata  pYeftcutionefecunùto» 
ribui  palmitibus pTopagetur,  vìrefcat  vulnere , furgat  opprefjioney  crefcat 
txcìfiotieyanguJìihdHatetur  , iy  ex  tenebra  illuflretu*  : credè  Barbaro 
coir  effufione  del  fangue  della^loriofa  S.  Devota,  aver  conculcata  la  Cat- 
tolica Cbiefa  , e polla  in  oblio  in  quel  Regno  la  vera  Religione  ; ma  l’em- 

fiiorimafedelufone’fuoipenlierìjOlTervaiido,  che  appunto  quel  fangue 
b , che  fvegliolla  , e raoltiplicolla  ì e ficcome  angufliò  dell’  Inferno  l’or- 
renda fpazioliffima  bocca  , cosi  dilatò , ed  ampliò  aH’Empireo  la  lieta  for- 
tunatifTitna  melTe  . Dopo  aver  flabilitocoU’  abolizione  della  vera  credenza 
il  falfo  culto  de  Dei,partilTi  l’iniquo  Barbaro  dalla  Città  di  Mariana,  fazlo 
bensì  di  Cattolico  fangue,  ma  non  già  ebro , e per  la  flelTa  cagione  por- 
tofsi  in  quella  di  Nebfio  , quivi  udì  la  fama  gloriofa  , che  lieta  rifonava 
fra  quei  contorni  della  fantità  Criilianadi  una  Verginella  chiamata  Gin.* 
lia  nativa  del  luo^o  di  Nonza . Ad  annunzio  s\  trillo  invafato  l’ empio  da 
nuova  furia , giuro  per  i Dei  immortali  : oche  il  nome  di  Grido  avrebbe 
«li  involato  non  men  dalla  bocca,  che  del  cuore  di  tutti  gl’  abitatori  di 
Corllca  ì o che  elio  sbalzato  farebbe , non  men  dalla  Cornea , che  da  vi- 
venti. Nel  primo  riniquo  menti  • Il  fecondo,  come  abbiam  detto  a mara- 
viglia , indi  a poco,averofsi . 

Accalorato  dall’efecrandofpergiuro,  e molto  piò  dal  ferigno  su  ani- 
mo, feortato  da  Tuoi  Satelliti  li  condulTe  a Nonza , e fatta  inquifizione_» 
della  Donzella , di  leggiero  gli  £ò  davanti  condotta  . Era  Giulia  nativa 
dello  fteffo  luogo^  e non  di  Cartagine  , come  altri  vogliono  , appogiati  ad 
infulfe  ragioni  ( quali  adduremo,  e convinceremo  nel  line  ) , che  traeva  l’ 
origine  da  illuftri,  e nobilifsimi  Progenitori  . Gli  flillò  il  Paradifo  nel 
cuore  la  pienezza  delle  fue  grazie  per  mezzo  dell’  onde  Battefimali 
dalla  culla  ,legendofidi  eflà  , cht  in  età  di  anni  poco  piò  di  die  luQri  , 
affligeva  il  tenero  fuo  Corpocon  digiuni , penitenze  , e mortificazioni  j 
ttoto  può  oprare  colla  grazia  fuperna , la  buona,  e fanta  educazione  : 
iìs  in  arbufeulis  ( dice  il  divino  Platone  ) plantandìs , iyformanuis , in. 
jìit^endique  cura  ejfe  debet  : non  era  di  uopo  udirla  favellare  , e nè  meno 
pratticarla  , predicando  baftevolmente  l’uraiJtà , e povertà  delle  vedi , di 
qual  tempra  fofTero  quelle  eroiche  virtò  , che^’  Ijigio^ellavano  l’atiima  . 

Fra 


Digitized  by  Googic 


550  Y)efcr tifone  * ■ 

Fra  io  fplendore  di  nuefle  gloriofe  operazioni  -,  crefcendo  negli  anni  tal- 
mente in  fantità  fubliinors»,  che  qual  fulgidifsima  Stella  Polare  venia_» 
cpfiiiuìta  in  quel  Cielo  , in  cui  quei  miferi  viatori  fpecchiandofi  : fe  in- 
fedeli abbracciavano  la  S.  Fede  ; fe  traviati  riducevanC  nel  dritto  fentie- 
re  ; fe  vacillami corroboiavanfi  nella  Criiliana  credenza . 

A quefìo  grado  pervenuta  era  la  fantità  della  Spofa  di  Gieslt  Grillo 
Giulia  ) quando  fìi  prefcntata  alcofpeto  di  Barbaro  Pie  fidente , quale_# 
derifela  a prima  villa  , e fchernilia  , e poi  ccn  tuono  fevero  di  voce  intec- 
rof,olIa  ; fei  tu  quella,  che  ff  minando  dogmi  nuovi  opporti  affatto  a divi- 
niftimi  nortri  Dei , pollo  ai  fo  fovia  Tantica  Religione  di  quello  Regno  j 
onde  flà  in  atto  di  prender  le  armi  contro  l’ Impero  ? Io,  umile  , e modella 
rifpofe  Giulia, fono  del  tuttoefentedaun  tal  reato.Viddi  la  prima  vo|ta_» 
la  luce  in  quello  luogo  , e quivi  fin  ora  non  fenza  fingolar  dono  del  Cielo  ^ 
la  ò goduta. La  naturami  afcrilfe  fra  Donne, e volle  m ciò  alfegnar  percon- 
fir  i de’miei  viaggi  Io  fpazio  folo  dell’  abitazione  Paterna  5 1 quella  legge, 
che  ini  annoverò  fra  Crirtiani , preniorofamente  mi  impone  l’ intera  ot«- 
dienza  de’nilei  Genitori . All’  udire  il  Tiranno  il  nome  odiato  di  Ctiftia» 
na , etnie  percoffo  forte  da  1 ©tante  faetta , dopo  aver  profanato  qt«l  San- 
ijfslmo  , e gloriofifsimo  nome  con  imprecazioni,  e befìcmmie,feceli  mace- 
rare il  florido  delle  guancie  ccn  pugni,  e guanciate  . Simile  in  tal  tormen- 
to al  dolcifiimo  fuo  Giesù  ; poiché  anche  effa  nata  in  quei  tempi  infelici 
ne’  quali  ancor  durava  l indegra  legge,  che  lo  fleffo  era  dire  la  verità , che 
tirarfi  fovi  a del  volto  le  guanciate,  e ceffatedegli  empj  . Al  grandinare 
de’fpieiatifsiini  colpi  cadde  per  terra  pallida , e tramortita  la  Santa , e co. 
Si  qual  era  feccia  violentemente  fìrafeinar  nelle  carceri , fituate  nell' emi- 
nente Cartello , edificato  da’  Romani  in  quel  luogo,  di  cui  pur  ora  fi  ofTer- 
vono  Falle  vefligie.  Il  fecondo  giorno  fi  fc  Barbaro  menar  dinanzi  la  S. 
Vergine,  e cangiata  fcietia  , e fembiante  alla  prefenza  di  non  mediocre,^ 
moltitudine  , limulando  nel  volto  feienità  , e piacevolezza  incominciò 
primieramente  a fupplicarlacon  iterale  promeffe , procurando  a tuttoco- 
llo  ,che  mutalfe  penfiere,adorafre,  ed  incenfaffe  gl’ efporti  Dei  . Ma  i 
prefo  un  bel  che  fare  rinfemo  fe  peiifa  fchiodare  dal  firmamento  della 
fede  una  Stella  s'i  filTa  . Allora  fu  , che  la  Santa , all’  indegno  fulfurro  di 
tali  lufingheavampaiue  di  fuoco  nel  volto  , tutta  brio  negli  occhi  , e vi- 
gor nella  voce , avvilite  le  fuperrtiziofe  fperanze  , e derife  I’  infidiofe_j 
promclfe , a corto  del  proprio  vivere , incominciò  cortantemente  a predi- 
carJicon  tuono  grave , e fonoro  la  S.  Fede , ed  ad  intimarli  1'  irrc paiabile 
eflerminazione  divina,  fevei  amente  pentito,  e compunto  non  detertava 
la  fin’ 01  a efercitata  barbarie  i e fe  bene  ottimamente  vedeva  , che  il  Ti- 
ranno ad  ogni  fuo  accento  nel  fembiante  cangiava  fi , effa  non  di  meno  in- 
trepida , erifolutaefortavaloper  l’amoiedi  quel  Gicsò  , che  tanto  ancor 
per  lui  fui  duro  legno  della  fua  Croce  folitrioaveva  , «he  abbracciando  la 
vera  SS.  Fede  voleffe  abbandonate  l’empia , e lagnile  a frtnelia  de’  falli 
Dei . A quelle  infofì'erenti  paiole,  qual  Itriboido  Leene  , c e iu|ge  per 
rabia,  e torvo  guarda  perita , e rizzando  g.’  .rfuii  velli , ed  rendo,  e di- 
latando 
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fatando  l’ orrenda  caverna  della  fua  bocca  sferza  colla  coda  riinplacabil  fuo 
fdegno  , anelando  sbranare  per  fin  co’  fguardi  quel  Vi'l  ino,  che  ingiurìol- 
lo  ; nel  modo  fteifo  l’iniquo  Barbaro  fi  t urba  , fi  impalIiJifce  , fi  acciglia  , 
«vibrando  dagli  occhi  faette,  e fulmini  dalla  lingua  tanto  più  fiero, quan- 
to più  vede  dalla  Santa  arditamente  avilita  , e fpreggiata  la  fua  inufitata 
pietà  ; con  precipitofo  comando  impofe  a i più  Teveri  Minifiri  , che  toltoli 
difpetofamente  dal  dorfo  le  veftimenta,flringnendo!a  a l una  Co'onna  cru- 
delmente la  flagellafTero  ì ma  ficcome  il  Redentore  nella  dolorofiiTrna  fua 
flagellazione , ebbe  Soldati , che  Io  compianfero  , e fe  ne  dolfero,  cos'i  egli 
volle , che  a'ia  vifla  di  si  cruda,  e fpietata  carnificina  deiramata  fua  Spo- 
fa  , i circofianti  percom.ialTione  fpargefTero  lagrime  di  tenerezza  , ma  fen- 
za  prò  : elfendo  che  quei  Teveri  Carnefici  talniente  continuarono  a mal- 
traMarequei  animati  alabaftri,  che  involandoli  ogni  nativocan  1 ore  l’illi- 
vidirono r infranfero,  e bagniaronli  del  proprio fangue,  afpergendone  per 
fino  la  flelfa  Colonna  t ed  elfa  qua!  fcoglio  In  mez^o  all’  onde  , che  quanto 
più  flagellato  da  flu«i,  tanto  più  fi  alfoda , e fi  indura  , cosi  la  Verginella 
innocente  al  diluvio  defolatore  dellesferzate , femore  più  olferva fi  forte, 
e collante  5 ilanchi  alla  fine  i Carnefici  di  più  flagelkye  , ma  eifa  Tempre 
più  frefca  nel  fopportare  vien  rifervata  in  tetra  prigione  per  ogetto  di  più 
crudele  fpectacolo , ivi  tiretti  fra  ceppi  i piedi , anguliate  fra  catene  la  l|r 
mani , cuflodita  di  notte , aguardiata  di  giorno  , priva  di  cibo  , e di  ogni 
naturale  foflenimento;  qual  Sole , che  affollato  all’iiuoino  da  detife  nubi, 
fe  bene  vien  privo  dell’  attrazione  de’moderaii  vapori , gode  non  di  meno 
in  vagheggiare  le  Stelle , in  rimirare  i Pianeti  j cosi  la  Spofii  Celefle  , fe 
ben  priva  di  lume  , e di  neceffario  alimento  , non  folamente  non  fi  afflig- 
ge, e fi  abbandona , ma  anzi  più  allegra , e giojale  , fi  confola,  e gioifce  nel 
contemplare  r Empireo , nel  l’adorare  il  prediletto  fuo  Spofo  j e qual  fe- 
dele Elitropio  tiene  ,e  di  notte  , e di  giorno  fiifo  lo  fguardo  nell’  amato 
beatificante  fuo  Sole . Quando  ecco  , che  quel  Dio , che r/.i/ cJV.-iw  anni 
carni  pulii  s Corvornm  invocanti  bus  eam  ■.  avendo  egli  prefo  fovra_». 

di  fe  la  cura  , e de’viventi  , e delle  felve  , e de  fiori , fpedifce  un  Angiolo 
che  diradando  la  deufità  delle  tenebre  , e co’  fulgori  di  gloria  trasforman- 
do in  Regia  Beata  quell’ ofcura  prigione,  rinovandofi  nella  Tetra  di  Non- 
za  in  S.  Giulia  quel  prodigio  s'i  tirano , che  oprò  1’  Altilfimo  in  Gierufoli- 
nia  nella  perfona  del  Principe  degli  Apofloli,  e con  accenti  di  giubilo , co- 
s'i  prefe  a dirli:  Giulia  Spoja  diletta  di  Giesìs  Crijìo  , jiH  pur  di  buon  ani- 
mo  , che  la  palma  , e la  corona  è la  tua  : tua  c la  vittoria  di  </uefla  batta, 
glia  , che  però  lieta,  e Jicura  confida,  efpera  iqueAe  ì ed  altre  molcifiiime 
cofe  dicendo,  rendeva  quel  lurido,  e fchifofo  abitacolo  un  bello, lieto,  e foa- 
vifsimo  Paradifo  . 

barbaro  in  tanto  credendo  , che  Giulia  angufllata  dall’ orribiltà  del 
carcere , econfummaca  dalla  diuturnità  dell’  inedia , foife  ridotta  a pen- 
timento , e partito  , comandò  , che  foife  condotta  alla  fua  prefenza  , ma_* 
vedendola  bella,  vegeta,  e freisa  al  par  di  prima  cagionò  ad  elfo  un  s'i  iim- 
fiiato  vigore , e colore  queU’aramiiazione  j che  ne’  tempi  andati  cagiona- 
to 
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«o  aveva  Taccefa  fornace  al  T?e  Nabucco  ne’ tre  Fd^iciullì  Giudei  precipi* 
tatovi  dentro  j non  però  feeguale  fù  Io  flupore  , eguale  fu  di  efsi  il  giudi- 
zio j poiché  Nabucco  convinto  dalla  ragione  attribuì  il  gran  prodìgio  al 
Vero  , e vivente  Dio  d’Ifraello  , quandoché  Barbaro  aH’oppoIlo  perfido , 
ed  oflinatifsimo  il  tuttoefi'ettocrcdettede’falfifuoi  Dei , che  però  dilTe- 
li  : mi  rallegro  o Giulia  , che  gli  onorati  mifericordiofi  , e providi  nollri 
Dei , in  quefli  giorni  vi  abbino  sì  lautamente  banchettato,  fiate  dunque,.» 
una  volta  grata,  e rendete  quei  ofiTequj  dovuti  a chi  tanto  vi  onora  j i Dei 
fon  quelli . . . all’  udire  elTa  l’efecrato  nome  de’Dei,ruppe  Tinfaulle  paro- 
le, rifolutamenteerdamando  : non  occorre  , che  ti  fianchi  o Giudice  in 
perfwdermi  tal  cofa,  che  io  già  mai  vi  aderirò:  i Dei  non  conofeo  : te  non 
voglio  ubidire  : i tuoi  tormenti dìfprezzo  : Giesù  Cvifioegli  è il  mio  Dio  ; 
mio  Signore  : mio  bene  : egli  mi  à confolato , mi  à fofienuto  , mi  à rav- 
vivato, efeguifei  purecontro  di  me  quello  fugerifee  la  tua  bai-barie  j in- 
venta  modi^  tenta  arti  ; machina  frodi  per  efpugnare  la  mia  cofianza,che 
irrito  caderà  ogrii  tuo  attentato  , imbelle  ogni  tuo  furore , difpreggievo- 
le  ogni  ecceffo  di  tua  fierezza  ; al  piò,  al  piò  mi  vedrai  abbattuta  sì  , vin- 
vìnta  , vinta  giaroai  ; deporrò  quefie  fragili  fpoglie  , nè  già  mai  darò  nè 
pur  fegno  di  adorazione  a’  tuoi  Numi;  tu  mi  involerai  la  vita  , ma  avver- 
rà a me  quello  accade*  alla  pianta  , che  recifa  dal  ferro  piò  vigorofa  ger- 
moglia ; così  tu  lacerando  quefio  vile,  e difpreggievole  Corpo  gli  inelle- 
rai  una  vita  eterna, Io  renderai  immortale-  Allora  il  Tiranno  vedendo 
inutile, ed  infruttuofo  ogni  piacevole  tentativo  tutto  rabia,  e difpetto  fe- 
celi  ignominiofamente  fquarciare  sò  delle  membra  le  vefii,e  così  denudata 
la  fc  fofpendere  per  i capelli  ad  un  albero , in  tal  modo  pendente  , ordinò, 
che  fofle  flagellata  , e vigerofamente  battuta;  faziato  alla  fine , la  fè  feio» 
gliere  , benificandoella  quel  duro  tronco  col  lafciarli  avvolti  una  gran — , 
parte  de  biondi  crini , quali  pur  oggi  nella  Chiefa  Farochiale  eretta  in  fuo 
onore  nella  fua  Padria  fi  confervono , e fi  venerano  . Vedendo  il  Prefi- 
dente, che  contrafiava  la  cofianza  invitta  della  Donzella  colla  fierezza , e 
crudeltà  del  fuo  animo , fvergognato,  econfufo  jofiTervando,  che  il  Popo- 
lo tumultuava  , ed  in  vece  di  ellinguere  negli  animi  dell’aflanti  la  fede  di 
brillo  piò  infiammavali , e flabiiivali  nella  medefima  ; efclaraando  molti 
di  efsi  in  udendo  le  fervorofe  parole  di  S.  Giulia  : viva,  viva  la  vera  , e_» 
Santa  fede  di  Giesò  Crifio  , Per  tutto  ciò  oviare  , feceli  mutar  luogo , 
per  dare  coll’  ultimo  tormento  l'efiremo  aflalto  all’invitta , ed  invincibii 
cofianza,  elegendo  a tal  effetto  un  luogo  remoto , che  è lo  ftello , ove  al 
prefente  due  perenni  fonti,  verfo  Levante  in  Nonza  da’  Paffagieri  rimì- 
r^fi  . Quello  luogo  eleffe  per  effer  egli  angufio  , ed  incapace  di  moltitu- 
dine , ed  acciò  i Minifiri  poteffero  piò  liberamente , fenza  moleflia  efer- 
citare  l’empio  inuoianifsimo  lor  minifiero  - Quivi  dunque  piantarono  un 
patibolo  ; cioè  un  tronco  di  albero,  a cui  firettamentela  legarono  alquan- 
^(o  alta  dal  fuolo,  unendo,  e firingendo  con  ritorte  fpietate  al  dritto  legno 
le  gambe,  ed  alla  traver/a  le  mani , in  sì  penofifsimo  fiato  la  fece  in  primo 
luogo  battere  crudelaience^  e poi  con  gralfl  di  acuto  ferro  lacerare  talmen- 
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t«  il  corpo  ) che  l<]uarciate  le  vene  , vedevafi  miferamente  tutta  inondata 
dal  proprio /angue  } tic  contento  di  tutto  ciò  la  furia  d’A  verno,  comandò, 
che  gli  llraccialTero  il  rimanente  del  corpo, e gli  flrappalTero  a viva  for- 
zale niamelle  dal  petto  :o  empietà  ! o barbarie  ! ma  perche  1’  AltifTiino 
voleva  nell’  amataTuaSpofa  magnificarfi  ,prefervol.'acon  fupremo  prodi- 
gio in  vita-,  e cosi  qual  era  deformata  , dilaniata,  fcarnificata  : tutta  lace- 
ra: tutta  fangue  : tutta  ferite,  animava  Tempre  più  lieta  , e più  fonora  la 
voce  della  Tua  Santa,  per  riprendere , vergognare,  e confondere  l’empietà 
del  Frefide  diTumanato. 

Scoppiava  al  tuono  di  tali  accenti  riniquo  Barbaro,  e non  potendo 
oc  più  vederla  , nc  più  udirla  ordinò , che  depoHa  da  quel  patibolo  folTe 
inalzata  sù  di  un  altro  più  iSero  . Udiva  il  Tiranno  encomiale  incelTante- 
anente  la  Croce  , e la  PaOìone  del  Tuo  Giesù  ; onde  ficcome  fedelmente..» 
neolfervava  la  legge , ne  immitafTe  ancora  la  morte  ; a tal  elietto  coman- 
dò , che  elevata  un  alta  Croce  ( era  in  quei  tempi  l’ ordinario  luogo  del 
fupplicio , ove  oggi  eretta  vedelì  la  Parochia le  ) in  quel  luogo  fteifo  , e 
nella  medelima  folTe  ella  inalzata,  e crociiìira  con  quattro  chiodi  ^ ma_^ 
quel  Giesù  amante  della  fedele  Tua  SpoTa  , che  limile  la  volle  nel  Tuo  pa- 
tìbolo , TimilifTima  ancor  la  volle  nello  Tpazio  del  tempo , che  da  elTo  pen- 
dè . VilTe  egli  in  quell’alto  inar  di  tormenti  tre  ore  , e per  tre  ore  volle  • 
che  ivi  vìveife  la  prediletta  Tua  Giulia,quale  fra  il  canto  di  lieti  Salmi, e di 
fervoroniTime  orazioni , lodando,  benedicendo,  e ringraziando  il  Tuo  Cro- 
cifilfo  Signore,  Tpirò  l’anima  fortunaiilTima  nel  Tuo  Dio  , come  ape  felice 
entro  il  Tuo  Favo.  Imperando  Diocleziano, e MalTimiano  circa  1’  anno  del 
Signore  304,  ondeconclude  l’oflìcio,  che  in  memoria  di  $1  glonoTo  penare, 
cantali  nella  Città  di  BreTcia . 

Chrijlus  ei  apparuit , Virtutum  parans  prcemia 

Cum  duras  p<tnas  fujlulit . Benta  Cctlì  gauaia  , 

Svergognato  , e confufo  Barbaro  rivoltò  celeramente,  e da  Nonza  , 
e dalla  fortezza  le  f^palle.  Fra  le  angullie  dall’ agitato  Tuo  animo  , avrà 
(cred’io)  nel  ritorno  alla  dominante  del  Regno  Mariana  , fremendo  efcla- 
inato  : o mia  vergogna  ! o mio  eterno  roflbre  ! Io  che  ò Toggingati  più  Re- 
gni, ò domato  più  Popoli , ò ampliato  mirabilmente  altrove  il  culto  , e la 
venerazione  de  Dei  , ed  in  quello  Tol  Regno  ritrovo  si  altamente  radica- 
ta la  fede  di  quello  Giesù  Nazareno,  che  per  fin  le  donzelle  più  inermi 
mi  vìncono,  mi  abbattono  , mi  confondono.  Altrove  colla  voce  atterrava 
ì Giganti  di  quella  novella  credenza  , e quivi  , eie  battiture  ,e  gli  acu  tif- 
ami tculei  abbattono  , econquidono  l’animo  dello  ItelTo  Regnante  . Al- 
trove al  femplice  cenno  ò fatto  precipitofamente  rovinare  le  colonne  più 
Babili , sù  de’quali  ergevali  quella  fconoTciuta  lor  Ch'efa  , e quivi  lecar- 
rificine,  le  Croci  fanno  tremare,  e palpitare  il  cuor  più  intrepido  , a cui 
appoggiarono  gl’ Augulli  Dominanti  l olfequio  , la  venerazione  , loflabi- 
limeiito  delTantichilsima  Deità  5 ma  fa  quanto  vuoi  ò Dio  de’  C:  illiani  ^ 
coiitrafterà  finche  avrò  vita  11  tuo  potere  col  mio  ; il  tuo  valore  cjI  niio 
dominio  ; le  tue  marav  iglie  col  mio  furore  . Tu  femìnerai , ed  io  fotfoche- 
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t6  , Tu  pianterai  » ed  Io  fvelleiò  . Tu  crefceral  $ ed  lofalcer^  ; ed  in  cosi 
fagrilegainente  fremere  , e mormorare,  arrivato  in  Mariana,  ed  ivi  lafc;a- 
ti  molti  Crilliani  fra  ceppi,  per  la  ftefla  cagione  , venne  follecitato  a por- 
tarft  In  Sardegna  ; ma  quel  Vigilante  celefle  , che  colla  fcure  ben  alnlata 
alla  mano  , eran  più  anni  , che  con  gran  colpi  fi  affatigava  intorno  al  grof- 
fo  albero  per  reciderlo, gli  venne  fatto  atterrarlo  nel  ritorno  , che  ei  me- 
ditava dalla  Sardegna  alla  Corlica  j onde  rovinato  in  quelle  acque  marine  , 
non  trovò  luogo  fe  non  nell’  abilTo  profondo  . 

In  tanto  quei  Crilliani , che  intimoriti  dalla  Perfecuzione,  fecreti  vi- 
Veano  nelle  lor  cafe  , animati  t ed  iucoragg] ti  dalla  partenza  dell’  empio 
Prefide , di  notte  depofero  quel  preziofo  teforo  dalla  Croce , e lo  fs^elli- 
r ouo  T o ne  T umoli  di  S.  Caterina  ; overo  nel  luogo  detto  Tavaria,  in  cui 
ritrovafi  un  antichifsimaChiefa  onorata  col  titolo  di  S.  Giulia.  Afferma- 
no molti  Scrittori , e conloro  Gio:  Francefeo  Fara  Vefeovo  liofanenfe 
(de  rebus  ^ardois  i qualmente  ranno  755.  il  Corpo  della  glorio  fa 

Vergine  , e martire  S.  Giulia  fìi  prefo  ( con  più  probabilità  dal  Cimiterio 
di  S Caterina  Je  trafportato  neU’Cittadi  tìrefeia:  hoc  anno  nhnirun:  759. 
Sanfftcjuiite  in  Corfica  w.Cai  Junìi  Crucis fuplich-,tfjlc  Vfuardoffust  co- 
ronata , ab  Anja  pegina  Def  derii  Lon/obar . Regis  Vxore J'utt  trixiam 
translatum^  atque  ibi  ir.Jigtie  Mon.Jìerium  Domino  Salvatori , il*  San&ec 
Julia  martiris  dicatum. Avvenne  quella  translazione  Tanno  fovr’accenna- 
to  , tiranneggiando  l mori  quel  miferc  Regno  j quivi  dunque  il  S.  Cor- 
po con  gran  culto  anche  al  prefente  li  adora  , venerando  , ed  adorando  al- 
tresì Konza  fua  Padria  una  gran  parte  delle  fue  Reliquie  . 

SI  DIMOSTRA.CHE  S.  G IV LIA  FU'  HAT IF A DI  CORSICA. 

SO’  bene , che  querta  gloria , che  recali  il  Regno  di  Corfica  nell’  attri- 
buirli per  figlia  la  gloriofa  S. Giulia  , non  fà  buon  armonia  nelle  orec<< 
ehie  degli  Storici  Lauro.  Rofsi,  e Natale , quali  ««ocre  confelTano  : effer 
ella  nativa  di  C.artagine  in  Africa  , fchiava  , e ferva  di  un  gentil  Palefìi- 
no,chÌartiato  Eufebio,  fol  martrrizaca  in  Nonza  Callello  di  òrfica  ; Julia 
Virgo  Cartbaginenjis  Vrbt  a Vandalis  capta , cuidasr,  mercatori  Paiejlitio 
venditur  ; cui  illafideliter,  acjedulo ferviens  .jejuniist  ac  orationibus  Deo 
quotidiedeferviebat  ì accidit  autem  ut  Dominus  in  Galliam  navigalurur 
navi  , in  qua,  iy  Julia  erat , Corfica  littora  appetterei  j cunique  nauta  ad 
/aera  Dii s faci endx  una  cum  Infulanis  navi  dìfcendijjent, fola  Virgo,  quod 
Cbrijliana  ejfet,  renianft,  quod  Felix  quidam  Tribunus,  animauvertens,  tU 
iltam  ad  Sacri  fida  ccmpelltret  ab  Eufebio  ( id  nomen  erat  Domino  Julia.) 
fibi  vendi,  velcum  quatuor  capi ivis commutar i pojiulavit  : quo  recufante^ 
quod Juliam  cbarijfimam  baberet , is  domino  tbro  faSo,tf  aormientes , na- 
vim  ingrejfui  Virginem  rapuit , ac  nolentem  diis  immolare , alapis  cafam^ 
^ crini  bus fufpenf am  dire  flagellatam  , dermim  cruci  afiigunt.  11.  Kal.ju- 
vii  .Corpus  ejus  a Monacbis , qui  in  Gorgonia  Infida  babitabant  diviiiitut 
admoniti  j namfublatum  in  ea  Infida  cotditumfuit  j donec  Defiderii  Re- 
gis Zengobardìrum  uxot  illius  trixiam  ajporlatum , iliique facram  Eaem. 
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éxìfufndam  tw/mll , a i prefati  Autori  accompagiiafi  Filippo  Ferrai  io  ( tn 
Catbi^logo  Sandornm)  flampato  Tanno  i6i  j.  E chi  non  ammira  lo  A ito  de- 
plorabile della  noAra  S.  Vergine  , e martire  ,tioii  avendola  d’altro  il  Moti- 
do  arricchita  , fecondo  il  parere  degli  accennati  Autori,  che  d’  una  Padria 
alla  S.  Chiefa  ribelle;  di  un  impiego  fervile;  e quel  che  è più  fchiavaenti- 
2iadi  un  oflinaio  gentile . Quanto  coAoro  offendi  no  Tamore  parzialiffima 
di  Giesù,  che  prima  d’alloftì  già  fe  T aveva  prefcielta  in  fpnfa.non  v’  è che 
rol  veda;  effendo  che  avrebbe  permeffb , che  un  avvenente  Donzella_» 
viveffeinpoterediuncieco,ecarnal  PaleAino;  un  candido  giglio  nelle 
mani  di  un  rozzo  Villano , una  delicata  Colomba  fra  gli  artigli  di  un  vo- 
race fparviere  y una  pecorella  innocente  fra  le  unghie  di  un  affamatiflìma 
Lupo:  onde  11  prefervare  dal  naufragio  la  di  lei  pudicizia  dimeno,  dirò 
COSI , non  richiedevafi  , che  un  continuo  prodigio  j non  da  prefumerfi  cò- 
si faniiliare  . Non  mi  fono  mai  potuto  perfuadere , perche  nella  prefente 
ambigua  Storia  debbafi  anteporre  il  parere  de  foraAieri  Scrittori  , che  da 
altri  mendicarono  le  lor  notizie , a quei  del  luogo  Aeffo , che  anno  avute. j 
fiù  vicine , ed  autentiche  le  tradizioni, e contemplano  tutto  di  gPantichif- 
fìmi , e preclariffimi  Monumenti  della  fua  nafeita,  vita,  e niariirio  . Dica- 
fidunque , e credafi  fermamente  , che  S.  Giulia  nìcque  nel  CaAello  dì 
Nonza  nella  Corfica  ; quivi  fìi  battezata  ^ ed  allevata  nella  fede  vera  di 
CriAojprofefrandofiqueAada’fuoi  Parenti , enei  luogo  Aeffo  , come  di- 
èemmo,in  proteAazìone  di  detta fedetnartirizata  . Dopo  di  cui  il  Santo 
fuo  Corpo  da  propfj  cotnpadriotti  fù  onorevolmente  confegnato  al  Sepol- 
cro . Tanta  fù  la  caligine  fparfa  in  quel  Regno  dall’  abbruggiamento  de- 
gl’ antichi  regiAri  ; e molto  più  dalla  deAcienza  degli  Ecclehsilici  Storici, 
che  non  folo  potè  involare  dagliocchi  l3notizi.a  di  Santi  moltiffimi  «azio- 
nali , ma  ancora  dì  quelli , de  quali,  come  teAc  dicemmo  , le  veAigie , e le 
tradizioni  vcAute  fono  si  manifeAe , che  baAa  aver  occhi  per  vederle , ed 
orecchie  per  giudicare  la  verità  , 

_ Con  tutto  impegno  per  tanto.  Negafi;  efferegìàmaì  S.  Giulia  Aara 
nativa  di  Cartagine.  Negafi;  effere  Aata  fchiava  dì  Eufebio  idolatra  . Ne- 
gafi  5 aver  navigato.  Negafi  ; effere  Aato  Felice  Saffone  Vandalo  il  Tiran- 
no. Negali  ; che  feparata  Tanìma  gloriofa  dal  fortunato  fuo  Corpo  venif- 
lìsro  i Monaci  della  Gorgona  per  fepellirlo . Negali  ; che  la  traslazione 
del  Corpo  accadelfe  in  quel  tempo  , che  fsgnanogl’  .4uiori  contrarj  ; tan- 
te negazioni  con  una  fola  alferzìone  confutanfi  ; tanti  AiiiAri  argomeiiii, 
con  una  pi  ova  fi  abbattono;  tanti  Autori,  con  un  foto  A more  convin^ 
confi . L’ Autore  è il  R.  P>  Salvador  Vitali  dell’  Ordine  avventurato  del 
Serafino d’ A fifi  ,di  lui  l’argomento  , di  lui  Ta  ferzioiie  ; ed  c , che  S.Giu- 
lia  non  ricevè  la  Corona  lumiiwAffimadel  Martirio  da  Felice  Vandalo,  m$ 
bensì  da  Barbaro  gentile , coineabiamdiilefo  nella  fua  Viyi  • Q_ieAo  pro- 
vato, con  fufTiciente  evidenza  conci  udeiallì  : non  effere  già  mai  in  quel 
luogo  aproraio  tufebio  , molto  meno  effere  Anta  la  Santa,  fchiava  , e fer- 
va di  lui  , uè  tampoco  Africana  ; ed  in  uliinii»  aver  rifpariniata  la  fatiga  , 
ed  il  pericolo  9 Mona  ci  per  ia  Sepoliura,  e ir^ilazioue  del  S.  Corpo  . 
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Bifogna  premettere  in  primo  luogo  in  che  anno  , e come  avvenne  il 
progtefTo  maravigliofo  de’Vandali . Numeravatjfi  circa  gl’  anni  della  fa- 
Jute4o6,  allora  quando  1 Bopo'i  della  Vandalia  anticamente  parte  della 
Bolonia  confinante  col  mare  , che  oggi  è Provìncia  , o Regno  della  fcan- 
dinavia  attinente  alla  Corona  di  Svezia,  lliniolati  forfè  dalla  naturalefe- 
rocia , 0 annoiati  della  comune  lor  Padria  , fi  poferb  in  marchia  fiotto  la_» 
condotta  di  Genferico  loio  Rbt  e qual  impetuofo  Aquilone,!  anno4o6.ficor- 
feio  la  Francia  , di  poi  il  Perineo;  dopo  di  cui  l’anno  409  devallata  la  . 
Spagna,  abitarono  nel  Regno  di  Granata  ; alla  fine  traghettato  l’interja* 
cente  marino  ftretto  , occuparono , ed  opprelfero  1’ Africa  tutta  ; ma  nel 
colmo  della  felicità  l’empio  vincitor  Genfierico  loro  Rè  vinto , e piagato 
dall’  irreparebil  defiino  l’anno  4 84. dopo  aver  abbandonata  l’empial^ua  ani- 
ma nelle  mani  diLucifero,!afciò  lo  fcettro  in  quelle diUnnerico  fiuo  figlio, 
quefloper  propagare  l'Arriana  fina  fetta  violentemente  oppreflTe  la  Chitfia, 
chiufe  , e proib'i  a Cattolici  i loro  Templi  , ed  inveflinne  i fuoi  Coepifco- 
fcopi  Arrìani . Or  premeflb  quefìo  innegabil  principio  ; che  i Vandali  era- 
no Arriani , e non  Gentili  ; credevano  in  Criflo  , fol  negavano  la  di  lui  di- 
vinità , e non  negl’  Idoli  : dico  io,  fe  dunque  i Vandali  erano  Crifiìani  , 
credevano  in  Criflo, abborrivano  , e perfieguitavano  i Gentili , ed  Idolatri, 
come  può  afTerirfi  , e molto  meno  crederli , che  Felice  Salfone  Vandalo 
di  Credenza  arriano  perfiecuiore  de’falfi  Numi , veniflTe  poi  nella  Terra  dì 
Nonza  per  far  fagrificio  a i fuoi  Dei  i così  dicono  il  Natali  , e fuoi  Com- 
pagni ; andarono  con  Enjebio  al fagrificio  , e dtfinarono  injittr.t  il  refiduo 
della  n.tzza  Crucciata  vittima  ; ed  aver  fatto  crocifiggere  Giulia  per  non 
aver  volzuto  a fuoi  Dei  fagrificare  . Or  come  può  elfere , che  elTendo  il 
SalTone  Arriano  ( come  attella  ) fofle  Idolatra,  e crocificelTe  S.Giulia, per- 
che adorando  , e credendo  in  Giesìi  Criflo,  coraggiofatnente  fprezzava  gl* 
Idoli  ì fe  ciò  foffe  vero  ne  feguirebbe  , che  il  Regno  de  Vandali  fareb- 
be egli  fiato  un  Regno  di  credenza  in  fommo  divifo  : farebbe  fiato,  e Cri- 
llìano,  e Gentile  ; avrebbero  i Vandali  apprefiate  le  loro  venerazioni , ed 
a Crìfit),  ed  a Belzebub  ; a Dio,  ed  al  Diavolo,  quello  c fallìfiimo;così  nel- 
lo fieffo  modo  : quando  mai  fi  è udito  ,ó  letto , che  gl’ Ai  riani  fimul  ^ Ó* 
fen.el,iy  in  fenfu  ccmpcfito,  ,ed  Idolatri  ? fe  erano  Ido- 

latri, perche  fubito,  che  entnrono  in  Africademolirono  i Templi  degl* 
Idoli  : Se  quello  è vero,  come  è verifsimo  creda  l’erudito  Lettore  fe_» 
puole,  che  Felice  Saflbne  Arriano  Pi  efidente  della  Corfica  , quivi  l’Arria- 
na  fua  legge  abbandonando,  miferamentenel  fieno  del  Gentilefimo  fi  get- 
talfc  , per  tormentare  , e crocifiggere  in  odio  di  Grillo  coloro , che  in  Cri- 
flo , e nella  Croce  credevano  ? Legga  chi  vole  libri,  e Storie,  che  già  mai 
troverà  ,che  un  Arriano  fofle  nel  tempo fieflb  Gentile  , e che  adoperaflfe 

{»er  far  martirizare  i Cattolici  quei  infirumcnti , che  venerabili  erano  per 
a memoria  di  quel  Dio  , che  adorava  . Dunque  è neceffario  , o che  gl’Au- 
tori  rifpondino  , o convinti  confefsino  : che  non  altrimente  Felice  Saflbne 
Vandalo  Arrianòfìi  il  Tiranno  di  S.Giulia  ; ma  bensì  Barbaro  Gentile 
Idolatra  Prefidente  Romano,  come  abbiam  defaitto  nella  fua  Vita  . 
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Ma  Te  il  Natale , e gl’  Alfeclì  di  si  infulfo  ragionamento  non  rilpon- 
donoj  fono  rimano  altamente  maravigliato  ; allora  quando  ò letta  la  ri- 
fpotta  del  vetutto  Natali , ne  moderni  celeberrimi  Bolandini, rot  to  il  gior* 
no  Maggio,  in  cui  regirtrano  la  vita  dellagloriofa  S.  Giulia  , quali, 
. dopo  avertette  le  valide  prove  del  Vitali  in  tal  alTunto,  l’efcludono,  fem- 
’ plicemente  dicendo  ; le  prove  de  Ivi  tali  fono  piìttojiopie,  checonvin- 
tenti  ; e nabilifcono  l’altrui  parere,  con  quetti  pochi , e precifi  verfi , che 
fomminittreranno  a noi  larga  materia,  per  pili  delucidare  la  verità  tertè 
palefata  : erat  quidem  infida  Corjica  chrijìiana  tane  tota  .,  fed  nibil  impe- 
dit^quo  minus  promontorium facrum, vulgo  Capo  for/b(abbiam  altrove  nega- 
to con  Tolomeo,  che  il  fagro  Promontòrio , fi  ertendeffe  tant’oltre,  ed  ab- 
biamo nabilito,  al  pii»  protenderà  al  luogo  di  Morfiglia  , che  c molte  mi- 
glia dittante  daNonza  vedi  pag.  414.)  ad  auod  cum  domino  fuo  Julia  ad 
breve  tempus  appulit , obttinuerintque  eiusdem  ìmpietatis  conforter  Pira- 
ite  vandali  , aut  Saraceni , quorum  Duci  eadem  licentiafecerit  Auffor  no- 
men  Feliciti  quo  Julite  domtnum  vacavi t Eufebìum  : con  tutta  venerazio- 
ne, ed  oflTequio  as'i  eruditi , ed  accreditati  Scrittori . Io  dal  amor  della_j 
Padria,  emoltopib  dalle  recenti  , ed  oculate  notizie  vengo  cottret- 
to  a rifpondere  , foflenendo,  non  eflrerealtrimente  pia  la  mia  fentenza_»» 

ma  bensì,  fe  non  vera,  almeno  probabililTima. 

Primieramente  fe  la  Corfica  era  tutta  crittiana,  come  il  Vitali  con — • 
evidenza  dimottra,ed  elfi  ingenuamente  confettano  , che  bifogno  vi  era  de 
Monaci  della  Gorgona  per  fepellire  il  S.  Cadavere  ? quando  che  Iddio 
nella  morte  della  gloriofa  S.Devota,  nel  tempo  de  Gentili  ( come  abbiam 
deferitto  ) effendo  rifola,quafi  tutta,  idolatra  , pure  ritrovò  tre  uomini: 
un  Sacerdote:  un  Diacono;  un  fecolare  veri  cattolici  ,.che  rapirono  , ed  al- 
trove trafport  areno  il  S.Corpo  ; ed  ora,  che  è tutta  cattolica  , corrono  gli 
Angioli  a ditturbare  le  contemplazioni  de  folkarj  Monaci , acciò  folcan- 
do  un  fpaziofo  feno  di  mare , venghino  a fepdUre  , e trafportare  le_> 
Reliquie  di  S.  Giulia  . ... 

Secondariamente  confermano  i BoIandifti,che  il  Tiranno  f ìi,  o Van- 
dalo, o Saraceno . Che  non  folfe  Vandalo  già  1’  abbiamo  di  fovra  conclu- 
dentemente moflrato  s echene  pure  folle  Saraceno  , ed  inconfequenza_j 
infedele,  quefto  or  ci  rimane  . Se  quetto  fotte  flato  Gentile  Saraceno;  com| 
eglino  accordano  gl’  Autori  , che  feguono  :.Nacali , Rotti  &c.  quali  tutti 
conteflano  effere  flato  Vandalo  ? non  potendoelfere  , come  abbiam  prova- 
to , nel  tempo  fletto  : Crittiano,  ed  Idolatra;  Arriano,  e Gentile  . Se  que- 
fli  non  feguono,  bifogna  dire,  che  efl\,!afciando  gl’  antichi  Scrittori , for- 
mano utia  nuova  floi  ia  alla  Santa  . Il  dire,  che  feguono  gl'antichi  Autori; 
ma  folo  emendano  gl’  abbagli  prefida  medefimi  nell’  affegnare  le  qualità 
del  Tiranno  . A ciò  Io  rifpondo  ; dunque;  la  ttoria  del  Natali  , ed  com- 
pagni, deferivendo  Ìl  Tiranno  Vandalo,  e non  Saraceno,  è fofpetta  ; dun- 
que concludo  : fe  poterono  errare  nell’ affegnare  la  credenza  dell’ empio 
Perfecutore  , poterono  altre  si  sbagliare  nel  detterminare  la  vera  Padria 
della  uottra  Santa  . Cutn  maìum  ex  f ligulari  defeda  . Pi  piò  dicono  i me- 
de Qmi 
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fleCnii  Eolandin!  y che  fe  bene  la  Corficaranno4j9.  tutta  era  Caftoirca, 
il  folo  capo  corfo  ( già  che  cosi  dinomìnano  quella  parte  dell’  Ifola  ) 'JL_» 
tal  anno/ù  quello  , che  pati  l’irruzione  de  Corfari,  o Vandali , o Sarace- 
ni. Or  io  aigcmento  cos'i  : fe  Vandali,  o Saraceni  Corlari  occuparono  que- 
llo luog04  dunque  in  quei  tempi  il  Regno  di  Corllca  non  era  polTeduto,  nè 
da  \ andali,  nè  da  S.nracenij  ma  bens'i  da  fedeli  Romani . Se  ivi  i Roma- 
ni drminavano,  e davano  leletgi  a popoli  y quelli  elTendò  inimici  impla- 
cabili, t de  Vandali , e de  Saraceni  , come  mai  poterono  lafciarli  sbarca- 
re , ed  alficui  are  i loro  Vafcelli  a queifcabrolHTmii  promontori , alla  vici- 
nanza de  quali  appena  ardifcono  approrare  i piccioli  legni  ? ma  dato  , che 
ui  quel  procellofo  mare  continua  ITe  per  più  giorni  una  placidilTima  calma, 
di  modo  tale  che  alTicurati  ì Vafcelli  neH’alto  Pelago  potelTero  fcalare  cor- 
te barchette, benignamente  tutto  ciò  conceduto, come  poi,econ  qual  gen- 
te poterono  Ibggiogare  il  caflello  fortiflìmo  ,e  munitilTuno , edificato  in > 

P'Onza,  appunto  per  difefa  di  i^uel  ^elofo  luogo  f altro  vi  voleva  perac- 

quiftarlo  , che  fcorrerie  di  maritimi  Iadri,edi  gente  tutta  dedita  , non , 

alla  conquUla  delle  fortezze,  ma  bensì  allo  fpoglk)  de  miferi  difarmaiijt»  » 
pure  in  tal  callello,  di  cui  finora  fe  ne  ammirano  raltememorie,  dentro  di 
«ITo,  tù  carcerata  la  Santa  ; ed  alla  vicinanza  del  medefiino  martirizata , or 
accordi  chi  puole  . Di  pi  ù come  può  crederli , che  quei , che  Itavano  nel 
caflello  vedelfero  le  loro  abitazioni , ì loro  figli  } e quel  che  è più  il  loro 
Giesù,  Taccheggiate,  uccìfi,  perfeguitato,  e fe  ne  flalTero  a dormire  , fenza 
ne  pur  dìmollrare  un  menomo  rlfentiiuento  ? come  anche  il  Cattolico 
Principe  dominante  del  Regno  permetelfe  in  luoghi  sì  vantaggìolì  , e pei 
tanto  teinpo,  quanto  defcrivefi  nella  Storia  della  Santa,  roppreflione  de  fu» 
din,«d  ildifonor  delia  legge,fenzafpedire  truppe  di  quei  Ilblani  efpertilTt- 
mi  nel  combattere , acciò  colla  peggio  de  barbari  li  icaccialfero . Col  lu- 
me di  tali,  e tante  fin  qui  addotte  ragioni , ed  altre  molte  , che  pofTono,  e 
concepirli,  eleggerli  nel  Vitali , la  creda , chi  più  è credulo , che  lo  dirò 
Tempre , fin  tanto  che  un  tal  lume  in  me  Splenderà,  che  la  gloriola  S.Giulia 
fù  nativa  del  luogo  di  Nonza  nella  Cornea  ,*  fù  martirizata  da  barbaro 
Prendente  Romano  Idolatrai  c fìi  fepolta  da  fuoi  compadriotti . 

Confutate  ( pare  a me  ) con  haflevole  evidenza  le  ragioni  del  Matalì, 
e de  Bolandiflifeguaci . Inforge  Ottavio  RolTi  florico  della  Santa  , addu- 
cendo  in  prova  del  Aio  argomento  la  lapide , che  pur  oggi  in  brefeia  ù of- 
ferva , i di  cui  incifi  caratteri  indicano  la  Città , ove  forti  la  Santa  i Nata- 
li, echi  folTe  il  fuo  Genthore,  efprimendo  così . Dive  Julia:  Cartag.  . , . 
Jinaifotii  F.  ; Sì  fedisfa  aH’iflanza  in  tre  modi  , omettendo  in  primo  luo- 
go i ragion^olifofpetti,  che  potrebbero  nafeere:  an  feun  tal  marmo  van- 
ti per  requilito  la  permanenza  di  mille  e trecento  anni  circa,  non  feorgendo 
altra  autentica  di  unfpaziosì  immemorabile,  che  la  benigna  credenza  all’ 
i^ujore,  che  per  prova  1 adduce,  contro  la  Cronologia  de  tempi , la  corobl- 
nazion  delie  florie,  e contro  la  fleflà  ragion  naturale  , ed  inveterata  iradi- 
zion  nella  Corllca  ove  la  Santa  patì  . Nientedimeno  ; in  primo  luogo  ri- 
fpondelì:  come  mai  ponilo  evideiuemente  provare  quelle  due  parole;^a//<r 
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Cnrii^.  5 che  vernmente  ella  folte  nata  ìo  Carra;?me  ? futlo  giorno  fi  co* 
nofeono  uomini  cognominati, c Romani,  e Milani,  e Pi fani , epuro  verun 
di  coftoro  e nativoi,  nè  di  Roma,  ne  di  Milano,  nè  di  Pifa  . Anzi  attefia  il 
Vitali,  che  nella  Città  di  Cagliari vivetTino  a tempi  Aioi  delle  famiglie_> 
cognominate  Cartaginefi,e  pure  erano  naturali  della  Sardegna  , e non — » 
avevano  ne  in  fogno  vedutaCartagine.  Lo  fteffo  di  S.Giulia  può  dirli, che 
tale  fofle  il  diflintivo  della  famigi  ia . In  fecondo-  luogo  : elfendo  le  parole 
dubie,ed  ambigue,  perche  non  difiinte,  e feparate,  o co  punti,  ocon  virgo- 
Ie,fi  poffono  legger  cosi:  Div£julU  {v\rgo\iyCarta7Ìtienfn  Anatfoni  Fi- 
liai  che  ben  potè  eflere  Analfone di  Cartagine-,  venuto  ivi  ad  abitare_a 
£ come  rovente  (i  vede  ) , ed  accompagnato  con  donna  a fe  uguale  , gli 
delle  poi  alla  luce  Giulia.  In  terzo  luogo  fi  rifjwnde,  e chi  può  ailicurare, 
che  ilCompofitoredi  un  tal  Epitafio  nella  fomiglianza  de  nomi  non  equi- 
vocane, onon  sbaglialTe  di  quelli  nomi  la  Padria  ? onde  volendo  deferive- 
re  S.Giulia  Cartaginefe , di  cui  fa  menzione  il  Martirologio  il  giorno  tj. 
Luglio  . Cartòagino!  Sanffdjulire  Mirtirh  , qua  pofi*a  ejl  in  BaJìUca^ 
Faujìi  , in  vec^di  quella  di  Corfica,di  cui  parla  il  Ro.'uano  Mart  il  gior- 
no a a. di  Maggia.  In  Corjtca  fand<eJul/£  Fir^/nif,  éf  Mttrtrr/s^  , qn£ 
crucis fupplicio  coronata  tjì , Ma  fe  con  tutte  le  convincenti  ragioni  an- 
che l’Averfatio  si  gloria, e trionfane!  fuo  Epitano, opporrò  anche  Io  alla 
fine  un  altro  nionumento,fodo,e  marmoreo, come  che  il  fuo.E’quello, creda 
Io,  Tunica  reliquia  Icampata  fri  il  diluvio  de  fagriieghi  Saraceni,  forfè  per 
troncare , e togliere  ogni  dubiezza , circa  la  Padria  di  S.Giulia  ; confervaf» 
quello  nella  Chiefa  Parochiale  di  NoiiZ-a  elevato  sii  T altro  diima_» 
parete,  cosi  efpriniendo  : Anno  Domìni  CCCXXXI^Jll,  in  honorem  Dei, 
tr  B.Julice,  tf  Mart.Infultc  Corjtcte  Templttm  hoc  fieri  feci  t Petrus  Presh.' 
Pat.  . . fuh  . ►-  A. /Mir/V.  Vedi  Vitali  teflimoninio  di  veduta  pag.ioT- 
da  tale  iferizione ottimamente  deducell:  olfere  fiata  ìncifa , o pure  eretta 
la  Chiefa  nel  tempo  de!  gran  Cofiantino,  allora  quando  permife  aCriilia- 
iii  la  publica  edificazione  de  Sagri  Templi  , e Tadorazione  del  vero  Dio. 
Di  pili  ciò  conferma  il  Marangone  ne  Tuoi  fragmenti  , ®ve  tratta  defi 
Monallero  di  Monte  Criflo,  edeSanti  corpi,  che  ivi  ripofavano: /n  Corfica 
etiam  J*.  Julia  Virgo  , Ò*  Martyr  ex  illufiri progenie  nata  tn  Cafiro  Nun- 
nuntiif,  k<£cfuh  Diocletrano  p ^Jfa  eft  àrc.  Dunque  parla  la  ragione  ; parla- 
no gli  uomini  jc  per  fino  efclatiiano  dalle  paretrgl’  antìchìfain  unitamente 
attefianda,  che  la  gloriofiflima  vS.Giulia  ; ficcome  ottenne  la  palma  nel  Ca- 
flello  di  Nonza  nella -Corfica , cosi  nella  flelfo  luogo  nacque,  eqtiellofìi 
vera  Tua  Padria.  In  tal  modo  reità  efclufo , che  foifeGartaginefè  , che.j 
folle  vii  ferva  dell’Idolatra  Eufebio;  che  il  fua  Tiranno  folle  Felice  SalTo- 
ne  Vandalo  Arriaoo  . Molto  più  infuflìflenteditnoiìrafi  Tinane  figmeino 
dì  Ottavio  Rofli,fcrivendo:che  ì Monaci  Cej-tofini  furono  quelli,  che  avi- 
fati  dagl’  Angioli,  dalla  Gorgone  fi  portarono  nella  Corfica  per  prendere 
II  Corpo  della  Santa, quando  che  a Chiare  note  leggeli  nel  Romano  Brevia- 
rio, che  la  Keligion  Certofina  ebbe  principio  da  S.Brunone . Anno  Don:l~ 
pi  fiipra  millefiman:  ottogefimofeevmio  . Nè  mena  poterono  elTere  Carnai* 
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dole/i , perche  S.Romualdo  iftitui  un  tal  ordine  circa  l’anno  9ÌJ.  ne  pure 
iigoilinianij  ne  Benedittinij quali  dunque  Monaci  dovevano  effeie  fe  an* 
cora  in  tal  anno  il  Monachifmo  non  era  in  piedi  ? Dunque  concludo  ( unii  • 
liandonii  Tempre  a migliorgiudicio  ) che  lagloriofa  S.  Giuln  fìi  nativa 
del  cartello  di  Nonra  nella  Corfica  , in  quel  luogo  pati  il  dolorofo  si , ma 
preziofo  Martirio  fotto  barbaro  Prefidente  gentile,  circa  gl  anni  504. Im- 
pelando Diocleziano,  e Maflìmiano,  ed  il  Tuo  S.  corpo  fu  da  fuoi  nazionali 
confegnato  al  fepolcro , e dopo  il  laffo  di  alcuni  anni  trafportato  nella  110- 
biliflìma Città  di  Brefcia,  ove  al  prefente  onorevolmente  ripofa. 

Dopo  de  Santi  Mai  tiri,  che  col  gloriofo  lor  fangue  illurtrarono  la^ 
Corfica, ragion  vole,che  lieta  decorra  laStoria  a porgere  qualche  notizia  de 
Santi  Confeflbri,  o lìano  quelli  , che  a forza  , non  di  alTalto  , come  1 Mar- 
tiri, ma  bensì  di  lungo  affedio,  di  digiuni,  di  mortificazioni , di  penitenze 
ù fpalancaron  1’  Empireo  . Fra  la  moltitudine  , in  primo  ^ogo 
idue  eccelli  Prelati  S.Fiorenzo,  eS.Vindimiale,non  che  ,* 

eoderto  Regno,  ma  foloeliglati  dall’ Affrica  da  Unnerico  Re  de  Vandali 
nella  Sardegna,  quivi  poi  fi  portarono  ad  abitare , ed  elertero  per  loro  log- 
giorno  il  fuborgo  della  Città  di  Nebbio  4 ed  in  quello  luogo  avanzandoti 
Tempre  pili  in  fantità,e  perfezione,  vennero  in  fine,  per  mezzo  della  mor- 
te, a fpianarfi  la  via  del  Cielo  , il  giorno  i.  di  Maggiori  loro  corpi  furono 
trafportaii  a Trivifio  Città  dello  rtato  Veneto  da  Tiziano  Veicovo  . Di 
quelli  Santi  fb  alfecla,  e compagno  Eugenio  Uomo  della  rtert^a  peruzione, 
e quella  è la  ragione  , perche  oggi  l’antico  fuborgo  di  Nebbio  , chiamaft 
S.  Fiorenzo  , dalla  dimora  , e vita  , che  quivi  il  Santo  fece  , il  tutto  coro- 
nando , e decorando  colla  gloriofa  l^ua  morte . Ne  meno  1 Keligioli  1 
t rancefeo  refero  Aerile  il  Ciel  de  JlaCorfica  4 ma  bensì  cercarono  nempt- 
re  di  poveri , ed  umili  Keligiod  quelle  fedì  beate  , dalle  quali  erano  lUti 
sbalzai  i Lucifero  , e gl’ Angioli  fuoi  feguaci , fuperbi , e tumultuanti,  t ra 
primifioi  I uno  nella  mia  Padria  chiamato  F.  Marino  dt  orando  , i q u 
fe  bene  debole  Laico  ^ afeefe  a grado  tale  di  Santità  i che  paliate  a er 
na  retribuzione  nel  Convento  di  Nonza  , in  cui  per  molti  anni  menam  ave- 
va famamentè  i fuoi  giorni , il  fuo  Corpo , dopo  due  anni  fu  ' 


avcr.au  il  Signore  per  j di  lui  meriti  oprati  .nv.».  , . , 

fpecialmente  liberando  due  invafatl  dallo  fpiritod  Averno,  (co.si 
nicapor.^.  e Monfig.  Gonzoga  ) . Fiorì  ancora  in  vita  efemplare 

nel  Convento  del  Bofeo  della  Rocca  il  F.  MaUiuo CmfC 
cal  avertafi  ,che  il  titolo  di  Beato  è termine  ufato 
ch«,e  non  folennememe  defiiiitodalla  S.Chiefa)Uoino  di  Saut*  ’A 

libeiò  molli  tormentati  da  maligni  fpiriti  4 cd  in  particola^  .*5  • 
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d’inferno  ,«d  angufliata  dadiverli  altri  malori  , che  refa  l’avevano  ilerile, 
ed  irrfeconda  « venendo  condotta  alfudetto  Sepo!cro,fubito  ne  riportò  una 
perfetta  fanità  , ed  affatto  venne  libera  dalle  fueafdizioiii  , quod in  caufn 
extrtit  { dice  Gonz.)  ut  a Corj^s,  ut  ^anSut,Deo'}ue  cbarut  in  pojìtrum  ha- 
éeretur  • Nel  Convento  di  Pino  edificato  l’anno  i4Ì{6.volò  a gl  anni  eter* 
«lì  il  B.  F.  Bennardino  di  Praoli  di  i3alagna  Laico  ; il  di  cui  Corpo,  dopo 

10  fpaziodi  anni  rinvenuto  incorrotto  5 perla  quale  cagione  viene 
da  tutti  venerato  ; e molto  pili  fapendofi , che  anche  vivente  col  folo  Tuo 
tutto  , liberato  aveva  un  Uomo  travagliatifliino  dal  male  incurabile  della 
gotta , ed  altri  miracoli, che  il  Dator  d’ogni  bene, per  i di  lui  meriti  opra- 
to aveva  ( Croti.  prr.^.j  mori  ranno  1564.  Nel  Convento  di  Talla  ripofa 

11  Corpo  del  B-  Giuliano  di  Bonifazio  Sacerdote,  per  mezzo  di  cui  opri» 
Dio  nel  giorno  della  Natività  della  SS.  Vergine  la  liberazione  di  una_« 
Donna  ofefTa  , nominata  Serena  , e di  un  altra  detta  Tom  ifina  dalla  Pa- 
ralifia  i partati  anni  8. dopo  la  Tua  morte , fu  il  di  lui  Corpo  ritrovato  in- 
tero, bello  , come  fe  foffe  vivo  ; fegiù  la  fua  morte  1’  anno  i5<6.  ( Cron. 
por.  4.  ) Nel  Convento  dì  Cafinca  vi  èfepolto  il  B.  P.  Francefco  deltcu* 
yenzolafca,  ove  mori  l’anno  1570.  il  quale  dopo  la  fua  morte  refe  la  virta 
»d  un  cieco  chiamato  Matteo  del  Terz’  Ordine  del  Serafico  Patriarca..». 
Collo  flertò  fervore  di  pietà , umiltà,  e Religiofa  femplicità  virte  , e poi 
▼imori  nel  fuo  Convento  il  y.  P.  Bennardino  di  Calenzana  l'anno  1651. 
avendo  opratoDio  per  mezzo  di  effo  ancor  vivente  prodigjjunodepiìi  ce- 
lebri f li, che  un  giorno  per  deficienza  di Pefci, tutto  fede,knmerle  la  fporta, 
che  aveva  nel  mare  , da  cui  ricavolla  ripiena  di  quelli  j in  memoria  di  .ù 
raro  prodigio  ne  riportò , che  fi  dipìngertr&con  una  fporta  appefa  al  brac- 
cìo,ni  egli  minore  riformato  4 ed  altri  molti,  che  ponno  leggerfi  prefTo  il 
Coloitna  nel  fuo  Commentario  , attendendo  io  unicamente  a publìcare  al 
Mondale  cofe  più  occulte  , delle  quali  poca  ,0  nulla  notizia,  e cognizio- 
ne fe  ne  aveva  ; dimortrando  , che  fe  bene  la  Corfica  è fiata  inferiore  agl* 
altri  Cattolici  Regni  di  Sct  ittori  ; con  tutto  ciò  non  è fiata  a verun  altro 
inferiore  in  fumminifìrare  materie  degne  da  fcriverfi  . Se  dunque  in  quei 
tempi  ( grazie  alle  Religiofe  Croniche  ) vivevano  nella  Corfica  Religiofi 
di  vita  st  venerabile , e di  cortumi  .<ti  fanti , come  poi  fi  potrà  partare  con 
tutta  la  fua  efienfione  , quello  lafciòfcritto  di  codefio  Regno  il  P.  Bartoli 
nella  fua  Storia  della  Compagnia  ( t.part.lih.ixap.^.)  in  cui  dimoflra  ge- 
neralmente tutta  rifola,fenza  veruna  eccettuazione  in  quel  Secolo, e quali 
ne'niedefimi  anni  , un  profcenlo  di  vizj  , ed  iniquità  4 ma  forfè  ciò  feop_» 
per  efporre  più  in  chiaro  fra  quelle  ombre, le  mei  itoriefatiche  de’RR.PP. 
Silveflro  Landini  , ed  Emanuele  Gomez  Portoghefe  di  luì  compagno,  ivi 
portatoli  a cr  gioiie  delle  fagre  Miflioni  l'anno  15^2.  ciò  però  non  reca  ve- 
runa maraviglia  a moderni  nazionali^cfrendo  che  da  me  mentre  continua-  ' 
va  i miei  fiudj  nella  Città  della  hartia  , e da  tutto  il  Regno  , fi  oifei  varo- 
no,  con  non  mediocre  edificazione  di  fpirito  il  Religiofo  fervore,  invidia- 
bil  pietà,  ed  ammirabili  fegnidi  contrizione,  e di  penitenza  l’anno  iqi$- 
quali  defcriffe  accaduti  nell’  anno  X)52.1oStorico  fudetto  , io  occafume  , 
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che  ivi  porfaronfi  per  Io  neffb  motivo  i RR.  PP- Codanzo , eCxnceUoMÌ 
della  Compagnia  , ed  altri  Sacerdoti  fecolari  loro  aiTifienii . Lo  lleifo  T 
anno  1720.  al  fervor  delle  Prediche  de'RR.  PP.  Lana,  ed  Ifola  delia  me> 
defìma  Compagnia;  amntirando , non  meno  i primi,  che  i fecondi  la_» 
umanità , e docilità  di  quei  abitatori  : da  eglino  il  tutto  ottenerli , allora 
quando  il  rigore  venghi  accompagnato  dalla  giufliziadella  caufa,  e grazia, 
e dolcenza  del  dice. 

VnMINf  ILLVSTKIi.  CHE  NOE  rZ  IT  ARON  ZA  CORICA. 

VEniamo  ora  a defcrivere  gl’ Uomini’  Illuflri , che  la  nobilitarono  5 
e com  e dovere  facciam  precedere  1’  Eccleliallica  Gerarchia  • Il  pri- 
mo , che  nobilitò  la  Cor/ica  in  fantità,  dignità,  e dottrina  fìt  il  Sommo, 
e S.  pontefice  Formofo  nativodi  quello  Regno, come  abbiam dnnollrato 
nella  pag-5  11  2.  fu  Martino  Cardinale  Vefcovo  di  Sagona.  5»  & Pietro 
nativu  , e Vefcovo  della  Città  di  Mariana , nella  ftelTa  Sede  meritò  fucce- 
dere  Catane.  Donato.  Lunergio.  Lotario.  Ottone. Guglielmo.  Latto.  Api- 
zio.  Actìa.  Martino.  Nicolao.  Riccobono.  Antonio.  Altria.  Pietro.  Bono- 
fo.  Salvino.  Ambrogio.  Nthbìo.  Martino.  Guglielmo.Giovannl.  Pietro.Fi* 
lippo  A righetto.  Jlariica.  Giovanni.  Evandro.  Benedetto , &c.  co- 

me meglio-  ponno>  vederfi  nel  proprio  luogo  s ove  delle  Città  445-  _ 

Viene  altresì  decantato  dal  rilippini(  lib.  2.)  , e dal  Varali  il  Ve- 
feovo  di  Sagona  Qi.glfelmo  da  Spelontato  , if  quale  nel  fecolo  applaudito 
nella  facolta  Canonica  , come  anche  laureato  infagra  Theologia,e  poi  nel- 
la Religione  eletto  Vicario  Generale^  oltre  dì  ciò,  a contemplazione  della 
fua  dottrina  , e prudenza , venne  promoffo  dal  Pontefice  Siilo  IV.  al  Vi- 
cariato deir  antica , e celebre  fialilica  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma;  e 
fe  in  tutte  quelle  cariche  onoratamente  , e gloriolàraence  portoflì , ovepe^ 
tò  riufei  celeberrimo  fb  nell’ ApeUolicominillero  del  Predicare  ; di  lui 
fcrilTe  il  Gonzaga  , che  un  giorno  nel  publicare  un  Indulgenza- Plenaria  , 
per  non  elTere  capaci  le  Chiefegli  convenne  publicarla  in  una  gran  cam- 
pagna, ove  vi  intervennero quindeci  mila  Perfoiie  . Attefta  altresì  1’  ili. 
Gonzaga , che  la  Provincia  della  Corlica  à avuto  un  Generale  dell’  Ordi- 
ne Francefeano  ,efù  il  P.  F.  Giovanni  di  Calvi  nazionale  dello  llelfo  luo- 
go ; fra  leaftredoti , che  lo  fregg lavano  , e rendevanlo  foraniam^ue  pre- 

Éievole  in  quei  tempi  fi  era  la  grazia  naturale , e mirabil  facondia  , che 
;gava  gli  animi  dichiunque  una  fol  volta  parlava  ; quindi  avvenne  , che 
molti  Principi  con  incredibiJ  e alTezzione  l'amavano  jefovra  tutti  il  Redi 
Portogallo,  da  cui  ne  riportò  de’bellifiìmi  doni . Per  le  qualiotiune  qua- 
lità venne  poi  affunio  ai  grado  di  Generalilfimo  di  tutto  1’  Ordine  ; onde_» 
eflèndo  vìffutoalcuni  anni  in  tale  fublimità  , allora  quando  veniva  fperan- 
zato  per  via  di  promellé  dal  Pont.Paolo  IH.  della  promozione  alia  porpo- 
ra, preoccupato  da’funerali,refe  morendo  il  naturai  tribuioal  Sepolcro.^F/* 
lippini  lib,  i.pag.  22  j.)  e Gonzaga  : ex  hac  civHateorigintmduxh  R.P. 
F.  Joannes  Calvus  iothis  nojlri  InjHtxti  olim  Gentralh  Mimjìer  f 0^ 
fummatn  trndiSiontm  , polUit  Itgatione  apud  FrancU  , PoriugaUiiit 
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iy  Pauli  III.  Pont,  mandato funSus  Tridenti  ohiit . Diamo  ort 
finalmente  un'occhiata  aircrdine  fecolare;  e da  quelli  che  fiorirono  in  vir- 
tti,  farem  poi  paHàggio  a coloro,  che  fi  fui^larizarono  nel  valor  militare  . 

Fra  quei , che  fiorirono  in  vivacità  d’ ingegno  , e tenacità  di  memoria 
in  codefìo  Regro,  credo  io , che  poffa  collocarli , come  un  portento  della 
natura , quel  Uiovine  della  Coriica,  commemorato  da  Pietro  Servio^num. 
i8.  )e  citato  dal  P.  Glelmo  ^tom.  t.Rifie^  della  SS.Trinilìì pag.tiZ.) 
qual  Giovine  recitava  francamente  trentafei  mila  nomi  firavaganii  ; Gre- 
ci : Latini  : Barbari  « edifconein  , con  queli’ordiiie  ^ che  da  varie  perfune 
gl’era  ricchieflo . 

Scrittore  della  Storia , ed  in  gran  credito  preflb  gferuditi , fi  è 1’  Ar* 
ehidiaconodi  Mariana  Anton  Pietro  Filippini  j ad  efforicorrono  per  elTe- 
re  raguag'liati , e nel  particolare,  e nel  generale  ; e nelle  antiche  , e nelle 
pili  moderne  guerre  avvenute  in  codefto  Regno  Tanno  15  50  Ebbe  per  fuoi 
anteceffori  il  fovradetto  Filippini  nella  Tua  Swria  ; Giovanni  della  Grofla 
di  Cicalaccia  di  là  da  i monti , che  fiori  nell’  anno  14.04.  de  fcritti  di  cui 
formò  i primi  tre  libri  della  fua  opera  ) fecondo  Scrittole  : Pietro  Anto- 
nio Monreggiani , cheviveval  anno  1515.  colla  fatiga  del  quale  oidinò 
quafi  due  libri . Terzo  Scrittore  fu  Marc’  Antonio Ceccaldi,  qualefini  di 
fcrivere  l’anno  1559. efomntiniflrò  quattro  , e pili  libri . fi  Filippini  poi 
unitoli  ,* ed  infieme  confarcinatoli,  colla  giunta  di  altri  quattro  libri  da  fe 
componi,  defcrivendn  le  cofe  accadute  ne’tempi  fuoi , fotmòla  voluinino- 
fii  fua  opera  , divifa  in  libri  tredici  , che  dedicatola  all’  Ecc.  Alfonfo  Or- 
nani  ,ufci  allapublica  luce  delle  llampe  in  Tornò  di  Francia  l'anno  1594. 
efifendo  egli  già  pervenuto  agraimi  di  fua  età,  come  attefia  65. 

Altro  littore  Storico  connazioiialedella  Corfica  , c il  Sacerdote _a 
Angiolo  Francefco Colonna  ,che  diede  al  publico comodo  de’  Letterati  il 
fuo  libro  intitolandolo  ; Commentario  (ielle glorie  , e prerogative  del  Re- 
gno , e Popoli  dt  Corfica  . Stanrpato  in  Roma  da  Angiolo  Bernabò  1635.1» 
elTo  egregiamente, ed  eruditamente  rifponde  , e con  evidenza  confutaci 
tutte  le  calunnie  erutate  ne  loro  fcritti  dagl' antichi  , e piò  moderni 
Autori . 

Giovanni  vico  nativo  di  Vico  Terra  principale  della  Diocefi  di  Sa- 
gona,  Chirurgo  di  gran  virtb,  ed  efperìenza,erércitando  in  Genova  , con 
fama  , e credito  la  fua  Chirurgia , venne  da  quei  candidati  onorato  della 
loro  Cittadinanza  . In  quella  Città  dunque  , elTendo  vilBjto  per  molti 
annt,compore  un  upera  dignilTima  , profittevole  , ed  utile  a profelTori  di  ' 
quella  feienza,  intitolandola:  La  copiofa  nell  arte  di  Chirurgia,  0 Prattìca 
univerjale  in  Chirurgia  . Di  nuovo  riformala,  ed  adornata  di  figure  in  di- 
regno  de  femplicì,  nel  libro  fettìmo . Coti  tiene  l'opera  libri  nove  flani- 
paia  in  Venezial  anno  1669.  inviòegli  una  lettera  a Luigi  fuo  figlio,  1a_» 

quala  è regillrata  nel  principio  della  fudetta  opera:  menti  e dimorava  in , 

Roma  l'anno  150J.  eletto  Chirurgo  del  Som.Pont.  Giulio  II.  In  eiTa  ope- 
ra tratta  della  cura  di  cuti'  i mali  ai  quali  foggiace  il  corpo  umano. 

Oltre  quelli  vi  oe  limaugono  due  altri , che  ductamante  anno  llam- 
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paco  in  Chimica,  e Spargirlca  . Il  Dottore  Giovanni  Daniele  della  Corba- 
ra  di  Balagna.  Confegui  egli  fomma  lode  preflb  i Signori  Genovefi  , ove 
optò  cofe  mirabili , e (lupende  nella  fcienza  Chimica. 

Il  fecondo  fra  Bennardino  Criftini  di  Giovellma  Dottore  Medico 
Chimico,  cuale  per  la  fuagran  vinb  , venne  aggregato  alla  nobilifiima_j 
Veneziana  Cittadinanza,  in  effa  Città  oprò  prove  degne  di  maraviglia  in 
fanare  infermi  dagl’ altri  Medici  abi  ndonat^ 

Queflo  Regno  à dato  alla  luce  in  tutt’  i tempi  uomini  eccellentiflìmi 
ih  tutte  le  feienze  ; e fpecialmente  Dottori  di  leg^e  ne  à avuto  un  gran 
numero,  de  quali  quatto  fono  i cofpicui,  e memoi  abili , che  anno  efpollo  al 
chiaro  delle  {lampe  i loro  fudori  . Di  gran  {{ima  nella  Città  di  Roma_s 
pre{fo  i Legiftifono  i tomi  nella  facoltà  criminale  del  tanto  famofo  Pro* 
/pero  Farinaccio  nato  in  Roma,  e Fifcale  di  e{fa  , fe  bene  traeva  la  fua  ori* 
gineda  F^iolo  Pievania  della  Diocell  d’  Aleria  nella  Corfica,  fioriva  egli 
l’anno  1440.  L’  altro  Rinaldo  della  Villa  de  canali  di  Campoloro  della_j 
fudetta  Diocefi  d'Aleria,  il  quale  non  folofù  Dottore  nelle  leggi , ma  di 
pili  dottHfimo  in  tutte  le  feienze^  dotato  di  quatro  lingueiEbraica:  Greca; 
Latina  : e Tofeana  . Venne  la  fua  fublime  virtù  premiata  col  Vefeovado 
di  Strongoli  Città  della  Calavria . Compofe  molte  opere  quale  tutte  fu- 
rono fiampate,vivea  egli  Tanno  1570.  In  terzoluogo  puòaddurfi  il  Dot- 
tore Marc’Antonio  Leoni  nativo  di  S.Reparata,  e Pievano  di  Regno  nella 
Balagna,  quale  efpofe  Sotto  gl’occhi  de  curiali  il  fuo  libro  intitolato:  Pr<r* 
paratoriutnJud/ciorutKj  tam  civiliutK,  qmm  criminalium  ii'c.dato  alla  luce 
in  Livorno  Tanno  1654. 

In  quarto  luogo  può  rijiorfi  Francefeo  Angelo,  nato  è vero  in  Saffari 
Cittàdì  Sardegna,  ma  originario  della  celebre  Terra  di  Vico,  di  cui  ne 
volle  perenne  il  cognome  . Fu  egli  Dottore  peritiamo  nelle  leggi  » e d’al* 
«re  virtù  qualificato^ dalla  MaeflàCatcolica  , fù  elevato  alle  cariche  più 
cofpicuedi  quella  Città,  dopo  eletto  Configliere  Supremo  di  Sardegna  ì e 
poi  Regeme  Decano  del  Supremo  Confeglio  della  Corona  d’Aragona_j» 
compofe  molte  opuredignifTime  ; cicc  Praraatiche  Regie  del  Regno  di 
Sardegna  tom.a.  in  lìngua  Spagnola,  e le  glotò  in  lingua  latina  , quali  fu- 
rono III  quel  Regno'publicate  Tanno  16^4}.  fcrifie  ancora  le  florie  Genera- 
li di  quelTIfola  in  idioma  Spagnolo  , datealle  fìampe  in  Bercelona  Tanno 
s6j9. Finalmente  Girolamo  Bìguglia  nativo  della  baflia  Dottore  dclTuna, 
e l’altra  legge<ompofe  la  fìoria  di  Corfjca  col  titolo  ; Antico,,  e Moderno 
Jiato  del Hegno  di  Corjia  . M.  S.  lodato  da  Rafaele  Soprani  Scrittore  ligu- 
ro, fiori  Tanno  1650.10  gran  parte  le  addotte  notizie  le  ù prefe  dal  Colonna 
nel  fuo  commentario  pag.77. 

Circa  la  nobiltà  , che  un  tempo  fiorì  in  quello  Regno , alprefenteè 
tutta,  oquafi  tutta  fvanlta  , e tutti  in  gran  parte  ridotti  ad  un  nome  co- 
mune. Non  fù  al  certo  così  ne  secoli  trafaiidati{  poiché,  quali,  e quame_a 
foffero  le  famiglie  titolate  in  codeilo  luogo  j chi  defidera  averne  notizia, 
legga  il  Filippini  lib.  t.pag.6t.  e 61.5  e fra  più  moderni  Filippo  Cafoni 
Annalifla  Cenovefe  ; il  quale  numerando  le  nobili  famiglie  ; fra  le  princi- 
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mU  c!«ffcrlve  I Signori  deHa  Rocca;  di  Leca:  di  Cinarca:  d’  Irtria;  ì BozI: 
1 Colonna:  f.li  Ornani , provenienti  dall*  antico  Ugone  Colonna  : i Gentili 
' di  Brando:  1 da  Mare  del  capo  corfo  Ac.  Può  altresì  leggerli  Salvador  Vi- 
tali: Sagra  corinica  di  Cornea  PM156.  atte'landoaver  egli  ritrovato  nell’ 
Archivio  de  Monaci  Camaldolefi  dì  Fifa  i!  regiftro  delle  Badie,  che  egli- 
ao  portedevono  in  codeflo  Regno, e de  principali  Fondatori  dì  effe  . Ann<y 
Domini  ii6o.  Donazione  fatta  dal  Signor  Rinaldo  Marchefe  in  Santa_» 
Maria  di  Mariana  . Donazione  del  Conte  Simone  I’  anno  9 j6.  Fri  Comes 
Simon  DominusJe  Corfica  . Donazione  del  Signor  Ugone  l’ anno  rort. 
Dominus  de  Corica.  Donazione  del  Signor  RuggeroSignor  della  Corlica 
eumuxorefua  PaniiUlea  anno  Domini  jSi.ciò  auefla  Silvano  Razzi  nel- 
la lloria  Canialdolcfe  Ac.  aPferm.x  1’  autore  Vitali  aver  tutto  letto  ne!  Zi- 
/ro  a.  cap  29.  il  di  cui  1 itolo:  Mouajlerif  Fanratica  j èf  Infula  Mmtis 
Cbrìjìì per  Houorium  III.  Papam.  Se  poi  tali  Titoli,  e dignità  non  vivono, 
« rifplendono  ne  giorni  d’oggi,  bifogna  credere:  avere  tutto  ciò  oprato  eoo 
fubljine,  ed  arcano  con  figlio  1’  Altilfjmo  p^r  falute  forfè  e bene  fpirituale 
di  quei  Regno,  facendo  (dirò cosi  ) a quei  abitanti  , ed  ine'Iì  agli  uomini 
tutti  toccar  colle  mani:  elfere  il  Mondo  un  gian  Monte  di  vanità,  che  a 
poco , a poco  11  viene  rifolvendoin  fumo . Difeendiamoora  a deferivere 
il  valor  militare  de  Corfi . 

Nell’arte  militare  gran  (lima  anno  Tempre  tenuto , ed  onoratiflìma  ri- 
putazione di  fideltà  i Corfi , lodati  fomnwmente  da  tutti  gl’  .Autori  anti- 
chi, e moderni,  per  efTere  flati  in  tutt’  i tempi  guerrieri forti , vatorofi,  ed 
ìnvitti{£roi  aiiimofi,checon  Intrepido  coraggio,  e prontezza  combattono 
in  guerra,  fempre  mai  confervando  inviolaoile  quell’  antico  eneo  nio  d’iu- 
vitti  bellatorì , che  un  tempo  loro  diede  Cajo  Giulio  Cefare  I.  Imperado- 
jc  Romano  . Conforme  al  Diftlcon 

Elogìum  mijfum  Cor/f  a Cafareprimo^ 

Sea  vtneenjum  e fi  heUi^erando.>fue  mortendum , 
dì  un  tal’elogio  fé  menzione  Giovanni  Lodovico  Gotrofredo  in  Archolo- 
già  Cofraica  : Corfi  . . . fi udent  in  haj(c fervore  encomium  ^ quod  in'  Cx^~, 
far  iis  iribuit  . Bello  autem fe foriti  viros  profiant.,if  pu^nant  jatis  ani- 
»u)si^  quodner  uno  doeuerunt  certamìne  Palesò  un  tempo  la  fua  fedeltà,  e 
valore  la  milizia  di  Corfica  nell’alma  Città  di  Roma, e primieramente  ve- 
rfòdel  Som., e S.Pont.Gregorlo  Vll.ranuo  toq  j.allorache  prefervollo  dal 
cieco  furore  del  contumace  Enrico  TU.  Imp.  dell’ Occidente  : dimodota- 
ie  che,  falvato  colla  fuga,  dalle  fagrileche  mani, in  sfogo  di  sdegno  l’irrita- 
to Celare  gl’ inalzò  in  faccia  un  .Antipapa, dinominandolo  Clemente  III. 
patrizio  di  Parma  . ( Fedi  filippini  lib.tx  ) Flr  capo  jeCapit-ino  , che 
valorofamenie  co’  fuoi  occorfe  a riparare  1’  opprobrio  del  Vicario  di  Grido, 
un  uomo  chiamato  Stefano  potentifTimo  nella  Città  conte  del  Luco  del 
Marfe  neH’Abruzzo  del  Regno  di  Napoli , qual  traeva  la  fua  origine  da_.> 
Corfode  Corli  nativodi  quel  Regno  . A quello  Stefano  il  popolo  Roma- 
no, a contemplazione  della  fua  gran  fedeltà  , ed  eroiche  virtù  , erelfe  una 
flatua  di  marmo  nel  Campidoglio  > alTegnandoli  un  catte  corrente  per  ac- 
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tna,  ed  imprefa  # Ciò  attefla  Lodovico  Monàldefco  (fella  Città  di  Orvieto 
nel  fuo  annale  M-S.  l'anno  iioj.  Angelo  fran  Colonna  nel fuo commenr. 
^on  potendo  in  altro  modo  r adirato  Imperadore  vendicare  l’ ingiurie  ri'- 
cevute  dalla  valida  oppofizione  del  Conte  Stefanot  fella  prefe  co  fuoi  edifi- 
zj  facendoli  rovinare  tutte  quellecafe , cheelTo  polTedeva  fotto li  Campi» 
do^io.  ( Vedi  fondo  Flavo  in  Decade  *.  lib.3.  » e molti  altri  ) . Partito 
da  Roma  Enrico  , ritornovi  colla  fua  gente  di  Corlica  il  Conte  Stefanoi 
ove  poi  fli  ri(:onofciuta  la  fua  fedeltà  dal  ò'om.Pont.Pafquale  ILaffegnan- 
doli  per  foggiorno,  ed  abitazione  infieme  co  fuoiSoldati  la  region  dì  Tra- 
fleverej  come  teHificano  Cipriano  manente  nelle  Storie  fib.t.,  ed  Andrea 
Palladio  In  ariti qMtatìbut  AlmtX)rèts ^ dicendo  ; J^tgiommTraJiì beri- 
marn  quoque  Corjt  mi  li  tei  incoluerunt  ire.  Di  pi  b correndo  l' anno  del  Si- 
gnore tii8.  occupandodi  bel  nuovo  Romal’  Imp.  Enrico  V.  eleffe  Anti- 
papa Maurizio  fiordivo  Vefeovodi  firaca  Spagnolo  ^ nominandolo  Grego- 
rio VIU.  controGelafio  II.  Gaetano  vero  Pontefice  , il  quale  rifugiatoli 
nella  Città  di  Capua, -quivi  col  confenfo  di  molti  Vefeovi  adunati, oolpì  di 
fpirituale  anatema  l'Imperadorecoll’Antlpapa,  preparando  poi  uii  armata 
controde  Refrattarj  5 airavifo  di  quello  Tlmp.  parti  da  Roma  verfo Ger- 
voltate  a Roma  le  fpalle  Cefare  , prefe  il  viaggioper  la  inedelima 
*ont.'Gelapo,  llimando  elTere  il  timo  in  quiete, «d  in  pace  t ma  fi  ingan- 
• c quivi  l’Antipapa  favorito,  e difefo  dai  nobilive  poifen- 

ti  frang^nu  diinodotaleche  temendo  la  di  loro  pofTanza,/i  afeofe  preflb 
^cuni  fuoi  amici  4 fenon  che  una  mattina  celebrando  nellaChiefa  di  S. 
Praflede,  venne  aRalitoda  nemici  fazionantiiondea  gran  fariga  il  Papa  . 

mani , mediante  la  gagliarda  forza , e valore  de  Soldati 
<^rfi,e  rJormanni.  Cosi  Filippini  iJbjii.-  e Gafparo  Alverifflella.vita^ 
diPapaGelafjolL  r v 

^ Abitando  nella  Regione  dì  Traflevere  la  Corfa  milizia’ co  fuoi  capi- 
<ani,  e fubalterni  officiali  della  flelfa  nazione  , fempre -intenta , e vigilante 
al!  onore,  e difefa  dell’amato  fuo  Principe  , caddelt  in  mente  l’ottimo  peo- 
lierejchc  ficcome  il  corpo  (Togn'un  di  Icrro  applicato  era  al  fervigio  del  Vi- 
cario di  Crìflo , cosi  ogn'uno  dudicalfe  la  propria  anima  ali  onore  , e fer- 
vigio  dello  flefToCrifloSagramtntato  , e della  SS.  fua  Madre  ; quindi  di 
cemun  confenfo , l’anno  154  j.  fi  proflatono  a piedi  dei  Som.  Pont.  Paolo 
Iil.fupplirtndolo  di  aggraziai'li  colla  creazione  tli  un’  adunanza  5 onde__» 
avendone  riportato  favorevole  il  referitto,  erefrero,^  crearono  nello  lìef- 
fóanno  la  Venerabile  Confraterniià , ofia  compagnia  del  SS.  Corpo  di 
Crtflo  noflro  Signore,  e della  fieatlfll ma  Vergine  del  Carmine  , dentro  la 
Chiefa  Parochiale  di  S.Crifogonodi  Traflevere  ; alla  qualecompagnìa  vi 
furono  altresì  aggregati  i Romani  coll’  efprelfo  pelò  ,che  i Corfi  aveffero 
j]  priii;o  luogo,  dopo  il  R.  P.Priore  del  Carmine . Con  <lue  Guardiani  di 
ella comp.igi'.ia.  C ome  leggefi  nel  cap.  17.  dello  flatuto  di  detta  Confra- 
ternità^  di  pili,  che  di  trenta  primarj  Officiali  delia  mede  lima  , la  metà  do* 
Veffe  elfere  della  nazione  di  Corfica,  e l’altra  de  Roaani . Da  ciò  avenne, 
che  i Corfi  di  quei  tempi  quali  tutti  fi  feppeilivano  incedefia  Chiefa  , ve- 

vendo 


Dini 
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vendo  di  eflì  pur  ora  perenne  la  memoria, efprefTa  ne  marmi.  Io  tralafciaa- 
do  moltiflìmi,  che  adornano  il  pavimeruo  , e le  pareti  di  elTa  nobiliflTima-_> 
Chiefa^nei  unicamentecopiati  alcuni  in  conreftazione  della  verità^  e fri 
primi  uno  de  principali»  che  adornò  la  prefente  Chiefa  fìi  Domenico  Bru- 
no» che  vi  creflTe  una  bella  capella,  dedicandola  al  gloriofo  S.  Francefco  d’ 
A /ili»  dotandola  col  fondo'di  feudi  aooo.  Romani  di  forte  principaIe»l'anno 
t588.il  giorno  n.di  Luglio»con  un  certo  pefodi  Meffe  j-  efprelTo  nella  It'- 
pide  afhfTa  nel  muro  laterale  della  fudetta  Capella  , 

D.  O.  M. 

Divo  Pratief/eo  dieaium 
A O.D.O.M.  Bruno  Corfo,. 

Et  DMirginea  Vxorr 
Dotatum . Conditum.  tametf. 

Fra,  Z CbrtfomnI. 

Perpetuò  fig.  htBiaomadìt 
JllL  Celèbrent  Mrjfas 
Sin^.  menfibus.  II.  cantent, 

Sing.  annis  In  die  S".  Frane. 

Vnam  foUm,  eelebrent 
Pervtvorum falutem  » Drfan- 
Shrumque  Juorum  requiem. 

Per  affa  Alexatìdri  Romani 
"Notarii  Vicarie  . Anno 
D.  M.DXXXVIII.  XX.  Lulit. 

D.  Q.  M. 

P.ifquìno  Corfò  Milèt.  Trib.rebus  . Padu£  Corf<e  ^ Filret 
Streme  geftis  ciati fJiqio,qui  magni f Quondam  N.  D.  Capftanei 
Partis  fionori bus  Magno  omnium  Con falui  de  S.  Antonino  f 
Cam  merore  die  XV.  Julii  Ac  fuis  NepUlbus . 

MDXXXII  Obiit,  Die  Marti i il.  M.  D.  IVI. 

Et  Lucretiic  ejusfili*  Pudieitia 

Rifplenderono  nel  Secolo  15.  e nel  Tuperiòre  altri  fugettf  nativi  df 
quello  Regno»venendo  il  loro  valore  , e fedeltà  premiata  » e da  Principi 
piò  ringoiar! , e dalle  più  chiare  Repubiiche  » balli  laiciare  eterno  il  no. 
me  d’  alLuni,eflTendo  che  deU’eternìtà  degne  furono  le  loro  getta . Fra  pri. 
mi  Emanuele  nato  nella  Terra  del  Vefeovado , Uomo’»  che  per  lafu.i  vir- 
tù la  11  in  gran  dima»  e riputazione  prelfo  Ferrante d’Aragona  Rè  di  Na- 
poli . Giacomo  del  Fico  , chefù  Generale  de’Fiorentini . Erafmo  della_»- 
Battelica  Colonello  rtfpettaio  prelTo  D.  Ferrante  Gonzaga  Generale  dell’ 
Imp.  in  Italia.  Bartolomeo  di  Vivario , cognominato  Talamone  » il  qua  e 
per  le  rare  fue  opere , venne  dal  Som.  Pont.  Paolo  III.  elevato  al  grad’o 
fublimedi  Generale  delle  Galee  della  Chiela.Giovan  fiattiila  della  Battia» 
e Gafperino  Ceccaldt  del  Vefcovìido  l’uno  Maeilro  Generale  di  Campo  di 

' . tT’Oiila 


Et  Morì  bus  ìnfigni. Immaturi  ab 
Humamis  . 

Ereptf  XIX.  Jul.  MDLVII.  qtts 
vixit  . 

Annis  XV.  MMVI.  DD.  XII.  Ho- 
ratius  Cajlellanr  Corp  Socero  , àf 
Uxori  meflispofuit. 

D.  O.  M. 

Eernardinus  Bajielicus  Milit.Pr<ef. 

Et  Martanus  BrunusCorfi  Ambo 

Hie  Hujus  Perpetua;  Sepulturee 

Sibi  pofterrfque  Fratrum 

Permijfu  coujlituerunt  . 

M.D.  IXXIII. 

D.  O.  M. 

Sep.  Concejftim  fuìt  Domi n «e 
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17.  mila  Soldati  folto  Pietro  Strozzi  , e l’altro  Sergente  Generale  de_j> 

Veneziani  ( l^edi  Ft/ipptni  li l>.  ^.pag.ii^.  ) 

Con  merito  ^ fecondo  la  Cronologia  de’tempi , a quelli  devonu  ag- 
giugnere  due  Uomini  eccellenti,  e fortiflìmi  , che  parimente  viffero 

nel  Secolo  i$  ;e  per  eflere  giudicato  più  verìdico  nel  racconto  , adduro» 

ciò  che  di  efli  lafciarono  fcritto,  non  gli  Storici  connazionali,  ma  bensì  gl 
efleri  .Si  pi>ò leggere  il  P.  Leandro  Alberti  ( defcrizioo dell  Italia  V. 
Corlica  )e  Filippo  Cafoni  anoalifla  Genovefe  all’ anno  isSJ* 

V i fono  ( dice  il  Cafoni  ) in  quello  Regno  quattro,o  cinque.e  tal  vol- 
ta lino  a Tei  mila  Uomini , che  fi  impiegano  folto  diverfi  Principi  nella 
milizia  t e quando  le  nove  Compagnie  delle  altre  nazioni  anno  miilieri  di 
lungo  efercizk) , prima  di  elTere  mefle  in  fronte  del  nemico  le  corfe  anno 
quello  di  fingolare  , chefubito  ufcite  dall’  Ifola  li  polTono  porre  »n 
zione  : fovra  tutto  però  i Corfi  vagliano  nello  fcaramucciaie  in  luoghidi- 
fuguali  ,ed  in  fare  imbofcate  i ma  in  campagna  aperta  anno  ancora  fatte 
onoratiliime  fazioni ,- e Tempre  anno  avuti  Capitani  eccellenti , e Uomini 
fortilfimì , de  quali  due  foli  ne  porrò  per  efempio,  che  fono  vilfuti  nel  pre- 
fente  Secolo  5 eroe  1 500.  , . 

Uno  di  quelli  fù  Ercole  per  fovra  nome  detto  Macone  figlio  di  Ri- 
naldo Corfo  nato  in  Campo  loro  nella  Villa  detta  Canali , il  quale  &ovi- 
netto  di  quìndici  anni  fi  trovò  infervigg'ro  del  Duca  di  Milano  all  allalto 
di  Kovara  , ed  entrò  fra  mille  lande  , e colpi  d’artiglieria  fovra  le  tnura 
a paro  di  quel  Capitano  , che  vi  piantò  l’ infegna . In  appreffo  fervenOT 
il  Dvea  di  Ferrara  , in  fiiigolar  tenzone  vinfe  i e feri  il  più  valoirofo  io- 
dato di  quel  Duca , nel  conflitto  , che  fece  l'armata  de  V eueziani  fui  Pò, 
prefe  una  Mave  de’nemici  ; combattè  nella  giornata  di  Ravenna  ,<  gli 
rono  uccifi  folto  tre  Cavalli , e ne  rilevò  molte  ferite  . Andato  pofcia 
militare  fotte  de  Veneti , diede  tali  prove  di  vakire  , e di  fede,  che  1 Al- 
viano  Generale  di  quella  Republica  ebbe  a dire  , che  fe  avelie  avuti 
mila  Fanti  pari  a Macone,  gli  dava  il  cuore  di  farli  Signore  del  Mondo.ru 
gratiflìmo  a Veneti  in  favoi  ede'  quali  conquillò  lodi  , ed  in  rimunerazio- 
ne di  tal  prova  , meritò  di  elTere  eletto  Governa  dorè  Generale  delle 
di  Cipro,  prevenuto  poi  dalla  mol  te  l’anno  1516  il  giorno  ij.d  Agoilo 
allora  che  ferito  da  un  archibugio,dopo  pochi  giorni  pafsò  all’  eternità  m 
età  di  anni  44  , non  potè  godere  dell  alTegnatoli  onore  . Uomo  di  tal  for- 
za di  corpo,  e di  complelTione  COSI  gagliarda  di  efiere  paragonato  c<^ 

antico  Romano  Sicim'o  dentato  ; perche  al  par  di  lui  fofleneva  grandiui- 
mi  peli  5 e fenza  temere  nè  il  freddo  , ne  il  caldo  , di  mezzo  Inverno  por- 
tava nudo  il  petto  , e le  gambe  j di  mezza  ellate , la  pelliccia  . Grande , e 
greflb  nel  corpo  di  pelo  nero,  di  voce  , e fguardo  terribile  , e poco  fonno  , 
di  tenacilT.ma  memoria, liberale  ne!  donare  , e pronto  nel  rifiutare  , 
de  ficurn,  e di  animo  incorotto  j di  modo  tale  che  tentato  piu  volte  di  da- 
re in  mano  de  neuiici  le  fortezze  ,che  i Veneziani  gl  avevano  alfegnato 
in  cuflodia,  a tutti  rilbluiamente  rifirontieva  : yogUo  ejfer povero  , mauo—r 
bene  : fovra  tuitO£ra  egli  di  coraggio  llraorditiario , « fprtzaior  de  peri* 
® ricoli, 
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coli,  e non  etTendo  Tolito  andare  ami  ato  , nel  menare  le  mani , rivoltava 
fovra  il  gomito  le  maniche,  gettava  la  barretta,  e con  una  grande  fpada-j 
fi  faceva  largo  fra  nemici.  Di  quell’  Ercole  ( fog^iugne  il  P.  Alberto)  fir 
figlio  quel  Rinaldo,  che  ereditò  il  fovra  nome  di  Corfo , che  in  età  di  foli 
anni  17.  incominciòle  Rime  della  Signora  Vittoria  Colonna  ; di  poi  tra-  . 
dulTe  una  parte  dell*  Illiade  di  Omero  fedelilTimamen te  dal  Greco  in  Tn- 
fcano  idioma . ScrilTe  i fondamenti  del  parlar  Tofco , e dichiarò  le  ofcu- 
riflime  canzoni  del  Petrarca . 

Un  altro  uomo  fort  illimo  produlTe  in  quello  fecolo  la  Corlica  ( fegue 
a dire  il  Cafoni  ) nominato  Sampiero,  il  quale , fe  non  fli  pari  a Macone 
nella  forza  del  corpo;  al  certo  lo  uguagliò  nella  grandezza  del  coraggio,  e 
nel  vigor  del  combattere  . lo  con  brevrtà  darò  conto  de’  fuoi  natali , e 
alcune  delle  fue  azioni,  non  volendo  ad  alcuno  comparir  rincrefcevolp 
Macqu'egli  nella  badelica  Terra  grolfa , e civile  della  Diocefi  di  Ajaccio; 
e da  detta  Terra  prefe  il  cognome . Dopo  i primi  infegnamenti  delle  let- 
tere umane , pervenuto  all’  anno  decottefimo  fii  da  Erancefco  Sarnacone 
uomo  fortilTuno  della  baAia,  ed  eccellente  Capitano  > con  figliato  d'ard.ire 
alla  Guerra,  llfuo  primo  viaggio  fò  a Roma  , ove  diede  prove  tali  di  va- 
lore, e di  fpirito  , che  fu  tenuto  per  un  Giovine  de  più  bravi  dell’ età  fua. 
Da  Roma  pafsò  a militare  in  fervigio  de  Fiorentini  ; andò  poi  al  foldo  del 
Rè  Francefco  , e fece  appo  di  elfo  azioni  mirabili  di  valore  in  Catalogna, 
contro  de^li  Spagnoli , e nella  Provenza  contro  de  Tedefchi . Per  quefìe 
operazioni,  crefciuto  nel  concetto  delle  perfone , fù  poi  impiegato  nelle 
maggiori  urgenze  della  corona  di  Francia  . Ritornato  nella  Corlica  col  no- 
me di  gran  Capitano  fù  Aimato  degno  delle  nozze  di  Vannina  unica  h- 
slia,  ed  erede  di  Francefco  d'Ornanno  Signore  della  metà  dello  Aatod* 
Ornano,  che  confìAeva  in  molte  terre  . Difcendeva  Francefco  dal  mento- 
valo Ugo  Colonna,  e la  fua  cafa  fioriva  in  queAo  tempo  nell'Ifoladi  forza, 
e di  riputazione;  ma  nel  maritare  la  figlia  non  cercÀ  nobiltà  di  flirpe  , ne 
ampiezza  di  patrimonio, preferendo  ad  ogni  altro  rifguardo  il  merito  per- 
fonale  di  Sampiero,  ed  il  fuo  valore.  A molo  di  dote  gl’alfegnò  la  fua  por  - 
zione  del  feudo,  che  all’ufo  degl  al  tri  deirifola  era  ereditario  . Sampiero  • 
divenuto  genero  di  Francefco,  non  confummò  già  molto  tempo  in  godere 
le  delizie  del  matrimonio;  ma  pafsò  aliai  preflo  nella  terra  ferma  per  con- 
tinuare il  fuo  impiego  nella  Fi  ancia;  e perlopiù  fi  adoprò  nelle  guerre 
del  Piemonte.  Dopo  di  che  ritornò  a Roma  , con  fperanza  di  carica  confi- 
derevole,  al  fervigio  di  Paolo  IIL  ( fiorendo  in  quei  tempi  la  Corfa  mili- 
zia nella  Città  ) la  quale  non  avendo  ottenuta  , li  riportò  nella  Coi  licaa 
rivedere  la  moglie.  Quivi  venuto  iu  fofpetto  di  corrifpondenzacon  Cefa- 
re  Fregofo,  e di  concerto  feco  prefo  di  Ibrprendere  honifazio,  fù  da  Gio- 
Vaiuii  Spinola  comma ndan te  deirifola,  arreflato,e  dopo  lunga  prigionia, 
ad  iuterceflìooe  dei  Rèdi  Francia  per  ordine  deirolTiCiu  di  S.  Giorgi  o,  ven- 
ne liberato  . Di  quello  ri Qiafe  con  tal  fentimento  Sampieio  , e coti_« 
tal  brama  di  vendicarli,  che  non  de  pofe,  fe  non  colia  morte  , l’odio  ardcn- 
tillìmo}  che  portava  a Geuovcli . Ripafiaio^  in  Piemonte  afervire  il  Rè 
, Ceco  ' Arri- 
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Arrigo  fa:cefToredeI  Re  Francefeo  , fii  daefTo  smmefTo  ad  una  gran 
confidenza  , ed  alla  pariicipazione  del  fegretodell’  imprefa  diCorfica^,, 
nella  quale,  come  dilTemo  altrove  ne  portò  nell’  Ifola  la  commilFione  . L’ 
efito  poi  infelice  del  forte,  e coraggiofo  Sampiero  fu  ilfeguente , fecondo 
lo  fcrllfe  il  Cafoni . 

„ Sampierocon  Alfonfofuo  figlio,  ( quale  aveva  fatto  venire da_j 
„ Francia  gl’anni  avanti, non  avendo  egli  allora  , che  alquanto  piò  di  anni 
,,  dicotto  ) partito  da  vico  verfola  fignoria  della  Rocca,  per  gafligare  al- 
„ cuni  fofperti  d’intelligenza  co  Genovefi , fò  colto  in  una  imbofeata  da_* 
„ Raffaele  Giuiliniano,e  tnorto,mentre  voltando  faccia  al  nemico,  gene* 
,,  rofamente  combatteva . L’  elTerfi  trovato  il  fuocorpo  forato  da  una^ 
archibuggiata  di  dietro,  autenticò  la  fama  fparfa  dalli  di  lui  feguacitche 
,,  Vittolodt  Ornano  parente,e capitano  di  Sampiero,pratticato dal  Com- 
„ niiffario  Francefeo  de  Fornari  per  mezzo  di  un  Frate  , proditoriarnent® 
„ ruccideffe  : di  un  tal  uomo  è pur  celebre  per  empierà  ancor  a tempi  pre* 
„ fenti  rinfauflo  nome,  chiamandofì  pur  ora  dalli  nazionali  della  Corlica, 
,,  coloro , che  fono  contrari  alla  Padria  , e Padrìotd , e prendono  le  armi 
„ contro  i medefìmi  : fittoli,  ^efloè  certo,  che  trovandofi  Sampiero 
„ impegnato  in  mezzoa  nemicitrala tempefla dellearchibuggiate , voi* 

^ „ tatoli  al  figliolo  gli  diffe:  Alfonfo  falvati , che  Io  vi  reflo , e poi  facen* 
dofi  avanti  feri  di  unaarchibuggiata  Giovan  Antoniodi  Ornano,e  ten* 
„ tando  di  fcaricare  un  altro  archibuggio  , che  non  prefe  fuoco,  tirò 
,,  mano  alla  fpada  ; ma  in  quel  mentre  ferito  di  dietro  , cadde  in  terra, 
„ ed  abbandonato  da  fuoì , gli  fò  mozza  la  tefla  , e portata  ad  Ajaccio. 
,,  Quello  fine  ebbe  Sampiero  della  fiaflelica  nell’  età  di  anni  féffanta_« 
„ nove  il  giorno  it-  de  Gennajo,  uomo  ( fe  fi  oonfiderano  le  cofe  fatte 
,,  da  lui , cosi  nella  Corfica , come  di.fuori  ] famofo  per  mille  prove  va* 
,,  lorofe  , il  quale  nel  progreffo  delle  opere  fue  militari , avendo  dato 
n chiariffimi  fegni  d’ intrepidezza  , ediconfiglio,  ottenne  inqueftofe* 
„ colo  bellicofifiìmo  uno  de  primi  luoghi  frà  Capitani  Italiani;  e potò 
„ arrivare  colla  vivacità  dello  fpiritoaquei  gradi  di  onore,  alli  quali  ap* 
• ,,  pena  arrivano  uomini  di  gran  cafaca  , ed  aprire  a fuoi  difeendenti  un_» 
largocampo;  ficcomedi  gloria,  cosi  dì  nobililTimi,  e vancagiofifruni  ti* 
y,  toli.  Fò  egli  di  corporatura  grande,  d'  afpetto  fiero,  e marziale, 
„ di  coflumi  inclinato  all’  alteriggia , dotato  di  un’  apertura  grande  d’in* 
,,  telletto  , e di  accutiffirao  Ingegno,  accopiando  infìeme , ( cioche  di  ra* 
,,  do  fi  trova  unito),  e fodezza  di  giudizio . Lafuavita  fò  un  continuo 
,,  corfo  frà  procelle  di  guerra  , nelle  quali  feppe , colla  feorta  della  Aia 
„ virtò , ufeire  da  tanti  cimenti , con  accrelcimento  di  riputazione , o 
„ con  nuovi  freggi  al  fuo  nome . In  fomma  la  prudenza  fua  fò  fempre^ 
,,  piena , ed  abbondante  d’ accomodati  partiti  per  remediare  alli  fubiti 
„ cafi  della  fortuna;  ed  ilfuofpiritocosificuro  , e collante,  chenemag* 
„ glori  pericoli  giamai  r abbandonò , anzi  Io  fece  andare  incontro  corag* 
„ giofamence  per  mille  volte  alla  morte , la  quale  ne  anche  lofpavencò 
„ quando  gli  fi  tnoUtÒ  nella  fua  piò  fiera  vlfia  nell’ ultimo  aiomento,  si 
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y,  che  non  penfafTe  alla  confervazlone  della  fua  cafa  , nella  falvezza.-* 
„ del  figlio . 

Uomini  qualificati , ed  in  nobiltà  ^ e valore  y che  militarono  nella 
Corfica  in  favore  delle  arme  Francefefb  Altobello , e Raffaele  de  Genti- 
li di  brando  del  Caftello  ) il  primo  afifalito  da  fuoi  nemici  airimprovifo 
nella  propria  cafa  y dopoefleni  per  lungo  tempo  dircfoy  venne  alla  fine 
colpito  y emortodapib  archibuggiate  j il  fecondo  parimente  per  calun- 
nia de  fuoi  malevoli  y dopo  la  pace  , pollo  prigioni  ivi  mancb  . L'  altro 
AleflTandro Gentile  di  Erbalunga  y che  per  la  fua  fedeltà  alla  Republica 
di  Genova  y eflèndo  ad  elfo  appoggia^  la  cura  della  Città  della  fìafiia  la 
difefe  per  qualche  tempo  dall’ impeto  y e furore  di  Oragut  Generale_s 
deU'armata  Turchefca  y e dalle  arme  Francefe;furono  degni  eredi  di  Alef- 
fandro  Virgilio  y e Fabio  uomini  di  ringoiare  virtb  y quali  1*  un  dopo  la- 
tro perirono  dall*  arme  Francefe  ( Filippini  lib.%.  par.  jjT  ) ® ^uelU 
può  aggiugnerfi  Anton  Padoano  della  Villa  di  Pozzo  di  brando  più  volte 
ipedito  in  Francia  alla  Regina  Catterina  Medici  : allora  quando  dopo  la 
morte  del  Re  Arrigo  IL  fuo  marito  attendeva  alla  regenza  del  Regno  y 
dfendo ancora  inabile  per  l’ età  Carlo  IX.  fuo  figlio  ; per  mezzo  dunque 
di  eifo  ricevè  Sampiero  più  volte  largo  fuifidio  di  pecunia  ( Filippini 

Ut.  IO. , t/eguenti . ) 

Da  quelli  impieghi  militari  anno  riportato  ì Corfi  onori  y e vantaggi 
griodillìmìy  arrivando  colla  loro  virtù  ad  uguagliare  coloro  , che  dal  na- 
fcereinfìeme  coll’eminente  nobità  del  fangue  vantano  prerogative  di  ti- 
toli y e di  comando;  fraquelli  il  più  fegnalato  fù  Alfonfo  Ornani  figlio 
del  famofo  Sampiero  y il  quale  l’anno  I5<9-  mediante  l’ efficaci  perfuaiivey 
e convenevoli  progetti  infinuatiy  ed  efeguiti  da  Monlignor  Girolamo 
Leoni  Anconitano  Vefcovo  di  Sagena  y e fuffraganeo  di  Mariana  y che__» 
infieme  col  R.  P.  Antonio  da  S.  Fiorenzo  uomo  letterato , ed  eccellente 
Predicatore,  col  motivo  della  vi  fi  ta  della  fua  Diocefi,  ambi  fi  portarono 
nella  Terradi  Vico  y ove  foggiomava  Alfonfo  y compolle , e calmate  le 
lempeile  della  Corfica,  pafso  nella  Francia  colfeguito  del  fiore  degli 
uomini  y ed  in  nobiltà  , e valore  del  fuo  partito  sù  due  Galee, a tal  effetto 
mandateli  da  Catterina  Medici  Regina  di  Francia,  ivi  arrivato, ritrovan- 
dofi  già  1’  amante  Regina  alla  reggenza  del  Regno  a cagione  dell’  imma- 
tura morte  di  Francefeo  II.  ed  elevazione  di  Carlo  IX.  in  età  ancor  gio- 
venile,  ambi  fuoi  figli  , a quello  per  tanto  prefentollo  effa  , come 
un  fugetto  egualmente  generofo  , che  forte  abile  ad  ogni  più  ardua  im- 
prefa  , da  cui  poteva  fua  Maeità  prometterli  ogni  fervigio  ; ficcome  Ar- 
rigo IL  fuo  Padre  lo  aveva  fperimentato  in  tante  occalìoni  dalle  generofe 
gefta  di  Sampiero  genitore  del  mede  fimo  Alfonfo  . Gradillo  fommaraen- 
teil  Re,  ed  indi  a poco  io  fpedi  per  vantaggi  della  corona  fuoAmba- 
feiadore,  con caiorofe commendatizie,  alla  Republica  dì  Genova,  qui- 
vi giunto;  agl’ atti  più  oliequìofi  , ed  umili  da  elfo  pilefati  verfo  lafe- 
renillìma  Dominante  fuglicorrifpoflo  da  quei  nobililTimi  Senatori  , e fov- 
ra  tutti  dallo  fielfo  Doge  confentimenti  i più  benigni,  ed  amoievoli  , 
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capaci  a confermare  il  dì  lui  animo  nella  divozione , e parzialità  verfo  la 
{lefTa  Republica  s,  quindi  poi  a nome  della  medelima  il  fovradetto  Doge 
gli  donò  unagrofia  pietra  di  Diamante  legata  in  anello,  e permifeli  far 
la  leva  da  Corficadi  ottocento  Sdldati , e con  efTì  poi  fc  ritorno  al  Aio  Re. 
Gìo'i  non  poco  il  Monarca  alla  vifla  di  s\  fcielta  milizia  , e facendolo  Co-’ 
ionnello  Generale  di  quella,  tutti  applicolliilla  rovina,  ed  eflermìnìo  do 
malvaggi  Religionarj  Ugonotti , dequalifommamente  in  quei  tempi  ri- 
dundò  quel  crmianiflimo  Regno  . Tolto  da  vìvi  il  Re  Carlo  IX.  ri  Aio 
fratello,  e AicctflTore  Arrigo  III  foflenne  nello  fleflb  grado  , e di  affet- 
to, e di  poflo  Alfonfo , anzi,  in  occafione,  che  eflb  riportò  la  vittoria  dì 
mille  Svizzeri , lo  fc  Signore  in  Francia  di  Calarga  , dì  Mafarga  , dell* 
colla  di  Maras,  Barone  di  Lunello  , dipoi  avanzandolo  a mifiira  del  Aio 
valore  , lo  fc  Governadordi  Valenza  , General  Luogotenente  nella  Pro- 
vincia del  Delfìnato  , eLinguadoca,  capo  di  mille  uomini  d’arme  delle 
fue  ordinanze,  Conlìgliere  del  Aio  Con  figlio  di  Stato,  Cavalier  de  fuo 
ordine,  e Governadore  di  Lione.  Dignità  veramente,  che  nonfololai 
Corfica  di  quello  rallegrare  fi  deve , ma  tiitta  l’ Italia.  Ne  qu\  fermaronfi 
gl’  onori , e le  glorie  , che  riportò  Alfonfo  dalla  Aia  fedeltà,  e valore. 

Non  avendo  s‘i  tene  faputo  cuccire , come  aveva  faputo  tagliare 
il  Re  Arrigo  III.  ( come  gli  diffe  Catterlna  Medici  fua  Madre  ) } poiché 
fatto  morirà  il  Duca  di  Ghifa  , ed  il  Cardinal  Aio  fratello,  pe«^  colle 
loro  virtù  , fembrava  ofeuraffero  le  regie  glorie , venne  ptw  egli  y quan- 
do meno  lo  penfava , nella  reale  fua  llanza , miferamente  uccifc  da  un — ■ 
Frate  Jacobmo,  per  nome  Clemente  nativo  di  un  villaggio  della  Sorbona, 
con  un  coltello  avvelenato,  ivi  entrato  colla  fitnulazione  di  volere  prefea- 
lare  al  Re  lettere  di  gran  premura  . Eflìnta  in  Arrigo  HI.  ladifcenden- 
za  Valefia  , venne  intronizata  la  Burbona  , il  primo  di  cui  fù  Arrigo  IV. 
numerandofi  l’anno  i5>o.  fotto  quello  Re  diede  altri  fegni  del  fuo  corag- 
gio Alfonfo  , riducendo  1’  anno  1554.  fotte  la  reg’ia  ubidienza  la  perduel- 
le  Città  di  Lione  fenza  veruno  fpargimento  difangue^  dopo  ditale  ac- 
quino tanto  il  Re  lo  flimò  , che  lo  coflitui  Generale  dell’  armata  nel 
Licnefe,  ForeA  , Boavielioi»,  e di  Bombe  • Con  tal  aura  fcacciò  piò 
volte  il  Marchefe  di  Frefort  dalDelfinatoj  prefe  la  Città,  eCaflellodi 
Montevolo,  riduffe  all’ ubidienza  del  Rela  Città  diVienna&c.  Dopo 
quelle  celeberrime  iinpvefe  , venuto  a Lione,  meritò  dielTere  onorato, 
e fingolarizatp  dal  Re  col  fìallone  di  Marefcìallo  di  Francia  , quale  al- 
tresì maneggiato  aveva  nel  tempo  del  fuo  Antecelfore.  Gran  dignità, 
non  può negarfi  per  una  nerfona  privata,  eforailiera;  o ti  confiderino 
i Monarchi  ambi  belliconnìmi  ; o il  tempo,  in  cui  la  Francia  fovrabon- 
dava  egualmente  d’  eferciti , e di  valorofillìmi  capitani  . Fù  oltre  alla 
fublimkà  del  comando  , dichiarato  da!  predetto  Re  fuo  Luogotenente 
nelle  Provincia  di  Ghiene  col  Cartello  Trompetta  , aflegnandoli  doc^ì 
mila  feudi  dì  penfione  ; e dopo  avere  nel  lungo  fpazio  di  cìnquant’anni  di 
fedele  fervizio  refe  al  Regno  gran  Provincie  , e raferenati  gl’  animi,  di 
molti  Popoli  tumultuanti  j ed  edilkatodue  Ofpedali  nella  Città  dìBor- 
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do  per  ajutodegl’  appettati , colla  provifione  del  vitro;  ed  aver  dona- 
ti quindeci  mila  fcudiv  poco  prima  avuti  in  dono  del  Rè  , agl’  abitato- 
ri  delie  Città  di  Bordeos  , ed  avendone  di  altre  tanti  fatto  dono  alla_* 
Roccella  in  Ornile  occafione  ; e Io  ftelTo  aver  fatto  in  occafton  di  con- 
taggio  alla  Città  di  Santo  Spirito  ; e dopo  avere  finalmente  o^ni  giorno 
recitato  1 Officio  della  SS.  Vergine , di  cui  fli  Tempre  mai  divotiffimo;do- 
po  lunga  carriera  di  gloria  ^edi  anni»  fin\  placidamente  di  vivere  in  età 
molto  avanzata  in  Parigi  I’  anno  t6io,  con  difgutto  del  Re  Arrigo  IV.  e 
del  Tuo  Regno;  tutto  il  racconto  vien  regittrato  dal  Filippini  {Storia  di 
Corset  lìb.  ta.  )Giovan  Battitta  l’  Hermente  ( ntlln  Licutia  FVirn- 
eefeli.  Ornante  ) Pietro  Matteo  ( in  H.ìlìoriopoltzraphia  lib.  i.  ) Gio- 
vanni de  Serw  ( ntiC  Inwntario  del  Hifloria  di  Francia  iom.  a.  ffen- 
rico  II'.  ) Filippo  Cafoni  Annalitta  Genovefe  {all'anno  t$Ti.  ) Ange- 
lo Francefeo  Colonna  ( nel  fuo  Commentario  della  Corjìca  , ed  altri)  . 

D' Alfonfo  ne  nacque  Qovan  Battitta  ornano  in  quatto  fi  ettinfe  la^ 
difeenden za  virile  di  Sampiero  , il  quale  col  fangue  avendo  ereditato  il 
valore  de’  Tuoi  Maggiori , dopo  ettèrfi  fegnalato  nel  portare  le  armi  in  fer-^ 
vigio  della  Corona , fi  apr  i co’ meri  ti  proprj , e con  quelli  de’ Tuoi  antenati 
l’adito  a nobiliffimecaricne  nella  Corte  di  Francia;  e venne  impiegato  nel- 
la educazione  di  Gattono  Duca  di  Orleans,  feconda  figlio  del  Re  Arrigo 
IV.,  e fratello  di  Lodovico  XIII.  Fìi  altresì  dal  Re  ricolmato  di  grazie  , 
ed  onorato  del  pollo  di  Marefciallo  , e Cavaliere  dell’  Ordine  ; degniffiino 
erede  delle  paterne  , ficcoms  dalle  virtìi  , cos'i  delle  glorie , e grandezze . 
Vidde l’ultimo  giorno  l’anno  t6t6.  il  di  17.  Settembre 

Se  mancò  la  virile  difcendenz.a  di  Sampiero  in  apprettar  Campioni  al- 
la Francia,  e valorofi  alla  guerra;  non  fi  fiancò  però  la  Corlica  in  fonimi - 
niilrare,fe  non  dello  ttettb  valore , almeno  Uomini , che  alla  Francia  fu- 
rono giovevoli , e nelle  guerre  terribili , e fortunati.  Tale  fu  Giacinto  Pe- 
ri Corfo,  il  quale  l'anno  j 671.  colla  licenza  de’Genove fi, reclutati  ad  itton- 
za  del  Potentiffimo  Re  I^doyico  XIV.  nella  propria  Padria  novecento 
Soldati  nazionali co'Capicanl  .AnCQiiio  Leca , e Benedetto  Morati  palfato 
nella  Francia , venneli  dal  Sovrano  aflegnaco  11  pollo  della  Guai  dia  della 
Rea!  Corte  , onorandalo  poi  del  titolo  di  Marchefe  . E fé  tanto  valorofi, 
eformirabili  mottraronfi  i Corfi  in  favore  de’Principi  forailieri,  molto  piò 
fi  fingolasizarono  l’anno  1672.  in  onore , e vantaggio  del  Proprio  ; allora 
quando  fafeicata  la  guerra  fra  la  Republica  di  Genova  , ed  il  Duca  di  Sa- 
voja  per  la  pretenfione  , che  il  toedefimo  Duca  .aveva  fovra  la  Città  di 
Savona  nella  Liguria  , giunte  le  due  potenze  in  baccaglia  , furono  in  piò 
zutte  i Savoiardi  vinti , e fuperati  da  Corfi  , dandoa  iloro  Signori  Geao- 
vefì  in  mano  la  vittoria , rettando  gloriofa  memoria  , e fama  dell’  invitto 
valore  de’Corfi.  ( Vedi  il  Colonna  nel ftioQomtr.entario  alla  pag.  58.  ) fi 
tralafciano  le  altre  imprefe  notabili,  ^ onorate  fatte  di  Corti  in  Italia  , 
ed  in  CanJia  contro  i Turchi  per  non  edere  tanto  proliflò  iu  narrare  mi- 
nutamente tutte  le  cofe  da  eglino  oprate  nel  fervigio  de’  Cattolici 
f rmeipi  • 

Dal 
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Dal  fin  flui  detto  pub  dedurti , che  fe  bene  nel  Regno  di  Cortica  (la 
in  gran  parte  fvaniia  l'amica  gloria  Signorile  ^ và  non  di  meno  la  mede* 
/ImaCorficadi  t^po,in  tempo  fvegliandola  nelle  azioni  onorate^d  efoi- 
chc  virili  de’  Tuoi  figli  ; efTendo  elleno  perche  frutto  de’proprj  fudori  1* 
ottima  forgenteda  cui  featurifee  la  vera  nobiltà  ^ e grandezza;  conforme 
il  Difìicon  di  S.  Antonino . 

fion  Pattr  , aut  AfaUr  dot  nehìs  nohJlitattm . ' 

Moti  bus  ,dj*  vita  nobili  tatur  homo  . 

^Dianioora  finalmente  un  occhiata  agli  Uomini,  e cottumi  , che:^ 
di  d’  oggi  fecondano  la  Corfica . Gli  Uomini , ed  i cotlumi , che  al  pre- 
fente  vivono,  e regnono  in  codefi’ Ifola  ; pare  a me  , che  affatto  fìmili 
veggonC  a quelli  di  tutte  le  altre  Cattoliche  nazioni . GliUomini  ,o  vo- 
gliamo d i dTi  confiderare  il  materia  le , e corporeo  ; o il  formale , e fpiri- 
tuale  . Quanto  al  primo  i altri  fon  Grandi  ; altri  mediocri  ; ed  altri  pie* 
doli  : flravaganze  recondite , colle  quali  dilettafi  la  comun  Madre  natura. 
Qu^to  al  fecondo  ; altri  fon  buoni  «altri  fopportabili  : altri  cattivi:  Va- 
riazione , che  non  dal  fato  incognito  ^ ma  bens\  dal  proprio  volere  mani- 
fefiamente  deriva . Iv'on  vàdubio , che  gl’  abitatori  de’  luoghi  maritimi , 
perche  pib  girano  il  Mondo , fono  altresì  pib  culti  ; vivono  in  buone  abi- 
tazioni iufano  onefie  mede;  e fono  gentefedeliflima,edonoratiflima;  e 
vero  altresì  , che  nel  tempo,  che  io  ferivo  le  llelfe  buone  qualità  fi  fo- 
no portate  ad  adornare  gl’  abitanti  delle  montagne  , e fanno  a gara  nel- 
la riltaurazione  j^edegl’  abiti , e de  foggiorni,  per  quanto  permette  Ia_» 
copia  de’ quatrinj , che  con  gran  fatiga  viaggiano  a quelle  alture  . Wb 
creda  alcuno  che  la  Corllca  fia  fcarfa  di  Uomini  ; mentre  afficurommi,  chi 
potea  pii)  d'ogni  altro  fapcrla , che  nella  follevazione  dell'  anno  S7}0.fi 
numerarono  fino  a circa  6o.  mila  Uomini  capaci  a maneggiare  le  ai  mi  , 
fenza  la  quas'  infinita  imbelle  moltitudine  delle  Donne  , fanciulli  ,ed  in- 
validi. Dall’ innata  inclinazione  alla  milizia , r.e  e provenuto  , e tutto 
giorno  proviene , che  molti  partendoli  dalla  nativa  lor  Padria  , ed  affol- 
dai^fi  , or  al  fcrvigio  del  proprio  Principe  , or  Forafliere  , fe  ben  rozi , 
ed  inculi i , facilmente  divengono  politi  , civili , e ben  morigerati  , quali 
poi  ritornando  alle  loro  Cafe , continuano  l’apprefo  modo  di  vivere  , e dì 
ttattare  ; delia  loro  abilità  lafciò  fcritto  il  Brianville  nel  fuo  libro  intito- 
lato : Giuoco  di  ar  me  de' Sovrani, pflg.  ip.  Il  Pegno  di  Corfica  i molto  con- 
fder abile  per  lafua  ampiezza^à  cinque  l'efcovadii  per  la  deprezza  degli 
Jihitaiori  nelF  ejervìzio  ùetle  erme , fonoiCorfi  fidelilTimi , ed  atten- 
tiffimi  nell’ efeicizioccn.mefllbli  ; non  peròdi  vii  famolo , nbdialtrodi- 
fconvenevoleminiflero  , che  al  fommo  abborrifeono  ; fono  onorati  , e fe- 
deli nel  maneggiare  l’altrui  ; fono  verecondi , non  riducendofi  così  facil- 
mente all*  ai  te  mifera,  e vile  del  quelluare , fono  tenaciflìtni  deilaparola  i 
ma  fole  fon  durifTimi  nel  digerire  l' ingiurie, fecondo  quell’  inveterato  pro- 
verbio : Uomini  Corjoobejuifidelitatem  JentpereJi  fitiendum  ,Jedob  ejut 
magnam  generofitatem  non  nimis  concitanaun:  ejì  •,  che  vale  a dire  ; del 
Uomo  Corfo  può  ogn’  uno  fidarli  a cagione  delia  fua  fedeltà  , ma  per.Ia 
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dì  lui  gran  fedeltà  non  troppo  deve  provocarli . In  tutto  il  proIi/To  raccon- 
to , confelTo  altro  non  elTervi  dèi  mio,  che  la  ordinaziorr  delle  parti,  IO_j 
continuazione, e combinazione  de’ tempi , e raccordo,  al  meglio,  che 
potuto,  degl’ Autori , quali  tutti  quali  poffo  dir  di  aver  letto}  ed  in  fin 
quello  , che  al  prefente  fi  oflTerva . • 

Fin  qui  à potuto , si  nella  Storia  degli  Erefiarchi , si  nella  defcrizion 
della  Corfica  , appreflar  Iena  la  delira , ellernar  concetti  la  penna , donar 
eternità  alle  cartel*  inchioflro»  Vedendo  l’una,  e l’altra  fatiga  , do- 
po molti  anni , quali  di  continuo  nidore,  l’ultima  luce  il  giorno  deci- 
mo di  Settembre  dell’annoiTjd.  net  qua! giorno, correndo Tannor  1698.  la 
la  vidde  al  Mondo  la  prima  volta , il  Tuo  Autore  , e voglia  il  Cielo , che 
queir  avra  feconda  goda  la  (lampa  , che  à goduta  la  penna . Se  bene  il 
tutto  largamente  mi  comprometto , allora  quando  favorevole  mi  Ha  , co- 
me per  pietà, e grande  fua  mifericordia,lofpero  il  gradimento  della  glorio- 
fa  Tempre  Vergine  Immacolata  Maria  ,eSS.  FatriareaS.  Giufeppe  Tuo  di- 
gnilTimo  Spoib  , e parzialiirimo  mio  Protettore } a i quali  principalmente  , 
sì  le  prefenti  elocubrazionì , come  gl’  annui  Quarefima  li  fudori  6 confa- 
grato } e Tempre  mai  conTagro  . 


IL  FINE. 
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